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CAPITOLO 


Contituiaiione  de'  la'nri  amminislratm  del  Direttorio.  — FaiioDi  che  si  manife- 
stano nel  seno  del  Corpo  legislativo — Istituitone  di  una  festa  anniversaria  del 
21  gennaio.  — Ritorno  dell’ex  ministro  della  guerra  Beurnonville,  e dei  rap- 
presentanti Quinelle,  Camus,  Rancai,  Lamarque  e Drouel  consegnati  al  nemico 
da  Dumouriez.  — Mali  umori  dei  giacobini,  giornale  di  Biboeuf.  — Istituito- 
ne del  ministero  della  poliria.  — Nuove  usarne,  — Imbacci  nelle  finantr; 
creationi  di  mandati,  — Cospirazione  di  Baboeuf.  — I’ositioOe  militare  ; di- 
visamenti  del  Direttorio.  — Pacificazione  della  Vandea  , morte  di  S tuffi  et  e di 
Cbarrtte. 


Il  governo  repubblicano  era  assicurato  e consolidato  dagli  avve- 
nimenti che  terminarono  l’ ultima  stagione  campale.  La  Convenzio- 
ne, col  riunire  il  Belgio  alla  Francia  e comprenderlo  nel  territorio 
costituzionale,  aveva  imposto  ai  suoi  successori  l’obbligo  di  non  pat- 
teggiare col  nemico  se  non  a condizione  di  mantenere  la  linea  del 
Beno.  Vi  voleano  nuovi  sforzi,  vi  voleva  una  nuova  stagione  d'osti- 
lità più  decisiva  delle  precedenti  per  costrignere  la  rasa  d Austria  e 
l’Inghilterra  ad  acconsentire  al  francese  ingrandimento.  Per  ottener 
questo  scopo  , il  Direttorio  s'adoperava  con  energia  a compiere  gli 
eserciti,  a ristorare  le  finanze,  e,  a reprimere  le  fazioni. 

Data  la  più  grande  cura  all’  esecuzion  delle  leggi  concernenti  le 
giovani  reclute,  costrignea  queste  col  massimo  rigore  a raggiugnere 
gli  eserciti.  Fatto  annullare  ogni  genere  di  eccezioni,  aveva  istituito 
in  ciascun  cantone  altrettante  giunte  di  medici  per  giudicare  i casi 
d'infermità.  Una  folla  di  giovani  si  era  intrusa  nelle  amministra- 
zioni , nè  facevano  altro  ciie  spogliare  la  repubblica  e manifestare 
i più  sinistri  principii.  Vennero  emanati  severissimi  ordini  perchè 
i luoghi  delle  officine  amministrative  non  fossero  aperte  ad  altri 
che  ad  individui  non  compresi  nella  requisizione.  Le  Gnanze  prin- 
cipalmente attraevano  a sè  l’attenzione  del  Direttorio  ; procurava 
con  estrema  solerzia  il  riscuolimento  del  prestito  forzatoci  seicento 
milioni.  Ma  conveniva  aspettare  la  esazione  di  questo  prestito, 
l'alienazione  del  prodotto  delle  foreste  nazionali,  la  vendila  dei  ter- 
reni di  trecento  lugeri , l’ altra  esazione  delle  imposte  arretrate,  e 
in  questo  mezzo  bisognava  ciò  non  ostante  far  fronte  alle  spese  che 
sfortunatamente  si  presentavano  tutte  in  una  volta , perché  il  mo- 
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mento  dell' istituzione  del  nuovo  governo  fu  pur  quello  in  cui  erano 
state  sospese  tutte  le  liquidazioni , e perchè  il  verno  era  il  tempo 
destinato  agli  apparecchi  di  guerra.  Per  anticipare  l'istante  di  tutte 
le  indicate  esazioni , il  Direttorio  si  vide  nella  necessità  di  adopra- 
re  que’  mezzi  che  con  tanta  pertinacia  erano  stati  mantenuti , gli 
assignati.  Ma  ne  aveva  emesso  in  un  mese  circa  dodici  o quindici 
bilioni  per  procurarsi  pochi  milioni  in  danaro  , e si  trovava  già  al 
ponto  di  non  poter  far  accettare  quella  carta  in  nessun  luogo.  Im- 
maginò di  mettere  in  corso  una  carta  a prossima  scadenza,  che  rap- 
presentasse le  entrate  dell'anno  , come  si  pratica  in  Inghilterra  co' 
buoni  dello  scacchiere  e come  si  usa  oggidì  in  Francia  co'  buoni  regii. 
Lasciò  per  conseguenza,  sotto  il  titolo  di  rescrizioni , dei  buoni  al 
presentatore  da  pagarsi  dal  tesoro,  col  danaro  che  doveva  incessan- 
temente esigersi , sia  mediante  il  prestito  forzoso  die  nel  Belgio 
esigevasi  in  moneta  sonante  , sia  dalle  dogane. , sia  in  conseguenza 
de’  primi  contratti  stipulati  colle  compagnie  clic  prendevano  in  ap- 
palto i tagli  delle  foreste.  In  principio  emise  un  valore  di  trenta  mi- 
lioni rappresenlati  da  queste  rescrizioni , poi  lo  portò  ben  tosto  a 
sessanta,  valendosi  del  soccorso  dei  banchieri. 

Le  compagnie  cosi  dette  finanziere  non  erano  più  proibite.  Il  Di- 
rettorio pensò  ad  impiegarle  a creare  una  banca  che  mancava  al 
sostegno  del  credito  nazionale  , soprattutto  in  quel  momento  in  cui 
te  menti  erano  possedute  dalla  preoccupazione  che  tutto  il  danaro 
fosse  andato  via  dalla  Francia.  Istituita  pertanto  una  compagnia  , 
propose  di  mettere  a sua  disposizione  una  certa  quantità  di  beni 
nazionali  che  le  avrebbero  servilo  di  capitale.  Questa  banca  avreb- 
be rilasciato  biglietti  ipotecati  sopra  terreni , pagabili  a vista  come 
tulli  i biglietti  di  banco.  Essa  dovea  prestarne  allo  stalo  per  una 
somma  proporzionata  alla  quantità  dei  terreni  ipotecati.  Era  que- 
sta, come  ognun  vede,  un'altra  maniera  dì  far  tratte  sul  valore  dei 
beni  nazionali;  in  luogo  d impiegare  il  mezzo  degli  assignati,  s’im- 
piegava quello  de' biglietti  di  banco. 

Era  poco  probabile  il  buon  esito  ; ma  nella  sfortunata  sua  posi- 
zione il  governo  traeva  partito  da  lutto,  e nvea  ragione  di  fare  co- 
si. Il  suo  atto  più  meritorio  fu  quello  d'abolire  le  razioni  e di  resti- 
tuire al  libero  commercio  le  vettovaglie.  Abbiamo  veduto  quali  sforzi 
costasse  al  governo  l'incaricarsi  egli  stesso  di  tare  arrivare  i grani 
a Parigi  e quale  spesa  ne  risultasse  al  tesoro  che  pagava  i grani  in 
valore  reale  e li  dava  al  popolo  della  metropoli  per  valori  nominali. 
Ritraeva  appena  la  dugentesima  parte  della  spesa,  onde  pelea  dirsi 
presso  a poco  che  la  popolazione  di  Parigi  veniva  nudrita  dalla  re- 
pubblica. 

11  nuovo  ministro  dell'interno,  Benezech,  che  area  sentito  l'in- 
conveniente di  un  tale  sistema  e cui  pareano  giunte  le  circostanze 
propizie  per  abbandonarlo,  consigliò  al  Diretto!  io  d averne  il  corag- 
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gio.  Il  commercio  prinripava  a rimettersi;  i grani  ricomparivano 
m circolazione;  il  popolo  si  Iacea  pagare  i suoi  salari  in  danaro  e 
potei  quindi  reggere  alla  spesa  di  comprarsi  il  pane,  il  cui  prezzo 
in  danari  era  parimente  discreto.  Conseguentemente  il  ministro 
Beuezech  propose  al  Direttorio  l’abolizione  delle  distribuzioni  delle 
razioni  che  si  pagavano  in  soli  assignati,  e il  mantenimento  di  que- 
ste unicamente  a favore  degl'  indigenti  o dei  possessori  di  rendite 
dello  stato  o d’impiegati  pubblici , il  cui  stipendio  annuale  non  ol- 
trepassasse i mille  scudi.  Eccetto  le  tre  indicate  classi,  tutti  gli  altri 
doveano  provvedersi  di  pane  presso  i fornai  per  la  via  del  libero 
commercio. 

Tal  provisione  ardita  esigeva  un  vero  coraggio.  Il  Direttorio  la 
mandò  tosto  ad  effetto  senza  temere  i furori  che  potea  suscitare 
presso  la  plebe  o i mezzi  di  sollevazione  che  potea  somministrare 
alle  due  fazioni  congiurate  contra  la  tranquillità  della  repubblica. 

Oltre  a queste  provisioni  ne  immaginò  altre  che  non  doveano  fe- 
rir meno  i privati  interessi,  pur  necessarie.  Quello  di  cui  difettavano 
soprattutto  gli  eserciti,  e di  cui  difettano  sempre  dopo  lunghe  guer- 
re, erano  i cavalli.  11  Direttorio  chiese  ai  due  consigli  l'autorizza- 
zione di  prendere  tutt’  i cavalli  di  lusso  , ed  inoltre  , pagandoli , il 
trentesimo  cavallo  da  lavoro  o addetto  ai  carreggi.  La  ricevuta  ri- 
lasciata pel  cavallo  doveva  essere  ammessa  come  danaro  nel  paga» 
mento  delle  imposte.  Questo  temperamento  , ancorché  aspro  , era 
indispensabile,  c venne  adottato. 

1 due  consigli  secondavano  il  Direttorio  e si  mostravano  animati 
dal  medesimo  spirito  , salvo  l’opposizione  , sempre  moderata  del- 
la minorità.  Alcune  discussioni  erano  sorte  su  la  verificazione  dei 
poteri,  su  la  legge  del  3 brumale,  su  le  successioni  dei  migrati , su 
> preti , su  gli  avvenimenti  del  Mezzogiorno  , e le  fazioni  aveano 
principialo  a manifestarsi. 

La  verificazione  dei  poteri  essendo  stala  rimessa  ad  una  giunta 
che  doveva  assumere  numerose  informazioni  intorno  a que’  deputa- 
ti, l eligihilità  de’ quali  poteva  essere  contrastata,  il  rapporto  di  tale 
giunta  potè  esser  fatto  sol  tardi,  e oltre  a due  mesi  dopo  1 installazio- 
ne della  legislatura  nelle  sue  funzioni.  Diede  luogo  a molti  dispareri 
lapplicazione  della  legge  del  3 brumale.  Questa  legge  , come  sap- 
piamo , accordava  amnistia  a tutt’  i delitti  commessi  durante  la  ri- 
voluzione, eccetto  quelli  che  si  riferivano  al  13  vendemmiale;  esclu- 
deva dalle  funzioni  pubbliche  i congiunti  dei  migrati  e gl'individui 
che,  nelle  assemblee  elettorali,  si  erano  dichiarali  in  ribellione  con- 
tra i decreti  del  5 e 13  fruttidoro.  Questa  legge,  ultimo  atto  d’ener- 
gia della  fazione  convenzionale  , feriva  in  singoiar  guisa  gli  spiriti 
moderati  e i controrivoluzionari  che  si  nascondevano  dietro  di  quel- 
li. Si  trattava  d'applicarla  a diversi  rappresentanti  e segnatamente 
a certo  Giobbe  Aymé  , deputato  della  Drorna,  che  a\ea  posta  in 


Digìtized  by  Google 


— 8 — 


sollevazione  l’assemblea  eleltorale  del  suo  dipartimento  e che  veni- 
va accusato  di  appartenere  alle  compagnie  di  Gesù.  Un  membro  dei 
Gnquecento  s’arrischiò  a chiedere  l’ abolizione  della  legge  medesi- 
ma. Tal  proposta  fece  uscire  tutte  le  fazioni  fuor  di  quella  modera- 
tone che  aveano  serbata  fin  là;  una  disputa  simile  a quelle  che 
aveano  sì  spesso  portata  la  zizzania  nella  Convenzione  si  elevò  fra 
i Cinquecento.  Louvet,  sempre  fedele  alla  causa  rivoluzionaria  , si 
lanciò  alla  tribuna  per  difendere  la  legge  Tallicn  che  sosteneva 
una  parte  sì  eminente  dopo  il  9 termidoro  e cui  la  sola  mancanza 
di  considerazione  personale  impedì  di  pervenire  al  Direttorio,  Tal- 
lien,  mostratosi  allora  il  costante  difensore  della  rivoluzione,  pronun- 
ziò un  discorso  di  grande  effetto.  Si  erano  rammentate  le  circostan- 
ze nelle  quali  fu  emanata  la  legge  di  brumale;  parea  si  volesse  dar  a 
credere  che  fosse  un  abuso  della  vittoria  di  vendemmiale  praticato 
a danno  dei  vinti  ; si  era  parlalo  assai  dei  giacobini  e della  nuova 
loro  audacia.  « Si  cessi  di  spaventarci  » esclamò  Taliien  <<  col  par- 
lar di  terrore , cui  ricordarci  epoche  affatto  diverse  da  quelle  del 
giorno  d’oggi , col  farci  temere  il  loro  ritorno.  Certamente  i tempi 
sono  ben  cangiati  ; nelle  epoche  di  cui  si  ostenta  intertenerci , i 
realisti  non  alzavano  audacemente  la  cresta  ; gli  ecclesiastici  fana- 
tici, i migrati  rientrati  non  trovavano  protezione;  i capi  degli  scio- 
vani  non  erano  assolti.  Perchè  dunque  portare  in  confronto  delle 
circostanze  che  non  hanno  nulla  di  comune  con  queste  ? Egli  è trop- 
po evidente  che  si  vuol  far  il  processo  al  13  vendemmiale,  alle 
provisioni  che  tennero  dietro  a quella  giornata  memorabile  , agli 
uomini  che  in  mezzo  a que'  grandi  pericoli  salvarono  la  repubbli- 
ca. Or  Itene!  i nostri  nemici  salgano  su  questa  tribuna;  gli  amici 
della  repubblica  ci  difenderanno.  Coloro  stessi  che  in  que' disastrosi 
momenti  hanno  spinto  ad  affrontare  i cannoni  nna  moltitudine  tra- 
viata da  loro  , vorrebbero  ora  rimproverarci  gli  sforzi  cui  siamo 
stati  costretti  per  respignerla  ; vorrebbero  farci  revocare  le  provi- 
sioni che  il  pericolo  più  incalzante  vi  ha  obbligati  ad  adottare  ; ma 
no,  non  ci  riusciranno  ! La  legge  del  3 brumale  , la  più  importante 
di  tali  provisioni , sarà  mantenuta  da  voi , perchè  è necessaria  alla 
costituzione,  e certamente  voi  volete  mantenerla  la  costituzione.  — 
Sì  sì  ! lo  vogliamo  ! » sdamò  una  folla  di  voci.  Taliien  propose  in 
appresso  l’ esclusione  di  Giobbe  Aymé.  Diversi  membri  del  nuovo 
terzo  volevano  opporsi.  La  discussione  divenne  animatissima;  la 
legge  del  3 brumale  fu  di  nuovo  ratificata;  Giobbe  Aymè  fu  e- 
srluso,  e si  continuò  a ricercare  quei  membri  del  nuovo  terzo  cui 
le  stesse  disposizioni  potessero  applicarsi. 

Si  trattò  poscia  degli  emigrati  e de'  loro  dritti  a successioni  non 
ancora  aficrte.  Una  legge  della  Convenzione,  affinchè  gli  emigrati 
non  potessero  ricevere  soccorsi,  confiscava  i loro  patrimoni  e dichia- 
rava le  successioni  cui  avevan  dritto , aperte  anticipatamente  e de- 
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volute  alla  repubblica.  Laonde  il  sequestro  era  stalo  messo  su’ beni 
de’  parenti  degli  emigrali.  Un  partilo  fu  proposto  ai  Cinquecento 
per  autorizzare  la  divisione,  e la  sottrazione  della  parte  tolta  agli  emi- 
grati per  fare  ammeno  del  sequestro,  lina  viviss'ma  opposizione  si 
elevò  sul  nuovo  terzo.  Si  volle  combattere  questo  spediente  tutto  ri- 
voluzionario con  ragioni  tratte  dal  dritto  comune,  pretendendosi  vi 
fosse  violazione  di  proprietà.  Agli  Anziani  non  avvenne  nello  stesso 
modo.  Questo  consiglio,  per  I ala  de’ suoi  membri  e per  la  sna  parte 
d'esaminatore  supremo,  avea  più  ponderatezza  di  quello  de’Cinqne- 
cenlo.  Ne  partecipava  meno  le  opposte  passioni,  era  meno  rivolu- 
zionario della  maggioranza,  e assai  più  della  minorità . Come  ogni 
convesso  intermedio  aveva  un  ingegno  mediocre,  e rigettò  lo  spe-  i 
diente  perchè  portava  seco  l’ esecuzione  d'  una  legge  che  riguarda- 
va ingiusta.  1 consigli  decretarono  poscia  che  il  Direttario  sa- 
rebbe giudice  supremo  deile  diraande  di  cassazione  dalla  lista  de- 
gli emigrati.  Rinnovarono  tutte  le  leggi  contro  i preti  non  giurati, 
o quelli  che  avendo  dato  il  giuramento  lo  ritrattarono  , e contro 
coloro  che  le  amm  nitrazioni  de’  dipartimenti  avevan  condannati 
all'esilio.  Decretarono  che  tali  preti  verrebbero  trattati  come  emi- 
grati ripa'riati  ricomparendo  sul  territorio.  Consentirono  solamente 
a rinchiudere  quelli  rh'crano  infermi  e che  non  potevano  espatriare. 

Un  soggetto  agitò  molto  i consigli  e vi  provocò  un  turbamento. 
Fréron  continua va?la  sua  missione  nel  mezzogiorno,  e vi  compone- 
va le  amministrazioni  e i tribunali  di  ardenti  rivoluzionari.  1 Ge- 
suiti , i controrivoluzionari  d ogni  specie  che  avevan  commesso  l’as- 
sassinio dopo  il  9 termidoro,  si  vedevano  alla  lor  volta  esposti  a nuove 
rappresaglie  e se  ne  lamentavano  altamente.  Il  deputalo  Siméon  a- 
vea  già  fatti  prudenti  richiami.  Il  deputato  Jourdan  d’Auba^ne.  uo- 
mo ardente,  l’ex  girondino  Isnard,  ne  fecero  de  violenti  ai  Cinque- 
cento , e molte  tornate  furon  composte  di  arringhe  loro  i due 
partiti  per  questo  quasi  ne  vennero  alle  mani.  Jourdan  e Talot  si 
contrastarono  nella  stessa  assemblea  e quasi  giunsero  alle  vie  di 
fatto;  ma  frappostisi  i loro  colleghi  si  separarono.  Una  commis- 
sione fu  nominata  per  fare  un  rapporto  sullo  stato  del  mezzogiorno. 

Queste  diverse  scene  condussero  i partiti  a maggiormente  mani- 
festarsi. La  maggioranza  era  grande  ne’ consigli  e tutta  devota  al 
Direttorio.  La  minorità,  benché  ridotta  a nulla,  diveniva  ogni  dì  più 
ardimentosa,  e mostrava  chiaramente  il  suo  spirito  di  reazione.  Que- 
sta era  la  continuazione  dello  stesso  spirito  manifestatosi  do|>o  il  9 
termidoro  e che  avea  dapprima  giustamente  combattuto  gli  eccessi 
del  terrore  . ma  che  divenuto  di  giorno  in  giorno  più  severo  e più 
passionato  finiva  col  rivolgersi  contro  alla  intera  Evoluzione.  Alcu- 
ni membri  de’  due  terzi  convenzionali  votavano  colla  minorità  , e 
i lochi  del  nuovo  terzo  colla  maggioranza. 

1 convenzionali  colsero  l’occasione  che  loro  forniva  l’anniversa- 
Tjiicrs  iiirnlnz  — Voi  IV.  2 
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rio  del  21  gennaio  |*i  mellere  i loro  rolleghi  sospetti  di  realismo 
ad  ima  fienosa  innova.  Proposero  una  festa  per  celebrare  ogni  21 
gennaio  la  morte  dell’ ultimo  re  (1),  e ferero  deridere  thè  in  tal 
giorno  ogni  membro  de' due  consigli  e del  Direttorio  giurasse  odio 
alla  monanhia.  Questa  formalità  di  giuramento,  tanto  spesso  adope- 
rata dai  partiti,  non  ha  mai  potuto  venir  riguardata  come  una  gua- 
reniigia.  non  essendo  mai  sta'a  altro  se  non  che  un  tormento  im- 
posto dai  vincitori,  thè  han  voluto  procurarsi  il  piacere  di  forzare  i 
vinti  allo  spergiuro.  Il  progetto  fu  adottato  dai  consigli.  I conven- 
zionali aspetta  vano  impazientemente  la  tornata  del  I.  piuvioso  an- 
no IV.  ( *21  gennaio  ) |>er  veder  difilare  sulla  tribuna  i loro  colle- 
ghi del  nuovo  terzo.  Ciascun  consiglio  s’adunò  in  quel  giorno  con 
grande  apparato,  (ina  festa  era  preparata  in  Parigi,  e il  Direttorio, 
e tulle  le  autorità  dovevano  assistervi.  Quando  fu  mestieri  pronun- 
ciare il  giuramento,  alcuni  de' nuovi  eletti  parvero  impacciati.  L’ex 
costituente  Dupont  di  Nemours,  membro  degli  Anziani,  e benché  in 
un  età  inoltrata  dotato  nondimeno  di  una  grande  vivacità,  faceva  la 
più  ardila  opposizione  a quel  governo,  si  che  lasciò  trasparire  qual- 
the  dispetto,  e nel  pronunciare  le  parole:  Io  giuro  odio  olio  monor- 
c Ititi . aggiunse,  e od  ogni  spteir  di  tirannide.  Era  una  maniera  di 
vendicarsi  e di  giurare  odio  al  Direttorio  indirettamente.  Ne  avven- 
ne un  fracasso  e si  obbligò  Dupont  di  Nemours  a tenersi  alla  for- 
inola officiale.  Ai  Cinquecento  un  tale  André  ebbe  ricorso  alle  stesse 
espressioni  di  Dupont  di  Nemours , ma  lu  richiamato  del  pari  alla 
forinola,  li  presidente  del  Direttorio  pronunciò  un  discorso  energi- 
co, e l iniero  governo  fece  in  tal  guisa  la  piu  rivoluzionaria  pro- 
fessione di  fede. 

A quest'epoca  giunsero  i deputati  conlracambiati  verso  la  figlia 
di  Luigi  XVI  Essi  erano  Quinelte,  Bancal , Camus  , Lamarque  , 
Drouet  e l'ex  ministro  della  guerra  Beumonville.  Facendo  il  rap- 
porto della  loro  attività,  vennero  ascoltati  con  una  viva  indignazio- 
ne, loro  si  dettero  giuste  pruove  d'interesse,  e occuparono,  in  mez- 
zo al  generale  soddisfacimento,  il  posto  dalla  Convenzione  loro  assi- 
curata ne’ consigli.  Olfatto  era  slato  decretato  che  sarebbero  di 
dritto  membri  del  Corpo  Legislativo. 

(t)  Prescindo  per  nn  momento  all*  infami*  di  consacrare  in  tal  guisa  un'  ado- 
rila ; ma  egli  è certo  che  a que’ giorni  la  maggiorità  della  Francia  , compresiti 
anche  i sinceri  repubblicani  , che  certo  non  erano  pochi,  riguardava  quell’  atro- 
cità come  inutile , 'o  se  pure  ne  amava  le  conseguente , cioè  una  creduta  stabilità 
maggiore  del  governo  repubblicano  , non  cessava  per  ciò  dal  riguardarla  per 
un'  atrocità,  siccome  chi  va  a possesso  d'  unti  eredità  in  fona  d’un  assassinio 
cmnmtsso  da  altri , non  loda  per  ciò  gli  assassini.  Ciò  posto,  era  ella  nemmeno 
una  politica  dei  regicidi  , se  bene  posti  al  governate  dello  stalo,  l’ autenticare  eoa 
■ua  feste  solenti-  il  regicidio  ? ( N.  del  Iato.  ) 
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In  tal  guisa  si  conducfvano  il  governo  ed  i partili  nell  inverno 
dell'anno  IV  ( 1795  a 1796). 

La  Francia,  che  bramava  un  governo  e il  ristabilimento  delle 
leggi,  cominciava  a prender  diletto  del  nuovo  stato  di  cose  e l'a- 
vrebbe anche  approvato  interamente  senta  gli  sforzi  che  da  essa  si 
esigevano  per  la  salvezza  della  repubblica.  L'  esecuzione  rigorosa 
delle  leggi  sulla  requisizione  , il  prestito  forzato,  la  leva  del  UOmo 
cavallo,  lo  stato  miseralule  de'  creditori  di  rendita  pagati  m assignati 
erano  gravi  cagioni  di  doglianze,  senza  le  quali  avrebbe  trovato  ec- 
cellente il  nuovo  governo.  Solo  l’eletta  d una  nazione  è sensibile 
alla  gloria,  alla  libertà,  alle  idee  nobili  e generose,  e consente  a far 
loro  qualche  sacrificio.  La  massa  vuole  riposo  , e desdera  farne 
il  meno  che  si  può.  Talvolta  questa  massa  si  desta  incitata  da  pas- 
sioni grande  e profonde,  come  fu  veduto,  nel  1789.  (piando  biso- 
gnò conquistare  la  libertà,  e nel  1793,  quando  bisognò  difenderla. 
Sia  spossata  da  questi  sforzi,  la  grande  maggioranza  della  Francia 
non  voleva  più  farne,  e ad  ottener  da  essa  i provvedimenti  neces- 
sari alla  salvezza  della  repubblica  faceva  mestieri  d'  un  governo 
destro  e vigoroso.  Avventurosamente  la  gioventù  sempre  pronta  ad 
una  vita  di  pericoli  presentava  una  inesauribile  fonte  per  reclutare 
gli  eserciti.  Dapprima  essa  mostrava  molta  ripugnanza  ad  abbando- 
nare i suoi  focolari  , ma  dopo  qualche  resistenza  cedeva.  Portata 
sui  campi  prendeva  un  diletto  grandissimo  alla  guerra  c vi  faceva 
prodigi  di  valore.  I contribuenti,  da  cui  si  esigevano  sacrifici  di  da- 
naio, erano  assai  più  difficili  a sottomettere  ed  a conciliare  col  go- 
verno. 

1 nemici  della  rivoluzione  prendevan  nota  de’ sacrifici  novelli  im- 
posti dalla  Francia  , e declamavano  nei  loro  giornali  contro  la  re- 
quisizione, il  prestito  forzato,  la  leva  forzata  de' cavalli,  lo  slato 
delle  finanze,  lo  stato  infelice  de’rrcdilori  di  rendila,  e la  severa  esecu- 
zione delle  leggi  riguardo  agli  emigrali  ed  ai  preli.  Simulavano  con- 
siderare il  governo  come  ancora  rivoluzionario  e lenendone  l’arbi- 
trio e la  violenza.  Secondo  essi  non  si  poteva  ancora  fidare  a lui 
ed  abbandonarsi  con  sicurezza  all' avvenire  Soprattutto  gridavan 
contro  al  disegno  d’una  nuova  stagion  campale,  pretendevano  che 
si  sacrificasse  il  riposo,  la  fortuna,  e la  vita  de’ cittadini  alla  follia 
delle  conquiste,  e sembravano  corrucciati  che  la  rivoluzione  avesse 
il  merito  di  aggregare  il  Belgio  alla  Frani  ia.  D altra  parte,  aggiun- 
gevano non  esser  punto  rnaravigtioso  che  il  governo  avesse  un  si- 
mile spirito  e tali  disegni,  poiché  il  Direttorio  e i consigli  erano  col- 
mati di  membri  d'  un’  assemblea  bruttatasi  di  tult’i  delitti.  (1). 

1 patrioti,  che  in  fatto  di  rimproveri  non  ciano  a nessuno  secon- 
di, trovavano  al  contrario  troppo  debole  il  governo  e si  mostrava- 

iD  Coll') (T  imi)  questo,  diivano  pei  tanto  male  ? de'  Tute.] 
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no  già  att  inti  ad  accusarlo  di  condiscendenza  pu' controrivoluzio- 
nari. Secondo  essi  si  lasciavano  ripalliare  gli  emigrati  c i preti  ; si 
perdonavano  ciascun  giorno  i cospiratori  del  vendemmiale;  i gio- 
vani della  requisizione  non  essere  a sufficienza  severamente  ricon- 
dotti agli  eserciti  ; il  prestilo  forzalo  venire  esatto  con  mollezza. 
.Specialmente  disapprovavano  il  sistema  finanziere  che  sembrava 
essersi  disposto  ad  accettare  Già  si  è veduto  che  l’ idea  di  soppri- 
mere gli  assignali  ti  avesse  sdegnati,  e che  avessero  chiesto  ini  man- 
tincnti  i mezzi  rivoluzionari , i «mali  nel  1793  riportarono  la  carta 
al  pari.  Il  disegno  di  ricorrere  alle  compagnie  finanziere  e di  stabi- 
lire una  banca  ridestò  tuli’ i loro  timori,  dicendo  che  il  governo 
andava  ad  affidarsi  di  nuovo  agli  usurai,  e,  collo  stabilire  una  banca, 
cagionare  la  ruina  degli  assignati , distruggendo  la  carta  monetata 
della  repubblica  per  sostituirvi  una  carta  privata  fatta  dagli  usurai. 
La  soppressione  delle  razioni  li  sdegnò.  Rendere  i viveri  al  com- 
mercio liberi,  non  più  nutrire  la  città  di  Parigi  era  un  oltraggio  alla 
rivoluzione  , era  volere  affamare  il  popolo  , e spingerlo  alla  dispe- 
razione. Su  questo  soggetto  i giornali  realisti  sembrarono  d'accor- 
do con  quelli  dei  giacobini , e il  ministro  Benezech  fu  oppresso  di 
rimproveri  da  tutt'  i partiti. 

Un  provvedimento  mise  il  colmo  alla  collera  de' patrioti  contro 
il  nuovo  governo.  La  legge  del  9 brumale,  perdonando  tutt’i  fatti 
relativi  alla  rivoluzione,  ne  eccettuava  nondimeno  i del  Ili  partico- 
lari , come  furti  e assassini  th'eran  sempre  sottoposti  all'applica- 
zione delle  leggi.  Però  le  indagini  cominciale  negli  ultimi  tempi 
della  Convenzione  contro  gli  autori  delle  stragi  di  seltemnre  furo- 
no continuate  come  indagini  ordinarie  contro  l'assassinio.  In  pari 
tempo  si  giudicavano  i cospiratori  di  vendemmiale  cd  eran  quasi 
tutti  perdonati.  L’ istruzione  per  gli  autori  di  settembre  era  al 
contrario  estremamente  rigorosa.  I patrioti  ne  furono  sdegnali.  Un 
certo  Balteuf.  forsennato  giacobino,  già  imprigionalo  nel  pratile  e 
che  ormai  si  trovava  libero  per  elicilo  della  legge  d'amnistia,  avea 
comincialo  un  giornale,  ad  imitazione  di  Marat, sotto  il  titolo  del 
Tribuno  del  Popolo  Di  leggieri  si  comprende  quel  che  poteva  essere 
J’imitazioned'un  siffatto  modello.  Più  violento  di  quello  di  Marat,  il 
giornale  di  Dabeeuf  non  era  cinico,  ma  triviale.  In  esso  era  ridotto 
a sistema  quanto  straordinari  avvenimenti  avevano  cagionalo,  ed  era 
sostenuto  con  una  scempiaggine  e una  frenesia  non  mai  vista.  Al- 
' buche  le  idee  che  hanno  preuccujiato  gli  animi  volgono  al  loro  ter- 
mine, restano  in  qualche  mente  e.  vi  si  cangiano  in  mania  ed  in  iin- 
becitlità.  Baboeuf  era  il  capo  d'una  sella  d’infermi,  i quali  sosteneva- 
no thè  la  strage  di  settembre  non  era  stala  compiuta,  e t hè  biso- 
gnava i innovellai  la  rendendola  generale,  affini  he  fosse  diffiuiiiva. 
Predicavano  pubblicamente  la  legge  agraria  , il  che  nemmeno  dagli 
hebertisti  non  si  era  osato,  e si  servivano  d’una  nuova  parola  , la 
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felicità  comune , per  esprimere  la  meta  del  loro  sistema.  La  sola 
espressione  mostrava  in  essi  il  colmo  dell  assolutismo  demagogico. 
Mr  fremette  leggendo  le  pagine  di  Balicruf.  Gli  uomini  di  buona  fe- 
de li  commiscrarono  ; quelli  che  per  nulla  s' intimorivano  finsero  di 
credere  all' approssimai  si  d'un  nuovo  terrore  , e bisogna  dire  , che 
le  sessioni  della  società  del  Panteon  fornivano  un  ragionevole  pre- 
testo ai  loro  timori.  Nel  vasto  locale  di  S.  Genoveffa  i giacobini 
avviano  ricontilo  iato  il  loro  club  come  si  è detto.  Più  numerosi  che 
mai,  essendo  quasi  dO  mila,  parlavano  tutti  in  una  volta  lino  a notte 
inoltrata,  inscnsiliiiniente  oltrepassarono  i I m li  loro  concessi  dalla 
loro  propria  costituzione  dandosi  un  banco,  un  presidente,  e decreti; 
inuna  parola  avevano  ripreso  il  carattere  di  un'assemblea  politica. 

11  Direttorio,  che  di  giorno  in  giorno  si  sentiva  ognor  più  conso- 
lidato e non  temeva  tanto  la  controrivoluzione,  commi  java  a richie- 
dere f approvazione  degliuomini  moderati  e ragionevoli.  Cedette 
dover  incrudelire  contro  questo  scatenamento  della  fazione  giacobi- 
na , ed  avendone  i mezzi  nella  costituzione  c nelle  leggi  esistenti 
risolse  di  adoperarli.  Dapprima  sequestrò  multi  numeri  del  gior- 
nale di  Bahoeuf,  s ctonie  provocanti  a rovesciare  la  costituzio- 
ne,- indi  fece  <hiudere  la  società  del  Panteon,  c molle  altre  formale 
dalla  gioventù  dorala  , nella  quale  si  ballava  e si  leggevano  i gior- 
nali. Queste  ultime  stavano  al  palazzo  Reale  e al  baluardo  degl  Ita- 
liani col  titolo  di  Società  degli  Scacchi , Salone  de'  l’rincipi  , Solane 
delle  Arti.  Essendo  poco  formidabili  non  furono  comprese  nel  prov- 
vedimento che  per  mostrare  della  imparzialità.  Il  decreto  In  pub- 
blicato ed  eseguito  18  ventoso  ( 29  febbraio  171)6)  Una  risoluzio- 
ne chiesta  a Cinquecento  aggiunse  una  condizione  a tutte  quelle  che 
la  costituzione  imponeva  già  alle  società  popolari,  le  quali  non  po- 
tettero essere  composte  di  oltre  a 60  membri. 

Il  ministro  Denezech,  accusato  da'dne  partiti,  chiese  la  sna  dimis- 
sione, ma  il  Direttorio  non  volle  accettarla,  e gli  scrisse  una  lettera 
per  ringraziarlo  de' suoi  servigi.  La  lettera  fu  pubblicata.  Il  nuovo 
sistema  delle  vettovaglie  fu  mantenuto;  gl'indigenti , i creditori  di 
rendita,  e i pubblici  magistrati  che  non  avevano  mille  scudi  di  ren- 
dita ol tennero  soli  le  razioni.  Si  pensò  anche  agli  sciagurati  cre- 
ditori di  rendita  rh'cian  sempre  pagali  in  carta.  ! due  consigli  de- 
cretarono die  riceverebbero  dieci  capitali  per  uno  in  assignati;  au- 
mento ben  inutile  penhè  gli  assignati  non  avevano  più  die  la  due- 
centesca parte  dei  loro  valore. 

Il  Direttorio  aggiunse  a questi  provvedimenti  l’altro  di  richiama- 
re i deputati  convenzionali  in  missione  Sostilucndoli  per  mezzo  di 
commissari  del  governo,  i quali  presso  gli  eserciti  o amministrazioni 
rappresentavano  il  Direttorio  e sopravvegliavano  all  usecuzion  delle 
leggi.  Non  avevano  più  , come  altre  volle  , poteri  illimitati  presso 
gli  eserciti , ma  in  un  caso  di  bisogno  in  cui  il  potere  del  generale 


Digitized  by  Google 


— lì  — 


era  insufficiente,  come  a ragion  d'esempio  «na  requisizione  di  riverì 
o di  milizie,  potevan  prendere  una  risoluzione  di  necessità  che  era 
provvisoriamente  eseguita,  venendo  poscia  sottomessa  all' approva* 
7.ione  del  Direttorio,  èssendosi  fatte  molte  doglianze  contro  parec- 
chi magistrati  scelti  dal  Direttorio  sul  primo  momento  della  sua  isti* 
iuzione,  ingiunse  a'suoi  rommessari  civili  di  sopravvegiiarli,  di  rac- 
cogliere le  doglianze  che  sorgevano  contro  essi,  e dedicargli  quelli 
che  bisognava  sostituire. 

Per  sopravvegliare  le  fazioni  che  obbligate  essendo  a quell'epo- 
ca a celarsi  si  accingevano  ad  operar  nascostamente  , il  Direttorio 
immaginò  l'istituzione  d'uno  speciale  ministero  di  Polizia. 

La  polizia  è un  oggetto  importante  ne' tempi  di  sollevazione.  Le 
tre  assemblee  precedenti  le  avevano  consacrato  un  comitato  nume- 
roso ; il  Direttorio,  non  stimando  doverla  lasciare  tra  le  attribuzioni 
accessorie  del  ministero  dell’interno,  propose  ai  due  consigli  la  fon- 
dazione d’  un  ministero  speciale.  L'  opposizione  pretese  esser  questa 
una  instituzione  inquisitoriale,  il  che  sebben  vero  era  pur  nondimeno 
sciaguratamente  analogo  ad  un  tempo  di  fazioni  e segnatamente  di 
fazioni  ostinate  e rostrette  a congiurar  segretamente  II  progetto  fu 
approvato  e si  mise  il  deputato  Cochon  a capo  di  questo  nuovo  mi- 
nistero. Il  Direttorio  bramava  oltre  a ciò  leggi  sulla  libertà  della 
stampa  (he  era  dichiarata  illimitata  dalla  costituzione  tranne  le  di- 
sposizioni che  avrebbero  potuto  divenir  necessarie  per  reprimerne 
gii  eccessi.  1 due  consigli,  dopo  solenni  discussioni,  rigettarono  ogni 
progetto  di  legge  proibitiva.  Anche  in  questa  discussione  furono  av- 
vicendate le  parti.  I partigiani  della  rivoluzione  , che  dolevano  es- 
serlo della  libertà  illimitata,  rhiedevan  mezzi  di  repressione;  e l'op- 
posizione, il  cui  segreto  pensiero  inclinava  piuttosto  alla  monarchia 
che  alla  repubblica,  votò  per  la  libertà  illimitata,  tanto  i partili  sono 
governati  da’ loro  interessi  ! Del  rimanente  la  derisione  era  savia, 
|«rcbè  la  stampa  può  essere  illimitata  senza  pericoli,  non  essendovi 
die  la  verità  di  formidabile;  giacché  il  falso  è impotente  e più  si  con- 
suma eoll'esagerarci  Non  vi  è governo  che  sia  perito  perla  menzo- 
gna. Che  importava  adunque  che  un  Babceiif  celebrasse  la  legge  a- 
graria  , che  una  Quotidienne  vilipendesse  la  rivoluzione  , ne  calun- 
niasse gli  eroi,  e cercasse  di  riporre  in  onore  i principi  esiliali  ! 

Gli  ultimi  provvedimenti  del  Direttorio,  come  la  chiusura  della  so- 
cietà del  l’anleon  , il  rifiuto  d'accettare  la  dimissione  del  ministro 
Benczec,  il  richiamo  de' convenzionali  in  missione  . il  cangiamento 
di  certi  magistrati  produssero  il  miglior  effetto,  perchè  rassicuraro- 
no quelli  che  temevano  veramente  il  terrorc,condannarono  al  silen- 
zio quelli  che  fmgevanodi  temerlo,  esodd  sfecero  gli  uomini  saggi  che 
volevano  il  governo  superiore  a tutte  le  fazioni.  La  continuazione  e 
l'operosità  de’ lavori  del  Direttorio  contribuirono  anror  più  a con- 
ciliargli la  stima.  Si  cominciava  a sperar  del  riposo  e a suppor  dura- 
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turo  quel  governo.  I cinque  direttori  s*  erano  circondali  d’ un  certo 
apparato.  Barra*  uomo  di  gusto  faceva  gli  onori  del  Lussemburgo  e 
rappresentava  in  qua'tbemodo  i suoi  colleghi.  La  società  presentava 
un  singolare  miscuglio  di  condizioni,  una  grande  libertà  di  costumi. 
1 saloni  del  direttore  erati  pieni  di  generali  educati  e saliti  in  alto 
in  due  anni,  di  fornitori  arricchitisi  colle  speculazioni  e le  rapine, 
d'esiliati  che  ripatriavano  e cercavano  affezionarsi  il  governo,  d’uo- 
mini di  grande  ingegno  i quali  cominciando  a credere  alla  repubhli- 
cadesideravano  avervi  luogo,  eda  ultimo  degl'intriganti  che  andavano 
in  traccia  di  favori.  Donne  di  ogni  origine  andavano  a far  pompa 
dei  loro  vezzi  in  quei  saloni  e a far  uso  della  loro  influenza  in  un 
momento  in  cui  tutto  poteva  dimandarsi  e tutto  ottenersi.  Se  talora 
le  maniere  mancavano  di  quella  decenza  e di  quella  dignità  di  cui 
si  fa  tanto  caso  in  Francia,  e che  sono  il  frutto  d’ una  società  pulita, 
tranquilla  , ed  esclusiva  , vi  regnava  una  estrema  libertà  di  spirito, 
e quella  grande  abbondanza  d' idee  positive  che  vengono  suggerite 
dall'aspetto  e dalla  pratica  delle  grandi  cose.  Gli  nomini  componenti 
Quella  società  eran  scevri  di  qualunque  uso,  non  ripetevano  insigni- 
ficanti tradizioni,  quello  che  avevano  appreso  sapendolo  per  loro  pro- 
pria esperienza.  Essi  avevan  veduto  i più  grandi  avvenimenti  della 
storia,  vi  aveva»  preso,  e vi  prendevan  tuttavia  parte  ; e di  leggieri 
può  immaginarsi  quante  idee  un  simigliale  spettacolo  dovesse  far 
sorgere  inanimi  giovanili,  ambiziosi,  e pieni  di  speranze.  Colà  bril- 
lava al  primo  posto  il  giovane  Hoc  he  , il  quale  da  semplice  soldato 
tra  le  guardie  francesi  era  divenuto  in  una  sola  stagion  campale  ge- 
neralissimo e si  avea  procurata  in  due  anni  la  piu  accurata  educa- 
zione. Bello,  gentile,  famigerato  come  uno  de  primi  capitani  del- 
l'epoca sua  ed  in  età  appena  di  27  anni  era  la  speranza  de’ repub- 
blicani e 1*  idolo  di  quelle  donne  amanti  della  bellezza,  dell  ingegno, 
e della  gloria.  A lato  a lui  già  si  notava  il  giovane  Bonapai  te  , ‘ il 
quale  non  ancora  aveva  fama  , ma  di  cui  eran  conosciuti  i servigi 
renduti  a Tolone  nel  13  vendemmiale,  di  cui  l’ indole  c la  persona 
maravigliavano  per  la  loro  singolarità,  e di  cui  lo  spirilo  era  im- 
prontato d’ originalità  e di  vigore.  In  questa  società  nella  quale 
madama  Tallien  faceva  pompa  della  sua  bellezza  , e madama  Beau- 
harnais  della  sua  grazia,  madama  di  Stael  spiegava  tutto  il  tesoro 
del  suo  spirito  più  sviluppato  dagli  avvenimenti  e dalla  libertà. 

Quei  giovani  chiamati  a dominar  nello  stato  sceglievano  le  loro 
spose  , talora  tra  donne  d'antica  condizione  che  si  trovavano  o- 
nerate  della  loro  scelta  , taf  altra  nelle  famiglie  de'  nuovi  ricchi 
che  volevano  nobilitar  la  fortuna  colla  riputazione.  Bonaparte  avea 
da  non  guari  sposata  la  vedova  dello  sciagurato  generale  Beau- 
charnais.  Ciascuno  pensava  a fare  la  propria  fortuna  e la  prevedeva 
grande.  Una  moltitudine  di  carriere  erano  aperte.  La  guerra  sul 
continente  , la  guerra  sul  mare  , la  tribuna  , la  magistratura  , in 
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«na  parola  una  grande  repubblica  a difendere  e a governare  eran 
grandi  mele  degne  d' infiammare  gli  animi.  Il  governo  avea  fallo 
recentemente  il  pregevole  acquisto  d'  uno  scrittore  ingegnoso  e 
profondo  ihe  consacrava  il  suo  giovane  ingegno  a conciliar  gli  ani- 
mi alla  nuova  repubblica  Brnjamin-Conslanl  avea  pubblicalo  un  li- 
bricciuolo  intitolato  Dritti  Forza  del  governo,  che  avea  prodotto  una 
grande  sensazione,  dimostrandosi  in  esso  la  necessità  di  affezionarsi 
ad  un  governo  unica  speranza  della  Francia  e di  tult'i  partiti. 

Il  pensiero  delle  finanze  occupava  maggiormente  il  governo.  Gli 
ultimi  provvedimenti  non  servivano  che  a differire  la  difficoltà.  Si 
era  daio  al  governo  una  certa  quantità  di  beni  da  vendere  .la  fa- 
coltà d’ impegnare  le  grandi  foreste,  il  prestito  forzato,  lasriando 
il  rame  degli  assignati  come  estremo  rimedio.  Per  anticipare  il 
prodotto  di  queste  diverse  sorgenti  si  eran,  come  si  è veduto  , crea- 
ti (il)  milioni  di  polizze  , specie  di  boni  dello  scacchiere  , pagabi- 
li col  primo  danaro  che  sarebbe  rientrato  nelle  casse.  Ma  que- 
ste polizze  non  avevano  ottenuto  corso  «he  dillicilissiinamente.  I 
banchieri,  riuniti  per  combinare  un  progetto  di  banca  territoria- 
le fondala  su' beni  nazionali,  s’ eran  ritratti  indietro  al  sentire  le 
grida  emesse  dai  patrioti  contro  gli  usurai  e i contraenti.  Il  prestito 
forzalo  si  esigeva  assai  più  lentamente  che  non  si  era  creduto. 
La  ripartizione  poggiava  sii  Itasi  estremamente  arbitrarie  dovendo 
il  prestito  esigersi  sulle  classi  più  agiate,  onde  ciascuno  reclamava, 
e ogni  parie  del  prestilo  (la  esigersi  cagionava  un  contrasto  agli  e- 
saliori.  Appena  un  terzo  se  n'ora  esatto  in  due  mesi.  Alcuni  milio- 
ni in  danaro  e pochi  indi. ardi  in  carta  si  erano  esatti  Riuscito  in- 
sufficiente questo  provvedimento  si  ebbe  ricorso  di  nuovo  allo  estre- 
mo rimedio  lascialo  al  governo  per  supplire  a tutti  gli  altri , cioè 
al  rame  degli  assignati.  Le  emissioni  erano  state  portate  negli 
ultimi  due  mesi  alta  somma  inudita  di  45  milliardi.  Venti  milliardi 
avevano  appena  fornito  100  milioni  perchè  gli  assignati  non  vale- 
vano più  che  la  ducccnlesima  parie  del  loro  valore.  Diffinitivamen- 
te  il  pubblico  non  voleva  più  saperne.  Non  potevano  servire  al 
pagamento  de’ crediti  , perchè  erano  sospesi  ; non  potevano  pagare 
che  la  metà  degli  affitti  c dell'  imposta  pagandosi  I'  altra  metà  in  ge- 
nere ; erano  rifiutati  nei  mercati  o ricevuti  secondo  il  loro  valore 
ridotto  , e da  ultimo  non  si  accettavano  nella  vendita  dei  beni  che 
allo  stesso  valore  dei  mercati  , perchè  gl’  incanti  facevano  sempre 
aumentare  le  offerte  in  proporzione  dell'  avvilimento  della  carta  mo- 
netata. l’ero  non  potevano  alcun  uso  farne,  rapare  a darle  qualche 
valore.  Quella  emissione  , di  cui  non  conoscevasi  il  limite  , faceva 
prevedere  tuttavia  cifre  straordinarie  che  renderebbero  le  più  mo- 
diche somme  : il  bilione  rappresentava  al  più  milioni  ; questa  ca- 
duta , delinquale  abbiam  parlalo  quando  si  rifiutò  di  proibire  gl'in- 
canti nella  vendita  dei  beni , crasi  già  effettuata. 
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Gli  uomini , ne’ quali  la  rivoluzione  aveva  lasciato  i suoi  pregiu-» 
dizi , come  tutti  i sistemi  e tutte  le  potenze  ne  lasciano  , preten*  ' 
devano  rialzare  gli  assignati,  dando  grande  quantità  di  beni  per  lo- 
ro ipoteca , ed  impiegando  mezzi  violenti  per  farli  circolare.  Ma 
non  vi  ha  nulla  al  mondo  di  più  difficile  quanto  il  voler  restituire 
la  riputazione  ad  una  moneta  : laonde  bisognava  rinunziare  agli 
assignati. 

Or , perchè  non  si  aboliva  subito  la  carta  monetata,  riduccndnla 
al  suo  valore  reale  , che  era  di  ‘200  milioni  al  più.  e non  si  esigeva 
il  pagamento  delle  imposizioni  e dei  beni  nazionali,  sia  in  numera- 
rio , sia  in  assignati  al  corso?  Di  fatti,  il  numerario  ricompariva , e 
con  qualche  abbondanza  , massime  nelle  province  ; però  era  vera- 
mente un  errore  il  temere  la  sua  rarità  , mentre  la  carta  monetata 
contava  per  200  milioni  in  circolazione  : ma  un’  altra  ragione  im- 
pediva di  rinunziare  alia  carta  monetata.  La  sola  ricchezza,  dobhiam 
dirlo  , consisteva  nei  beni  nazionali;  la  loro  vendita  non  sembrava 
certa  . nè  prossima,  non  potendosi  attendere  che  il  loro  valore  ve 
nisse  spontaneamente  al  tesoro  con  le  vendite  ; bisognava  rappre- 
sentarlo anticipatamente  in  carta  monetala  , e diffonderla  per  riti- 
rarla di  poi  : insomma  se  ne  doveva  spendere  il  prezzo  prima  di 
riceverlo.  La  necessità  di  spendere  prima  di  vendere  fece  pensare 
alia  creazione  d’ una  nuova  carta. 

Le  cedole  , che  erano  in  una  ipoteca  speciale  sopra  ciascun  fon- 
do , portavano  lunghi  indugi , perchè  bisognava  trascrivervi  l’enun- 
ciazione  di  ciascun  dominio;  d’altra  parte  dipendevano  dalla  volontà 
dell’acquirente,  e non  toglievano  la  vera  difficoltà.  Fu  ideata  una 
carta  la  quale  , col  nome  di  mandato  , rappresentasse  un  valore 
fisso  di  beni  fondi.  Qualunque  dominio  dovevasi  cedere  senza  in- 
canto , c sul  semplice  processo  verbale  per  un  prezzo  in  mandati 
eguali  a quello  del  1790  ( ventidue  volle  la  rendita  ).  Si  dovevano 
creare  2 bilioni  400  milioni  di  tali  mandati , ed  applicarvi  all'istan- 
te 2 bilioni  400  milioni  di  beni , con  1’  estimo  del  1790,  cosi  questi 
mandati  non  potevano  subire  altra  variazione  che  quella  dei  beni 
stessi , perchè  ne  rappresentavano  una  quantità  certa.  Non  poteva- 
no, in  vero,  trovarsi  alla  pari  del  numerario,  perchè  i freni  non  va- 
levano quanto  nel  1790  , ina  dovevano  avere  lo  stesso  valore  dei 
beni. 

Fu  risoluto  d’ impiegare  porzione  di  questi  mandati  a ritirar  gli 
assignati.  Il  rame  degli  assegnati  fu  infranto  il  30  piovoso  anno  IV 
( 19  febbraio).  Ne  erano  stati  diffusi  45  bilioni  500  milioni.  Con 
gl’incassi  sia  del  prestito  , sia  dell’arretrato,  la  quantità  circolante 
trovavasi  ridotta  a 36  bilioni,  e da  indi  a poco  doveva  esserlo  a 24 
bilioni.  Questi 24  bilioni,  riducendoli  al  trentesimo,  rappresentavano 
800  milioni . si  decretò  che  sarebbero  cambiati  con  800  milioni  di 
mandati,  il  che  costituiva  la  liquidazione  dell’  assignato  al  trentesi- 
Tbiert.  nivoluz.  — Voi.  iv.  3 
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dio  del  suo  valor  nominale.  Inoltre,  pel  servizio  pubblico,  si  dove- 
vano diffondere  G00  milioni  di  mandali,  ed  i mille  (he  rimaneva- 
no, diiusi  nelle  casse  a tre  chiavi,  per  uscirne  con  decreto,  a mano 
a mano  scrondo  i bisogni. 

-La  creazione  di  questi  mandati  era  una  ristampa  degli  assignati , 
con  una  cifra  minore  , un’  altra  denominazione  , ed  un  valore  deter- 
minato in  rapporto  ai  beni.  Era  come  se  si  fossero  creati,  olire  ai 
24  bilioni  che  dovevano  rimanere  in  circolazione  , altri  48  bilioni, 
che  avrebbero  formati  72;  era  come  se  si  fosse  deciso  che  questi  72 
bilioni  si  ricevessero  in  pagamento  dei  beni  per  30  volte  il  valore 
del  1700  , ciò  che  supponeva  2 bilioni  400  milioni  di  beni  ipotecati. 
Cosicché  il  numero  era  ridotto  , il  rapporto  ai  beni  fissato , ed  il 
nome  cambiato. 

I mandati  furono  creali  il  IG  ventoso  (IG  marzo  ).  1 beni  dovet- 
tero esporsi  in  vendila  nell’istesso  momento  , e liberarsi  al  porgi- 
tore del  mandato  sul  semplice  processo  verbale  : metà  del  prezzo 
dovevasi  pagare  nella  prima  decade,  il  resto  in  tre  mesi.  Le  foreste 
nazionali  messe  in  disparte  , e i 2 bilioni  400  milioni  di  beni  presi 
su  quelli  al  di  sotto  di  trecento  iugeri.  All'  istante  si  disposero  i 
mezzi  per  I’  uso  della  carta  monetata.  11  mandalo  essendo  la  moneta 
della  repubblica  , tutto  si  doveva  pagare  con  esso  I crediti  stipulali 
in  numerario  , gli  affitti,  gl’ interessi  di  capitali,  le  imposizioni, 
eccettuate  quelle  arretrate  , le  rendite  sullo  stato  , le  pensioni  , ■ 
soldi  ai  pubblici  funzionari , si  dovettero  pagare  in  mandali.  Vi  fu- 
ronograndi  discussioni  sulla  contribuzione  fondiaria  Coloro,  i qua- 
li prevedevano  che  i mandali  potessero  cadere  come  gli  assignaji , 
volevano  che  , per  assicurare  allo  stato  una  rendila  certa  , si  conti- 
nuasse a pagare  la  contribuzione  fondiaria  in  natura.  Fu  obbiettata 
la  difficoltà  della  esazione  , e fu  deciso  che  avesse  effetto  in  man- 
dati , come  pure  quella  delle  dogane,  dei  dritti  di  registro,  di  bol- 
lo , delle  poste  , ec.  Ncqui  si  stettero  : si  credette  dovere  accompa- 
gnare la  creazione  della  nuova  carta  monetata  con  quei  rigori  soliti 
od  accompagnare  fuso  de’ valori  forzati  : si  dichiarò  che  l’oro  e 
l’ argento  non  fossero  considerati  più  come  mercanzia  , e che  non  si 
potrebbe  più  vender  l’oro  contro  la  carta  monetata,  nè  la  carta  con- 
tro 1‘  oro.  Dopo  le  fatte  esperienze,  questo  provvedimento  era  mi- 
sero. Un  altro  non  meno  misero,  e che  norque  nell’opinione  al  Di- 
rettorio, fu  la  chiusura  della  Borsa-  Avrebbe  dovuto  sapere  che 
la  chiusura  d’un  mercato  pubblico  non  impediva  che  se  nc  formasse- 
ro migliaia  altrove. 

Facendo  con  i mandati  la  nuova  moneta  , e facendoli  sottenlrare 
dovunque  al  numerario  , il  governo  commetteva  un  grave  errore. 
Anche  sostenendosi,  il  mandato  non  poteva  mai  uguagliare  il  valore 
del  denaro.  11  mandato  valeva  . se  vogliamo  quanto  il  ìerrcno,  ma 
non  poteva  valere  dippiù.  Or  la  terra  non  valeva  la  metà  del  prezzo 
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del  1790  ; ovvero  , il  patrimonio  di  100  mila  franchi , non  si  sa- 
rebbe pagalo  50  mila  in  danaro.  Come  dunque  100  mila  tranelli  di 
mandati  ne  sarebbero  valuti  altrettanto  in  numerario:’  Avrebbesi  al- 
meno dovuto  ammettere  questa  differenza.  Perciò  il  governo,  indi- 
pendentemente da  tutte  le  altre  cagioni  di  depreziamento  , doveva 
trovare  un  primo  errore  di  calcolo  proveniente  dall' avvilimento 
de’  beni 

Fu  tale  la  fretta  che  si  fecero  circolare  delle  promesse  di  mandati 
nell’intervallo  che  quelli  si  apparecchiavano.  Immediatamente  que- 
ste promesse  circolarono  ad  un  valore  molto  al  di  sotto  del  nomi- 
nale. Ciò  produsse  grave  scoraggiamento,  si  disse  clic  la  nuova  car- 
ta , sulla  quale  tanto  speravasi,  sarebbe  caduta  come  gli  assignati, 
lasciando  la  repubblica  senz’  alcun  mezzo.  Intanto  v’era  una  causa 
per  quest’ anticipata  caduta,  e potevasi  loda  ben  presto  Bisognava 
compilare  delle  istruzioni  per  uso  delle  amministrazioni  locali  , per 
regolarei  casi  assai  complicati  che  avrebbe  fatti  nascere  la  vendita 
dei  beni  sul  semplice  processo  verbale;  e questo  lavoro  esigeva  molto 
tempo , e ritardava  1’  apertura  delle  vendite.  In  questo  mentre  il 
mandato  abbassava  , e dicevasi  che  il  suo  valore  Lasserebbe  sì  ra- 
pidamente che  lo  stato  non  ne  aprirebbe  le  vendite  per  non  abban- 
donare! beni  ad  un  valore  nullo  : ch'era  per  accadere  ai  mandati 
ciò  che  era  successo  agli  assignati,  che  si  ridurrebbero  gradatamente 
a niente,  e che  allora  si  riceverebbero  in  pagamento  dei  beni  non  al 
valore  della  diffusione  , ma  al  valore  ridotto.  1 malevoli  asserivano 
ancora  che  la  nuova  carta  monetata  era  un  adescamento  , rhe  non 
mai  i beni  sarebbero  alienali,  e che  la  repubblica  voleva  riserbarseli 
come  un  pegno  apparente  in  perpetuo  , per  ogni  specie  di  carta  mo- 
netata che  le  piacesse  ài  spargere  Nondimeno  le  vendite  comincia- 
rono ; le  firme  furono  numerose.  11  mandato  di  100  franchi  era  <a- 
duto  a 15  : aumentò  successivamente  a 30,  40.  ed  in  qualche  luo- 
go a 88  franchi,  l’ero  fuvvi  un  istanle  la  speranza  della  riuscita 
della  novella  operazione. 

Il  Direttorio  si  occupava  di  questi  lavori  in  mezzo  alfe  fazioni  se- 
grete che  congiuravano  contro  di  lui.  Gli  agenti  del  realismo  con- 
tinuarono lejoro  pratiche  occulte  : la  morie  di  Le  Maitre  non  li 
aveva  dispersi.  Brottier  , prosciolto,  era  diventalo  il  capo  dell’a- 
genzia. Riuniti  a lui  Duverne  de  I’resle,  Lav'dle -lleurnois,  Despo- 
mclles  formavano  segretamente  il  comitato  reale.  Questi  miserabili 
intriganti  non  avevano  maggiore  influenza  di  quel  che  ne  avessero 
prima;  brigavano,  chiedevano  a furia  denaro,  scrivevano  infinite  let- 
teae  . promettevano  maraviglie.  Continuavano  ad  essere  gl’ inter- 
medi tra  il  pretendente  e la  Vandea  ove  aveano  una  turba  di  agenti. 
Persistevano  nelle  loro  idee,  c ledendo  la  ribellione  compressa 
da  Hoche  , e vicina  a spirare  sotto  i suoi  colpi  , si  conformavano 
sempre  più  nel  sistema  di  far  lutto  a Parigi , anche  con  mia  mossa. 
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nell’  interno.  Si  vantavano,  come  ai  tempi  della  Convenzione,  d’es- 
sere in  corrispondenza  con  molti  deputati  del  nuovo  terzo  , e pre- 
ten deano  doversi  temporeggiare  , stancare  l’ opinione  coi  giornali , 
discreditare  il  governo,  e preparar  tutto  onde  le  elezioni  del  seguen- 
te anno  procurassero  un  nuovo  terzo  di  deputati  interamente  con- 
tro rivoluzionari.  Si  lusingavano  cosi  distruggere  la  costituzione  re- 
pubblicana coi  mezzi  della  costituzione  medesima.  Questo  disegno  era 
al  certo  il  meno  chimerico  , cd  è quello  che  dà  l'idea  più  favore- 
vole della  loro  intelligenza. 

1 patrioti , dal  canto  loro,  preparavano  complotti,  ma  altrimenti 
pericolosi  pei  mezzi  che  avevano  in  lor  potere.  Cacciati  dal  Pan- 
theon , riprovati  affatto  dal  governo  , che  si  era  separato  da  essi,  e 
che  li  ritirava  dagl'impieghi,  si  eran  dichiarati  contro  di  lui  , c di- 
ventati suoi  nemici  irreconciliabili.  Vedendosi  perseguitati  e sorve- 
gliati accuratamente  , non  trovarono  altro  espediente  c he  quello  di 
cospirare  segretamente  , ed  in  modo  tale  , che  i capi  della  cospira- 
zione rimanessero  affatto  ignoti.  Quattro  furono  eletti  i>er  formai  e 
un  direttorio  segreto  di  pubblica  sicurezza  ; Uabocuf  c Drouel  era- 
no fra  quelli.  Il  direttorio  segreto  doveva  comunicare  con  dodici  a- 
genti  principali , che  non  si  conoscevano  fra  loro  , ed  incaricati  di 
formare  delle  società  di  patrioti  in  tutt’  i quartieri  di  Parigi.  Que- 
sti dodici  agenti , operando  così  {solamente , avevano  proibizione  di 
nominare  i quattro  membri  del  direttorio  segreto  ; dovevano  parlare 
e farsi  ubbidire  in  nome  d'  un’  autorità  misteriosa  e suprema  , che 
era  istituita  per  dirigere  gli  sforzi  dei  patrioti  verso  ciò  che  essi 
chiamavano  comune  felicità.  A questo  modo  i fili  della  cospirazione 
erano  quasi  impenetrabili,  perché  supponendo  t hè  se  ne  scoprisse 
quali  imo  , gli  altri  rimaneano  tuttavia  sconosciuti.  Di  fatti  questo 
ordinamento  si  stah'li  tomcl’avea  progettalo  liahocuf  ; in  tutta 
Parigi  esistevano  società  di  patrioti  le  quali  col  mezzo  di  dodici  a- 
gcnli  principali , ricevevano  l' impulso  da  una  ignota  società. 

Baboeuf  ed  i suoi  colleghi  cercavano  qual  fosse  il  modo  per  ot- 
tenere ciò  rhe  essi  ihiamavano  la  liberazione,  ed  a chi  dovesse  con- 
ferirsi l’ autorità  dopo  trucidato  il  Direttorio,  dispersi  i consigli , c 
messo  il  popolo  in  possesso  della  sua  sovranità.  Diffidavano  già  trop- 
po delle  province  c dell’  opinione  per  correre  1'  evento  di  una  e- 
tezione  , e nominare  una  nuova  assemblea.  Volevano  semplicemente 
crearne  una  composta  di  scelti  giacobini  presi  in  ciascun  diparti- 
mento. Dovevano  essi  medesimi  far  questa  scelta  e completare  1’  as- 
semblea, riunendovi  tutt’ i niontanaii  dell’antica  Convenzione  che 
non  erano  stati  rieletti.  Ma  anche  quest1  montanari  non  sembravan 
dar  loro  sufficienti  guarentige,  da  che  molti  avevano  aderito  , negli 
ultimi  tempi  della  Convenzione,  a ciò  che  essi  chiamavano  risoluzio- 
ni liberticide,  ed  avevano  ani  he  accettati  uffizi  dal  D reltorio.  Non- 
dimeno conchiusero  d’  accordo  sull’ammissione  nella  nuova  assent- 
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lilea  di  sessantotto  fra  loro  , die  passavano  per  i più  puri.  Questa 
assemblea  doveva  insignorirsi  di  tulli  i poteri,  fintantoché  la  comu- 
ne felù  itti  fosse  assicurata. 

Risognava  accordarsi  coi  convenzionali  non  rieletti , che  quasi 
tutti  trovavansi  a Parigi.  Tìaboeuf,  c Drouet  si  posero  in  relazione 
con  essi.  Vi  furono  grandi  discussioni  sulla  scelta  dei  mezzi.  ] con- 
venzionali credevano  troppo  straordinari  quei  che  proponeva  il  di- 
rettorio insorgente.  Volevano  ristabilire  V antica  Convenzione  con 
l' ordinamento  prescritto  dalla  costituzione  del  1793.  Finalmente 
si  ac> ordarono , e l'insurrezione  fu  preparata  pel  mese  di  fiorile 
(aprile-maggio).  I mezzi  di  che  il  direttorio  segreto  si  proponeva  di 
usare  erano  veramente  spaventevoli.  Cominciò  dal  mettersi  in  cor- 
rispondenza con  le  principali  città  di  Francia,  affinché  la  rivoluzione 
fosse  simultanea  eo  uguale  da  per  tutto.  1 patrioti  dovevano  par- 
tire dai  loro  quartieri  portando  delle  insegne  su  cui  fossero  scritte 
queste  parole:  Libertà.  Uguaglianza,  Costituzione  del  1793,  Comu- 
ne felicità.  Chiunque  fosse  per  far  resistenza  al  popolo  sovrano  sa- 
rebbe ammazzalo.  Si  dovevano  trucidare  i cinque  direttori,  alcuni 
membri  dei  Cinquecento  , il  generale  dell’  esercito  dell’  interno  ; si 
dovevano  impadronire  del  Lussemburgo,  del  Tesoro,  del  telegrafo, 
degli  arsenali , e del  deposito  di  artiglieria  di  Iflcudon.  l’cr  impe- 
gnare il  popolo  ad  insorgere,  e non  più  pagarlo  dt  vane  promesse  , 
si  dovevano  forzare  tutti  gli  abitanti  agiati  a ricoverare  , albergare 
e nutrire  ciascun  uomo  che  fosse  per  prender  parte  all'insurrezio- 
ne. I fornai,  i mercanti  di  vino  erano  obbligati  a somministrare 
pane  e bevande  al  popolo  , mediante  un’  indennità  da  pagarsi  loro 
dalla  repiiblilò a , e sotto  pena  d’  essere  appiccali  in  caso  di  rifiuto. 
Ogni  snidato  che  venisse  sotto  le  insegne  dell’insurrezione  avrebbe 
il  suo  equipaggio  in  proprietà  , riceverebbe  una  somma  in  dena- 
ro , ed  avrebbe  la  fai  olla  di  ritornare  in  sua  casa.  Speravasi  in  tal 
mudo  guadagnare  tutti  quelli  che  servivano  malvolentieri:  in  quanto 
ai  soldati  di  mestiere  che  si  erano  assuefatti  alla  guerra,  si  offriva 
loro  il  saccheggio  nelle  case  realiste.  Per  tenere  gli  eserciti  coin- 
pleti,  c supplii  e coloro  (he  tornassero  nelle  proprie  famiglie,  si  pro- 
poneva accordare  ai  soldati  tali  vantaggi  che  facessero  sorgere  spon- 
taneamente nn->  moltitudine  di  nuovi  volontari. 

Ecco  quali  macchinazioni  tremende  e insensate  aveano  ronrcpilo 
quegli  animi  disperati  L'  ex-generale  della  Yamlea,  Rossignol,  era 
destinato  a comandante  dell’esercito  parigino  d’insurrezione.  Fransi 
istituite  delle  praiiihe  con  quella  legione  di  polizia  che  faceva  parie 
dell’ esercito  dell’  interno,  tutta  composta  di  patrioti  , di  gendarmi 
dei  tribunali,  e di  antiche  guardie  francesi.  Quella  infatti  si  ammu- 
linò, ma  troppo  presto  sicché  fu  (lisciolta  dal  Direttorio.  Il  ministro 
di  polizia  Cothiio,  che  seguiva  i progressi  della  cospirazione,  a lui 
denunziala  da  un  ullizialc  dell’  esercito  dell'  interno,  che  vollero  ar- 
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molare,  la  lasciò  continuare  per  venire  a capo  di  tulle  le  fila.  Il  20 
fiorile  (9  maggio),  Babocuf,  e Drouel.  e gli  altri  capi  ed  agenti  do- 
vevano riunirsi  in  strada  BIciie.  in  casa  di  un  falegname.  Degli  uf- 
ficiali di  polizia,  postati  nelle  vicinanze,  gheimiiono  i cospiratori,  e 
immantinente  li  condussero  in  prigione  Arrestarono  inoltre  i già 
convenzionali  Laignelot , Vadier  , Amar,  Hicord,  Choudieu,  il  Pie- 
montese Buonarroti.  l'ex-membrodeH'assemblea  legislativa  Antonelle. 
J’elletier  de  Saint-Fargeau,  fratello  di  quello  che  fu  assassinato.  Fu 
subito  chiesto  ai  due  consigli  di  mettersi  in  accusa  Drouet,  che  era 
membro  dei  Cinquecento,  e furono  inviati  tutti  innanzi  all'alta  corte 
nazionale,  non  peranco  ordinata,  ma  che  tosto  il  fu.  Baboeuf,  il  cui 
fiero  sguardo  eguagliava  il  fanatismo,  scrisse  una  lettera  singolare 
al  Direttorio,  con  la  quale  dipingeva  il  delirio  della  sua  mente. — 
■>  Io  sono  una  potenza  , scriveva  ai  cinque  direttori , non  temete 
dunque  di  trattate  con  me  da  pari  a pari,  lo  sono  il  capo  d'  una 
setta  formidabile  che  voi  non  distruggerete  col  mandarmi  alla  mor- 
te, e che  dopo  il  mio  supplizio  non  saia  che  più  aizzala  e pericolo- 
sa. Non  avete  che  un  sol  filo  della  cospirazione;  l'aver  voi  arrestati 
alcuni  individui  è un  nulla,  i capi  rinasceranno  incessantemente.  Ri- 
sparmiatevi di  versare  un  sangue  inutile,  voi  non  avete  ancor  fatto 
molto  strepito , non  ne  fate  di  più  , trattate  coi  patrioti  ; essi  ricor- 
dano che  voi  foste  una  volta  repubblicani  sinceri;  vi  perdoneranno 
se  vorrete  concorrere  con  essi  alla  salvezza  della  repubblica.  » 

Il  Direttorio  non  fece  alcun  caso  di  questa  lettera  stravagante  , 
cd  ordinò  la  istruzione  del  processo.  Questa  istruzione  doveva  esser 
lunga  dacché  voleasi  procedere  con  tutte  le  formalità.  Quest’ultimo 
atto  vigoroso  finì  di  consolidare  il  Direttorio  nell'opinione  generale. 
Approssimavasi  il  termine  dell'  inverno:  le  fazioni  eran  sorvegliate  e 
represse;  l’ amministrazione  diretta  con  zelo  eJ  accortezza;  dava  sol- 
tanto inquietudine  la  carta  monetala  rinnovellata:  pure  aveva  som- 
ministrato  de' mezzi  momentanei  per  fare  i primi  preparativi  della 
campagna  che  riaprivasi.  Il  ministero  inglese,  sempre  astuto  nella 
sua  politica , per  mantenersi  nella  pubblica  opinione,  dovette  fare 
un  tentativo  presso  il  governo  francese.  Avea  incaricato  Wickam  , 
suo  ministro  in  Isvizzera,  di  volgere  delle  insignificanti  domande  al 
ministro  di  Francia  , Barthclcmy.  Questa  pratica,  iniziata  il  17 
ventoso  (7  marzo)  avea  per  iscopo  di  chiedere  se  la  Francia  era  di- 
sposta alia  pace , se  consentirebbe  ad  un  congresso  per  discuterne 
le  condizioni  , se  voleva  far  conoscere  anticipatamente  le  principali 
basi,  sulle  quali  si  risolveva  a trattare.  Un  simile  procedimento  non 
era  che  una  vana  soddisfazione  data  da  Piti  alla  sua  nazione  onde 
essere  autorizzato,  dopo  un  rifiuto  della  Francia  , a chiedere  nuovi 
sacrifizi.  Se  Pitt  fosse  stato  sincero  non  avrebbe  incaricalo  di  que- 
sta iniziativa  un  ministro  senza  poteri  ; non  avrebbe  cercato  un  con- 
gresso europeo  il  quale,  complicando  le  quistioni,  non  peteya  nulla 


«ÌM 
a coiii 
sài* 

Situui 

a,  t C 

falsi 

libn 

ti  il  ITI 

jiiiif 
Imitai 
sài»! 
ikiif 
itìnii  s 
wbdi 

tasi  t 

' Ioti;;, 


»IB 


«tei;, 


2 

tt6Pn 

ti»  ;* 

star 
b io 
ftia» 
8(1» 
i*ait( 
«ili 

«Hi 

fili 

**!(! 


fciue 
idi  4 

«ito,. 

1 

.in  a 

’tii 


'«ti 
; » 
We 


Digitized  by  Google 


— 23  — 


definire,  ethc.  d'allra  parie,  la  Francia  aveva  già  rifiutato  all’Austria 
col  meno  della  Danimarca;  infine  non  avrebbe  domandato  su  quali 
basi  doveva  aprirsi  il  trattato  , sapendo  bene  che , a tenore  della 
costituzione  , i Paesi  Bassi  erano  divenuti  parte  del  territorio  fran- 
cese, e che  il  governo  attuale  non  poteva  aderire  a distaccameli.  Il 
Direttorio  che  non  voleva  esser  preso  all’  inganno  , fece  rispondere 
a Vii  kam  che  nè  la  forma  nè  I'  oggetto  di  questo  procedere  erano 
tali  da  crederlo  sincero;  che,  del  rimanente,  per  dimostrare  le  sue 

fiacilìche  intenzioni,  aderiva  a fare  una  risposta  a domande  che  non 
a meritavano  , e dichiarava  voler  trattare  sulle  sole  basi  stabilite 
dalla  costituzione.  Ciò  significava  partecipare  in  un  modo  definitivo 
che  la  Francia  non  mai  rinunzierebbe  al  Belgio.  La  lettera  del  Di- 
rettorio scritta  con  decenza  e fermezza  fu  tosto  pubblicata  con 
quella  di  Wickam.  Era  questo  il  primo  esempio  d'una  diplomazia 
franca  e ferma,  senza  iattanza. 

Tutti  lodarono  il  Direttorio,  e ciascuno  dal  canto  suo  in  Europa 
prejiarossi  a ricominciare  le  ostilità.  Bill  domandò  al  parlamento 
un  nuovo  prestito  di  7 milioni  di  steriini,  e si  sforzò  di  negoziarne  un 
altro  di  li  milioni  per  l' imperatore.  Molto  crasi  affaticato  presso  il 
re  di  Prussia  |ier  trarlo  dalla  sua  neutralità,  e farlo  rientrar  nella 
lotta;  gli  profferiva  denaro;  e gli  esponeva,  che  giungendo  alia  fine 
della  guerra  , quando  tutte  le  parti  erano  spossate  , egli  avrebbe 
una  superiorità  positiva.  11  re  di  l’russia.  non  volendo  ricadere  nei 

(rimi  errori,  non  si  fece  sedurre,  c persistette  nella  sua  neutralità, 
’arte  del  suo  esercito,  stanziando  in  Polonia,  vigilava  all’incor- 
porazione delle  nuove  conquiste;  l' altra,  schierata  lungo  il  Beno  , 
era  pronta  a difendere  la  linea  della  neutralità  contro  quella  delle 
potenze  che  la  violasse  , ed  a prendere  sotto  la  sua  protezione  gli 
stati  dell  impero  che  reclamassero  la  mediazione  prussiana.  La  Rus- 
sia non  ancora  mandava  milizie,  e si  occupava  ad  ordinare  la  parte 
del  territorio  che  le  era  spettata  in  Polonia. 

L'Austria,  gonfia  de’ suoi  prosperi  successi  alla  fine  della  prece- 
dente campagna,  prcparavasi  arditamente  alla  guerra,  e si  dava  alle 
speranze  più  presuntuose.  11  generale  al  quale  essa  andava  debi- 
trice di  questo  leggiero  rialzarsi  di  fortuna  era  stato  non  guari  de- 
posto malgrado  lutto  il  lu-iro  della  sua  gloria.  Clerfayt , essendo 
dispiaciuto  al  consiglio  aulico  , lu  surrogato  nel  comando  dell'eser- 
cito del  Basso  Reno  dal  giovine  arciduca  Carlo,  nel  quale  speravasi 
molto,  senza  prevedere  peranco  i suoi  talenti.  Nelle  precedenti 
campagne  avea  mostrate  le  qualità  d'  un  buon  tiCzale.  Wurmser  se- 
guiva a comandare  l’esercito  dell’ Alto-Reno.  Per  determinare  il 
re  di  Sardegna  a continuare  la  guerra  erasi  inviato  un  notabile  rin- 
forzo all’  esercito  imperiale  che  si  batteva  in  Piemonte,  comandato 
dal  generale  Beaulieu  che  erasi  acquistata  molta  riputazione  nei 
Paesi-Bassi.  La  Spagna  , cominciando  a godere  della  pace  , sfavasi 
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in  osservazione  della  nuova  lotta  che  aprivasi . e frattanto  , meglio 
chiarita  sopra  i suoi  veri  interessi,  fareva  voti  per  la  Francia. 

Il  Direttorio,  zelante  come  un  nuovo  governo  , ed  impaziente  di 
illustrare  la  sua  amministrazione,  meditava  grandi  progetti.  Ridotto 
aveva  i suoi  eserciti  in  uno  stato  di  forza  imponente;  ma  non  po- 
tette mandar  loro  altro  che  uomini,  senza  i necessari  approvigiona- 
menli.  Tutto  il  Belgio  era  stato  posto  a contribuzione  iter  nutrire 
r esercito  di  Samhra  e Mosa;  sforzi  straordinari  eransi  fatti  per  ali- 
mentare quello  del  Reno  in  mezzo  ai  Vosgi.  Intanto  non  si  era  po- 
tuto nè  procurar  loro  mezzi  di  trasporto  , nè  rimontare  la  cavalle- 
ria. L’esercito  delle  Alpi  era  vissuto  coi  magazzini  presi  agli  Au- 
striaci dopo  la  battaglia  di  I.oano,  ma  non  era  nè  vestito,  nè  calza- 
to, ed  era  arretrato  della  paga  : cosicché  la  vittoria  di  Roano  era  ri- 
masta era  senza  risultamento.  Gli  eserciti  delle  province  di  ponente  si 
trovavano,  mercè  le  cure  di  Hoche,  in  uno  stato  migliore  di  tutti  gli 
altri , senza  essere  non  pertanto  provveduti  di  tutto  quanto  avean 
d'  uopo  Ma,  ad  onta  di  tali  penurie  , gli  eserciti  francesi,  abituati 
alle  sofferenze,  a vivere  alla  ventura,  e d’altra  parte  agguerriti  dalle 
loro  splendide  campagne,  erano  disposti  a grandi  cose. 

11  Direttorio  meditava,  dicemmo  . vasti  progetti.  Voleva  por  fine 
nella  primavera  alla  guerra  della  Vandea  , e prendere  in  seguilo 
F offensiva  su  tuli’  i punti.  Suo  scopo  era  di  spingere  gli  eserciti  del 
Reno  in  Alemagna  per  liberare  ed  assediare  Magonza,  compiere  la 
sommissione  dei  principi  dell* impero,  isolar  1’ Austria,  trasportare 
la  sede  della  guerra  nel  seno  degli  stati  ereditali  , e far  vivere  le 
sue  milizie  a spese  del  nemico  nelle  ricche  vallate  del  Meno  e del 
Nerlcer.  Riguardo  all'Italia  nutriva  anche  più  vasti  pensieri , sug- 
geriti dal  generai  Bonnparte.  Non  avendo  ricavato  alcun  profitto 
dalla  vittoria  di  Loano  era  mestieri,  secondo  il  concetto  di  quel  gio- 
vin  guerriero,  riportarne  un’  altra  , indurre  il  re  di  Piemonte  alla 
pace  o togliergli  i suoi  stati,  dipoi  traversare  il  Po,  e venire  a to- 
gliere all’  Austria  la  più  bella  gemma  della  sua  corona,  la  Lombar- 
dia. Quivi  essere  il  teatro  delle  operazioni  decisive;  quivi  portereh- 
hersi  i colpi  più  sensibili  all’  Austria;  conquislercbbersi  degli  equi- 
valenti per  pagare  i Paesi  Bassi,  dee  derebbesi  la  pace  , e forse  si 
libererebbe  la  bella  Italia  (I).  D’altra  parte  verrebbe  ad  esserne  mi- 
trilo e ristorato  il  più  povero  degli  eserciti  francesi  ne!  centro  della 
contrada  più  fertile  della  terra. 

Il  Direttorio,  fermo  a queste  idee,  fece  alcuni  cambiamenti  nel  ro- 
mando de’  suoi  eserciti.  Jourdan  conservò  quello  che  aveva  sì  ben 
meritato  alla  testa  dell’esercito  diSambra  e Mosa.  Pichegru  che 


un 

j iir 

1 te 

118 

w 

i:; 

bf 

Ut 

m. 

ibi 

*> 

U 


«ti 

«■si 

là 

bf 

», 

kit 

ili 

aie 

iil 

Vii 

i« 

il 

fc 

li) 

b 

» 

K 

I» 

t. 

I 

i: 


(I)  O pioltoslo  come  l’esperienia  lo  dimostrò  ambi-  troppo,  di  renderla  suddita 
c tributaria  della  Francia,  qualunque  fosse  per  dir  coi  re  il  governo  di  qursla. 

( N.  del  Tono.  ) 
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aveva  tradita  la  patria,  ed  il  cui  delitto  era  già  sospettato , fu  sup- 
plito  da  Moreau,  che  comandava  in  Olanda.  Fu  offerta  a Pichegru 

I ambasciata  in  Isvezia  eh'  ei  ricusò.  Beurnonville  , recentemente 
tornato  dalla  sua  prigionia  . supplì  Moreau  nel  comando  delleser- 
cito  francese  in  Olanda.  Schérer  , di  cui  erasi  malcontenti,  per  non 
aver  saputo  profittare  della  vittoria  di  Loano  , fu  surrogato.  Vote* 
vasi  un  giovine  intraprendente  per  tentare  una  campagna  ardita. 
Bonaparlc  , che  erasi  già  distinto  nell’  esercito  d’ Italia  , che  d’al- 
tra parte  mostravasi  si  convinto  de’  vantaggi  d’una  marcia  al  di  là 
delle  Alpi , sembrò  I’  uomo  più  acconcio  a supplire  Scherer  , e fu 
promosso  dal  comando  dell’esercito  de  l’  interno  a quello  dell’eser- 
cito d' Italia.  Ei  parli  tosto  per  Nizza.  Pieno  d' ardore  e di  gioia  dis- 
se, partendo  , che  fra  un  mese  sarebbe  a Milano  o a Parigi.  Quel 
bollore  parea  temerario  , ma  in  un  giovine  , e in  una  rischiosa  im- 
presa era  di  buon  augurio. 

Uguali  cambiamenti  si  fecero  nei  Ire  eserciti  che  guardavano  le 
province  insorte,  fioche,  «hiaiuato  a Parigi  per  concertare  « o!  Di- 
rettorio un  progetto  che  ponesse  termine  alla  guerra  civile,  vi  ot- 
tenne meritati  favori , e ricevette  testimonianze  di  sincera  stima. 

II  Direttorio,  conoscendo  la  saviezza  de'  suoi  disegni,  li  aveva  tutti 
approvali , ed  affinchè  alcuno  non  potesse  contrariarne  l' esecuzio- 
ne, riunì  i tre  eserciti  delle  coste  di  Cherburgo  , Brest  ediPo- 
nente  in  un  solo  col  titolo  di  esercito  delle  coste  dell’Oceano,  e 
glie  ne  conferì  il  comando  supremo.  Era  il  più  grande  esercito  del- 
la repubblica,  perchè  eleva  vasi  a centomila  uomini,  estendevasi  su 
molte  province  . ed  esigeva  nel  suo  duce  la  riunione  di  poteri  ci- 
vili e militari  all'alto  straordinari.  Un  comando  si  vasto  era  la  più 
grande  pruova  di  fiducia  che  si  potesse  accordare  ad  un  generale; 
ed  fioche  ben  la  meritava.  Possedendo  all'età  di  27  anni  un  com- 
plesso di  qualità  militari  e civili  che  spesso  diventano  pericolose 
alla  libertà  , nutrendo  anche  una  grande  ambizione , non  aveva 
quella  col[>evole  audacia  di  spirito  che  può  indurre  un  illustre  ca- 
pitano ad  ambire  più  che  la  qualità  di  cittadino;  egli  era  sincero  re- 
pubblicano , ed  uguagliava  Jourdan  in  patriottismo  ed  in  probità. 
Ua  libertà  poteva  compiacersi  senza  timore  de’suoi  prosperi  even- 
ti , ed  augurargli  vittorie. 

Hoche  non  erasi  trattenuto  più  di  un  mese  a Parigi  : tornò  su- 
bito verio  Ponente  per  terminare  la  pace  della  Vandea  sul  finir 
dell'inverno  o al  principio  della  primavera.  11  suo  progetto  di  di- 
sarmamento e di  pacificazione  fu  compilato  in  articoli,  e convertito 
in  decreto  dal  Direttorio.  Fu  stabilito,  secondo  questo  progetto,  che 
un  cordone  di  disarraamento  circondasse  tutte  le  province  insorte  . 
e le  percorresse  successivamente.  Durante  la  loro  completa  pacifica- 
zione erano  soggette  al  governo  militare.  Tutte  le  ottà  furono  di- 
chiarate in  istato  d' assedio;  riconosciuto  il  principio  che  1‘  esercito 
Tbiers  Rivoluz.  — Voi-  IV-  4 
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doveva  vivere  a spese  del  paese  insorto  ; per  conseguenza  Ho» he 
era  autorizzato  ad  esigere  le  imposizioni  ed  il  prestito  forzato  sia 
in  natura,  sia  in  ispecie  , come  meglio  gli  convenisse,  ed  a for- 
mare dei  magazzini , c delle  casse  pel  mantenimento  dell’  esercito. 

Le  città  alle  quali  le  campagne  tacevano  la  guerra  delle  vettova- 
glie , cercando  di  affamarle,  dovevano  essere  approvigionatc  mi- 
litarmente da  colonne  fermate  nelle  principali  tra  esse.  Accor* 
dato  era  il  perdono  a quanti  ribelli  deponesser  le  armi.  In  quan- 
to a'  capi  , coloro  che  fossero  sorpresi  armati  dovevan  esser  fuci- 
lati ; quelli  che  si  sotlometlessero  sarebbero  o detenuti , o sotto 
sorveglianza  in  talune  città  . o condotti  fuori  della  Francia.  Il  Di- 
rettorio, approvando  il  progetto  di  Morite  che  consistea  a pacificar 
la  Vandca  prima  di  pensare  alla  Bretagna  , autorizzavalo  a ter- 
minare le  sue  operazioni  sulla  riva  sinistra  della  Loira  prima  di  ri- 
condurre le  sue  schiere  sulla  destra  Tostorchè  la  Vandea  sarebbe 
intieramente  sottomessa,  una  linea  di  disarmamento  doveva  abbrac- 
ciare tutta  la  Bretagna  da  Granville  (ino  alla  Loira  , ed  avanzarsi 
cosi  percorrendo  la  penisola  bretone  fino  all'estremità  del  Finister- 
rc.  Rimaneva  in  arbitrio  di  fioche  il  fissar  1'  epoca  in  cui  queste 
province,  sembrandogli  sottomesse,  dovessero  esser  libere  del  mi- 
litare governo  e ridotte  al  sistema  costituzionale. 

Hoc  he  , giunto  in  Angers,  verso  la  fine  di  nevoso  ( metà  di  gen- 
naio ),  trovò  le  sue  operazioni  molto  disordinate  per  la  sua  assenza. 

La  riuscita  del  suo  progetto  , dipendente  principalmente  dal  modo 
di  metterlo  iu  esecuzione  , esigeva  indispensabilmente  la  sua  pre- 
senza. Il  generai  Willot  l'aveva  malamente  supplito  La  linea  di 
disarmamelo  faceva  poco  progresso:  Charelte  l’ aveva  rotta  , ed 
era  ripassalo  al  di  dentro:  il  sistema  d’approvigionamenti  mal  re- 
golato, e l’ esercito,  mancando  spesso  del  necessario  , erasi  nuova- 
mente indisciplinato  , commettendo  atti  capaci  di  alienare  gli  ani- 
mi degli  abitanti.  Sapinaud  , dopo  aver  fatto,  come  s’è  visto,  un 
tentativo  ostile  sopra  Montaigu  , ottenne  dal  generale  Willot  una 
pace  ridicola . che  fioche  non  poteva  approvare.  Finalmente  Slof- 
fie t , avvalendosi  sempre  del  nome  del  principe , e Bernier  del 
primo  ministro , si  afforzavano  de’  disertori  cne  abbandonavano 
Charet'c  , e facevano  preparativi  segreti.  Le  città  di  Nantes  e 
di  Angers  mancavano  di  viveri.  I patrioti  fuggiti  dai  paesi  cir- 
convicini vi  si  erano  adunati , e nei  club  si  sfrenavano  a furi- 
bonde declamazioni  degne  dei  giacobini.  Spacciavano  pure  che 
fioche  fosse  stato  chiamato  a Parigi  per  togliergli  il  comando  - ' 

gli  uni  lo  dicevano  destituito  come  realista , gli  altri  come  gia- 
cobino. 

Il  suo  ritorno  dissipò  tutte  quelle  vici , e riparò  i mali  cagionati 
dalla  sua  assenza.  Fi  fece  ricominciare  il  disarmamento  , riempire 
i magazzini,  approvigionar  le  città  : le  dichiarò  tutte  in  istato  di 
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assedio  e , quindi  autorizzalo  ad  esercitarvi  la  dittatura  m<lila>e  . 
ihiuse  i club  {>13001001  formali  dai  rifuggiti,  e particolarmente  una 
società  conosciuta  a Nantes  col  titolo  di  Camera  ardente.  Ricusò  di 
ratificare  la  pace  accordata  a S.ipnaud  ; fece  occupat  e il  suo  pae- 
se , e lasciogli  la  facoltà  o di  uscire  dalla  Francia  , o di  percor- 
rere i boschi  sodo  pena  di  essere  moschettato  se  fosse  preso  Fe- 
ce stringere  Stnfllet  più  che  mai,  e ricomintiare  le  persccu  io- 
ni contro  (harettc.  All'aiutante  generale  Travot,  il  quale  unita 
all' intrepidezza  tutta  l’ operosità  di  un  partigiano,  confidò  la  cu 
la  di  perseguitare  Citaredo  con  molte  colonne  di  fanteria  leggie- 
ra , e di  cavalleria,  in  modo  da  uon  permettergli  uè  riposo , uè 
speranza. 

Charette,  di  fatti  perseguitato  giorno  e notte,  non  avea  più  mez- 
zo di  scampo-  Gli  aiutanti  del  Malese,  disarmali,  sorvegliali . non 
potevano  essergli  più  di  alrun  giovamento  : avevano  di  già  conse- 
gnati più  di  settemila  moschetti  , alcuni  pezzi  di  cannone,  quaran- 
ta barili  di  polvere,  e trovavansi  nell’  impossibilità  di  riprendete  le 
armi.  Quanti’  anche  per  altro  l’ avesser  potuto  non  Io  avrebbero  vo- 
luto , perchè  contenti  del  riposo  che  godevano,  e temendo  esporsi 
a nuove  devastazioni.  I contadini  denunziavano  agli  uliciali  repubbli- 
cani le  strade  onde  passava  Charette,  i nascondigli  ove  andava  per 
momenti  a riposarsi  , e quando  riuscivano  a prendere  alcuni  di 
quelli  che  1'  accompagnavano  , it  consegnavano  all’esercito.  Charet- 
te, scortato  appena  da  un  centinaio  di  servitori  a lui  devoti,  e 
seguito  da  alcune  donne  destinate  a’  suoi  piaceri , non  pensava 
ancora  ad  arrendersi.  Fieno  di  diffidenza  faceva  alle  volte  san-. li- 
rare  i suoi  albergatori,  quando  sospettava  di  e»ser  tradito.  Fe- 
re , dicesi,  assassinare  un  parroco  di  ci  credette  d'averlu  denunzia 
to  ai  repubblicani.  Travet  incontrollo  varie  volle  , gli  ammazzo 
una  sessantina  d'uomini,  molli  ufficiali  tra’ quali  il  fratello  : non 
gli  rimanevano  più  di  40  a àU  individui. 

Mentre  fioche  fai  evalo  molestare  , e proseguiva  il  progetto  di 
disarmaincnlo  , Stufile!  vedovasi  con  ispavento  circondato  da  ogni 
parte,  e sentiva  bene  che,  distrutti  Charette  e Sapinaud , e 
sottomessi  lutti  gli  se iovani  , non  si  sopporterebbe  più  oltre  quella 
specie  di  principato  clic  egli  aveasi  arrogato  nell’ Allo  Animi.  Penso 
ette  non  conveniva  attendere  , per  agire,  che  tult'  i realisti  fossero 
estcrminali  : adduccndo  per  pretesto  un  regolamento  di  Iloche,  inal- 
berò nuovamente  lo  stendardo  della  rivolta  , e riprese  le  anni 
Roche  trova  tasi  in  quel  momento  sulle  rive  della  Loira  , cd  era 
sulle  mosse  per  Calvados  , onde  giudicare  co'  propri  occhi  dello 
stato  della  Normandia  e della  Bretagna  Differì  tosto  la  partenza  , 
e fece  i suoi  preparativi  per  prendere  Slofih-t,  prima  che  la  stia  ri- 
bellione potesse  diventare  di  qualche  importanza.  Hot  he  vide  con 
piacere  che  Stufllct  gli  desse  egli  medesimo  l'occasione  di  romper  la. 
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pare  ; questa  guerra  gli  dava  poco  fastidio  , e permclleagli  di  trat- 
tare 1’  Anjou  come  il  Marese  e la  Bretagna.  Fere  partire  ad  un 
tempo  le  sue  colonne  da  molti  punti , dalla  Loira  , dal  l.ayon  c 
dalla  Sévre  Nantesc.  Slofflet  assalito  ria  tutti  i lati  non  potette  so- 
stenersi in  alcun  luogo.  1 contadini  dell'  Anjou  erano  più  proclivi 
alle  doli cz.ze  della  pace  di  quei  del  Maresc  ; non  corrisposero  alla 
chiamata  del  loro  antico  rapo  , ed  il  lasciarono  cominciar  la  guer- 
ra coi  turbolenti  del  paese  e gli  emigrati , di  cui  abbondava  il 
campo-  Due  attruppamenti  ch’egli  aveva  formato  furono  dispersi , 
ed  egli  stesso  videsi  obbligato,  come  Charctle,  a percoriere  i bo- 
schi. Ma  non  aveva  nè  I'  ostinazione  nè  la  destrezza  di  quel  capo, 
«d  il  suo  paese  non  era  sì  favorevolmente  disposto  per  nasconder- 
un  drappello  di  scorridori.  Fi  fu  tradito  da'  suoi  più  fidi.  Attirato  iu 
un  podere,  col  pretesto  di  una  confidenza  , fu  preso  , legato  e dato 
in  preda  a repubblicani.  Assicurasi  che  il  suo  fedele  ministro  , Pa- 
liate Bernier  , partecipò  a questo  tradimento.  La  presa  di  questo  ca- 
po era  ili  massima  importanza  per  l'effetto  morale  che  doveva  pro- 
durre nelle  sue  contrade.  Fu  condotto  ad  Angers,  e dopo  aver  su- 
bito un  interrogatorio  , fu  moschettato  il  7 ventoso  ( ’2Ò  febbraio  ), 
innanzi  ad  un  popolo  immenso. 

Questa  notizia  cagionò  la  più  viva  gioia  , e fere  presagire  che 
la  guerra  civile  sarebbe  per  finir  tosto  in  quelle  infelici  contraile. 
Horhe  tra  tante  pcn  se  cure  di  quel  genere  di  guerra  era  ama- 
reggiato d' ogni  specie  di  dispiaceri.  1 realisti  lo  chiamavano  , 
scellerato,  bevitore  di  sangue,  nonostante  ch'egli  si  occupasse 
a distruggerli  per  le  vie  più  legali  ; ma  gli  stessi  patrioti  lo  tdr- 
mentavano  con  le  loro  calunnie.  1 rifuggiti  della  Vandea  e del 
la  Bretagna  . di  cui  egli  reprimeva  il  furore , ne  con  traviava 
la  infingardaggine,  cessando  di  nuli  irli  non  appena  si  erano  as 
silurati  sulle  loro  terre  , lo  denunziavano  al  Direttorio.  Le  am- 
ministrazioni delle  città  , ih'ei  melica  in  istato  di  assedio,  re- 
tlamavano  contro  lo  stabilimento  del  sistema  militare,  e parimen- 
te lo  denunziavano.  I (ornimi  assoggettati  a multe,  o alla  esa 
zione  mili'are  de'  balzelli  , si  lamentavano.  Era  un  continuo  com- 
plesso di  doglianze  e di  reclami.  Horhe,  di  carattere  irritabile, 
spinto  più  volte  alla  disperazione  . chiese  formalmente  la  sua  di 
missione  ; ma  il  Direttorio  non  volle  accordarla  e lo  confortò  di 
nuove  testimonianze  di  stima  e di  fiducia.  Gli  fere  un  donativo 
nazionale  di  bei  cavalli  , donativo  che  non  era  una  semplice  ri- 
compensa , ma  un  soccorso  urgentissimo.  Quel  giovane  generale 
che  amava  i piaceri  .che  era  alla  testa  di  un  esercito  di  centomi- 
la uomini  . e che  disponeva  delle  rendite  di  molte  province  , man- 
cava qualche  volta  delle  rose  di  prima  necessità.  Il  suo  stipendio, 
pagalo  in  tarla  monetala,  si  riduceva  a nulla.  Manravangli  cavalli, 
selle  , hr  glie  , e chiedeva  l'autorizzazione  di  prendere  e pagare  sei 
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selle,  sei  briglie,  de'  ferri  da  cavalli,  qualche  bottiglia  di  rum,  e po- 
tili pani  di  zucchero  dai  magazzini  baciali  dagl'inglesi  a Qniheron, 
ammirabile  esempio  di  delicatezza  , ebe  i generali  francesi  repub- 
blicani diedero  spesso  , e che  di  giorno  in  giorno  era  per  divenire 
più  raro  , a misura  che  le  loro  invasioni  estendevansi,  che  i loro 
costumi  guerrieri  vonivansi  corrom|>endo  per  le  conquiste  e pei  co- 
stumi di  corte. 

Incoraggiato  dal  governo  Hoche  continuò  i suoi  sforzi  per  com- 
pier l'opera  sua  nella  Vandea.  La  intera  quiete  non  dipendeva  senon 
dalla  presa  di  Charelle.  Costui,  ridotto  agli  estremi , fece  chiedere 
ad  fioche  il  permesso  di  passare  in  Inghilterra  , cui  quegli  aderì 
perché  autorizzatone  dal  decreto  del  Direttorio  relativo  alla  sotto- 
missione  de’  rapi.  Ma  Charette  non  fece  questa  domanda  che  per 
ottenere  qualche  indugio,  non  già  per  profittarne.  11  Direttorio  dal 
canto  suo  non  voleva  iar  grazia  a Charette  , perchè  pensava  che 
questo  famoso  rapo  riuscirebbe  sempre  lo  spavento  di  quelle  contra- 
de. Scrisse  ad  fioche  di  non  accordargli  alcuna  transazione.  Ma 
quando  Hoche  ricevette  questi  nuovi  ordini,  Charette  aveva  già  di- 
chiarato che  la  sua  domanda  non  era  stala  che  una  finzione  per 
ottenere  alcuni  momenti  di  riposo,  e eh’  ei  non  volea  perdono  da're- 
pulihlicani.  Nuovamente  erasi  dato  a correre  i boschi. 

Charette  non  poteva  sfuggire  più  a lungo  a'  repubblicani.  Inse- 
guito simultaneamente  da  colonne  d' infanteria  e di  cavalleria,  os- 
servato da  schiere  di  soldati  travestiti  , denunziato  dagli  abitanti 
i he  volevano  salvare  il  loro  paese  dalla  devastazione,  perseguitato 
nei  boschi  come  belva  feroce  , il  2 gemile  ( 22  marzo  ) cadde  in 
un'  imboscata  che  vii  fu  tesa  da  Travet.  Armato  fino  ai  denti  , e 
accerchiato  da  alcuni  valorosi  che  si  sforzavano  proteggerlo  co’ loro 
corpi . si  difese  come  un  leone  , e cadde  ferito  da  più  colpi  di  scia- 
bola. Non  volle  consegnar  la  sua  spada  che  al  bravo  Travot,  il  qua- 
le traltollo  con  tulli  i riguardi  dovuti  a tanto  coraggio.  Fu  con- 
dotto al  quaniere  repubblicano,  ed  ammesso  alla  tavola  del  capo 
dello  stato  maggiore  rfédonville.  Conversò  con  grande  serenità  , e 
non  mostrò  alcuna  pena  del  destino  che  l'attendeva.  Tradotto  dap- 
prima ad  Angers,  fu  quindi  condotto  a Nantes  per  chiudere  la  sua 
esistenza  nei  medesimi  luoghi  stati  testimoni  de|  suo  trionfo. 
Sulii  un  interrogatorio  , crii  rispose  con  calma  , e convenienza.  Fu 
interrogalo  sui  pretesi  articoli  segreti  del  trattato  di  La  Jamaye  , e 
confessò  essere  servitore  della  monarchia,  ed  essersi  affaticato  con 
tutte  le  sue  forze  per  abbattere  la  repubblica:  mostrò  dignità  c 
grande  imperturhalità.  Condotto  al  supplizio  fra  immenso  |mpolo  , 
non  abbastanza  generoso  per  perdonargli  i mali  della  guerra  civile, 
serbò  tutta  li  sua  fermezza.  Sanguinava  tutto  ; aveva  perduto  Ire 
dita  nell’ ultimo  combattimento  , e portava  il  braccio  al  collo.  La 
sua  testa  era  avvolta  in  un  fazzoletto  ; non  volle  farsi  bendare  nè 
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mettersi  in  ginocchio  : restato  dritto  tolse  il  iiracrio  dalla  fascia  , e 
diede  il  segnale.  E cadde  morto  all’  istante.  Era  il  9 germile  ( ‘29 
marzo).  Così  lini  <juest’  uomo  celebre  , il  cui  coraggio  indomabile 
cagionò  tanti  mali  al  suo  paese,  e meritava  illustrarsi  in  altra  car- 
riera. Compromesso  dall'  ultimo  tentativo  di  sbarco  fatto  sulle  sue 
spiagge  , non  volle  più  retrocedere,  e fini  da  disperato. 

La  morte  di  Charette  cagionò  tanta  gioia  quanto  la  più  bella  vit- 
toria contro  gli  Austriaci  ; la  sua  morte  determinava  la  fine  della 
guerra  civile,  fioche,  credendo  non  aver  più  nulla  da  fare  nella 
Vandea,  ne  ritirò  il  nerbo  delle  milizie  per  trasportarle  al  di  là  del- 
la Loira  , e disarmar  la  Bretagna  : lasciovvi  nondimeno  sufficien- 
ti forze  per  reprimere  il  brigantaggio  isolato  , conseguenza  ordina- 
ria delle  guerre  civili,  e terminare  it  disarmamento  del  paese.  Prima 
di  passare  in  Bretagna  dovette  comprimere  una  mossa  di  ribellione 
scoppiata  nelle  vicinanze  dell’  Anjuii  verso  il  Berry  : e fu  opera  di 
pochi  giorni  : indi  si  trasferì  in  Bretagna  con  ventimila  uomini,  e 
fedele  al  suo  progetto  , la  circuì  d’  un  vasto  cordone  dalla  Coirà  a 
Granville.  Gl'  infelici  sciovani  non  potevano  durare  contro  sforzi  si 
grandie  sì  bene  accordati.  Scépeaux  , tra  la  Vilaine  e la  Loira,  fu 
il  primo  a chiedere  di  sconnettersi  ; consegnò  un  numero  d'armi 
considerevole.  A misura  che  gli  sciovani  erano  rincalzati  verso  lo 
Oceano  , diventavano  maggiormente  ostinati.  Non  avendo  più  mu- 
nizioni si  battevano  a corpo  a corpo  co’pugnali  e le  baionette.  Infine 
li  strinsero  afTatto  sulla  marina,  11  Morbiban  . che  da  mollo  e rasi 
separato  da  l’uisaye,  consegnò  le  sue  armi.  Gli  altri  distretti  uno 
dopo  1' altro  ne  imitarono  l'esempio.  Ben  presto  tutta  la  Bretagna 
fu  sottomessa , e ad  fioche  più  non  rimase  tlie  distribuire  i suoi 
centomila  uomini  in  una  quantità  di  distretti  per  vigilare  sul  paese, 
e farli  vivere  con  maggiore  agiatezza.  Di  nuli  altro  più  rimanc- 
vagli  ad  occuparsi  che  dell'  amministrazione  e polizia  : abbisogna- 
vano ancora  alcuni  mesi  di  governo  mite  e capace  di  calmar  gli 
odi  e ristabilire  la  pace.  Malgrado  le  furiose  grida  di  tutte  le  fa- 
zioni fioche  era  temuto  , pregiato  , rispettato  in  tutta  la  contrada, 
ed  i realisti  cominciavano  a perdonar  ad  una  repubblica  si  degna- 
mente rappresentata.  11  clero  in  particolare  , del  quale  egli  aveva  I 

saputo  cattivarsi  la  confidenza  , gli  era  interamente  devoto.  Tutto 
facea  presagire  la  pace,  e la  fine  delle  funeste  calamità.  L* Inghil- 
terra non  poteva  più  contare  sulle  province  di  l’oncnte  onde  at- 
taccar la  repubblica  nel  suo  proprio  seno  ; ina  al  contrario  vedeva 
in  quei  paesi  centomila  uomini  , de'  quali  cinquantamila  diventava- 
no  disponibili , e potevano  essere  impiegati  in  qualche  impresa  ad 
essa  fatale.  Di  fatti  Hoche  nutriva  un  vasto  disegno,  che  riserba- 
vasi  mandar  a compimento  nella  buona  stagione.  Il  governo,  pago 
dei  servigi  da  lui  non  guari  renduti,  e volendolo  indennizzare  del 
difficile  intano  che  sì  bene  avea  saputo  adempire  , fece  dichiarale 
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per  lui , egualmente  come  pegli  eserciti  che  riportavano  grandi  vit- 
torie , che  l’ esercito  dell’  Oceano  ed  il  suo  capitano  avevano  ben 
meritalo  dalla  patria. 

La  Vandea  adunque  trovossi  pacificata  sin  dal  mese  di  germile, 
prima  che  alcuno  degli  eserciti  fosse  entrato  in  campagna.  Il  Di- 
rettorio poteva  dedicarsi  sema  inquietudine  alle  sue  grandi  opera- 
zioni , e ricavare  anche  dalle  spiagge  deli'  Oceano  utili  rinforzi. 


CAPITOLO  II. 


StiRioo  campale  del  1796  II  generai  Bonaparle  conquista  il  Piemonte  e la  Lornhar. 
dia. Battaglie  di  Montcnolle  cdi  Millesimo  Passaggio  del  |Hinle  di  Lodi.  I Fran- 
cesi si  stabiliscono  in  Italia:  loro  politica — Operaiioni  militari  nel  settentrione. 
I generali  Jourdatt  e Moreau  passano  il  Reno.  Battaglie  di  Radsladl  e di  Kit  - 
lingen  — L’  esercito  d'  Italia  prende  le  posiiiuni  sull'  Adige  e sul  Danubio. 


Omai  cominciava  la iijuifita  stagion  campale  della  libertà:  essa  do- 
veva aprirsi  sui  più  munifici  teatri  militari  d’Europa  .sui  più  svariali 
in  ostacoli  , in  accidenti . in  lince  di  difesa  o d’  attacco.  Da  una 
parte  erano  la  grande  vallata  del  Itene,  e le  due  trasversali  vallate 
del  Meno  e del  Necker  : dall’  allra  le  Alpi . il  l’o  , la  Lombardia. 
Gli  eserciti  combattenti  erano  i più  agguerriti  che  si  fossero  inai 
veduti  sotto  le  armi , cd  abbastanza  numerosi  per  occupare  il  ter- 
reno sul  quale  dovevano  operare,  ma  insufficienti  a rendete  inutili  le 
combinazioni,  ea  ridurre  la  guerra  ad  una  semplice  invasione.  Li  co- 
mandavano giovani  generali  di  somma  esperienza,  liberi  di  tutt'i 
timori , inslruili  cd  esaltati  da  grandi  avvenimenti.  Tutto  concor- 
reva per  rendere  la  lotta  ostinata  , varia  , feconda  di  eventi  e me- 
ritevole della  maraviglia  delie  nazioni. 

Il  progetto  del  governo  francese,  come  sappiamo,  era  d’invadere 
l' Alemagna  j>er  far  vivere  i suoi  eserciti  in  paese  nemico,  per  sepa- 
rare i principi  dell'impero  , investire  Mag<mza  e minacciare  gli 
stati  ereditari.  In  pari  tempo  voleva  fare  un  ardilo  tentativo  in  Ita- 
lia , per  nutrirvi  le  sue  soldatesche  , e strappare  all'  Austria  quella 
ricca  contrada. 

Due  begli  eserciti , ciascuno  di  settanta  in  ottantamila  uomini,  c- 
ransi  affidati  sul  Reno  a due  celebri  generali.  A circa  un  trentamila 
uomini  affamati  comandava  un  giovane  ignoto  ma  ardimentoso,  il 
quale  doveva  tentar  la  fortuna  al  di  là  delle  Alpi. 

Bonapartc  arrivò  al  quartier  generale  di  Nizza  il  0 germile  anno 
IV  ( 26  marzo).  Tutto  visi  trovava  nello  stalo  più  miserevole; 
le  milizie  erano  ridotte  all’  estrema  miseria.  Senza  abili  , senza 
paga,  qualche  volta  senza  viveri , esse  non  pertanto  tolleravano 
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le  loro  privazioni  ron  invitto  coraggio.  A seconda  dello  spirito  in- 
dustrioso che  caratterizza  il  soldato  francese,  avevano  stabilito  la 
scorreria,  e scendevano  a vicenda  in  bande  nelle  campagne  del  Pie- 
monte per  procurarvisi  vettovaglie.  Di  cavalli  penuriava  affatto  l'ar- 
tiglieria ; e per  nutrire  la  cavalleria  la  si  era  trasportata  indietro 
sulle  sponde  del  Rodano,  fi  trentesimo  cavallo,  ed  il  prestito  forzato 
non  si  erano  ancor  attivati  nel  mezzogiorno  a causa  delle  turbolen- 
ze. Bonaparte  aveva  ricevuto  , per  tutto  sussidio  , duemila  luigi 
in  danaro  , ed  un  milione  in  cambiali , porzione  delle  quali  furo- 
no protestate.  Per  supplire  a tutto  di  < he  era  difetto  , negoziatasi 
col  governo  genovese  onde  ottenerne  quali be  soccorso.  Non  erasi 
pcranco  ricevuta  alcuna  soddisfazione  per  f attentalo  commesso 
sulla  fregata  la  Modista,  ed  in  compenso  di  questa  violazione  di 
neutralità  , domandatasi  al  senato  di  Genova  che  aderisse  ad  un 
prestito  , e consegnasse  ai  Francesi  la  fortezza  di  Gavi,  che  signo- 
reggia la  strada  da  Genova  a Milano.  Fsigcvasi  pure  il  richiamo 
delle  famiglie  genovesi  espulse  per  la  loro  devozione  alla  Francia- 
Tale  era  lo  stato  dell’esercito  quando  Bonaparte  vi  giunse. 

Questa  posizione  per  altro  presentava  un  tutf  altro  aspetto  in 
ordine  ad  uomini.  Frano  per  la  maggior  parte  soldati  entrati  negli 
eserciti  all’epoca  della  leva  in  massa,  istruiti , giovani,  abituati  alle 
privazioni , e agguerriti  in  mezzo  ai  combattimenti  da  giganti  soste- 
nuti su  i dirupi  de'  Pirenei  e dell' Alpi.  I generali  avevano  le  qualità 
dei  soldati.  Massena,  giovane  nizzardo,  d' uno  spirito  incolto,  ma 
preciso  e antiveggente  in  mezzo  ai  pericoli , e d'  una  pertinacia  in- 
domabile ; Atigercau,  antico  maestro  di  scherma  , che  una  grande 
prodezza  e l’arte  di  trarre  i soldati  dietro  di  sé  aveano  portato  ai 
primi  gradi  della  milizia  ; Laharpe,  svizzero  spatriato,  che  riuniva 
il  sapere  al  coraggio  ; Serrurier,  antico  maggiore,  metodico  e valo- 
roso; finalmente  Berthier  che  la  solerzia  cd  esattezza  nel  tener  con- 
to delle  particolarità,  la  scienza  geografica,  la  facilità  di  misurare  a 
vista  d’occhio  l’  estensione  d'un  terreno  o la  forza  numerica  di  una 
colonna  rendevano  eminentemente  atto  ad  essere  un  giovevolissimo 
capo  di  stato  maggiore. 

Questo  esercito,  che  aveva  i suoi  depositi  in  Provenza,  era  schie- 
rato lungo  la  catena  dell’  Alpi  ; rannodava  la  sua  ala  sinistra  a quel- 
la di  Kcllermann  che  guardava  il  Colle  di  Tenda  e si  prolungava 
verso  l’Appennino.  L’  esercito  attivo  ammontava  tult’  al  più  a tren.- 
taseimila  uomini,  l-a  divisione  Serrurier  stava  a Garessio  al  di  là 
dell'Appennino  per  tener  d'occhio  i Piemontesi  nel  loro  campo  trin- 
fierato  di  Ceva.  Si  trovavano  al  di  qua  le  divisioni  Augereau,  Mas- 
sena  , Laharpe  che  componevano  una  massa  di  circa  trentamila 
uomini. 

1 Piemontesi,  in  numero  di  venti  o ventiduemila  , comandati 
dal  generale  Colli,  accampavano  a Ceva  su  i fianchi  dei  monti.  Gli 
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Austriaci,  al  numero  di  trentasei  o trentottomila  , si  avantavano 
tenendo  le  strade  delia  Lombardia  verso  Genova.  Li  comandava  un 
vecchio  che  mostrava  tuttavia  l'ardore  della  gioventù,  Beaulieu,  se- 
gnalatosi in  altri  tempi  ne' Paesi -Bassi.  Il  nemiro  potea  pertanto 
opporre  circa  sessantamila  soldati  ai  trentamila  che  Bonaparte  avea 
da  mettere  in  linea  ; ma  gli  Austriaci  e i Piemontesi  andavano  poco 
d'accordo.  Stando  all'antico  piano  di  guerra,  Colli  voleva  coprire 
il  Piemonte  ; Beaulieu  mantenersi  in  comunicazione  con  Genova 
e gl'  Inglesi. 

Tal  era  la  forza  relativa  delle  due  parti.  Benché  Bonaparte  si 
fosse  già  fatto  conoscere  vantaggiosamente  all'  esercito  d' Italia,  si 
credeva  ravvisarlo  troppo  giovine  per  comandarlo.  Piccolo,  magro, 
senz' altra  apparenza  che  lo  caratterizzasse  fuor  de'  suoi  lineamenti 
romani  e un  guardo  fermo  e vivace,  non  avea  del  resto  nella  sua  per- 
sona e nelle  rimembranze  della  sua  vita  passata  nulla  che  soggio- 
gasse gli  spiriti.  Non  ricevè  una  mollo  calda  accoglienza.  Massena 
in  oltre  aveva  un  poco  di  rancore  con  lui,  perchè  nel  1794 
si  era  impadronito  tanto  dell'animo  del  generale  Dumcrbion  che  lo 
facea  fare  in  tutto  e per  tutto  a suo  modo.  Bonaparte  tenne  un  di- 
scorso animato  all’esercito  : <■  Soldati,  voi  siete  mal  nudriti  c pres- 
soché ignudi.  Il  governo  vi  dee  molto,  ma  non  può  nulla  per  voi. 
La  vostra  pazienza,  il  vostro  coraggio  vi  onorano,  ma  non  vi  pro- 
curano nè  vantaggi  nè  gloria.  Vi  condurrò  io  nelle  più  fertili  pia- 
nure del  mondo  ; là  troverete  grandi  città  , ricche  province  ; tro- 
verete onori  , gloria  e ricchezze.  Soldati  d' Italia  , manchereste 
voi  di  coraggio  ?»  Piacque  all’esercito  questo  linguaggio  ; giovani 
generali  che  aveano  tutti  da  fare  la  loro  fortuna,  soldati  venturieri 
o poveri  non  chiedevano  nulla  di  meglio  del  vedere  i bei  paesi  che 
venivano  loro  annunziati.  Bonaparte  s’intese  con  un  appaltato- 
re c procurò  a’  suoi  soldati  una  parte  della  loro  paga  arretra- 
ta. Distribuì  a ciascuno  de' suoi  generali  quattro  luigi  d’oro,  il  che 
mostra  qual  fosse  allora  lo  stato  delle  loro  finanze.  Per  trasportare 
indi  il  suo  quartier  generale  ad  Albenga  fece  camminare  tutte  le 
amministrazioni  lungo  il  litorale  sotto  il  fuoco  delle  cannoniere 
inglesi. 

11  sistema  da  seguirsi  era  il  medesimo  offertosi  nel  precedente 
anno  alla  battaglia  di  Loano.,  Penetrare  dal  più  basso  colle  det- 
l’Apennino,  disgiugnere  i Piemontesi  dagli  Austriaci  col  far  ga- 
gliardo impeto  sul  loro  centro  ; tal  fu  l’idea  semplicissima  che  Bo- 
naparte concepì  alla  vista  delle  posizioni.  Principiava  le  sue  fazioni 
sì  di  buon’ora  che  sperava  sorprendere  i nemici  e sgominarli.  Ma 
non  potè  prevenirli.  Prima  di  mettersi  in  cammino,  avea  mandato  il 
generale  Cervoni  su  Voltri,  in  tutta  vicinanza  di  Genova,  per  inti- 
morire il  senato  di  quella  città, e costrignerlo  ad  arrendersi  alle  in- 
chieste del  Direttorio.  Beaulieu,  temendo  gli  eliciti  di  quella  mossa, 
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$' affrettò  ad  entrare  in  azione,  portando  il  suo  esercito  alla  volta 
di  Genova,  prie  sopra  un  dorso  dell’Appcnnino,  parte  su  l’altro. 
Se  si  eccettui  nondimeno  l’ intenzione  di  sorprendere  gli  Austriaci , 
il  divisamelo  di  Bonaparte  rimanea  sempre  possibile  ad  effettuar- 
si. Diverse  strade  conducono  dai  fianchi  dell’Anpcnnino  alia  sua  co- 
sta marittima  ; primieramente  quella  che  per  la  Bocchetta  va  a Ge- 
nova, poi  l’altra  d'  Acqui  e di  Dego  che,  attraversando  1’  Appennino 
al  colle  di  Montenotte  , mette  nei  bacino  di  Savona.  Beaulieu,  la- 
sciata la  sua  ala  destra  a Dego,  portò  il  suo  centro  comandato  da 
d’ Argentea u sul  colle  di  Montenotte  , dirigendosi  egli  stesso  con 
la  sua  ala  sinistra  per  la  Bocchetta  e Genova,  lungo  il  mare,  sopra 
Yoltri.  Per  tal  modo  la  sua  posizione  diveniva  la  stessa  di  quella  di 
Dewins  a Loano.  Una  parte  deH'esercito  austriaco  era  fra  l'Appen- 
nino  ed  il  mare,  il  centro  comandato  da  d'Argenteau  era  su  la  som- 
mità stessa  dell’ Appennino  al  colle  di  Montenotte,  e si  rannodava 
to’ Piemontesi  accampati  a Cova  dell'  altra  parte  dei  monti. 

I due  eserciti  postisi  in  cammino  nel  medesimo  tempo,  si  scon- 
trarono lungo  la  via  il  22  gcrmile  ( 1 1 aprile  ).  Dalla  parte  del 
mare  Beaulieu  trovò  la  divisione  Laharpe , che  era  stata  portata 
sopra  Voltri  per  noiar  Genova  , e la  respinse.  D' Argenteau  col 
centro  attraversò  il  Colle  di  Tenda  onde  piombare  a Savona  sul 
centro  dell’esercito  francese  durante  la  supposta  mossa  di  questo 
alla  volta  di  Genova.  Non  trovò  altri  a Montenotte  clic  il  colon- 
nello llampon  a capo  di  milleduecento  uomini , c lo  costrinse  a 
ripiegare  su  I’  antico  forte  di  Monlelegino  che  chiudca  la  strada 
di  Montenotte.  Il  prode  colonnello,  sentendo  l' importanza  di  quel- 
la posizione  , si  chiuse  entro  il  fortino,  c resistè  ostinatamente  a 
tulli  gli  sforzi  degli  Austriaci  ; tre  volle  assalito  da  tutta  la  fan- 
teria nemica,  Ire  volte  la  respinse.  In  mezzo  al  fuoco  più  mi- 
cidiale, fece  giurare  a’ suoi  soldati  di  morir  nel  fortino,  piutto- 
sto che  abbandonarlo.  I soldati  lo  giurarono  , e rimasero  in  fa- 
zione armata  tutta  la  notte.  Un  tale  atto  di  coraggio  salvò  i di- 
segni del  generale  Bonaparte , e forse  i destini  avvenire  di  tutta 
quella  stagione  campale 

Bonaparte  si  trovava  in  quel  momento  a Savona.  Non  avea 
fatto  trincierarc  il  colle  di  Montenotte,  perchè  chi  è risoluto  d’ as- 
salire, non  si  trincierà-  Appena  seppe  ciò  che  era  accaduto  nella 
giornata  a Monlelegino  ed  a Voltri,  senti  immantinente  come  fosse 
venuto  il  momento  di  mandare  i propri  disegni  ad  effetto,  e re- 
golò di  conformità  le  sue  mosse  In  quella  notte  medesima  fece 
«•piegare  la  sua  destra  formata  dalla  divisione  laharpe,  che  in 
quell’  istante  era  alle  prese  lungo  il  litorale  con  Beaulieu  , e per 
la  strada  di  Montenotte  la  portò  dinanzi  a d’  Argenteau.  Per  so- 
stenere quella  divisione,  spedi  a quel  punto  medesimo  la  divisio- 
ne Augereau.  Finalmente  mandò  per  una  strada  fuor  di  mano  la> 
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divisione  Massena  al  di  là  dell’  Appennino,  in  modo  che  si  trovasse 
alle  spalle  del  corpo  medesimo  di  d’  Argenteau.  La  mattina  23 
(12  aprile)  tutte  le  sue  colonne  erano  in  moto;  situato  egli  stesso 
sopra  un’elevata  collina,  vedea  Laharpe  e Augereau  correre  so- 
pra d’  Argenteau  ; e Massena  che , prendendo  una  giravolta,  anda- 
va ad  investirlo  alle  spaile.  La  fanteria  austriaca  resistè  valorosa- 
mente, ma  avviluppata  per  ogni  lato  da  forze  superiori,  fu  posta 
in  rotta,  e lasciò  duemila  prigionieri  e più  centinaia  di  morti,  l'ug- 
gì disordinatamente  sopra  Dego,  ove  si  trovava  il  rimanente  dcl- 
1’  esercito. 

l’er  tal  modo  Bonaparte,  cui  Beaulieu  supponeva  l’ intenzione  di 
difilare  lungo  il  mare  sopra  Genova,  era  sparito  luti’  ad  un  tratto, 
e portandosi  su  la  strada  che  attraversa  l'Appennino  , dopo  avere 
sbaraglialo  il  centro  nemico,  sbucava  vittorioso  al  di  là  dei  monti. 

Non  era  nulla  per  lui  I’  avere  sconfitto  il  centro  degli  Austriaci , 
se  non  arrivava  a separar  fpiesti  per  sempre  dai  Piemontesi.  Si  tra- 
sferì nello  stesso  giorno  (23)  a Cari  ara  per  rendere  la  sua  posizione 
più  centrale  fra  i due  eserciti  collegati.  Egli  era  nella  valle  della 
Bormida.  fiume  che  scorre  in  Italia  Più  in  giù  dinanzi  a lui,  c in 
fondo  della  valle  si  trovavano  gli  Austriaci,  i quali  , riordinatisi  a 
Degù  , guardavano  la  strada  che  da  Acqui  conduce  in  Lombardia. 
A sinistra  avea  le  gole  di  Millesimo  che  raggiungono  la  valle  della 
Bormida , e nella  quale  si  trovavano  i Piemontesi  difendendo  la 
strada  dì  Leva  e de!  Piemonte.  Gli  bisognava  dunque  tutt ’ ad  un 
trailo  forzare  le  gole  di  Millesimo  per  divenir  padrone  della  stra- 
da del  Piemonte,  e prendere  Lego  che  gli  stava  in  faccia  onde 
aprirsi  l’altra  strada  d' Acqui  e della  Lombardia.  Dominando,  se 
ciò  gli  riust’va  , due  slrade  , disgiugnea  per  sempre  gli  atb-ali,  e 
poteva  a sua  volontà  piombare  su  gli  uni  o su  gli  altri.  Il  do- 
mani 2ì  (13  aprile)  .di  buon  mattino  , porta  innanzi  il  suo  eser- 
cito ; Augereau  a sinistra  assaliste  Millesimo  , intantochc  le  di- 
visioni Massena  e Laharpe  si  avanzano  nella  valle  sopra  Dego. 
L’impetuoso  Augereau  attacca  sì  vivamente  le  gole  di  Millesimo  , 
che  vi  penelra,  vi  s’  interna,  ne  raggiugne  il  fondo,  prima  che  il 
generale  Proverà,  situalo  sopra  un’altura, abbia  il  tempo  di  ritirarsi. 
Questo  generale  austriaco  occupava  le  rovine  del  vecchio  castello 
di  Cossaria.  Vedendosi  preso  in  mezzo , vuole  difendersi  ; Auge- 
reau lo  accerchia  c gl’  intima  di  rendersi  prigioniero.  Proverà  cer- 
ca di  capitolare  , di  venire  ad  accordi.  Importava  il  non  lasciarsi 
raltenere  da  quell’ ostacolo  ; si  viene  immediatamente  all'assalto 
del  posto.  1 Piemontesi  fanno  piovere  un  nembo  di  sassi  su  gli  as- 
salitori , fanno  correre  addosso  ai  medesimi  immensi  seheggioni  di 
dirupi , schiacciano  intere  lile.  Nondimeno,  il  prode  Joubert  inco- 
raggia i suoi  c supera  a capo  di  essi  1'  altura.  Giunto  ad  una  certa 
distanza  , cade  ferito  da  un  palla.  A tal  vista  i soldati  tornano  atl- 
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dietro.  É forza  accampare  sino  alla  domane  a piè  dell'altura;  i Fran- 
cesi difendono  quel  campo  con  trincee  formate  d’  alberi  tagliali  e 
vegliano  tutta  la  notte  per  impedire  a Proverà  una  fuga.  l)al  canto 
loro  , le  divisioni  incaricate  di  guerreggiare  nel  fondo  della  valle 
della  Bormida  , sono  già  corse  sopra  Bego,  ne  hanno  vinti  gli  ap- 
procci. Il  dì  successivo  debb’  essere  la  giornata  decisiva. 

infatti  il  25  (li  aprile)  I assalto  toma  ad  essere  generale  su  tutti 
i punti.  A sinistra.  Augereau  nelle  gole  di  Millesimo  respinge  quan- 
ti sforzi  fa  il  generale  Colli  per  liberare  il  suo  collega  Proverà  , io 
balte  l'intera  giornata  e riduce  Pro» era  alla  disperazione.  Questi 
finalmente  deponc  le  anni  a capo  di  rnillecinquei  ento  uomini.  La- 
harpe  e Massena  per  parte  loro  piombano  sopra  Bego.  ove  l’eser- 
cito austriaco  si  era  rinforzato,  il  22  e il  23,  <on  corpi  ricondotti 
da  Genova.  L’  assalto  è terribile  e reiterato  p ìi  volte  , finalmente 
Bego  c presa  ; gli  Austriaci  perdono  una  parte  della  loro  artiglieria 
c lasciano  quattromila  prigionieri  fra  cui  ventiquattro  uficiali. 

Durante  l'azione,  Bonaparte  avea  notato  un  giovane  uficialc  di 
nome  Lannes,  che  faceva  impeto  sul  nemico  con  indicibil  prodezza  ; 
lo  fece  colonnello  sul  campo  di  battaglia. 

Si  era  combattuto  continuamente  per  quattro  giorni  c si  abbiso- 
gnava di  ri|ioso  ; i soldati  si  ristoravano  appena  dalle  fatiche  della 
battaglia,  quando  il  frastuono  dell’ armi  si  fece  udire  di  nuovo. 
Seimila  granatieri  austriaci  entrano  in  Bego  e tolgono  quella  posi- 
zione che  era  costata  tanti  sforzi  a’Framesi.  Citi  se  ne  impadronì,  era 
un  corpo  di  Austriaci  che,  rimasto  impegnato  su  la  costa  marittima 
deil’Appennino,  cercava  la  sua  ritirata  per  traverso  ai  monti.  Fug- 
giva in  tanto  disordine  che  andò  a mettersi,  senza  immaginarselo  , 
in  mezzo  all’esercito  francese.  Il  valoroso  Wnkassovitn , clic  co- 
mandava quc’scimila  granatieri,  credendo  doversi  salvare  < on  un  col- 
po d’ardimento  , avea  preso  Uego.  Essendo  dunque  mestieri  ricomin- 
ciar la  battaglia  e rinnovare  gli  sforzi  del  g'ornu  innanzi,  Bonaparte 
si  trae  sul  luogo  di  gran  galoppo,  riordina  le  sue  colonne  e le  lancia 
su  Uego.  Le  raltengono  i granatieri  austriaci,  ma  quelle  fanno  ga- 
gliardo impeto  sovr'  essi,  e trascinati  infine  dall'esempio  dell  aiu- 
tante generale  Lanusse.  che  mette  il  cappello  su  la  punta  della  sua 
spada  , rientrano  in  Bego  e ricuperano  la  loro  conquista,  facendo 
alcune  centinaia  di  prig  onieri. 

Ber  tal  modo  Bonaparte  era  padrone  della  valle  della  Bormida  ; 
gli  Austriaci  fuggivano  verso  Acqui  sii  la  strada  di  Milanu  ; i Pie- 
montesi , dopo  aver  perdute  le  gole  di  Millesimo,  si  ritiravano  so- 
pra Beva  e Mondo»  i.  Padrone  di  tutte  le  strade  , avea  fatto  nove- 
mila  prigionieri  e lo  precedeva  Io  spavento  impresso  dalla  sua  im- 
presa- Coll  adoperare  abilmente  la  massa  della  sue  forze,  e col  por- 
tarla ora  a Munlcnolte  , ora  a Millesimo  e a Bego,  avea  sconfitto 
per  ogni  dove  il  «etnico  c gli  si  era  reso  superiore  su  tute  i punti. 
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Credè  esser  quello  il  momento  di  adottare  una  grande  determina- 
tione.  Veramente  le  istrutioni  di  Carnet  gli  prescriveano  di  trascu- 
rare i Piemontesi  per  piombare  unicamente  sn  gli  Austriaci.  Ma 
Bunaparte  valutava  l'esercito  piemontese,  e non  se  lo  voleva  la- 
sciare alle  spaile  ; oltreché,  sentiva  che  un  nuovo  colpo  della  sua 
spada  bastava  a distruggerlo;  trovò  quindi  più  prudente  cosa  il  com- 
piere la  rovina  dei  Piemontesi.  Senta  impegnarsi  nella  vaile  della 
Bormida  per  discendere  verso  il  Po  inseguendo  gli  Austriaci , si 
tenne  a sinistra,  c internatosi  nelle  gole  di  Millesimo,  continuò  la 
sua  strada  verso  il  Piemonte.  La  divisione  Labarpe  rimase  sola  al 
rampo  di  San  Benedetto  di  Bormida , dominando  il  corso  di  questo 
fiume  e del  Belilo  e sempre  tenendo  di  vista  gli  Austriaci.  I soldati 
si  trovavano  rifiniti  dalla  fatica,  si  erano  battuti  il  ‘22  e il  23  a Mon- 
lenotte  , il  24  e il  25  a Millesimo  e a L)ego  ; il  26  aveano  perduto 
e ripreso  l)ego  ; si  erano  soltanto  riposali  il  27  e il  28  ; dovevano 
ancora  marciare  sopra  Mondovi.  In  mezzo  a queste  rapide  corse  , 
non  si  era  avuto  il  tempo  di  lare  distribuzioni  ; quei  soldati . man- 
cando di  lutto,  si  abbandonarono  a quali  he  saccheggio.  Bunaparte, 
irritato  di  ciò,  pimi  con  grande  rigore  i saccheggiatori,  mostrando 
altrettanta  energia  nel  ristabilir  1‘ ordine  quanta  ne  aveva  avuta 
nell’inseguire  il  nemico.  In  pochi  giorni  Bouaparle  aveva  acquistato 
tutta  la  fiducia  dei  soldati.  I generali  di  divisione  rimanevano  soggio- 
gati. Tulli  ascoltavano  con  attenzione  , e già  con  ammirazione,  il 
linguaggio  preciso  e figurato  del  giovine  capitano.  Su  le  allure  di 
Monte  /.enioto,  che  è il  uopo  superare  per  giugnere  a Ceya,  I’  eser- 
cito miro  le  belle  pianure  del  Piemonte  e dell'Italia  Vedea  scorrere 
il  Tannici . la  Stura,  il  Po,  e tutti  questi  fiumi  gettarsi  nell'  Adria- 
tico ; vedea  nel  fondo  le  grandi  Alpi  coperte  di  nevi  ; fu  attonito  al 
contemplare  quelle  pianure  della  Terra  Promessa,  come  Bonaparte 
solea  chiamare  I Itala.  Figli  stesso  a capo  de' suoi  soldati  si  sentiva 
commosso:  « Annibaie  » egli  esclamò  « nvea  superate  li*  Alpi  ; noi 
biro  siamo  girali  intorno»,  frase  che  spiegava  a tulle  le  intelligenze 
il  sistema  di  quella  stagione  rampale.  Quali  destini  non  si  schiude- 
vano allora  dinanzi  a’  Francesi  ! 

(.olii  non  difese  il  campo  trincierato  ili  Cera  più  del  tempo  neces- 
sario a ritardare  alcun  poco  le  mosse  de'Francesi  Quell’ eccellente 
uhziale  avea  saputo  inspirar  fiducia  a'snoi  soldati  e rianimare  il  loro 
coraggio  Non  gli  rimanga  più  la  speranza  eli  battere  il  suo  formi- 
dabile nemico;  tua  videa  fare  la  sua  ritirata  a piccole  giornate  , e 
dare  agli  Austriaci  il  tempo  di  venire  in  suo  aiuto  per  un’altra  via, 
come  ne  avea  ricevuta  la  promessa.  Si  fermò  dietro  la  Cursaglia  di- 
nanzi a Mondovi.  Scrrurier,  lasciato,  al  cominciarsi  delle  ostilità,  a 
Garessio  per  tenere  di  vista  Colli,  avea  già  raggiunto  l’esercito, 
che  per  conseguenza  si  trovava  or  forte  di  una  divisione  di  più  Col- 
li era  protetto  dalla  Cursaglia,  fiume  rapido  c profondo  ebe  si  getta 
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nel  Tanaro.  Su  la  destra  Jonl>ert  ne  tentò  il  passaggio,  ma  non  vi 
riuscì  : mancò  poco  eòe  non  s’ annegasse.  Su  la  fronte  era  stato  più 
felice  Serrurier  nel  superare  il  ponte  San  Michele  ; ma  Colli,  dopo 
averlo  lasciato  impegnare  , piombò  su  lui  d’ improvviso  colle  sue 
migliori  soldatesche,  lo  respinse  sul  ponte,  obbligandolo  a passare 
disordinatamente  il  fiume.  L’  esercito  in  quel  momento  si  trovava 
in  una  d (filile  posizione.  Aveva  alle  spalle  Beaulieu  che  si  andava 
riordinando  s importava  vincere  Colli  il  più  presto.  Pure  la  posizio- 
ne in  cui  si  trovava  il  comandante  dei  Piemontesi  non  parca  si  po- 
tesse prendere,  ove  fosse  slata  difesa  a dovere.  Bonaparte  ordinò  un 
nuovo  assalto  per  la  domane.  Il  2 fiorile  (21  aprile)  i Francesi  s’av- 
viavano su  la  Cursaglia  quando  ne  trovarono  i ponti  abbandonati. 
Colli  avea  fatto  resistenza  il  dì  innanzi  sol  per  rendere  più  tenia  la 
ritirata.  Fu  sorpreso  in  linea  a Mondovi.  Serrurur  dense  la  vitto- 
ria colla  presa  del  fortino  principale,  quello  della  Bicocca.  Colli  la- 
sciò tremila  fra  morti  e prigionieri,  e continuò  a ritirarsi.  Bona- 
parte  arrivò  a Cherasco  , piazza  importante  per  essere  situala  lad- 
dove la  Stura  si  unisce  col  Tanaro  e che  potea  facilmente  munirsi 
coll' artiglieria  presa  al  nemic  o.  In  quella  posizione  Bonaparle  si 
trovava  lontano  venti  leghe  da  Savona,  punto  dondera  parilo,  die- 
ci da  Torino,  quindici  da  Alessandria. 

La  confusione  regnava  nell  i corte  di  Torino  11  re,  che  era  assai 
ostinato  , non  voleva  cedere.  1 ministri  d Inghilterra  e d’  Austria 
lo  assediavano  colle  loro  rimostranze,  lo  sollecitavano  a rinc  hiudersi 
entro  Torino  e ad  inviare  il  suo  esercito  al  di  là  del  Po,  imitando  i 
grandi  esempli  de’"suoi  antenati.  Lo  atterrivano  dqiignendogli  l' in- 
fluenza rivoluzionaria  che  i Francesi  avrebbero  esercitata  sul  Pie- 
monte , chiedeano  per  Beaulieu  le  Ire  piazze  di  Tortona,  Alessan- 
dria e Valenza,  affinché  quel  generale  potesse  chiudersi  e difendersi 
nel  triangolo  che  esse  formano  in  riva  al  Po.  Ciò  era  quanto  repu- 
gnava di  piò  al  re  di  Piemonte.  Dar  tre  delle  prime  piazze  del  Pie- 
monte al  suo  putente  vicino  della  Lombardia,  eia  cosa  per  lui  in- 
tollerabile. 11  cardinale  Costa  io  condusse  alla  decisione  di  gallarsi 
nelle  braccia  dei  Francesi,  col  fargli  sentire  l' impossibilità  di  rcsi- 
slere  ad  un  vincitore  sì  rapido,  il  pericolo  d’ irritarlo  con  una  lunga 
resistenza  c spignerlo  così  a mettere  in  rivoluzione  il  Piemonte  ; e 
tutto  ciò  per  servire  interessi  non  proprii.  11  re  redè  e fece  fare 
delle  proposte  a Bonaparle  col  mezzo  del  generale  Colli.  Tali  pro- 
poste giunsero  a Cherasco  il  4 fiorile  (23  aprile)  Bonaparle  non 
avea  facoltà  di  firmare  una  pace;  ma,  padrone  di  pattuire  un  armi- 
stizio, a questo  si  determinò.  Avca  trascurate  le  isti  uveioni  del  Di- 
rettorio per  terminare  di  ridurre  il  Piemonte  ; egli,  ciò  non  ostan- 
te, non  si  era  prefissa  la  conquista  di  quel  reame,  ma  voleva  unica- 
mente assicurarsi  le  spalle.  Per  conquistare  il  Piemonte,  sarebbe 
bisognato  prender  Torino , e Bonaparle  non  avea  nè  il  matcìiale 
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necessario  nè  forze  sufficienti  per  formare  un  corpo  di  blocco  e ri- 
servarsi un  esercito  attivo.  Oltrecchè,  in  tal  caso  la  stagione  cam- 
pale si  sarebbe  limitata  ad  un  assedio.  Intendendosi  col  Piemonte  e 
munito  delle  necessarie  guarenlige  , potea  con  più  sicurezza  lan- 
ciarsi su  gli  Austriaci  e cercare  di  scacciarli  dall'  Italia.  Avea  din- 
torno a sé  chi  gli  direa  che  non  conveniva  I'  accordar  condizioni  ; 
che  bisognava  privar  del  trono  un  re  parente  dei  Borboni,  e diffon- 
dere nel  Piemonte  la  rivoluzione  francese  Tale  era  l’opinione  di 
molti  soldati , uficiali  e generali , e soprattutto  di  Augereau  che, 
nato  nel  sobborgo  Sant’  Antonio  , ne  aVea  tutte  le  massime.  Il 
giovine  Bonaparte  non  partecipava  affatto  di  quel  sentimento  ; 
comprendea  la  difficoltà  di  mettere  in  rivoluzione  una  monarchia, 
la  sola  militare  dell’  Italia  c presso  la  quale  le  antiche  costumanze 
si  erano  mantenute  perfettamente  ; non  dovea  crearsi  degl’  inciam- 
pi su  la  sua  strada  ; volea  correre  con  rapidità  alla  conquista 
dell'  Italia  che  dipende»  dallo  sconfìggere  gli  Austriaci  e dal  con- 
finarli di  là  dell’  Alpi.  Non  volea  pertanto  far  nulla  che  rendesse 
più  complicata  la  sua  posizione  e indugiasse  il  cammino  de’ suoi 
trionfi. 

Acconsenti  per  conseguenza  ad  nn  armistizio  ; ma  soggiunse 
nell'  accordarlo  che  , atteso  lo  stato  relativo  degli  eserciti  , un 
armistizio  gli  diverrebbe  funesto  ove  non  gli  si  dessero  guarenti  - 
ge  certe  che  gli  difendessero  le  spalle;  domandò  quindi  la  con- 
segna delle  tre  piazze  di  Cuneo . Tortona  e Alessandria  con  lutti 
i magazzini  ih' esse  rari  Illudevano  per  l'uso  del  suo  esercito,  salvo 
le  liquidazioni  de’  conti  da  farsi  in  appresso  con  la  repubblica  ; chie- 
se in  oltre  che  le  strade  del  Piemonte  fossero  aperte  ai  Francesi  ; 
ciò  accorciava  notabilmente  il  cammino  dalla  Francia  alle  rive  del 
Po  ; che  un  servigio  di  stazioni  e distribuzioni  venisse  preparato  sa 
quelle  strade  a favore  delle  soldatesche  francesi  obbligate  ad  attra- 
versarle ; che  per  ultimo  I'  esercito  sardo  venisse  distribuito  nelle 
piazze  in  modo  da  non  dare  alcun  sospetto  o timore  all’  esercito 
francese.  Tali  condizioni  vennero  accettate,  e l’ armistizio  fu  firma- 
to a Cherasco  il  SJ  fiorile  ( aprile  ) col  colonnello  Lacostc  c col 
conte  Latour. 

Fu  convenuto  che  partirebbero  su  l’istante  dei  plenipotenziari 
alla  volta  di  Parigi , a fine  di  trattare  la  pace  definitiva.  Le  tre  piaz- 
ze richieste  vennero  consegnate  cogl’  immensi  loro  magazzini.  l)a 
quel  momento  l’esercito  ebbe  la  sua  linea  d'operazioni  rampali  co- 
perta dalle  tre  più  forti  piazze  del  Piemonte;  strade  sicure,  comode, 
molto  più  corte  di  quelle  che  passavano  per  la  riviera  di  Genova,  e 
vettovaglie  in  abbondanza  ; si  rinforzava  d'  una  quantità  di  soldati 
die  , animati  dal  grido  delle  vittorie,  abbandonavano  gli  ospitali  ; 
possedeva  un’  artiglieria  numerosa  presa  a Cherasco  e nelle  diverse 
piazze,  c un  grande  numero  di  cavalli  ; in  somma  fu  provveduto  di 
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tutto,  e le  promesse  del  generale  erano  mantenute  Nei  primi  gior- 
ni del  suo  ingresso  in  Piemonte  l’ esercito  a vea  commesso  alcune 
devastazioni,  perchè,  in  conseguenza  di  quelle  rapide  corse,  non  avea 
ricevuto  veruna  distribuzione.  Sedala  la  fame,  l'ordine  fu  ristabili- 
to. Il  conte  di  San  Marsano,  min'stro  di  Piemonte,  visitò  Bonapar- 
te  e seppe  gradirgli  ; lo  stesso  figlio  del  re  volle  vedere  il  giovine 
vincitore  e gli  fu  largo  di  dimostrazioni  di  stima  che  lo  commossero. 
Bonaparte  contraccambiò  loro  accortamente  i complimenti  Iqsin- 
gliieri  che  ne  avea  ricevuti;  li  rassicurò  su  le  intenzioni  del  Diret- 
torio e parlò  dei  pericoli  delle  rivoluzioni.  Egli  era  sincero  nelle  sue 
proteste,  perchè  covava  fin  d' allora  nell'animo  un  pensiere  che 
lasciò  destramente  trapelare  ne’diversi  colloqui! . Il  Piemonte  avea 
danneggiato  tuli’  i propri  interessi  collegandosi  colla  casa  d’ Au- 
stria ; colla  Francia  dovea  collegarsi;  la  Francia  era  l'amica  sua 
naturale  , perchè  la  Francia  . disgiunta  dal  Piemonte  mediante  le 
Alpi , non  avrebbe  pensato  ad  impadronirsene  ; poteva  al  contra- 
rio difenderlo  contra  l'ambizione  dell'Austria  , e forse  procurar- 
gli ingrandimenti.  Bonaparte  non  polca  supporre  che  il  Diretto- 
rio consentisse  a dare  veruna  porzione  della  Lombardia  al  Piemon- 
te, perchè  questa  non  era  per  anche  conquistata  ; ollrecchè  si  volea 
solamente  conquistarla  per  lame  un  equivalente  dei  Paesi  Bassi  ; 
ma  una  vaga  speranza  d' ingrandimento  potea  disporre  il  Piemon- 
te a collegarsi  colla  Francia  , ciò  che  avrebbe  fruttato  un  rinforzo 
di  ventimila  uomini  d'  eccellente  soldatesca.  Bonaparte  non  promise 
nulla  , ma  seppe  con  alcune  parole  eccitare  ambiziose  brame  c lu- 
singhe nel  gabinetto  di  Torino. 

Bonaparte,  che  ad  uno  spirito  positivo  aggiugneva  un’immagina- 
zione grande  e robusta  e gli  piaceva  d eccitar  forti  sensazioni,  volle 
annunziare  i suoi  trionfi  in  una  guisa  imponente  e nuova  ; spedì  il 
suo  aiutante  di  campo  Murai  per  presentare  solennemente  al  Diret- 
torio ventuna  bandiera  prese  al  nemico.  Poscia  indirizzò  ai  soldati 
il  seguente  proclama  : 

« Soldati,  voi  avete  riportato  in  quindici  giorni  sei  vittorie,  presi 
ventuna  bandiera,  cinquantacinque  pezzi  di  cannone,  diverse  piazze 
forti  e conquistata  la  parte  più  ricca  del  Piemonte  ; voi  avete  fatto 
quindicimila  prigionieri  (veramente  non  furono  altro  che  dieci  o 
undicimila),  ucciso  o ferito  più  di  diecimila  uomini.  Vi  eravate  bat- 
tuti sin  qui  per  dirupi  sterili  illustrali  dal  vostro  coraggio,  ma  inu- 
tili alla  patria  : voi  agguagliate  oggidì  per  servigi  renduti  gli  eserciti 
dell’Olanda  e del  Beno.  Sforniti  di  tutto  , avete  supplito  a tutto. 
Azete  guadagnato  battaglie  senza  cannoni,  passato  fiumi  senza  pon- 
ti , fatto  marce  sforzate  senza  scarpe  . giaciuti  a campo  senza  ac- 

Suavite  e spesse  volle  senza  pane.  Le  falangi  repubblicane,  i soldati 
ella  libertà  erano  solamente  capaci  di  soffrire  quello  che  avete  sof- 
ferto ; ve  ne  s!eno  grazie,  o soldati  ! La  patria  riconoscente  dovrà 
Thier*.  nivoluz.  — voi.  iv  B 
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a voi  la  propria  feliciti  ; e se,  vincitori  di  Tolone,  formaste  il  pre- 
ludio dell'  immortale  stagione  del  1 793 , le  vostre  vittorie  presenti 
sono  presagio  di  una  stagione  campale  ancora  più  bella.  I due  eser- 
citi eoe  non  ha  guari  vi  assalirono,  figgono  spaventati  dinanzi  a voi; 
gli  uomini  perversi  che  si  ridevano  della  vostra  miseria  ed  esulta- 
vano in  loro  pensiero  dei  trionfi  de’voslri  nemici,  sono  confusi  e tre- 
mebondi. Ma  , soldati,  voi  non  avete  fatto  nulla,  poiché  vi  rimane 
ancora  da  fare.  Ne  Torino  nè  Milano  sono  ancora  vostre,  le  reneri 
dei  vincitori  di  Tarquinio  sono  ancora  calpestate  dagli  assassini  di 
Basseville  ! Si  dice  esservi  taluno  fra  voi,  il  cui  coraggio  s’ammolli- 
sce, che  preferirebbe  ritornarsene  su  le  cime  dell’Appennino  c delle 
Alpi.  No , non  posso  crederlo.  I vincitori  di  Montenotte,  di  Mille- 
simo, di  Degn,  di  Mondovi  ardono  della  brama  di  portar  ben  lonta- 
no la  gloria  del  popolo  francese  ». 

Allorché  queste  notizie,  quelle  bandiere,  que'  proclami  arrivaro- 
no 1’  uno  dopo  l’altro  a Parigi,  l’esultanza  fu  al  di  là  d’ogni  con- 
fine Il  primo  giorno  si  trattava  di  una  vittoria  che  sebiudea  l’Ap- 
pennino  c fruttava  duemila  prigionieri  ; il  secondo  d' un  altra  più 
decisiva  che  separava  i Piemontesi  dagli  Austriaci  e dava  seimi- 
la prigionieri.  I successivi  giorni  indicavano  nuovi  felici  successi  : 
la  distruzione  dell'esercito  piemontese  a Mondovi.  la  sottomissione 
del  Piemonte  a Cherasco  e la  certezza  di  una  prossima  pace  col  re 
di  Sardegna  che  presagiva  altre  paci.  La  rapidità  dei  buoni  suc- 
cessi , il  numero  dei  prigionieri,  oltrepassavano  tutto  ciò  che  si  era 
veduto  fin  allora.  11  linguaggio  di  que’ proclami  ricordava  l'antichi- 
tà e faceva  attonite  le  menti.  Si  «hit-dea  da  per  tulio  chi  fosse  quel 
giovine  generale,  il  cui  nome,  sol  conosciuto  da  qualche  suo  estima- 
tore e ignoto  alla  Francia,  sfolgoreggiava  per  la  prima  volta.  Non 
si  sapea  per  anche  pronunziarne  il  nome  a dovere,  e si  ripetea  con 
gioia  che  la  repubblica  vedea  tuli’  i giorni  sorgere  nuovi  talenti 
per  illustrarla  e difenderla.  I consigli,  dopo  aver  deciso  per  tre  volte 
che  1’  esercito  d’ Italia  avea  ben  meritato  dalla  patria,  decretarono 
una  festa  alla  Vittoria  per  celebrare  il  fortunato  aprimento  della 
stagione  campale.  L’ aiutante  di  campo  spedito  da  Ilonaparte  presen- 
tò le  bandiere  al  Direttorio  Fu  magnifica  la  cerimonia.  Vennero 
ricevuti  in  quel  giorno  diversi  ambasciatori  stranieri  c parve  che  il 
governo  splendesse  adorno  «I’  una  considerazione  adatto  nuova. 

Sottomesso  il  Piemonte , Bonapartc  non  avea  più  a far  altro  «he 
ad  inseguire  gli  Austriaci  e correre  alla  conquista  dell'Italia  La  no- 
tizia delle  vittorie  dei  Francesi  avea  profondamente  agitati  full’  i 
popoli  di  quel  paese.  Farea  mestieri  che  chi  era  per  entrarvi  fosse 
altrettanto  profondo  politico  quanto  grande  capitano,  onde  condur- 
visi  con  prudenza.  Ognuno  sa  in  qual  modo  si  presenta  l’Italia  a 
chi  vi  entra  dall’ Appennino.  Le  Alpi,  le  più  grandi  montagne  della 
nostra  Europa,  dopo  avere  descritto  a ponente  un  seraicircoio  entro 
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coi  comprendono  l’ Alla  Italia,  s'aggirano  sopra  sè  stesse  e s* inter- 
nano in  linea  obbliqua  verso  il  Mezzogiorno,  formando  cosi  una 
lunga  penisola  bagnata  dall'  Adriatico  e dal  Mediterraneo.  Bonapar- 
fe.the  arrivava  dal  ponte  e avea  superata  la  catena  dell'  Alpi  al  pun- 
to ove,  abbassandosi,  va  col  nome  di  Appennino  a formar  la  penisola, 
avea  rimpctto  a sè  il  bel  semicircolo  dell’Alta  Italia  c alla  sua  de- 
stra quella  penisola  stretta  e profonda  che  forma  l’ Italia  inferiore. 
Un*  moltitudine  di  piccoli  stati  dividea  questo  paese. 

Bonaparte  avea  traversato  lo  stato  di  Genova  , posto  da  un  lato 
dell’  Apennino,  e il  Piemonte  situato  al  di  là.  Genova,  antica  repub- 
blica , costituita  da  Doria  , era  la  sola  che  avesse  conservata  una 
vera  energia  fra  tuli’  i governi  italiani  Trovatasi  da  quattro  anni 
fra  i due  eserciti  belligeranti , avea  saputo  mantenere  la  propria 
neulraliià  e si  era  procurati  per  tal  modo  tutt’  i vantaggi  del  com- 
mercio. Tra  la  sua  città  capitale  ed  il  litorale  contava  all’  incirca 
centomila  abitanti , manteneva  ordinariamente  da  tre  a quattromila 
uomini  di  soldatesca  ; poteva  ad  un  bisogno  armare  tutt’  i conta- 
dini deli  Appennino  e formarne  un’  eccellente  milizia  ; era  in  oltre 
ricca  di  rendite.  Due  fazioni  la  dividevano  ; quella  contraria  alla 
Trancia  avea  prevalso  e bandite  diverse  famiglie.il  Direttorio  dovè 
chiedere  il  reingresso  di  quelle  famiglie  e un  compenso  per  l’atten- 
talo commesso  su  la  fcegata  la  Modesta. 

A dii,  lasciando  Genova,  s' interna  a deslra  nella  penisola  lungo 
il  fianco  meridionale  dell'Appennino,  si  presenta  primieramente  la 
fortunata  Toscana,  situata  su  le  due  rive  dell’  Arno  , sotto  il  sole 
più  mite  c in  una  delle  parti  meglio  riparate  dell’  Italia  Una  por- 
zione di  quel  paese  formava  la  piccola  repubblica  di  Lucca  , popo- 
lata da  centoquaranlamila  abitanti  ; il  rimanente  componeva  il  gran 
ducato  di  Toscana  governato  dinanzi  dall’  arciduca  Leopoldo,  dive- 
nuto poscia  imperatore,  ed  in  allora  dall'arciduca  Ferdinando. 

Appena  firmato  l’ armistizio  di  Cheraseo , Bonaparte  si  mise  in 
cammino.  Molti  dell'esercito  disapprovavano  questo  inoltrarsi. 
« Come  ! » dicevano  « noi  siamo  trentamila  uomini , o poro  più  ; 
noi  non  abbiamo  messo  in  rivoluzione  nè  il  Piemonte  nè  Genova , 
lasciamo  dietro  noi  questi  governi  . nostri  nemici  segreti  , e andia- 
mo ad  avventurarci  al  passaggio  d’  un  gran  fiume  siccome  il  Po? 
a lanciarci  per  traverso  alla  Lombardia  e ad  indur  forse  colla  no- 
stra presenza  la  repubblica  di  Venezia  a gettare  cinquantamila  uo- 
mini nella  blam  ia  ? » Bonaparte  avea  l’ordine  d'inoltrarsi,  nè 
era  tal  uomo  da  mostrarsi  restìo  all’  adempimento  d' un  ordine  ar- 
dimentoso; ma  nel  caso  presente  Io  adempieva  perchè  lo  approvava  e 
n'avea  profonde  ragioni.  «Il  Piemonte  e Genova  c’imbarazzerebbero 
ben  piu  •>  diceva  egli  « se  fusero  in  rivoluzione:  grazie  a f armisti- 
zio, noi  abbiamo  una  strada  rendula  sicura  da  tre  piazze  forti;  luti’  i 
governi  dell  Italia  saranno  sottomessi,  se  sappiamo  rcspigneregli  Au- 
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striaci  di  là  dall’  Alpi  : Venezia  tremerà  se  siamo  vittoriosi  ai  suoi 
fianchi  ; il  fragore  del  nostro  cannone  la  farà  anzi  risolvere  a col- 
legarsi con  noi  ; bisogna  dunque  inoltrarsi  , non  solo  al  di  là  del 
Po,  ma  dell'  Adda  , del  Mincio  , fino  alla  Itella  linea  dell'  Adige  ; 
là  assedieremo  Mantova  e faremo  tremare  tutta  l’ Italia  che  ci  ri- 
mane alle  spalle.  » La  testa  del  giovine  generale  , infiammata  dal- 
l' idea  della  sua  spedizione , concepì* a disegni  anche  più  giganteschi 
di  quelli  che  confessava  al  suo  esercito.  Volea  , dopo  avere  disfatto 
Beaulieu  , penetrare  nel  Tirolo  . ripassar  1’  Alpi  una  seconda  volta 
e gettarsi  nella  valle  del  Danubio , per  riunirsi  colà  cogli  eserciti 
partiti  dalle  rive  del  Reno.  Questo  divisamente  colossale  ed  impru- 
dente era  un  tributo  che  uno  spirito  vasto  ed  esatto  non  potea 
starsi  dal  pagare  alla  duplice  presunzione  connessa  colla  giovinezza 
c col  buon  successo.  Scrisse  al  suo  governo  un  tale  disegno  per 
essere  autorizzalo  a metterlo  in  pratica. 

lira  entrato  in  campagna  il  20  germile  (9  aprile);  la  sommessionc 
del  Piemonte  fu  terminala  il  9 fiorile  (23  aprile)  coll' armistizio  di 
Cherasco  ; aveva  impiegato  in  tutto  diciotto  giorni.  Parli  immanti- 
nente per  inseguire  Beaulieu.  Avea  stipulato  col  Piemonte  che  gii 
sarebbe  ceduta  Valenza  a fine  di  passar  colà  il  Po  ; ma  l'allegare 
un  tal  motivo  era  una  finzione  , perchè  non  voleva  passare  il  Po  a 
Valenza.  Beaulieu,  appena  saputo  l'armistizio,  av*a  pensato  d'impa- 
dronirsi per  sorpresa  delle  tre  piazze  di  Tortona  , Valenza  e Ales- 
sandria. Riusi  i unicamente  a sorprender  Valenza  ove  pose  i Napo- 
letani. Vedendo  indi  Honaparle  avanzarsi  rapidamente,  si  affrettò 
a ripassare  il  Po  per  mettere  questo  fiume  tra  sé  e l’  esercito  fran- 
cese. Andò  ad  accampare  a Valeggio,  dove  il  Po  si  unisce  col  Ticino 
verso  il  vertice  dell’angolo  formato  da  questi  due  fiumi.  V’innalzò 
alcuni  trincieraincnli  per  consolidare  la  sua  posizione  ed  opporsi 
al  passaggio  dell  esercito  francese. 

Bonaparle.  abbandonando  gli  stati  del  re  di  Piemonte  ed  entran- 
do in  quelli  del  duca  di  Parma , ricevè  inviati  di  quel  principe 
che  venivano  ad  implorare  la  clemenza  del  vincitore.  11  duca  di 
l’arma  era  congiunto  della  corte  di  Spagna  ; conveniva  pertanto  u- 
sa  egli  dei  riguardi  che  , per  altro  , entravano  nei  disegni  del  gene- 
rale. Ad  ogni  modo  nel  trattare  con  lui  si  potea  profittare  di  qual- 
cuno tea  i diritti  della  guerra.  Donaparte  ricevè  gl'  inviati  dell’  in- 
fante di  Parma  al  passaggio  della  Trebbiai  ostentò  accigliarsi  alcun 
poco  perchè  il  duca  di  Parma  non  avea  colto  per  far  la  sua  pace 
1 istante  in  cui  la  corte  dì  Spagna  , sua  parente  , negoziava  colla 
repubblica  francese.  Accordò  indi  un  armistizio  , esigendo  un  tri- 
buto di  due  milioni  in  danaro  dei  quali  la  cassa  dell'esercito  gran- 
demente si  trovava  in  bisogno  ; mille  e seicento  cavalli  necessari 
all' artiglieria  e al  trasporto  delle  salmcrie  ; una  grande  quantità 
di  biada  e d’ avena  i la  facoltà  di  attraversare  il  ducato  e uno  sta- 
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liilimento  di  ospitali  pei  suoi  malati  a spese  dell'  infante  di  l'arnia. 
A questo  non  si  limitò  il  generale  ; amava  e,  qual  nativo  italiano  , 
sentiva  il  pregio  delle  belle  arti  ; conoscca  quanto  esse  aumentino 
lo  splendore  d'  un  impero  , e quanto  effetto  morale  produrano  su 
le  immaginazioni  degli  uomini;  pretese  venti  quadri  a scelta  dei 
commissari  francesi  per  essere  trasportati  a Parigi.  Gl'  inviati  del 
duca  , troppo  lieti  di  disarmare  a questo  prezzo  il  corruccio  del  ge- 
nerale , acconsentirono  a tutto  e furono  solleciti  di  adempiere  ai 
patti  dell’  armistizio.  Solamente  offersero  un  milione  di  più  per  sal- 
vare il  quadro  di  san  Girolamo  del  Correggio,  Bonaparte  disse  al- 
l'esercito : « Questo  milione  lo  avremo  speso  ben  tosto , c ne  trove- 
remo ben  altri  da  conquistare.  Un  capolavoro  dell' arti  è eterno  e 
larà  adornamento  alla  nostra  patria.  » Ricusò  il  milione. 

Bonaparte , dopo  essersi  procacciati  i vantaggi  della  conquista 
senza  i suoi  impacci  , proseguì  il  suo  cammino.  I motivi  addotti 
nell'armistizio  di  Cherasio  in  ordine  al  passaggio  del  Po  a Valenza, 
la  direzione  delle  principali  colonne  francesi  verso  quella  città  , 
tutto  fatea  credere  che  Bonaparte  avrebbe  tentato  il  passaggio  del 
Po  in  quei  dintorni  Mentre  il  grosso  del  suo  esercito  era  già  riu- 
nito sul  punto  ove  Reaulieu  s’  aspettava  veder  tentato  questo  pas- 
saggio, Bonaparte,  il  17  fiorile  (0  maggio  ),  prende  seco  un  corpo 
di  tremila  cinquecento  granatieri , la  sua  cavalleria  c ventiquattro 
pezzi  di  cannone  , scende  costeggiando  la  riva  del  Po  , e arriva  la 
mattina  del  18  a Piacenza  dopo  un  cammino  di  sedici  leghe  nello 
spazio  di  tempo  di  trenlasei  ore.  La  cavalleria,  impadronitasi  lungo 
la  strada  di  quante  barche  si  trovavano  alla  riva  del  fiume  , ed  in 
oltre  di  molti  foraggi  e della  farmacia  dell  esercito  austriaco  , avea 
condotto  seco  a Piacenza  la  sua  conquista  lina  • hiatta  trasporta 
l’antiguardo  comandato  dal  colonnello  Lannes.  Questo  uficialc  , 
appena  arrivato  su  I altra  riva  . piomba  coi  suoi  granatieri  sopra 
alcuni  reggimenti  austriaci  e li  disperde.  Il  rimanente  dei  granatieri 
francesi  passa  successivamente  il  fiume  c principia  à costruire  un 
ponte  per  l'esercito  che  a sua  volta  avea  ricevuto  l’ordine  di  trasfe- 
rirsi a Piacenza.  Così  con  una  finzione  e una  mossa  ardila.  Bonaparte 
si  trovava  al  di  là  del  Po  col  vantaggio  di  avere  schivato  il  Ticino. 
Infatti , se  avesse  voluto  effettuare  il  varco  del  Po  più  al  di  sopra, 
oltre  alla  difficoltà  di  ottenere  il  suo  intento  alla  presenza  di 
Bcaulieu  , gli  sarebbe  toccato  . scontrandosi  prima  nel  Ticino  , 
passare  un  fiume  e poi  I’  altro  Ma  a Piacenza  , un  tale  inconve- 
niente non  sussistra  p>ù  . perchè  ivi  il  Ticino  è già  riunito  col  Po. 

11  18  maggio  , la  divisione  Liplai,  avvertita  per  la  prima,  si  era 
poitalo  a Fumino  , sii  la  strada  di  Pizzighcttone.  Bonaparte , non 
volendo  lasciarle  prender  posizione  in  un  luogo  ove  avrebbe  potuto 
venire  ad  ordinarsi  tutto  l' esercito  austriaco  ed  obbligarlo  in  ap- 
presso a ricevere  la  battaglia  col  l’o  alle  spalle  , si  affretta  a toiu- 
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battere  con  quella  forra  clic  si  trovava  in  allora  a sua  disposizione. 
Piomba  sii  quella  divisione  i he  si  era  trincierata  . dopo  un’azione 
saguinosa  la  scaccia  e le  fa  duemila  prigionieri  ; il  rimanente  della 
divisione  . raggiunta  la  strada  di  Pizzigbcttone  , va  a rinchiudersi 
in  quella  fortezza. 

Sella  sera  del  medesimo  giorno  , Beaulieu  , avvertilo  che  il  Po 
era  sialo  passato  a Piacenza,  giugneva  in  aiuto  della  divisione  Lis- 
tai. Ignorando  il  disastro  occorsole  . si  scontrò  negli  anliguardi 
francesi  . e ricevutane  una  ben  calda  accoglienza  , fu  costretto  a 
ritirarsi  in  tutta  fretta.  Sfortunatamente  il  prode  generale  Laharpc, 
cotanto  utile  all’esercito  pel  suo  valore  e per  la  sua  intelligenza, 
rimase  ucciso  dai  proprii  soldati  in  mezzo  all'  oscurità  della  notte. 
Tutto  l’ esercito  sospirò  quel  valoroso  svizzero  che  la  tirannia  di 
Cerna  avea  condotto  in  Francia. 

Passato  il  Po  e rimasto  addietro  il  Ticino,  battuto  Beaulieu  e 
posto  nell’inabilità  di  sostenere  colle  sole  sue  forze  la  guerra  , ri- 
maneva aperta  la  via  di  Milano.  Fra  naturale  che  un  giovine  vin- 
citore di  veniisei  anni  non  vedesse  1’  ora  di  entrarvi.  Ma  prima  di 
tutto  . Conaparte  bramava  di  sconfiggere  compiutamente  Beaulieu. 
A tal  fine  , non  contento  di  averlo  battolo  , voleva  inoltre  arrivargli 
alle  spalle  . tagliargli  la  ritirala  e costrignerlo.  se  lo  poteva  , a ren- 
dere le  armi,  li  mezzo  di  conseguir  tale  intento  consisteva  nel  pre- 
venirlo al  varco  dei  fiumi.  Molti  sono  i fiumi  che  scendendo  dall' Al- 
pi attraversano  la  Lombardia  per  gettarsi  nel  Po  . n nell'Adriatico. 
Dopo  il  Po  e il  Ticino  vengono  1 Adda  , l’Oglio  . il  Mincio  , l'Adige 
ed  una  moltitudine  ancora  d’ altri  fiumi.  Ora  Bouaparle  vedrà  di- 
nanzi a sé  1'  Adda  (he  non  avea  potuto  lasciarsi  addietro  come  il 
Ticino  , perchè  per  far  questo  gli  sarebbe  bisognato  traversare  il 
Po  solamente  a Cremona..  L'  Adda  si  passa  a Pizzigheltone  , ma 
in  quella  tortezza  si  erano  riparati  gli  avanzi  della  divisione  Liptai. 
Bonaparlc  tu  sollecito  di  risalire  la  riva  dell’  Adda  per  raggiugnere 
il  ponte  di  Lodi.  Ma  Beaulieu  vi  era  arrivalo  ben  prima  di  lui,  onde 
diveniva  impossibile  il  prevenirlo  al  passaggio  del  fiume.  Pure 
Beaulieu  si  trovava  a Lodi  con  soli  dodicimila  uomini  dì  fanteria 
e quattromila  di  cavalleria.  Due  altre  divisioni  (omandale  da  Colli 
e da  Wukassovich  si  erano  ripiegale  sopra  Milano  per  mettere 
guarnigione  in  quel  castello  , dopo  di  che  doveano  correre  ali'  Ad- 
da per  passarlo  a Cassano  , posto  ben  al  di  sopra  di  I odi.  Col 

Èrovarsi  a passar  l’ Adda  a Lodi,  malgrado  la  presenza  di  Beaulieu. 

onaparle  poteva  arrivare  su  l’altra  riva  prima  che  le  due  divisio- 
ni aspettate  a Cassano  avessero  effettuala  la  loro  mossa  , nel  qual 
caso  vi  era  la  speranza  di  tagliar  fuori  anche  quelle. 

Bonaparte  è dinanzi  a Lodi  il  20  fiorile  (!)  maggio)  Questa  città 
è posta  su  la  riva  medesima  donde  arrivava  l'esercito  francese  Or- 
dinatone l'assalto  d'improvviso,  vi  penetra  a malgrado  della  resi- 
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ttma  degli  Austriaci,  i quali , abbandonala  allora  la  città  , si  riti- 
rano passando  il  ponte  e vanno  ad  unirsi  col  grosso  del  loro  eserci- 
to su  l'altra  riva.  Era  pur  questo  [ionie  la  strada  che  doveano  te- 
nere i Francesi  uscendo  di  Lodi  per  situarsi  al  di  là  dell’ Adda.  Ma 
dodicimila  uomini  di  fanteria  e quattromila  di  cavalleria  austriaca 
stavano  schierati  su  la  riva  opposta  ; venti  pezzi  d'artiglieria  im- 
boccavano il  ponte  ; un  nugolo  di  bersaglieri  copriva  le  sponde. 
Non  si  era  usato  fin  allora  t'  affrontare  in  guerra  simili  difficoltà  ; 
un  ponte  difeso  da  sediciinila  uomini  e da  venti  pezzi  d’ artiglieria 
era.tal  barriera  che  niuno  cercava  di  superare.  Tutto  l’esercito 
francese  si  era  posto  al  coperto  dei  fuoco  dietro  le  mura  di  Lodi 
aspettando  ciò  che  il  generale  ordinasse.  Bonaparte  esce  della 
città  , percorre  le  sponde  del  fiume  in  mezzo  ad  una  grandine  di 
palle  e di  mitraglia,  e dopo  avere  fermato  il  suo  divisamente  entra 
m Lodi  per  farlo  eseguire.  Ordina  alla  sua  cavalleria  di  risalire 
l’ Adda  per  veder  di  passarla  a guado  al  di  sopra  dei  ponte  ; poi 
formata  una  colonna  di  seimila  granatieri , ne  percorre  le  file,  li 
rincora , infonde  in  essi  colla  presenza  e colle  parole  uno  stra- 
ordinario coraggio.  Le  comanda  indi  d'  uscire  della  porta  che 
metlea  sul  ponte  e di  correre  di  tutta  carriera.  Avea  calcolato 
che , mediante  la  rapidità  della  corsa  . la  colonna  non  avrebbe 
avuto  il  tempo  di  essere  grandemente  danneggiata.  Quella  formi- 
dabile colonna  serra  le  sue  file  e sbuca  correndo  sul  ponte.  La 
copre  una  tremenda  [roggia  di  fuoco  ; tutta  la  fronte  della  colon- 
na é atterrata.  Pure  procede  innanzi  ; giunta  alla  metà  del  pon- 
to , è esitante  ; ma  i generali  la  sostengono  colla  voce  e coll'esem- 
pio. Fa  cuore , cammina  innanzi , piomba  su  i pezzi  d'  artiglie- 
ria ed  uccide  i cannonieri  che  li  vogliono  difendere.  In  quel  mo- 
mento, la  fanteria  austriaca  s'avvicina  per  sostenere  la  sua  ar- 
tiglieria ; ma  dopo  quanto  avea  fatto  , la  terribile  colonna  non 
teme  più  baionette  ; fa  impeto  su  gli  Austriaci  nel  momento  in 
cui  la  cavalleria  francese,  che  avea  trovato  un  punta  guadabile,  mi- 
naccia i loro  fianchi , li  disperde  e fa  loro  duemila  prigionieri. 

Ln  tal  colpo  d audacia  avea  rendati  attoniti  gli  Austriaci.  Sfortu- 
natamente pei  Francesi  diveniva  inutile.  Colli  e Wukassovich  era- 
no giunti  a guadagnare  le  alture  di  Brescia  , nè  si  potea  più  ta- 
gliare a questi  la  ritirata.  Ancorché  il  grande  scopo  di  quella 
fazione  andasse  fallito  , almeno  la  linea  dell'  Adda  trovavasi  supe- 
ra|*  . il  coraggio  de’ soldati  era  spinto  al  più  alto  grado  dell  en- 
[usiasmo  , la  devozione  al  loro  generale  cangiavasi  per  essi  in 
idolatria. 

Nella  loro  gaiezza  immaginarono  un’usanza  singolare  che  dipi- 
gne  il  carattere  nazionale.  1 più  vecchi  soldati  si  trovarono  un 
giorno  adunati , e notando  che  il  loro  generale  era  molto  giovi- 
ne>  s’avvisarono  di  farlo  passare  per  tuli’  i successivi  gradi  della 
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milizia  ; a Lodi  dunque  lo  nominarono  caporale  , e quando  com- 
parve nel  campo,  lo  salutarono  col  titolo,  divenuto  di  poi  si  fa- 
moso, di  piccolo  caporale.  Li  vedremo  in  appresso  conferirgli  altri 
gradi  in  proporzione  del  suo  meritarli. 

Poiché  l’esercito  austriaco  si  era  assicurala  la  sua  ritirala  sul  Ti* 
rolo.  non  v’  avea  più  veruna  utilità  nell’  inseguirlo.  Bonaparte  pen- 
sò quindi  a concentrarsi  su  la  Lombardia  per  prenderne  possesso  e 
darle  un  governo  temporaneo.  Gli  avanzi  della  divisione  Liptai  si 
erano  trincierai  a Pizzighettone , di  cui  poteano  fare  una  piazza 
forte.  Dopo  averli  scacciati  di  là  si  fece  precedere  da  Massena  a 
Milano  ; Augereau  tornò  indietro  per  occupare  Pavia.  Voleva  in- 
spirare un'alta  idea  delle  sue  forze,  a quell’ antica  sede  dei  re  lon- 
gobardi, or  celebre  per  la  sua  università,  col  farle  vedere  una  delle 

{>iù  belle  divisioni  dell’esercito.  Le  divisioni  Sernirier  e Laharpe 
urono  lasciate  a Pizzighettone,  Lodi,  Cremona  e Cassano  per  cu- 
stodire la  linea  dell’  Adda. 

Bonaparte  avvisò  finalmente  di  trasferirsi  a Milano.  All’ avvici- 
narsi dell’ esercito  francese,  i partigiani  dell’ Austria  e tutti  coloro 
cui  facea  paura  la  rinomanza  de’soldati  francesi  che  venivano  dipinti 
per  altrettanto  barbari  quanto  erano  coraggiosi,  fuggivano  e copri- 
vano le  strade  di  Brescia  c del  Tirolo.  Allorché  poi  fu  arrivata  la 
prima  divisione  comandata  da  Massena  e videro  que’  soldati,  prece- 
duti da  una  fama  sì  spaventosa,  rispettare  le  proprietà,  usar  riguar- 
di alle  persone,  manifestare  la  benevolenza  naturale  al  loro  caratte- 
re, rimasero  compresi  d'entusiasmo  e li  colmarono  di  finezze.  1 pa- 
trioti accorsi  da  tutte  le  parti  dell’Italia  aspettavano  quel  giovine 
vincitore,  le  imprese  del  quale  erano  sì  rapide  e il  cui  nome  italiano 
era  sì  dolce  a pronunziarsi  per  le  loro  labbra.  Immediatamente  il 
conte  Melzi  fu  spedito  incontro  a Bonaparte  per  promettergli  obbe- 
dienza. Venne  istituita  una  guardia  nazionale  con  le  insigne  a tre 
colori,  verde,  rosso  e bianco  ; il  duca  Serhelloni  ebbe  l’ incarico  di 
comandarla.  Fu  innalzato  un  arco  di  trionfo  per  accogliere  sotto  di 
esso  il  generale  francese  II  2G  fiorile  (15  maggio)  , un  mese  dopo 
l'aprirsi  di  quella  stagione  rampale,  Bonaparte  fece  il  suo  ingresso 
a Milano.  L' intero  popolo  gli  era  corso  incontro.  La  guardia  nazio- 
nale era  sotto  l'armi.  La  municipalità  venne  a rimettergli  le  chiavi 
della  città.  Le  acclamazioni  lo  accompagnarono  durante  tutto  il 
cammino  fino  al  palazzo  Serhelloni,  ov'era  preparato  il  suo  allog- 
gio. Conquistata  ora  l' immaginazione  degl’  Italiani,  siccome  quella 
de’  soldati,  polca  valersi  cosi  della  forza  morale  come  della  fisica. 

Non  aveva  intenzione  di  fermarsi  a Milano  più  di  quanto  si  era 
fermato  a Cherasro  dopo  la  sommissione  del  Piemonte.  Vi  si  volea 
soltanto  trattenere  quanto  facea  d’ uopo  per  dare  in  via  di  provisio- 
ne un  ordinamento  al  paese,  per  ritrarne  i sussidii  necessari  al  suo 
esercito,  e per  regolare  le  cose  in  modo  di  avere  ben  sicure  le  spal- 
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le.  Il  suo  successivo  divisamelo  era  indubitamente  quello  di  corre- 
re all’  Adige  e a Mantova  e , se  gli  riusciva,  di  penetrare  sin  nel 
Tirolo  e al  di  là  dell’  Alpi. 

Bonaparte  . senza  impegnarsi  troppo  coi  Milanesi  e senza  pro- 
mettere loro  un  indipendenza  che  non  poteva  ai  medesimi  assicu- 
rare , li  confortò  ciò  non  ostante  di  quante  speranze  bastavano  ad 
accetarne  il  patriotisino.  Tenne  loro  un  linguaggio  vigoroso,  e 
disse  che  per  avere  la  libertà  bisognava  miniarla  coll' aiutarlo  a 
sottrarre  per  sempre  l'Italia  al  dominio  dell’  Austria.  Istituì  un'am- 
ministrazione municipale  temporanea.  Fece  creare  guardie  nazio- 
nali per  ogni  dove  a fine  di  procurare  un  principio  d’  ordinamen- 
to militare  alla  Lombardia.  Datosi  indi  cura  di  provvedere  ai  biso- 
gni de'  suoi  eserciti  . si  trovò  nella  necessità  di  mettere  una  con- 
tribuzione di  venti  milioni  sul  Milanese.  Gli  dqlse  l’animo  di  dove- 
re adottare  tal  provisione  fatta  per  rallentare  fi  progresso  dell’opi- 
nione pubblica  a favor  dei  Francesi,  pure  non  fu  troppo  mal  accolta; 
d'  altra  parte  era  indispensabile.  Grazie  ai  magazzini  trovati  nel 
Piemonte  e ai  grani  forniti  dal  duca  di  Parma  , l'esercito  abbon- 
dava di  vettovaglie.  I soldati  ingrassavano  cibandosi  di  buon  pane 
e di  carni  eccellenti  e bevendo  ottimi  vini.  Contenti  quindi . comin- 
ciarono ad  osservare  una  esatta  disciplina,  llimaneva  soltanto  l'ab- 
bigliarli. Coperti  de’  vecchi  loro  abiti  dell' Alpi . erano  laceri  nè  li 
facea  rispettare  se  non  la  loro  rinomanza  , il  marziale  loro  porta- 
mento e la  loro  bella  disciplina.  Bonaparte  trovò  ben  tosto  nuovi 
sussidii.  Il  duca  di  Modena,  i cui  stati  costeggiavano  il  Po  al  di  sot- 
to di  quelli  del  duca  di  Parma  , gii  spedì  inviati  per  ottenere  con- 
dizioni eguali  a quelle  fatte  al  suo  parmense  vicino.  Bonaparte  non 
poteva  accordare  la  pace  , ma  bensì  armistizi,  ebe  equivalevano  ad 
una  pace,  e che  lo  rendeano  padrone  di  tutte  le  cose  esistenti  in  Ita- 
lia. Si  fece  dare  dieci  milioni , vettovaglie  degni  maniera  , cavalli 
e quadri. 

Con  tutte  queste  provisioni  ottenute  ne' paesi  stabili  su  le  rive  del 
Po  grandi  magazzini  . ospitali  forniti  di  quanto  era  necessario  a ri- 
coverarvi quindicimila  ammalati,  e riempi  tutte  le  casse  del  l'esca  ito, 
anzi , credendosi  bastantemente  ricco,  inviò  a Genova  alcuni  milioni 
pel  Direttorio.  Sapendo  inoltre  che  1’  esercito  del  Reno  difettava  di 
fondi  e che  tal  penuria  ritardava  l'aprimento  della  sua  stagione  cam- 
pale, fece  spedire  per  la  strada  della  Svizzera  un  milione  a Moreau. 
Quest’  atto  di  buon  fratello  d' armi  gli  tornava  ad  un  tempo  ono- 
revole ed  utile  , perchè  rilevava  assai  che  Moreau  incommriasse  le 
ostilità  per  impedire  agli  Austriaci  di  portare  il  nerbo  principale 
delle  loro  forze  in  Italia. 

All’  aspetto  di  tanti  vantaggi , Bonaparte  si  confermava  sempre 
più  ne'  suoi  divisamente  Non  v'  era  bisogno  , secondo  lui . di  mar- 
ciare contra  i principi  dell' Italia  ; tutte  le  fazioni  m litari  dovevano 
itivoluz.  — Voi.  IV.  7 
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essere  volle  conira  gli  Austriaci  ; finché  si  fosse  potuto  resistere  a 
questi  e impedire  il  loro  ritorno  nella  Lombardia  , tutti  gli  stati  i- 
taliani , tremanti  sotto  la  preponderanta  dell'  esercito  francese  , si 
sarebbero  , egli  pensava  , sottomessi  l’uno  dopo  l’altro.  1 duchi  di 
Parma  e di  Modena  aveano  fatto  la  loro  sommessione.  Roma  e Na- 
poli avrebbero  fatto  altrettanto  verso  chi  rimaneva  padrone  delle 
porte  d' Italia.  Eghcredea  pure  di  doversi  limitare  all' aspettazione 
rispetto  ai  popoli  e,  senza  sovvertire  i governi , aspettare  che  i po- 
poli si  sollevassero  eglino  stessi. 

Ma  in  mezso  a questi  pensieri  cotanto  accorti,  a questi  suoi  vasti 
lavori,  una  contrarietà  disgustosissima  sopravvenne  ad  impacciarlo. 
11  Direttorio  era  soddisfatto  e ammirato  ad  un  tempo  dei  suoi  servi- 
gi ; ma  Camot,  nel  leggere  i dispacci  di  Bonaparle  scritti  con  tanta 
energia  precisione  ed  immaginazione  ad  un  tempo  , fu  spaventato 
da  que'  giganteschi  disegni.  Gli  sembrò  , ed  a ragione  . che  il  vole- 
re attraversare  il  Tirolo  e valicare  l’  Alpi  una  seconda  volta  fosse 
un  divisamente  troppo  straordinario  e persino  impraticabile  ; ma  a 
sua  volta , per  correggere  il  disegno  troppo  ardito  del  giovine  capi- 
tano , ne  concepiva  un  altro  ben  piu  pericoloso.  Conquistala  la 
Lombardia  , conveniva,  in  sentenza  di  Carnot , fare  una  diversio- 
ne nella  penisola  Per  ciò  Carnot  ordinava  in  nome  del  Diretto- 
rio che  1'  esercito  d’ Italia  fosse  ripartilo  in  due  , che  una  porzio- 
ne rimanesse  in  Lombardia  sotto  gli  ordini  del  generale  Keller- 
mann  , 1’  altra  , capitanata  da  Bonaparte , si  portasse  su  Roma  e 
Napoli  : disastroso  divisamente  che  rinnovellava  il  fallo  commesso 
mai  sempre  dai  Francesi . quello  d’ ingolfarsi  nella  penisola  prima 
di  essere  ben  padroni  dell'  alta  Italia.  Non  sono  il  papa  o il  re  di 
Napoli  quelle  potenze  alle  quali  un  conquistatore  dee  disputare  l'I- 
talia , bensì  gli  Austriaci.  Ciò  posto  , la  linea  delle  fazioni  campali 
non  è sul  Tevere  , ma  su  1’  Adige.  L'  ansietà  di  nuovi  possedimenti 
ha  sempre  portati  i Francesi  a Roma  ed  a Napoli  , ha  sempre  loro 
fatto  percorrere  tutta  la  penisola  , e sempre  si  è veduto  la  strada 
chiudersi  dietro  di  loro.  Nel  modo  di  pensare  dei  repubblicani  d’al- 
lora,  era  naturale  il  voler  prendersela  col  papa  e con  un  Borbone  , 
ma  commettevano  lo  stesso  errore  degli  anticni  re  di  Francia. 

Bonaparte  . nel  suo  disegno  di  gettarsi  nella  valle  del  Danubio  , 
prendea  di  mira  unicamente  gli  Austriaci  ; era  questa  1 esagera- 
zione della  verità  in  uno  spirilo  retto  ma  g'ovine  ; con  simile  con- 
vincimento pertanto  non  potea  consentire  ad  inoltrarsi  nella  |ie- 
nisola  ; oltrerchè,  sentendo  l' importanza  dell’  unità  di  direzione 
in  una  conquista  in  cui  si  voleva  un  genio  altrettanto  militare  quan- 
to politico  , gli  era  insopportabile  1’  idea  di  dividere  il  comando 
con  nn  vecchio  generale  , valoroso  sì , ma  mediocre  e pieno  di  a- 
inor  proprio.  Fra  in  lui  l'egoismo  cotanto  legittimo  del  genio  , s ite 
vuole  da  se  solo  incaricarsi  dell'  opera  , perche  solo  si  sente  capace 
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di  mandarla  a termine  Qui  si  comportò  come  sul  campo  di  batta- 
glia ; rischiai)  proprio  avvenire,  offerse  di  rinunziare  il  coman- 
do con  una  lettera  ardita  ad  un  tempo  e rispettosa.  Presentiva 
• Ite  non  sarebbe  stata  accettata  la  sua  rinunzia  , ma  egli  è certo  che 
preferiva  il  licenziarsi  all'obbedire,  perchè  non  poteva  acconsentire 
a perdere  la  propria  gloria  e l’ esercito  col  farsi  esecutore  d'  uu 
mal  inteso  disegno. 

Opponendo  ragioni  le  più  luminose  agli  errori  del  direttore  Car- 
mi , disse  che  bisognava  for  fronte  agli  Austriaci,  che  una  semplice 
divisione  situata  in  iscaglioni  dietro  il  Po  e sopra  Ancona  sarebbe 
bastata  per  impaurir  la  penisola  e costrignere  Roma  e Napoli  a 
chieder  quartiere.  Si  dispose  tosto  a partir  da  Milano  percorrere 
su  P Adige  e fare  P assedio  di  Mantova.  Si  prefiggeva  d'aspettar  co- 
là nuovi  ordini  dal  Direttorio  e la  risposta  ai  suoi  dispacci. 

Pubblicò  un  proclama  inteso  del  pari  a colpir  fortemente  l' imma- 
ginazione de'  suoi  soldati  e a far  impressione  su  le  menti  del  Pontefi  - 
ce  e dei  siciliano  monarca. 

» Soldati,  voi  siete  sces  a guisa  di  precipitoso  torrente  dali'Appen- 
nìno.  voi  avete  atterrato,  disperso  quanto  si  opponeva  al  vostro  pas- 
saggio. Il  Piemonte  . libero  dalla  preponderanza  austriaca . ha  fatto 
ritorno  ai  suoi  sentimenti  naturali  di  pace  e d'amicizia  verso  la  Fran- 
cia. Milano  si  è resa  alle  vostre  armi,  e lo  stendardo  repubblicano 
sventola  in  tutta  la  Lombardia,  il  duca  di  Parma  e di  Mcdena  sol 
debbono  alla  vostra  generosità  la  loro  esistenza  politica.  L' esercito 
orgoglioso  da  rui  eravate  minacciati  non  trova  più  barriera  che  lo 
rassicuri  contro  al  vostro  coraggio  ; il  Po , il  Ticino  , l’ Adda  non 
hanno  potuto  arrestarvi  un  sol  giorno  ; questi  cotanto  vantali  balu- 
ardi dell'Italia  sono  siati  Insufficienti  ; gli  avete  superati  colla  stessa 
rapidità  con  cui  superaste  l’Appennino.  Tanti  gloriosi  successi  han- 
no portata  la  gioia  nel  seno  della  patria  ; i vostri  rappresenlanti 
hanno  decretata  una  festa  consacrata  alle  vostre  vittorie  celebrate  in 
tutti  i comuni  della  repubblica.  Ivi  i vostri  padri,  le  vostre  madri, 
le  vostre  spose,  le  vostre  sorelle  , le  vostre  amanti,  s'allegrano  de’ 
vostri  trionfi  e vantano  con  orgoglio  d'appartenervi.  Sì,  soldati,  voi 
avete  fatto  molto.  . ma  non  vi  resta  egli  null'allro  da  fare  ?.. . S’avrà 
a dire  di  noi  che  abbiamo  saputo  vincere  , ma  che  non  abbiamo  sa 
poto  profittare  della  vittoria  ? La  posterità  v'accuserà  ella  d’aver 
trovato  Capila  nella  Lombardia?  Ma  vi  vedo  già  correre  all' armi... 
Or  bene  ! partiamo.  Ne  rimangono  ancora  corse  forzate  da  esegui- 
re, nemici  da  soggiogare,  allori  da  cogliere,  ingiurie  da  vendicare. 
Tremino  coloro  che  hanno  affilati  i pugnali  della  guerra  civile  in 
Francia  , che  hanno  vilmente  assassinati  i nostri  ministri,  incendia- 
ti i nostri  vascelli  a Tolone  ! L’ ora  della  vendetta  ha  sonato  ! Ma  i 
popoli  sieno  senza  inquietudini  ; noi  siamo  amici  di  tutf  i popoli  e 
più  particolarmente  dei  discendenti  di  Bruto,  degli  Scìpioni  c de  gran 
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d’uomini  che  noi  abbiamo  presi  per  nostri  modelli.  Ristabilire  il 
Campidoglio,  collocarvi  con  onore  le  statue  degli  eroi  thè  lo  rese- 
ro celebre,  risvegliare  il  popolo  romano  intorpidito  da  più  secoli 
di  schiavitù  . tal  sarà  il  frutto  delle  nostre  vittorie.  Faranno  epoca 
negli  annali  della  posterità  ; voi  avrete  la  gloria  immortale  di  can- 
giar la  faccia  della  più  bella  parte  dell’  Europa.  Il  popolo  francese  , 
libero,  rispettato  dal  mondo  intero,  darà  ali  Europa  una  pace  glo- 
riosa che  la  compenserà  de'  sagrifizi  d'  ogni  maniera  sofferti  da  sei 
anni  in  qua.  Voi  rientrerete  allora  nei  vostri  domestici  focolari , e 
i vostri  concittadini  diranno  additandovi  : Egli  apparteneva  all'eser- 
cito d' Italia  ! « 

Solo  otto  giorni  era  rimasto  a Milano  ; ne  parti  il  2 aprile  (21 
maggio)  per  rendersi  a Lodi  e inoltrarsi  verso  V Adige. 

Mentre  Bonaparte  proseguiva  il  suo  cammino,  un  evento  inaspet- 
tato lo  richiamò  d’improvviso  a Milano.  Diversi  nobili,  ecclesiasti- 
ci, servi  di  famiglie  fuggitive  e d'individui  più  devoti  all'austriaca 
dominazione  , vi  preparavano  una  sommossa  contra  I'  esercito  fran- 
cese. Sparsero  che  stava  per  ritor  nare  di  nuovo  Beanlieu  rinforzato 
da  sessantamila  uomini,  e che  il  principe  di  Condé  . sbucando  dalla 
Svizzera  , avrebbe  investito  a tergo  i repubblicani,  dei  quali  per 
conseguenza  diveniva  inevitabile  la  perdita.  Usarono  massimamen- 
te della  loro  influenza  sopra  alcuni  contadini  più  danneggiati  dal 
passaggio  degli  eserciti  per  indurli  a prendere  I’  armi.  Bonaparte 
non  trovandosi  più  in  Milano,  si  rredè  esser  quello  il  momento 
propizio  per  far  nascere  la  sollevazione  alle  spalle  dell'esercito  re- 
pubblicano Ne  parve  il  segnale  una  sortita  operala  dalla  guarnigio- 
ne del  castello  milanese.  Si  sonò  tosto  a stoimo  nelle  campagne 
circonvicine  ; bande  di  contadini  armati  si  portarono  a Milano  per 
impadronirsene.  Ma  la  divisione  lasciata  da  Bonaparte  per  bloccare 
il  castello,  costrinse  vivamente  la  guarnigione  a rientrare  entro  le 
mura  dond'era  uscita,  e scacciò  i villici  che  si  presentarono.  Nelle 
vicinanze  di  Pavia,  i sollevati  ebbero  migliore  successo.  Entrati  in 
quella  città  stessa  , se  ne  resero  padroni  a malgrado  dei  trecenti 
uomini  che  Bonaparte  vi  avea  lasciati  di  guarnigione  , ma  che,  po- 
chi per  resistere  o infermi,  andarono  a rinchiudersi  in  un  castello 
onde  salvarsi  dall'essere  trucidati.  Gl'  insorti  cinsero  il  torte  inti- 
mandone la  resa.  Un  generale  francese  , che  in  quel  momento  pas- 
sava da  Pavia,  circondato  dalle  turbe  in  sommossa,  fu  costretto  col 
ferro  alla  gola  a firmare  un  ordine  per  obbligar  la  guarnigione  ad 
aprir  le  sue  porte. 

L*  ordine  venne  firmato  ed  eseguito. 

Una  tale  sollevazione  potea  portar  seco  disastrosissime  conse- 
guenze ; potea  divenir  generale  e produrre  I"  eccidio  dell’  esercito 
francese-  l-o  spirito  pubblico  è sempre  più  in  istato  di  progres- 
so nelle  ciltà  eoe  nelle  campagne.  Mentre  le  popolazioni  delle  cit- 
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lci italiane  si  dichiaravano  pe’Francesi,  ' contadini, suscitali  anche  da 
qualche  ecclesiastico  e smunti  dagli  eserciti,  erano  assai  di  mal  umo- 
re contro  di  essi.  Bonaparte  si  trovava  a Lodi,  allorché  seppe  nel 
4 pratile  (23  maggio)  gli  avvenimenti  di  Milano  e di  Pavia  ; tornò 
tosto  indietro  con  trecento  uomini  a cavallo,  un  battaglione  di  gra- 
natieri e sei  pezzi  d'  artiglieria.  Quanto  a Milano,  1’  ordine  vi  era 
già  ristabilito.  Continuò  il  suo  cammino  alla  volta  di  Pavia  , facen- 
dosi precedere  dall'  arcivescovo  dì  Milano.  I sollevati  aveano  spinto 
un  antiguardo  fino  al  borgo  di  Binasco.  Lannes  li  disperse.  Bona- 
parte. credendo  che  fosse  necessario  f adottare  provisioni  pronte  e 
vigorose  per  arrestare  il  male  nel  suo  nascere,  fece  dar  fuoco  al 
borgo  a fine  di  spaventare  Pavia  colla  vista  delle  fiamme  di  quel- 
l'incendio. Giunto  innanzi  a questa  città,  che  racchiudeva  trentami- 
la abitanti,  si  fermò.  1 vecchi  baluardi  che  la  ricingono  erano  occu- 
pati da  sette  o ottomila  contadini  insorti.  Aveano  chiuse  le  porte  e 
guarnite  tutte  all’  intorno  le  mura.  Prendere  quella  città  con  tre- 
cento uomini  a cavallo  ed  un  battaglione  non  era  così  agevole  ; pu- 
re non  bisognava  perdere  tempo,  perchè  I esercito  già  si  trovava 
su  P Oglio  e avea  bisogno  della  presenza  del  suo  generale.  Nella 
notte,  Bonaparte  fece  affiggere  alle  porte  di  Pavia  un  minaccioso 
manifesto,  ove  si  dicea  che  una  moltitudine,  traviata  e priva  di  reali 
mezzi  di  resistenza,  sfidava  un  esercito  trionfatore  dei  re  , e volea 
perdere  il  popolo  italiano  ; che  quanto  a lui,  persistendo  nella  sua 
intenzione  di  non  fare  la  guerra  ai  popoli,  volea  perdonare  questo 
delirio  e lasciare  una  via  dischiusa  ai  pentimento;  ma  che  peraltro, 
chiunque  non  avesse  deposte  su  l’ istante  P armi  , sarebbe  trattato 
come  ribelle  e vedrebbe  abbruciali  i suoi  villaggi.  « l.e  fiamme  di 
Binasco  « soggiugneasi  » dovevano  essere  ima  lezione  per  lutti  ». 
Nel  mattino  i contadini  , che  dominavano  nella  città  , ricusavano 
di  renderla.  Bonaparte  fece  spezzare  le  mura  ron  mitraglia  ed 
obizzi , coi  fatti  av  vicinare  i suoi  granatieri,  questi  atterrarono  le 

fiorte  a colpi  d’  acretla.  Peneirati  nella  città,  dovetteio  battersi  per 
e contrade.  Pure  non  trovarono  una  lunga  resistenza  I contadini 
fuggirono  e abbandonarono  la  sfortunata  Pavia  all’ira  del  vincitóre. 
1 soldati  chiesero  con  alte  grida  il  saccheggio.  Bonaparte  , a fine  di 
dare  un  esempio  di  severità,  lo  accordò  loro  per  tre  ore.  Essendo 
appena  un  migliaio  d’  nomini,  non  potevano  produrre  grandi  disa- 
stri in  una  città  ragguardevole  come  Pavia.  Invase  le  botteghe  de- 
gli orefici,  s’impadronirono  di  molti  gioielli.  L’  atto  più  riprovevo- 
le fu  t|  saccheggio  del  Monte  di  pieià.  Le  case  di  Spallanzani  e di 
Volta  furono  salvale  dagli  ufiziali  che  protessero  eglino  stessi  le 
abitazioni  di  questi  illustri  scienziati  ; esempio  doppiamente  ono- 
revole e per  la  Francia  e per  1'  Italia. 

Messi  indi  nella  campagna  i suoi  trecento  uomini  di  cavalleria, 
Bonaparte  fece  passare  a fil  di  spada  un  grande  numero  di  sol- 
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levati.  Tal  pronto  e severo  castigo  mise  in  rispetto  quella  parte 
italiana  che  si  opponeva  alla  Francia  e alla  libertà.  E'  fatale  la  ne- 
cessità di  chi  è ridotto  a far  uso  di  simili  mezzi  ; ma  Bonaparte 
non  la  poteva  evitare  senza  esporsi  a sagriikare  il  suo  esercito  e 
i destini  dell'  Italia-  Le  fazioni  nemiche  della  Francia  tremaro- 
no ; le  sventure  di  Favia , passate  di  bocca  in  bocca . vennero 
esagerate  ; e 1’  esercito  francese  ricuperò  la  sua  formidabile  ri- 
nomanza. 

Terminata  questa  spedizione  , Bonaparte  s’ affrettò  immediata- 
mente a raggiugnere  il  suo  esercito  che  si  trovava  su  l'Oglio  e che 
era  in  procinto  di  passare  sul  territorio  veneto. 

Ali'  avvicinarsi  dell'  esercito  francese  , la  quistione  tanto  agitata 
a Venezia  sul  partito  da  adottarsi  rispetto  all'  Austria  o alla  F ran- 
da venne  nuovamente  discussa  in  senato.  Alcuni  vecchi  oligar- 
chi. cheaveano  conservata  qualche  energia,  avrebbero  voluto  che  la 
repubblica  si  slrignesse  in  immediata  alleanza  coll'  Austria  , natu- 
rale protettrice  di  tutti  gli  antichi  governi  costituiti;  ma  si  temeano 
nel  momento  le  folgori  della  Francia.  Oltreché,  sarebbe  bisognato 
brandir  1’  armi  , risoluzione  penosa  assai  per  un  governo  infiacchi- 
to Alcuni  giovani  oligarchi  , egualmente  dotati  di  energia  . ma 
meno  testardi  dei  vecchi , volevano  una  determinazione  coraggiosa 
ancor  essi  : proponeano  si  facesse  un  armamento  formidabile,  ma 
che  si  conservasse  la  neutralità  c sì  minacciasse  con  cinquantami- 
la uomini  quella  delie  due  potenze  la  quale  violasse  il  territorio 
veneto.  Tal  risoluzione  era  vigorosa  , ma  lo  era  troppo  perchè  po- 
tesse venire  adottata.  Alcuni  spiriti  antiveggenti  proponevano  al 
contrario  un  terzo  partito  , quello  di  una  lega  con  la  Francia  ; il  se- 
natore Battaglia  , uomo  di  mente  acuta  . penetrante  e moderala  . 
presentò  dei  ragionamenti  che  il  correr  dei  tempi  ha  resi  per  così 
dire  profetici.  Secondo  lui , la  neutralità  , anche  armata,  era  la  più 
disastrosa  fra  tutte  le  determinazioni  Non  si  sarebbe  potuto  faria 
rispettare  per  quanto  grande  forza  si  dispiegasse  ; e non  avendo 
affezionala  veruna  delle  due  parti  alla  propria  causa,  la  repubblica 
sarebbe  stata  ben  tosto  sagrificata  da  entrambe.  Conveniva  dunque, 
proseguiva  il  Battaglia  , decidersi  per  l'Austria  o per  la  Francia. 
L’  Austria  pel  momento  trovavasi  espulsa  dall'  Italia  , e supponen- 
do anche  in  essa  i mezzi  di  rientrarvi  . non  lo  avrebbe  potuto  pri- 
ma di  due  mesi , intervallo  di  tempo  che  bastava  all'  esercito  fran- 
cese per  distruggere  la  repubblica.  Credea  per  altra  parte  , che  la 
sterminata  potenza  dell'Austria  avesse  in  cgni  caso  ad  esser  più 
formidabile  per  Venezia.  Gli  parea  che  l’Austria  avesse  in  luti’  i 
tempi  vagheggiale  le  province  venete  dell'Illirico  e dell’ Alla  Italia; 
perchè  non  cogliesse  la  prima  occasione  por  impadronirsene.  Non  ve- 
deva altra  guarentigia  conira  un  simile  avvenimento  fuor  della  po- 
tenza della  Francia  che  non  avea  nulla  ad  invidiare  a Venezia  eihe 


«tU 

eli  e 
Dfii 

mio 

«set 

f«. 

.■ 

sra  ir 
Un 
Tilt 
fu  il 
tri- 
t«i| 
: . 

l*br 

hitab 

«a. 

« « 

htt 

*ii: 

ters 

Bis; 

fcio 

Hit 

’ - 

ffir 

dui 

•Hi 

Pepe 

Wi» 

L 

%C; 

■ tifi 


Digitized  by  Google 


— 55  — 


avrebbe  avuto  un  costante  interesse  nel  difenderla.  « La  Francia  , 
egli  è vero , » così  ragionava  il  senatore  Battaglia  « professa  prin- 
cipi! che  ripugnano  alla  veneta  nobiltà  ; ma  è tempo  lilialmente  di 
rassegnarsi  a far  qualche  sagrifizio  indispensabile  allo  spinto  del 
secolo  e di  largheggiare  verso  i nobili  di  terra  ferma  d’akune  con- 
cessioni che  sole  possono  rannodarli  colla  repubblica  e col  Libro 
d’oro.  Con  diverse  lievi  modificazioni  alla  costituzione  antica,  si 
può  appagare  1'  ambizione  di  tutte  le  classi  di  sudditi  veneti  e ami- 
carsi la  Francia  ; che  se  in  oltre  si  brandissero  l’armi  per  questa 
potenza  . è sperabile  che  ne  venissero  concedute  le  spoglie  dell’  Au- 
stria in  Lombardia.  In  tutti  i casi»  non  si  stancava  di  ripetere  quel 
senatore  « la  neutralità  è il  più  tristo  di  tutti  i partili  ». 

Tale  opinione  trafiggea  troppo  profondamente  l’orgoglio  e i li- 
vori della  vecchia  aristocrazia  veneta  per  venire  adottala.  Vuole 
aggiugnersi  che  non  si  contava  abbastanza  su  la  durata  della  po- 
tenza francese  in  Italia  per  collegarsi  con  essa.  Sussisteva  un  an- 
tico assioma  italiano  : L' Italia  i il  sepolcro  dei  Francesi . e si  te- 
mea  soggiacere  in  appresso  senza  veruno  schermo  al  risentimento 
dell'Austria. 

A questi  tre  partiti  ne  venne  preferito  uno  più  comodo  e più 
conforme  alle  abitudini  c alla  mollezza  di  quel  governo  decrepito  , 
la  neutralità  disarmata.  Fu  deciso  che  s' invierebbero  alcuni  provve- 
ditori della  repubblica  incontro  a Bonaparte  per  assicurare  la  neu- 
tralità di  questa  ed  invocare  i riguardi  dovuti  al  territorio  e ai  sud- 
diti veneziani.  Si  aveva  una  grande  paura  dei  Francesi  , ma  si  sa- 
peva che  erano  aifabili  e sensibili  ai  buoni  trattamenti.  Fu  dato  or- 
dine a tutti  gli  agenti  del  governo  di  riceverli  sontuosamente,  e di 
impadronirsi  degli  animi  degli  uficiali  e dei  generali  a line  di  cat- 
tivarsi la  loro  benevolenza. 

Bonaparte  , arrivando  sul  territorio  veneto  , non  avea  men  bi- 
sogno della  stessa  Venezia  di  essere  circospetto.  Questa  potenza  . 
benché  posta  nelle  mani  d'un  governo  infiacchito  , era  grande  tut- 
tavia , bisognava  non  darle  tali  motivi  di  scontento  «he  la  costri- 
gnessero  ad  armarsi , perchè  in  tal  caso  i Francesi  non  avrebbero 
potuto  sostenersi  nell'  Alta  Italia  , Conveniva  ciò  non  ostante  , ri- 
spettando anche  la  neutralità  . trovar  modo  di  obbligare  Venezia  a 
soffrirli  sul  suo  territorio,  a permetter  loro  di  dar  battaglia  sovr'esso 
e a nudarli  se  fosse  stato  possibile.  Essa  aveva  accordato  il  pas- 
saggio  agli  Austriaci;  era  questa  la  ragione  di  cui  giovava  valersi 
per  permettersi  tutto  ed  esigere  tutto  , rimanendo  tra  i limiti  della 
neutralità. 

Bonaparte,  entrando  in  Brescia,  pubblicò  un  manifesto,  dichia- 
rando che  , mentre  attraversava  il  suolo  veneto,  onde  inseguire 
l’esercito  imperiale  , che  aveva  avuto  egualmente  la  permissione  di 
atlravcrsarlo  , rispetterebbe  il  territorio  e gli  abitanti  della  repub- 
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Mira  di  Venezia  , costrignerebbe  alla  massima  disciplina  i propri» 
eserciti,  ogni  cosa  presa  in  Venezia  verrebbe  pagala,  nè  sarebbero 
mai  dimenticati  gli  antichi  vincoli  per  cui  le  due  repubbliche  Iran* 
tese  e veneta  furono  unite.  Ottimamente  accolto  dal  provveditore 
veneziano  di  Brescia,  continuò  il  suo  cammino.  Varcalo  1'  Oglio 
che  scorre  dopo  l’ Adda  , arrivò  dinanzi  al  Mincio  che  , uscito  dal 
lago  di  Garda  , percorre  la  pianura  del  Mantovano  , indi  forma  di 
lì  ad  alcune  leghe  un  nuovo  lago  , in  mezzo  a cui  giace  Mantova, 
e va  finalmente  a gettarsi  nel  Po.  Bcaulieu  , avendo  ricevuto  un 
rinforzo  di  diecimila  uomini  , si  era  situalo  su  la  linea  dei  Mini  io 
a fine  di  difenderla  Un  anlignardo  di  quattromila  soldati  di  fante- 
ria e di  duemila  di  cavalleria  crasi  schieralo  dinanzi  al  fiume  nel 
villaggio  di  B ighetto.  Il  nerbo  del  suo  esercito  stava  al  di  là  del 
Mincio  a Villeggio  ; la  riserva  crasi  posta  alquanto  più  addietro  a 
Vii  a Franca  , alcuni  corpi  staccati  . guardavano  il  corso  del  Mincio 
al  di  sopra  e al  di  sotto  di  Valeggio.  La  cillà  , allora  veneziana  , 
di  Peschiera  sla  sul  Mincio  laddove  questo  fiume  esce  dal  lago  di 
Garda.  Beaulicii  , «he  avea  bisogno  di  questa  piazza  per  puntellare 
piu  saldamente  la  destra  della  sua  linea  , chiesto  ai  Veneziani  il 
passaggio  per  cinquanta  uomini  . sorprese  la  città  evi  pose  una 
forte  guarnigione.  Peschiera  andava  cinta  di  baloardi  cne  venti- 
quattro  pezzi  di  cannoni  munivano 

Boiiapai  le,  inoltrandosi  su  quella  linea  e trascurata  affatto  Manto- 
va i he  gli  stava  a destra,  e che  non  era  per  anche  tempo  di  bloccare, 
s'afforzò  colla  sua  sinistra  verso  Peschiera.  Il  suo  divisamento  era 
di  passare  il  Mincio  a Borghetto  e a Valeggio.  A tal  uopo  gli  facea 
mestieri  ingannare  Bcaulieu  su  le  proprie  vere  intenzioni.  Fece 
come  al  paesaggio  del  Po  ; diresse  un  corpo  sopra  Lonato,  in  guisa 
da  noiare  Bcaulieu  su  1’  alto  Mincio  c fargli  supporre  , o di  voler 
passare  quel  fiume  a Pesihiera,  o di  voler  portarsi  al  di  là  del  lago 
di  Garda.  Nel  tempo  stesso  diresse  il  più  serio  assalto  sopra  Bor- 
ghelto.  Questo  villaggio,  posto  dinanzi  al  Mincio,  era,  siccome 
abbiamo  detto  , dileso  da  quattromila  nomini  di  fanteria  e duemila 
di  cavalleria  austr  aca.  Il  9.  pratile  ( 28  maggio  ) Bonaparte  im- 
pegnò la  battaglia.  Avea  sempre  durala  fatica  ad  indurre  la  sua 
cavalleria  a battersi.  Poco  abituata  a far  impeto  sul  nemico  , per- 
ché non  veniva  mollo  adoperata  in  addietro,  era  in  oltre  impaurita 
dalla  granile  rinomanza  della  cavalleria  alemanna.  Bonaparte  vo- 
leva a tuli’  i costi  che  la  sua  cavalleria  si  battesse  , perchè  attri- 
buiva una  grande*iniportanza  ai  servigi  che  potea  ritrarne.  Inol- 
trandosi sopra  Borghelto,  distribuii  suoi  granatieri  e carabinieri 
a destra  e a sinistra  di  questa  cavalleria  , pose  dietro  di  es>a  I'  ar- 
tiglieria, poi,  dopo  averla  così  inchiodata  , la  spinse  contro  al  ne- 
mico. Sostenuta  da  tutti  i lati  e trascinata  dal  focoso  Murai , fece 
prodigi  c sbaragliò  gli  squadroni  austriaci.  La  fanteria  in  appres- 
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so  assalse  il  villaggio  di  Borghclto  del  quale  si  resero  padro- 
ni i Francesi.  Gli  Austriaci . ritirandosi  pel  ponte  che  conduce 
da  Borghetlo  a Valeggio  , vollero  romperlo;  pervennero  di  fiuto  a 
distruggerne  un  arco.  Ma  alluni  granatieri , condotti  dal  generale 
Gardanne  , entrarono  nel  Mincio  che  permetteva  in  alcuni  luoghi  di 
essere  guadato  , e giunsero  a passarlo  , lenendo  le  loro  armi  sopra 
la  testa  , e sfidando  il  fuoco  delle  alture  opposte.  Gli  Austriaci,  che 
credettero  vedere  la  colonna  di  Lodi , si  ritirarono  sema  fermarsi 
oltre  a distruggere  il  ponte.  Bonaparte  si  diede  tosto  a risalire  il 
Mincio  colla  divisione  Augereau  a fine  di  dar  la  caccia  al  nemico 
che  in  tutta  quella  giornata  ricusò  la  battaglia.  Lasciato  che  Au- 
gereau continuasse  la  sua  caccia  , tornò  a Valeggio  ove  trovava»! 
la  divisione  Massena  che  incominciava  ad  apparecchiare  il  suo  pa- 
sto. D'improvviso  si  sonò  a raccolta;  gli  ussari  austriaci  si  lancia- 
rono in  mezzo  al  borgo  ; Bona;  arte  ebbe  appena  il  tempo  di  sal- 
varsi. Montato  a cavallo , riconobbe  bentosto  esser  quello  uno  dei 
corpi  nemici , lasciati  in  guardia  al  Basso  Mincio , che  risaliva  il 
fiume  per  raggiugnere  Beaulieu  nella  sua  ritirata  verso  le  monta- 
gne. La  divisione  Massena  corse  all'  armi  ed  inseguì  questo  cur- 
ilo , il  quale  ciò  non  ostante  giunse  a riunirsi  con  Beaulieu. 

11  Mincio  pertanto  era  ▼arcato.  Bonaparte  avea  fallo  decidere  u- 
na  seconda  volta  la  ritirata  degl'  Imperiali  die  si  tornavano  a get- 
tare definitivamente  sopra  il  Tirolo.  Aveva  ottenuto  un  vantaggio 
ben  importante,  quello  d incoraggiare  a battersi  la  sua  cavalleria, 
che  d' allora  in  poi  non  temea  piò  quella  degli  Austriaci.  Fra  que- 
sto un  gran  punto  vinto  per  Bonaparte.  Veniva  poco  adoperata , 
siccome  abbiamo  detto  , la  cavalleria  prima  di  lui , e giudicò  che 
si  potea  rifrante  grandi  vantaggi  , impiegandola  a coprire  l’arti- 
glieria. Avea  calcolato  che  l'artiglieria  leggiera  c la  cavalleria  im- 
piegate a proposito  poteano  produrre  1 effetto  di  una  massa  di  fan- 
teria dieci  volle  piò  forte.  Già  si  era  affezionalo  grandemente  al 
giovine  Murat  che  aveva  avuta  l’abilità  d indurre  a battersi  i 
suoi  squadroni  ; merito  eh’  egli  considerava  ancora  siccome  rarissi- 
mo presso  gli  ufiziali  di  tale  arma  Quella  sorpresa  d’  Austriaci  che 
avea  testé  posta  la  persona  di  lui  in  pericolo  , gl’  inspirò  un’  altra 
idea  , quella  d’ istituire  un  corpo  d' uomini  d’  eletta  , < he  sotto  no- 
me di  guide  , lo  accompagnassero  per  ogni  dove.  La  sua  sicurezza 
personale  era  un  oggetto  meramente  secondario  ai  suoi  occhi  ; ciò 
non  ostante  comprendeva  il  vantaggio  di  ai  ere  sempre  a sua  dispo- 
stene un  corpo  devoto  e rapace  delle  azioni  piò  ardimentose. 
Lo  vedremo  infatti  vibrar  grandi  colpi  decisivi , lasciando  in  mezzo 
alla  mischia  venticinque  di  questi  prodi  guerrieri.  Me  diede  il  co- 
mando ad  un  uficiale  di  cavalleria  , intrepido  e calmo  , conosciutis- 
sima dappoi  sotto  il  nome  di  Bessicres. 

Beaulieu  avea  sgombrato  Peschiera  per  risalire  nel  Tirolo.  Una 
Thieri  nivoluz.  — voi  iv-  H 
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battaglia  essendosi  impegnata  col  retroguardo  austriaco  . l'esercito 
francese  non  era  entrato  nella  città  se  non  dopo  un’azione  la  più 
vivace.  Non  avendo  i Veneziani  potuto  impedirne  l'ingresso  aBeau- 
lieu  , Peschiera  avea  cessato  di  essere  neutrale,  ei  Francesi  credet- 
tero avere  un  diritto  di  stabilirvisi.  Ben  sapea  Bonaparte  che  i Ve- 
neziani non  avevano  avuto  colpa  in  ciò , ma  risolvè  profittare  di 
questo  avvenimento  per  ottenere  da  essi  tutto  quanto  desiderava. 
Volea  la  linea  dell' Adige,  e principalmente  l’importante  città  di  Ve- 
rona che  domina  il  fiume  ; volea  soprattutto  farsi  nudrire. 

Il  provveditore  Foscarelli,  vecchio  oligarca  veneziano  , tenacissi- 
mo ne*  suoi  pregiudizi  c tutto  livore  contra  la  Francia  , avea  l’inca- 
rico di  rendersi  al  quarlier  generale  di  Bonaparte.  Si  era  fatto 
credere  al  provveditore  che  il  generale  in  capo  franrese  fosse  estre- 
mamente irritato  delle  cose  accadute  a Peschiera,  e la  fama  correa 
che  fosse  formidabile  il  suo  sdegno  Binasco,  Cavia  ne  attestavano  la 
severità  ; due  eserciti  distrutti  e l’ Italia  conquistata  faceano  fede 
della  sua  possanza.  Il  provveditore  venne  a Peschiera  grandemente 
atterrito  , e partendo  scrisse  al  suo  governo  : Do  si  degni  rice- 
vermi in  olocausto  ! La  commissione  speciale  che  avea  ricevuta  si 
era  impedire  ai  Francesi  d’entrare  in  Verona.  Questa  città,  conscia 
seco  stessa  d aver  dato  asilo  al  pretendente  , era  in  un’  angoscia 
la  più  crudele.  Il  giovine  Bonaparte  , che  avea  delle  collere  vio- 
lente , ma  che  sapea  averne  ancor  delle  finte,  non  dimenticò  nulla 
per  aumentare  lo  spavento  del  provveditore.  Inveì  con  forza  contro 
il  governo  veneto  , che  pretendeva  esser  neutrale  e non  sapea  far 
rispettare  la  sua  neutralità;  che,  permettendo  agli  Austriaci  d'impa- 
dronirsi di  Peschiera , avea  esposto  l’esercito  francese  a perdere  un 
gran  numero  de’ suoi  valorosi  dinanzi  a quella  piazza,  il  sangue 
de’  suoi  compagni  d’armi  chiedea  vendetta  e doveva  essere  strepito- 
sa. Il  provveditore,  dopo  avere  scusate  quanto  potè  le  autorità  ve- 
neziane , venne  quindi  all’  oggetto  essenziale  della  sua  commissio- 
ne , che  era  Verona.  Pretese  aver  l’ordine  di  vietarne  ugualmen- 
te l’ingresso  a tult’c  due  le  potenze  belligeranti.  Bonaparte  gli  ri- 
spose che  non  era  più  in  tempo  ; che  già  Massena  vi  era  andato; 
che  forse  in  quel  momento  vi  aveva  applicato  il  fuoco  per  punire 
quella  città  che  era  stata  insolente  al  segno  di  riguardarsi  per  un 
momento  come  la  metropoli  dell’ impero  francese  II  provveditore 
supplicò  nuovamente,  e Bonaparte,  fingendo  ammollirsi  alquanto, 
rispose  : « Posso  tutt’al  più,  se  Massena  non  ci  è ancora  entrato, 
accordare  un  indugio  di  ventiquattr’  ore  , spirate  le  quali  adopre- 
rò  la  bomba  e il  cannone  ». 

Il  provveditore  si  ritirò  costernato.  Di  ritorno  a Venezia  , portò 
la  notizia  che  bisognava  rassegnarsi  a ricevere  i Francesi.  Al  loro 
avvicinarsi , gli  abitanti  più  ricchi , credendo  che  non  verrebbe 
ad  essi  perdonato  il  soggiorno  del  pretendente  nella  loro  città,  fug- 
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girono  in  folla  nel  Tirolo  portando  con  *è  quanto  aveano  di  piò 
prezioso.  Pure  i Veronesi  si  rasserenarono  ben  presto  ; appe- 
na veduti  i Francesi , si  persuasero  coi  propri  lor  occhi  che 

?uei  repubblicani  non  erano  così  barbari  come  li  pubblicava  la 
ama. 

Due  altri  inviati  veneziani  arrivarono  a Verona  per  presentarsi 
a Bonaparie.  Frano  stati  scelti  i senatori  Frizzo  e Battaglia,  quel- 
l'istesso  di  cui  abbiamo  parlato  , e (he  propendeva  per  un  allean- 
za eolia  Francia  ; sì  sperava  a Venezia  ihe  questi  due  nuovi  am- 
basciatori sarebbe!  o riusciti  meglio  di  Foscarelli  a calmare  il  gene- 
rale. Li  ricevè  infatti  assai  meglio  degli  altri  ; ed  or  che  avea  ot- 
tenuto tutto  quanto  era  oggetto  de'  suoi  voti  , finse  placarsi,  e con- 
senti ad  ascoltar  la  ragione.  Quanto  volea  per  1'  avvenire  si  era 
l’essere  vettovagliato  e,  ove  fosse  stato  possibile  , strignere  un’al- 
leanza tra  Venezia  e la  Francia.  Conveniva  a vicenda  imporre  e 
sedurre.  « La  prima  legga  >*  egli  diceva  « per  gli  uomini  è quella 
divivere.  Vorrei  rispai miare  alla  repubblica  di  Venezia  l'imba- 
razzo d’ alimentarci  : ma  poiché  il  destino  della  guerra  ci  ba  ob- 
bligati a venire  sin  qui . siamo  costretti  a vìvere  dove  ci  troviamo. 
La  repubblica  di  Venezia  somministri  a’  miei  soldati  le  cose  delle 
quali  hanno  bisogno,  e farà  in  appresso  i suoi  conti  con  la  repub- 
blica francese  ».  Fu  convenuto  clic  un  appaltatore  ebreo  procure- 
rebbe all'esercito  quanto  gli  sarebbe  necessario  , e che  Venezia 
pagherebbe  in  segreto  quell'  appaltatore  per  non  parere  di  violare 
la  neutralità  vettovagliando  i Francesi.  Bonaparte  entrò  in  appres- 
so nella  quistione  d’un'  alleanza.  « Vengo  >•  egli  disse  >•  ad  occupar 
1’  Adige  , lo  f»  perchè  mi  bisogna  una  linea  , perchè  questa  qui  è 
la  migliore  e perché  il  vostro  governo  è incapace  di  difenderla.  Che 
esso  armi  cinquantamila  uomini , eh’ esso  li  collochi  sopra  l'Adige, 
e gli  restituisco  le  sue  piazze  di  Verona  e di  Porto  Legnago.  Del  ri- 
manente » egli  soggiunse  « voi  dovete  vederci  qui  con  piacere.  Le 
cose  che  la  Francia  mi  spedisce  a fare  in  questi  paesi , sono  tutte 
per  l' interesse  di  Venezia.  Vengo  a respignere  gli  Austriaci  di  là 
dell'  Alpi  ; forse  a creare  nella  Lombardia  uno  stato  indipendente; 
può  farsi  nulla  di  più.  vantaggioso  per  la  vostra  repubblica  * Se  ella 
volesse  unirsi  con  no» , forse  riceverebbe  un  grande  compenso  di 
questo  servigio.  Noi  non  facciamo  la  guerra  a nessun  governo;  noi 
siamo  gli  amici  di  tutti  quelli  ihe  ci  aiuteranno  a restrignere  la 
potenza  austriaca  entro  i suoi  limiti  ». 

1 due  veneziani  uscirono  altamente  maravigliati  del  genio  di 
quel  giovine  generale  , che  , a vicenda  minaccioso  o carezzevole  , 
imperioso  od  affabile  , atto  a parlare  su  tutti  gli  oggetti  militari  e 
politici  con  altrettanto  di  profondità  quanto  di  eloquenza  , dava 
a vedere  come  lo  statista  non  fosse  meno  precoce  in  lui  del  guer- 
riero. Quest'  uomo  , eglinò  scrissero  a Venezia,  e tal  profezia  avea 
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la  data  del  5 giugno  1 796,  quest'  uomo  avrà  un  giorno  una  grande 
influenza  su  lo  sua  patria. 

Finalmente  Bonaparte  si  trovava  padrone  della  linea  dell'Adige 
alla  quale  attribuiva  tanta  importanza.  Egli  imputava  tuli'  i fai!» 
commessi  nelle  anliihe  guerre  dei  Francesi  in  Italia  alla  cattiva 
scelta  della  linea  di  difesa.  Le  linee  sono  numerose  nell’Alta  Italia, 
perchè  una  moltitudine  di  fiumi  la  trascorrono  dall' Alpi  a mare. 
La  più  grande  e la  più  celebre  , quella  del  l’o , che  attraversa 
tutta  quanta  la  Lombardia , gli  sembrava  cattiva  per  essere  troppo 
estesa.  l)n  esercito  , in  sentenza  di  Bonaparte  , non  polea  custodi- 
re cinquanta  leghe  d'  un  corso  d'  acque.  Una  finzione  potea  sempre 
aprire  il  passaggio  d'  un  grande  fiume.  Egli  stesso  avea  varcato  il 
fio  a poche  leghe  di  distanza  da  Beauh'eu.  Gli  altri  fiumi,  siccome 
il  Ticino  , 1'  Adda  , l’ Oglio,  cadendo  nel  l’o  , si  confondeano  con 
esso  ed  aveano  gli  stessi  inconvenienti.  11  Minrio  poteva  essere  gua- 
dato , obrechè  cadeva  amile  esso  nel  l’o.  Il  solo  Adige,  uscen- 
do dal  Tirolo  e andando  a gettarsi  nel  mare  , copriva  tutta  I'  Ita- 
lia. f iume  profondo  , non  aveva  se  non  un  corso  pochissimo  esteso 
dalle  montagne  del  mare  Lo  proteggevano  due  piazze:  Verona  e 
l’orto  l.egnago  , vicinissime  l'ima  all'altra,  e die,  senza  essere 
forti  , poteano  resistere  ad  un  primo  assalto.  Finalmente  , parten- 
dosi da  Legnago.  si  orrea  per  mezzo  a paludi  impraticabili  che  co- 
privano la  parte  inferiore  del  suo  corso.  1 fiumi  più  inoltrati  nel- 
l*  alta  Italia  . siccome  la  Brenta  , la  Biave  . il  'ragliamento  , oltre 
all’essere  guadabili,  aveano  dietro  di  sè  la  strada  maestra  del 
Tirolo.  L’Adige  al  contrario  riuniva  il  vantaggio  di  trovarsi  al- 
l’ imboeratura  di  quella  strada  die  ne  percorre  la  valle. 

Tali  erano  i motivi  che  indussero  Bonaparte  a preferire  questa 
linea  , ed  un’ immortale  rampale  stagione  ha  provata  l'aggiusta- 
tezza dei  suoi  raziorinii.  Occupata  la  predella  linea,  ronveniva  ac. 
cignersi  ora  all'  assedio  di  Mantova,  piazza  formata  al  di  qua  dei- 
fi  Adige  , sul  Slincio  e protetta  da  questo  fiume.  Veniva  conside- 
rata siccome  il  haloardo  dell'  Italia.  Giacente  in  mezzo  ad  un  lago 
formalo  dalle  acque  del  Mincio  , comunicava  con  la  terra  ferma 
col  mezzo  di  cinque  argini.  A malgrado  della  fama  di  cui  godea  Ira 
le  fortezze  , soggiaceva  ad  inconvenienti  che  ne  diminuivano  la 
forza  reale.  Circondata  da  esalazioni  paludose  , esponeva  a febbri 
chi  vi  stanziava  : oltreché  tolte  le  teste  degli  argini , gli  assediati 
si  trovavano  respinti  entro  la  piazza  e potevano  essere  bloccati  da 
un  corpo  di  gran  lunga  inferiore  alla  guarnigione.  Bonaparte  divi- 
sava impadronirsene  prima  che  un  nuovo  esercito  austriaco  potesse 
giugnere  in  soccorso  dell’ Italia.  Il  15  pratile  (3  giugno)  fere  as- 
salire le  teste  degli  argini  , una  delle  quali  era  formata  dal  sob- 
borgo di  S.  Giorgio,  e le  prese.  D allora  in  poi  Serrurier  potè  con 
ottoni  U uomini  Unciale  una  guarnigione  composta  di  qnalloidiii- 
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mila  uomini , di  mi  diecimila  sotto  Tarmi  e quattromila  negli  o- 
spitali.  Bónaparte  fece  principiare  le  opere  dell'  assedio  e mettere 
inistato  di  difesa  la  linea  dell' Adige . Così,  in  meno  di  due  mesi , 
avea  conquistata  l’Italia.  Or  si  trattava  di  conservarla.  Ma  era  que- 
- sta  la  cosa  di  cui  si  dubitava  , c qui  consistea  la  prova  da  cui  si 
volea  giudicare  il  giovine  generale. 

Il  Direttorio  avea  risposto  alle  osservazioni  fatte  da  Bonaparie  sul 
divisamente  di  dividere  T esercito  e di  percorrere  la  penisola.  Trop- 
po aggiustate  erano  le  idee  di  Bónaparte  per  non  fare  impressione 
su  lo  s|  irito  di  Carnot,  e troppo  luminosi  erano  i servigi  che  aveva 
resi  perché  fosse  accettata  la  sua  rinunzia.  11  Direttorio  fu  sollecito 
di  scrivergli  per  approvare  i suoi  disegni,  confermargli  il  comando 
di  tutte  le  forze  attive  dell  Italia,  e assicurarlo  dell  intera  confidenza 
del  governo.  Se  i magistrati  della  repubblica  avessero  avuto  il  dono 
di  profezia  , avrebbero  ben  operalo  accettando  la  rinunzia  di  quel 
giovine,  ancorché  avesse  ragione  nell’avviso  che  sosteneva,  e ancor- 
ché il  suo  licenziamento  avesse  latto  perdere  alla  repubblica  T Italia 
e un  gran  capitano  ; ma  nel  momento  non  si  scorgeva  in  esso  altro 
che  la  giovinezza,  il  genio,  la  vittoria,  e si  sentiva  per  lui  l'interes- 
se , si  usavano  a lui  que’  riguardi  che  da  tutte  queste  prerogative 
sogliono  venire  inspirati. 

Bónaparte  doveva  affrettarsi  a reprimere  ogni  mossa  prima  del- 
l'arrivo del  nuovo  esercito  austriaco  che  esigea  la  presenza  di  tut- 
te le  forze  francesi  su  l'Adige.  Egli  principiava  a ricevere  dall' eser- 
cito dell’ Alpi  alcuni  rinforzi , ciò  che  gli  permetteva  d’ impiegare 
quindicimila  uomini  al  blocco  di  Mantova  ed  al  castello  di  Milano  , 
ventimila  alla  difesa  dell  Adige,  e di  portare  una  divisione  sul  l’o 
Jier  mandare  ad  effetto  i suoi  disegni  sul  mezzogiorno  dell’  Italia. 

Si  rese  immanlinent^a  Milano  per  fare  aprire  la  trincea  intorno 
al  castello  ed  affrettarne  la  resa.  Ordinò  ad  Augereau,  che  trovavasi 
sul  Mincio  in  tutta  vicinanza  del  Po,  di  passar  questo  fiume  a Bor- 
go Forte  e di  dirigersi  sopra  Bologna  Ingiunse  a Vaubois  d incam- 
minarsi da  Tortona  a Modena  con  quattro  o cinquemila  uomini  che 
arrivavano  dalle  Alpi.  Cosi  pelea  spingere  tra  gii  otto  e i novemila 
uomini  nelle  legazioni  di  Bologna  e di  Ferrara  e di  lì  minacciare 
l' intera  penisola. 

Aspettò  durante  alcuni  giorni  la  fine  delle  inondazioni  sul  Basso 
Po,  prima  di  mettere  in  moto  la  sua  colonna.  Ma  la  corte  di  Napoli, 
altrettanto  debole  quanto  veemente  nelle  sue  ire.  era  passata  da  que- 
ste all'avvilimento.  Ali'udire  le  recenti  vittorie  de' Francesi  nell'Alta 
Italia,  avea  fatto  partire  il  principe  di  Belmonte  Pignatelli  per  sot- 
tomettersi al  vincitore.  Riportatosi  quanto  alla  pace  alle  decisioni  del 
Direttorio,  Bonapaite  credè  di  dover  accordare  un  armistizio.  Non 
gli  tornava  l'ingolfarsi  fino  a Napoli  con  poche  migliaia  d'  uomini , 
soprattutto  sapendo  non  lontano  1'  arrivo  degli  Austriaci.  Gli  ha- 
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stava pel  momento  il  disarmare  quella  potenza,  il  privar  Roma  del- 
l'appoggio  di  essa  e il  metterla  in  discordia  colla  lega.  Non  potea, 
come  gii  altri  piccoli  principi  che  si  teneva  in  pugno,  imporle  con- 
tribuzioni , ma  fece  tanto  ch'ella  si  obbligò  ad  aprire  tuli’ i suoi 

(orti  ai  Francesi , a ritogliere  all'  Inghilterra  il  sussidio  di  cinque 
astimenti  e di  molte  fregate  . in  line  a privare  l’ esercito  austriaco 
dei  duemila  quattrocento  uomini  a cavallo,  i quali  militavano  nelle 
sue  file.  Quel  corpo  di  cavallerìa  dovea  rimanere  siccome  ostaggio 
nelle  mani  di  Bonaparte,  che  sarebbe  stato  padrone  di  farlo  prigio- 
niero alla  prima  violazione  dell’  armistizio.  Ben  sapea  Bonaparte 
che  simili  condizioni  sarebbero  sembrate  troppo  miti  al  Direttorio, 
ma  nel  momento  gl'  importava  d avere  assicurate  le  spalle  nè  esi- 
gea  più  di  quanto  credeva  di  poter  ottenere.  Sottomesso  il  re  di  Na- 
poli, il  |>a|>a  non  poteva  resistere  ; alloia  la  spedizione  su  la  destra 
del  Po  si  riduceva,  com’egli  lo  voleva,  ad  una  spedizione  di  pochi 
giorni,  e polca  tornarsene  all'  Adige. 

Appena  sottoscritto  quell'armistizio,  partì  per  passare  il  Po  e met- 
tersi a capo  delle  due  colonne  che  inviava  su  lo  stato  della  Chiesa  : 
quella  di  Vaubois  che  arrivava  in  rinforzo  dall'  Alpi,  e quella  d'Au- 
gereau  che  tornava  indietro  dai  Mincio  per  portarsi  sul  Po.  Attri- 
buiva molta  importanza  alla  situazione  ai  Genova , perchè  posta 
su  l'una  delle  due  strade  che  conducevano  in  Francia,  e perchè 
quel  senato  avea  sempre  manifestato  dell'  energia.  Sentiva  che  gii 
sarebbe  bisognato  chiedere  1'  esclusione  di  venti  famiglie  feudatarie 
dell’  Austria  e di  Napoli  per  megli»  assicurare  colà  la  preponderan- 
za francese  ; ma  non  aveva  ordini  intorno  a ciò,  oltreché  temeva 
in  allora  di  promovcre  rivoluzioni.  Si  limitò  pertanto  a scrivere  al 
senato  una  lettera  , mediante  cui  gli  chiedea  che  fosse  punito  in 
guisa  esemplare  il  governatore  di  Novi  per  avere  protetti  i barbe! ti 
c che  il  ranistro  austriaco  venisse  rimandato  da  Genova  ; voleva 
indi  una  spiegazione  categorica.  « Potete  voi  » egli  scriveva  al  se- 
nato di  Genova  « o non  potete  liberare  il  vostro  territorio  dagli 
assassini  che  lo  infestano?  Se  non  potete  voi  altri  adottare  espedien- 
ti a tal  fine,  gli  adotterò  io  in  vece  vostra  ; farò  incendiare  le  città 
ed  i villaggi  ove  si  commetterà  un  assassinio  ; bruciare  le  case  die 
daranno  asilo  agli  assass  ni.  e punire  esemplarmente  i magistrati  che 
li  tollereranno.  L’  assassinio  d’  un  Francese  dee  portare  sventura 
agl'interi  comuni  che  non  lo  avranno  impedito  ».  Conoscendo  quali 
fossero  le  lentezze  diplomatiche,  spedi  il  suo  aiutante  di  campo  Mu- 
rat  per  portar  la  sua  lettera  e farne  egli  stesso  lettura  al  senato. 
« E'  necessario  » egli  scriveva  al  ministro  Faypoull  ••  tal  genere  di 
messaggio  che  elettrizzi  quei  signori  ».  Nel  tempo  stesso  fece  parti- 
re Lannes  con  mille  duecento  uomini  per  andar  a castigare  i feudi 
imperiali.  Il  castello  d'  Agostino  Spinola,  principale  instigatore  del- 
la sommossa  , fu  arso.  I barbetti  presi  coll'  armi  alla  mano  furono 
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moschettati  senza  remissione.  Il  senato  di  Genova,  preso  da  spaven- 
to, levò  di  carica  il  governatore  di  Novi,  congedò  il  ministro  Gerola 
e promise  far  difendere  la  strada  dai  propri  soldati.  Inviò  a Parigi 
il  patrizio  Vincenzo  Spinola  per  intendersi  su  tutti  gli  oggetti  di 
cai  era  contestazione  : l'indennità  per  la  fregata  la  Modesta , l’espul- 
sione delle  famiglie  dei  feudalari  dell’  Impero,  il  richiamo  delle  fa- 
miglie proscritte. 

Bonaparte  s avviò  indi  alla  volta  di  Modena,  ove  giunse  il  1 mes- 
sidoro (19  giugno),  intantochè  nello  stesso  giorno  Augereau  entrava 
in  Bologna. 

L' entusiasmo  de’  Modenesi  fu  estremo.  Gli  andarono  incontro , 
gli  spedirono  una  deputazione  per  complimentarlo.  I principali  fra 

Juesti  lo  assediarono  con  sollecitazioni,  supplicandolo  di  liberarli 
al  dominio  del  loro  duca  che  si  avea  portale  le  loro  spoglie  a Vene- 
zia. Poiché  la  reggenza  lasciata  dal  duca  si  era  mostrata  fedele  alle 
condizioni  dell’  armistizio,  nè  Bonaparte  aveva  alcuna  ragione  per 
esercitare  diritti  di  conquista  sopra  il  ducato  , non  poteva  nel  mo- 
mento appagar  tale  inchiesta,  oltre  all’  essere  questa  una  quistio- 
ne  che  la  politica  consigliava  a tralasciare  per  allora.  Limitatosi  a 
dar  meramente  delle  speranze,  suggeiì  intanto  la  quiete.  Parti  per 
Bologna.  A meno  di  due  leghe  di  distanza  da  Modena  trovavasi 
Forte-Urbano  , prima  piazza  forte  spettante  al  papa  , che  alfa  pri- 
ma intimazione  si  arrese,  llacchiudea  sessanta  pezzi  di  cannone 
di  grosso  calibro  e qualche  centinaio  d'uomini.  Bonaparte  spedì 
quella  grossa  artiglieria  sopra  Mantova  per  essere  adoperata  nell'as- 
sedio di  quella  fortezza.  Giunto  a Bologna  , ove  lo  avea  preceduto 
la  divisione  Augereau  , la  gioia  di  quegli  abitanti  fu  vivissima.  Bo- 
logna racchiude  cinquantamila  abitanti,  ed  è una  città  magnificamen- 
te fabbricata,  celebre  pe’suoi  artisti,  pesuoi  dotti  e per  la  sua  univer- 
sità.Quivi  Bonaparte  credea  di  potere  senza  riguardi  lasciar  corso  ai 
sentimenti  di  libertà  della  popolazione,  perchè  trovavasi  nei  domini 
d’un  nemico  allor  dichiaralo  , il  pontefice,  e di  esercitare  così  un 
diritto  della  conquista.  Le  due  legazioni  di  Ferrara  e Bologna  lo 
attorniarono  co’  loro  deputati  : accordò  alle  medesime  una  indipen- 
denza temporanea,  promettendo  che  1’  avrebbe  fatta  riconoscere 
dal  papa. 

Il  Vaticano  , preso  da  spavento  , inviò  tosto  un  negoziatore  che 
perorasse  per  esso.  L’  ambasciatore  di  Spagna  d’  Azara,  conosciuto 
egualmente  pel  suo  spirito  e per  la  sua  propensione  verso  la  Fran- 
cia , ministro  inoltre  dì  una  potenza  amica  , fu  scelto  a tal  uopo. 
Avea  già  negoziato  pel  duca  di  Parma.  Arrivato  a Bologna,  mise  la 
tiara  ai  piedi  della  repubblica  vittoriosa.  Fedele  al  suo  sistema,  Bo- 
naparte, che  non  volea  per  anche  nè  abhattere  nè  edificar  nulla  , 
pretese  primieramente  che  le  legazioni  di  Bologna  e di  Ferrara  ri- 
manessero indipendenti,  che  la  città  d’  Ancona  ricevesse  guarnigio- 
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ile francese,  che  il  papa  desse  venlun  milioni,  Iliade,  liesliami  e 
cento  quadri  o statue,  condizioni  che  vennero  accettate.  Bonaparte, 
intcrtenutosi  a lungo  col  ministro  d’  Azara,  lo  lasciò  ebbro  dell’ en- 
tusiasmo che  gl’  inspirò.  Scrisse  , in  nome  della  repubblica  , una 
lettera  al  celebre  astronomo  Oriani  e chiese  vederlo.  Quel  modesto 
scienziato  rimase  sopraffatto  dalla  presenza  del  giovine  vincitore  e 
gli  rese  omaggio  soltanto  col  suo  imbarazzo.  Bonaparte  non  omet- 
tea  nulla  di  quanto  valesse  ad  onorare  l’ Italia,  a risvegliarne  l’or- 
goglio ed  il  patriottismo.  Non  era  dpsso  un  conquistatore  barbaro 
che  veniva  a saccheggiarla  , ma  un  eroe  della  libertà  che  veniva  a 
ravvivare  la  fiaccola  del  genio  nell’ antica  patria  della  civiltà.  La- 
sciò Monge.Beiiliollet  e i fratelb  Tliouin,  che  il  Direttorio  gli  aveva 
inviati,  per  trascegliere  gli  oggetti  destinali  al  museo  di  Parigi. 

L’  8 messidoro  (’2(i  giugno)  valicò  1’  Apennino  colla  divisione  Vau- 
bois  entrando  in  Toscana.  Il  gran  duca,  atterrito,  mandò  per  incon- 
trarlo il  ministro  suo  Manfredi.  Bonaparte  lo  rassicurò  su  la  natura 
delle  sue  intenzioni,  che  gli  lasciò  ciò  non  ostante  ignorare.  In  que- 
sto mezzo,  la  sua  colonna  d’  esercito  si  portò  a corse  forzate  sopra 
Livorno, ove,  giunto  all’  improvviso,  s’ impadronì  della  fattoria  in- 
glese. Il  governatore  Spannocchi  fu  arrestato,  chiuso  entro  una  se- 
dia di  posta  e spedito  al  gran  duca  con  una  lettera  in  cui  venivano 
spiegati  i motivi  d’  un  tale  atto  d’  ostilità  eseguito  sul  territorio  di 
una  potenza  amica.  In  quella  lettera  si  diceva  al  gran  duca  che  il 
suo  governatore  avea  trasgredite  tutte  le  leggi  della  neutralità  op- 
primendo il  commercio  francese  , dando  asilo  ai  migrati  e a tutti 
i nemici  della  repubblica  ; snggiugneasi  che  per  rispetto  all'autorità 
del  gran  duca  veniva  lasciata  a lui  medesimo  la  cura  di  punire  il 
suo  ministro  infedele.  Un  tale  atto  di  vigore  provava  a tutti  gli  sta- 
ti neutrali  che  il  generale  francese  avrebbe  fatta  la  polizia  in  casa 
loro  ogni  qual  volta  gli  sembrasse  che  non  ve  la  sapessero  fare.  Non 
poterono  venir  sequestrati  tuli’  i bastimenti  inglesi,  ma  il  commer- 
ciodi quella  nazione  soggiacque  a gravi  perdite.  Lasciata  una  guarni- 
gione a Livorno.  Bonaparte  destinò  dei  commissari  per  farsi  consegna- 
re quanto  apparteneva  agl'inglesi,  agli  Austriaci  ed  ai  Bussi.  Si  rese 
indi  in  persona  a Firenze  ove  il  gran  duca  lo  accolse  grandiosamente. 
Dopo  esservi  dimorato  alcuni  giorni  ripassò  il  Po  per  tornare  al 
suo  quartiere  generale  di  Roverbella  vicino  a Mantova.  Per  tal 
modo  una  ventina  di  giorni,  e una  divisione  schierala  in  adatta 
guisa  su  la  destra  del  Po,  gli  erano  bastati  per  dar  legge  alle  po- 
tenze italiane  e assicurarsi  una  calma  durante  le  nuove  lotte  che  gli 
toccavano  ancora  sostenere  coll’  austriaca  monarchia. 

Mentre  l’esercito  d’Italia  adempiva  sì  gloriosamete  la  parte  pro- 
pria nel  sistema  generale  di  guerra  adottato  per  quella  stagione 
campale  , gli  eserciti  di  Germania  non  aveano  per  anche  potuto 
mettersi  in  azione.  Le  difiicoltà  provate  nel  foimarc  i loro  ma- 
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gazzini  e nel  procurare  cavalli  gli  avcano  tenuti  sin  allora  nell’iner- 
zia Dal  canto  suo  1’  Austria . il  cui  massimo  interesse  sarebbe 
stato  il  mettersi  d'improvviso  su  le  mosse,  avea  posta  un’incon- 
cepibile lentezza  nel  fare  i suoi  apparecchi  s laonde  non  fu  in  istato 
d’ intraprendere  le  ostilità  prima  deila  metà  del  pratile  ( principio 
di  giugno).  Formidabile  era  l’aspetto  di  quegli  eserciti,  superiori 
di  gran  lunga  ai  francesi,  i cui  felici  successi,  per  altro,  in  Italia  avea- 
no  costretto  1’  Austria  a staccare  Wurniser  con  trentamila  uomini 
della  sua  migliore  soldatesca  dal  Reno  per  andare  a raccogliere  e 
ricomporre  gli  avanzi  delio  sconfitto  esercito  di  Beaidieu.  Cosi,  ol- 
tre alle  sue  compóste  , l'esercito  d’Italia  rendeva  alla  patria  l'im- 
portanic  servigio  di  diminuire  gl’ impacci  ai  suoi  eserciti  della  Ger- 
mania. 11  consiglio  aulico , che  da  prima  avea  risoluto  d' iniziare 
gli  assalti  e di  portare  la  guerra  nei  seno  delie  province  francesi, 
il’ allora  in  poi  pensò  unii  aulente  a tenersi  in  parata  e ad  opporsi 
alla  nemica  invasione  Gli  sarebbe  anzi  piaciuto  il  lasciar  su>sisle- 
re  l’ armistizio,  ma  ne  era  già  intimala  la  cessazione,  e le  osti- 
lità dovevano  principiare  il  12  pratile  (.‘il  maggio). 

Abbiamo  già  data  un’idea  del  teatro  di  quella  guerra.  Il  Reno 
c il  Danubio  usciti,  uno  dalle  grand’ Alpi,  l’altro  dall’ Alpi  di 
Svevia , dopo  essersi  avvicinati  ne' dintorni  del  lago  di  Costanza, 
sj  disgiungono  per  portarsi  il  primo  verso  il  settentrione,  l'altro 
verso  il  levante  dell’Europa.  Due  valli  trasversali  e pressoché  pa- 
rallele, quelle  del  .Meno  e del  Necker . formano  in  tal  qual  mo- 
do due  uscite  [ter  portarsi , attraversando  il  centro  dell'  Alpi  sve- 
ve,  nella  tabe  del  Danubio,  o per  venire  dalla  valle  del  Danu- 
bio in  quella  del  lleno. 

Questo  teatro  di  guerra  e il  sistema  di  fazioni  militari  eh’ esso 
comporta  non  erano  conosciuti  allora,  come  in  forza  di  grandi  esem- 
pi lo  sono  oggidì.  Carnot , il  quale  le  dirigeva,  si  era  creata  una 
dottrina  tutta  sua,  modellata  su  la  celebre  stagione  campale  del 
171)4  che  gli  frullò  tanta  gloria  in  Europa,  in  quell’ epoca  non  po- 
tendo attaccar'!  il  centro  del  nemico  trincicralo  nella  foresta  di  ÌUor- 
inale  , col  difìl.ire  su  le  sue  ale,  e sbaragliandole,  fu  costretto  alla 
ritirata.  Un  tale  esempio  rimase  impresso  nella  mente  di  Carnot. 
fornito  d’ uno  spirito  d innovazione,  ma  sistematico,  aveva  immagi- 
nalo di  edificare  su  quella  stagione  campale  una  tattica , e si  era 
persuaso  che  bisognava  sempre  dirigere  le  azioni  contemporanee  su 
le  due  ale  di  un  esercito  e cercare  di  sgominarle.  Gl’intelligenti  del- 
l’ arte  militare  ebbero  questa  idea  di  Carnot  siccome  un  vero  pro- 
gresso e ben  da  preferirsi  al  sistema  dei  cordoni  che  intende  ad  as- 
salire su  tutt’  i punti  ii  nemico  ; ma  nella  mente  di  Carnot  erasi 
cangiata  in  un  sistema  stabilito,  la  cui  pratica  costante  diveniva  pe- 
ricolosa. Le  circostante  del  caso  presente  dovevano  invaghirlo  del 
suo  sistema  anche  di  piò.  L’esercito  di  Sambra  e Musa  e quello  del 
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Reno  e Mosella  erano  situali  entrambi  snl  Reno  su  due  punti  di- 
stantissimi l’uno  dall’ altro;  due  valli  da  questo  punto  confinavano 
col  Danubio.  Erano  questi,  aulì  occhi  di  Carnot,  altrettanti  motivi 
più  che  bastanti  per  ordinare  i Francesi  in  due  colonne,  l'una  delle 
quali  risalendo  il  Reno  , l’ altra  il  Nerker  piombassero  entrambe 
su  P ale  degli  eserciti  imperiali  e gli  obbligassero  a indietreggiare 
fino  sul  Danubio.  Ordino  pertanto  ai  generali  Jourdan  e Moreau  di 
partire  , il  primo  da  Dusseldorf,  il  secondo  da  Strasburgo  per  inol- 
trarsi separatamente  nella  Germania,  Come  l'banno  notato  un  grande 
capitano  ed  un  grande  critico  , e come  i fatti  lo  hanno  provato  da 
poi,  il  formarsi  in  due  corpi  era  immantinente  un  dare  ai  nemico 
la  facoltà  e un  suggerirgli  l’ idea  di  concentrarsi  c di  sbaragliare 
con  la  massa  intera  delle  sue  fenice  o I uno  o l’altro  di  que-  due  cor- 
pi. Clerfayt  all' incirca  si  era  giovato  di  questo  metodo  nella  prece- 
dente stagione  campale  , col  respigncre  pi  ima  Jourdan  sul  Basso 
Reno  e col  piombare  in  appresso  su  le  lince  di  Magonra.  Quand’an- 
che il  generale  nemico  uon  fosse  stato  un  uomo  d eminente  talenio, 
sarebbe  stalo  costretto  dal  fatto  a seguire  lo  stesso  sistema  e a con- 
cepire il  pensine  che  il  genio  avrebbe  dovuto  inspirargli. 

Su  quesia  pianta  viziosa  pertanto  fu  concertata  l’invasione.  I 
mezzi  d’esecuzione  erano  mal  concepiti,  come  la  pianta  stessa  delle 
fazioni  campali  ideate.  La  linea  che  separava  g i eserciti  risalita  il 
Reno  da  Dusseldorf  fino  a Bingen  ; da  Bingen  a Blaiiheim  descri- 
veva un  arco  ihe.  passando  a’  piedi  dei  monti  Vosges.  raggiugneva 
il  Reno  fino  a Basilea.  Carnei  voleva  che  l’esercito  di  Jourdan, 
sbucando  da  Dusseldorf  e dalla  testa  del  [tonte  di  INeuwied,  si  por- 
tasse a capo  di  quarantamila  noni, ni  su  la  riva  de-lra  a fine  di  tira- 
re ivi  il  nemico  , « he  41  rimanente  di  quell'  esercito,  forte  di  venti- 
cinquemiia  uomini,  partisseda  Magonza  sotto  gli  ordini  di  Marceau, 
risalisse  il  lieno  e infilando  dietro  a Moreau  , andasse  di  soppiat- 
to a passare  il  fiume  nei  dintorni  di  Strasburgo.  I generali  Jour- 
dan e Moreau  si  riunirono  iter  far  seti1  ire  al  Direttorio  gl’  incon- 
venienti d’  mi  simile  diiisaineiito.  Jourdan  , ridotto  a quaiantamila 
uomini  sul  Basso  Reno,  poteva  essere  sbaragliato  e distrutto,  in- 
tantorhè  il  rimanente  del  su»  esercito  avrebbe  perduto  un  tempo 
incalcolabile  nel  bifilare  da  Magoiua  fino  a Strasburgo,  l'ira  cosa 
ben  più  naturale  ri  taf  eseguire  una  tale dazione  dall’ estrema  drit- 
ta di  Moreau  verso  Strasburgo.  Questo  temperamento  prometteva 
la  stessa  segretezza  dell' altro  senza  lar  perdere  un  tempo  prezioso 
agli  esercite.  Jourdan,  valendosi  delle  due  teste  di  ponte  < he  aveva 
a Dusseldorf  e a Neuwied,  dovette  passare  il  primo  per  attirare  il 
nemico  a sé  e disturne  l' attenzione  dall’  Allo  Reno  ove  Moreau  do- 
veva effe  • t ti  a r e un  passaggio  dt  viva  forza. 

Orsi , convenuto  il  sistema  di  quella  stagione  campale,  si  fecero 
gli  apparecchi  per  mandarlo  ad  esecuzione.  Gl,  cseruii  de, le  due 
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««'«mi  erano  all’ incirca  ugnali  di  forte.  Dopo  la  partenta  di 
Wurraser,  gli  Austriaci  aveano  su  la  linea  del  t\eno  cento  cinquan- 
ta ed  alcune  migliaia  d'  uomini  accampati  da  Rasilea  sino  alle  vici- 
nante di  Dusseldorf.  Altrettanti  ne  aveano  i Francesi  senta  contare 
quarantamila  uomini  destinali  a custodire  l' Olanda  e mantenuti  a 
spese  di  questa  nazione.  Passava  ciò  non  ostante  una  differenza  fra 
i due  eserciti.  Gli  Austriaci  ne'  loro  cento  cinquantamila  uomini 
contavano  a un  dipresso  trenlollnniila  cavalli  e renloq<und>cimila 
fanti;  i Francesi  ne  avevano  più  di  i entn  trentamila  di  fanteria,  ma 
quindici  o dicinttomila  tuli  ai  pili  di  cavalleria.  Tale  superiorità  nel 
numero  degli  nomini  a cavallo  dava  un  grande  vantaggio  agli  Au- 
striaci , soprattutto  per  le  ritirate,  lin  altro  vantaggio  avevano  gli 
Austriaci,  quello  d’ obbedire  ad  un  solo  generale.  Dopo  la  parten- 
za di  Wurmser,  i due  eserciti  imperiati  erano  siali  posti  sotto  il 
comando  supremo  ded  giovine  arciduca  Tarlo,  già  segnalatosi  a Tur- 
couig  e da’ cui  talenti  militari  molto  speravasi.  1 Frant  esi  aveano 
due  generali,  eccellenti  per  vero  dire,  ma  t hè  comandavauosepara- 
tamenie  ad  una  grande  distanza  l'uno  dell’altro,  e sotto  la  dilezio- 
ne d'  un  gabinetto  lontano  duecento  leghe  dal  teatro  della  guerra. 

L’armistizio  spirava  I’  1 1 pratile  (30  maggio).  Le  ostilità  comin- 
ciarono da  un  riconoscimento  generale  fatto  ai  pos'i  avanzati. 
L'esercito  di  Jourdan  si  eslendea.  torre  scippiamo.  Hai  dintorni  di 
Magonza  fino  a Dusseldorf  Aveva  a Dusseldorl  ima  testa  di  ponte 
che  gli  apriva  il  passaggio  sii  la  riva  destra  ; di  li  pelea  risalire  Ira 
la  linea  deha  neutra  ita  prussiana  ed  il  iteno  sino  alle  rive,  della 
Lahn  , per  portarsi  dalla  i.alui  sul  Meno.  Gli  Austriaci  tendano 
quindici  o ventimila  uomini  disseminati  tra  Magonza  e Dusseldorf 
sotto  i comandi  del  principe  di  Wiirleinherg.  Jourdan  fece  uscire 
Kléber  per  la  via  di  Dusseldorf  con  venti'  inquinila  soldati.  Questo 
generale  fere  ripiegare  gli  Austriaci,  li  halle  il  16  pratile  ( \ giugno) 
ad  Altenkirchen.  poi  risali  la  riva  destra  tra  la  linea  di  neutralità  eii 
il  Meno.  Pervenuto  d iiunzi  Neuwied , e coperte  quelle  gole.  Jour- 
dan profittò  del  ponte  che  aveva  in  quella  posizione  per  passare  il 
fiume  con  una  parte  de'  suoi  soldati  e raggiugnere  Kléber  sii  la  riva 
destra,  l'or  tal  modo  si  traeva  eoo  quarantamila  uomini  al!’ incirca 
in  riva  alla  l.ahn  il  17  pratile  (5  giugno).  Avrà  lasciato  Marcean 
con  trentamila  uomini  dinanzi  Magonza.  L’arciduca  Carlo,  cbe.si  tro- 
vava in  quelle  vicinanze,  saputo  appena  che  i Francesi  ricominciar 
vano  le  scorrerie  del  precedente  anno  e sbucavano  tuttavia  da  Dus- 
seldorf e JNeuwied  , si  trasferì  ron  una  pat  te  delle  sue. forze  su  la 
riva  destra  per  opporsi  alle  loro  mosse.  Jourdan  si  prefiggeva  d at- 
taccare il  corpo  del  principe  di  Wurtemberg  prima  die  venisse 
rinforzato  ; ma  costretto  a differire  d’  un  giorno,  perdè  il  momento 
« fu  assalito  egli  slesso  a Wetxlar  il  19  (7  giugno).  Costeggiava  la 
Lahn  appoggiando  la  sua  linea  destra  al  Ileno  e la  sua  sinistra  a. 
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AVetzlar.  L‘  arciduca,  piombando  colla  massa  delle  sue  forze  sopra 
Wetzlar,  ne  battè  l eslrcma  sinistra  formata  dalla  divisione  Lefè- 
vre,  costrignemlola  a ripiegare.  Jourdan.  battuto  su  la  sinistra,  era 
obbligato  a puntellarsi  su  la  destra  che  forcava  il  Reno  c a vedersi 
per  conseguenza  respinto  verso  questo  fiume.  Per  non  esservi  get- 
talo gli  bisognava  assalire  l'arciduca,  o sia  dar  battaglia  col  Reno 
alle  spalle.  Si  sarebbe  così  esposto,  nel  caso  di  una  rotta,  a rag- 
giungere difficilmente  i suoi  ponti  di  Neuvviededi  Dusseldorf, e for- 
se a soffrire  una  disastrosa  sconfitta.  Una  battaglia  diveniva  pertan- 
to rischiosa  ed  anche  inutile,  poiché  avea  raggiunto  il  suo  scopo  di 
tirare  il  nemico  da  quella  parte  e di  dare  un  Svagamento  alle  forze 
austriache  dall'Alto  al  Bass»  Reno.  Giudicò  quindi  necessario  il  ri- 
piegarsi e ordini)  la  ritirata  che  fu  eseguita  con  calma  e fermezza.  Pas- 
sato il  fiumi' a Neil wied.  ordinò  a Ivléber  di  scenderedi  nuovo  a Dus- 
seldorf per  ritornarvi  su  la  riva  sinistra.  Gli  avea  raccomandalo  di 
marciare  lentamente  ma  di  non  impegnarsi  in  veruna  azione  seria, 
klcber.  per  altro,  sentendosi  troppo  incalzato  ad  Ukerath,  e traspor- 
tato dal  suo  istinto  guerriero,  voltò  farcia  un  istante  e diede  al  ne- 
mico una  lezione  vigorosa  , ma  inutile  ; dopo  di  che  raggiunse  di 
nuovo  il  suo  campo  trine  icrato  di  Dusseldorf.  Jourdan,  coll*  avan- 
zarsi per  indietreggiare  di  nuovo,  aveva  eseguito  un  mal  gradevole 
incarico  , ma  si  era  prestalo  a ciò  per  l’ interesse  dell’esercito  del 
Reno.  Le  persone  mal  informate  potevano  infatti  considerare  quel- 
la sua  fazione  siccome  una  rotta  ; ma  Io  z.elo  di  quel  prode  generale 
non  conosceva  veruna  sorta  di  considerazioni,  e per  ricominciare  gli 
assalti,  aspettò  che  l' esercito  del  Reno  avesse  profittato  della  diver- 
sione procurata  da  lui. 

Moreau  che  avea  dato  a vedere  una  prudenza  , una  fermezza  , 
un’intrepidezza  ben  rare  nelle  fazioni  alle  quali  era  stato  preceden- 
temente impiegato  verso  il  settentrione,  apparecchiava  ogni  cosa 
onde  sdebitarsi  degnamente  anche  qui  del  proprio  incarico.  Avea 
risoluto  di  passare  il  Reno  a Strasburgo.  Quella  grande  piazza  era 
un  eccellente  punto  di  partenza.  Poteva  riunirvi  una’grande  quan- 
tità di  battelli , di  vettovaglie  e di  soldatesca.  Le  isole  boscose  che 
tagliano  il  corso  del  Reno  su  quel  punto  ne  favorivano  il  passaggio. 
Il  forte  di  Kehl,  situato  su  la  riva  destra  , era  facile  ad  esser  sor- 
preso ; occupato  una  volta,  si  potea  ripararlo  e valersene  per  pro- 
teggere il  ponte  da  gettarsi  dinanzi  a Strasburgo. 

Disposte  tutte  le  cose  a tal  fine,  e l’ attenzione  del  nemico  essendo 
diretta  al  Rasso  Reno.  Moreau  ordinò  il  26  pratile  (14  giugno)  un 
assalto  generale  al  campo  trincierato  di  Manheiin.  Lo  scopo  di  quel- 
la fazione  era  fissare  sopra  Manheim  I'  attenzione  del  generale  La- 
tour,  che  comandava  gli  eserciti  dell'alto  Reno  sotto  gli  ordini 
dell’  arciduca  Carlo  e di  reslrignere  gli  Austriaci  nella  loro  linea. 
Un  tale  assalto,  diretto  con  abilita  e vigore,  riuscì  perfettamente. 
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In  appresso.  Moreau  fu  sollecito  di  dirigere  una  parte  de' suoi  sol- 
dati sopra  Strasburgo  ; si  divulgò  rhe  questi  si  portavano  in  Italia 
per  rinforzar  quell’  esercito . e furono  fatte  preparare  vettovaglie 
tango  la  Franca  Contea  per  accreditare  una  simile  vociferazione. 
Altri  partirono  dai  dintorni  di  Uninga  per  discendere  a Strasburgo  ; 
e quanto  a questi,  si  credea  che  andassero  di  guarnigione  a Worms. 
Tutte  le  predette  mosse  vennero  concertate  in  modo  che  la  to- 
talità delle  forze  necessarie  all'ideata  si  trovassere  al  punto  sta- 
bilito il  5 messidoro  (23  giugno).  In  quel  giorno,  di  fatto,  ventotfo- 
mila  uomini  erano  riuniti,  sia  nel  poligono  di  Strasburgo,  sia  nelle 
vicinanze  sotto  il  comando  del  generale  Dcsaix.  Diecimila  uomini 
doveano  provarsi  a passare  il  fiume  al  di  sotto  di  Strasburgo  nei  din- 
torni di  Gambsheim  ; quindicimila  doveano  passarlo  da  Strasburgo 
a Kchl.  Nella  sera  del  5 (23  giugno)  furono  chiuse  le  porte  di  Stra- 
sburgo, affinché  l'avviso  del  passaggio  da  effettuarsi  non  fosse  dato 
al  nemico.  Nella  notte  l'esercito  s’incamminò  tacitamente  verso  il 
fiume.  I battelli  vennero  condotti  nel  braccio  Mabile,  e da  questo  nel 
Reno.  La  grand'isola  di  Iìhrlen-Rhm  presentava  impunto  di  mezzo 
favorevole  al  passaggio.  I battelli  vi  gettarono  duemila  seicento  uomini. 
Que'valorosi  guerrieri,  non  volendo  dar  la  sveglia  collo  scoppio  del- 
l’ armi  da  fuoco,  piombarono  ad  assalto  di  baionetta  su  gli  Austriaci 
posti  a difesa  dell’  isola,  gl'  inseguirono  nè  diedero  ad  essi  il  tempo 
di  tagliare  i piccoli  ponti  rhe  mettono  da  quest'isola  su  la  riva  de- 
stra. Passarono  que'  ponti  inseguendoli  ; e benché  1’  artiglieria  c la 
cavalleria  non  potessero  tener  dietro  ad  essi,  osarono  presentarsi 
soli  nella  grande  pianura  che,  costeggiando  il  fiume  . avvicinasi  a 
Kchl.  Il  contingente  degli  Svevi  stava  accampato  a qualche  distanza 
di  lì. aWilstelt.  I reggimenti  che  ne  procedevano  , quelli  soprattut- 
to di  cavalleria  . rcndeanu  pericolosa  la  situazione  della  fanteria 
francese  mostratasi  ardita  al  segno  di  cimentarsi  sola  sic  la  riva 
destra.  Non  si  esitò  a rimandare  i battelli  che  I’  aveano  traspor- 
tata, e a comprometterne  in  tal  guisa  la  ritirata  per  andare  a cer- 
carle soccorsi.  Altri  soldati  francesi  arrivarono;  tutti  s' inoltraro- 
no sopra  Kehl  e , assalitine  i trincicramenti  colla  baionetta  , se 
ne  impadronirono.  L’artiglieria  trovata  nel  forte  fu  voltata  subito 
enntra  i corpi  d'esercito  nemico  che  arrivavano  da  Wilslett  e che 
furono  respinti.  Allora  fu  gettato  un  ponte  fra  Strasburgo  e Kchl 
e terminato  alla  domane,  7 messidoro  (25  giugni)).  Vi  passò  tutto 
quanto  I’  esercito.  I diecimila  uomini  inviati  a Gambsheim,  non 
avendo  potuto  tentare  il  passaggio  a motivo  dell'acqua,  ritorna- 
rono a Strasburgo  e passarono  il  fiume  sul  ponte  che  vi  si  era 
gettato. 

lina  tale  impresa  era  slata  eseguila  ron  segretezza,  precisione 
ed  ardimento.  Pure  non  vuoi  tacersi  che  In  sparpagliamento  delle 
soldatesche  austrini  he  da  IJasilca  fino  a Manheitii  ne  diminuiva  as- 
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sai la  difficoltà  , e quindi  il  merito.  Il  principe  di  Condé  si  trova- 
■va  con  mille  ottocento  uomini  verso  1’  Alto  Reno  a Brisath;  il  ionr 
fingente  di  Svevia,  composto  di  settemila  cinquecento  uomini  a 
Wilslett  , osservava  in  lontananza  Strasburgo;  ottomila  uomini  ia 
circa  comandati  da  Starrai  tenevano  una  linea  di  campo  da  Stra- 
sburgo a Manbeim.  Le  forze  nemiche  , per  conseguenza  , erano 
poro  formidabili  su  quel  punto  ; ma  questo  vantaggio  medesimo 
era  dovuto  al  segreto  del  varco  del  fiume,  e tal  segreto  alla  pru- 
denza con  cui  le  cose  furono  apparecchiate. 

Una  simile  posizione  del  nemico  oflriva  l’opportunità  di  più  lu- 
minosi trionfi.  Se  Moreau  si  fosse  comportalo  colla  rapidità  del 
vincitore  di  Montenotle  , potea  piombare  su  i corpi  disseminati  lum- 
go  il  fiume  , distruggerli  l'  un  dopo  1'  altro  e fiot  tarsi  fino  a scon- 
figgere Ualour  che  ripassava  da  Manheim  su  la  riva  destra  e che 
in  quel  momento  avea  tuli’ al  più  Irentaseimila  uomini  sotto  i pro- 
pri comandi.  Avrebbe  potuto  per  tal  modo  rendere  inabile  alle 
battaglie  tulio  I’  esercito  dell'  Alto  Reno  prima  che  l’arcidura  Car- 
lo fosse  in  tempo  di  tornare  dalle  rive  della  Lahn.  La  storia  ne  mo- 
stra che  la  rapidità  è onnipotente  in  guerra  , come  in  tutte  le  po- 
sizioni della  vita.  Prevenendo  il  nemico  , essa  lo  distrugge  a rita- 
glio ; addossando  colpi  a colpi , non  gli  dà  il  tempo  di  riaversi,  lo 
avvilisce  . gli  toglie  la  forza  di  pensare  c il  <oraggio.  Ma  tale  ra- 
pidità , di  cui  abbiamo  veduto  esempi  si  belli  sii  I'  Alpi  ed  al  Po- 
suppone  qualche  cosa  di  più  che  la  semplice  solerzia  ; suppone  un 
granile  scopo  , un  grande  spirilo  per  concepirlo  , grandi  passioni 
per  osar  di  agognarvi.  {Sulla  si  fa  di  grande  al  mondo  senza  le  pas- 
sioni , senza  l'ardore  e l'audacia  che  queste  somministrano  al  pen- 
sicre  e al  coraggio.  Moreau  , spirilo  lucido  e fermo  . non  posse- 
dea  quel  calore  . quell'  entusiasmo  che  alla  tribuna  . alla  guerra  , 
in  tutte  le  posizioni,  eleva  gli  uomini  e li  conduce  , quasi  a loro 
non  saputa  , a fini  sterminati. 

Moreau  impiegò  i giorni  frapposti  al  7 e al  10  messidoro  (2&  e 
e 28  giugno  ) a riunire  le  sue  divisioni  su  la  riva  destra  del  Reno. 
Quella  di  Saint  Cyr  , da  lui  lasciata  aManheim,  arrivava  di  tutta 
carriera.  Mentre  aspettava  quella  divisione  avea  g'à  , per  poterne 
disporre,  rinquantatremila  uomini,  e vedeva  una  ventina  di  miglia- 
ia di  nemici  sparpagliati  intorno  alni.  INO  ( 28  giugno)  assali- 
diecimila  Austriaci  trincierai!  sul  Rem  ben  , li  battè  e fece  loro  ot- 
tocento prigionieri.  Gli  avanzi  di  quel  corpo  si  ripiegarono  verso 
Latour  che  risaliva  la  riva  destra.  Il  12  (30  giugno)  essendo  ar- 
rivato Saint-Cyr  , tutto  I’  esercito  trovossi  di  là  del  fiume,  fisso 
presentava  una  massa  di  settantunomila  uomini  , settantalremila 
di  fanteria  , seimila  di  cavalleria  , ere.  Moreau  diede  il  romando 
dell'ala  destra  a ferino  , del  centro  a Saint  Cyr  , della  sinistra  a 
Desaix.  ligli  era  a!  piede  delle  montagne  Mere. 
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Le  Alpi  STCTe  fonnano  una  catena  che  , come  è noto  , si  tiene 
il  Danubio  a levante  , il  Reno  a settentrione;  per  traverso  a questa 
catena  serpeggiano  il  Necker  e il  Meno  che  vanno  a gettarsi  nel 
Reno.  Sono  montagne  di  mediocre  altezza  , coperte  di  foreste  at- 
traversate da  anguste  gole.  La  valle  del  Reno  è disgiunta  da  quel- 
la del  Neckcr  per  Ta  catena  di  monti,  additala  ora.  Moreauche, 
appena  trovatosi  su  la  riva  destra  , era  al  piede  di  tali  monti  . do- 
vrà valicarli  onde  sbucare  nella  valle  del  Ne  ker.  Il  contingente 
svevo  e il  corpo  di  Condé  risalivano  verso  la  Svizzera  per  difende- 
re i passi  più  alti  delle  montagne  Nere.  Latour  col  corpo  principa- 
le ritornava  da  Manheim  per  Rasladl , Ettlingen  e l’forzheiin  a 
fine  di  difendere  i passaggi  inferiori.  Morcan  potea  senza  incon- 
veniente non  badare  ai  corpi  thè  si  ritiravano  verso  la  Svizzera  e 
piombare  colla  totalità  delle  sue  forze  sopra  Latour;  allora  lo  a- 
vrebbe  infallibilmente  sbaragliato.  Allora  si  sarebbe  mostralo  qual 
vincitore  nella  valle  del  Netker  prima  che  vi  arrivasse  I'  arciduca 
Carlo.  Ma  , da  generale  prudente  . affidò  a Ferino  1'  incarico  di 
inseguire  colla  sua  ala  destra  i corpi  staccali  degli  Svevi  e di  Coif- 
dè  , spedi  Saint  Cyr  col  centro  nella  dirittura  delle  montagne  per 
occupare  certe  alture,  e quanto  a lui  ne  costeggiò  il  piede  per  tro- 
varsi a Rastadt  prima  di  Latour.  Il  metodo  che  adottò  era  la  du- 
plice conseguenza  delia  sua  circospezione  e del  sistema  additatogli  da 
Carnot.  Volea  mettersi  a coperto  per  ogni  dove  e nel  tempo  stesso 
estendere  la  stia  linea  verso  la  Svizzera  per  essere  al  caso  di  soste- 
nere dalla  parte  dell' Alpi  l’esercito  d’  Italia.  Morcau  si  mise  in 
cammino  il  1 *2  (30  giugno).  Marciava  tra  il  Reno  e le  montagne 
in  un  paese  disuguale  . frastagliato  da  boschi  e da  torrenti.  S’inol- 
trava con  tal  cautela  che  giunse  sotto  Rastadt  il  15(3  luglio)  Lia 
tuttavia  in  tempo  di  sconfiggere  Latour  che  non  era  stato  per  an- 
che raggiunto  dall’ arciduca  Carlo.  Questo  principe,  appena  saputo 
l' effettuato  passaggio  del  Reno  , veniva  a corse  forzate  con  venli- 
cinquemila  uomini  di  rinforzo.  Ne  lasciava  trenlaseiinila  su  I.ahn  e 
ventisettemila  dinanzi  Magonza  per  far  fronte  a Jounlan.  tutta  que- 
sta parte  d'esercito  era  sotto  gli  ordini  del  generale  Wartcnslebeu. 
Si  affrettava  più  che  poteva  , ma  le  teste  delle  sue  colonne  erano 
ancora  lontane.  Latour,  dopo  aver  dovuto  impiegare  una  parte  del- 
le sue  forze  nel  rampo  trincierato  di  Manbeim  , contava  tutt'  al 
più  trentaseimila  uomini.  Schieratoci  questi  su  la  Murg  che  va  a 
gettarsi  nel  Reno  . avea  la  sua  sinistra  a Gernsbaih  nelle  monta- 
gne ; il  centro  ai  loro  piede  verso  Kuppenheim  . un  poco  avanti 
della  Murg  ; la  sua  destra  nella  pianura  . lungo  i boschi  di  Nei- 
derhulh  , che  si  estendono  (ino  alfe  rive  del  Reno  ; la  sua  riserva 
a Rastadt.  lira  un'  imprudenza  in  Latour  l' impegnarsi  prima  del- 
l’ arciduca.  Ma  rassicurato  dalla  sua  posizione,  volea  resistere  per 
coprire  la  strada  maestra  che  da  Rastadt  va  a sbucai  c sul  Neikc  r. 
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Morcau  non  area  altro  con  sè  clic  la  sua  ala  sinistra  ; il  suo 
centro  comandalo  da  Saint  Cyr  era  rimasto  addietro  per  impadro-  psioi 

nirsi  d’ alcuni  posti  nelle  montagne  Nere;  circostanza  < he  comperi-  saia 

.-ava  a favor  del  nemico  la  disuguaglianza  delle  sue  forze  11  17  ìmig 

(ò  luglio  ) Moreau  assali  Latoór.  1 suoi  soldati , comportatisi  con  w anse 

grande  valore  , $'  impadronirono  del  posto  di  Gernsbach  , situato  eaà 

a veggente  della  Murg,  e penetrarono  a Kuppenheira,  verso  il  cen*  tifffl 

Irò  della  posizione  nemica.  Ma  nella  pianura  le  sue  divisioni  do-  misi 

i. irono  grande  fatica  a farsi  strada  sotto  il  fuoco  dell’artiglieria  e iptn 

alla  |>resenza  della  numerosa  cavalleria  austriaca.  Nondimeno  l’e-  i.iaac 

sell  ilo  francese  arrivò  ad  impadronirsi  di  Neiderbulh,  di  llastadt  sw 

e del  fiume  Murg  su  tutt'  i punti.  Fu  fatto  un  migliaio  di  pri-  osaSj 

gioii  ieri.  _ . un^t 

Moreausi  fermò  sul  campo  di  battaglia  sema  volere  inseguire 
il  nemico.  L’arciduca  non  era  ancora  arrivato  , e Moreau  polca 
tuttavia  sgominare  Latour  ; ma  trovava  ihe  i suoi  soldati  erano  r, 

troppo  affaticati,  sentiva  una  necessità  di  riunirsi  con  Saint-Cyr  per  coll, 

piombare  con  una  più  grande  massa  ili  forze  sul  nemico,  e aspet- 
tò  fino  al  21  (0  luglio)  prima  di  dare  una  nuova  battaglia.  Quella 
proroga  di  quattro  giorni  permise  finalmente  albati  idui  a di  arriva-  t^r. 

re  con  un  rinforzo  di  venticinqueinila  uomini  , ed  agli  'Austriaci 
di  battersi  co’ Francesi  a forze  eguali. 

Le  posizioni  scambievoli/  dei  due  eserciti  erano  all' incirca  le  0lj|I. 

stesse;  si  trovavano  entrambi  sopra  una  linea  perpendicolare  al  Hj|>f 

fieno»  un’  ala  nelle  montagne  , il  centro  alle  falde,  la  sinistra  nella  n .. 

puimia  boscosa  e paludosa  che  costeggiali  fiume.  Moreau  che  si  rj 

ravvedrà  lentamente  , ma  sempre  in  tempo  , peri  he  conservava  la  ^ 

calma  necessaria  a rettificare  i propri  abbagli  , avea  sentito  , coni- 
battendo  a llasladt  , quanta  fosse  |H;r  lui  l’importanza  di  portare  le)J, 

i snoi  principali  sforzi  uctic  montagne.  Infatti  chi  ne  era  padrone 
dominava  ancora  l’ ingresso  della  valle  del  Nei ker  . oggetto  prin-  *y  s 

ripale  die  gli  uni  e gli  altri  si  disputavano;  poteva  in  oltre  sbara- 
gliare  il  suo  avversario  ed  incalzarlo  al  lteno.  Moreau  aveva  una 
ragione  di  più  per  combattere  nelle  montagne  : la  sua  superiorità 
nella  fanteria  , l’ inferiorità  nella  cavalleria.  L’arciduca  sentiva  al  ,.  i 

pati  di  Moreau  l’ importanza  di  stabilirsi  su  le  alture  , ma  nei  suoi 
numerosi  squadroni  aveva  anche  una  ragione  per  tenersi  al  piano. 

Rettificò  la  posizione  presa  da  Latour  ; inessi  i Sassoni  nelle  mon- 
tagne per  opporli  a Moreau,  fece  rinforzare  lo  spianato  di  Ro- 
tlieusol , cui  $’  appoggiava  la  sua  sinistra  ; dispiegò  il  suo  centro  al  ’ 

piè  dei  monti  dinanzi  a Malsch  , e la  sua  cavalleria  nella  pianura. 

Voleva  assalire  il  22  (IO  luglio);  Moreau  lo  pievennc  attaccando- 
lo il  dì  innanzi. 

Il  generale  Saint-Cyr,  che  Moreau  aveariunitoconsè  e che  forma- 
va la  sua  ala  dritta,  assali  lo  spianato  di  Rulhensol,  spiegando  quella  p,j 
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precisione , ed  abilità  di  fazioni  guerresche  per  cui  tanto  ha  se- 
gnalata la  sua  bella  carriera.  Non  essendo  riuscito  a sloggiare 
il  nemico  da  una  posizione  formidabile  , lo  attorniò  di  bersaglieri, 
poi  finse  di  provarsi  a fare  impeto  su  gli  Austriaci  e di  fuggire 
per  indur  quelli  ad  abbandonare  la  loro  posizione  a fine  d’ insegui- 
re i Francesi.  L'  artifizio  riuscì  ; gli  Austriaci  vedendo  i Francesi 
inoltrarsi  poi  fuggire  disordinatamente,  loro  piombarono  addosso. 
11  generale  Sainl-Cyr  che  teneva  un  corpo  di  soldati  bello  e pre- 
sto , lanciatolo  su  gli  Austriaci  i quali  avevano  abbandonata  la  lo- 
ro posizione  , s' impadroni  dello  spianato-  Poi  tosto  inoltratosi,  spa- 
ventò i Sassoni  destinati  a sbaragliare  la  destra  de’francesie  li  costrin- 
se a ripiegarsi.  Ma  a Malsch,  dov’ era  il  centro,  Desaix  s'impegnò 
vivamente  cogli  Austriaci , prese  e perde  quel  villaggio  e terminò 
la  giornata  col  portarsi  su  le  ultime  alture  sovrastanti  al  piede 
delle  montagne.  Nella  pianura  la  cavalleria  francese  non  s’era 
impegnata  c Moreau  l'  avea  tenuto  al  lembo  de’  boschi. 

La  battaglia  era  pertanto  indecisa  , eccetto  che  nelle  montagne. 
Ma  era  quello  il  punto  importante  , perchè  Moreau  , progredendo 
ne' suoi  buoni  successi , poteva  estendere  la  sua  ala  destra  intorno 
all'arciduca  , togliergli  ogni  ingresso  nella  valle  del  Neckcr  ed  in- 
calzarlo verso  il  Reno.  Égli  è vero  altresì  che  se  l’arciduca  per- 
dea  le  montagne  che  erano  la  sua  base  , potea  far  perdere  a Mo- 
reau il  Reno,  base  de  Francesi;  potea  rinnovare  isuoi  sforzi  nella  pia- 
nura, battere  Desaix  e,  avanzandosi  lungo  il  Reno,  lasciare  in  aria 
Moreau.  In  simili  occasioni  il  meno  audace  è i!  compromesso  ; chi 
si  crede  tagliato  fuori , effettivamente  lo  è.  L'arciduca  credè  di  do- 
ver ritirarsi  per  non  porre  in  pericolo  con  un’  arrischiata  mossa 
la  monarchia  austriaca  che  non  avea  più  nel  momento  altro  sostegno 
fuor  dell'  esercito  comandato  da  Ini.  Fu  biasimata  quella  risoluzio- 
ne dell’arciduca  che  avea  per  effetto  la  ritirata  degli  eserciti  im- 
periali ed  esponeva  ad  una  invasione  la  Germania  Possono  ammi- 
rarsi quei  belli  e sublimi  ardimenti  del  genio  che  ottengono  gran- 
di risultameli  a costo  di  grandi  rischi;  ma  non  si  saprebbe  pro- 
porli siccome  legge  La  sola  prudenza  è un  dovere , e in  una  po- 
sizione qual  si  era  quella  dell'arciduca,  non  si  può  dargli  torto  se 
si  battè  in  ritirata  per  essere  prima  di  Moreau  nella  valle  del 
Neckere  proteggere  così  gli  stati  ereditari  dell'  Austria.  Prese  in- 
fatti su  l' istante  la  risoluzione  di  abbandonare  la  Germania  che 
nessuna  linea  potea  mettere  al  coperto  e di  portarsi , risalendo  il 
Meno  ed  il  Necker,  alla  grande  linea  degli  stati  ereditari,  quella 
del  Danubio.  Questo  fiume  , protetto  dalle  due  piazze  d’illma  e di 
Ratisbona  , era  il  più  sicuro  baloardo  dell'  Austria.  Concentrando 
colà  le  sue  forze  , l’arciduca  si  trovava  in  casa  propria,  a cavalie- 
re d"  un  gran  fiume  , con  forze  uguali  a quelle  del  nemico  , con  la 
facoltà  di  combattere  su  le  due  rive  e di  piombare  sopra  quello  dei 
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due  esordii  nemici  che  si  fosse  fallo  primo  invasore.  Il  suo  nemico, 
al  contrario  , era  lontano  da  rasa  propria,  ad  una  distanza  immen- 
sa dalla  sua  base  , senza  quella  superiorità  di  forze  che  compensa 
il  pericolo  della  lontananza  , collo  svantaggio  d’un  paese  orrido  da 
traversare  , fosse  per  invadere  o fosse  per  tornare  addietro  , infine 
coll’ inconveniente  di  essere  diviso  in  due  comandati  ciascuno  da 
un  generale  diverso.  Gl’ imperiali  pertanto  guadagnavano  coll’ac- 
costarsi  al  Danubio  tutto  ciò  che  i Francesi  perdevano.  Ma  per  as- 
sicurarsi tutti  questi  vantaggi  era  d’ uopo  all' arciduca  l' arrivare 
al  Danubio  senza  patire  sconfitte  , e per  ciò  gli  conveniva  ritirar- 
si ordinatamente  e con  fermezza , ma  senza  esporsi  a verun  impe- 
gno decisivo. 

Dopo  aver  lasciato  guarnigione  a Magonza  , a Ehrenbreitstein  , 
a Cassel , a Manbeim  , ordinò  a Wartensleben  di  ritirarsi  passo  a 
passo  lungo  la  valle  del  Meno  e di  raggiugnere  il  Danubio,  impe- 
gnandosi tutl’  i giorni  quanto  bastava  per  sostenere  il  credito  dei 
suoi  soldati , ma  non  mai  al  segno  di  comprometterli  in  un'azione 
generale.  Egli  stesso  fece  altrettanto  col  suo  esercitò  ; lo  portò 
da  Pforzbcim  nella  valle  del  IXecker,  nè  vi  si  fermò  se  non  il  tempo 
necessario  per  riunire  i suoi  pan  hi  e dar  loro  il  tempo  di  ritirarsi. 
Wartensleben  si  ripiegava  con  trentamila  uomini  di  fanteria  e 
quindicimila  di  cavalleria  ; l'arciduca  con  quarantamila  di  fanteria 
e dicioltomila  di  cavalleria;  centolremila  uomini  in  lutto.  11  rima- 
nente era  nelle  piazze  o avea  difilato  per  l'alto  fieno  nella  Svizzera 
prima  che  vi  arrivasse  il  generale  Ferino  , comandante  dell’ala  de- 
stra di  Moreau. 

Poiché  Moreau  ebbe  fatta  decidere  la  ritirata  degli  Austriaci,  l’e- 
sercito di  Jourdan  passò  di  nuovo  il  fieno  a Dusseldorf  e a Neu- 
wied  ripetendo  le  fazioni  cui  si  era  sempre  attenuto,  e si  portò  su 
la  Lahn  onde  sbucare  in  appresso  nella  valle  del  Meno.  Gli  eserciti 
francesi  s’ innoltrarono  pertanto  in  due  colonne  , lungo  il  Meno  ed 
il  Necker  , inseguendo  i due  eserciti  imperiali  che  facevano  una 
bellissima  ritirala.  1 numerosi  squadroni  degli  Austriaci , volteg- 
giando al  retroguardo , imprimeano  rispetto  con  la  loro  massa  , 
riparavano  dagl’  insulti  de’ Francesi  la  fanteria  c rendevano  inutile 
ogni  loro  sforzo  per  investirli.  Moreau  che,  staccandosi  dal  fieno 
non  avea  dovuto  accerchiar  fortezze  lungo  il  tragitto  , conducea 
seco  scttantunOmila  uomini.  Jourdan  , che  era  stato  costretto  a 
bloccare  Magonza  , Cassel  , Fhrenbreitslein  , e ad  impiegare  a tal 
fine  ventiscticmita  uomini , ne  avea  soli  quarantascimila  ned  era 
punto  supcriore  a Wartensleben. 

Dietro  il  sistema  vizioso  di  Carnot,  conveniva  sempre  sbaraglia- 
gliare  le  ale  del  nemico,  vale  a dire,  allontanarsi  dallo  scopo  essen- 
ziale , la  riunione  de’  due  eserciti.  Tal  riunione  avrebbe  permesso  a’ 
Francesi  di  portare  sul  Danubio  una  totalità  di  ccntoquiudici  o cento 
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▼enlimila  uomini , massa  poderosa  , enorme  che  avrebbe  delusi 
tati’  i calcoli  dell’arciduca  , mandali  a vuoto  luti’  i suoi  sforai  per 
concentrarsi;  passato  il  Danubio  dinanzi  ai  suoi  occhi  medesimi,  si 
sarebbero  impadroniti  d'Uhna  e da  quella  base  avrebbero  minaccia- 
to Vienna  e crollato  il  trono  imperiale-  Meritano  di  essere  letti  in 
ordine  a ciò  i ragionamenti  che  ha  istituiti  Napoleone  e che  ha  con- 
fermati con  sì  grandi  esempi. 

Conforme  al  sistema  di  Carnot , Moreau  dovea  appoggiarsi  su 
l’Alto  Reno  e l’ Alto  Danubio  , Jourdan  verso  la  Boemia.  Moreau 
aveva  una  ragione  di  più  per  puntellarsi  su  quel  punto  ; la  pos- 
sibilità di  comunicare  coll'esercito  d’ Italia  per  la  via  del  Tirofo, 
ciò  che  supponeva  l’ esecuzione  del  divisamente  gigantesco  di  IJo- 
naparte , giustamente  disapprovato  dal  Direttorio.  Poiché  Moreau 
votea  nello  stesso  tempo  non  tenersi  troppo  staccato  da  Jourdan 
e dargli  la  mano  sinistra  mentre  protendeva  la  destra  all’esercito 
d'Italia,  fu  veduto  su  le  rive  del  Nccker  occupare  una  linea  di  cin- 
quanta leghe.  Jourdan,  dal  canto  suo  , incaricato  di  battere  War- 
tensleben  , era  costretto  d’allontanarsi  da  Moreau;  e poiché 
Wartcnsleben , generale  di  mera  pratica  , non  comprendeva  in 
nulla  il  pensiere  dell’  arciduca  , invece  di  avvicinarsi  al  Danubio  si 
portava  verso  la  Boemia  a fine  di  proteggerla  ; Jourdan  , coll’in- 
tenzione di  batterlo  , doveva  estendersi  sempre  di  più.  Accadea 
quindi  che  gli  eserciti  nemici  facessero  ciascuno,  dal  canto  loro  , 
il  contrario  di  quanto  avrebbero  dovuto  fare.  Correa  nondimeno 
questa  differenza  tra  Wartensleben  e Jourdan  : che  il  primo  tra- 
sgrediva un  ordine  eccellente  , il  secondo  era  costretto  a seguirne 
uno  cattivo.  Lo  sbaglio  di  Wartcnsleben  era  suo  proprio  ; quello 
di  Jourdan  doveva  imputarsi  al  direttore  Carnot. 

Moreau  , data  una  bavaglia  a Canstadt  per  passare  il  Necki’r,  si 
immerse  indi  nelle  gole  dell’  All»,  catena  di  montagne  che  disgiu- 
pe  il  Nerker  dal  Danubio  come  le  montagne  Nere  lo  tengono  se- 
parato dal  Reno.  Superate  quelle  gole  , sbucò  nella  valle  del  Da- 
nubio verso  la  mela  di  termidoro  ( fine  di  luglio  ) dopo  un  mese  di 
cammino.  Jourdan,  dopo  esser  passalo  dalle  rive  della  Lahn  a quel- 
le del  Meno  e dato  un  combattimento  a Friedberg,  si  fermò  dinan- 
zi alla  città  di  Francoforte  che  minacciò  di  Immbardamenle  se  non 
s’arrendea  su  ristante.  Gli  Austriaci  consentirono  alla  resa  ad 
un  solo  palio  ; quello  d’un  armistizio  di  due  giorni.  Fn  tale  armi- 
stizio lasciava  agli  Austriaci  la  facoltà  di  passare  il  Beno  e dava  lo- 
ro un  vantaggio  di  tempo  considerabile  nella  ritirala  ; ma  sal- 
vava una  città  ragguardevole  c i cui  sussidi  potevano  essere  utili 
all’esercito  francese;  Jourdan  acconsentì  al  patto.  La  piazza  venne 
consegnata  il  28  messidoro  ( I G luglio  ) Jourdan  mise  contribuzio- 
ni su  quella  città,  ma  con  tal  moderazione  che  disgustò  perfino  l'e- 
Mrcito.il  quale  trovava  in  essa  un  eccedente  riguardo  usalo  al 
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paese  nemico.  La  fama  dell’opulenza  in  mezzo  a cui  viveva  l'eser- 
cito d' Italia  , area  riscaldate  le  immaginazioni  e si  sarebbe  voluto 
vivere  colla  stessa  lautezza  nella  Germania.  Jourdan  , risalito  in 
appresso  il  Meno,  s’impadronì  di  Wurtzburgo  il  7 termidoro 
(27  luglio),  poi  sbucò  al  di  là  delle  montagne  della  Svevia,  su  le 
rive  del  Naab  che  cade  nel  Danubio.  Egli  era  in  circa  ad  un  livello 
di  posizione  con  Moreau  nell'  epoca  stessa,  vale  a dire  verso  la  me- 
tà di  termidoro  ( principio  d’ agosto).  La  Svevia  e la  Sassonia,  a- 
derendo  alla  neutralità , avevano  inviati  agenti  a Parigi  per  nego- 
ziare la  pace  e consentito  a pagare  contribuzioni.  I corpi  d’ esercito 
sassoni  e svevi  si  ritirarono  . impoverendo  così  l' esercito  austriaco 
d’ una  dozzina  di  migliaia  d’ uomini  poco  utili , per  vero  dire . e 
che  non  mettevano  alcuna  sorta  d’ onore  nel  battersi. 

Per  tal  modo,  verso  la  metà  della  state  , gli  eserciti  francesi  pa- 
droni dell'Italia  che  dominavano  tutta  intera,  padroni  della  Germania 
che  avevano  invasa  sino  al  Danubio  , minacciavano  l’ Europa.  Da 
due  mesi  la  Vandca  era  sottomessa.  Dai  centomila  uomini  ripartiti 
nelle  province  occidentali  se  ne  poteano  staccare  cinquantamila  per 
portarli  ove  si  fosse  voluto.  Le  promesse  del  governo  direttoriale 
non  potevano  essere  più  gloriosamente  adempiute. 
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CAPITOLO  IH. 


• 

Sialo  interno  della  Francia  terso  la  meli  dell’anno  1796  (anno  IV). — Imitarti» 
di  fintare  fra  cui  si  trova  il  governo  ; radula  dei  mandali  e della  carta  moneta* 
la. — Assalto  del  campo  di  Grenclle  fatto  dai  giacobini.  — Uinnovamento  del 
patto  di  famiglia  rolla  Spagna  e disegno  di  quadruplice  allcanta — Divisamrnto 
d’una  spedinone  in  Irlanda.  — Nrgoiiaiioni  in  Italia.  — Continuazione  delle 
ostilità  ; attivo  di  Wurmsrr  su  I’  Adige  ; vittorie  di  Lunato*  di  Castiglione.  — 
Farinai  campali  su!  Danubio;  battaglia  di  Nercsheim  ; l'arciduca  Carlo  mar* 
ria  conira  Jnurdan  — Bonaparle  si  porta  su  la  Brenta  ; battaglie  di  Boveredo  , 
BaSsano  e S-  Giorgio  ; ritirata  di  Wurmser  in  Mantova. — Ritorno  di  Jourdan 
sul  Meno;  battaglia  di  VVuilzburgo,  ritirata  di  Moroau. 


La  Francia  non  era  mai  apparsa  più  grande  al  dì  fuori  come  du- 
rante la  state  dei  1706  , ma  la  sua  posizione  interna  era  ben  (unge 
dal  corrisponderai  suo  esterno  splendore.  Parigi  offriva  uno  spetta- 
colo singolare;  i patrioti,  divenuti  furiosi  dopo  l’arresto  di  Baboeuf, 
di  Brouet  e degli  altri  loro  capi,  esecravano  il  governo  nè  s’ augura- 
vano più  le  vittorie  della  repubblica  da  che  profittavano  al  Diretto- 
rio. I nemici  dichiarati  della  rivoluzione  la  rinnegavano  ostinatamen- 
te e gli  altri  stanchi  di  essa  non  vi  avevano  più  fede.  Alcuni  ricchi  di 
nuova  data,  che  andavano  debitori  dei  loro  tesori  ai  giuochi  di  borsa 
o agli  appalti , sfoggiavano  d’  uno  sfrenato  lusso  e mostravano  la 
più  grande  indifferenza  per  quella  rivoluzione  da  cui  riconoscevano 
la  loro  ricchezza.  Un  tale  stato  morale  era  P inevitabile  risultanten- 
to  d'  una  stanchezza  generale  nella  nazione  , di  passioni  inveterate 
di  parie,  della  cupidigia  suscitata  da  una  crisi  di  finanza.  Ma  vi  ave- 
vano ancora  molti  Francesi  repubblicani  pieni  d’ entusiasmo  , i cui 
sentimenti  s’  erano  mantenuti  , cui  godea  l’ animo  per  le  vittorie , 
che  funge  dal  negarle  , ne  accoglievano  con  enfatica  esultanza 
le  notizie  , profferivano  con  alletto  ed  ammirazione  i nomi  di  Ho- 
che,  di  Jourdan  , di  Moreau  , di  Bonaparte.  Questi  volevano  che  si 
facessero  novelli  sforzi  e che  si  coslrignessero  i malevoli  e gl'indiffe- 
renli  a contribuire  con  tutt’i  loro  mezzi  alla  gloria  e alla  grandezza 
della  repubblica. 

Per  oscurare  lo  splendore  delle  riportate  conquiste,  le  fazioni  si  a- 
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^operavano  a screditare  i generali  ; si  mostravano  soprattutto  accani- 
te contra  il  più  giovane  c il  più  risplendente  , contra  Bonaparlc  , 
il  cui  nome  in  due  mesi  era  divenuto  cosi  luminoso.  Avea  fatta  nel 
13  vendemmiale  una  grande  paura  ai  realisti,  ove  lo  trattavano  poco 
favorevolmente  ne’loro  giornali.  Si  sapea  che  aveva  dispiegato  un  ca- 
rattere assai  imperioso  in  Italia  ; faceva  impressione  il  suo  modo  di 
comportarsi  cogli  stati  di  quella  contrada  ai  quali  accordava  o ricu- 
sava a suo  grado  armistizi  che  deridevano  della  paceo  della  guer- 
ra; si  sapea  che,  prescindendo  dal  canale  della  tesoreria,  avea  spedi- 
ti fondi  all’esercito  del  Reno.  Si  andava  dicendo  con  malizioso  ghi- 
gno eh’  egli  era  indocile  e che  si  stava  per  ispngliarlo  della  sua  ca- 
rica. Piaceva  che  un  grande  generale  fosse  perduto  per  la  repub- 
blica , che  venissero  d’improvviso  tarpate  1’  ali  ad  una  gloria  im- 
portuna Perciò  i malevoli  furono  zelanti  nello  spargere  ogni  sorta 
di  assurde  vociferazioni  ; arrivarono  persino  a sostenere  che  Ilo- 
che  , il  quale  si  trovava  allora  a Parigi,  era  in  procinto  di  partire  a 
fine  di  arrestare  Ronaparte  in  mezzo  al  suo  esercito.  Il  governo 
scrisse  allo  stesso  Ronaparte  smentendo  tutte  quelle  ciance  e rinno- 
vandogli le  testimonianze  della  massima  sua  confidenza.  Fece  pub- 
blicare la  sua  lettera  su  lutt’  i giornali.  Il  prode  fioche,  incapace 
di  veruna  abbietta  gelosia  verso  un  rivale  che  in  due  mesi  si  era 
posto  al  di  sopra  dei  primi  generali  della  repubblica,  scrisse  dal  suo 
canto  una  lettera  che  smentiva  la  parte  si  indegnamente  imputa- 
tagli. Importa  il  citare  un  tal  documento  cotanto  onorevole  per 
que’  due  giovani  eroi  ; addirizzata  al  ministro  della  polizia  la  let- 
tera di  fioche  , am  h'  essa  fu  resa  pubblica.  ' 

<■  Cittadino  ministro  , alcuni  uomini,  i quali,  nascosti  o ignorali 
durante  i primi  anni  della  fondazione  della  repubblica,  oggidì  non 
pensano  ad  essa  fuorché  per  cercare  i mezzi  di  distruggerla  e ne 
parlano  soltanto  per  calunniare  i più  fermi  sostegni , diffondono  '■ 

da  alcuni  giorni  voci  le  più  ingiuriose  agli  eserciti  e ad  uno  de- 
gli ufìciali  generali  che  li  comandano.  Non  basta  dunque  a co- 
storo , per  raggitignereil  loro  scopo  , l’essere  in  aperta  corri- 
spondenza colla  banda  cospiralrice  che  risiede  in  Amburgo?  Per 
ottenere  la  protezione  dei  padroni  che  costoro  vogliono  dare  al- 
la Francia  , hanno  dessi  amile  bisogno  di  avvilire  i rapi  dei  * 

nostri  eserciti  ? Pensano  forse  che  questi,  deboli  come  altri  capi  nei 
tempi  addietro  , si  lasceranno  oltraggiare  , senza  avere  il  coraggio 
di  rispondere  , e accusare  senza  difendersi  ? Perchè  dunque  Bona- 
parte  è l’ oggetto  delle  furie  di  questi  signori?  Forse  perché  ha 
battuto  i loro  amici  e loro  stessi  in  vendemmiale?  o peri  he  scioglie 
gli  eserciti  dei  re  e somministra  alla  repubblica  i mezzi  di  termina- 
re gloriosamente  qussta  onorevole  guerra  ? Ah  giovine  valoroso  ! 
qual  è il  guerriero  repubblicano  che  non  arda  del  desiderio  d’ imi- 
tarli ? Coraggio  , Bonaparte  ! conduci  a Napoli  c a Vienna  i nostri  i 
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eserciti  vittoiosi  ; rispondi  ai  tuoi  nemici  personali'  deprimendo  ii 
dispotismo,  portando  uua  nuova  illustrazione  alle  nostre  armi  e la- 
scia a noi  la  cura  della  tua  gloria. 

« Ho  riso  di  compassione  al  vedere  un  uomo  , per  altra  parte 
fornito  di  molto  spirito  , dar  a conoscere  inquietudini  che  in  so- 
stanza non  ha  su  i poteri  accordati  ai  generali  francesi.  Voi  li  co- 
noscete a un  dipresso  tutti  questi  generali,  cittadino  ministro.  Qual 
è quello  fra  essi  che  , supponendolo  anche  abbastanza  preponderan- 
te sul  proprio  esercito  per  farlo  marciare  contra  il  governo,  qual 
è quello  , dissi,  che  mai  imprenderebbe  a far  ciò  senza  essere  sul 
momento  stritolato  da’  suoi  compagni  ? I generali  si  conoscono  ap- 
pena ; appena  corrispondono  gli  uni  cogli  altri;  il  loro  numero  dee 
rassicurare  su  i disegni  che  vengono  gratuitamente  imputati  ad 
uno  di  essi.  S‘  ignora  forse  quanto  prevalgano  su  gli  uomini  l'invi- 
dia , l’ambizione  , l’odio,  posso  aggiugnere,  cred’  io,  l'amor  della 
patria  e f onore  ? Rassicuratevi  dunque,  repubblicani  moderni  ! 

« Alcuni  giornalisti  hanno  spinto  l’ assurdo  al  segno  di  farmi 
andare  in  Italia  per  arrestare  un  uomo  eh'  io  stimo  e di  cui  il  go- 
verno debhe  essere  , oltre  ogni  dire,  contento.  Può  assicurarsi  che 
ne' tempi  ai  quali  viviamo,  pochi  ulìziali  generali  vorrebbero  as- 
sumersi le  funzioni  di  gendarmi  , benché  molti  di  loro  sieno  dispo- 
sti a combattere  le  fazioni  e i faziosi. 

« Dopo  il  mio  soggiorno  a Parigi , ho  veduto  uomini  di  tutte 
le  opinioni  ; ho  potuto  apprezzarne  qualcuno  secondo  il  suo  giusto 
valore.  V’  ha  fra  questi  alcuni  che  s’ immaginano  il  governo  non 
poter  camminare  senza  loro;  gridano  peraver  impieghi.  Altri,  ben- 
ché niuno  pensi  ad  essi,  credono  che  si  sia  giurata  la  loro  perdita  : 
gridano  per  rendersi  interessanti,  ilo  veduto  alcuni  migrati , più 
francesi  che  realisti , piagnere  di  commozione  al  racconto  delle  no- 
stre vittorie;  ho  veduto  dei  Parigini  lisciarle  in  dubbio.  Mi  è sem- 
brato ebe  una  fazione  audace,  ma  priva  di  mezzi,  *volesse  atterrare 
il  governo  presente  per  sostituirgli  1'  anarchia  ; che  una  seconda  , 
più  pericolosa,  più  deslra  c più  ricca  d’amici  per  ogni  dove,  inten- 
desse al  sovvertimento  della  repubblica  per  restituire  alla  Francia 
la  zoppa  costruzione  del  1791  e una  guerra  civile  di  treni' anni  ; 
che  una  terza  finalmente , sempréchè  sappia  disprezzar  le  due  altre 
e assumere  sovr’  esse  il  dominio  che  le  leggi  le  compartiscono,  le 
vinrerà,  perchè  va  composta  di  repubblicani  veri,  laboriosi,  e pro- 
bi , i cui  mezzi  sono  i talenti  e le  virtù,  perchè  conta  nel  novero 
de' suoi  partigiani  tufi’  i buoni  cittadini  e gli  eserciti  che,  senza 
dubbio,  non  avranno  vinto  da  cinque  anni  in  qua  per  lasciar  sog- 
giogare la  patria  ». 

Queste  due  lettere  fecero  tacere  tutte  le  voci  ed  imposero  silen- 
zio ai  malevoli. 

In  mezzo  alia  sua  gloria  il  governo  moveva  a pietà  per  la  sua 
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indigenza.  Sostenutasi  per  poco  tempo  la  nuova  carta  monetala  , la 
caduta  di  essa  privava  il  Direttorio  d'un  importante  sussidio.  Ci  ri- 
cordiamo che  nel  2G  ventoso  ( 16  marzo  ) erano  stati  creati  due  bi- 
lioni e quattrocento  milioni  di  mandati,  ipotecati  sopra  un  valore 
corrispondente  di  beni  nazionali.  Una  parte  di  tali  mandali  era 
stata  adoperata  a ritirare  i ventiquattro  bilioni  d’  assignati  rimasti 
in  circolazione  ed  il  restante  per  supplire  a nuòvi  bisogni.  Era  in 
tal  qual  modo,  come  lo  abbiamo  detto,  una  seconda  edizione  della 
vecchia  carta  con  un  nuovo  titolo  ed  una  nuova  cifra.  I ventiquattro 
bilioni  d’ assimilali  venivano  surrogali  da  ottocento  milioni  di  man- 
dati ; ed  in  vece  di  creare  ancora  quarantotto  altri  bilioni  d’assi- 
gnati  si  creavano  mille  seicento  milioni  di  mandati  La  differenza 
perlanto  consislea  nel  titolo  c nella  cifra.  Consistca  pure  nell'  ipo- 
teca ; perchè  gli  assignati  in  forza  degl'incanli  non  rappresentavano 
un  valore  determinato  di  beni;  i mandati,  al  contrario  , dovendo 
prorurare  i beni  su  1"  offerta  semplice  del  prezzo  del  1790,  rappre- 
sentavano csaltissimamcnle  la  somma  di  due  bilioni  quattrocento 
milioni.  Tutto  ciò  non  impelli  la  loro  caduta,  che  fu  refletto  di  dif- 
ferenti cagioni.  La  Trancia  non  vnlea  più  carta  e avea,  può  dir- 
si, fatto  voto  di  non  fidarsene  più.  Ora,  comunque  grandi  sicno  le 
gnarenlige  , quando  non  v‘  è chi  voglia  nemmeno  prenderle  in  con- 
siderazione , è lo  stesso  thè  se  non  vi  fossero.  In  oltre,  la  cifra 
della  carta,  ancorché  ridotta,  non  lo  era  abbastanza.  Col  conver- 
tire ventiquattro  bilioni  d'assignati  in  ottocento  milioni  di  manda- 
ti, si  riduceva  la  vecchia  caria  al  trentesimo,  mentre  bisognava  per 
portarsi  alla  verità  ridurla  al  dugentcsimo,  perchè  ventiquattro  bi- 
lioni valevano  tutfal  più  centoventi  milióni.  11  riprodurli  nella  cir- 
colazione per  ottocento  milioni  convertendoli  in  mandati  era  un  er- 
rore. Egli  è vero  che  venivano  ipotecati  sopra  un  simile  valore  di 
beni;  ma  un  fondo  che  nel  1790  valea  centomila  franchi , si  ven- 
deva oggidì  per  trenta  o venlicinquemila  franchi;  conseguentemen- 
te quella  carta  rinnovala  di  titolo  e di  cifra,  quand'anche  avesse 
rappresentato  esattamente  i fondi,  non  potea  valere  com'essi  se  non 
il  terzo  in  danaro.  Voler  dunque  farla  circolare  al  ragguaglio  del 
pari  era  una  menzogna,  l’er  ciò  o»c  ancora  fosse  stalo  possibile 
restituire  alla  carta  quel  credito  che  aveva  perduto,  il  valore  esage- 
rato che  le  si  attribuiva  doveva  sempre  farla  cadere.  Infatti,  ben- 
ché la  sua  circolazione  fosse  forzala,  per  ogni  dove  fu  accettata  solo 
per  un  istante.  Le  provisioni  violente  che  potevano  rostrignere  nel 
1793  divenivano  impotenti  oggigiorno.  Ninno  contrattava  più  che 
a danaro.  Questo  danaro  , che  si  era  creduto  sepolto  o asportato 
allo  straniero,  colmava  la  circolazione.  Se  era  stalo  nascosto  . ri- 
compariva : se  asportato  fuori , rientrava.  Le  province  meridio- 
nali ringoiavano  di  piastre  venute  dalla  Spagna  e chiamale  fra  noi 
dal  bisogno.  L'oro  e l’argento,  come  ogni  sorta  di  mercanzie,  cor- 
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re là  ove  le  domande  lo  traggono;  solamente  il  prono  è alto  e si 
mantiene  tale  finché  la  quantità  ne  sia  sufficiente,  e il  bisogno  sia 
soddisfatto.  Certo  si  commettevano  tuttavia  alcune  (rodi  coll’  effet- 
tuare i rimborsi  in  mandati,  perchè  le  leggi,  dando  un  corso  forza- 
to a quella  carta  monetata,  permetteano  si  adoprassc  nell’ adempie- 
re gli  obblighi  contratti  per  iscritto;  ma  non  si  ardiva  più  di  farlo, 
e quanto  alle  stipulazioni  avvenire  Spiegavano  sempre  {pagamenti 
da  eseguirsi  in  danaro  In  tutti  i mercati  non  si  vedea  più  die  oro  ed 
argento.  I salari  del  popolo  non  si  pagavano  con  altra  moneta.  A- 
vreste  detto  che  in  Francia  non  vi  fosse  carta  del  tutto.  Non  tro- 
vavate più  i mandati  che  nelle  mani  degli  speculatori,  i quali  li  ri- 
cevevano dal  governo  e li  rivendevano  agli  aspiranti  dell’ acquisto 
di  beni  nazionali 

Per  tal  modo  la  crisi  delle  finanze,  ancorché  sussìstesse  tuttavia 
per  lo  slato  , era  pressoché  cessata  pei  particolari  II  commercio  e 
l'industria,  profittando  del  primo  istante  di  calma  e daicune  comu- 
nicazioni che  le  vittorie  de’Francesi  aveano  riaperte  col  continente, 
cominciavano  a ripigliar  gualche  vita 

Non  è necessario  . come  i governi  hanno  la  vanità  di  dirlo,  in- 
coraggiare la  produzione  perchè  essa  prosperi  ; basta  unicamente 
non  la  contrariare.  .Questa  profitta  del  primo  istante  per  dispiegarsi 
con  una  maravigliosa  solerzia.  Ma  mentre  i particolari  ricuperava- 
no alcun  poco  d'  agiatezza,  il  governo,  cioè  i suoi  agenti  d ogni  ma- 
niera, mi  itari.  amministratori  o magistrati,  i suoi  creditori  si  vede- 
vono  ridotti  ad  angustie  le  più  Spaventose.  1 mandati  che  riceveva- 
no divenivano  inutili  nelle  loro  mani;  1’  unico  uso  ihe  poteano  farne 
consiste»  nel  venderli  ai  trafficanti  in  cedole,  i quali  pigliavano  per 
cinque  o sei  frani  hi  il  mandato  di  cento  franchi,  e lo  rivendevano 
indi  ai  compratori  di  beni  nazionali.  Per  conseguenza  i possessori 
di  rendite  su  lo  strilo  perivano  di  fame  : gl’  impiegati  rinunziavano 
gl’incarichi;  e contea  il  solito,  in  vece  di  chieditori  d'impieghi,  vede- 
vate impiegati  che  li  rassegnavano.  Gli  eserciti  d Italia  e di  Germa- 
nia, vivendo  a spese  del  nemico,  andavano  esenti  da  questa  comu- 
ne miseria  che  poi  travagliava  in  un  modo  il  più  spaventoso  gli 
eserciti  dell'interno.  Hoche  Iacea  vivere  i suoi  soldati  unicamente 
colle  deriato  che  percepiva  nelle  province  occidentali  e si  vedea 
costretto  a continuare  in  quel  sistema  d’  amministrazione  militare 
che  lo  manteneva  in  diritto  di  ritrante  le  vettovaglie  in  natura. 
Quanto  agli  ufiziali  e a sè  stesso  non  avea  di  che  vestirsi.  Il  ser- 
vigio delle  stazioni  destinato  a vettovagliare  le  soldatesche  di  pas- 
saggio nell’ interno  della  Francia  era  mancalo  più  d una  volta,  per- 
ché gli  appaltatori  non  voleano  più  somministrar  nulla.  I reggi- 
menti partiti  dalle  coste  dell’Oceano  per  andare  a rinforzare  l'eser- 
cito d’ Italia,  non  poteano  per  ciò  prosegua  il  loro  cammino.  Si  è 
persino  arrivato  a veder  < h i usi  gli  spedati  militari  c gl'  infelici  sol- 
Thieri.  rìtoIuz  — voi.  IV.  1 1 
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dati  stanziali  ivi  espilisi  dall’  asilo  che  la  repubblica  doveva  alle  loro 
infermità  , attesa  l’ impossibilità  di  fornire  alimenti  c rimedi  ai  me-  * 

desimi.  La  gendarmeria  era  in  uno' stato  d’ assoluto  sfacimento.  I 
gendarmi  per  risparmiare  i loro  cavalli  che,  morendo,  non  veniva- 
nojsurrogafi , aveano  cessato  dal  proteggere  le  strade;  le  infestava- 
no gli  scorridori  che  abbondano  in  conseguenza  delle  guerre  civili. 

Costoro  penetravano  nei  villaggi  e sovente  nelle  città,  ove  commet- 
lavano  furti  ed  assassino  con  un’audacia  inaudita. 

Tal  si  era  pertanto  lo  stalo  interno  della  Francia  in  allora.  Il  ca- 
rattere di  questo  nuovo  genere  di  calamità  consistea  nella  miseria 
che  incalzava  il  governo  in  mezzo  all’agiatezza  dei  particolari.  Il 
Direttorio  viveva  unicamente  su  le  rovine  dellà  carta  e su  que’non 
so  quanti  milioni  che  i suoi  eserciti  gli  spedivano  dall'esterno.  (I  ge-  ac 

nerale  Bonaparte  gli  avea  già  mandati  trenta  milioni  e cento  bei  ca- 
valli da  carrozza  per  contribuire  alcun  poco  alle  sue  pompe. 

Si  trattava  ora  di  distruggere  da  cima  a fondo  1’  edilizio  della  {n 

carta  monetata.  Conveniva  a tal  uopo  che  il  corso  non  ne  fosse  più  se; 

forzoso,  e che  l’ imposta  venisse  riscossa  in  valsente  reale.  Fu  per-  tee 

tanto  dichiarato  , it  28  messidoro  (1 G luglio),  che  tutti  potrebbero  Ini 

in  avvenire  contrattare  come  loro  piacesse  e stipulare  i pagamenti  Mi 

a moneta  di  loro  scelta  ; che  i mandati  verrebbero  ricevuti  al  solo  fcsj 

reale  loro  corso,  e che  questo  corso  verrebbe  ciascun  giorno  vcrili-  tu. 

rato  c pubblicato  dalla  tesoreria  Si  ebbe  finalmente  il  coraggio  di  Mt  j 

dichiarare  che  le  imposte  si  pagherebbero  in  danaro  o in  mandati 
da  riceversi  a valore  corrente  ; si  faceva  eccezione  soltanto  per  le  ai*; 

imposte  prediali  Dopo  la  creazione  dei  mandati  si  era  voluto  perce-  5% 

pirle  in  questa  sorta  di  moneta  , non  in  natura.  Si  sentì  quanto  sa-  En, 

rebbe  stato  meglio  i’  esigerle  sempre  in  natura  , perchè  in  mezzo 
alle  variazioni  della  carta,  potevano  almeno  conseguirsi  derrate.Do-  i** 

po  lunghe  discussioni  pertanto  e dopo  molti  parlili  proposti  succes- 
sivainentc  e respinti  dal  consiglio  degli  Anziani,  fu  deciso  che  nei 
dipartimenti  di  frontiera  o posti  in  vicinanza  degli  eserciti , la  per-  H-4(j 

cezione  delle  imposte  prediali  avrebbe  potuto  effettuarsi  in  natura, 
che  negli  altri  si  farebbe  in  mandati  ragguagliati  al  corso  de’grani.  ì^, 

J’cr  tal  modo  il  grano  che  nel  1 790  si  valutava  dieci  franchi  il  quin-  ir;,,, 

tale , era  valutato  oggi  ottanta  franchi  in  mandati.  Fra  ben  più 
semplice  I’  esigere  il  pagamento  in  danari  o in  mandati  a raggila-  ^ 

glio  corrente  ; ma  non  si  ardiva  ancora  ; insomma  si  principiava  a 
tornare  alla  realtà , ma  titubando.  |^j 

Il  prestito  forzoso  non  era  stato  per  anche  riscosso,  [/autorità  non  ;• 

avea  più  quella  formidabile  energia  del  potere  arbitrario  che  ben  / 

avrebbe  saputo  assicurare  la  pronta  esecuzione  di  un  simile  prove-  ; :j,! 

dimento.  Rimanevano  quasi  trecento  milioni  da  esigersi.  Fu  deciso 
che  , persoli  quindici  giorni  , tanto  pel  pagamento  del  prestilo  for- 
in so  quanto  per  quello  dell’  imposta  , i mandati  sarebbero  stati  ri-  ^ ■ 
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cevuti  al  pari , e ogni  cento  assonali  a cento  per  uno  ; che  spirato 
questo  termine  , la  carta  verrebbe  accettata  a solo  ragguaglio  cor- 
rente ; spedi  ente  che  allettava  i morosi  a sdebitarsi. 

Dichiarata  così  la  caduta  dei  mandati , diveniva  impossibile  t'ac- 
cettarli in  pagamento  integrale  di  beni  nazionali  su  cui  erano  ipote- 
cati e quindi  inevitabile  il  fallimento  che  a questi , come  agli  assi- 
gnati , era  stato  pronosticato.  Invalse  infatti  la  voce  che  i mandati 
emessi  per  due  bilioni  e quattrocento  milioni,  essendo  caduti  enor- 
memente al  di  sotto  di  un  tal  valore  , nè  corrispondendo  più  che 
a due  o tre  milioni,  tostato  non  vorrebbe  più  dare  il  promesso  va- 
lore di  beni,  cioè  due  bilioni  e quattrocento  milioni.  Si  era  soste- 
nuto il  contrario  nella  speranza  che  i mandati  si  manterrebbero  ad 
una  certa  altezza  di  valore;  ma  cento  franchi  trasformandosi  in  cin- 

3ue  osei , lo  stato  non  potea  più  dare  il  pezzo  di  terreno  corrispon- 
ente  a cento  franchi  nel  1790  , a trenino  quaranta  franchi  oggi- 
giorno  per  cinque  osei  franchi,  Era  quella  specie  di  fallimento  cui 
soggiacquero  gli  assignati  e la  natura  del  quale  abbiamo  preceden- 
temente spiegala.  Lo  stato  facca  quello  che  fa  oggigiorno  una  cassa 
d' ammortizzazione  che  riscatta  a corso  di  piazza  e che  nel  caso  di 
un  calo  straordinario  riscatterebbe  forse  per  cinquanta  I'  obbligo  e- 
messo  prima  per  ottanta  o novanta.  Fu  in  conseguenza  deciso  l'8 
termidoro  (20  luglio),  che  1’  ultimo  quarto  di  beni  nazionali  capar- 
rati dopo  la  legge  del  2G  ventoso  (quella  che  creava  i mandati)  sareb- 
be pagato  con  mandati  al  loro  corso  ed  in  sei  pagamenti  eguali.  Es- 
sendo stata  caparrata  una  quantità  di  beni  per  ottocento  milioni , 
questo  quarto  rimanea  di  dugento. 

Era  dunque  imminente  il  fine  della  carta  monetata.  Si  chiedeva 
perchè  fosse  stato  fatto  tal  secondo  esperimento  su  i mandali  che  du- 
rarono sì  poco  ed  ebbero  sì  poco  buon  esito.  Generalmente  nel  vo- 
ler giudicare  espedienti  di  simil  natura  si  prescinde  troppo  dalle 
circostanze  che  li  comandarono,  li  t moie  di  mancar  di  danaro  avea 
senza  dubbio  contribuito  alla  creazione  dei  mandati  ; ma  se  non 
vi  fosse  stato  altro  motivo  , si  avrebbe  avuto  un  gran  torto,  perchè 
il  danaro  in  sè  stesso  non  può  mancare;  spinse  soprattutto  a questa 
provisione  l'imperiosa  necessità  di  vivere  su  i beni  nazionali  c di 
vivervi  prima  d’ averli  venduti.  Bisognava  a tal  uopo  mettere  in 
circolazione  il  loro  prezzo  prima  d’  averlo  riscosso  , e quindi  emet- 
terlo in  forma  di  carta.  Cerio  non  se  ne  trasse  un  grande  aiuto  , 
poiché  i mandati  invilirono  con  tanta  rapidità  , ma  in  fine  si  visse 
ancora  per  quattro  o cinque  mesi.  È nulla  questo?  E’  mestiere  con- 
siderare i mandati  siccome  un  nuovo  sconto  del  valore  de'  beni  na- 
zionali , un  espediente  di  procrastinazione  fino  all' istante  in  cui 
potessero  essere  venduti.  Vedremo  per  quante  traversie  dovette 
ancora  passare  il  governo  prima  di  poterne  procurare  la  vendita  a 
danaro. 
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fi tesoro  non  mancava  di  sussidii , per  cosi  esprimerci , in  erba . 
e prossimi  a maturare  ; ma  su  questi  sussidii  potea  farsi  conto  come 
su  i beni  nazionali  ; bisognava  renderli  esistenti  in  atto.  Dovea  ri- 
scuotere ancora  trecento  milioni  del  prestito  fonoso  ; trecento  mi- 
lioni della  prediale  dell’ anno  .cioè  tutto  il  valore  di  questa  contri- 
buzione ; venticinque  milioni  dell’  imposta  mobilare  ; tulio  l'affitto 
dei  beni  nazionali  . gli  arretrati  del  quale  affitto  ammontavano  a 
sessanta  milioni  ; differenti  contribuzioni  militari  ; il  prezzo  dei  mo- 
bili dei  migrati  ; diversi  arretrati;  per  ultimo  ottanta  milioni  di 
carta  su  lo  straniero.  Tuli’  i predetti  sussidii  uniti  ai  dugento  mi- 
lioni dell’  ultimo  quarto  del  prezzo  dei  beni  salivano  a mille  e cento 
miboni;  somma  enorme  ma  difficile  a convertirsi  in  danaro.  Ter  com- 
piere la  sua  annata  . cioè  per  arrivare  al  I.  vendemmiale  non  vi 
volevano  altro  che  quattrocento  milioni  ; era  salvo  se  poteva  averli 
immediatamente  in  danaro  effettivo  su  i mille  e cento.  Per  l’anno 
successivo  avea  le  contribuzioni  effettive  che  si  sperava  riscuotere 
tutte  in  danaro  eihé  , salendo  a cinquecento  ed  alcuni  milioni  , fa- 
reano  fronte  a quanto  chiamavasi  la  spesa  ordinaria  Per  le  spese 
della  guerra  . nel  caso  di  una  nuova  stagione  campale  , aveva,  il 
resto  dei  mille  e cento  milioni , dei  quali  in  quest'  anno  non  dovea 
spenderle  più  di  quattrocento  t avea  finalmente  le  nuove  ipotei  be 
de’  beni  nazionali.  Ma  la  difficoltà  consistea  nel  far  entrare  queste 
somme.  Il  danaio  contante  non  si  compone  mai  che  dei  prodotti 
dell’  annata;  ora  era  cosa  malagevole  il  prendere  tutto  in  una  volta 
mediante  il  prestito  forzato  , la  contribuzione  prediale  e mobilare  e 
la  vendila  dei  beni.  Si  diede  di  nuovo  la  mano  all'opera  perla  per- 
cezione delle  contribuzioni  conferendo  ad  un  tempo  al  Direttorio  la 
facoltà  straordinaria  d'ipotecare  di'  beni  del  Belgio  per  cento  milioni 
di  danaro  contante.  Le  restrizioni,  specie  di  boni  reci,  intendendo 
a scontare  le  rendite  dell'anno,  accano  corsa  la  sorte  di  tutta  la 
carta.  Non  polendo  valersi  di  questo  sussidio  , il  ministro  pagava 
gli  appaltatori  con  ordinanze  di  liquidazione  che  dovevano  venir 
saldale  su  le  prime  riscossioni. 

Tali  erano  le  calamità  di  questo  governo  tanto  glorioso  al  di  fuo- 
ri. Le  fazioni  non  aveann  cessato  d agitarsi  internamente.  Certo  la 
sommessione  della  Vandeà  avea  tarpate  in  molta  parte  le  speran- 
ze della  fazione  realista  ; ma  gli  agenti  di  Parigi  ne  acquistavano 
un  sempre  maggiore  convincimento  sul  merito  del  loro  sistema  , 
che  consistea  nel  non  impiegare  la  guerra  civile  , ma  nell*  impa- 
dronirsi a poco  a poco  dei  consigli  e delle  autorilà.  Si  adoperavano 
a ciò  coi  loro  giornali.  Quanto  ai  patrioti  , erano  giunti  al  più  allo 
segno  d’ irritazione  Dopo  aver  favorita  la  fuga  di  Diouct , cui  era 
riuscito  il  sottrarsi  dal  carcere  , meditavano  nuove  trame,  malgra- 
do la  scoperta  fattasi  di  quella  di  Hahoeuf.  Molti  antichi  convenzio- 
nali e termidoriani , collegati  non  ha  guari  col  governo  die  aveva- 
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>io  istituito  eglino  stessi  alla  domane  del  13  vendemmiale  , princi- 
piavano ad  essere  di  mal  umore.  Lina  legge  ordinava , come  si  è 
veduto  , agli  ex  convenzionali  non  rieletti  e a tatti  gl’  impiegati  li- 
cenziali l’uscir  di  Parigi.  La  polizia  per  errore  spedi  precetti  a 
quattro  convenzionali  membri  del  Corpo  Legislativo. Tale  svista  ven- 
ne denunziata  con  acerbità  al  consiglio  dei  Cinquecento.  Tallien  , 
che  al  momento  della  scoperta  cospirazione  di  Bahoeuf  aveva  espres- 
sa altamente  la  sua  adesione  al  sistema  del  goveino  . surse  con  a- 
rredine  contea  la  polizia  del  Direttorio  e contra  le  diffidenze  di  cui 
i patrioti  erano  lo  scopo  11  suo  avversario  abituale  , Thibaudean  , 
gli  rispose  e,  dopo  una  discussione  assai  viva  ed  alcune  rampogne  , 
ciascuno  si  concentrò  nelsuocaltivoumore.il  ministro  Coi hon  . i 
suoi  agenti  , le  sue  spie  erano  soprattutto  il  bersaglio  dell’  odio  dei 
patrioti,  siccome  i primi  <he  erano  stali  colpiti  dalla  sua  vigilanza. 
Del  rimanente  1’  andamento  del  governo  era  perfettamente  chiaro  e, 
mentre  per  una  parte  era  allatto  spiegato  conila  i realisti  , si  tenea 
d’ altrettanto  disgiunto  dai  patrioti  , vale  a dire  da  quella  parte  di 
fazione  rivoluzionaria  che  volea  tornare  ad  una  repubblica  piu  de- 
mocratica ed  alla  quale  il  sistema  presente  sembrava  troppo  mite 
versogli  aristocrali.  Ma  tranne  lo  stato  delle  finanze  , una  tal  posi- 
zione del  Direttorio  che,  disgiunto  da  toltele  fazioni,  le  conienea 
con  mano  forte  e si  puntellava  sopra  ammirabili  eserciti,  era  assai 
rassicurante  e assai  bella 

I patrioti  aveano  già  fatto  due  tentativi  ed  erano  stali  due  volle 
repressi  da  che  il  direttorio  era  in  attività.  Provatisi  a reintegrare 
il  club  dei  giacobini  al  Panteon,  lo  aveano  veduto  chiudere  per  ope- 
ra del  governo.  Sperimentata  in  appresso  una  congiura  misteriosa 
sotto  la  direzione  di  Bahoeuf,  erano  stati  scoperti  dalla  polizia  e 
privati  de' nuovi  loro  capi.  Pur  s’agitavano  ancora  e pensavano  a 
fare  un  ultimo  tentativo.  L'opposizione,  attaccando  anche  una  vol- 
ta la  legge  del  3 brumale,  mito  in  essi  un  raddoppiamento  di  col- 
lera e li  spinse  ad  un’ultima  pubblicità.  Cercavano  di  corrompere 
la  legione  di  polizia,  legione  die  era  stata  disciolta  e cangiata  in 
un  reggimento,  il  ventesimo  primo  dragoni.  Yoleano’  tentare  la  fe- 
deltà di  quel  reggimento  spelando  thè  se  lo  traevano  a sé  , gli  a- 
Vreblic  tenuto  dietro  tutto  l’esercito  dell' interno  accampalo  su  la 
spianala  di  Grenelle.  Si  prefigurano  nel  tempo  stesso  di  eccitare 
una  sommossa  col  tirare  spari  di  moschetto  in  Parigi , col  gettai  e 
nappe  bianche  nelle  contrade,  col  gridare  f'ea  il  te  ! e far  credere 
che  i realisti  si  armassero  per  distruggere  la  repubblica  Avrebbero 
in  allora  profittalo  di  un  tale  pretesto  per  correre  allearmi,  impa- 
dronirsi del  governo  e far  dichiarare  in  loro  lavoro  iltampodi 
Grenelie. 

II  12  fruttidoro  (20  agosto)  effettuarono  una  parte  dei  loro  dise- 
gni, tirarono  petardi,  gettarono  alcune  nappe  bianche  per  le  con- 
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trade.  Ma  la  polizia  , avvertila  in  tempo,  prese  tali  cautele  che  si 
trovarono  ridotti  alt'  impossibil.tà  di  operare  alcuna  sommossa.  Non 
per  questo  si  scoraggiarono  , e alcuni  giorni  dopo  il  22  (9  settem- 
l)i e),  decisero  di  mandare  ad  effetto  la  loro  macchinazione.  Trenta 
dei  principali  fra  loro,  riunitisi  al  Gros-Caillou,  risolvettero  di  for- 
mare 'nella  notte  stessa  un  raunamento  al  quartiere  di  Vaugirard. 
Quel  quartiere,  posto  in  vicinanza  del  campo  di  Grenelle,  pieno  di 
giardini  e frastagliato  da  muraglie,  presentava  linee  dietro  le  quali 
avrebbero  potuto  riunirsi,  trincierarsi  e resistere  nel  caso  venissero 
assaliti.  La  sera  di  fatto  si  trovarono  riuniti  in  numero  di  sette  o 
ottocento,  armati  di  moschetti,  di  pistole,  di  sciabole,  di  bastoni 
muniti  di  spada.  Si  riduceva  a questi  tutta  la  parte  più  determinata 
della  fazione.  Erano  fra  essi  alcuni  ufiziali  licenziati  che  si  trovava- 
no a capo  del  raunamento  con  le  loro  divise  e i loro  spalimi.  Vi 
erano  alcuni  ex-convenzionali  in  divisa  di  rappresentanti , e per- 
sino, dicesi,  Drouet  rimasto  nascosto  in  Parigi  dopo  la  sua  fuga, 
lln  ufizialo  della  guardia  del  Direttorio  Iacea  pattuglia  a capo  di 
dieci  .uomini  a cavallo  quando  fu  avvertito  dell'  unione  formatasi  a 
Vaugirard  Vi  accorse  col  debole  corpo  cui  comandava  ; ma  appena 
giunto  colà  fu  accolto  da  una  scarica  di  moschettcria  e assalito  da 
cento  uomini  armati  che  lo  costrinsero  a ritirarsi  di  gran  galoppo. 
Fatta  immantinente  mettere  in  armi  la  guardia  del  Direttorio,  spedi 
un  tifìzialc  al  campo  di  Grenelle  per  darvi  la  sveglia.  I patrioti  non 
perdettero  tempo  e,  data  la  sveglia,  si  resero  in  tutta  fretta  in  nu- 
mero di  qualche  centinaio  su  la  spianata.  Dirigendosi  verso  il  quar- 
tiere del  ventesimoprimo  dragoni , dianzi  legione  di  polizia,  tenta- 
rono di  guadagnarlo  col  dire  che  venivano  a fraterniuare  con  esso. 
11  rapo  ili  squadrone  Malo,  comandante  di  quel  reggimento,  usci 
tosto  della  sua  tenda  , saltò  a cavallo  vestito  sol  per  metà,  riunì 
intorno  a sè  alcuni  ufiziali  e i primi  dragoni  in  cui  si  scontrò  e me- 
nivi colpi  di  sciabola  su  coloro  che  gli  proponevano  di  fraternizza- 
re ; esempio  che  fece  decidere  i soldati  ; corsero  ai  loro  cavalli  , 
piombarono  sul  raunamento  e lo  ebbero  ben  tosto  disperso.  Uccise- 
ro o ferirono  un  grande  numero  d’ individui  e ne  arrestarono  cen- 
totrentadue.  Lo  strepito  di  questo  combattimento  svegliò  lutto  il 
rampo  che,  corso  prontamente  all'  armi,  empiè  di  spavento  Parigi. 
Ma  tutti  furono  ben  tosto  sicuri  quando  seppero  il  risnl’-Tiento  e 
la  follia  del  tentativo.  Ordinata  immantinente  la  carceratone  dei 
prigionieri,  il  Direttorio  chiese  ai  due  consigli  l’ autorizzazione  di 
praticare  investigazioni  nei  domicilii  per  impadronirsi  in  certi  quar- 
tieri delle  persone  di  molli  sediziosi  ai  quali  le  loro  ferite  impediro- 
no abbandonare  Parigi.  Poiché  aveano  fatto  parte  d’  un  rauiumen- 
io  armato,  competeva  di  giudicarli  ai  tribunali  militari,  onde  ven- 
nero abbandonati  ad  una  giunta  che  principiò  dal  farne  moschetta- 
re un  certo  numero.  L’  organizzazione  dell’  alta  corte  nazionale 
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non  era  ancor  terminala  ; questa  venne  affrettata  di  nuovo  e fu  po- 
sta in  esercizio  per  incominciare  ii  processo  di  Babocuf. 

A questa  impresa  inai  concertata  venne  attribuito  il  valore  che 
meritava  ; fu  avuta  per  una  di  quelle  imprudenze  che  caratterizza- 
no una  fazione  spirante.  1 soli  nemici  della  rivoluzione  ostentavano 
di  darle  una  grande  importanza  per  aver  nuovi  motivi  di  gridare 
«intra  il  terrore  e spargere  attorno  spaventi.  Generalmente  si  ebbe 
poco  paura,  e quel  vano  assalto  provò,  anche  meglio  di  tutti  gli  al- 
tri buoni  successi  del  Direttorio,  che  il  suo  stabilimento  era  defi- 
nitivo e che  le  fazioni  doveano  mettere  da  banda  1’  idea  di  di- 
struggerlo. 

Tali  erano  gli  avvenimenti  che  occorrevano  nell’  interno. 

Mentre  al  di  fuori  si  stava  in  procinto  di  dar  nuove  battaglie, 
importanti  negoziazioni  si  preparavano  nell'  Europa,  fa  repubblica 
francese  si  trovava  ora  in  pace  con  diverse  potenze,  ma  in  alleanza 
con  nessuna.  1 suoi  nemici , dopo  aver  detto  che  non  sarebbe  inai 
stata  riconosciuta,  or  diccano  che  rimarrebbe  per  sempre  priva  d’al- 
leati. A fine  di  smentire  queste  voci  deila  malevolenza,  il  Direttorio 
pensava  a rinnovare  il  patto  di  famiglia  colla  Spagna  e divisava  una 
quadruplice  alleanza  tra  ia  Francia,  la  Spagna,  Venezia  e la  Porta. 
Così  questa  quadruplice  alleanza  di  tutte  le  potenze  del  Mezzogior- 
no contra  quelle  del  Nord  , avrebbe  dominato  il  Mediterraneo  e 
l’Oriente,  date  inquietudini  alla  Russia,  minacciale  le  spalle  del- 
l’Austria e suscitato  un  nuovo  nemico  marittimo  all' Inghilterra. 
In  oltre  avrebbe  procurali  grandi  vantaggi  all'esercito  d Italia  rol- 
Tassiciirargli  il  sostegno  delle  squadre  venete  e trentamila  Si  hiavotii. 

La  Spagna  era  fra  le  potenze  la  più  facile  a decidersi.  Avea  con- 
tra la  Gran  Bretagna  motivi  di  doglianza  cominciali  col  cominciai' 
delia  guerra.  1 principali  erano  la  condotta  degl’  Inglesi  a Tolone  e 
il  mistero  fatto  all’ ammiraglio  spagnuolo  nel  tempo  della  spedizio- 
ne'in  Corsica.  Ella  ne  avea  de’ più  gravi  ancora  dopo  la  pace  fir- 
mata con  la  Francia  ; gl’inglesi  avevano  insultati  i suoi  bastimenti, 
fermato  delle  munizioni  che  le  erano  destinale,  violato  il  suo  ter- 
ritorio, presi  posti  minacciosi  per  essa  in  America,  infrante  le  leggi 
delle  dogane  nelle  sue  colonie  c cercato  apertamente  di  sollevarle. 
Questi  disgusti  uniti  colle  offerte  luminose  del  Direttorio  che  le  Ia- 
cea sperare  possedimenti  in  Italia  e colle  vittorie  die  permettevano 
d’aver  fede  nell'adempimento  di  quelle  offerte,  indussero  finalmente 
la  Spagna  a firmare  , ii  2 fruttidoro  (l'd  agosto),  un  trattato  d’al- 
leanza offensiva  e difensiva  colla  Francia  su  le  basi  del  patto  di  fa- 
miglia. In  virtù  di  quel  trattato  . le  due  potenze  si  guarentivano 
scambievolmente  tutf  i loro  possedimenti  in  Europa  e nell'  Indie  ; 
si  promettevano  reciprocamente  un  soccorso  di  dicioltnmila  uomini 
di  fanteria  e di  seimila  di  cavalleria,  di  quindici  vascelli  d allo  bor- 
do, di  quindici  da  74,  di  sei  fregate  c di  quattro  corvette,  lin  tal 
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soccorso  doveva  essere  fornito  alla  prima  requisizione  di  quella  fra 
le  due  potenze  «he  sarebbe  stata  in  guerra 

Furono  spedite  istruzioni  agli  ambasciatori  francesi  per  far  sen- 
tire alla  Porta  e a Venezia  quali  vantaggi  avrebbero  entrambe  ri- 
tratti dal  concorrere  in  una  tale  alleanza. 

La  repubblica  francese  pertanto  non  era  più  isolata  ed  avea  su- 
scitato all'Inghilterra  una  nuova  nemica.  Tutto  facea  presagire  che 
mia  dichiarazione  di  guerra  della  Spagna  alla  Gran  Bretagna  avreb- 
be tenuto  dietro  ben  tosto  al  trattato  d'  alleanza  colla  Francia. 

Il  Direttomi  nel  tempo  stesso  apparecchiava  a l’itt  degl'  imbaraz- 
zi d’  un’  alita  natura,  fioche  comandava  centomila  uomini  diffusi  su 
le  coste  dell’Oceano.  Poiché  la  Vandea  e la  Bretagna  erano  sotto- 
messe. ardea  dei  desiderio  di  adoperare  quelle  forze  d ima  maniera 
più  degna  di  lui  e aggiugnere  nuovi  allori  a quelli  diWissemhur- 
go  e eli  Landau.  Suggeiì  al  governo  un  disegno  ch’egli  meditava 
da  lungo  tempo,  quello  d'  una  spedizione  in  Irlanda.  « Ora  » egli 
dii  ea  « che  abbiamo  respinto  la  guerra  civile  dalle  coste  della  Fran- 
cia . bisogna  portare  questo  flagello  sii  quelle  dell  Inghilterra  e 
renderle,  sollevando  i cattolici  dell'  Irlanda . i mali  eli’  ella  ne  ha 
fatti  eccitando  a sommossa  gli  abitanti  del  Puitou  e della  Bretagna». 
Il  momento  si  presentava  favorevole:  gl'irlandesi  erano  disgustati 
più  die  mai  dell’ oppressione  del  governo  inglese.  La  popolazione 
dei  tre  regni  sentiva  in  orribile  guisa  i mali  della  guerra , e se  a 
quelli  cui  già  soggiaceva  un’  invasione  si  fosse  unita,  ciò  l'  avrebbe 
portata  al  grado  estremo  dell' irritazione.  Le  finanze  di  l’itt  erano 
barellanti,  ed  una  tale  impresa  diretta  da  fioche  polpa  portare  con 
sé  le  più  vaste  conseguenze.  Quel  disegno  trovò  tosto  buon' acco- 
glienza. Il  ministro  della  marina,  Truguet,  che  ad  un  sincero  re- 
pubblicanismp  accoppiava  una  grande  capacità,  lo  secondo  con  tutte 
le  sue  forze.  Adunala  una  squadra  nel  porto  di  Brest,  fece  per  ar- 
marla convenientemente  lutti  gli  sforzi  che  ponnettea  lo  stato  delle 
finanze  <1  allora  fioche,  raccolto  quanto  avea  di  migliori  soldatesche 
nel  suo  esercito,  le  avvicinò  a Brest  per  imbarcarle.  Si  ebbe  cura 
di  divulgare  varie  vociferazioni , ora  di  una  spedizione  a San  Do- 
mingo , ora  di  uno  sbarro  a Lisbona  onde  scacciare , di  concerto 
colla  Spagna,  gl'  inglesi  dal  Portogallo. 

L’Inghilterra,  incerta  su  In  scopo  di  questi  apparen hi,  era  im- 
mersa in  serie  perplessità.  Il  trattato  d'alleanza  offensiva  e difensi- 
va le  facea  presagire  nuovi  pericoli;  e le  sconfitte  dell'Austria  le  fa- 
ceano  temere  la  perdita  del  suo  potente  ed  ultimo  alleato.  Le  sue  fi- 
nanze soprattutto  si  trovavano  in  uno  stato  d’  angustia.  La  banca 
restringeva  i suoi  sconti  ; i capitali  cominciavano  a mancare , e si 
era  sospeso  il  prestito  aperto  per  l' imperatore  a fine  di  non  fare 
uscire  di  Londra  novelli  fondi.  I porti  dell’  Italia  erano  chiusi  ai  ba- 
stimenti inglesi  ; quelli  della  Spagna  stavano  per  esserlo  ; quelli 
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Dell'Oceano  lo  erano  fino  al  Tevel  II  commercio  della  Gran  Bre- 
tagna pertanto  trovavasi  minacciato  in  una  singolare  maniera  A 
tutte  le  predette  difficoltà  si  aggiungeva  ijuella  di  una  elezione  ge- 
nerale ; perchè  il  parlamento,  toccando  il  suo  settimo  anno,  dovea 
rieleggersi  tutto  intero.  Le  elezioni  stavano  per  seguire  in  mezzo  a 
grida  d'imprecazioni  contea  Pitt  e contrada  guerra 

V Impero  aveva  abbandonato  quasi  del  lutto  la  causa  della  lega. 
Gli  stati  di  Baden  e di  Wurteiuberg  aveanu  firmata  una  pace  defi- 
nitiva , permettendo  agli  eserciti  belligeranti  il  passaggio  sul  loro 
territorio  L'Austria  era  agitata  da  timori  al  vedere  due  eserciti 
francesi  sul  Danubio  ed  un  terzo  su  1’  Adige  che  parea  le  chiùdesse 
f Italia.  Aveva  inviato  Vurmser  con  trentamila  uomini  , per  racco- 
gliere diverse  riserve  nel  Tirolo  . riunire  e riordinare  gli  avanzi 
deli’ esercito  di  Be, iiilieu  e scendere  in  Lombardia  con  sessanlamj- 
ia  soldati.  Da  questo  lato  ella  si  crcdea  meno  in  pericolo  e si  tcnea 
sicura;  ma  era  grandemente  spaventala  dalla  parie  del  Danubio 
ove  portava  tutta  la  sua  attenzione.  Per  impedire  vociferazioni  che 
sgomentavano  , il  consiglio  aulico  avea  proibito  a Vienna  il  parlare 
<li  avvenimenti  politici , organizzata  una  leva  di  volontari,  e si  ado- 
prava  con  una  solerzia  notabile  a mettere  insieme  ed  armare  nuove 
soldatesche  Caterina  , che.  prometea  sempre  e non  effettui  va  mai, 
rese  un  solo  servigio  all’Austria  col  guarentirle  le  Galizie . cosi 
questa  polca  ritirarne  i corpi  d’  esercito  die  vi  si  trovavano  c av- 
viarli versoi’  Alpi  e il  Danubio. 

Per  tal  modo  la  Francia  spaventava  tuli’  i suoi  nemici,  e si  appel- 
lava con  ansietà  ciò  che  la  sorte  dell’  armi  avrebbe  deciso  lungo  il 
Danubio  e l’Adige.  Su  la  linea  immensa  che  si  estende  dalla  Boemia 
all'  Adriatico , tre  eserciti  erano  per  {scontrarsi  conira  altri  tre  e 
determinare  i destini  dell’ Europa. 

In  Italia  si  era  negoziato  nell’  intervallo  frapposto  al  riprendere 
le  ostilità.  Si  era  già  fatta  la  pace  col  Piemonte  e da  due  mesi  un 
trattato  succedeva  all'armistizio.  Gou  quel  trattato  veniva  stipula- 
la la  cessione  definitiva  del  durato  di  Savoia  e del  contado  di  {Nizza 
alla  Francia  ; la  distruzione  dei  forti  di  Susa  e della  Brunella  . po- 
sti all'  ingresso  dell'  Alpi , P occupazione  durante  la  guerra  delle 
piazze  di  Cuneo  , Tortona  ed  Alessandria;  il  libero  passaggio,  per 
gli  eserciti  francesi,  negli  stati  del  Piemonte  e la  somministrazione 
di  quanto  agli  stessi  eserciti  sarebbe  stato  necessario  durante  il  tra- 
gitto. 11  Direttorio,  ad  mitigazione  di  Bonaparte  . avrebbe  inoltre 
voluto  un'  alleanza  offensiva  e difensiva  col  re  di  Piemonte  per  ave- 
re dieci  o quindicimila  uomini  del  suo  esercito.  IWa  quel  principe 
domandava  in  contraccambio  I»  Lombardia  , di  cui  la  Francia  non 
potea  per  anche  dispoire  pensando  sempre  a giovarsene  come  d on 
equivalente  dei  Paesi  Bassi.  Tal  concedimento  essendo  stato  ri- 
cusato , il  re  non  volle  acconsentire  ad  un  alleanza. 
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ti Direttorio  non  area  per  anche  concluso  nulla  con  Genera  , ai 
disdutava  sempre  sul  ritorno  in  patria  delle  famiglie  mandate  in 
esilio,  su  1' espulsione  di  quelle  che  erano  feudataiie  dell’ Ausilia 
e di  Napoli,  e su  l' indennità  che  si  pretendea  per  la  fregata  la 
MoJetla. 

Con  la  Toscana  le  relazioni  erano  amichevoli  ; pure  i mezzi  che 
si  adoperarono («'negozianti  livornesi  per  ottenere  la  dichiarazione 
deile  mercanzie  spettanti  ai  nemici  della  Francia  aveaito  sparsi  dei 
germi  di  disgusto.  Da  Napoli  e da  iloma  erano  stati  spediti  agenti 
a Parigi  , conforme  ai  termini  dell'  armistizio  , ma  la  negoziazione 
della  pace  soffriva  grandi  indugi.  Appariva  evidentemente  che  quel- 
le potenze  aspettavano  per  venire  ad  una  coni  Insieme  i pr- gl  issi 
degli  avvenimenti  della  guerra.  La  reggenza  di  Modena  e il  duca 
di  Parma  si  mantenevano  immollili . La  Lombardia  aspettava  con 
ansietà  il  risultamenlo  della  stagione  campale.  Si  erano  fatte  vive 
istanze  presso  il  senato  di  Venezia  col  duplice  s<opo  d' indurlo  a 
concorrere  nel  partito  della  quadruplice  alleanza  per  procurare  così 
una  utile  forza  ausi liaria  all'  esercito  d'Italia.  Oltre  alle  proposte  di- 
rette, gli  ambasciatori  francesi  a Costant  nopoli  e a Madrid  n’aveano 
fatte  delle  indirette,  e fortemente  insistito  presso  le  legazioni  di  Ve- 
nezia per  dimostrar  loro  i vantaggi  di  tale  alleanza,  ma  tutte  queste 
pratiche  erano  state  infruttuose.  Venezia  dctes’av»  i Francesi  da 
thè  li  vedea  sul  proprio  territorio  e da  che  le  loro  idee  si  diffonde- 
vano tra  le  popolazioni.  Senza  limitarsi  più  alla  neutralità  disar- 
mata , armava  al  contrario  con  grande  solerzia  Aveva  ordinato  ai 
comandanti  dell’  isole  d' inviare  nelle  lagune  i vascelli  e i corpi  di 
soldati  di  cui  puteano  disporre  ; chiamava  reggimenti  schiavoni 
dall  lllirla . Il  piowcditore  di  Bergamo  armava  segretamente  i con- 
tadini superstiziosi  (pianto  valorosi  del  Bergamasco.  Si  raccoglie- 
vano fondi  col  doppio  mezzo  delle  contribuzioni  e dei  doni  vo- 
lontari. 

Bonapartc  pensò  che  nel  momento  conveniva  dissimulare  con 
tulli , tirare  in  lungo  le  negoziazioni,  non  ceicare  di  toro  ludcre 
nulla,  mostrar  d'ignorare  tutte  le  pratiche  ostili,  fimhè  nuova  bat- 
taglie avessero  deciso  o lo  stabilimento  de’Francesi  in  Italia,  o la  lo- 
ro espulsione  da  quel  territorio.  Non  bisognava  più  agitare  le  qui- 
slioni  antiihe  con  Genova,  anzi  persuaderle  di  essere  contenti 
delle  soddisfazioni  ottenute  per  trovarla  amica  in  caso  di  una  ritira- 
ta. Conveniva  per  lo  stesso  riguardo  desister  dal  disgustare  il  gran 
duca  di  Toscana  col  modo  di  comportarsi  rispetto  a Livorno.  Sen- 
za dubbio  Bouaparte  non  credeva  utile  il  lasciare  un  fratello  del- 
l’imperatore in  quel  granducato,  ma  non  volea  per  anche  sgo- 
mentarlo. 1 commissari  del  Direttorio,  Garreau  e Salicetti , avendo 
reso  un  decreto  per  far  partire  i migrati  francesi  dai  dintorni  di 
Livorno  , Bouaparte  scrisse  j que' commissari  una  lettera  ove,  sen- 


urif 

•Itrtji 

un 

zitto 

Baili 

àtn 


t Itili 

I iti  ]’ 

filili 

•ubi 

«ntiit 

Viso  j 
anneri, 
fruir, 
«tito- 
la 

*,h)  i 
fBwi 

i 

**il 
■feti 
'(*111; 
* f«tD| 

K 

ffeii 

•tao 

rTc 

fclnp 

W 

Wtida 


Digitized  by  Google 


— 3i  — 


>a  riguardo  all*  loro  qualità.  li  rimproverava  severemente  d'avere 
oltrepassato  i limiti  dei  loro  poteri  e spiaciuto  al  gran  duca  di  To- 
scana usurpando  ne'  suoi  dominii  la  sovrana  autorità.  Anche  ri- 
spetto a Venezia  . voleva  serbare  lo  sfatu  quo  Sol  dolevasi  alta- 
mente d’alcuni  assassinò  commessi  I un  go  le  strade  e degli  apparecchi 
che  vedrà  praticarsi  attorno  di  lui.  Il  suo  fine  , nel  mantenere  una 
specie  di  lite  aperta  , era  quello  di  continuare  a farsi  nudrire  e di 
procurarsi  un  motivo  di  condannare  la  repubblica  ad  un’ammenda 
d'  alcuni  milioni  se  trionfava  degli  Austriaci.  « Se  sono  vincitore  » 
egli  scriveva  » basterà  una  semplice  staffetta  per  terminare  tutte 
le  difficoltà  che  mi  si  vanno  or  suscitando  ». 

• Il  castello  di  Milano  era  caduto  in  suo  potere  : la  guarnigione 
resasi  prigioniera  , ne  avea  trasportata  già  l'  artiglieria  dinanzi  a 
Mantova  . ove  avea  riunito  un  materiale  cohsiderabile  Avrebbe 
voluto  terminare  l’ assedio  di  quella  piazza  prima  che  li  nuovo  e- 
serrilo  austriaco  arrivasse  per  soccorrerla  , ma  poro  era  in  lui  la 
speranza  di  riuscirvi  ; adoperava  nel  blocco  il  solo  numero  di  solda- 
ti indispensabilmente  necessirioa  motivo  delle  febbri  che  desola- 
vano que’  dintorni.  Pure  rinserrava  la  piazza  affatto  da  virino  rol- 
P intenzione  di  tentare  una  di  quelle  sorprese  che  secondo  il  suo 
modo  di  dire  di(>endevano  da  un’oca  o da  un  rane  : ma  I'  abbassa- 
mento dell’acqua  del  lago  impedì  il  passaggio  dei  battelli  che  do. 
veano  portare  dei  soldati  travestiti.  Veduto  citi  , abbandono  pel 
momento  P idea  d’ impadronirsi  di  Mantova  , oltrccchè  Wurmser 
arrivava  e bisognava  correre  laddove  si  mostravano  piu  incalzanti 
le  circostanze. 

L'esercito  entrava  in  Italia  con  trenta  e qualche  migliaio  d uomi- 
ni, ed  avea  ricevuti  ben  pochi  rinforzi  per  riparare  le  perdite  soffer- 
te. Ne  erano  arrivali  sol  novemila  «fall* Alpi . Le  divismo'  tolte  dal- 
l'esercito di  Hoche  non  aveano  potuto  per  anche  attraversare  la 
Francia,  l’nr.  grazie  a que’  novemila  uomini  <d  ai  malati  che  era- 
no usciti  dei  depositi  della  Provenza  e del  Varo,  l’esercito  avea 
colmati  i vani  prodotti  dalle  battaglie  , e si  era  ambe  aumentalo. 
Contava  all’ incirca  quarantarinquemila  nomini  r. partiti  sn  l’Adige 

* dintorno  a Mantova  quando  Bonaparle  tornò  dalla  sua  corsa  fatta 
nella  penisola.  Le  malattie  da  cui  furono  presi  i soldati  dinanzi  a 
Mantova  lo  ridussero  a quaranta  o qiiarantaduemila  uomini  a nj> 
dipresso.  A rio  si  riducea  la  forza  di  Bonaparle  nella  metà  di  ter- 
midoro (sul  finire  di  luglio).  Avea  lasciato  sol  dei  depositi  a Mila- 
no , Tortona  e Livorno.  Dopo  avere  sconfitti  due  eserciti , uno  di 
Piemontesi  , P altro  d’  Austriaci , gli  toccava  ora  combatterne  un 
terzo  piu  formidabile  dei  precedenti. 

Wurmser  arrivava  a capo  di  sessantanni]»  nomini  Trentamila 
tolti  dal  Reno  formavano  un’eccellente  soldatesca.  11  rimanente 
andava  composto  degli  avanti  di  Beaubru  e dei  battaglioni  venuti 
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dall'  interno  dell'  Austria  , oltre  a diecimila  che  erano  rinchiusi 
entro  Mantova  senza  contare  i malati.  Per  tal  modo  la  totalità  del- 
P esercito  austriaco  ammontava  a più  di  sessantamila  uomini.  Bo- 
naparte  ne  avea  a un  dipresso  diecimila  dintorno  a Mantova,  laon- 
de non  poleva  opporne  all' incirca  più  di  trentamila  ai  sessanta- 
inila  che  erano  per  uscire  dal  Tirolo.  Con  tale  disuguaglianza  di 
forze  vi  voleva  una  ben  grande  prodezza  nei  soldati  ed  un  genio  piu 
che  fecondo  nel  generale  pcrgiugnere  a ristabilire  l'equilibrio. 

La  linea  dell'  Adige  cui  Bonaparte  attribuiva  tanta  importanza 
era  per  essere  il  teatro  della  presente  lotta.  Abbiamo  già  addotti  i 
motivi  per  cui  Bonaparte  la  preferiva  ad  ogni  altra  ; 1’  Adige  non 
ba  I'  estensione  del  Po  la  cui  linea  si  confonde  con  quelle  dei  fiuf 
mi  c he  vi  mettono  fore  ; si  endea  direttamente  nel  mare  dopo  un 
non  lungo  corso  ; iftn  alto  al  guado  , non  lo  era  nemmeno  ad  es- 
sere investito  da  entrambe  le  rive  . siccome  la  Brenta  , la  Piave  e 
i fiumi  più  inoltrati  verso  l'estremità  dell’Alta  Italia.  Il  predetto 
fiume  è stato  scena  di  avvenimenti  tanto  grandiosi  che  merita  ue 
sia  descritto  il  corso  con  qualche  accuratezza. 

Le  acque  del  Tirolo  corrono  in  due  linee  prcssorhè  paralelle  che 
si  proteggono  a vicenda,  quella  del  Minrio  e l’ altra  dell'  Adige. 

Una  parte  di  esse  forma  nelle  montagne  un  lago  vasto  e prolunga- 
to che  chiamasi  lago  di  Garda  ; ne  escono  a Peschiera  donde  at-  , 

traversando  la  pianura  del  territorio  Mantovano  , divengono  il 
Mincio  e fanno  un  nuovo  lago  d’ intorno  a Mantova  per  gettarsi  fi- 
nalmente nel  Ba^o  Po.  L’Adige  formato  dalle  acque  delle  alle  valli 
del  Tirolo  scorre  al  di  là  della  linea  precedente  , scende  per  tra- 
verso aile  montagne  paralellamente  al  lago  di  Garda  , sbocca  dalla 
pianura  situata  nelle  vicinanze  di  Verona,  ed  allora  correndo 
paralellamente  al  Mine  io  , si  scava  un  letto  ampio  e profondo  fino 
a Legnago  ; ed  a poche  leghe  da  questa  città  non  ha  più  profon- 
dità e si  cangia  in  inondazioni  talvolta  impraticabili  clic  tengono 
tutto  lo  spazio  compreso  tra  Legnago  e l’  Adriatico.  Tre  strade  si 
offrivano  al  nemico.  L’nna,  passato  l’Adige  a Roveredo  prima 
dell’  origine  del  lago  ili  Garda,  girare  attorno  alla  sponda  posterio- 
re di  questo  lago  finché  avesse  raggiunto  Salò,  Gavardo  e Bre- 
scia. Due  altre  strade  c he  partivano  da  Iloveredo  seguivano  le  due 
rive  dell' Adige  nel  suo  corso  lungo  il  lago  di  Garda.  L'una  di  que- 
ste, che  costeggiava  la  riva  destra,  attraversava  diverse  montagne 
venendo  a sbucare  nella  pianura  posta  tra  il  Mincio  e I'  Adige. 

L'  altra  che  sccndea  lungo  la  riva  sinistra,  sbucava  nella  pianura 
posta  verso  Verona  arrivando  direttamente  in  fronte  della  linea  di- 
fensiva. La  prima  delle  tre,  quella  che  passa  l’ Adige  prima  del- 
1'  origine  del  lago  di  Garda,  offriva  il  vantaggio  di  portarsi  ad  un 
tempo  a!  di  là  delle  due  linee  del  Mincio  e desìi  Adige,  odi  condurre 
la  forza  venuta  da  Roveiodo  alle  spalle  del  nemico  che  difendeva 
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quelle  lince.  Ma  essa  era  poro  praticabile  ed  accessibile  alla  sola 
artiglieria  di  montagna  , quindi  potea  servire  ad  una  diversione , 
ma  non  ad  un’operazione  principale.  La  seconda,  scendendo  dalle 
montagne  poste  tra  il  lago  e 1'  Adige,  passava  il  fiume  a Rivalla  o 
a Dolce  , punto  in  cui  lo  stesso  fiume  era  poco  difeso  ; ma  le  sue 
giravolte  si  trovavano  fra  posizioni  montuose  facili  a sostenersi  dal 
nemico  cui  si  correva  incontro  , siccome  quella  della  Corona  e di 
Rivoli.  La  terza  strada  finalmente,  girando  al  di  là  del  fiume  fino 
al  mezzo  della  pianura,  sbucava  esternamente  e veniva  a radere 
verso  la  parte  la  meglio  difesa  del  corso  del  fiume  stesso  a Vero- 
na e a Legnago.  Queste  tre  strade  pertanto  presentavano  grandis- 
sime difficoltà  ; la  prima  non  poteva  essere  tenuta  fuorché  da  un 
corpo  staccato  ; la  seconda  passando  fra  il  fiume  incontrava  le 

roS'tioni  delia  Corona  e di  Rivoli  ; la  terza  veniva  a dar  cnntra 
Adige  ,che  tra  Verona  e Legnago  ha  un  letto  ampio  e profon- 
do olire  all  essere  difeso  da  due  piazze  distanti  otto  leghe  f una 
dall'  altra. 

Bonaparfe  area  posto  il  generale  Sauret  con  tremila  uomini  a 
Salò  per  difendere  la  strada  che  sbuca  su  la  parte  posteriore  dei 
lago  di  Gaida.  Alassena  con  dodicimila  uomini  impediva  la  strada 
che  passa  Ira  il  lago  di  Garda  e l'  Adige  ed  occupava  le  posizioni 
della  Corona  e di  Rivoli.  Despinois  con  cinquemila  uomini  stava  nei 
dintorni  di  Verona  . Augereau  ron  ottomila  proteggeva  L**gnago. 
K Imaine  co n duemila  di  cavalleria  e I'  artiglieria  leggiera  era  di 
riserva  in  una  posizione  centrale  a Castel  Novo.  Quivi  Bonaparte 
area  posto  il  suo  quarlier  generale  per  tenersi  ad  una  distanza  egua- 
le da  Salò  , Rivoli  e Verona.  Molto  importandogli  di  tener  (juesta 
piazza  che  racchiudea  tre  ponti  sii  l’Adige,  e diffidando  delle  inten- 
zioni del  governo  di  Venezia  , pensò  a farne  uscire  i reggimenti 
schiavimi.  Allegato  ii  motivo  che  non  vi  era  buon  sangue  tra  essi 
»'d  i soldati  francesi  e col  pretesto  di  prevenire  le  risse,  li  fece  uscire 
della  piazza.  Il  provveditore  obbedì,  onde  non  rimase  altro  in  Vero- 
na che  la  guarnigione  francese. 

Wurmser  avea  portato  il  suo  quartier  generale  a Rovercdo  e a 
Trento.  Staccò  ventimila  uomini  comandati  da  Quasdanovich , ai 
quali  fece  tenere  la  strada  rhc  costeggia  la  parte  posteriore  dal  lago 
«ii  Garda  e mette  a Salò.  Ne  prese  quarantamila  con  sé  e li  distri- 
buì su  le  due  strade  che  fiancheggiano  1’  Adige.  Una  parte  doveva 
assalire  la  Corona  e Rivoli,  l’altra  pombare  sopra  Verona.  Perlai 
modo  credeva  avviluppare  l'esercito  francese  che,  essendo  attaccato 
in  una  volta  di  fronte  su  1'  Adige  e alle  spalle  di  là  del  lago  di  Gar- 
da , era  in  pericolo  di  vedersi  tagliala  la  sua  linea  di  ritirata. 

I.a  faina  ave,t  preceduto  1'  avvicinamento  di  Wurmser.  In  tutta 
i Italia  se  ne  aspettava  l'arrivo  e la  parte  contraria  ai  Francesi  si 
mostrava  piena  di  gioia  c di  baldanza  I Veneziani  manifestarono 
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una  soddisfazione  che  non  erano  più  padroni  di  rattenere.  I soldati 
srhiavoni  correvano  per  le  pubbliche  piazze  e protendendo  la  mano 
ai  viandanti , chiedevano  il  prezzo  del  sangue  francese  che  erano 
in  prorinto  di  versare.  La  piu  crudele  ansietà  dominava  al  contra- 
rio nei  paesi  devoti  alla  Francia  e lusingati  dalle  speranze  di  liber- 
tà. Venivano  aspettate  con  impazienza  le  notizie  dell’  Adige.  L’im- 
maginazione che  ingrandisce  tulio  aveva  esagerata  la  sproporzione 
delle  forze.  Si  direa  che  Wurmser  arrivava  con  due  eserciti,  l’uno 
di  sessanta,  l'altro  di  ottantamila  uomini.  Si  chirdea come  avrebbe 
fatto  quel  pugno  di  Francesi  a resistere  ad  una  massa  di  nemici  sì 
gigantesca;  s’andava  ripetendo  il  famoso  proverbio:  L'Italia  è 
alata  mai  sempre  il  sepolcro  dei  Francesi. 

L' 1 1 termidoro  anno  JV  (29  luglio)  gli  Austriaci  si  trovarono 
alla  presenza  de’posti  francesi  e li  sorpresero  tutti.  Il  corpo  che  avea 
fatto  il  giro  del  lago  di  Garda  arrivò  sopra  Salò- donde  respinse  il 
generale  Sauret.  Rimastovi  solo  con  alcune  centinaia  d'uomini  il 
generale  Guyeux  si  racchiuse  entro  un  vecchio  castello,  donde  ri- 
cusò d’ uscire  , quantunque  mancasse  di  pane  ed'anpia  e avesse 
appena  poche  munizioni.  Su  le  due  strade  che  fiancheggiano  1’  Adi- 
ge , gli  Austriaci  s’ inoltrarono  con  gli  stessi  vantaggi  : forzarono 
1 importante  posto  della  Corona  Ira  i Adige  e il  lago  di  Garda  ; su- 
perata con  la  stessa  facilità  la  terza  strada,  sbucarono  dinanzi  a Ve- 
rona. Bonaparte  dal  suo  quartier  generale  di  Castel  Novo  riceveva 
tutte  queste  notizie  1 corrieri  si  succedevano  senza  posa,  e nel  di 
successivo.  12  termidoro  (30  luglio),  seppe  che  gli  Austriaci  si  erano 
portati  dà  Salò  sopra  Brescia,  tagliandogli  così  la  sua  ritirata  verso 
Milano , che  il  posto  di  Rivoli  era  slato  forzalo  non  meno  di  quello 
della  Corona,  e che  il  nemico  era  padrone  di  passar  I Adige  su  tutti 
i punii  In  tal  posizione  ben  atta  a dare  sgomento,  perchè  avea  per- 
duto e la  sua  linea  di  difesa  e la  sua  linea  di  ritirata  , era  difficile 
che  aneli’  egli  non  si  sentisse  scosso.  Era  questa  la  prima  prova  di 
sventura  che  lo  visitava.  O fosse  colpito  dall’enormità  del  pericolo, 
o,  sul  punto  di  appigliarsi  ad  una  temeraria  risoluzione,  volesse 
addossarne  una  parte  di  malleveria  ai  suoi  generali,  fu  questa  la  pri- 
ma volta  che  li  consultò  convocando  un  consiglio  di  guerra.  Tutti 
opinarono  per  la  ritirata.  Privi  d’  un  punto  d’appoggio  dinanzi  a 
sè,  perduta  una  delle  due  strade  che  conducevano  in  Francia,  non  ve 
n’  era  alcuno  che  credesse  rosa  prudente  il  resistere.  Il  solo  Auge- 
reau,  per  cui  quelle  giornate  furono  le  più  belle  delta  sua  vita,  in- 
sìstè fortemente  perchè  si  tentasse  la  fortuna  deh’  armi.  Giovine  , 
pieno  di  fuoco,  avendo  imparato  noi  sobborghi  a ben  parlare  il  lin- 
guaggio dei  campi , dichiarò  di  avere  dei  buoni  granatieri  che  non 
avrebbero  voluto  ritirarsi  senza  combattere.  Poco  rapace  di  giudi- 
care i sussidi  che  |>otevano  tuttavia  venire  offerti  dalla  posizione  de- 
gli eserciti  e dalla  natura  del  terreno , non  ascoltava  altro  che  il 
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proprio  coraggio  e del  suo  fuoco  guerriero  infiammò  il  genio  di  Bo- 
naparte. Questi  congedò  i suoi  generali  scura  manifestare  il  proprio 
avviso,  ma  il  suo  divisamelo  era  delerminato.  Benché  la  l:nej» 
dell'  Adige  fosse  forzata  , e quela  del  Mincio  e del  lago  di  Gar- 
da investita  , il  terreno  era  abbastanza  felice  per  offrire  tuttavia 
deeli  scampi  ad  un  uomo  di  genio  risoluto. 

Gli  Austriaci , ripartili  in  due  corpi , stendevano  lungo  le  due 
rive  del  lago  di  Garda;  alla  punta  del  lago  si  sarebbe  effettuala 
la  loro  unione , e se  vi  arrivavano,  avevano  sessanta  mila  uomini 
per  sconfiggerne  trenta.  Ma  concentrandosi  alla  punta  del  lago 
si  poteva  impedire  questa  loro  unione.  Componendo  rolla  massi- 
ma rapidità  una  massa  principale , vi  era  una  probabilità  di  sba- 
ragliare i ventimila  che  aveano  presa  la  via  posteriore  del  lago; 
poi  di  tornar  subito  contra  i quarantamila  ette  avessero  difilato 
tra  il  lago  e l'Adige.  Ma  per  occupare  la  punta  del  lago  biso- 
gnava condurvi  tutt’i  corpi  del  Basso  Adige  e del  Basso  Mincio  ; 
ritirare  Augereau  da  Legnago  e Serrurier  da  Mantova  ■ perrhè 
non  era  più  possibile  il  tenere  una  linea  tanto  estesa.  Era  que- 
sto'un  grande  sagriftzio;  si  assediava  Mantova  da  due  mesi,  vi  era 
stato  portalo  immenso  materiale  ; la  piazza  stava  per  rendersi,  e 
lasciando  che  tornasse  a vettovagliarsi  erano  perduti  e il  frutto  di 
lunghe  fatiche  e una  preda  picssochè  assicurala.  Pure  Bonaparte 
non  esitò  e , fra  due  fini  importanti  , seppe  afferrare  quello  che 
lo  era  più  e sagnficargli  l'altro;  risolu/iuue  semplice  e che  di- 
svela non  il  gran  capitano,  ma  l uomo  grande.  Non  solo  nella  guer- 
ra, ma  anche  in  politica  e in  tutte  le  posizioni  della  vita,  accade  che 
si  vedano  due  fini,  che  si  vogliano  tenere  entrambi  e che  si  manchi  ; 
di  raggiugnere  1 uno  e 1‘  altro.  Bonaparte  ebbe  quella  forza  si  gran- 
de e sì  rara  delia  scelta  e del  sagrifizio.  Se  avesse  voluto  difendere 
tutto  il  corso  del  Mincio  dalla  punta  del  lago  di  Garda  fino  a Man- 
tova , sarebbe  stato  sgominato  ; se  si  fosse  concentrato  intorno  a 
Mantova  per  tenerla  assed  ala,  avrebbe  dovuto  battersi  in  una  volta 
con  settantamila  uomini,  sessanlamila  di  fronte,  diecimila  alle  spal- 
le. Sacrificò  Mantova  e si  concentrò  alla  punta  del  lago  di  Garda. 

Fu  dato  immantinente  1 ordine  ad  Augereau  di  abbandonare  Le- 
gnago , a Serrurier  di  abbandonare  l'assedio  di  Mantova  per  con- 
centrarsi su  l’Alto  Minrio  verso  Valeggio  e Peschiera.  Nella  notte 
del  Li  termidoro  (.il  luglio)  Serrurier  bruciò  ì carri  della  sua  arti- 
glieria. inchiudo  i suoi  cannoni,  seppellì  le  sue  bombe,  gettò  le  sue 
munizioni  di  polvere  nell’acqua  per  andare  a raggiugnere  1’  eserci- 
to attivo. 

Bonaparte,  senza  perdere  un  solo  istante , volle  prima  correre 
incontro  al  corpo  nemico  più  esposto  e più  pericoloso  ad  un  tempo 
per  la  posizione  che  aveva  presa  ; erano  i ventimila  uomini  di  Quas- 
danovich,  sbucati  per  Salò,  Gavardo  e Brescia  dalla  parte  posterio- 
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re del  lago  di  Garda  e che  minacciavano  la  comunicazione  con  Mi- 
lano. Nel  giorno  stesso  in  cui  Serrnrier  abbandonava  Mantova  il  13 
(31  luglio),  Bonaparte  tornato  addietro  per  piombare  sopra  Quasda- 
novii  h,  ripassò  il  Mincio  e Peschiera  con  la  maggior  parte  del  suo 
esercito.  Augereau  lo  ripassò  a Borghetto,  su  quello  stesso  terreno 
che  fu  teatro  d’  un’  azione  gloriosa  al  momento  della  prima  conqui- 
sta. Vennero  lasciati  retroguardi  per  tener  d’occhio  le  messe  del 
nemico  che  avea  passato  l’Adige.  Bonaparte  ordinò  al  generale  Sau- 
re! di  andar  a liberare  il  generale  Guyeux  rinchiuso,  come  dicem- 
mo, in  un  vecchio  castello  con  millescttecento  uomini  senza  avere 
nè  pane  nè  acqua,  e che  si  batteva  eroicamente  da  due  giorni.  Ri- 
soluto di  correre  egli  stesso  sopra  Lunato  ove  Quasdanovich  avea 
già  spinta  una  divisione,  ordinò  intanto  ad  Augereau  di  portarsi 
sopra  Brescia  per  riaprire  la  comunicazione  con  Milano.  Sauret  in- 
fatti , riuscito  a liberare  Guyeux,  respinse  gli  Austriaci  nelle  mon- 
tagne e fece  loro  alcune  centinaia  di  prigionieri.  Bmiapartc  . con  la 
brigata  di  Lallemand  , non  ebbe  il  tempo  di  assalire  gli  Austriaci 
a Lonato  ; fu  prevenuto.  Dopo  una  battaglia  delle  più  vive  respinse 
il  nemico,  entrò  in  Lonato,  ove  fece  cinquecento  prigionieri  Auge- 
reau intanto  marciava  sopra  Brescia;  vi  .entrò  il  dì  successivo  14 
( 1 agosto),  senza  bisogno  di  combattere,  liberò  alcuni  prigionieri 
che  erano  stati  fatti  in  quella  piazza,  c costrinse  gli  Austriaci  a ri- 
piegarsi verso  le  montagne.  Quasdanovich,  che  si  credeva  arrivare 
alle  spalle  dell’  esercito  francese  e sorprenderlo,  rimase  attonito  al 
trovare  da  per  tutto  masse  tanto  ragguardevoli  e che  gli  fai  evanu 
fronte  con  tanto  vigore.  Non  avea  perduto  molta  gente  nè  a Salò 
nè  a Lonato  ; ma  credè  di  dover  fermarsi  e non  impegnaci  di  più 
prima  di  sapere  che  cosa  fosse  accaduto  di  Wurmser  condottiero 
della  principale  massa  degli  Austriaci  Fece  pausa. 

La  fece  dal  lato  suo  pur  anche  Bonaparte.  Il  tempo  era  prezioso 
per  lui , nè  su  quel  punto  bisognava  spignere  i buoni  successi  più 
di  quanto  conveniva.  Era  abbastanza  1’  aver  messo  in  rispello  Qua- 
sdanovich; bisognava  ora  tornare  addietro  per  far  fronte  a Wurra- 
ser.  Così  operò  il  15  (2  agosto)  ; pose  la  divisione  Massena  a Fonte 
San  Marco  e la  divisione  Augereau  a Monte  Chiaro.  I retroguardi 
ch'egli  aveva  lasciati  sul  Mincio  divennero  i suoi  antiguardi.  Era 
ben  temprhe  arrivasse;  perchè  i quarantamila  uomini  di  Wurmser 
aveano  passato  non  solamente  T Adige,  ma  il  Mincio.  La  divisione 
Bayalitsch,  dopo  avere  accerchiato  Peschiera  con  un  corpo  d'eser- 
cito e passato  il  Mincio,  s’ avviava  alla  volta  di  Lonato.  I.a  divisio- 
ne Liptai  avea  già  passato  il  Mincio  a Borghetto  e respinto  da  Ca- 
stiglione il  generale  Valette.  Wurmser  era  andato  con  due  divisio- 
ni di  fanteria  e una  di  cavalleria  a liberare  Mantova  dall'assedio. 
All'aspetto  delle  rovine  dei  carri  d’artiglierie  francesi  abbruciali, 
dei  loro  cannoni  inchiodati  e di  tutte  1'  orme  d una  fuga  precipi- 
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Iosa  , non  vide  in  ciò  i calcoli  del  genio,  ma  un  effetto  dello  spa- 
vento ; ebbro  di  gioia  , entrò  in  trionfo  nella  piazza  che  avea 
liberata  ; ciò  fu  il  *25  termidoro  (2  agosto). 

Bonaparte , ritornato  a Ponte  San  iilarco  e a Monte  Chiaro, 
non  si  fermò  un  istante.  I suoi  soldati  non  aveano  cessato  di  mar- 
ciare ; egli  stesso  era  rimasto  sempre  a cavallo  ; ciò  non  ostante 
risolvè  di  farli  combattere  nella  success  iva  mattina.  Gli  stavano 
innanzi  Bayalitsch  a Conato,  i.iptai  a Castiglione,  i quali  due  soli 
generali  presentavano  una  fronte  di  vcnticinquemila  uomini.  Bi- 
sognava attaccarli  prima  che  Wurmser  tornasse  da  Mantova.  Sau- 
ret  aveva  abbandonato  una  seconda  volta  Salò  ; Bonaparte  vi  spe- 
dì di  nuovo  Goyeux  per  ripigliare  il  posto  e dar  sempre  indugi 
a Quasdanovich.  Prese  queste  cautele  su  la  sua  sinistra  e alle 
spalle , risolvè  di  camminare  a dirittura  sopra  Lonato  in  compa- 
gnia di  Massena  e di  spedire  Augereau  su  le  alture  di  Castiglione 
abbandonate  il  dì  innanzi  dal  generale  Valette.  Digradò  questo  ge- 
nerale innanzi  all'  esercito  per  imprimere  negli  animi  di  tutt’  i suoi 
ufiziali  il  dovere  dell’  intrepidezza.  Nel  successivo  giorno  ,16(3 
agosto),  tutto  F esercito  si  mise  in  moto  ; Gnyeux  rientrò  in  Salò  , 
ciò  che  rese  anche  più  impossibile  ogni  comunicazione  di  Quasdano- 
vich coll’  altra  parte  d’esercito  austriaco.  Bonaparte  s’  avanzò  so- 
pra Lonato,  ma  il  suo  antiguardo  fu  sconfìtto,  alcuni  pezzi  di  can- 
none furono  presi  e il  generale  Pigeon  rimase  prigioniere.  Baya- 
litsch  , imbaldanzito  da  tale  buon  successo,  s’ inoltrò  con  fiducia  e 
stese  le  hue  ale  intorno  alla  divisione  francese.  Si  prefiggeva  in 
questa  fazione  due  fini , il  primo  d'avviluppare  Bonaparte,  l'altro 
estendersi  su  la  sua  dritta  per  mettersi  in  comunicazione  con  Qua- 
sdanovich di  cui  udiva  il  cannone  a Salò.  Bonaparte,  che  non  te- 
mea  di  nulla  alle  spalle,  si  lascia  avviluppare  con  un  imperturba- 
bile sangue  freddo  ; manda  alcuni  bersaglieri  su  le  sue  ale  minac- 
ciate, poi  prese  la  decima  ottava  e la  trentesima  seconda  mezze  bri- 
gate di  fanteria  le  schiera  in  colonna  serrata,  le  fa  sostenere  da  un 
reggimento  di  dragoni,  e piomba  a rapo  basso  sul  centro  del  nemi- 
co che  si  era  indebolito  per  volersi  distendere.  Sbaraglia  quanto  gli 
si  oppone  colla  sua  prode  fanteria  e trafora  così  la  linea  degli  Au- 
striaci. Questi1,  tagliati  in  due  corpi,  perdono  tosto  la  mente;  una 
parte  di  quella  divisione  Bayalitsch  si  ripiega  precipitosamente  ver- 
so il  Mincio  ; ma  l'altra  che  si  era  estesa  per  comunicare  con  Qua- 
sdanovich , che  è respinta  verso  Salò,  ove  si  trovava  in  quel  mo- 
mento Guyeux,  Bonaparte  la  fa  inseguire  senza  remissione  per  met- 
terla fra  due  fuochi.  Le  manda  dietro  Junot  con  un  reggimento  di 
cavalleria.  Junot  si  scaglia  di  gran  galoppo,  uccide  di  propria  mano 
sei  nomini  a cavallo,  e cade  ferito  da  diversi  colpi  di  sciabola.  La 
divisione  fuggitiva,  stretta  fra  il  corpo  che  aveva  occupato  Salò  c 
quello  che  la  inseguiva  da  Lonato  , si  disordina,  si  sbaraglia  e la- 
Thicr*  Kivoluz.  — Voi.  iv.  13 
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ina a ciascun  passo  migliaia  di  prigionieri.  Mentre  termina  questa 
caccia,  Bonaparte  si  porta  su  la  sua  diritta  a Castiglione,  ove  Au- 
gereau  si  Lattea  fin  dal  mattino  con  un’ammirabile  prodezza.  Vo- 
leva impadronirsi  delle  alture  che  avea  prese  la  divisione  l.iptai. 
Dopo  un  ostinato  rorabattimcnto  ricominciato  più  volte,  avea  final- 
mente raggiunto  il  suo  intento,  onde  Bonaparte  arrivando  trovò  il 
nemico  in  piena  ritirata  da  tutte  le  bande.  Tal  fu  la  battaglia  detta 
di  Lonato  datasi  il  16  termidoro  (3  agosto). 

1 risultamenti  ne  furono  considerabili.  Si  erano  presi  venti  pezzi 
di  cannone  , fatti  tremila  prigionieri  alla  divisione  tagliata  fuori  e 
respinta  sopra  Salò  e s'inseguivano  i dispersi  avanti  di  essa  nelle 
montagne.  Mille  o mille  cinquecento  prigionieri  si  erano  fatti  a 
Castiglione,  ove  rimasero  uccisi  o feriti  tremila  uomini  ; si  era  por- 
tato lo  spavento  nel  cnore  di  Quasdanovich  che,  vedendosi  innanzi 
l'esercito  francese  a Salò  ed  udendolo  in  lontananza  a Lonato,  lo 
credeva  per  ogni  dove.  Disordinate  dunque  pressoché  affatto  le  di- 
visioni Bayalitsch  e Liptai , queste  si  ripiegavano  sopra  Wurraser, 
il  qual  generale  arrivava  in  quel  momento  con  quindicimila  uomini 
per  riordinare  le  due  divisioni  sconfitte  e cominciava  ad  estendersi 
nelle  pianure  di  Castiglione.  Nella  successiva  mattina,  17(4  ago- 
sto), Bonaparte  Io  vide  meltersi  in  linea  per  ricevere  la  battaglia. 
Risolvè  affrontarlo  di  nuovo  e venire  ad  un’ultima  pugna  che  do- 
vea  deridere  della  sorte  d' Italia.  Ma  a tal  uopo  conveniva  riunire 
a Castiglione  tutta  la  soldatesca  di  cui  poteva  disporre.  Protrasse 
dunque  al  successivo  giorno  18  (5  agosto)  questa  decisiva  azione. 
Riparli  di  gran  galoppo  alla  volta  di  Lonato  per  ordinare  egli  stes- 
so le  mosse  de’  suoi  eserciti.  In  pochi  giorni  si  era  fatto  morire  cin- 
que cavalli  sotto.  Non  si  fidava  di  nessuno  per  1'  adempimento  de’ 
suoi  ordini  ; vnlea  veder  tutto  , verificar  tutto  , animar  tutto  colla 
I sua  presenza.  Tale  è il  modo  con  cui  una  grand’  anima  si  trasfon* 

I de  in  una  vasta  massa  e la  riempie  del  suo  fuoco.  Arrivò  a Lonato 

verso  mezzogiorno.  Già  si  stavano  eseguendo  i suoi  comandi  ; una 
parte  d’esercito  si  portava  alla  volta  di  Castiglione,  1’  altra  verso 
Salò  e Gavardo.  Rimanevano  futi*  ai  più  mille  uomini  a Lonato. 
Appena  Bonaparte  vi  è entrato,  si  presenta  un  parlamentario  au- 
striaco e gl' intima  d’arrendersi.  11  generale  sorpreso  , non  com- 
prende alla  prima  come  sia  possibile  eh'  egli  si  trovi  alla  presenza 
degli  Austriaci.  Pure  non  tarda  a spiegare  a sè  stesso  la  cosa.  La 
divisione  tagliata  fuori  il  dì  precedente  nella  battaglia  di  Lonato  e 
respinta  sopra  Salò  , era  bensì  stata  presa  in  gran  parte  ; ma  nn 
corpo  di  circa  quattromila  uomini  avea  vagato  tutta  la  notte  nelle 
montagne,  e vedendo  Lonato  quasi  affatto  deserto,  cercava  di  rien- 
trarvi per  aprirsi  un’uscita  sul  Minrio.  Bonaparte  non  aveva  altro 
rhe  mille  uomini  da  opporre  e soprattutto  gli  mancava  il  tempo  per 
dare  una  battaglia  Su  l’ istante'  fa  montare  a cavallo  quanti  ufi/iali 
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gli  stavano  attorno.  Ordina  clip  gli  si  conduca  il  parlamentario  e 
die  gli  vengano  sbendali  gli  occhi.  Questi  rimane  attonito  al  vedere 
un  sì  numeroso  stato  maggiore.  « l’ovcr’  uomo  ! ><  gli  dice  Bona- 
parle  « voi  non  sapete  dunque  che  siete  alla  presenza  del  generale 
in  capo  c ch’egli  è qui  con  tutto  il  suo  esercito  ! Andate  a dire  ai 
vostri  commettenii  che  do  loro  cinque  minuti  di  tempo  per  arren- 
dersi . o che  b farò  passar  tutti  a nlo  di  spada  per  punirli  dell’  ol- 
traggio che  ardiscono  farmi  ».  Tosto  fa  avvicinare  la  sua  artiglie- 
ria minacciando  di  far  fuoco  su  le  colonne  se  si  avanzano,  e i quat- 
tromila uomini  mettono  giù  le  armi  dinanzi  a mille.  Questo  fatto 
è stato  revocato  in  dubbio  da  uno  storico,  il  signor  Botta,  ma  lo 
confermano  tutte  le  relazioni,  e me  lo  ha  confermato  autentico 
f ordinatore  in  capo  dell’esercito  attivo,  signor  Aubernon',  che 
passò  i quattromila  prigionieri  in  rivista.  Bonaparte , salvato  da 
quest’atto  di  prontezza  di  spirito  , diede  i suoi  ordini  perla  bat- 
taglia che  era  in  procinto  di  dare.  Unì  nuovi  corpi  a quelli  che 
erano  già  diretti  sopra  Salò.  La  divisione  Despinois  venne  con- 
giunta con  la  Sauret , ed  entrambe  profittando  del  sopravvento 
della  vittoria  dovettero  assalire  di  nuovo  Quasdanovich  e respi- 
gnerlo  definitivamente  nelle  montagne.  Ricondusse  tutto  il  rima- 
nente a Castiglione.  Vi  tornò  la  notte  egli  stesso,  non  prese  un 
istante  di  riposo  , e dopo  avere  cambiato  di  cavallo  , corse  sul 
campo  di  battaglia  onde  darvi  le  sue  disposizioni.  Questa  gior- 
nata campale  era  per  decidere  del  destino  d'Italia. 

La  pianura  di  Castigliune  doveva  essere  il  teatro  della  battaglia. 
Una  serie  d'  alture  formate  dall’ ultime  gradazioni  dell' Alpi  si  esten- 
de dal  fiume  Chiese  al  Mincio  toccando  Conato,  Castiglione,  Solfe- 
rino. A piedi  di  quelle  allure  si  estende  la  pianura  destinata  ad  es- 
sere il  campo  della  battaglia.  1 due  eserciti  stavano  a fronte  per- 
pendicolarmente alla  linea  delle  alture  alla  quale  entrambi  appog- 
giavano un’ala.  Bonaparte  vi  appoggiava  la  sinistra,  Vurmser  la 
destra.  Bonaparte  avea  vcnlidue.nila  uomini  tutt’al  più,  Wurmser 
ne  contava  trentamila.  Sussisteva  a favor  di  quest’  ultimo  un  altro 
vantaggio  ; la  sua  ala  posta  nella  pianura  era  coperta  da  una  trin- 
cea innalzata  sul  poggio  di  Medolano.  Onde  si  trovava  puntellato 
da  due  lati.  Per  far  equilibrio  ai  vantaggi  del  numero  e della  posi- 
zione Bonaparte  contava  su  la  prevalenza  della  vittoria  e su  1 abi- 
lità delle  sue  mosse.  Wurmser  doveva  intendere  ad  estendersi  su  la 
sua  destra  thè  s’appoggiava  alla  linea  delle  alture  onde  aprirsi  una 
comunicazione  verso  Lunato  e Salò.  Cosi  avea  latto  Bayalitsch  il 
giorno  innanzi  e così  dovea  fare  Wurmser  che  non  potea  se  non 
desiderare  ardentemente  di  riunirsi  con  la  grande  parte  staccata  dal 
suo  esercito.  Bonaparte  risolvè  di  favorire  questa  mossa  da  cui  spe- 
rava ritrarre  un  infinito  vantaggio.  Or  gli  stava  alla  mano  la  divi- 
sione Serrurier  che,  inseguita  da  Wurmser  dopo  che  aveva  abbaiv- 
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donalo  Mantova,  non  avea  potuto  sin  allora  entrare  in  linea.  Essa 
arrivava  dalla  parte  di  Guidizzolo.Bonaparte  gli  ordinò  di  piombare 
su  le  spalle  a Wurmser  dalla  parte  di  Cauriana.  Aspettava  il  suo 
fuoco  per  cominciar  la  battaglia. 

Fin  dallo  spuntar  del  giorno  i due  eserciti  erano  entrati  in  fazio- 
ne. Wurmser , ansioso  di  assalire,  estese  la  sua  diritta  lungo  le  al- 
ture ; Bona  parte  per  favorire  questa  mossa  ripiegò  la  sua  sinistra 
formata  dalla  divisione  Massena  ; mantenne  il  suo  centro  immobile 
nella  pianura.  Non  tardò  ad  udire  il  fuoco  di  Serrurier.  Allora  men- 
tre continuava  a ripiegare  la  sua  sinistra  e Wurmser  a prolungare 
la  sua  diritta,  fere  assalire  la  trincea  di  Medolano.  Prima  le  addi- 
rizzò contro  venti  pezzi  d'  artiglieria  leggiera  e,  dopo  un  vivo  can- 
noneggiamento, staccò  il  generale  Verdicr  con  tre  battaglioni  di  gra- 
natieri per  impadronirsene.  Questo  prode  generale  si  avanzò  soste- 
nuto da  un  reggimento  di  cavalleria  e s'impadronì  della  trincea,  li 
fianco  sinistro  degli  Austriaci  rimase  allora  scoperto,  e ciò  nell'istan- 
te medesimo  in  cui  Serrurier  arrivato  a Cauriana  gli  atterriva  alle 
spalle.  Tosto  Wurmser , mandando  una  parte  della  seconda  linea 
su  la  sinistra  d’ appoggio,  la  pose  in  istato  di  far  fronte  ai  Francesi 
che  sbucavano  da  Medolano.  Portò  addietro  il  restante  di  quella  linea 
per  coprire  Cauriana  e continuare  così  a far  fronte  al  nemico.  Ma 
Bonaparte,  cogliendo  il  momento  con  l’usata  prontezza,  cessa  tosto 
dal  lasciare  inoperosi  il  suo  centro  e la  sua  sinistra  ; dà  a Massena 
e ad  Augereau  il  segnale  che  questi  aspettavano  con  ansietà.  Masse- 
na con  la  sinistra  , Augereau  col  centro  piombano  con  impeto  su 
l'indebolita  linea  austriaca.  Sì  gagliardamente  assalita  su  tutta  la 
sua  fronte,  minacciata  a sinistra  e alle  spalle,  principia  a ceder  ter- 
reno. L’ardore  de'  Francesi  raddoppia-  Wurmser,  che  vede  il  suo 
esercito  compromesso,  dà  allora  il  segnale  della  ritirata  Viene  in- 
seguito ; gli  si  fanno  nuovi  prigionieri.  Per  metterlo  in  una  com- 
piuta rotta,  bisognava  raddoppiare  di  celerità  e spignerlo  in  disor- 
dine verso  il  Mincio.  Ma  da  sei  giorni  i soldati  marciavano  csi  bat- 
tevano senza  posa  ; non  potendo  più  andare  avanti,  dormirono  sul 
campo  delia  battaglia.  Wurmser  non  avea  perduto  più  di  duemila 
uomini  in  quel  giorno , ma  non  per  questo  avea  perduta  meno 
l'Italia. 

Alla  domane  Augereau  si  rese  al  ponte  di  Borghetlo  e Massena 
innanzi  Peschiera.  Augereau  impegnò  un  fuoco  d’artiglieria  che 
venne  seguito  dalla  ritirata  degli  Austriaci  ; Massena  diede  una 
battaglia  di  retroguardo  alla  divisione  che  avea  coperto  Peschiera. 
Wurmser  , abbandonato  il  Mincio,  ripigliò  la  strada  di  ilivoli,  tra 
1’  Adige  e il  lago  di  Garda,  per  rientrare  nel  Tirolo.  Massena,  do- 
po averlo  inseguito  a Rivoli  e atta  Corona,  riprese  |c  antiche  sue 
posizioni.  Augereau  si  presentò  dinanzi  a Verona.  Il  provveditore 
veneziano , per  dare  agii  Austriaci  il  tempo  di  sgomberare  la  città 
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e di  salvare  le  loro  salmerie,  chiedeva  due  ore  d' indugio  prima  di 
aprire  la  porle  ; Bonaparte  le  fece  atterrare  a colpi  di  cannone.  I 
Veronesi , che  erano  devoti  alla  causa  dell'  Austria  e che  aveano 
manifestati  altamente  i loro  sentimenti  al  momento  della  ritirata 
dei  Francesi,  temevano  lo  sdegno  del  vincitore  ; ma  Bonaparte  vol- 
le si  osservassero  verso  di  loro  i maggiori  riguardi. 

Dalla  parte  di  Salò  e del  Chiese,  Quasdanovich  eseguiva  una  pe- 
nosa ritirata  dietro  al  lago  di  Garda.  Volle  fermarsi  e difendere  le 
gole  protette  da  Rocca  d*  Anfo  ; ma  fu  battuto  e perde  mille  due- 
cento uomini.  Non  andò  guari  che  i Francesi  aveano  ripigliate  tutte 
le  antiche  loro  posizioni. 

Questa  stagione  campale  era  durata  sei  giorni  ; ed  in  sì  breve 
spazio  di  tempo  una  trentina  e qualche  .migliaio  d’  uomini  ne  avea- 
no sbaragliati  sessantamila.  W iirmser  avea  perduto  ventimila  uo- 
mini, tra  sette  in  ottomila  morti  o feriti,  e dodici  in  tredicimila  pri- 
gionieri. Respinto  nelle  montagne  si  vedea  ridotto  all’impossibilità 
di  continuare  la  guerra.  Così  erasi  dispersa  quella  formidabile  spe- 
dizione dinanzi  ad  un  pugno  di  valorosi.  Tali  risultamenti  straordi- 
nari, inauditi  nella  storia,  erano  dovuti  alla  prontezza  e al  vigore 
di  risoluzione  del  giovine  capitano.  Mentre  due  formidabili  e- 
serciti  coprivano  le  due  rive  del  lago  di  Garda,  mentre  ogni  co- 
raggio era  disanimato  , avea  saputo  ridurre  lutto  l'esito  della 
stagione  campale  ad  una  sola  quistione  : l’ unione  di  que’  due  e- 
serciti  alla  punta  del  lago  di  Garda  ; avea  saputo  fare  un  gran 
sagrifizio  , quello  del  blocco  di  Mantova,  per  concentrarsi  ad  un 
punto  decisivo  ; e,  menando  alternativamente  colpi  tremendi  su 
ciascuna  dell  e masse  nemiche  , a Salò  , a Conato  , a Castiglione  , 
le  aveva  a mano  a mano  disordinate  e respinte  ne'  monti  dond'  e- 
rano  uscite. 

Gli  Austriaci  erano  compresi  di  spavento  ; i Francesi  estatici 
d’ammirazione  verso  il  giovine  loro  capo.  La  confidenza,  la  devo- 
zione verso  di  lui  non  aveano  misura.  Un  battaglione  potea  farne 
fuggir  tre.  I vecchi  soldati  che  lo  aveano  nominato  caporale  a Lo- 
di, lo  fecero  sergente  a Castiglione.  Profonda  fu  la  sensazione  in 
Balia.  Milano  , Bologna  , Ferrara , le  città  del  ducato  di  Modena  e 
tutt’  i partigiani  dei  Francesi  non  capirono  in  sè  dalla  gioia.  Il  cor- 
doglio si  manifestò  presso  tutte  le  vecchie  aristocrazie. 

Bonaparte,  giudicando  sanamente  la  propria  posizione,  non  cre- 
dè terminata  la  lotta  , ancorché  avesse  tolti  ventimila  uomini  a 
W urmser.  Il  vecchio  maresciallo  si  ritirava  nell’  Alpi  con  quaran- 
tamila. Si  disponeva  a ristorarli  , riordinarli,  reclutarli,  ed  era  a 
credersi  che  piomberebbe  un’  altra  volte  sopra  l' Italia  Anche  Bo- 
naparte avea  perduto  alcune  migliaia  d’ uomini  tra  prigionieri, 
morti  o feriti  ; molti  ne  aveva  negli  spedali  ; pensò  che  bisognava 
lemjioreggiare  ancora  , aver  sempre  gli  occhi  sul  Tiroio  e i piedi 
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sa  l’Adige,  e contentarsi  di  tenere  in  soggezione  le  potenze  italia- 
ne, finché  arrivasse  1'  istante  di  farle  pentire.  Limitatosi  a render 
noto  ai  Veneziani  che  sapeva  i loro  armamenti  , continuò  a farsi 
nudrire  a loro  spese,  diffe rendo  ancora  le  negoziazioni  per  un’al- 
leanza. Gli  era  stato  notificato  1'  arrivo  a Ferrara  di  un  legato  del 
papa  spedito  colò  per  ripigliare  possesso  delle  legazioni  ; lo  fece  ve- 
nire al  suo  quarlier  generale 

Scritta  una  lettera  urbana,  ma  ferma,  al  gran  duca  di  Toscana 
che  avca  lasciato  occupare  Porto  Ferraio  dagl’inglesi,  gli  significava 
che  la  Francia  avrebbe  potuto  punirlo  di  una  tal  negligenza  inva- 
dendo i suoi  stali  , ma  che  presrindea  dal  far  questo  in  considera- 
zione d'un'antica  amicizia.  Cangiò  la  guarnigione  di  Livorno,  onde 
fare  impressione  su  la  Toscana  mediante  una  mossa  di  soldati.  Tac- 
que con  Genova.  Scritta  parimente  una  lettera  vigorosa  al  re  di 
Piemonte  che  tollerava  i bariletti  ne’  proprii  stati , fece  partire  una 
colonna  di  mille  duecento  uomini  con  una  giunta  militare  ambulan- 
te , incaricata  di  arrestare  e far  moschettare  quanti  bariletti  si  tro- 
verebbero lungo  le  strade  11  popolo  di  Milano  avca  manifestate  di- 
sposizioni le  più  amichevoli  verso  i Francesi.  Gl’  indirizzò  una  let- 
tera dilicala  c nobile  per  ringraziarlo.  Poiché  le  ultime  vittorie  gli 
davano  speranze  più  fondate  di  conservare  l'Italia,  Bonaparle  credè 
di  potersi  impegnar  davvantaggio  verso  i Lombardi  ; accordò  loro 
dell'armi  e permise  ai  medesimi  di  levare  una- legione  al  proprio 
soldo,  nella  quale  s'arruolarono  molti  Italiani  sospirosi  della  libertà 
e i Polacchi  erranti  in  Europa  dopo  f ultimo  riparto.  Bonaparte 
diede  dimostrazioni  della  sua  soddisfazione  ai  popoli  di  Bologna  e 
di  Ferrara.  Quelli  di  Modena  chiedeano  di  sottrarsi  al  governo 
della  reggenza  creata  dal  loro  duca;  Bonaparte  credea  già  di  avere 
alcuni  motivi  di  rompere  l'armistizio  per  vettovaglie  somministrate 
dalla  reggenza  stessa  alla  guarnigione  di  Mantcva.  Ma  volle  tutta- 
via temporeggiare.  Chiesti  soccorsi  al  Direttorio  per  riparar  le  sue 
perdite,  si  collocò  all’ingresso  delle  gole  del  Tirolo,  presto  a piom- 
bare sii  Wurmser  e a distruggere  gli  avanzi  del  suo  esercito  appe- 
na saprebbe  che  Moreau  avesse  passato  il  Danubio. 

Mentre  questi  grandi  avvenimenti  accadeano  nell'Italia  , altri  se 
ne  apparecchiavano  su  quel  fiume  della  Germania.  Moreau  , incal- 
zando palmo  a palmo  l'arciduca,  era  giunto  nella  metà  di  termidoro 
( primi  giorni  d'agosto  ) sopra  il  Danubio.  Jourdan  si  trovava  su  la 
Naab  che  cade  in  questo  fiume.  La  catena  dell'  Alb  , che  disgiugne 
il  Nerker  dal  Danubio  , va  composta  di  monti  di  media  altezza  , i 
quali  terminando  in  spianate  , vengono  attraversati  da  gole  strette 
come  spaccature  di  dirupi . Per  queste  gole  Moreau  era  sbucalo  sul 
Danubio  in  un  paese  disuguale  , frastagliato  da  burroni  e coperto 
di  boschi.  L’arciduca  , desideroso  di  concentrarsi  sul  Danubio  e di 
rimettersi  in  forze  su  quella  linea  polente,  concepì  d improvviso 
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una  risoluzione  die  per  poco  non  compromise  i suoi  saggi  divisa- 
menti.  Udito  che  Wartensleben  in  vece  di  ripiegarsi  verso  di  lui 
nella  maggior  possibile  vicinanza  di  Donawerth,  si  torcea  verso  la 
Boemia  colla  goffa  idea  di  coprirla;  temè  che  profittando  di  tale  as- 
surda fazione  per  cui  rimanea  scoperto  il  Danubio  . l'esercito  di 
Sambra  e Mesa  volesse  tentarne  il  passaggio.  Divisò  dunque  di  pas- 
sarlo egli  stesso  per  difilare  rapidamente  su  l'altra  riva  e portarsi  a 
tener  fronte  a Jourdan.  Ma  il  fiume  era  ingombro  de’  suoi  magat- 
zini,  onde  gli  occorreva  ancora  del  tempo  per  farli  trasportare  ; non 
voleva  in  oltre  effettuare  il  passaggio  sotto  gli  occhi  diMoreaue  in 
tal  vicinanza  a questo  generale  da  esserne  molestato,  auindi  pensò 
ad  allontanarlo  dandogli  battaglia  col  Danubio  alle  spalle  ; improv- 
vido divisamente  , come  da  poi  ne  ha  rampognato  severamente  sè 
stesso,  perchè  lo  esponeva  ad  essere  gettato  nel  fiume,  o almeno  a 
non  ripassarlo  con  tutta  l'integrità  delle  sue  forze  , condizione  in- 
dispensabile pel  buon  successo  de'  suoi  ulteriori  disegni. 

1124  termidoro  (Il  agosto)  si  fermò  dinanzi  alle  posizioni  di 
Moreau  per  venir  seco  ad  un  assalto  generale.  Morean  trovavasi  a 
Neresheìm,  tenendo  la  posizione  di  Dunstelkingen  e di  Dischingen 
colla  sua  ala  diritta  e col  suo  centro  , e quella  di  Nordlingen  colla 
sua  sinistra.  L' arciduca  volea  prima  allontanarlo  dal  Danubio,  poi 
tagliarlo  fuori,  se  era  possibile,  dalle  montagne  dond'era  sbucato  e 
finalmente  impedirgli  ogni  comunicazione  con  Jourdan  ; per  rag- 
giugnere  adunque  tutti  questi  fini  lo  attaccò  su  tuli’  i punti  in  una 
volta.  Pervenuto  , col  disperdere  i posti  che  la  fiancheggiavano  , a 
portarsi  al  di  là  dell’ala  destra  di  Moreau  , s’avanzò  fino  a Heiden- 
neim  quasi  alle  spalle  della  medesima  , portando  ivi  un  tale  spa- 
vento che  tutti  i parchi  indietreggiarono.  Al  centro  tentò  un  assalto 
vigoroso  ma  che  non  fu  abbastanza  decisivo.  Alla  sinistra  verso 
Nordlingen  fece  delle  minaccevoli  dimostrazioni.  Moreau  non  at- 
territo nè  dalle  dimostrazioni  fatte  alla  sua  sinistra  nè  dalla  scor- 
reria effettuata  alle  sue  spalle,  e pensando  con  ragione  che  il  punto 
essenziale  era  al  centro,  fece  il  contrario  di  quanto  praticano  i co- 
muni generali  sempre  impauriti  quando  vedono  minacciati  i loro 
fianchi  ; indebolì  le  sue  ale  per  ingrossare  il  centro.  La  sua  previ- 
denza fu  giusta  , perchè  l’arciduca  raddoppiando  di  sforzi  al  centro 
verso  Dunstelkingen , venne  respinto  con  perdita.  Da  entrambi  i 
lati  si  dormì  sul  campo  di  battaglia. 

Nel  di  successivo , Moreau  si  vide  in  grave  imbarazzo  per  la 
mossa  retrograda  de’suoi  parchi  che  lo  lasciavano  privo  di  munizio- 
ne. Nondimeno,  giudicando  che  non  era  questo  il  caso  di  mostrarsi 
avvilito,  fece  anzi  vista  di  voler  attaccare.  L’arciduca  in  vece,  fret- 
toloso di  ripassare  il  Danubio  , non  avea  nessuna  voglia  d'impe- 
gnare la  battaglia  di  nuovo  ; effettuò  la  sua  ritirata  con  molta  fer- 
mezza sul  fiume  che  ripassò  senza  essere  molestato  da  Moreau , e 
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ne  tagliò  i ponti  fino  a Donawerth  Colò  seppe  quanto  era  avvenuto 
fra  i due  eserciti  situati  al  Meno.  Wartensleben  non  si  era  ripie- 
gato in  Boemia  come  l’arciduca  temea  , ma  rimasto  su  la  Naab  a 
fronte  di  Jourdan.  Il  giovine  principe  austriaco  formò  un'assai  bella 
risolutionc  che  era  la  conseguenza  della  sua  lunga  e dotta  ritirata, 
ed  atta  a decidere  di  quella  stagione  campale.  11  suo  scopo  , ripie- 
gandosi sul  Danubio  , era  stato  quello  di  concentrar  visi  per  essere 
al  caso  d’attaccare  o l'uno  o l'altro  dei  due  eserciti  francesi  con  una 
massa  superiore  di  forze.  La  battaglia  di  Neresheim  avrebbe  po- 
tuto compromettere  un  divisamento  cotanto  bello  se  , in  vece  di 
aver  sortito  un  esito  incerto , fosse  stata  sfortunata  del  tutto.  Ma 
poiché  si  era  ritirato  sul  Danubio  coll’integrità  delle  sue  forze,  po- 
teva ora  profittare  della  separazione  dei  due  eserciti  francesi  e piom- 
bare, secondo  il  caso  , su  l’uno  dei  due.  Conseguentemente  risolvè 
di  lasciare  il  generale  Latour  con  trentaseimila  uomini  per  dar  fac- 
cende a Moreau  e di  accostarsi  egli  stesso  con  venticinquemila  uo- 
mini a Wartensleben  a fine  di  sconfiggere  con  questa  riunione  di 
forze  Jourdan  , I'  esercito  del  quale  era  il  più  debole  dei  due  e,  a 
tanta  distanza  dalla  sua  base  , non  contava  più  di  quaranlacinque- 
roila  uomini.  Egli  era  pertanto  evidente  che  non  poteva  resistere  e 
che  si  trovava  anzi  esposto  a gravi  disastri.  Battuto  Jourdan  e ri- 
condotto sul  llenn  , Morrau  dal  canto  suo  non  potea  più  rimanere 
in  Baviera  , ed  anzi  l’ arciduca  Carlo  era  abilitato  a portarsi  sul 
Necker  e a prevenirlo  su  la  sua  linea  di  ritirata.  Un  tale  concepi- 
mento cotanto  giusto  è stato  riguardato  siccome  il  più  bello  di  cui 
possano  gloriarsi  i generali  austriaci  nel  decorso  di  quelle  lunghe 
guerre  ; non  meno  di  que’  concepimenti  che  segnalarono  il  genio  di 
Bonaparte,  apparteneva  anche  questo  ad  un  giovine. 

L'arciduca  parti  d’ Ingolstadt  il  29  termidoro  f 16  agosto  ) , cin- 
que giorni  dopo  la  battaglia  di  Neresheim.  Jourdan  . situato  su  la 
Naab  tra  Naaburgo  e Schwandorlf  , non  s’aspettava  alla  tempesta 
ch'era  per  sovrastargli.  Avea  staccato  il  generale  Bernadotte  a Neu- 
mark  su  la  sua  diritta  col  fine  di  potersi  mettere  in  comunicazione 
con  Moreau  , fine  impossibile  a raggiugnersi  e per  cui  un  corpo 
staccato  veniva  compromesso  senza  costrutto.  Lontra  questo  corpo 
pertanto  dovè  necessariamente  scontrarsi  I'  arciduca  arrivando  dal 
Danubio.  Il  generale  Bernadotte  , assalito  da  forze  superiori , fece 
una  onorevole  resistenza  ; ma  si  vide  ciò  non  ostante  costretto  a ri- 
valicar le  montagne  che  l’esercito  aveva  attraversate  allor  quando 
sbucò  dalla  valle  del  Beno  in  quella  del  Danubio.  Sì  ritirò  a No- 
rimberga. L’arciduca  . dopo  avere  spedito  un  corpo  a dargli  la  cac- 
cia, si  portò  col  rimanente  delle  sue  forze  sopra  Jourdan.  Questi, 
avvertito  del  rinforzo  che  giugneva  al  nemico  e del  pericolo  corso 
da  Bernadotte,  ritiratosi  a Norimberga,  si  dispose  anch'esso  a riva- 
licar le  montagne.  Al  momento  in  cui  si  metteva  in  cammino  fu 
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assalgo  nd  nn  tempo  dall’ arciduca  e da  Wartenslehen  ; costretto  a 
sostenere  un  difficile  combattimento  ad  nmberg  , perdè  la  strada 
diretta  che  lo  avrebbe  condotto  a Norimberga.  Gettato  co’  suoi  par- 
< hi  e colla  sua  cavalleria  e fanteria  incammini  obblhpii.  soggiacque 
ai  più  gravi  pericoli  e I ere  . durante  otto  giorni  . una  ritirat  i delle 
più  penose  ed  in  uno  delle  più  onorevoli  per  lui  e il  suo  esercito, 
trovatosi  sul  Meno  . a Schwein'urt . il  12  fruttidoro  { 29  agosto  f 
divisò  portarsi  sopra  Wurzburgo  per  fermarsi  colà,  riordinare  i suoi 
corpi  e tentar  di  nuovo  la  sorte  dell’anni 

Mentre  l'arciduca  eseguiva  una  sì  bella  mossa  sn  l’esercito  di  Sam- 
bra  e Mosa . forniva  a Morrai)  l'occasione  d>  effettuarne  una  simile 
che  poteva  essere  altrettanto  bella  e decisiva.  Il  nemu  o non  tenta 
inai  un  col|io  d’ardimento  senza  scoprirsi  e somministrare  belle  pro- 
baliililn  al  suo  avversario.  Sì  . Mureau  non  avea  dinanzi  a sé  oltre 
a trentultomila  uomini . che  in  allora  sarebbe  stalo  facile  . adope- 
randosi con  un  poco  più  di  vigore  , sconfiggere,  J’otea  meglio 
( come  lo  hanno  giudicato  di  poi  e Napoleone,?  I arciduca  Carlo  ) , 
polea  tentare  una  fazione  di  cui  sarebbero  stati  immensi  i risulta- 
menti.  Doveva  egli  stesso  seguire  il  cammino  del  nemico  . cenare 
l'arciduca,  siccome  quel  principe  cercava  Jourdan  e piombargli  im- 
provviso alle  spalle.  L'arciduca  preso  in  mezzo  fra  Jourdan  e Mo- 
reau  avrebbe  corso  inralrulaluli  rischi  Ma  a tal  uopo  conveniva 
eseguire  una  serie  di  mosse  estesissima  , cangiare  affatto  la  linea 
«Ielle  operazioni  , gettarsi  dal  Neilcer  sul  Meno  , conveniva  soprat- 
tutto trasgredire  le  istruzioni  del  Direttorio  che  prescriveva  a Mo 
«au  l' a ['poggiarsi  al  Tirolo  onde  sbaragliare  i liamhi  d un  altro 
esercito  nemico  e mettersi  in  comunicazione  coll  esercito  francese 
d'Italia.  Il  giovine  vincitore  di  Castiglione  non  sarebbe  sialo  esi- 
tante nel  tentale  questa  impresa  ardimentosa  a costo  di  commettere 
una  inobhedienza  che  avrebbe  deciso  in  trionfante  guisa  di  quella 
stagione  tampale  ; ma  Morrai!  era  incapace  di  una  simile  determi- 
nazione. Rimase  più  giorni  sii  le  rive  del  Danubio  senza  sapere  la 
partenza  deb' arciduca  e scandagliando  lentamente  un  terreno  che 
era  conostiuto  poco  in  allora.  .Saputa  finalmente  la  direzione  presa 
dall’arciduca  . principiò  a sentire  delie  inquietudini  su  la  posizione 
del  generale  Jourdan,  ma  non  osando  appigliarsi  a veruna  vigorosa 
determinazione  , decise  di  passare  il  Danubio  e d’ inoltrarsi  in  Ba- 
viera per  provare  se  potea  tirar  colà  l'arciduca , serbandosi  «osi  le- 
dete ad  un  tempo  alle  norme  coni  nudategli  dal  Direttorio,  lira  per 
altro  cosa  facile  ad  immaginarsi  che  l’arciduca  non  avrebbe  dato 
tregua  a Jourdan  finché  non  lo  avesse  posto  affatto  fuori  del  caso  di 
combattere,  né  sarebliesi  lasciato  distogliere  daH’adempiinento  d'un 
vasto  disegno  per  fare  una  scorreria  nella  Biviera.  Mureau  ciò  non 
ostante  passò  il  Danubio  . inseguendo  il  generale  Latnur  e s 'avviti- 
no al  l.eth  La  Ione  si  alleggiò  a disputargliene  il  passaggio  , ma 
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essendo  troppo  esteso  quel  fiume  per’ potervisi  sostenere,  fu  co- 
stretto abbandonarlo  dopo  un  combattimento  sfortunato  a Fried- 
berg.  Morean  avvicinatosi  in  appresso  a Monaco  , si  trovava  il  15 
fruttidoro  (1  settembre),  a Dai  Itati  , J’fafTenhofen  e Greiscnfeld. 

Cosi  la  fortuna  cominciava  ad  esser  mcn  favorevole  a’  Francesi 
nella  Germania  , grazie  ad  un  sistema  campale  vizioso,  che  disgiu- 
gnendo  i loro  eserciti  , gli  esponeva  ad  essere  spartalamentc  battu- 
ti. lieti  altri  risultamcnli  si  apparecchiavano  ancora  in  Itaba. 

Abbiamo  veduto  come  Dcnaparte  , dopo  avere  respinti  gli  Au- 
striaci  nel  Tirolo  e ripigliate  le  sue  antiche  posizioni  su  l'Adige, 
meditasse  nuovi  disegni  centra  Wurmser  , del  quale  , non  conten- 
to d' avergli  distrutti  ventimila  uomini,  volpa  sterni  nate  all'alto 
I’  esercito.  Ciò  gli  diveniva  indispensabile  per  mandare  ad  «fletto 
i divisamenti  che  avea  concepiti  sopra  i’  Italia.  Sconfitto  Wurmser, 
avrebbe  potuto  penetrare  fino  a Tnevte.  portar  rovina  in  quel  pun- 
to si  importante  per  la  casa  d’Ausfria  , tornare  indi  sii  1'  Adige  e 
imporre  leggi  a Venezia.  Roma  e Napoli,  dar  finalmente  il  se- 
gnale della  libertà  in  Italia,  istituendo  in  repubblica  indipendente 
la  Lombardia  , le  legazioni  di  Bologna  e di  Ferrara  , fors’  anche  il 
ducalo  di  Modena.  A fine  pertanto  di  effettuare  tutti  gl' indicati 
disegni  risolvè  di  salir  nel  Tirolo,  certo  ora  di  essere  se<  ondato 
da  Moreau  su  I'  altro  dorso  dell  Alpi. 

Intantorhè  le  soldatesche  francesi  dedicavano  una  ventina  di 
giorni  al  tiposo  , Wurmser  riordinava  e rinforzava  le  sue.  Nuovi 
corpi  arrivati  dall'Austria  c i sussidi  del  e milizie;  tirolesi  fecero  sì 
che  potesse  potiate  il  suo  esercito  a cinquantamila  uomini.  Il  con- 
siglio aulico  gli  spedi  un  altro  capo  di  stato  maggiore  . il  gene- 
rale del  gemo  Lauer  , con  nuove  istruzioni  sul  sistema  da  adotta- 
le per  ti  oglierc  ai  Francesi  la  linea  dell  Adige.  Wurmser  dovea 
lasciate  diciolto  o ventimila  uomini  sotto  il  comando  di  Davidovich 
per  difendere  il  Tirolo  c disc  endere  rol  rimanente  per  la  valle  del- 
Brenta  nelle  pianure  vicentine  e padovane.  La  Brenta  , di  reti  la 
origine  è poco  lontana  da  Trento  , si  scosta  dall'  Adige  in  linea 
curva  , tornandogli  parallela  nella  pianura  , poi  va  a gettarsi  nrl- 
1'  Adriatico.  La  strada  che  le  fa  argine  pattimelo  da  Trento  condu- 
ce alla  valle  denominala  della  Brenta  dal  fiume  stesso  , e mette 

Kr  la  via  di  Bassano  nelle  pianure  del  territorio  di  Vicenza  e di 
idova.  Fia  indicato  a Wurmser  di  percorrere  quella  valle  per 
poi  sbucate  nella  pianura  e tentare  il  passaggio  dell’Adige  Ira  Le- 
gnago  e Verona.  Ln  tale  divisaraenlo  non  era  concepito  meglio 
del  primo  , perchè  portava  sempre  seco  I inconveniente  di  dividere 
le  forze  in  due  corpi  e di  mettere  Bonaparte  in  mezzo  ad  essi  per 
batterli  a vicenda. 

Wurmser  entrava  in  azione  nel  tempo  stesso  di  Bonaparte.  Il 
secondo  ignorava  i disegni  del  primo,  ma  precedendo  fon  rara 
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sagxlrà  , * lie  . duranti!  la  sua  corsa  in  fondo  al  Tiralo  . era  pus* 
«Me  tbe  il  nemico  unisse  ad  al  aerare  la  linea  dell’ Adige  Ira  Ve- 
rona e I egnago  , lasciò  il  generale  Kilmaine  a Verona  con  ima 
riserva  di  circa  tremila  uomini  e lui!'  i me/zi  per  resistere  almeno 
due  giorni.  Il  generale  Sahngtict  rimase  con  una  divisione  di  ot 
tornila  nomini  dinanzi  a Mantova,  Bonaparte  parli  con  ventimila  , 
risalendo  per  le  tre  strade  del  Tiralo  . quella  «he  gira  dietro  il  la 
go  di  Garda  e le  due  «he  costeggiano  1'  AdLe.  Il  17  fruttidoro  ( 3 
settembre  ),  la  divisione  Saure!  , divenuta  divisione  Vauliois  , do- 
po aver  costeggialo  la  parte  posteriore  del  lago  c dati  diversi  com- 
battimenti , arrivò  a Torbole  . posta  alla  sua  punta  superiore.  Nel- 

10  stesso  giorno  le  divisioni  Masscna  e Augereau  che  , costeggiale 
prima  le  due  rive  dell’ Adige  , si  erano  in  appresso,  mediante  il 
ponte  di  Goto  , riunite  su  la  medesima  riva  . arrivarono  dinanzi  a 
Serravalle.  Dato  un  combattimento  d'  aniiguardo  , fecero  molli  pri- 
gionieri al  nemico. 

1 Francesi  dovevano  ora  risalire  una  valle  stretta  c profonda  a- 
vendo  a sinistra  l’  Adige  . alle  montagne  alla  destra.  Spesse  volte 

11  fiume  serrandosi  al  piede  delle  montagne  e lasciando  unicamen- 
te la  larghezza  della  sua  sponda  . presentava  orride  gole  di  diru- 
pi da  superare.  Se  ne  trova  più  d una  di  questo  genere  da  chi 
cerca  di  penetrar  nel  Tiralo.  Ma  i Francesi,  audaci  ed  agili,  era- 
no altrettanto  atti  a tale  guerra  quanto  a quella. che  aveanu  soste- 
nuta nelle  vaste  mantovane  pianure. 

llavidovich  avea  poste  due  divisioni  , 1’  una  al  campo  d»  Mori  sn. 
la  riva  destra  dell'  Adige  per  far  fronte  alla  divisione  Vanbois  che 
veniva  dalia  sponda  posteriore  del  lago  di  Garda  frapposta  tra  Salò 
e Roveredo  ; l'altra  a San  Marco  su  la  riva  sinistra  per  difendere 
la  gola  « (intra  Massena  c Augereau  11  18  fruttidoro  (-i  settembre) 
i nemici  si  trovarono  a fronte.  La  divisione  Wukassovicb  difende- 
va la  gola  di  San -Marco.  Bonaparte  , afferrando  su  l’istante  il 
genere  di  tattica  opportuna  a qne'  luoghi , forma  due  corpi  di  fan- 
teria leggiera  ; distribuendoli  a destra  e a sinistra  su  le  allure  cir- 
mnvitìne  ; poi  dopo  aver  noiati  per  qualche  tempo  gli  Austriaci  , 
dispone  in  colonna  serrata  per  battaglioni  la  decimottava  mezza  , 
brigata  ed  ordina  al  generale  Victor  di  forzare  con  essa  la  gola. 

S’ impegna  un  violento  combattimento  ; gli  Austriaci  resistono  su 
le  prime  ; ma  Bmaparte  decide  T esito  dell’  azione  ordinando  al 
generale  Dubois  di  far  impeto  a capo  degli  ussari.  Quel  prode  ge- 
nerale piomba  su  la  fanteria  austriaca  , la  sbaraglia  e rade  trafitto 
da  tre  palle.  Lo  portano  via  morilwndo  » Prima  che  io  muoia  fa- 
temi sapere  se  siamo  vincitori  ».  Da  tutte  le  bande-  fuggono  gli 
Austriaci  c si  ritirano  a Roveredo  , distante  una  lega  da  San  Mal  - 
to . sono  insegniti  di  tutta  carriera-  Roveredo  è posto  in  una  certa 
lontananza  dall'  Adige  ; Bonaparte  ordina  a Rampon  di  occupare 
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«olla  Irenlesimasrconda  brigai»  lo  »|>a7.io  che  disgiugne  il  fiume 
•■alla  l illà  , 1:111  (ione  di  ironie  Vietar  con  la  deciinollav»  Questi 
entra  a passo  d assalta  nella  strada  maggioie  di  lloveredo  . spaz- 
za quanti  Ausil  iari  gli  si  parano  innanzi  e ragginone  I ultima  estre- 
mila della  < itta  nel  tempo  stesso  in  cui  Rampun  slava  occupandone 
il  urinilo  «sterno  MenliP  l'esercito  principale  guadagnava  rosi 
cT  assalta  San  Marco  e Roveredo . la  divisione  Vauhuis  arrivava 
nella  seconda  di  queste  città  dall’altra  riva  dell’Adige  La  divi- 
sione ausi riai  a di  Heuss  gli  aveva  disputalo  il  rampo  di  Mori  . ma 
Vani), iij  se  ne  era  impadronito  in  quel  medesimo  istante  , e tulle 
le  divisioni  or  si  trovavano  alla  mela  del  giorno  a veggente  di  Ro- 
veredo mi  le  due  rive  del  fiume.  Pure  una  impresa  più  difficile  ri- 
maneva ad  effettuarsi. 

Davidnvich  aveva  riordinato  le  sue  divisioni  di  riserva  nella  go- 
la ili  Calliano.  Su  quel  punto  I'  Adige  strignendosi  alle  montagne, 
non  lascia  Ira  >1  suo  letta  e il  loro  piede  una  larghezza  maggiore 
«iell'aiginc.  L’ ingresso  della  gola  era  difeso  dal  castello  della  Pie- 
tra che  univa  la  montagna  al  iimne  tutto  irta  d'artiglieria. 

Bonaparte  , fermo  nella  sua  tattica  , distribuisce  la  sua  fanteria 
leggiera  a destra  su  gli  Scoscendimenti  della  montagna  . a sinistra 
su  le  rive  ilei  fiume.  I suoi  guerrieri  nati  sulle  sponde  del  Rodano 
della  Senna  e della  L'ira,  agguagliano  in  agitili)  e in  ardimento 
i calciatoli  ddl  Alpi.  Gli  uni  , inerpicandosi  di  dirupo  in  dirupo  . 
raggiungono  la  sommità  della  montagna  e fanno  fuoco  dall’alto  in 
Ivasso  sopra  il  nemico  ; gli  altri,  non  meno  intrepidi  , si  traggono 
lungo  il  fiume,  appoggiano  il  piede  per  tulio  ove  possono  reggersi  ed 
accer chinilo  il  castello  della  Pietra.  Il  generale  Dammartin  colloca 
maeslrcvi  Intente  mia  batteria  d artiglieria  leggiera  ihe  produce  il 
migliore  riletto  ; il  castello  è preso.  Allora  la  fanteria  lo  attraversa 
e pioni  lia  in  <oionna  serrala  su  l'esercito  austriaco  ammucchialo 
entro  la  gola.  Artiglieria,  cavalleria,  fanteria  del  nemico  si  con- 
fondono e /uggitilo  in  uno  spaventoso  disordinamento  II  giovine 
LmiaiToil  , aiutante  di  campo  del  generale  in  capo  , vuole  impe- 
dire la  fuga  degli  Au$lria<  i . si  precipita  di  gran  galoppo  a capo  di 
cinquanta  ussari  . attraversa  quanto  c lunga  la  massa  Austriaca  , 
poi  torcendo  la  briglia  luti’ ad  un  tratto  si  sforza  di  arrestarne  la 
Ironie,  li’  gettato  giu  da  cavallo  . ma  diffonde  il  terrore  nelle  file 
austriache  e dà  il  tempo  alla  cavalleria  che  accorreva  di  racco- 
gliere più  migliaia  di  prigionieri  Qui  terminò  quella  serie  di  com- 
battimenti che  fruttarono  all’esercito  francese  le  gole  del  Tirolo.  la 
citta  di  Roveredo  , tutta  l'artiglieria  austriaca  , quattromila  pri- 
gionieri , senza  contare  i morti  e i feriti.  Ronaparte  ihiamò  quella 
giornata  campale  JìMaglia  di  Rare  redo. 

Nel  successivo  giorno  , 19  fruttidoro  ( 5 settembre)  , i Francesi 
entrarono  in  Trento,  citta  capitale  del  Tirolo  italiano.  11  vescovo 
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era  fuggito  Btmaparle . per  ratinare  i Tirolesi  , affezionatissimi 
alla  ca-a  <!'  Austria  , addirizzò  loro  un  proclama  , mediante  mi 
gli  esoriava  a deporie  l'armi  e a non  commettere  ostilità  conira  il 
suo  esercito  , promettendo  ai  medesimi  chea  questo  patto  sareb- 
bero stali  rispettati  i loro  edilizi  pubblici  e le  loro  proprietà  Wiit  m- 
ser  non  era  più  a Ticnlo.  Bunaparlc  lo  a tea  sorpreso  nell’  istan- 
te medesimo  in  cui  si  metteva  in  cammino  per  effettuare  il  divisa- 
men  o prese*  il  togli.  Al  vedere  i Framesi  ingolfarsi  nel  Tirolo,  col 
Due  finse  di  mettersi  in  romunic azione  colia  (lei  mania  . Wuimser 
si  senti  sempre  più  disposto  a discendere  lungo  la  Brenta  per  im- 
padronirsi della  linea  dell  Adige  durante  la  loro  lontananza  Spe- 
rava anzi  con  questa  rapida  giravolta  , che  era  per  condurlo  a 
Verona  . rinserrare  i Francesi  nell'alta  valle  dell'Adige  e nello 
«lesso  tempo  avviluppai  li  e tagliar  loro  la  strada  di  Mantova,  lùa 
parlilo  il  di  innanzi  e dovrà  già  essersi  trasferito  a Bassano  ; Bo- 
naparle  divisa  su  I-  istante  una  lisoluzione  delle  più  ardimentose: 
quella  di  lasciare  Yauhois  in  custodia  del  Tirolo  e di  lanciarsi  per 
traverso  alle  gole  della  Brenta  ad  inseguire  Wurmser.  Aon  può 
cotidur  seco  più  di  ventimila  uomini,  e Wurmser  ne  Ita  trentamila; 
può  restar  rinchiuso  in  quelle  spaventose  gole  se  Wurmser  gli  tie- 
ne lesta  ; può  ambe  arrivar  troppo  lardi  per  piombare  alic-  spalle 
di  Wurmser  c questi  avere  avuto  il  tempo  di  forzare  le  linee  del- 
l'Adige. ; tutto  c iò  è possibile.  Ma  i suoi  ventilili  a uomini  ne  va- 
gitomi trentamila;  ma  se  Wurmser  vuol  tenergli  lesta  c rinchiuder- 
lo nelle  gule  , si  aprirà  un  varco  per  traverso  alla  linea  nemica  e 
passerà  innanzi  ; ma,  se  gli  tocca  far  venti  leghe  , le  farà  in  due 
giorni  e raggi  ugnerà  la  pianura  nel  tempo  stesso  di  Wurmser. 
Allora  lo  respignerà  o su  Trieste  o su  l’Adige.  Se  lo  respigne  su 
Trieste  lo  inseguirà  e anderà  a bruciare  quel  porlo  sotto  a suoi 
occhi  , se  su  l’Adige  , lo  rinserrerà  tra  il  suo  e-ercilo  e il  Gume 
e avvilupperà  per  tal  modo  chi  credeva  avviluppar  lui  nelle  gole 
del  Tirolo. 

Quel  giovine  guerriero  il  cui  pensiere  e la  cui  volontà  sono  ra- 
pidi siccome  la  folgore  , ordina  a Yauhois  , nel  giorno  stesso  del 
suo  arrivo  a Trento  . di  portarsi  sul  l.avis  e di  togliere  quella  po- 
sizione al  rctroguardo  di  Davidovich.  Fa  eseguire  tale  impresa 
sotto  i suoi  occhi  medesimi  , indica  a Yauhois  il  punto  che  dee  cu- 
stodire co’ suoi  diecimila  uomini,  indiparte  cogli  altri  ventimila 
per  gettarsi  a traverso  delle  gole  della  Brenta. 

l’arte  la  mattina  del  20  ( (>  settembre);  dorme  la  notte  a Letico. 
Alla  domane ‘21  , (7)  , si  rimette  in  cammino  e arriva  dinanzi  ad 
una  nuova  gola  d>  Ha  di  IVimolano  , ove  Wurmser  avea  collocala 
una  divisione.  Bonaparlc  adopera  i medesimi  espedienti , mette  dei 
bersaglieri  sii  le  allure  e su  la  sponda  della  Brenta  , poi  ordina 
l’ impeto  in  colonna  sopra  la  strada.  La  gola  è presa,  bi  trova  un 
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furlino'al  di  là  ; i Francesi  lo  investono  e se  ne  impadroniscono. 
Alcuni  soldati  intrepidi  correndo  su  la  strada  arrivano  prima  dei 
fuggitivi  e danno  all’ esercito  il  tempo  di  raggiugnerli  e di  pren- 
derli. Si  fannotremila  prigionieri.  Si  arriva  la  sera  a Disinone  dopo 
aver  corso  venti  leghe  in  due  giorni.  Bonaparte  vorrebbe  ancora 
andare  avanti  ; ma  i soldati  non  ne  possono  più  ; egli  stesso  è op- 
presso dalla  fatica.  Ha  preceduto  il  suo  quartier  generale  ; è privo 
del  suo  stato  maggiore  e di  vettovaglie  ; divide  il  pane  di  munizio- 
ne con  un  soldato  ; va  a coricarsi  aspettando  con  impazienza  il  di 
successivo. 

Questa  corsa  fulminante  ed  inaspettata  empie  di  stupore  Wurm- 
ser.  Kon  comprende  come  il  suo  nemico  si  sia  gettato  in  quelle 
gole  a rischio  di  rimanervi  rinchiuso  ; si  propone  di  profittare  del- 
la posizione  di  Bassano  che  le  serra  e di  sbanarne  il  passaggio  con 
tutto  quanto  il  suo  eserc  to.  Se  riesce  a soslenervisi . Bonaparte  è 
preso  nella  curva  della  Brenta.  Già  aveva  inviato  la  divisione  De 
Mezarns  per  attaccare  Verona  , ma  la  richiama  per  poter  lottare 
quivi  con  la  totalità  delle  sue  forze:  (iure  non  è probabile  i he 
l'ordine  gli  arrivi  in  tempo.  La  città  di  Bassano  è situata  su  la 
riva  sinistra  della  Brenta  ; comunica  con  la  destra  mediante  un 
ponte.  Wurmser  colloca  le  due  divisioni  Seboltendorff  e Quasda 
novirh  sii  le  due  rive  della  Brenta  dinanzi  alla  città.  Dispone  sei 
battaglioni  d’ antiguardo  nelle  gole  che  precedono  Bassano  chiu- 
dendo la  vaLe. 

Il  22  ( 8 settembre)  di  buon  mattino,  Bonaparte  lascia  Disinone 
e si  avanza  sopra  Bas-ano  ; Massella  tiene  la  riva  destra  , Auge- 
reau  la  sinistra  della  Brenta.  Le  gole  son  prese  ; I esercito  si  trova 
in  faccia  al  nemico  schierato  su  le  due  rive  della  Brenta.  1 snidati 
di  Wurmser  scompigliati  dall'audacia  de’ francesi  non  resistono 
con  quel  coraggio  < he  hanno  dimostrato  in  tante  occasioni  ; si  spai- 
pagliano  , si  disordinano  , entrano  in  Bassano.  Aiigcreau  si  pre- 
senta all’  ingresso  della  città.  Massella  che  è su  la  riva  opposta  vuol 
penetrarvi  passando  il  |>onte  ; lo  attraversa  con  un  assalto  in  colon- 
na serrata  siccome  quello  di  Lodi  , e fa  il  suo  ingresso  in  Bassano 
contemporaneo  a quello  di  Augereau.  Wurmser  , il  cui  quartier 
generale  era  tuttavia  nella  città  , ha  appena  il  tempo  di  salvarsi 
lasciando  a'  Francesi  quattromila  prigionieri  e un  materiale  im 
menso.  Il  disegno  di  Bonaparte  era  dunque  avverato  ; era  sbucato 
nella  pianura  nel  tempo  stesso  di  Wurmser,  nè  or  gli  rimaneva  altro 
che  avvilupparlo  incalzandolo  su  I Adige. 

Wurmser  nel  disordinamene  d'  un’  az:onc  tanto  preripitosa  si 
trova  disgiunto  dai  resti  della  divisione  Quasdanovù li.  Questa  si 
ritira  verso  il  Friuli , ed  egli  vedendosi  incalzato  dalle  divisioni 
Massena  e Augereau  clic  gli  chiudono  la  via  del  Friuli  c lo  ripie- 
gano verso  l'Adige  , s’appiglia  alla  risoluzione  di  passar  L Amgc 
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a viva  fona  e d’  andari!  a gettare  in  Mantova.  Aveva  riunita  a sè 
la  divisione  De  Meearos  , i cui  sforzi  per  impadronirsi  di  Verona 
erano  stati  inutili.  Non  contava  più  chequattordicimila  uomini,  otto 
d' infanteria  e sei  di  cavalleria,  per  vero  dire  eccellente.  Costeggia 
1'  Adige  e studia  di  trovare  per  ogni  dove  un  passaggio.  Fortuna- 
tamente per  lui  , il  posto  francese  che  custodiva  Legnago  era  stato 
trasportalo  a Verona  ed  il  corpo  che  doveva  occupate  quelia  piazza 
non  era  per  anche  arrivalo.  Wtirniser.  profittando  di  quel  caso  s im- 
padroniste di  t.egnago  Certo  allora  di  potere  raggiugnere  Mantova, 
accorda  qualche  riposo  a’ suoi  soldati  spossati  allatto  dalle  latitile. 

Bonaparte  lo  inseguiva  senza  po-a  ; fu  amarainenie  sorpreso  al- 
l’udire la  negligenza  che  salvava  Wurmser  ; pure  non  disperò  an- 
cora di  essere  prima  di  lui  sotto  Mantova.  I’orlò  la  divisione  Mas- 
sena  su  1 altra  riva  dell’Adige  mediante  la  chiatta  di  Ronco  eia 
direste  sopra  Sanguinelto  per  impedire  la  strada  di  Mantova  ; di- 
resse Augereau  verso  Legnago  stesso  L’  antiguardo  di  Massena  , 
precedendo  la  sue  divisione,  entra  in  Cerea  il  25  (11  settembre)  nel 
momento  in  cui  Wurmser  vi  arrivava  con  tutto  il  suo  corpo  d’eser- 
cito. Quell’  antiguardo  di  cavalleria  e di  fanteria  leggiera  , coman- 
dato dai  generali  Murai  e I’ieeon.  fece  una  resistenza  delle  piu 
eroithe  Ma  rimase  sconfitto  Wurmser,  superato  quell'  antiguar- 
<!o,  continuò  il  suo  cammino.  Bonaparte  arrivava  solo  di  gran  ga- 
loppo nel  momento  di  quella  zuffa  ; poco  mancò  che  no»  rimanesse 
perso,  e si  salvò  in  tutta  fretta. 

Wurmser  passò  a Sangnineito  ; indi,  saputo  che  tuli’  ijpon'i  del- 
la Molinrlla  erano  rotti  eccetto  quello  di  Villimpenta  . passò  quel 
piccolo  fiume  e procede  verso  Mantova.  Il  generale  Charton  voile 
resistergli  con  trecento  uomini  ordinati  in  battaglione  quadrato  ; 
que’  valorosi  furono  fatti  a pezzi.  Gisì^Wuimser  arrivò  a Mantova 
il  27.  Questi  lievi  vantaggi  erano  un  alleviamento! alle^disgrazie  del 
verchio  e prode  maresciallo  Estesosi  nelle  vicinanze  di  Mantova  , 
tenne  il  campo  per  un  momento  , grazie  alla  sua  numerosa  e bella 
cavalleria. 

Bonaparte  arrivava  a sprone  battuto,  furioso  centra  i negligenti 
uficiali  che  gli  aveano  fatto  mancare  una  si  bella,  preda.  Augeieau, 
rientrato  in  Legnago  , aveva  fatta  prigioniera  la  guarnigione  au- 
striaca forte  di  mite  e seicento  uomini  Bonaparte  ordinò  ad  Auge- 
reau di  portarsi  a Governolo  sul  Basso  Mincio , diede  indi  piccoli 
combattimenti  all’esercito  di  Wurmser  per  tirarlo  fuori  della  piaz- 
za ; nella  notte  tra  il  28  e il  29  (14.  15  settembre),  prese  una  po- 
sizione retrograda  per  impegnare  Wurmser  a mostrarsi  su  la  spia- 
nata. Il  vecchio  generale  infatti , adescato  da’  suoi  piccoli  buoni 
successi , si  dispiegò  fuori  di  Mantova  tra  la  cittadella  e San  Gior- 
gio. Bonaparte  gli  diede  battaglia  il  terzo  giorno  complimentario  , 
anno  IY  (I  ^settembre)  Augereau  che  veniva  da  Governolo  for- 
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rrnva  l'ala  sinistra  ; Massena  arrivato  da  Due-Castelli,  il  centro  ; 
Sahuguet  col  corpo  di  blocco  la  destra.  Wurmser  aveva  àncora 
ventnnmila  «omini  in  linea.  Sbaraglialo  su  tutt*  i punii,  venne  re- 
spinto entro  la  piazza  con  una  perdila  di  duemila  uomini.  Alcuni 
giorni  dopo  fu  intieramente  rim  liinso  in  Mantova.  I.a  numerosa 
cavalleria  che  avea  ricondotta  non  giovando  piii  a nulla,  aumenta- 
va soltanto  il  numero  delc  bocche  inutili;  fece  uccidere  e salare 
tutt’  i cavalli.  Avea  venti  e qualche  migliaio  d'  uomini  di  guarnigio- 
ne di  cui  più  migliaia  negli  ospitali. 

I’er  tal  modo  ancorché  il  generale  in  rapo  francese  avesse  per- 
duto jn  parte  il  frutto  della  sua  corsa  audace  sopra  la  Brenta  , nè 
avesse  raggiunto  l' intento  di  far  calar  1'  armi  al  marescia  lo.  aveva 
interamente  rovinato  e disperso  il  suo  eseriito. ‘Alcune  migliaia 
d' uomini  comandati  da  Davidovich  erano  respinte  nel  Tiralo  ; le 
altre  migliaia  di  Quasdonovu  h fuggivano  nel  Friuli.  Wurmser  con 
dodici  o quattordicimila  rimasero  prigionieri  ; sei  o settemila  morti 
o feriti.  Così  quell  esercito  avea  perduto  un' altra  ventina  di  mi- 
gliaia d uomini  in  dieci  gii  rni.  oltre  ad  un  considerabile  materiale. 
La  perdita  di  Bonaparte  consisteva  in  selle  o ottomila  de’  suoi  , di 
cui  mille  e cinquecento  prigionieri,  gli  altri  uccisi  feriti  o malati. 
Pertanto  agli  eserciti  di  Culli  e di  Beaulieu,  anno  hi  lati  entrando  in 
Italia  , conveniva  ora  aggiugnere  quello  di  Wurmser  distrutto  pec 
due  riprese  , prima  nelle  pianure  di  Castiglione  poscia  su  le  rive 
della  Brenta.  Ai  trofei  di  Monlenotte,  di  Lodi,  di  Borghetio,  di  Lu- 
nato. di  Castiglione,  erano  da  unirsi  quelli  d<  Poverello,  di  Bassa- 
no  e di  San  Giorgio.  In  qual  epoca  della  storia  si  erano  mai  veduti 
»ì  grandi  risulGmenti.  tanti  nemici  ucri-i.  lauti  prigionieri  tanti 
stendardi,  tanti  cannoni  tolti  al  nemico  ? Cotali  notizie  diffoser 
nuovamente  la  gioia  in  Lombardia  e il  terrore  nel  fondo  dell»  peni- 
sola. La  Francia  fu  estatica  d’  ammirazione  pel  giovine  generale  in 
capo  deli’  esercito  d’ Italia. 

Le  armi  Irancesi  erano  men  fortunate  su  gli  altri  teatri  di  guerra. 
Marcati  si  era  inulti  alo  sul  Leih  colla  speranza,  coinè  abbiamo  ve- 
duto, che  i suoi  progressi  nella  Baviera  ricondurrebbero  contro  di 
lui  ! arciduca  e torrebbero  d’ impaccio  Jourdan.  Ben  poco  fondata 
era  una  tale  Gducia;  I arciduca  avrebbe  mal  calcolata  l’ importanza 
della  sua  mossa  se  si  fosse  distolto  dal  mandarla  a termine  per  tor- 
nare alla  volta  di  Moreau.  Tutta  la  stagione  campale  della  Germa- 
nia dipendea  da  quanto  sarebbe  avvenuto  sul  Meno  Battuto  una 
volta  Jourdan  e ricondotto  sul  Beno,  i progressi  di  Moreau  giova- 
vano soltanto  a comprometterlo  di  più  e ad  esporlo  al  rischio  di 
perdere  la  sua  linea  di  ritirata.  L’arciduca  pertanto,  limitatosi  a 
spedire  il  generale  NauendorlF  con  due  reggimenti  di  cavalleria  ed 
alcuni  battaglioni  per  rinforzare  Lalour  , continuò  ad  eseguire 
l’ esercito  di  Sarabra  e Mosa. 


jù; 

tifo 

lift. 

uh 

Dii 

uh. 
urte 
ten 
aderì 
tojii 
iffiir 
n 1 
u.t 

ii;«ti 
tei. 
tot  I: 

Hjsit 
: Il  ito 

f*s» 

mir 

hit, e 

iC- 

**d 
tutù 
tesi, 
'ni 
Kit . 
Mi» 
*»s 
fitti 

Wrd. 

tot  la 

i % 

teif 

'«ti 

•itti 

«0)1 

T 


Digitized  by  Google 


— 1)3!  — 


Quel  valoroso  esercito  si  ritirava  coi  più  vivo  dolore  e serbando 
tutto  il  sentimento  delle  sue  forze . Era  desso  che  aveva  eseguite  le 
più  grandi  e le  più  belle  imprese  durante  i primi  anni  della  ri- 
voluzione ; desso  che  avea  vinto  a Watignies , a lleurus,  su  le 
rive  dell’  Ourthe  e della  Rocr.  Pieno  di  stima  pel  proprio  gene- 
rale aveva  in  oltre  una  grande  fiducia  in  sé  stesso.  Questa  riti- 
rata non  I'  avea  punto  scoraggialo  e andava  persuaso  di  cedere 
unicamente  a combinazioni  superiori  e alla  massa  delle  forze  ne- 
miche. Desiderava  ardentemente  uu’  occasione  di  misurarsi  cogli 
Austriaci  e di  risarcire  l'onore  della  sua  bandiera.  Jourdan  lo  de- 
siderava altrettanto.  Il  Direttorio  gli  scrivea  che  bisognava  a qua- 
lunque costo  mantenersi  in  Franconia  su  1’  Alto  Meno  a fine  di 
serbare  i suoi  quartieri  d’ inverno  nella  Germania  c soprattutto  di 
non  discoprire  Moreau  che  si  era  inoltrato  sino  alle  porte  di  Mona- 
co. Morcau,  del  suo  canto,  avea  notificato  a Jourdan,  1’  8 fruttidoro 
(25  agosto)  la  sua  spedizione  al  di  15  del  Lech,  i vantaggi  che  avea 
ripollati  c il  disegno  d’ inoltrarsi  sempre  di  più  per  ricondurre  con- 
tro di  sè  1’  arciduca.  Tutte  queste  ragioni  indussero  Jourdan  a ten- 
tare la  sorte  delibarmi , ancorché  gli  stessero  incontro  forze  tanto 
superiori  alle  sue.  Si  sarebbe  creduto  di  mancare  all’onore  se  aves- 
se abbandonato  la  Franconia  senza  combattere,  e lasciato  il  suo 
collega  in  Baviera.  Oltreché  , ingannato  dalle  mosse  del  generale 
Nauendorff,  Jourdan  rredea  che  l’arciduca  fosse  allora  partito  per 
raggiugnere  le  rive  del  Danubio.  Si  fermò  pertanto  a Wurzburgo, 
della  qual  piazza  credeva  importante  la  conservazione  , benché  i 
Francesi  ne  avessero  conservato  soltanto  la  cittadella.  Quivi,  dato 
qualche  riposo  ai  suoi  soldati , e fatti  alcuni  cangiamenti  nella  di- 
stribuzione e nel  comando  delle  sue  divisioni,  annunziò  la  sua  inten- 
zione di  battersi.  L'esercito  mostrò  il  massimo  ardore  nell’ impa- 
dronirsi di  tutte  le  posizioni  che  Jourdan  credeva  utili  ad  occuparsi 
prima  d’ impegnare  la  battaglia.  Avea  la  sua  destra  appoggiata  a 
Wurzburgo  e il  rimanente  della  sua  linea  sopra  una  sequela  di 
posizioni  che  si  estendono  lungo  il  Meno  fino  a Sihweinfurt.  Il  Me- 
no lo  separava  dal  nemico.  Una  parte  soltanto  dell’esercito  austria- 
co avea  varcato  quel  fiume,  la  qual  cosa  confermava  Jourdan  nel- 
l’ idea  che  F arciduca  avesse  raggiunto  il  Danubio.  Lasciò  all'estre- 
mità della  sua  linea  la  divisione  Lefehvre  a Schweinfurt,  per  assicu- 
rare la  sua  ritirala  su  la  Saale  e la  F'ulde  al  caso  in  cui  l' esito  del- 
la battaglia  gli  faresse  perdere  la  strada  di  Francoforte.  Si  privava 
cosi  d’ una  seconda  linea  e d'  un  corpo  di  riserva  ; ma  credè  di  do- 
vere un  tal  sagrifizio  alla  necessità  d’assicurarsi  una  ritirata.  Ri- 
solvè di  attaccare  la  mattina  del  17  fruttidoro  (3  settembre). 

Nella  notte  fra  il  16  e il  17,  1‘  arciduca,  avvertito  del  disegno  del 
suo  avversario , fece  rapidamente  passare  il  resto  del  suo  eser- 
cito al  di  là  del  Meno  spiegando  agli  occhi  di  Jourdan  forze  di  gran 
Thiars.  nivoluz.  — voi.  iv.  15 
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lunga  superiori  alle  sue.  La  battaglia  s’ impegnò  da  prima  con  buon 
successo  pe’  Frantesi;  ma  la  loro  cavalleria  , assalita  nelle  pianure, 
die  si  estendono  lungo  il  Meno  , da  una  cavalleria  formidabile,  fu 
sgominata  ; si  riordinò,  fu  sgominala  di  nuovo,  ne  trovò  riparo  se 
non  dietro  le  linee  e i ben  nudrili  fuochi  della  fanteria  francese.Jour- 
dan  , se  la  sua  riserva  non  fosse  stata  sì  lontana  da  lui  . avrebbe 
potuto  riportar  la  vitto' ia  ; spedì  a Lefebvre  diversi  ufiziali  che  non 
poterono  penetrare  per  traverso  ai  numerosi  squadroni  nemici.  Spe- 
rava ciò  nonostante  che  Lefchvre  . vedendo  non  essere  minaccia- 
ta Schweinfurt , sarebbe  corso  là  dov’  era  il  pericolo  ; ma  l’ aspet- 
tò invano  , onde  fé'  ripiegare  il  suo  esercito  per  salvarlo  dagl’  im- 
peti della  formidabile  cavalleria  del  nemico.  La  ritirata  fu  eseguita 
in  buon  ordine  sopra  Arnstein.  Jourdan  , vittima  del  vizioso  si- 
stema del  Direttorio  e della  devozione  al  proprio  collega , fu  co- 
stretto allora  ritorcersi  su  Lahn.  Continuò  senza  posa  la  sua  riti- 
rata . dando  ordine  a Marceau  di  prendere  posizione  dinanzi  a Ma- 
gonza. Arrivò  dietro  a Lahn  il  24  fruttidoro  ( IO  settembre  ).  Il 
suo  esercito , in  quella  penosa  corsa  sino  alle  frontiere  della  Boe- 
mia , area  perduto  soltanto  cinque  o seimila  uomini.  Ma  soggiac- 
que ad  una  sensibilissima  perdita  per  la  morte  del  giovine  Marceau 
che  ; ferito  da  una  palla  venutagli  da  un  cacciatore  tirolese  , non 
potè  essere  trasportato  fuori  del  campo  della  battaglia.  L’arciduca 
Carlo  non  gli  risparmiò  sollecitudini  ; ma  sp  rò  bentosto.  Quel 
giovine  eroe  , lagt  imato  da  entrambi  gli  eserciti,  fu  sepolto  al  rim- 
bombo della  loro  duplice  artiglieria. 

Mentre  questi  avvenimenti  accadevano  sul  Meno,  Moreau,  sem- 
pre al  di  là  del  Danubio  e del  Lech,  aspettava  con  impazienza  qual- 
che notizia  intorno  a Jourdan.  Nessuno  degli  ufiziali  distaccati  per 
portargliene  era  per  anche  arrivalo.  Titubava  senza  avere  il  co- 
raggio di  adottare  una  risoluzione.  In  questo  mezzo  , la  sua  ala  si- 
nistra comandata  da  Desaix  ebbe  a sostenere  un  ben  fiero  combatti- 
mento rolla  cavalleria  di  Lalour,  che,  riunitasi  con  quella  di  Nauen- 
dorff.  sbucò  improvvisamente  da  Langcnbruck.  Desaix  diede  dispo- 
sizioni cotanto  giuste  e pronte  che  , respinti  i numerosi  squadroni 
nemici  , li  disperde  su  la  pianura  facendo  soffrire  ai  medesimi  una 
considerabile  perdita.  Moreau,  sempre  nell’  incertezza  , si  decise 
finalmente  dopo  una  ventina  di  giorni  a tentare  una  mossa  di  scan- 
daglio. Prese  ia  risoluzione  di  avvicinarsi  al  Danubio  per  estende- 
re la  sua  al  asinistra  sino  a Norimberga  per  avere  una  volta  no- 
tizie di  Jourdan  , o portargli  soccorsi.  11  24  fruttidoro  ( 10  settem- 
bre) fece  ripassare  il  Danubio  alla  sua  ala  sinistra  e al  suo  centro, 
lasciando  la  sua  sola  diritta  al  di  là  del  predetto  fiume  verso  Zeli. 
La  sinistra  si  avanzò  sotto  il  comando  di  Desaix  fino  ad  Aichstett. 
In  quella  singolare  situazione  estese  la  sua  sinistra  verso  Jourdan 
che  , lontano  in  quel  momento  sessanta  leghe  da  lui , aveva  il  suo 
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tenlro  sul  Danubio  e la  sua  destra  al  di  là.  esponendo  l'uno  di  que- 
sti tre  corpi  ad  essere  distrutti . se  Latour  avesse  saputo  profittare 
del  loro  stato  d’isolamento.  Tutti  gl  intelligenti  dell’arte  della 
guerra  hanno  riprovata  quella  mossa  di  Illoreau  , siccome  una  di 
quelle  mezze  misure  che  portano  con  se  tutt’ i i ischi  delle  grandi 
sema  averne  i vantaggi.  Moreau,  di  fatto,  non  avendo  còlta  l’occa- 
sione di  ripiegarsi  con  vigore  su  1’  arciduca  , quando  questi  si  ri- 
piegava sopra  Jourdan  , non  polea  più  che  compromettersi  col  por- 
tarsi a cavaliere  del  Danubio. 

Finalmente,  dopo  quattro  giorni  d'ansioso  aspettamelo  in  quella 
posizione  cosi  s'ngolare  , ne  senti  il  pericolo  ; e portatosi  al  di  là 
del  fiume  , pensò  risalirlo  per  accostarsi  alla  più  vera  base  delle 
fazioni  che  quei  momento  esigeva.  Saputa  allora  la  ritirata  cui  tu 
forzato  Jourdan  su  la  Lahn  , non  dubitò  più  che  I'  arciduca  , dopo 
aver  fatto  indietreggiare  l’ esercito  di  Sambra  e Musa  , non  corre- 
rebbe di  tutta  carriera  sul  Necker  per  chiudere  la  ritirata  all'eser- 
cito del  Reno.  Seppe  ad  un  tempo  un  tentativo  fatto  dalla  guarni- 
gione di  Manheim  sopra  Kehl  a fine  di  distruggere  il  punte  donde 
l’esercito  francese  era  sbucato  in  Germania,  in  tale  stato  di  cose 
non  esitò  più  a mettersi  in  cammino  per  raggiugnere  la  Francia. 
Pericolosa  era  la  sua  situaz;one.  Impegnalo  nel  mezzo  della  Bavie- 
ra, costretto  a valicar  di  nuovo  le  Montagne  Mere  per  ritornare 
sul  Reno,  avendo  a fronte  Latour  coi  suoi  quaranlanvla  uomini 
esposto  al  rischio  di  avere  alle  spalle  l’arciduca  Carlo  con  trenta- 
mila uomini , non  potea  prevedere  se  non  estremi  pericoli.  Ma  co- 
munque gli  mancasse  quel  vasto  ad  ardente  genio  che  l'emulo  suo 
dispiegava  in  Italia  , andava  dotalo  di  un’ anima  ferma  c inaccessi- 
bile a que'  turbamenti  da  cui  sono  talvolta. sorprese  l’animc  più  vi- 
vaci. Caraandava  uno  stupendo  esercito,  forte  d’ olire  a sessanta  - 
mila  uomini , il  coraggio  de' quali  non  avea  sentilo  il  crollo  di  ve- 
runa sconfitta  e che  ponevano  un'  estrema  fiducia  nel  tur  capitano. 
Fondato  su  tale  vantaggio  , non  Io  atterri  la  sua  posizione  , onde 
con  risoluta  tranquillità  si  pose  in  cammino.  Pensando  , come  di- 
' tcrarno,  alla  probabilità  che  ('arciduca,  dopo  aver  costretto  a ripie- 
gare Jjurdan,  trasportasse  il  campo  delle  battaglie  su  le  sponde  del 
Necker,  temè  trovare  occupato  quel  fiume  ; risalì  pertanto  la  valle 
del  Danubio  a fine  di  cercare  a dirittura  quella  del  Reno  per  tra- 
verso alle  citlà  forestiere  dell  Alemagna.  Colali  passaggi , siccome 
i più  lontani  dal  punto  ove  si  trovava  allora  l'arciduca  , gli  sem- 
brarono i più  sicuri. 

Rimasto  al  di  là  del  Danubio  lo  costeggiò  tranquillamente  pun- 
tellando una  delle  sue  ale  al  fiume.  I suoi  parchi  e le  salmcrie  pru- 
«edeano  dinanzi  a lui  senza  confusione  c,  ciascun  giorno,  i suoi  re- 
truguardi  respigneanu  valorosamente  gli  auliguardi  nemici.  Latour, 
in  vece  di  passare  il  Danubio  e cercate  di  prevenire  Moreau  all’iii- 
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presso  delle  gole , si  I mitava  a seguirlo  passo  passo  senza  osare 
iì’  attaccarlo.  Giunto  in  vicinanza  del  lago  di  F edersce , Morcau 
credè  opportuno  il  fermarsi.  Latour  avea  disgiunta  le  sue  forza  in 
tre  corpi  ; dato  il  comando  di  uno  di  questi  a Nauendorff , lo  avea 
spedito  a Tubingen  su  l’Alto  Necker  donde  appunto  non  volea  pas- 
sare Moreau  ; lo  stesso  Latour  trovavasi  col  secondo  a Biberach  ; 
aveva  il  terzo  in  grande  lontananza  a Schusscnried.  Moreau,  che 
intanto  si  avvicinava  a Valle  d'inferno  donde  divisava  effettuare  la 
sua  ritirata  , e che  non  voleva  essere  troppo  incalzato  all'  ingresso 
di  quelle  gole,  vedendo  dinanzi  a sè  Latour  isolato,  sente  quanto  vi- 
gore una  vittoria  infonderebbe  net  suo  esercito  pel  rimanente  della 
ritirata,  si  ferma  I’  1 1 vendemmiale  anno  V ( 2 ottobre)  nelle  vici- 
nanze del  lago  di  Federsee,  non  lontano  da  Biberach.  11  paese  era 
montuoso  , boscoso  e frastagliato  da  valli.  Latour  avea  schierate 
le  sue  forze  su  diverse  alture  facili  ad  essere  isolate  e investite  alle 
quali  in  oltre  stava  a tergo  un  profondo  burrone , quello  della 
lliss.  Moreau  lo  attaccò  su  luti’  i punti,  e penetrando  con  mae- 
stria per  traverso  alle  sue  posizioni , assalendo  le  une  di  fronte, 
accerchiando  l’altre,  lo  strinse  contro  alla  Riss,  ve  Io  gettò  entro 
facendogli  quattromila  prigionieri.  Tale  importante  vittoria,  detta 
di  Riberach,  ebbe  non  solo  il  vantaggio  di  respigncrc  Latour  ad 
una  grande  lontananza,  ma  l' altro  rilevantissimo  di  trasfondere 
un’intrepidezza  novella  ne’ petti  dei  guerrieri  francesi.  Morcau 
rimessosi  in  cammino,  s’avvicinò  alle  gole.  Oltrepassate  già  le  stra- 
de che  attraversano  la  valle  del  Necker  prima  d'imboccare  quella 
del  Reno  , gli  rimaneva  a percorrete  quella  che  , passando  per 
Tuttlingcn  e Rottweil  verso  la  sorgente  stessa  del  Necker,  segue 
la  valle  della  Kintzig  e termina  a Keht;  ma  Nauendorlf  l'aveva  a 
quell'era  occupata.  I reggimenti  usciti  di  Manheim  si  erano  uniti 
a quest' ultimo,  e se  ne  avvicinavi' arciduca.  Moreau  preferì  risa- 
lire alquanto  più  al  di  sopra  e passare  per  Valle  d'inferno  che  , at- 
traversando la  Foresta  Nera,  presentava,  è vero,  un  gomito  più 
lungo,  ma  metteva  a Rrisach  molto  più  lontano  dall'arciduca.  Con- 
seguentemente, collocati  i generali  Desaix  e Ferino  con  la  sinistra 
e la  diritta  verso  Tuttlingcn  e Rottweil  per  coprirsi  dal  lato  degli 
sbocchi , ove  si  trovavano  le  principali  forze  austriai  he,  spedi  il 
centro  sotto  gli  ordini  di  Saint-Cyr  per  forzare  l’ ingresso  di  Valle 
«l’ Infèrno.  Nello  stesso  tempo  fece  difilare  i suoi  grandi  parchi  so- 
pra Uninga  lungo  la  via  delle  città  Forestiere.  Gli  Austriaci  avea- 
no  fiancheggiata  quella  strada  con  un  nembo  di  piccoli  corpi,  come 
se  avessero  sperato  avviluppare  Moreau  , mentre  in  nessun  punto 
si  erano  posti  in  istato  di  resistergli.  Saint  Cyr.  che  trovò  appena 
un  reggimento  in  Valle  d’ Inferno,  non  durò  fatica  a raggiugnere 
Neustadt,  indi  Friburgo.  Le  due  ale,  che  lo  seguirono  immediata- 
mente, sbucarono  di  mezzo  a quelle  orride  strette  nella  valle  del 
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Reno  in  atteggiamento  d'un  esercito  vittorioso  anziché  in  ritirata. 
Moreau  era  andato  nella  valle  del  Reno  il  21  vendemmiale  ( 12  ot* 
tobre  ) In  vece  di  ripassare  il  Reno  al  ponte  di  Brisach  e di  risa- 
lirlo, seguendo  la  linea  francese  sino  a Strasburgo,  volle  tenere  la 
riva  destra  sino  a Kebl , alla  presenza  di  tutto  L'esercito  nemico. 
Fosse  ciò  per  rendere  il  suo  ritorno  più  maestoso  . o perchè  spe- 
rasse di  mantenersi  su  la  riva  destra  e coprire  Kehl  andandovi 
direttamente  , queste  ragioni  sono  apparse  insudicienti  per  arri- 
schiare una  battaglia-  Rotea,  ripassando  il  Reno  a Brisach.  risalire 
liberamente  a Strasburgo  e sbucar  di  nuovo  da  Kehl.  Quella  testa 
di  ponte  potea  resistere  assai  lungamente  per  dargli  il  tempo  d'ar- 
rivare. Al  contrario,  il  voler  marciare  in  faccia  dell  esercito  nemi- 
co che  si  era  riunito  tutto  quanto  sullo  l'arciduca  ed  esporsi  ad  una 
battaglia  generale  col  Reno  alle  spalle,  era  un'  imprudenza  inescu- 
sabile tanto  più  che  non  sussisteva  allora  la  cagione  ne  d’iniziare  l'as- 
salto né  d’una  ritirata  da  proteggere.  Il  28  vendemmiale  ( 19  otto- 
lire  ) , i due  eserciti  si  trovarono  a fronte  su  le  rive  dell’  FU  tra 
Yaldkirth  a Emraendingen.  Dopo  una  battaglia  sanguinosa  e di  va- 
rio esito,  Moreau,  sentendo  l’impossibililà  di  penetrare  fino  a Kehl 
seguendo  la  riva  destra , risolvè  di  passare  sul  ponte  di  Brisach. 
Ture,  non  credendo  poter  far  passare  tutto  il  suo  esercito  su  quel 
ponte,  e coll'intensione  di  minorare  gl’  impacci , fece  ripassare  De- 
saix  con  la  sola  ala  sinistra  per  Brisach  e tornò  verso  Uninga  con 
la  destra  ed  il  centro;  risoluzione  che  fu  giudicata  imprudente  non 
meno  dell’altra  d'avventurarsi  alla  battaglia  d'Emmendingen  ; per- 
chè Moreau,  indebolito  d'un  terzo  del  suo  esercito  , poteva  essere 
gravemente  compromesso.  Coniava,  egli  è vero,  sopra  una  stupen- 
da posizione  , quella  di  Schliengen  , die  copre  lo  sbocco  d' Uninga, 
e su  la  quale  potea  fermarsi  e combattere  per  rendere  il  suo  pas- 
saggio più  tranquillo  e sicuro.  Ripiegatosi  infatti  su  la  predetta  po- 
sizione , vi  si  fermò  il  3 brumale  ( 24  ottobre  ) e diede  una  batta- 
glia che  fii  ostinata  e d’esito  indeciso.  Dopo  avere,  mercè  quella 
giornata  di  combattimento,  dato  il  tempo  di  passare  alle  sue  salme- 
rie. sgomberò  la  posizione  durante  la  nulle,  ripassò  la  riva  sinistra 
e s’ incamminò  verso  Strasburgo. 

Cosi  fini  quella  celebre  stagione  campale  e quella  ritirata  più  ce- 
lebre ancora.  Il  risullamento  indica  abbastanza  il  difetto  del  meto- 
do di  guerra  adottato.  Se  , come  lo  hanno  dimostrato  ISapoleone, 
l’arciduca  Cario  e il  generale  Jomini,  se,  in  vece  di  formare  due 
eserciti  che  s' avanzassero  in  colonne  isolate  sotto  due  generali  dif- 
ferenti colla  meschina 'intenzione  di  rompere  i fianchi  del  nemico  , 
il  Direttorio  avesse  composto  un  solo  esercito  di  centosessantamila 
uomini,  destinandone  cinquantamila  all'assedio  di  Magonza  e man- 
dandone ccntodiecimila  riuniti  in  un  solo  corpo  ad  invadere  l’ Ale- 
magna  per  la  valle  del  Reno,  Valle  d’inferno  e l’Alta  Baviera,  gli 
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eserciti  imperiali  sarebbero  stali  ridotti  ad  un  continuo  indietreg- 
giare senza  potersi  concentrar  con  vantaggio  conira  una  massa  su- 
periore si  di  gran  lunga.  Divenendo  allora  impraticabile  il  bello 
strattagemma  del  giovine  arciduca,  lo  stendardo  repubblicano  si  sa- 
rebbe spinto  sino  alle  mura  di  Vienna.  Col  sistema  campale  pre- 
scrittogli Jourdan  era  una  vittima  forzata.  Così  la  sua  stagione 
campale  , sempre  sfortunata,  fu  un  continuo  olocausto  . sia  quando 
passò  il  Reno  la  prima  volta  per  tirare  contro  di  sè  le  forze  acll’ar- 
ciduca,  sia  quando,  inoltratosi  fino  in  Boemia,  dovè  battersi  a Wurz- 
burgo.  Moreau  solo  col  suo  bell’esercito  poteva  ammendare  in  parte 
i vizi  del  sistema  , affrettandosi  ad  abbattere  quanto  gli  si  parava 
innanzi  al  momento  in  cui  sbucava  da  Kehl,  piombando  alle  spalle 
dell'arciduca  Carlo  quando  questi  si  ripiegava  sopra  Jourdan.  Non 
osò  , o non  seppe  far  nulla  di  tutto  questo  ; ma  se  per  una  parte 
non  mostrò  una  scintilla  di  genio,  se  ad  una  fazione  decisiva  e vit- 
toriosa preferì  una  ritirata  , almeno  in  quella  ritirata  dispiegò  un 
grande  carattere  ed  una  rara  fermezza.  Senza  dubbio  , una  tal  riti- 
rata non  era  tanto  diffìcile  quanto  fu  detto  ; pur  venne  condotta 
d’una  maniera  la  più  dignitosa. 

Il  giovine  arciduca  dovette  al  difetto  del  sistema  francese  un  bel 
pensicrc  che  effettuò  con  prudenza  ; ma , non  meno  di  Moreau , 
mancò  di  quell’ardore,  di  quell’audacia  che  poteano  rendere  lo  sba- 
glio del  governo  francese  inoliale  pe’  suoi  eserciti.  Chi  può  preve- 
dere che  cosa  sarebbe  accaduto  se  ad  uno  o all’altro  dei  due  iati  si 
fosse  trovato  in  Germania  il  genio  impetuoso  che  avea  di  recente 
distrutto  tre  eserciti  al  di  là  dell’ Alpi  « Se  i settantamila  uomini  di 
Moreau  all'  istante  in  cui  sbucarono  da  Kehl,  se  gl’imperiali,  nel- 
l'alto di  abbandonare  il  Danubio  per  ripiegarsi  sopra  Jourdan,  fos- 
sero stati  condotti  coll'ardore  dispiegalo  da  quel  genio  in  Italia , 
certamente  la  guerra  sarebbe  terminata  sul  momento  in  una  ma- 
niera disastrosa  per  l’una  o l’altra  delle  due  potenze. 

Questa  stagione  campale  fruttò  in  Europa  una  grande  rinomanza 
al  giovine  arciduca.  In  Francia  si  seppe  infinitamente  grado  a Mo- 
reau per  aver  ricondotto  sano  e saivo  l'esercito  compromesso  in 
Baviera.  Si  erano  concepite  inquietudini  estreme  su  quest’esercito; 
soprattutto  da  quando  Jourdan  essendosi  ripiegalo,  il  punte  di  Kehl 
essendo  stato  minacciato  , un  nugolo  di  piccoli  corpi  avendo  inter- 
rotte le  comunicazioni  dalla  parte  della  Stevia  , non  si  sapea  che 
cosa  fosse  accaduto  dell'esercito  stesso  , o che  cosa  fosse  per  acca- 
derne.  Ma  allorché  , dopo  si  vive  angosce  , quell’esercito  slesso  lu 
veduto  sbucare  nella  valle  del  Reno  in  un  si  bell' atteggiamento , 
non  ebbe  limiti  l’ ammirazione.  I.a  sua  ritirata  fu  esaltata  come  un 
capolavoro  dell'arte  e posta  a livello  di  quella  dei  diecimila.  Certa- 
mente non  si  ardiva  mettere  nessuna  cosa  in  confronto  dei  trionfi 
sì  luminosi  dell’ esercito  d'Italia  ; ma  poiché  v’  ha  sempre  una  folla 


i'M 

ta 

peti 

ta 

*4 

«In 


tu, 

uni 

«sii 


Digitized  by  Google 


— 119  — 


d’uomini  che  rimangono  offuscali  dalla  superiorità  del  genio  o della 
fortuna,  e che  son  resi  più  tranquilli  da  un  merito  men  fragoroso, 
questi  tali  si  chiarivano  tutti  per  Moreau  , vantavano  la  sua  pru- 
denza, la  consumata  sua  abilità,  e la  preferivano  al  genio  ardente 
del  giovine  Bonaparte.  Da  quel  giorno  Moreau  ebbe  per  sè  tutti 
coloro  che  antepongono  le  facoltà  secondarie  a quelle  di  primo  or- 
dine, e,  bisogna  confessarlo , in  una  repubblica  vuol  quasi  perdo- 
narsi a questi  nemici  del  genio  quando  si  vede  come  il  genio  possa 
rendersi  colpevole  verso  la  libertà  che  lo  ha  fatto  nascere , nudrito 
e portato  al  colmo  della  gloria. 
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Condizione  interna  ed  esterna  «iella  Francia  dopo  la  ritirata  degli  eserciti  di  Germa- 


nia al  principio  dell'  anno  V.  — Cornili nazioni  di  Pili  ; negoziazione  aperta 
col  Direttorio;  arrivo  di  lord  Malmrshury  a Parigi.  — Paco  con  Napoli  e ron 
Genova  ; negoziazioni  infili  tuose  col  papa  ; decadenza  del  duca  di  Modena;  fon- 
dazione  della  repubblica  cispadana.  — Spedizione  di  Clarkc  a Vienna.  — Nuo- 
ei  sforzi  dclPAustria  in  Italia  ; arrivo  d’AIvinzi  ; estremi  peritoli  corsi  dall’  c- 
scrcito  francese  ; battaglia  d’Arcole. 
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L’esito  sortito  dalla  stagione  rampale  della  Germania  era  sini-  Ut, 

stro  per  la  repubblica.  I suoi  nemici  che  si  ostinavano  a negarne 
le  vittorie  , o a predirle  crudeli  voltamenti  di  fortuna  , vedevano 
avverati  i loro  pronostiri  e apertamente  ne  trionfavano.  « Queste  tot? 

rapide  conquiste  nella  Germania  » essi  dicevano  « non  aveano  dun-  wian 

que  veruna  solidità.  Il  Danubio  c il  genio  di  un  giovine  principe  Uid 

hanno  dunque  fatto  presto  a mettervi  un  termine.  Senza  dubbio  il 
temerario  esercito  d' Italia  . rhe  sembra  sì  fortemente  stabilito  su 
l’Adige,  ne  sarà  scacciato  a sua  volta  e respinto  su  l’Alpi,  come  gli  teiéii 

eserciti  di  Germania  sul  Reno  *.  E'  vero  che  le  conquiste  del  ge-  imi 

iterale  Bonaparte  sembravano  posarsi  sopra  una  base  alquanto  più 
solida;  non  contentatosi  a respignere  gli  eserciti  di  Colli  e Beau- 
lieu,  gli  aveva  distrutti  ; non  limitatosi  a fugare  il  nuovo  escr-  {Ha;, 

cito  di  Wurmser,  lo  avea  prima  disordinato  a Castiglione  e final-  in,, 

mente  annichilato  sopra  la  Brenta  La  speranza  di  rimanere  in  Ita-  lid 

lia  era  dunque  un  po'  meglio  fondata  rhe  quella  di  fermarsi  nell'A- 
lemagna  ; ma  si  aveva  il  diletto  di  dill'onderc  voci  atte  ad  eccitare  llù 

sgomento.  « Forze  numerose  » si  continuava  « arrivano  dalla  Po*  Itili 

Ionia  e dalla  Turchia  per  portarsi  verso  le  Alpi,  gli  eserciti  impe-  altri 

riali  del  Beno  possono  ora  comporre  nuovi  corpi  ; e con  tutto  il  *l«t 

suo  genio  , il  generale  Bonaparte  , che  avrà  sempre  nuovi  nemici  te. s 

da  combattere,  troverà  finalmente  il  termine  de’ suoi  buoni  succes-  (li 

si,  se  non  altro,  nell  esaurimento  de’ suoi  eserciti  ».  Era  natura-  Crii 

le  che  in  quello  stato  di  cose  si  facessero  simili  congetture,  perchè  kit 

le  immaginazioni , dopo  avere  esagerati  i buoni  successi , doveva-  n*i 

no  ancora  esagerare  i disastri. 

Gli  eserciti  di  Germania  si  erano  ritirati  senza  aver  patite  gravi  stria 

perdite.  Non  vi  erano  grandi  sfortune  da  questo  Iato;  ma  l’esercito  la p 

d’Italia  si  trovava  privo  d’appoggio , ed  era  questo  un  grave  incon-  (u 
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veniente  Oltreché,  i due  principali  eserciti  francesi  rientrati  sul  ter- 
ritorio proprio,  stavano  per  porsi  a carico  delle  finanze  che  si  tro- 
vavano sempre  in  tin  deplorabile  stato,  ove  consisteva  il  massimo 
de  inali  delia  Francia.  1 mandati,  avendo  cessalo  di  avere  coeso 
forzoso  di  moneta  . erano  radula  del  tutto  ; in  oltre,  essendo  siali 
apesi.  non  nc  rimanevano  quasi  più  » disposizione  del  governo.  Si 
trovavano  a Parigi  nelle  mani  d alcuni  speculatori  che  li  vendeva- 
no a chi  aspirava  alle  compre  de'  fieni  nazionali.  La  parie  arretrala 
dei  crediti  dello  stato  era  sempre  considerabile  , ina  non  rientrava 
incassai  le  imposte,  il  prestito  forzoso  si  esigevano  Icntamcntei 
i beni  nazionali  caparrali  erano  stati  pagati  solamente  in  parte;  i 
pagamenti  che  rimanevano  a tarsi  non  si  trovavano  per  anche  . a 
norma  della  legge,  esigibili;  e le  caparre  per  nuovi  beni  non  erano 
abbastanza  numerose  per  alimentare  il  tesoro.  Del  rimanenti! , si 
vivea  con  queste  caparre  . colle  derrate  provenienti  dal  prestito  e 
colle  promesse  di  pagamento  fatte  dai  ministri.  Fatto  il  prospetto 
delle  spese  dell’anno  V , si  dividevano  queste  in  ispese  ordinarie  e 
in  ispese  straordinarie.  Le  ordinarie  ammontavano  a quattrocento- 
cinquanta  milioni  ; le  altre  * cinquecen'ocinqtianta.  La  contribu- 
zione prediale,  le  dogane  , il  marchio  e tutt'  i prodotti  annuali  do- 
vevano assicurare  la  spesa  ordinaria,  f cinquccentocinquanta  mi- 
lioni della  straordinaria  venivano  sufficientemente  guarentiti  dal- 
l'imposta arretrata  dell'anno  IV,  dal  prestito  forzoso  e dai  paga- 
menti che  rimanevano  a farsi  su  i beni  venduti.  Vi  era  in  oltre  il 
sussidio  de'  beni  che  la  repubblica  possedeva  tuttavia  ; ma  biso- 
gnava convertire  tutto  ciò  in  danaio  e formava  sempre  la  maggiore 
difficoltà.  Gli  appaltatori  non  pagati  ricusavano  parimente  di  paga- 
re le  loro  anticipazioni  e tutt'  i servigi  mancavano  in  una  volt  i ; 
gl'impiegati  pubblici , i possessori  di  rendile  su  lo  stato  non  esige- 
vano i loro  stipendi,  o le  loro  entrate,  e si  morivano  di  fame. 

La  derclizione  pertanto  in  cui  si  lasciava  l’esercito  d'Italia  e lo  stato 
delle  finanze  della  Francia  poleano  dare  grandi  speranze  al  nemico. 
Dalla  proposta  che  il  Direttorio  avea  fatta  di  una  quadruplice  alleanza 
tra  la  Francia,  la  Spagna,  la  Porla  c Venezia,  non  era  finora  risultata 
altra  alleanza  fuor  quella  rolla  Spagna.  Questa,  adescata  dalle oflerle 
e luminose  tortone  campali  della  Francia  riportate  nel  cuor  della  sia- 
te. si  era  decisa,  come  abbiamo  veduto,  a rinnovare  il  fa  to  di  fami- 
glia colla  repubblica  e avea  fatta  la  sua  dichiarazione  di  guerra  alla 
Gran  Bretagna.  Venezia,  malgrado  le  istanze  della  Spagna  e le  sol- 
lecitazioni della  Porta,  malgrado  le  vittorie  di  Bonapartc  in  Italia, 
avea  ricusato  d' unirsi  colla  repubblica.  Invano  si  cercava  di  farle 
credere  che  la  Russia  agognava  le  sue  colonie  della  Grecia,  e l’Au- 
stria le  sue  province  illiriche  ; che  la  sua  unione  con  la  Francia  p. 
la  Porta,  potenze  che  non  avevano  nulla  da  invidiarle,  1* avrebbe 
guarentita  da  ogni  genere  di  estrania  ambinone;  che  (e  vittorie  rei- 
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forale  dei  Francesi  sii  l'Adige  erano  lien  fatto  per  rassicurarla  fon- 
Ira  un  ritorno  degli  eserciti  austriaci  e la  vendetta  delf’imperatnre; 
che  il  concorso  delle  sue  forre  c della  sua  marineria  avrebbe  reso 
ancor  p ù impossibile  questo  ritorno  ; che  la  neutralità  al  contrario 
non  le  farebbe  verun  amico,  la  lascerebbe  pr.va  d’ un  protettore  e 
1’  esporrebbe  forse  a servire  di  mezzo  d’accomodamento  fra  le  po- 
tenze belligeranti.  Venezia  che,  piena  d’  odio  verso  i Francesi,  fa- 
ceva armamenti  evidentemente  destinati  contro  di  loro  (poiché  con- 
sultava il  ministero  austriaco  su  la  scelta  d’  un  generale)  ricusò  per 
la  seconda  volta  1'  alleanza  che  le  veniva  proposta.  Ella  ben  vedeva 
i suoi  (sericoli  ; ma  il  pericolo  dei  princip  i francesi  era  il  più  incal- 
zante, il  più  grande  a’suoi  occhi,  onde  rispondea  di  persistere  nel- 
la sua  neutra  ita  disarmala,  il  che  era  falso  peri hè  armava  da  tutte 
le  bande  II  Divano  posto  all’  erta  dal  rifiuto  di  Venezia,  dai  sug- 
gerimenti di  Vienna  e d’“Inghilterra  , non  acconsentiva  nemmeno 
esso  alla  proposta  alleanza.  Non  rimanevano  dunque  altre  potenze 
che  la  Francia  e la  Spagna.  1’  unione  delle  quali  polca  contribuire 
a far  perdere  il  Mediterraneo  agl’inglesi,  ma  poteva  am  he  com- 
promettere le  colonie  spagnuole.  Pitt  di  fatto  pensava  a farle  insor- 
gere contra  la  metropoli  e avea  già  rannodate  diverse  pratiche  nel 
Messico  Le  negazioni  con  Genova  non  erano  terminate,  perchè  si 
trattava  di  convenire  ad  un  tempo  con  quel  governo  d’  una  somma 
di  danaro  , dell  espulsione  di  alcune  famiglie  e del  ritorno  d’  alcu- 
ne altre. 

Tali  erano  le  relazioni  della  Francia  coll’Europa  l nemici  della 
prima  per  dir  vero  si  trovavano  in  un  grande  stato  d'  estenuamen- 
to.  Ancorché  l’Austria  avesse  riacquistato  una  certa  tranquilli- 
tà per  la  ritirata  degli  eserciti  francesi  che  avevano  ripassato  il  Da- 
nubio , inquieta  sempre  grandemente  riguardo  all'Italia,  faceva 
nuovi  apparecchi  per  ricuperarla.  L’ Inghilterra  era  ridotta  ad 
una  condizione  assai  trista  ; vedeva  il  suo  stabilimento  in  Corsica 
tanto  pericolante  che  si  credeva  esposta  a perdere  ben  tosto  qucl- 
l’ isola.  Si  votea  chiuderle  lult’i  porti  dell’  Italia  , e bastava  una 
nuova  vittoria  del  generale  Bonaparte  per  deciderne  la  totale  espul-  • 
sione  da  questa  contrada.  La  guerra  con  la  Spagna  era  per  inter- 
dirle il  Mediterraneo  e minaci  iarc  il  Portogallo.  Tutto  il  litorale 
dell’Oceano  le  era  chiuso  fino  al  Tcxcl.  La  spedizione  «he  Hoche 
predisponeva  in  Bretagna  la  spaventava  per  l’ Irlanda  ; le  sue  fi- 
nanze si  vedevano  in  pericolo,  la  sua  banca  a mal  partito,  ed  il  po- 
polo voleva  la  pace  ; le  nuove  elezioni  aveano  resa  più  forte  l’op- 
posizione : ragióni  tutte  assai  incalzanti  per  pensare  alla  pace  e 
profittare  degli  ultimi  disastri  della  Francia  onde  indurre  questa  ad 
accettarla.  Ma  la  famiglia  reale  e l’aristocrazia  mostravano  una 
grande  renitenza  a trattare  colla  Francia,  il  che  era  agli  occhi  loro  un 
trattare  colla  rholazione.  Pitt,  molto  meno  affezionato  ai  principi! 
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aristocratici,  c preoccupilo  unicamente  degl’interessi  della  potenza 
inglese,  avrebbe  voluta  bensì  la  pace,  ma  ad  una  condizione  indi- 
spensabile per  lui  ed  inamrnessibile  per  la  repubblica,  la  restituzio- 
ne dei  Paesi-Bassi,  l’itt,  come  1'  abbiamo  già  osservato,  era  tutto 
inglese  dal  lato  dell  orgoglio,  dell’ ambizione  e dei  pregiudizi.  Il 
maggior  delitto  della  rivoluzione  era  meno  ai  suoi  ocelli  1 aver  pro- 
dotto una  repubblica. colossale  che  non  l'avere  unito  i Paesi  Bas- 
si alla  Francia. 

Di  fatto  i Paesi-Bassi  erano  un  importante  acquisto  per  la  Fran- 
cia ; acquisto  che  le  procurava  primieramente  il  possedimento 
delle  province  più  fertili  e più  ricche  del  continente  , soprattut- 
to le  manifatturiere  ; le  dava  la  foce  dei  fiumi  più  importanti  al. 
commercio  del  Nord,  la  Schelda,  la  Aiosa  ed  il  lleno  ; un  aumento 
ronsideraliile  di  forze  e per  conseguenza  di  marina  » porti  d alta 
importanza,  quello  massimamente  d Anversa;  per  ultimo  un  prolun- 
gamento del  litorale  francese  nella  parte  più  pericolosa  |>er  la  fron- 
tiera inglese,  rimpetio  alle  indifese  rivcd'Essex,  di  Suffolk.  di  Nor- 
folk e della  contea  di  York.  Oltre  a questi  acquisti  positivi,  i Paesi- 
Bassi  offrivano  un  altro  vantaggio  : 1'  Olanda  cedra  sotto  l' in- 
fluenza immediata  della  Francia,  da  che  non  ne  era  più  separata 
per  lo  spazio  intermedio  delle  province  austriache.  In  allora  la  li- 
nea francese  non  si  eslendea  solamente  fino  ad-Anvcrsa  , ma  fino  al 
Texcl,  onde  il  litorale  dell'  Inghilterra  era  accerchialo  da  una  cin- 
tura di  rive  nemiche.  Se  aggiungasi  a questo  il  patto  di  famiglia 
colla  Spagna,  possente  e ben  ordinala  a que’  giorni,  si  comprende- 
rà <hc  Piti  dovè  sentire  delle  inquietudini  per  la  potenza  marittima 
della  Gran  Bretagna,  li  affare  di  massima  infatti  per  ogni  Inglese 
ben  rimirilo  delle  sue  idee  nazionali  che  l' Inghilterra  dee  dominare 
a Napoli,  a Lisbona,  a Amsterdam  per  avere  qualche  preponderanza 
sul  continente  e per  rompere  la  lunga  linea  dell  e. coste  che  le  si  po- 
trebbero opporre.  Era  altrettanto  radicata  una  tale  massima  nel 
17%  quanto  quella  che  facea  riguardare  ogni  danno  procurato  alla 
Francia  come  un  bene  fatto  alla  Gran  Bretagna.  Conseguentemente  - 
Piti,  per  procurare  un  momento  di  respiro  alle  finanze  inglesi , 
avrebbe  certo  acconsentito  ad  una  pace  passeggierà , ma  a patto 
che  i Paesi  Bassi  venissero  restituiti  alt’  Austria.  Pensò  pertanto  ad 
aprire  una  negoziazione  su  questa  base.  Non  avrebbe  nemmeno 
dovuto  sperare  che  la  Francia  ammettesse  una  simile  condizione, 
perchè  i Paesi  Bassi  erano  I'  acquisto  principale  della  rivoluzione, 
e la  costituzione  non  permetteva  allo  stesso  Direttorio  il  venire  a 
negoziali  per  alienarli.  iMa.Pitt  r onoscea  poco  ilxontinenle;  crcdea 
nel  fondo  del  suo  animo  che  la  Francia  fosse  rovinata , ond’  era  di 
buona  fede  quando  veniva  tutti  gli  anni  ad  annunziare  alle  camere 
1 infiacchimento  e la  caduta  della  repubblica  francese.  Pensava  che. 
se  inai  la  Francia  fosse  stata  disposta  alla  pace,  doveva  esserlo  ne! 
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momento  presente  , sia  in  conseguenza  del  discredito  dei  mandati 
sia  per  un  effetto  della  ritirata  degli  eserciti  d' Alemagna.  Del  ri- 
manente , uedesse  o non  credesse  ammissibile  tin  tal  patto,  avea 
un  motivo  di  più  per  aprire  una  negoziazione  ; la  necessità  di  ap- 
pagare l’opinione  pubblica  che  domandava  altamente  la  pace.  In- 
fatti, per  ottenere  la  leva  di  sessanlamila  uomini  di  milizia  e di  quin- 
dicimila marinai,  gli  bisognava  piovare  con  un  atto  ben  palese  e 
solenne  clic  si  era  latto  ogni  possibile  per  negoziare.  Aveva  ancora 
«n  altro  motivo  non  meno  importante  per  iniziare  ed  aprire  a Pa- 
rigi una  solenne  negoziazione  ; il  vantaggio  di  condurre  colà  la  di- 
scussione di  tutti  gl'  interessi  europei  e d' impedire  che  si  aprisse 
una  negoziazione  a parte  con  l’  Austria.  Quest'  ultima  potenza  di 
fatto  si  moslrava  molto  meno  sollecita  di  ricuperare  i Paesi-Bassi 
che  noi  fosse  l’ Inghilterra  di  farglieli  restituire.  I Paesi-Bassi  era- 
no per  lei  una  provincia  lontana,  staccata  dal  centro  del  suo  impe- 
ro . esposta  a continue  invasioni  per  parte  deila  Francia  e profon- 
damente imbevuta  delle  idee  rivoluzionarie  ; una  provincia  che  più 
d’  una  volta  ella  avea  pensato  a cambiare  con  altri  possedimenti 
in  Germania  o in  Italia  , e sol  conservata  perchè  la  Prussia  si 
era  sempre  opposta  all'  ingrandimento  dell'Austria  in  Germania, 
e perché  non  s’  erano  offerte  combinazioni  che  le  permettessero 
questo  ingrandimento  in  Italia  Pitt  pensava  che  una  negoziazione 
solenne  aperta  a Parigi  per  f interesse  di  tutti  gli  alleali  impe- 
direbbe le  combinazioni  particolari  e preverrebbe  ogni  transazione 
relativa  ai  Paesi  Bassi.  Voiea  per  ultimo  avere  un  ministro  m Fran- 
cia che  potesse  scandagliarla  da  vicino  ed  ottenere  informazioni 
certe  su  la  spedizione  che  stava  allestendosi  a Brest.  Tali  erano 
le  considerazioni  che,  anche  senza  la  speranza  di  ottenere  la  pace, 
inducevano  Pitt  a tentar  questa  pratica  presso  il  Direttorio.  Nè 
si  limito,  come  nel  precedente  anno,  ad  una  comunicazione  in- 
sulsa di  Wirkam  a Barlhélemy  ; fece  chiedere  passaporti  per  un 
inviato  rivestilo  dei  poteri  della  Gran  Bretagua.  Questo  solenne 
atto  del  'piti  implacabile  nemico  della  repubblica  francese  aveva  al- 
cun (he  di  glorioso  per  essa.  Cosi  l’inglese  aristocrazia  compa- 
riva ridotta  a domandar  la  pace  da  una  repubblica  regicida.  I pas- 
paporti  vennero  immantinente  accordati.  Pitt  scelse  lord  Malmeslw- 
ry  , altra  volta  sir  Harras  , figlio  dell’  autore  della  Grammatica 
universale  , intitolata  llermes.  Questo  peisonaggio  non  eia  cono- 
sciuto per  amico  delle  repubbliche  ; avea  conti  limilo  alla  repres- 
sione dell'Olanda  nel  1787.  Giunse  » Parigi  con  un  numeroso 
seguito  il  ‘2  brumale  (‘23  ottobre  I79G). 

Il  Direttorio  scelse  a suo  rappresentante  il  ministro  Delacroix. 
1 due  negoziatori  si  videro  al  ministero  degli  affari  esterni  il  3 bru- 
male anno  V ( 2i  ottobre  27!)G).  Il  ministro  di  Francia  offerse  le 
sue  credenziali.  Lord  IWalmesbury  si  annunziò  quale  inviato  della 
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Gran  Bretagna  e de'  suoi  alleati  a fine  di  trattare  della  pace  gene- 
rale ; ma  dalla  sola  Inghilterra  erano  firmate  le  sue  credenziali.  Il 
ministro  francese  allora  gli  domandò  eguali  poteri  degli  alleati  pet- 
rattare a nome  loro,  Lord  Malmesbury  rispose  che  appena  fosse 
stata  aperta  la  negoziazione  ed  ammesso  il  principio  su  cui  poteva 
essere  fondata  , il  re  della  Gran  Bretagna  era  sicuro  d’ottenere  il 
concorso  ed  i pieni  poteri  de'  suoi  alleati.  Himase  in  appresso  a 
Delarroix  una  nota  della  sua  corte  , mediante  cui  annunziava  il 
principio  che  doveva  essere  base  di  una  tale  negoziazione.  Il  prin- 
cipio era  quello  dei  compensi  delle  conquiste  fra  le  potenze  « L’In- 
ghilterra » si  diceva  in  quella  nota  « ha  fatto  conquiste  nelle  co- 
lonie ; la  Francia  ne  ha  fatte  nel  continente  su  gli  alleati  dell’  In- 
ghilterra ; vi  è dunque  il  caso  di  restituzione  da  una  parte  e dal- 
l'altra. Ma  bisogna  convenire  sul  principio  dei  compensi  prima  di 
spiegarsi  intorno  agli  oggetti  su  cui  dovranno  i compensi  stessi 
cadere  ».  Ognuno  vede  come  il  gabinetto  inglese  . schivando  di 
spiegarsi  positivamente  su  la  restituzione  de' Paesi  Bassi  , si  limi- 
tasse a mettere  innanzi  un  principio  generale  per  non  far  andare 
a terra  la  negoziazione  fin  dal  suo  primordio.  11  ministro  Delacroix 
rispose  che  ne  avrebbe  riferito  al  governo. 

Il  Direttorio  non  poteva  abbandonare  i Paesi-Bassi  e,  quand’an- 
che Io  avesse  potuto,  non  credea  di  doverlo.  La  Francia  avep  trop- 
pi impegni  d’ onore  verso  quelle  province  per  esporle  ai  risenti- 
menti dell' Austria  col  restituirle.  Oltreché,  le  parea  di  avere  di- 
ritto ad  indennità  per  la  guerra  che  le  si  facea  da  così  lungo  tem- 
po e che  la  Francia  non  potea  non  aver  per  ingiusta  ; sembravate 
d’aver  diritto  a compensi  per  I*  ingrandimento  dell’Austria  , della 
llussia  e della  Prussia  in  Polonia;  finalmente  ella  intendea  sempre 
ad  assicurarsi  il  suo  limite  naturale  , per  tulle  le  quali  ragioni  era 
impossibile  eh’  ella  si  spogliasse  dei  Paesi- Bassi,  trasgredendo  con 
ciò  le  disposizioni  stesse  della  costituzione.  Il  Direttorio,  fermo  in 
questo  proposito,  potea  rompere  a dirittura  una  negoziazione  . il  cui 
scopo  evidente  era  quello  di  proporre  a’Francesi  l'abbandono  de'pre- 
delti  paesi  e di  andar  contro  ad  un  loro  accomodamento  sparlato 
coll’  Austria  ; ma  cosi  avrebbe  dato  luogo  a dire  rh’essonon  voleva 
la  pace , e che  secondava  anzi  uno  dei  principali  fini  di  Pitt  for- 
nendogli eccellenti  ragioni  per  chiedere  al  governo  inglese  nuovi 
sussidii.  Rispose  a dirittura  il  di  successivo.  «La  Francia»  esso  dis- 
se « avea  {già  trattalo  sparlatamele  con  la  maggior  parte  delle  po- 
tenze della  lega  , senza  che  quesle  invocassero  il  concorso  degli 
alleati  : rendere  la  negoziazione  generale  è un  renderla  intermina- 
bile . un  dar  luogo  a credere  che  il  presente  negozialo  non  sia  più 
sincero  delle  spiegazioni  principiate  l’anno  precedutilo  colla  media- 
zione del  ministro  Wickam.  Oltreché  , il  ministro  inglese  non  ha 
mandato  dagli  alleati  in  nome  de’  quali  porla  la  parola.  Per  ulti- 
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mo  il  principio  de*  compensi  viene  esposto  d' una  maniera  troppo 
generale  e troppo  vaga  perchè  si  possa  ammetterlo  o respignerlo. 
L’  applicazione  di  questo  principio  dipende  sempre  dalla  natura 
delle  conquiste  e dalla  forza  che  rimane  alle  potenze  belligeranti 
per  conservarle.  Conseguentemente  il  Direttorio  potrebbe  dispen- 
sarsi dal  risponderei  ma  per  provare  il  suo  desiderio  di  pace  dichia- 
ra che  sarà  presto  ad  ascoltare  tutte  le  proposte  , appena  lord  illal- 
mesbury  sarà  munito  dei  pieni  poteri  di  tutte  le  potente  , a nome 
delle  quali  intende  trattare  ». 

11  Direttorio  che,  non  avendo  nulla  da  tenere  nascosto  in  qnesla 
nogoziazionc  , polea  condursi  colla  massima  schiettezza  , risolvè  di 
rendere  pubblica  la  negoziazione  e di  fare  stampare  nei  giornali  le 
note  del  ministro  inglese  e le  risposte  del  ministro  francese  ; e così 
venne  fatto.  Un  simil  procedere  era  di  tal  natura  da  sconcertare 
alcun  poco  la  politica  tortuosa  del  gabinetto  inglese  , ma  non  de- 
rogava menomamente  delle  convenienze  ancorché  derogasse  delle 
usanze  deplomatiche.  Lord  Malmesbury  rispose  che  ne  avrebbe 
informato  il  proprio  governo.  Desso  era  veramente  un  singolare 
plenipotenziario  sol  munito  di  poteri  tanto  insufficienti  che  ad  ogni 
menomo  insorgere  di  difficoltà  avea  bisogno  d’ interrogar  la  sua 
corte.  Il  Direttorio  avrebbe  potuto  vedere  in  questa  condotta  un 
pretesto  e l'intenzione  di  tirar  in  lungo  per  far  mostra  di  negoziare; 
soprattutto  avrebbe  potuto  non  veder  con  piacere  il  soggiorno  di 
uuo  straniero  le  cui  brighe  apparivano  pericolose  ed  evidentemen- 
te intese  a scoprire  il  segreto  de’  nostri  armamenti  ; pure  non  ma- 
nifestò scontento  di  sorta  alcuna  -.permise  a lord  Malmesbury  che 
aspettasse  le  risposte  della  sua  corte  , la  qual  cosa  era  un  permet- 
tergli che  scandagliasse  in  questo  intervallo  Parigi , le  sue  fazioni, 
la  loro  forza  e quella  del  governo.  11  Direttorio  per  patte  sua  non 
vi  uvea  nulla  da  guadagnare. 

in  questo  mezzo,  ad  onta  dei  recenti  trionfi  di  Rovcredo,  di  Bas- 
sano  c di  San  Giorgio,  la  posizione  francese  diveniva  pericolosa  in 
Italia.  L’Austria  raddoppiava  di  sforzi  per  ricuperare  la  Lombar- 
dia. Gran  mercè  alle  malleverie  che  Caterina  avea  date  all’ impe- 
ratore per  la  conservazione  delle  Gallizie  , i corpi  austriaci  stan- 
ziati dianzi  in  Polonia  erano  stati  trasportati  verso  le  Alpi.  Li  spe- 
ranza in  oltre  di  conservare  la  pace  con  la  Porta  avea  tatto  si  che 
le  frontiere  della  Turchia  rimanessero  sguernite  e tutte  le  riserve 
della  monarchia  austriaca  venissero  dirette  verso  l'Italia.  Aggiun- 
gasi ancora  che  una  popolazione  numerosa  e devota  offriva  all' Au- 
stria potenti  mezzi  di  reclutare-  L’amministrazione  austriaca  di- 
spiegava un’attività  c uno  zelo  straordinario  nell' arruolare  nuovi 
soldati , amalgamarli  cogli  antichi  corpi  di  soldatesca  , armarli  e 
attrezzarli,  l’or  tal  modo  si  apparecchiava  nel  Friuli  un  bell’eser- 
cito composto  dagli  avanzi  di  SVuriuser  , dai  soldati  venuti  dalla 
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Polonia  e dalla  Turchia  , dai  corpi  distaccati  dal  Reno  e dalle  re- 
clute. li  maresciallo  Alvinti  fu  incaricato  di  prenderne  il  comando. 
Si  sperava  che  questo  terrò  esercito  , più  fortunato  dei  due  prece- 
denti , avrebbe  finalmente  strappata  di  mano  al  suo  giovine  con- 
quistatore l’Italia. 

In  questo  intervallo  , Bonaparte  non  cessava  di  chiedere  soccor- 
si e d’insinuare  negoziazioni  colle  potenze  italiane  che  aveva  alle 
spalle.  Insistea  presso  il  Direttorio  , affinchè  venisse  a trattati  con 
Napoli , rannodasse  le  negoziazioni  rotte  con  Roma  . concludesse 
le  differenze  con  Genova,  negoziasse  un’alleanza  offensiva  e di- 
fensiva col  re  di  Piemonte  , dal  quale  almeno  potesse  ritrarre  soc- 
corsi in  Italia  , se  non  si  potea  spedirgliene  dalla  Francia.  Volea 
gli  fosse  permesso  acclamare  l' indipendenza  della  Lombardia,  degli 
stati  del  duca  di  Modena  onde  procacciarsi  partigiani  ed  ausiliari 
fortemente  affezionati  alla  sua  causa.  Le  sue  viste  erano  conformi 
adatto  a’  suoi  interessi  e l’ angustia  presente  del  suo  esercito  spie- 
gava il  motivo  di  queste  istanze  tanto  incalzanti.  L’interrompimen- 
to  delle  negoziazioni  col  pontefice  avea  fatto  retrogradare  una  se- 
conda volta  le  contribuzioni  imposte  coll’armistizio  di  Bologna.  Un 
sol  pagamento  era  stato  adempiuto.  Le  contribuzioni  su  Parma.  Mo- 
dena , Milano  si  vedevano  esauste  , tanto  per  le  spese  dell’esercito, 
quanto  per  le  spedizioni  fatte  al  governo.  Certo  Venezia  sommini- 
strava delle  vettovaglie  ; ma  gli  stipendi  dell’  esercito  erano  arre- 
trati. In  mezzo  ai  più  ricchi  paesi  della  terra  il  soldato  cominciava 
a soffrire  privazioni.  Ma  il  maggiore  degl’inconvenienti  consisteva 
nel  vuoto  delle  sue  file  diradate  dal  cannone  austriaco.  Non  senza 
grandi  perdite  avea  Bonaparte  distrutti  tanti  nemici.  Certamente 
dopo  il  principio  di  questa  stagione  campale  avea  ricevuto  un  rin- 
forzo di  nove  o diecimila  uomini  , ciò  che  portava  incirca  a cin- 
quantamila il  numero  dei  Francesi  entrati  in  Italia  ; ma  non  ve  ne 
restava  tutt’  al  più  che  una  trentina  e poche  migliaia  ; il  fuoco  e 
le  malattie  lo  aveano  ridotto  a sì  piccolo  numero.  Arrivava  allora 
una  dozzina  di  battaglioni  della  Yandea,  ma  singolarmente  diminui- 
ti dalle  diserzioni  ; gli  altri  r nforzi  promessi  non  si  vedeano  com- 
parire. Il  generale  Willot  che  comandava  nel  Mezzogiorno,  aveva 
avuto  l’ incarico  di  dirigere  su  1'  Alpi  diversi  reggimenti , ma  li  ri- 
tenea  presso  di  sè  per  sedare  le  turbolenze  che  le  sue  inconsideratez- 
ze e il  suo  cattivo  discernimento  aveano  fatte  nascere  ne’ paesi  di- 
pendenti da  lui.  Kellermann  non  poteva  impoverire  la  sua  linea  , 
perchè  dovea  sempre  star  pronto  a tener  in  freno  Lione  c i suoi  din- 
torni ove  le  così  dette  Compognie  di  Gesù  commettevano  continua- 
mente  assassini!.  Bonaparte  chiedeva  l’ ottantesiniaterza  e la  qua- 
rantesima brigata  , che  formavano  all’  incirca  seimila  uomini  di 
scelta  soldatesca  coi  quali  , se  giugnevano  in  tempo , si  rende* 
mallevadore  di  tutto 
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Si  dolea  di  non  essere  stalo  incaricato  di  negoziare  con  Roma , 
perchè  in  tal  caso,  prima  di  comunicare  Yuttimatum,  avrebbe  a- 
spettato  che  fosse  pagata  per  intero  la  contribuzione.  « Finché  il 
vostro  generale  >•  egli  dicea  « non  sarà  il  centro  di  tutto  in  Italia 
le  cose  onderanno  sempre  alla  peggio.  Sarebbe  facile  1'  accusarmi 
d' ambizione  se  non  fosse  un  sì  forte  mallevadore  del  contrario  il 
mio  onore  ; sono  infermo  , posso  appena  tenermi  a cavallo,  il  solo 
coraggio  mi  resta,  ma  questo  non  basta  pel  grado  in  cui  sono  po- 
sto. Il  numero  dei  nostri  è contato  » suggiugnca  ; ••  il  prestigio 
delle  nostre  forze  sparisce.  Mandatemi  soldati,  o l'Italia  è perduta!» 

Il  Direttorio,  sentendo  la  necessità  di  privar  Roma  dell  appoggio 
di  Napoli  e di  assicurare  le  spalle  a Bona  parte  , concluse  finalmen- 
te il  suo  trattato  colla  corte  delle  due  Sicilie.  Si  ristette  da  ogni 
particolare  domanda  , c dal  can  to  suo  quella  corte  , che  vedea  la 
Spagna  far  tutta  una  causa  colla  Francia  e lemea  non  fossero  da  un 
momento  all' altro  scacciati  gl'inglesi  dal  Mediterraneo,  acconsentì 
al  trattato.  Rapare  fu  firmata  il  19  vendemmiale  (IO  ottobre).  Ri- 
mase convenuto  che  il  re  di  Napoli  , ritolto  ogni  specie  di  soccorso 
ai  nemici  delia  Francia  , chiuderebbe  i suoi  porti  ai  bastimenti  ar- 
mati delle  potenze  belligeranti.  Il  Direttorio  conchiuse  indi  il  suo 
trattato  con  Genova.  Lina  circostanza  particolare  ne  affrettò  la 
conclusione.  Nelson  ave»  predalo  un  vascello  francese  a veggente 
delle  batterie  genovesi  ; tal  violazione  della  neutralità  compromi- 
se singolarmente  la  repubblica  di  Genova  ; i partigiani  francesi  di 
quella  città  si  mostrarono  più  ardimentosi , più  paurosi  i parti- 
giani della  lega;  un' alleanza  colla  Francia  venne  decisa.  I por- 
ti di  Genova  rimasero  chiusi  agl’  Inglesi.  Due  milioni  vennero 
pagali  siccome  indennità  della  fregata  la  Modesta  , due  altri  mi- 
lioni dati  in  prestito.  Ancorché  le  famiglie  dei  feudatari  non  ve- 
nissero esiliale  , quelle  dei  partigiani  della  Francia  dianzi  espulsi 
dal  territorio  c dal  senato,  furono  richiamate  e reintegrate.  Il 
Piemonte  ricevè  nuove  sollecitaz'oni  per  conchiudere  una  lega  of- 
fensiva c difensiva.  Il  re  d’ allora  era  venuto  a morire  ; il  giovine 
successore  di  lui  , Carlo  Emmanuele  , mostrava  assai  buone  di- 
sposizioni per  la  Francia  , ma  non  si  contentava  dei  vantaggi  che 
quella  gli  esibiva  in  prezzo  della  sua  alleanza.  Il  Direttorio  s' of- 
friva a guarentirgli  i suoi  siati  che,  in  quel  fermento  generale, 
e in  mezzu  a tutte  le  repubbliche  che  si  apparecchiavano  , nulla 
gli  guarentiva.  Ma  il  nuovo  re  , non  meno  del  precedente,  volea 
gli  si  desse  la  Lombardia  , cosa  che  il  Direttorio  non  polca  pro- 
mettere se  volea  mantenersi  degli  equivalenti  per  trattare  coll’Au- 
stria. Il  Direttorio  , venuto  in  appresso  a permettere  che  Bona- 
parte  riassumesse  le  negoziazioni  con  Roma , lo  munì  di  pieni 
jwiferi  in  ordine  a ciò. 

Le  due  fazioni  italiane  partorite  dalla  rivoluzione  francese  e di- 
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spiegarsi  alla  presenza  dpi  due  eserciti , s’ Inasprivano  ogni  giorno 
di  piu.  Mentre  Milano , Modena  , Reggio  , Bologna,  Ferrara  era- 
no la  sede  della  fattone  patristica.  Roma  lo  era  dell’ aristocratica 
e monastica.  Poteva  . destando  il  fono  e dell’entusiasmo  religioso, 
rerar  grave  nocumento  a ila -Francia,  in  un  istante  soprattutto  in  ini 
la  qnistiònc  cogli  < serrili  austriaci  non  era  per  ani  ne  risoluta.  Bo- 
naparte  penso  che  tornava  utile»!  temporegg’are  ancora  alquanto. 
Certo  non  era  desso  1 uomo  degli  scrupoli;  ma,  temendo  quelle 
potente  morali  thè  si  sottraggono  alla  folta  , preferiva  il  tenerle  a 
bada  al  lottare  con  esse.  Oltreché  , sebbene  educalo  in  Francia,  era 
nato  Bel  centro  del  rattolicismo  italiano  , nè  avca  per  esso  quel 
disgusto,  reso  sì  profondo  e comune  in  Francia  dulie  dottrine  del  se- 
colo XVitl.ondela  ripugnanza  di  trattare  con  la  San>a  Sede  non  era 
in  lui  uguale  a quella  < lie  dominava  in  Parigi..  Pensò  dunque  a 
guadagnar  tempo  , a line  di  risparmiarsi  la  necessità  di  affrontare 
lo  celo  religioso,  e soprattutto  a fine  di  riguadagnare,  sa  era  pos- 
sibile , i sedici  milioni  ricondotti  a Roma  Incaricò  il  ministro  Ca- 
cauH  di  à ssinrulare  le  pretensioni  del  Direttorio  in  ordine  a fede, 
e d’ insistere  soltanto  su  le  condizioni  meramente  materiali.  Scelse 
H cardinale  Matte*,  die  aveva  imprigionato  in  uiv  seminario,  per 
inviarlo  a Ruma  ; c liberatolo  lo  incaricò- di  parlar  col  pontefice. 

« La  corte  di  Roma  ■>  gli  snrivea  « vuole  la  guerra  , V avrà.;  ma 
prima  debbo  alla  mia  nàcione  ed  all’umanità  un  ultimo  sforzo  per 
ricondurre  il  papa  alla  ragione.  Voi  conoscete  , signor  cardinale  . 
le  forze  dell’  esercito  di’  ly  comando;  per  distruggere  la  potenza 
temporale  del  papa  non  mi  bisognerebbe  altro  die  il  volerlo.  Anda- 
te a Roma  . vedete  il  santo  padre  , illuminatelo  sn  i suoi  veri  in- 
teressi , sottraetelo  ai  raggiratori  «he  lo  attorniano  , che' vogliono 
la  perdita  di  hii  e quella  della  corte  di  Roma.  Il  governò  francese 
permette  eh’  io  ascolti  tuttavia  parole  di  pace.  Tolto  può  accomo- 
darsi. La  guerra  , sì  Crudele  pei  poi-oli , porla  con  sé  terribili  con- 
seguenze pei  vinti.  Risparmiate  gravi  disgrazie  al  pontefice.  Voi 
sapete  quanto  io  desideri  di  terminar  colla  pace  una  lotta  che  la 
guerra  hnerebbe  per  me  senza  gloria  ad  un  tempo  e senza  peri- 
colo ». 

Intanto  tutta  intera  l’Alta  Italia  era  in  preda  all’  esaltamento:  i 
Milanesi,  sottrattisi  all’Austria,  le  province  di  Reggio  e di  Modena 
intolleranti  di  obbedire  alla  reggenza  lasciata  dall’assente  loro 
sovrano  , le  legazioni  di  Bologna  e di  Ferrara  , sciòltesi  dal  go- 
serno  pontificio  , rhiedeam  con  alle  grida  la  loro  indipendenza, 
la  loro  istituzione  in  repubblica  Bonàparte  non  polca  dichiarare 
l'indipendenza  delia  Lombardia  , perchè  la  vittoria  non  avea  per 
anche  deciso  positivamente  della  sua  sorte  ; ma  le  dava- sempre 
incoraggiamento  e speranze.  Quanto  alle  province  di  Reggio  e 
Modena  , toccavano  immediatamente  le  spalle  del  suo  esercito  e 
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confinavano  co»  Mantova.  A vendo  mollo  a dolersi  della  reggenza,  U 

che  avra  fatto  somministrar  vettovaglie  alia  guarnigioni'  . rosi  n 

rarromandò  al  Direttorio  di  non  accordare  la  pace  al  duca  di  Mo-  a1 

dena  , ma  di  limitarsi  all’ armistizio  , onde  avere  ad  un  caso  pre-  i 

testi  per  punirlo.  Le  circostanze,  divenendo  più  dilli'  ili  per  lui  cia- 
scun gior  no  , si  risolse  , senza  avvertirne  il  Direttorio,  ad  un  atto  t 

di  vigore.  Constando  positivamente  che  la  reggenza  anche  di  fresco  I 

era  stata  còlta  in  fallo  e avea  trasgrediti  i patti  dell’  armistizio 
somministrando  vctlovaglea  Wurmscr  e dando  asilo  aduno  dei  i 


suoi  reggimenti . sul  momento  dichiarò  violato  l’ armistizio  , e in 
virili  del  diritto  di  composta  , scacciò  la  reggenza  , promulgò  de- 
caduto il  duca  di  Modena  , fatti  liltcri  i suoi  stati.  Straordinario 
fu  )’  entusiasmo  dei  Reggiani  e dei  Modenesi.  Bonaparte  isti- 
tuì governi  municipali  per  amministrare  . in  via  temporanea  e fi- 
uo  all'istante  d’ una  costituzione  stabilita,  il  paese.  Bologna  e 
Ferrara  . che  si  erano  già  istituite  in  repubblica . cominciavano  a 
far  leva  di  soldati.  Bonaparte  volea  riunire  queste  due  legazioni 
agli  siati  del  duca  di  Modena  per  farne  una  sola  repubblica  che , 
situata  tuba  quanta  di  qua  dal  Po  , si  chiamasse  repubblica  cispa- 
dana. Fu  una  prima  idea  che  , quand'anche  al  momento  della  pace 
fosse  necessario  il  restituire  la  Lombardia  all’  Austria,  si  potrebbe 
evitare  di  rendere  al  -duca  di  Modena  e al  papa  il  Modenese  e le 
■Legazioni,  componendo  di  que’due  stati  una  repubblica  , la  quale, 
figlia  ed  amica  della  francese,  fosse  al  di  là  dell’ Alpi  il  focolare  de’ 
principi!  francesi,  l’asilo de’|>atr  iotti  compromessi,  e d'onde  la  libertà 
-potesse  estendersi  un  gioì  no  su  tutta  l'Italia. Non  rredea  che  lai  cam- 
biamento italico  potesse  operarsi  luti'  ad  un  trailo,  vedendo  il  go- 
verno francese  troppo  estenuato  per  riuscire  in  ciò,  ma  pensava  che 
intanto  dovessero  almeno  in  quella  prima  stagione  campale  deporsi 
•i  germi  della  libertà.  A tal  line  era  d’uopo  riunire  Bologna  e Fer- 
rara a Modena  e a Reggio.  Lo  spirito  di  nazionalità  locale  si  oppo- 
neva a ciò . ma  egli  sperava  vincere  una  tale  opposizione  colla 
sua  onnipotente  influenza.  Andato  in  queste  città,  ove  fu  ricevuto 
con  entusiasmo  , le  fece  risolvere  ad  inviare  a Modena  cento  depu- 
tali di  tutte  le  parti  de  loro  terrilorii  per  focmarvi  nn'  assemblea 
nazionale  incaricata  di  dare  una  costituzione  alla  repubblica  cispa- 
dana. Questa  prima  adunata  avvenne  il  25  vendemmiale  ( 16  oli.  ) 
•a  Modena.  La  componevano  avvocali  , proprietari . negozianti. 
Contenuta  dalla  presenza  di  Bonajiarte  , diretta  da'  suoi  consigli , 
diede  a vedere  la  massiina  saggezza.  Votata  la  riunione  delle  due 
Legazioni  e del  ducalo  di  Modena  in  una  sala  repubblica,  abolì  la 
feudalità,  decretò  l’eguaglianza  civile  . nominò  un  commissario 
incaricato  di  organizzare  una  legione  ili  quattromila  uomini,  decre- 
tò la  riunione  di  una  seconda  assemblea  che  dovea  effettuarsi  il 
fi  nevoso  ( 25  dicembre  ) per  deliberare  su  fa  costituzione  da  adot- 
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lami.  I Reggiani  diedero  a conoscerci!  più  devolo  entusiasmo.  Un 
corpo  d’  Austriaci  essendo  uscito  di  Mantova  , i Reggiani  corsero 
all’ armi , lo  accerchiarono  , lo  fecero  prigioniero  e lo  condussero 
a Bonaparle. 

La  Lombardia  ingelosita  e posta  in  apprensione  dai  favori  ac- 
cordati alla  Cispadana  credè  di  vedere  in  questi  un  sinistro  presa- 
gio. Essa  ne  argomentò  che  , se  i francesi  costituivano  in  repub- 
blica le  Legazioni  e il  ducato  di  Modena  c non  trattavano  Ugual- 
mente con  e’ssa  , davano  con  ciò  a vedere  il  divisamelo  di  ren- 
derla all'Austria.  Bonaparte  acchetò  di  nuovo  i Lombardi,  fece 
sentir  loro  le  difficoltò  della  sua  posizione  , rifletè  ai  medesimi  che 
bisognava  si  guadagnassero  la  loro  indipendenza  col  secondarlo  in 
quella  terribile  lolla.  Decisero  però  di  pollare  a dodicimila  uomini 
ledile  legioni  italiana  e polacca  di  cui  aveanogià  principiala  lor- 
ganizxaxione. 

Bonaparte  in  tal  guisa  si  era  procurato  d’intorno  a sé  dei  gover- 
ni amici  che  avrebbero  fatto  ogni  sforzo  per  sostenerlo.  1 loro  sol- 
dati del  certo  non  poteano  nel  momento  gran  cosa  ; ma  erano  ca 
paci  di  fare  la  pollata  dei  paesi  conquistati  . lasciando  così  a dispo- 
sizione del  generale  in  capo  francese  i corpi  d’esercito  che  avreb- 
be dovuto  impiegare  a tal  uopo.  Potevano,  in  oltre  , sostenuti  da 
alcune  centinaia  di  Francesi  , resistere  ad  un  primo  tentativo  del 
papa  , ove  questi  avesse  avuto  l'improvvido  consiglio  di  avventurar- 
ne uno.  Bonaparte  s’  adoperò  ad  un  tempo  a rassicurare  il  duca  «ti 
l'arma  icui  stati  confinavano  con  la  nuora  repubblica  ; l'amicizia 
di  quel  principe  poteva  essergli  utile  e il  suo  parentado  Con  la  Spa- 
gna t «mandava  de  riguardi.  Gli  lasciò  trapelare  la  possibilità  di 
guadagnare  alcun  < he  in  metto  ai  sovvertimenti  di  territori!  che 
erano  per  avvenire  Si  valca  così  di  luti’  i mezzi  della  politica  per 
supplire  alle  forze  «he  il  suo  governo  non  poteva  fornirgli,  ed  in  ciò 
taceva  il  suo  dovere  verso  la  Francia  e verso  l'Italia,  e lo  Tacca  Con 
tutta  1’  abilità  «l’un  diplomatico  consumato, 

Per  le  sue  cure  era-stata  testé  lilierata  la  Corsica. Raccolti  i prin- 
cipali profughi  , che  si  erano  riparati  a Livorno  , e dati  loro  armi 
ed  nfiziali , li  spinse  arditamente  nell'isola  per  secondare  la  som- 
mossa operala  dagli  abitanti  ronlra  gl'inglesi.  La  spedizione  riusi i, 
la  sua  patria' fu  libera  dal  giogo  inglese  e il  Mediterraneo  era  per 
esserlo  fra  non  molto.  Si  pelea  sperare  che  per  l’avvenire  le  squ-a- 
dre  spagnuole  collegate  colle  francesi  avrebbero  chiuso  lo  stretto 
di  Gibilterra  alle  flotte  della  Gran  Bretagua  e dominato  su  (ulta 
quanta  l'estensione  del  Mediterraneo. 

Avea  pertanto  impiegato  tutto  il  tempo  trascorso  dopo  gli  avveni- 
menti della  Brenta  nel  migliorare  la  sua  posizione  in  Italia  ; ma 
ancorché  avesse  ora  un  po’  meno  a temere  per  parte  dei  principi  «li 
quella  contrada  , il  pericolo  dalla  parte  dell'Austria  si  andavi  sau- 
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pre  annientando  e le  forze  di  lui  per  pararlo  erano  sempre  insuffi- 
cienti ugualmente.  La  novantesimaterza  e la  quarantesima  mezze 
brigate  da  lui  tanto  desiderate  continuavano  ad  essere  ritenute  nel 
mezzogiorno  Area  dodicimila  uomini  che  , sotto  gli  ordini  di  Vati- 
Jiois  nel  Tirolo  , stavano  schierati  dinanzi  a Trento  su  le  rive  del 
Lavis  ; sedici  o diciassettemila  all’  incirca  comandati  da  Massena 
e da  Augercau  tenevano  le  rive  della  Brenta  e dell’Adige,  per 
ultimo  otto  o no  vernila  erano  dinanzi  a Mantova  ; ciò  che  pollava 
il  suo  esercito  a trentasei  o trenlollumila  uomini.  Davidovicb  , ri- 
masto dopo  il  disastro  di  Wurmser  con  puihe  migliaia  d’uomini 
nel  Tirolu,  ne  aveaora  diciottomila.  Alvinzy  si  avanzava  dal  Friuli 
su  la  Piave  con  circa  quaranlomila  uomini.  Bonaparte  quindi  era 
assai  compromesso  , perchè  , per  resistere  a sessantamila  uomini , 
ne  aveva  appena  trcntaseimila  , stanchi  dalle  fatiche  di  una  triplice 
stagione  campale  e scemati  ogni  giorno  dalle  febbri  contratte  nelle 
risaie.della  Lombardia  Scrivea  con  dolore  al  Direttorio  annunzian- 
dogli che  si  trovava  sul  pun'o  di  perdere  l’Italia. 

Il  Direttorio,  vedendo  il  pericolo  di  Bonaparte  , nè  potendo  ac- 
correre abbastanza  presto  in  suo  aiuto  , pensò  a sospendere  su 
l'istante  le  ostilità  col  mezzo  di  una  negoziazione.  Maimesbury  si 
trovava  come  abbiamo  veduto  a Parigi.  Aspettava  ivi  le  risposte 
che  avrebbe  date  il  suo  governo  alle  comunicazioni  del  Direttorio, 
il  quale  pretendea  che  il  minisdo  inglese  fosse  munito  di  pieni  po- 
teri da  lutti  i gabinetti  e che  si  esprimesse  piu  chiaramente  sul 
principio  dei  compensi.  Il  ministero  inglese,  dopo  diciannove  gior- 
ni, rispondea  finalmente  il  24  brumale  { 1 4 novembre)  essere  le  pre- 
tensioni della  Francia  allatto  straordinarie  ; (volere  un  alleato  ri- 
chiedere di  trattare  in  nome  de’ suoi  alleati  anche  prima  d’ averne  a- 
vuio  una  formale  autorizzazione;  aver  l’ Inghilterra  la  sicurezza  di 
ottenere  uiia  tale  autorizzazione , ma  bisognare  anzi  tutto  che  la 
Francia  si  spiegasse  nettamente  su  i principi!  dei  compensi , sola 
base  su  cui  ia  negoziazione  poteva  intraprendersi.  Il  gabinetto  in- 
glese trovava  in  olire  la  risposta  del  Direttorio  piena  d’osservazioni 
poco  decenti  su. le  intenzioni  di  sua  maestà  britannica  e al  di  sotto 
della  dignità  di  questa  di  confutarle;  non  voler  essa  fermarvisi  so- 
pra per  non  impacciare  la  negoziazione.  Nel  giorno  stesso  il  Diret- 
torio, sollecito  di  essere  pronto  c categorico,  rispose  a lord  Malme- 
sbury  che  ammetteva  il  principio  dei  compensi,  ma  che  lo  eccitava 
ad  indicare  immantinente  gli  oggetti  cui  tale  principio  si  sarebbe 
voluto  applicare. 

li  Direttorio  potea  dare  questa  risposta  senza  impegnarsi  di  trop- 
po, perchè, ricusando  di  cedere  il  Belgio  e il  Lussemburgo, aveva  a 
propria  disposizione  la  Lombardia  e diversi  altri  piccoli  tercitorii. 
Del  rimanente  , tale  negoziazione  era  evidentemente  illusoria  ; la- 
onde il  Direttorio,  non  se  ne  ripromettendo  nulla,  risolvè  di  raan- 
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dare  a vuoto  gli  accorgimenti  dell’  Inghilterra  coll*  inviare  diretta- 
mente  un  negoziatore  a Vienna  incaricato  di  concludere  un  parti- 
colare accomodamento  coll*  imperatore.  La  prima  proposta  da  farsi 
dal  negoziatore  era  qnella  d'  un  armistizio  durevole  sei  mesi  alme- 
no in  Germania  e in  Italia.  Il  Heno  e 1’  Adi^e  avrebbero  separati 
gli  eserciti  delle  due  potenze  Gli  assedii  di  Kehl  e di  Mantova  ver- 
rebbero sospesi.  Si  sarebbero  fatte  entrare  ogni  giorno  in  Mantova 
le  vettovaglie  necessarie  al  consumo  giornaliero,  in  modo  che  le 
due  parti  fossero  rimaste  nello  stato  loro  presente  allo  spirare  del- 
l' armistizio.  Per  tal  mudo  la  Francia  ottenea  la  conservazione  di 
Kehl,  l'Austria  quella  di  Mantova.  Immediatamente  doveva  aprir- 
si una  negoziazione  per  trattare  la  pace.  Le  condizioni  offerte  dal- 
la Francia  erano  le  seguenti  ; per  parte  dell’  Austria  la  cessione 
del  Belgio  e del  Lussemburgo  alla  Francia  ; questa  avrebbe  resti- 
tuito la  Lombardia  all’Austria  e il  Palatinato  all'  impero,  sotto  il 
quale  ultimo  rispetto  rinunziava  così  alla  linea  del  Heno  ; consen- 
tiva in  oltre,  per  compensar  l’Austria  della  perdita  dei  Paesi  Bassi, 
alla  sccolarir.zione  di  diversi  vescovadi  dell’impero.  L’ imperatore, 
sema  frammettersi  menomamente  negli  affari  della  Francia  col  pa- 
pa, dove»  prestare  la  sua  mediazione  in  Germania  per  procurare 
compensi  allo  statolder.  Tal  condizione  diveniva  indispensabile, 
cosi  per  assicurare  il  riposo  dell’  Olanda,  come  per  appagare  il  re 
di  Prussia,  la  cui  sorella  era  moglie  dello  statolder.  Siffatte  condi- 
zioni, oltre  all'essere  assai  moderate,  provavano  nel  Direttorio  il 
desiderio  di  far  cessare  gli  orrori  della  guerra  e le  sue  inquietudini 
su  la  sorte  dell’  esercito  d’ Italia- 

Fu  scelto  per  portare  queste  preposte  il  generale  Clarke  . im- 
piegalo negli  ufizi  della  guerra  presso  Carnot  Le  sue  istruzio- 
ni vennero  firmate  il  26  brumale  ( 16  novembre  ).  Ma  vi  volea 
del  tempo  prima  < be  fosse  messo  in  cammino , prima  che  fosse 
arrivato,  prima  che  fosse  ricevuto  e ascoltato  ; e in  questo  mez- 
zo gli  eventi  si  succedevano  1‘  uno  all’altro  in  Italia  con  una  singo- 
lare rapidità. 

L’  1 1 brumale  (1  novembre)  il  maresciallo  Alvinzy,  dopo  avere 

Settati  ponti  su  la  Piave,  si  era  avanzato  su  la  Brenta.  Il  disegno 
egli  Austriaci  questa  volta  era  di  attaccare  ad  un  tempo  dalle 
montagne  del  Tirolo  e dalla  pianura.  Davidovich  dovea  scacciare 
Vaubois  dalie  sue  posizioni  e discendere  lungo  le  due  rive  dell’Adi- 
ge fino  a Verona.  Alvinzy  , dal  canto  suo.,  passare  la  Piave  e la 
Brenta,  inoltrarsi  su  l’Adige,  entrare  in  Verona  col  grosso  del- 
l’esercito e riunirsi  colà  a Davidovich.  Da  questo  punto  doveano 
partirsi  i due  eserciti  austriaci  per  andare  insieme  a levare  il  bloc- 
co di  Mantova  e a liberare  Wurmser. 

Alvinzy  dopo  avere  passato  la  Piave  si  avanzò  su  la  Brenta  ove 
era  situato  Massena  colla  sua  divisione  ; questi  avendo  riconoscili- 
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ta  la  forza  del  nemico , si  ripiegò,  Bonaparte  corse  in  suo  aiolo 
colla  divisione  Augerean.  Nel  tempo  stesso  diede  ordine  a V anbois 
di  ratfenere  Davidovich  nella  valle  dell’  Alto  Adige  e di  levargli  , 
se  vi  riusciva,  la  sua  posizione  sul  Lavis.  S’avviò  egli  stesso  cen- 
tra Alvinzy,  risoluto,  a malgrado  della  sproporzione  delle  forze  , 
di  assalirlo  con  impeto  e di  sbaragliarlo  sul  principio  stesso  di  que- 
sta nuova  stagione  rampale.  Giunse  la  mattina  del  IO  brumale  (0 
novembre)  alla  presenza  del  nemico.  Gli  Austriaci  aveano  già  pre- 
sa la  loro  posizione  dinanzi  alla  Brenta  da  Carmignano  fino  a las- 
sano ; le  loro  riserve  erano  rimaste  indietro  al  di  la  della  Brenta. 
Bonaparte  porlo  tutte  le  sue  forze  contr'  essi.  Massena  assalì  Lip- 
tai  e Proverà  dinanzi  a Carmignano  ; Augereau  attaccò  Quasdano- 
vich  dinanzi  a Bassano.  Calda  e sanguinosa  fu  la  battaglia  e i sol- 
dati dispiegarono  grande  prodezza.  Massena  respinse  Lipfai  e Pro- 
verà al  di  là  della  Brenta  ; Augereau  respinse  Quasdanovich  sopra 
Bassano.  Bonaparte  avrebbe  voluto  entrare  nel  giorno  stesso  in 
Bassano  , ma  l'arrivo  delle  riserve  austriache  nc  lo  impedì.  Biso- 
gnava dilferire  l'assalto  al  dì  successivo.  Sfortunalamenle  seppe 
«ella  notte  come  Vaubois  avesse  sofferto  lina  sconfina  su  I Alto 
Adige.  Quel  generale  avea  bensì  attaccate  valorosamente  le  posi 
aioni  di  Davidovich  ed  anche  riportato  un  principio  di  buon  sucres- 
so  ; ma  un  terror  panico  impadronitosi  di  repente  de’suoi  soldati, 
li  trasse,  a ma'grado  della  provata  loro  prodezza,  a fuggire  in  di- 
sordine. Giunse  finalmente  a riordinarli  in  quella  famosa  gola  di 
Calliano  ove  l’esercito  avea  date  prove  di  tanto  ardimento  nell’  in- 
vasione del  Tirolo  ; sperava  manlenervisi  quando  Davtdovb  h , di- 
rigendo un  corpo  su  l’altra  riva  dell'  Adige,  aveva  ollrepssata  la 
fH>sixione  medesima  di  C ili  ano.  Laonde  Vaubois, annunziando  che 
si  ritirava  per  non  essere  taglialo  fuori,  manifestò  la  sua  paura  che 
Davidovich  lo  prevenisse  alle  importanti  posizioni  della  Corona  e 
di  flivoli,  dalle  quali  è proietta  la  strada  del  Tirolo  tra  l'Adige  e 
il  lago  di  Garda. 

Bonaparte  sentì  allora  il  pericolo  d’ impegnarsi  più  oltre  conira 
Alvinzy,  mentie  Vaubois,- che  era  ancora  rolla  sua  ala  sinistra  nel 
Tirolo,  potea  perdere  la  Corona.  Iti  voli,  persino  Verona  e venire 
respinto  nella  pianura.  Ciò  accadendo,  Bonaparte  sarebbe  rimasto 
disgiunto  dalla  sua  ala  principale  e preso  in  mezzo  consoli  quindici 
o sedirimila  uomini  fra  Davidovich  ed  Alvinzy.  Conseguentemente, 
presa  la  risoluzione  di  ripiegar  su  l' istante,  ordinò  ad  un  uficiale 
di  sua  confidenza  di  andare  di  tutta  carriera  a Verona  , riunire 
quanti  soldati  avrebbe  potuto  trovarvi,  portarli  a flivoli  e alla  Co- 
rona a fine  di  prevenire  colà  Davidovich,  e di  dare  il  tempo  a Vaq- 
bois  di  effettuare  la  sua  ritirata. 

Alla  domane,  17  brumale  (7  novembre),  tomaio  addietro,  attra- 
versò la  città  di  Vicenza  che  rimase  attonita  al  vedere  l' esercito 
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francese  in  rii  irata  dopo  i buoni  sorressi  del  giorno  innanzi.  Si  re- 
se indi  a Verona  ove  lasciò  lutto  il  suo  esercito.  Poi  se  ne  andò 
solo  a Uivoli  e alla  Corona  ove  focluailissim.imente  trovò  le  forte 
di  Vaubois  riordinate  ed  in  parala  contro  ad  un  nuovo  assalili  di 
Davidovich.  Qui  volle  dare  una  lezione  alla  trentesimanona  c al- 
l' ottantesima*! iiiiala  mezze  brigate  rhe  si  erano  lasciate  sorprendere 
da  un  tcrror,  panico.  Convocala  l' intera  divisione,  si  volse  a tutt  e 
due  quelle  mezze  brigate  rampognando  alle  medesime  la  loro  man- 
canza di  disciplina  c la  fuga.  Disse  indi  al  capo  dello  stato  maggio- 
re : « Fate  scrivere  su  le  bandiere  che  la  trentesimanona  e l’ot- 
lantesimaquinta  non  fanno  più  parie  dell’esercito  d' Italia  » Que- 
ste espressioni  eccitarono  nei  soldati  delle  due  mezze  brigate  il  più 
violento  cordoglio  ; attorniarono  Bona  par)  e gli  dissero  t he  si  era- 
no battuti  uno  centra  tre,  gli  chiesero  di  essere  spediti  al  suo  an- 
tiguardo per  poter  far  vedere  se  non  appartenevano  più  all'esercito 
d' Italia.  Bona  par  le  mitigò  questa  severità  col  volger  loro  alcune 
parole  di  benevolenza  che  h colmarono  d’entusiasmo  ; poi  li  tasi  iò  ■ 
disposti  a vendicare  il  proprio  onore  con  qualcuna  di  quelle  pro- 
detze  che  sa  dettare  la  disperazione. 

Dei  dodicimila  uomini  che  avea  Vaubois  prima  di  questa  impresa 
andata  a male,  ora  gliene  rimanemmo  soli  ottomila.  Bonaparle  li  di- 
stribuì il  meglio  rhe  potè  nelle  posizioni  della  Corona  e di  Uivoli  ; 
indi,  dopo  essersi  assicurato  che  Vaubois  potrebbe  sostenersi  ivLper 
alcuni  giorni  e proteggere  1’  a a sinistra  e le  spille  de'  Francesi  , 
tornò  a Verona  jver  affrontare  Alvinzy.  La  strada  fiancheggiala  da 
auri  che,  radendo  il  piede  delle  montagne,  conduce  dalia  Brenta  a 
Verona,  passa  per  Vicenza,  Montebcllo,  Villa  Nova  eCaldiero.  AI- 
viazy,  sorpreso  non  meno  dei  Vicentini,  al  veder  Bunaparte  ritirar-  . 
si  nel  dì  successivo  ad  una  vittoria,  lo  avea  seguilo  di  distanza  in 
distanza , ben  immaginandosi  che  i soli  progressi  d>  Davidovich 
avessero  potuto  persuaderlo  ad  indietreggiare.  Sperando  pertanto 
d'avverare  il  su»  disegno  di  riunire  i due  eserciti  a Verona,  si  fer- 
mò alla  distanza  di  circa  tre  leghe  dalla  predella  città  su  le  alture 
di  Caldiero  che  ne  padroneggiano  la  strada.  Quelle  alture  offrivano 
un’eccellente  posizione  per  far  fronte  all’ esercito  nemico  se  Fosse 
uscito  di  Verona.  Alvinzy  vi  si  stabi  i , pose  ivi  le  sue  batterie  , nè 
dimenticò  veruna  sollecitudine  per  rendervisi  inespugnabile.  Dopo 
riconosciuta  tal  situazione  di  Alvinzy,  Bunaparte  risolvè  di  attac- 
carlo immediatamente  perchè  la  posizione  di  Vaubois  a Rivoli  era 
assai  pericolante,  nè  gli  lasciava  mollo  tempo  da  perdere.  Marciò 
dunque  contro  di  lui  la  sera  del  21  (Il  novembre),  ne  respinse  l’an- 
iiguardo  e dormi  a campo  colle  divisioni  Massena  e Augereau  a piè 
di  Caldiero.  Allo  spuntar  del  giorno  s’accorse  che  Alvinzy,  cosi 
fortemente  trincierato,  accettava  la  battaglia.  Il  campo  nemico  era 
meno  inaccessibile  da  un  lato  che  si  puntellava  alle  montagne  e che 
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era  stato  meno  accoratamente  fortificato  dal  generale  tedesco.  Bo* 
naparte  spedi  a quel  lato  Massena  dando  ordine  ad  Augereaa  di  at- 
taccare il  rimanente  della  linea.  Fu  grandemente  viva  1 azione.  Ma 
pioveva  a rovescio,  circostanza  che  dava  un  grande  vantaggio  al 
nemico,  il  quale  avea  potuto  collocare  anticipatamente  su  Imone 
posizioni  la  sua  artiglieria,  mentre  la  francese  , obbligata  a moversi 
per  cammini  divenuti  irapraticabili,  non  poteva  essere  portata  sa 
i punti  convenienti  e mancava  affatto  di  effetto.  Pure  Massena  per- 
venne ad  inerpicarsi  su  i'  altura  meno  curata  da  Alvinzy.  Ma  d' im- 
provviso la  pioggia  si  cangiò  in  una  gragnuola  freddissima  rhc  il 
vento  portava  su  la  faccia  dei  soldati  francesi.  In  qnel  medesimo 
istante  Alvinzy  mandò  la  sua  riserva  contra  la  posizione  che  gli 
avea  tolta  Massena  e riacquistò  tutti  i suoi  vantaggi.  Bonanarte 
volle  invano  l'innovellare  i suoi  sforzi  ; gli  andarono  a vuoto.  1 due 
eserciti  passarono  la  notte  alla  presenza  l'tine  dell' altro.  La  piog- 
gia continuava  a cadere  a rovesci  ed  a mettere  i francesi  nella  più 
penosa  delle  condizioni.  Alla  domane,  22  brumale(l3  novembre), 
Bona  parte  rientrò  in  Verona. 

Lo  stato  dell'esercito  francese  era  tale  da  disperare.  Dopo  aver 
respinto  inutilmente  il  nemico  al  di  là  della  Brenta  e sagrificato 
senza  costrutto  una  moltitudine  di  valorosi  guerrieri  ; dopo  aver 
perduto  a sinistra  il  T>rolo  e quattromila  uomini  ; dopo  data  una 
battaglia  infelice  a Caldiero  per  allontanare  Alvinzy  da  Verona 
ed  impoverito  in  oltre  senza  a'cuna  utile  conseguenza  ^esercito, 
parea  che  ogni  ripiego  mancasse.  L’ ala  sinistra  , ridotta  a soli 
ottomila  uomini , poteva  essere  da  un  momento  all’  altro  scaccia- 
ta dalla  Corona  e da  Uivoli , nel  qual  caso  Bonaparte  si  trovava 
irremissibiltnenfe  accerchiato  entro  Verona.  Le  due  divisioni  Mas- 
sena  e Augereau  , corpo  d’esercito  attivo  opposto  ad  Alvinzy, 
erano  , in  conseguenza  di  due  battaglie  , ridotte  al  numero  di 
quattordici  o quindicimila  uomini-  Che  cosa  poteano  quattordici 
o quindicimila  soldati  contra  quarantamila  a un  dipresso  P L’arti- 
glieria , che  avea  sempre  giovato  a’  Francesi  come  equilibrio  alla 
superiorità  del  nemico  , non  polea  più  moversi  in  mezzo  a quel- 
le strade  fangose  ; «on  rimanca  pertanto  veruna  speranza  di  com- 
battere con  qualche  probabilità  di  buon  successo.  Non  può  descrì- 
versi la  costernazione  dell’  esercito.  Que'  valorosi  soldati  che  era- 
no durati  alla  prova  di  tante  fatiche  e di  tanti  pericoli , principia- 
vano a bisbigliare.  Come  tutti  i soldati  intelligenti  , pativano  il 
mal  umore  , perchè  erano  capaci  di  giudicare  il  vero  stato  de'le 
cose.  « Dopo  aver  distrutti  » essi  diceano»  due  eserciti  mandati 
controdi  noi, ci  è in  oltre  toccato  distruggere  quelli  che  erano  stati 
spediti  cantra  l'esercito  del  Reno.  A Beaulicu  è succeduto  Wurmser, 
a Wurmser  succede  Alvinzy;  questa  faccenda  si  rinòva  ogni  giorno- 
Noi  non  possiamo  poi  far  la  parte  di  tutti.  Non  tocca  a noi  combat- 
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tere  Alviitzy  , non  toccava  a noi  il  combattere  Wurmser.  Se  cia- 
scuno avesse  fatto  la  parte  sua  come  noi , la  Riseria  sarebbe  finita. 
Pazienza  » soggiugneano  «se  ci  dessero  almeno  soccorsi  proporzio- 
nati ai  nostri  pericoli  ! ma  ci  abbandonano  qui  in  Tondo  all'  Italia, 
ci  lasciano  soli  alle  prese  con  due  eserciti  innumerabili.  E quando , 
dopo  aver  versato  il  nostro  sangue  in  più  migliaia  di  battaglie,  ver- 
remo ricondotti  su  l’ Alpi , torneremo  a casa  privi  d’onore  e di  glo- 
ria , come  fuggitivi  che  non  avessero  fatto  il  loro  dovere  ».  Erano 
questi  i discorsi  dei  soldati  ne'  notturni  loro  accampamenti.  Idona- 

Birte  , di  mal  umore  e malcontento  non  meno  di  essi  , scriveva  al 
irettorio  nel  medesimo  giorno  2.|  brumale  ( 1 4 novembre J.«  Tut- 
ti i nostri  ufiziali  superiori  , tutti  i nostri  generali  d'  delta  sono 
posti  nell'impotenza  di  combattere  ; l’esercito  d' Italia  . ridotto  ad 
un  pugno  d'uomini , è smunto.  Gli  eroi  di  Millesimo  , di  Lodi , di 
Castiglione  , di  Gassano  sono  o morti  per  la  loro  patria  o all'ospita- 
le; non  rimane  più  ai  corpi  del  nostro  esercito  che  la  toro  rinoman- 
za e il  loro  orgoglio.  Jonbert  , Cannes  . Lamare  , Victor  . Murat  , 
Charlot , Dupuis  , Ilampon  , I’igcon  , Ménard  , Chahrand  sono  fe- 
riti. .Noi  siamo  abbandonati  nel  fondo  dell’Italia;  il  poco  di  valoro- 
si che  mi  resta  vede  una  morte  infallibile  in  mezzo  a pericoli  tan- 
tocontinui e sostenuto  da  forze  tanto  inferiori  a quelle  del  nemico. 
Forse  l’ ultim’ ora  del  prode  Augercau . dell’ intrepido  Massena  ò 
vicina  a sonare  . . . Allora  qual  sarà  il  destino  ucl  rimanente  di 
questi  valorosi?  Una  tale  idea  mi  rende  circospetto;  non  ardisco 
più  affrontare  la  morte,  che  porterebbe  l’estremo  scoraggiamento 
a chi  è l oggetto  di  tante  mie  sollecitudini.  Sol  che  mi  fosse  sta- 
ta spedita  rotlantpsimaferza  mezza  brigata  , composta  di  tremi- 
la cinquecento  uomini  ben  noti  all’  esercito  , mi  sarei  ripromes- 
so di  tutto  ! Forse  tra  pochi  giorni  non  basterà  un  rinforzo  di 
quarantamila  uomini  ! Oggi  » aggiugnea  Tìonaparte  -■  ri- 

poso al  soldato;  domani , a seconda  delle  mosse  del  nemico , ci  re- 
goleremo ». 

Ciò  non  ostante,  mentre  si  sfogava  cosi  in  querele  col  Direttorio, 
«stentava  agli  occhi  de*  suoi  soldati  la  massima  sicurezza  ; manda- 
va a ripeter  loro  col  mezzo  de’ suoi  uficiati  che  bisognava  fare  arnhc 
uno  sforzo,  e che  questo  sforzo  sarebbe  stato  l’ultimo;  che.  distrutto 
Alvinzy,  i mezzi  dell’Austria  erano  esauriti  per  sempre,  l'Italia  con- 
quistata, la  pace  e la  gloria  dell  esercito  immortale  assicurate.  Lasira 
presenza,  te  sue  parole  faceano  rivivere  in  tutti  il  coraggio.  Gli 
ammalati,  divorati  dalla  febbre,  all'udire  che  t’esercito  era  in  peri- 
colo , uscivano  in  folla  dagli  ospitali  e correvano  a prender  posto 
nelle  loro  file.  Un’emozione  la  più  profonda,  la  più  viva  facea  pal- 
pitar tutti  i cuori.  In  quel  giorno  stesso  gli  Austriaci  si  erano  a»vi- 
rinati  a Verona  e faceano  vedere  le  scale  preparate  per  dar  lasca- 
lata alle  mura.  I Veronesi  lasciavano  piena  carriera  alla  loro  c- 
Thicr*.  Rirotuz.  — voi.  iv.  1 8 
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sullanta  , chè  credeano  fra  poche  ore  vedere  riuniti  Alvinzy  c 
ltavidovich  nella  loro  città  e i Francesi  distrutti.  Menni  di  es- 
si, compromessi  perla  loro  devozione  alla  causa  frani  ese , pas- 
seggiavano mestamente  contando  a dito  il  piccolo  numero  di  quei 
prodi. 

L’esercito  aspettava  con  ansietà  gli  nrdini  del  generale  e spera- 
va ad  ogni  istante  ch’egli  comanderebbe  una  mossa.  Pure  tutta  la 
giornata  del  24  era  trascorsa  e , contra  il  solilo , 1 ordine  del  gior- 
no non  annunziava  nessuna  novità.  Ma  Donaparte  non  avea  per- 
duto il  suo  tempo  ; e , dopo  aver  meditato  sul  campo  di  battaglia, 
avea  decisa  una  di  quelle  risoluzioni  che  inspira  al  genio  la  dispe- 
razione. Sul  far  della  notte  viene  dato  l’ordine  di  prender  l’armi 
a lutto  l’esercito  ; è raccomandato  il  massimo  silenzio  ; l’esercito  è 
in  cammino  ; ma  invece  di  portarsi  avanti , retrocede  ; si  ripas- 
sa l’Adige  su  i ponti  di  Verona:  si  esce  dalla  città  per  la-porta  che 
guida  a Milano.  11  soldato  crede  che  si  soni  a ritratta  , thè  siasi 
abbandonato  il  pensiere  di  conservare  l’Italia  *,  la  tristezza  predomi- 
na nelle  file.  Ma  a qualche  distanza  da  Verona  si  fa  una  voltata  a 
sinistra;  in  vece  di  continuare  ad  allontanarsi  dall’Adige,  si  costeg- 
gia quel  fiume  ; se  ne  segue  discendendo  il  corso  per  quattro  le- 
ghe. Finalmente  , dopo  alcune  ore  di  cammino  , si  arriva  a Ron- 
co , ove  un  ponte  di  battelli  per  le  antiveggenti  cure  del  genera- 
le trovavasi  apparecchiato  ; si  pas^a  di  nuovo  lo  stesso  fiume  ; e 
allo  spuntar  del  giorno  , l’esercito  si  vede  ancora  al  di -là  dell'Adi* 
ge  che  credeva  di  avere  abbandonato  per  sempre.  Il  divisamento 
del  generale  era  straordinario, era  tale  da  rendere  attoniti  entram- 
bi gli  eserciti.  L'Adige,  uscendo  da  Verona  , ressa  un  istante  di 
scorrere  perpendicolarmente  dalle  montagne  verso  il  mare  e si  tor- 
ce verso  levante  ; in  tal  moto  ohbliquo  si  avvicina  alla  strada  die 
conduce  da  Verona  alla  Brenta  , su  la  quale  strada  accampava  Al- 
vinzy. Bonaparte, arrivato  a Ronco,  si  trovava  pertanto  ricondotto 
su  i (iambi  e pressoché  alle  spalle  degli  Austriaci.  Col  soccorso 
del  ponte  si  vedeva  in  mezzo  a vaste  paludi  attraversale  da  due 
strade  arginate  , delle  quali,  l’una  a sinistra  risalendo  l'Adige  per 
Porcile  c Gombione  andava  a mettere  in  Verona  ; 1’  altra  a dritta 
passava  un  fiumicello  detto  Alpon,  nel  villaggio  d'Arcole,  e mette- 
va anch'essa  in  Verona  , rimanendo  in  poca  distanza  da  Villa  No- 
va posta  alle  spalle  del  Caldiero. 

Bonanartc  dunque  si  era  impadronito  a Ronco  di  due  strade  ar- 
ginate die  entrambe  raggiugneano  la  strada  maestra  occupata  da- 
gli Austriaci  , l’una  fra  Caldiero  e Verona  , l’altra  fra  Caldiero  c 
Villa  Nova.  Il  suo  calcolo  era  stato  questo:  in  mezzo  a quelle 
paludi  il  vantaggio  del  numero  rimaneva  all’atto  annullato  ; gli  u- 
nici  punti  ove  dispiegarsi  erano  le  strade  arginate  , e su  queste  il 
coraggio  delle  fronti  di  colonna  dovrà  decidere  di  tutto.  Per  ta  sti  a 
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da  che  andava  a raggiungere  la  strada  maestra  tra  Verona  e Cai 
diero , lìonaparle  polca  piombar  su  gli  Austriaci , se  tentavano  di 
dar  la  scalata  a Verona.  Per  quella  di  diritta,  che  attraversa  l’Alpon 
al  ponte  d Arcole  e va  a Villa  Nova  , sbucando  a tergo  d’Alvinzy 
pelea  prendergli  i suoi  parchi,  le  sue  salmeric  c impedirgli  la  ritira- 
ta. Resosi  pertanto  inespugnabile  a Ronco  . stendeva  entrambe  le 
sue  braccia  intorno  al  nemico.  Fatte  già  chiudere  le  porte  di  Ve- 
rona , vi  avea  lasciato  Kilmaine  con  mille  cinquecento  uomini  che 
avrebbero  resistito  ad  un  primo  assalto,  l’u  combattimento  cotanto 
audace  e profondo' rese  attonito  l'esercito  francese  che  tosto  ne  in- 
dovinò l’intenzione  c ne  concepì  le  più  felici  speranze. 

Bonaparte  pose  Massena  su  la  strada  arginata  di  sinistra  affin- 
chè , risalendo  sopra  Porcile  e Gorabione , prendesse  il  nemico  di 
fianco  , se  questo  s’  avviava  sopra  Verona.  Diresse  Augereau  su  la 
diritta  perchè  sbucasse  sopra  Villa  Nova.  Spuntava  il  giorno. 
Massena  si  mise  in  osservazione  su  la  strada  di  sinistra;  Augereau, 
per  trascorrere  quella  di  destra  , dovea  passare  l’Alpon  sul  ponte 
d Arcole.  Vi  si  trovavano  alcuni  battaglioni  di  Croati  staccati  ivi 
per  vigilare  il  paese.  Costeggiavano  il  fiume  e avevano  il  loro  can- 
none posto  in  mira  sul  ponte.  Accolto  l’ autiguardo  d’Augcrcau  con 
vive  salve  di  moschetteria,  lo  costrinsero  ad  indietreggiare.  Ac- 
corse Augereau  e rimandò  avanti  i proprii  soldati  ; ma  il  fuoco  del 
ponteededa  riva  opposta  li  fermò  di  nuovo.  Costretto  a cedere 
dinanzi  ad  un  tale  ostacolo  , passò  al  di  qua  del  fiume. 

In  questo  mezzo  Alvinzy  , che  tenca  gli  occhi  fisi  sopra  Verona 
ove  credea  tuttavia  si  trovasse  l’esercito  francese  , facea  le  mera- 
viglie nell’udire  questo  fuoco  si  vivo  in  mezze  alle  paludi.  Non  si 
immaginava  elio  il  generale  Ronaparte  potesse  scegliere  un  campo 
simile  di  battaglia  ; pensò  che  il  luoco  venisse  da  corpo  staccalo 
di  soldatesca  leggiera.  Ala  ben  tosto  la  sua  cavalleria  viene  ad  in- 
formarlo che  l’impegno  c serio  e che  i tiri  di  moschetto  vengono  da 
luti’  i lati.  Senza  sapere  per  anche  spiegar  nulla  a sè  stesso  spedi- 
sce due  divisioni  ; 1'  una  comandata  da  Proverà  tiene  la  strada  ar- 
ginata di  sinistra  , l’altra  comandata  da  Milrouski  segue  la  destra 
e s’inoltra  sopra  Arcole.  Massena,  vedendo  avvicinare  gli  Austriaci 
di  Proverà  , li  lascia  inoltrare  su  quella  angusta  via,  e quando  li 
crede  abbastanza  impegnati,  piomba  su  loro  di  gran  carriera,  li  re- 
spigne  , li  caccia  nelle  paludi  , ne  uccide  , ne  annega  un  gran  nu- 
mero. La  divisione  di  Milrouski  arriva  ad  Arcoie  , sbuca  dal 
ponte  e segue  la  strada  arginata  come  avea  fatto  la  divisio- 
ne di  Proverà.  Augereau  fa  impeto  sovr’  essa  , la  sbaragliale 
getta  una  parte  nelle  paludi.  La  insegue  e vuol  passare  il  pon- 
te dietro- di  essa  , ma  il  ponte  era  custodito  anche  meglio  che  noi 
fosse  nella  mattina  Una  numerosa  artiglieria  ne  difendeva  l’ingres- 
so c tutto  il  rimanente  della  linea  austriaca  si  dispiegava  su  la  ri- 
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veniva  Augereau.  Questi  afferra  una  bandiera  e la  porta  sui  pon- 
te ; i suoi  soldati  lo  seguono,  ma  un  fuoco  spaventevole  lì  respin- 
ge addietro  I generali  Lannes,  Verne  , Bon  , Verdier  rimangono 
gravemente  feriti.  La  colonna  si  piega  c i soldati  discendono  ripa- 
randosi agli  argini  per  mettersi  a coperto  dal  fuoco. 

Bonaparte  stando  a Ronco  vedea  dispiegarsi  tutto  l'esercito  ne- 
mico che  , avvertito  finalmente  del  pericolo  , si  affretta  ad  abban- 
donare Galdiero,  per  non  essere  preso  alle  spalle  dalla  parte  di 
Villa  Nova.  Vedea  con  dolore  che  i grandi  risanamenti  ai  quali  a- 
spettavasi  egli  sfuggivano  dalle  mani.  Bgli  è vero  che  avea  inviato 
Guyeux  coii  una  brigata  , affinchè  s'ingegnasse  di  passare  l’Alpon 
al  di  sotto  d ’ArcoIc  ; ma  Ci  vulcano  molte  ore  per  1'  esecuzione  di 
questo  tentativo.  Mentre  era  della  massima  importanza  per  lui  il 
superare  Arcole  su  l'istante,  ond’ essere  in  tempo  alle  spalle  d’Al- 
vinzy  ad  ottenere  un  compiuto  trionfo  ; il  destino  dell’  Italia  ne  di- 
pendea.  Senza  esitare  un  momento  si  inette  al  galoppo  , arriva  in 
vicinanza  del  ponte  , si  getta  giù  da  cavallo  , s’  avvicina  ai  suoi 
soldati  che  si  teneano  rannicchiati  all'argine,  chiede  loro  se  sono  i 
vincitori  di  Lodi,  li  rianima  colle  sue  parole,  afferra  una  bandiera  , 
grida  ai  medesimi  : « Seguite  il  vostro  generale  ! « A quella  voce 
mi  certo  numero  di  soldati  sorge  u lo  segue  ; sfortunatamente  que- 
sto entusiamo  non  può  comunn  arsi  a tutta  la  colonna  il  rimanente 
«Iella  quale  continua  a ripararsi  all  argine.  Bonaparte  s'avanza,  col- 
Ja  bandiera  in  mano,  in  mezzo  ad  una  grandine  di  palle  e di  mi- 
traglia Tutti  i suoi  generali  lo  circondano.  Lannes,  ferito  già  due 
volte  in  quella  giornata  , riporta  una  terza  ferita,  il  giovine  Mui- 
ron,  aiutatile  di  campo  del  generale,  volendo  coprirlo  col  proprio 
corpo,  cade  morto  ai  suoi  piedi.  Bure  la  colonna  aveva  ornai  pas- 
sato il  ponte  quando  un’ultima  scarica  la  ferma  e la  respinge  ad- 
dietro La  còda  della  colonna  abbandona  la  testa.  Allora  i soldati 
rimasti  presso  del  generale  lo  afferrano  , lo  trasportano  in  mezzo 
al  fuoco  ed  al  fumo  c lo  vogliono  far  risalire  a cavallo.  Una  co- 
lonna austriaca  che  piomba  sovr’  essi  li  spigne  disordinatamente 
nella  palude.  Bonaparte  vi  cade  e vi  sprofonda  a mezza  vita.  To- 
sto i soldati  s'accorgono  del  suo  pericolo.  Avarili  ! gridano,  0 sai- 
t ure  il  generale  ! Seguono  correndo  Béliard  e Vignolles  per  libe- 
rarlo. Lo  tolgono  di  mezzo  al  fango  , Io  rimettono  a cavallo,  ri- 
torna a Ronco. 

io  quel  punto  Guyeux  avevu  ottenuta  1’infcnto  di  passare  1’  Al- 
pini aldi  sotto  d' Arcole  e di  prendere  il  villaggio  dall’altra  riva, 
èia  era  troppo  lardi.  Alvinzy  avea  già  fallo  diblare  i suoi  parchi 
e le  salmerie  ; si  trovava  dispiegato  nella  pianura  ed  in  parata  per 
prevenire  i disegni  di  Bonaparte-  Torcano  dunque  divenuti  inutili 
tanto  genio  e tanto  eroismo.  L’intento  ottenuto  (>iii  lardi  da  Guyeux 
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ha  dato  origine  ad  una  critica,  mossa  sovente  a Bonaparle  , su 
questa  celebre  battaglia,  tìgli  stesso  nelle  sue  Memorie  ha  risposto 
a quella  critica.  Riporto  qui  e la  critica  e la  sua  risposta.  Certa- 
niente  Bonaparte  si  sarebbe  ftoluto  risparmiare  l'ostacolo  d’Arcole 
gettando  un  ponte  al  di  sotto  di  Uomo  , vale  a dire  ad  Albaredo, 
nel  qual  punto  l’ Alpon  è riunito  all  Adige.  Ma  facendo  così  sbu- 
cava  in  pianura  , che  era  quanto  gl'importava  di  evitare  : poi  non 
si  trovava  più  in  raso  di  aQrettarsi  per  la  strada  arginata  di  sinistra 
in  soccorso  di  Verona.  Avea  dunque  ragione  nel  comportarsi  co- 
me si  comportò  : o benc  hé  il  buon  successo  non  fu  tutto  compiuto, 
importanti  risultamenti  si  erano  ciò  non  ostante  ottenuti.  Alvinzy 
aveva  abbandonata  la  sua  formidabile  posizione  di  Caldiero:  era 
sceso -nuovamente  nella  pianura:  le  due  strade  arginate  erano 
divenute  il  solo  campo  di  battaglia  in  tei  medio  fra  i due  eserciti,  eoo 
che  il  vantaggio  rimaneva  assicuralo  al  valore  e ritolto  al  numero; 
per  ultimo  i soldati  francesi  rianimati  da  quella  lotta , arcano  ricu- 
perata tutta  la  loro  fidanza. 

Bonaparte  . che  dovea  pensare  a tutti  i pericoli  in  una  volta,  non 
potea  dimenticarsi  della  sua  ala  sinistra  lasciala  alla  Corona  e a 
Rivoli.  Poiché  quella  da  un  istante  all'altro  era  in  pericolo  di  es- 
sere sbaragliata,  voleva  trovarsi  in  istato  di  rorrerle  in  aiuto.  Pen- 
sò dunque  che  bisognava  ripiegarsi  da  Gombione  e da  Arcole  , ri- 
passar l'Adige  a Ronco  e dormire  a campo  al  di  qua  del  fiume  per  es- 
sere in  misura  di  soccorrere  Vaubois  se  nella  notte  si  fosse  saputa 
una  sua  sconfitta.  Tal  si  fu  quella  prima  giornata  del  25  brumale 
( 15  novembre). 

La  notte  trascorse  senza  che  si  avessero  cattive  notizie.  Si  seppe 
che  Vaubois  conservava  tuttavia  le  sue  posizioni.  Le  imprese  di 
Castiglione  proleggeano  Bonaparte  da  quella  banda.  Davidovich.  il 
quale  comandava  tin  corpo  d'  esercito  nella  battaglia  di  Castiglio- 
ne , ne  rimase  sì  fattamente  impressionato,  che  non  osava  inol- 
trarsi prima  di  avere  avute  notizie  certe  d' Alvinzy.  Cosi  il  presti- 
gio del  genio  di  Bonaparte  era  là  dove  non  si  trovava  egli  stesso. 
La  giornata  del  20  (10  novembre)  principia;  i due  eserciti  sì 
scontrano  su  le  due  strade  arginate.  1 Francesi  attaccano  ad  as- 
salto di  baionetta  , sbaragliano  gli  Austriaci . ne  gettano  un  gran- 
de numero  nelle  paludi  , fanno  molti  prigionieri  , conquistano 
baodiere  e pezzi  d’  artiglieria.  Bonaparte  ordina  ancora  una  picco- 
la guerra  di  bersaglio  su  la  riva  dell'  Alpon  , ma  non  tenta  veru- 
no sforzo  decisivo  a fine  di  [lassarlo.  Giunta  la  notte  , ripiega  di 
nuovo  le  sue  colonne  , le  riconduce  lungo  le  strade  arginate  , le 
riordina  su  l’  altra  riva  dell'  Adige  , contento  di  avere  straccato  il 
nemico  L intera  giornata  ed  in  espettazionc  d'  aver  notizie  più  cer- 
te di  Vaubois  Questa  seconda  notte  non  è dissimile  dalle  prece- 
denti ; le  novelle  di  Yaubois  sono  rassb  ubanti.  Si  può  dunque  int- 
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piegare  ima  terza  giornata  in  una  battaglia  definitiva  centra  Alvin- 
iy.  Finalmente  il  sole  si  alza  per  la  terza  vobasu  quello  spavento- 
so teatro  di  stragi.  Correva  il  27  (17  novembre  17DG).  Ronapartc 
calcola  che  il  nemico  debite  aver  perduto  fra  morti , feriti  , anne-  . 

gati  o prigionieri  , un  terzo  circa  del  suo  esercito.  Lo  giudica 
stanco  e scoraggialo  , vede  i suoi  soldati  pieni  d’ entusiasmo  ; si 
decide  allora  ad  abbandonare  quelle  strade  arginate  ed  a portare 
il  campo  di  battaglia  su  la  pianura  al  di  là  dell'  Alpon.  Come  nel 
giorno  precedente,  i Francesi,  sbucando  da  llonco,  incontrano  gli 
Austriaci  su  le  stende  arginate.  Massena  occupa  sempre  quella  di 
sinistra  ; su  quella  di  destra  il  generale  llobert  ha  l'ordine  di  at- 
taccare, mentre  Augereau  va  a passare  1'  Alpon  presso  alla  sua 
foce  nell'  Adige.  Massena  soffre  in  principio  una  viva  resistenza  , 
ma  posto  il  suo  cappello  su  la  punta  della  sua  spada  , cammina  in 
questa  guisa  a rapo  de'suoi  soldati.  Siccome  nei  giorni  antecedenti, 
molti  nemici  rimangono  morti , annegali  o presi.  Su  la  strada  di 
diritta  , il  generale  Robert  s’ inoltra  su  le  prime  con  buon  succes- 
so ; ma,  rimasto  ucciso,  la  sua  colonna  è respinta  fin  quasi  sul 
ponte  di  Ronco. 

Ronapartc  die  vede  il  pericolo  , colloca  la  trenlcsìmaseconda  in 
un  bosco  di  salici  che  costeggia  la  strada.  Mentre  la  colonna  ne- 
mica , trionfante  di  Robert , procede  innanzi , la  trentesimasecon- 
da  esce  di  repente  dal  suo  agguato,  la  prende  di  fianco,  c la  pone 
in  uno  spaventoso  disordine.  Andava  composta  di  tremila  Croati , 
uccisi  la  maggior  parte  o fatti  prigionieri.  Uopo  avere  così  spazza- 
to le  strade  arginale  , Ronapartc  si  risolve  a passare  1’  Alpon;  Au- 
gereau  l avea  già  passato  alla  sua  estremità  sinistra.  Ronaparte 
riconduce  Massima  dalla  strada  arginala  di  sinistra  a quella  di  de- 
stra , lo  dirige  sopra  Arcole  , già  sgomberato  , portando  cosi 
tutto  intero  il  suo  esercito  in  pianura  d naiui  a quello  d’  Al- 
vin/.y.  Ronapartc  , prima  di  attaccare  il  nemico  , vuole  impaurirlo 
col  mozzo  d' uno  strattagemma.  Una  palude  piena  di  canne  copriva 
1'  ala  sinistra  degli  Austriaci  ; ordina  al  capo  battaglione  Ilercule 
di  coodur  seco  Venticinque  delle  sue  guide,  di  difilarc  per  traverso 
alle  canne  , di  dar  d'improvviso  il  segnale  dell’assalto  con  un 
grande  frastuono  di  trombe.  Que’  venticinque  valorosi  s’ appresta- 
no ad  eseguir  l’ordine.  Ronapartc  in  allora  dà  il  segnale  a Massella 
e ad  Augereau.  Questi  fanno  impelo  vigoroso  su  la  linea  austriaca 
die  resiste  ; ma  tuli'  adun  trailo  s’ode  un  grande  frastuono  di 
trombe  ;gli  Austriaci , credendo  d’avere  sopra  di  sé  un'  intera  di- 
visione eli  c avalleria , cedono  il  terreno.  iNel  medesimo  istante  la 
guarnigione  di  Lrgnago  che  Ronaparte  avea  fatta  uscire  per  gira- 
re attorno  alle  spalle  dei  nemico  , si  mostra  in  lontananza  e ne 
accresce  le  inquietudini.  Allora  gli  Austriaci  si  ritirano,  c dopo 
scltantadue  ore  di  spaventoso  bai  taglie  , disanimati , oppressi  dalla 
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fatica  . cedono  la  vittoria  all’  eroismo  d’ alcune  migliaia  di  prodi  e 
al  genio  d’ un  gran  capitano. 

I due  eserciti  , spossati  dai  loro  sforzi,  trascorsero  la  notte  nella 
pianura.  Nella  successiva  mattina  Ronapafte  fece  di  nuovo  inco-  . 
minciare  la  caccia  al  nemico  , inseguendolo  sopra  Vicenza.  Giunto 
sn  la  strada  che  guida  dalla  Brenta  a Verona  passando  per  Villa 
Nova , lasciò  alla  sola  cavalleria  l’ incarico  di  tale  caccia  e pensi)  a 
rientrare  in  Verona  per  la  strada  di  Villa  Nova  e di  Caldicro  onde 
accorrere  in  aiuto  di  Vaubois.  Bonaparle  seppe  lungo  la  via  come 
questi , costretto  ad  abbandonare  la  Corona  e Rivoli , si  fosse  ri- 
piegato sopra  Castel  Novo.  Raddoppiando  di  celerità  , giunse  nella 
sera  slessa  a Verona  attraversando  il  campo  di  battaglia  occupato 
dianzi  da  Alvinzy.  Entrò  nella  città  per  la  porta  opposta  a quella 
domi' era  uscito.  Allorché  i Veronesi  videro  quel  pugno  d’uomini  , 
testé  usciti  in  qualità  di  fuggitivi  dalla  porta  di  Milano  , rientrar 
trionfanti  da  quella  di  Venezia  , furono  sorpresi  da  indicibile  me- 
raviglia. Amici  e nemici  non  poterono  rattenere  la  loro  ammira- 
tone verso  il  generale  e i soldati  che  aveano  cangiato  cosi  glo- 
riosamente il  destino  della  guerra.  D’  allora  in  poi  non  vi  fu  più 
chi  lemesfc  o sperasse  che  i Francesi  potessero  venir  cacciati  dall'f- 
talia.  Bonaparte  fece  marciare  immantinente  Massena  a Castel  Novo 
e Angcreau  sopra  Dolce  lungo  la  sinistra  riva  dell'  Adige.  Davido- 
vuh  , assalito  d'ogni  banda  , fu  presto  respinto  nell’irolo  con  l'or- 
dita di  molti  prigionieri.  Bonaparte  si  limitò  a far  occupare  di  nuo- 
vo le  posizioni  della  Corona  e di  Rivoli , senza  volere  risalire  fino 
a Trento  c impossessarsi  nuovamente  dclTirolo.  L'esercito  fi  arn  e- 
se era  singolarmente  indebolito  da  quest’  ultima  lotta.  L' austriaco, 
aucorchè  avesse  perduti  cinquemila  uomini  fatti  prigionieri,  c otto 
o diecimila  fra  morti  e feriti,  si  trovava  tuttavia  forte  d'oltre  a qua- 
rantamila uomini,  compreso  if  corpo  di  Davidovich.  Si  ritirava  nel 
Tirolo  e su  la  Brenta  per  pigliarvi  riposo,  ma  era  ben  lontano  dal  - 
1’  aver  sofferto  tanto  , quanto  gli  escrriti  di  Wurmscr  e di  Beau- 
lìeu.  I Francesi  , estenuati , aveano  potuto  sol  rcspignerlo  , min 
distruggerlo.  Bisognava  pertanto  astenersi  dall'  inseguirlo  finché  i 
promessi  rinforzi  non  fossero  giunti.  Bonaparte  si  limitò  a tenere 
la  linea  dell'  Adige  da  Dolce  insino  al  mare. 

Tal  nuova  vittoria  produsse  in  Italia  ed  in  Francia  un’ ineffabile 
gioia.  Si  ammirava  per  ogni  dove  quel  genio  ostinato  che  , covi 
quattordici  o quindicimila  uomini  dinanzi  a quarantamila  , non  a- 
vea  pensato  a ritirarsi , quel  genio  inventivo  che  avea  saputo  sco- 
prire nelle  strade  arginale  di  Ronco  un  campo  di  battaglia  del  tut- 
to nuovo  ed  opportuno  a render  nullo  il  vantaggio  del  numero  e 
n sbaragliare  i fianchi  dell’  inimico.  Esaltato  soprattutto  l’eroismo 
dispiegato  al  ponte  d'  Arcole,  veniva  rappresentalo  in  tulle  le  gui- 
se il  giovine  generale  con  uua  bandiera  in  mano  in  mezzo  ai  vo>  f . - 
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ci  del  fuoco  e del  fumo.  I due  consigli,  nel  dichiarare,  secondo  l'u- 
so, che  l’esercito  d' Italia  avea*  ben  meritato  dalla  patria  una  se- 
conda volta,  decisero  di  più  che  le  bandiere  prese  dai  generali  Ilo- 
naparte  e Augereau  sul  ponte  d' Arcole , lor  sarebbero  date  sicco- 
me retaggio  delle  loro  famiglie  : bella  e nobile  ricompensa  degna 
d'  un  secolo  eroiro  , e ben  più  gloriosa  del  diadema  che  la  debolez- 
za decretò  più  tardi  all'onnipotenza  del  genio. 
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CAPITOLO  IV. 


Clarke  al  qmrlìrr  generale  deU'Ilalì*.  — Rottura  delle  Drgnzhsio  >i  col  gabinetto 
laglese;  partrnia  di  Malmesbury. — Spedinone  d'  Irlanda.  —Lavori  ammini- 
stralici  del  Direttorio  nel  verni»  dell'anno  V,  stato  delle  finirne  ; percezioni  t. 
spi  Re.  — Capitola rione  di  Krhl. — Ultimi  trnMivi  dell’  Austria  sii  I*  Italia  ; 
vittorie  di  Rivoli  e della  Favorita  ; presa  di  Mjntuva.(—  bine  dilla  memora- 
bile stagione  campale  del  1706. 


Il  generale  Clarke  arrivava  inlanto  al  quarlier  generale  dell’  e- 
sercilo  d’Italia,  donde  doveva  partire  |>er  trasfei irsi  a Vienna.  La 
sua  spedii  ione  aveva  perduto  I*  oggetto  essenziale  cui  era  intesa, 
perctiè  la  battaglia  d’  Arcole  rendeva  inutile  l'armistizio.  Bonapar- 
le.  che  il  generale  Clarke  aveva  ordine  di  consultare,  disapprovava 
adatto  1’  armistizio  e le  sue  condizioni.  Le  ragioni  che  egli  dava  di 
tal  sua  disapprovazione  erano  eccellenti  ; I’  armistizio  non  poteva 
aver  più  che  un  oggetto  , quello  di  salvare  il  forte  di  Krhl  sul  Ile* 
no  che  l'arciduca  Carlo  vigorosamente  assediava  , sacrificando  per 
quest'  oggetto  estremamente  accessorio  la  piazza  di  Mantova.  Keht 
non  offriva  nulla  più  d’  una  te»fa  di  ponte  , che  non  era  indispen- 
sabile per  isbucare  in  Germania.  La  presa  di  Mantova  . al  contra- 
rio , traeva  sero  la  conquista  definitiva  dell'  Italia  e dava  abilità  ad 
esigere  in  compenso  Magonza  e tutta  la  linea  dr|  limo.  L’  armisti- 
zio comprometteva  evidentemente  una  sì  importante  conquistai 
perchè  quella  piazza  . piena  di  ammalali  eridotta  alla  mezza  razio- 
ne , non  potta  tardar  più  d’ un  mese  ad  aprir  le  sue  porle.  Le 
vettovaglie  , che  vi  sarebbero  entrale  in  forza  dell' armistizio  , a- 
vrebbero  restituito  salute  e forze  alla  guarnigione.  La  quantità  di 
queste  non  avrebbe  potuta  essere  stabilita  ron  rigorosa  esattezza,  e 
VVurmser,  rol  far  de' risparmi,  si  sarebbe  procurale  bastanti  provi- 
ste per  ricominciare  la  sua  resistenza  nel  caso  di  riprendere  le  osti- 
lità. La  conseguenza  delle  battaglie  date  per  proteggere  il  blocco  di 
Mantova  sarebbe  divenuta  inutile,  e la  Francia  avrebbe  dovuto  rico- 
minciare i dispendi'  di  forza  e di  danaro.  Nè  uni  stava  il  tutto.  (.'Au- 
stria non  avrebbe  mancato  di  comprendere  il  papa  nell'armistizio,  e 
allora  si  prendeva  il  mezzo  di  trarne  venti  o trenta  milioni,  de'  quali 
si  avea  bisogno  per  l'esercito  c per  cominciare  una  nuova  stagione 
rampale.  Per  ultimo,  Bonapaite,  presago  dell’avvenire  , consiglia- 
va , anziché  sospendere  le  ostilità  , il  continuarle  al  contrario  ron 
Thiurt  Rivolnz.  - voi  iv.  IH 
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maggior  lena  , ma  portando  la  guerra  sul  suo  vero  teatro  c man- 
dando in  Italia  un  rinfurio  di  trentamila  uomini.  Prometteva  alai 
patto  d'incamminarsi  sopra  Vienna  e di  avere  entro  due  mesi  la  pa- 
re la  linea  del  Reno  e una  repubblica  in  Italia.  Sema  dubbio  que- 
st* combinazione  ponea  nelle  mani  di  Bonuparle  tutte  le  opera- 
r.ioni  militari  e polii  che  delia  guerra  ; ma  fosse  interessala  o no  li- 
na tale  combinazione  , era  lalcolata  profondamente,  e l’ avvenire 
ne  provò  la  saggezza. 

Ciò  non  ostante,  in  obbedicnia  agli  ordini  del  Direttorio,  fu  scrit- 
to ai  generali  austriaci  dimoranti  sul  Reno  e su  l'Adige  per  pro- 
porre ai  mede-imi  l'armistizio  e per  ottenere  a Clarke  i convene- 
voli passaporti.  L'arciduca  Carlo  rispose  a Moreau  che  non  era  a- 
hi liuto  ad  udire  veruna  proposta  d’ armistizio  . che  i poteri  a lui 
conferiti  non  glielo  permettevano,  e ihe  bisognava  volgersi  al  con- 
si lio  aulico.  Alvinzy , rispondendo  le  stesse  cose  , feie  partire  un 
corriere  per  Vienna.  Il  ministero  austriaco,  segretamente  devoto  al- 
l'Inghilterra , era  poco  disposto  ad  ascoltare  le  proposte  della  Fran- 
cia. Il  gabinetto  di  Londra  lo  avea  informalo  del  l'ambasciata  di  lord 
Malmesbury  ; si  era  studiato  di  persuadergli  che  1‘  imperatore  col 
prender  parte  alla  negoziazione  apertasi  in  Parigi  avrebbe  ottenuto 
ben  maggiori  vantaggi  di  quanta  ne  potesse  sperare  da  conquiste 
separate  ; perchè  le  conquiste  inglesi  nelle  due  Indie  erano  sagrili- 
cale  col  line  di  procurargli  la  restituzione  dei  Paesi  Bassi.  Oltre  alle 
insinuazioni  dell'Inghilterra  . il  gabinetto  di  Vienna  avea  altri  mo- 
tivi per  respignere  le  proposte  del  Direttorio , la  speranza  soprat- 
tutto d’impadronirsi  fra  brevissimo  tempo  del  forte  di  Kehl;  i Fran- 
cesi rattenuti  lungo  il  Reno  , non  avrebbero  potuto  in  allora  pas- 
sarlo ; nè  \i sarebbe  stalo  pericolo  nello  staccarne  nuovi  corpi  (ver 
portarli  so  l'Adige.  Questi  corpi , uniti  a nuove  leve  che  si  ficeano 
in  (ulta  I Austri*  con  una  maravigliosa  solerzia  , avrebbero  per- 
messo ambe  uno  sforzo  sopra  l'Italia  ; e forse  quel  formidabile  e- 
sercilo  che  avea  distrutti  tanti  battaglioni  austriaci , sarebbe  a sua 
volta  caduto  distrutto  sotto  nuovi  reiterali  sforzi  dell’Austria. 

La  costanza  a'emanna  pertanto  nemmeno  qui  si  smentiva  e , a 
•malgrado  di  tante  sconfitte  , non  rinunziava  ancora  alla  bella  Ita- 
lia. Conseguentemente  fu  deciso  di  ricusare  a Clarke  l'ingresso  in 
Vienna.  Si  temeva  inoltre  un  osservatore  nel  mezzo  della  metro- 
poli dell  impero,  onde  una  negoziazione  diruta  non  si  volra.  Quan- 
to all'armistizio,  si  sarebbe  consentito  ad  ammetterlo  su  l'Adige,  ma 
non  sul  Reno.  Venne  risposto  a Clarke  che  , ove  gli  fosse  piaciu- 
to trasferirsi  a Vicenza, avreldie  trovato  colà  il  barone  di  Vimenl  e 
potuto  intendersi  con  esso.  L’abboccamento  infatti  accadde  a Vi- 
cenza. Il  ministro  austriaco  pretese  che  l'imperatore  non  poteva  ri- 
cevere un  invia'o  della  repubblica  , perché  sarebbe  stato  ciò  un 
riconoscerla  ; circa  all  armistizio  , dichiarò  che  non  si  poteva  am- 
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metterlo  altrove  fuorché  in  Italia.  Una  tal  propala  era  singolare, 
nè  si  conrepisre  come  il  ministero  austriaio  potesse  farla,  perché 
intendeva  a salvar  Mantova  senza  salvare  Kehl  e bisognava  suppor- 
re i Francesi  ben  golfi  per  accettarla,  l’ure  il  ministero  austriaco, 
volendo  ad  un  evento  serbarsi  il  mezzo  di  una  negoziazione  sepa- 
rata , fece  dichiarare  dal  suo  inviato  che  se  il  commis  ario  fran- 
cese aveva  ordine  di  far  proposte  concernenti  la  pace  , bastava  si 
rendesse  a Torino  e le  comunicasse  airambasriatore  austriaco  pres- 
so il  Piemonte.  Così,  grazie  alle  suggestioni  dell’Inghilterra  e alle 
speranze  men  saldamente  fondate  della  corte  di  Vienna  , questo  pe- 
ricoloso divisamento  d’ armistizio  venne  posto  in  disparte.  Claike 
si  trasferì  a Torino  per  profittare  ad  un  bisogno  della  via  media- 
ta offertagli  presso  la  corte  di  Sardegna.  Clarke  aveva  ancora  un  al- 
tro incarico  ; quello  di  tener  d'occhio  il  generai  Bonaparle.  Il  ge- 
nio di  quel  glorine  era  apparso  sì  straordinario  , il  suo  carattere  sì 
assoluto  , sì  vigoroso  che  , senza  averne  alcun  motivo  preciso  in  al- 
lora , si  suppose  tosse  dominato  dall’  ambizione.  Avea  voluto  con* 
durre  la  guerra  a suo  modo  e offerto  di  licenziarsi  quando  gli  fu 
additato  un  metodo  diverso  dal  suo  ; si  era  comportato  da  sovrano 
in  l'alia  accordando  ai  principi  la  pace  o rompendola  , sotto  prete- 
sto d’aimistizii;  avea  mosse  aspre  querele  perchè  le  negoziazioni  col 
|>apa  non  erano  stale  condotte  da  lui  solo  e preteso  che  questo  inca- 
rico venisse  d'albo  a in  poi  rimesso  eccettuativamente  in  lui  ; trat- 
tava assai  aspramente  i commissari!  Gareau  c Salici-Ili  quando  si 
laceano  lecito  di  dar  provisioni  che  gii  spiacessero  . e li  avea  co 
stretti  ad  abbandonare  il  quarlier  generale  ; si  era  preso  la  libertà 
di  spedir  fondi  ai  diversi  eserciti  senza  chiederne  la  previa  auto- 
■ i/.zazione  del  governo  e prescindendo  dall’indispensabile  canale  in- 
termedio delia  tesoreria,  'l  utti  i predetti  latti  svelavano  un  uomo  cui 
P'aceva  il  far  da  solo  (ulto  ciò  che  si  credeva  capace  di  fare  da  so- 
lo. Fin  qui  si  vedeva  soltanto  I impazienza  del  genio  che  non  ama  di 
vedersi  contrariato  nelle  sue  opere  ; ma  da  questa  impazienza  ap- 
punto comincia  a manifestarsi  una  dispotica  volontà.  Al  vederlo  sol- 
levare I Alta  Italia  contro  i suoi  antichi  padroni,  a creare  o distrug- 
gere stati , si  dicea  che  volea  farsi  duca  di  Milano.  Si  presentiva  la 
sua  ambizione  , e ne  presentiva  egli  stesso  il  rimprovero.  Si  dolca 
di  essere  accusato  , poi  si  giustificava  da  sé  medesimo  , senza  che 
una  sola  parola  del  Direttorio  gliene  avesse  somministrata  l’oc- 
casione. 

Clarke  pertanto  , oltre  all’incarico  di  negoziare  , avea  l’altro  di 
scandagliarlo.  Bonaparle  ne  fu  avveitito  e comportandosi  qui  con 
l'alterigia  e l’accorgimento  che  gli  erano  connaturali , lasciò  ca- 
pire a Clarke  come  ben  conoscesse  resteusione  de’  suoi  incarichi  ; 
ne  andò  guari  che  lo  soggiogò  colla  prevalenza  della  sua  grazia  . 
possente  altrettanto,  dicesi,  quanto  il  gen  o , e ne  fece  un  uomo 
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devoto  a se.  Clarke  , uomo  dotato  di  spirito  , avea  troppa  vanità 
ner  essere  un  esploratore  docile  e destro.  H m se  in  Italia  , ora  a 
Torino  , ora  al  quartier  generale  , e ben  tosto  fu  creatura  più  di 
Bonaparle  che  del  Direttorio. 

A Parigi  il  gabinetto  inglese  facea  tirare  in  lungo  quanto  lo  po- 
teva la  negoziazione  ; ma  il  gabinetto  francese  con  risposte  belle  e 
chiare  obbligò  alfine  lord  Mahncsbury  a spiegarsi  II  ministro  in- 
glese , come  abbiamo  veduto  , avea  posto  sii  le  prime  i principi!  di 
una  negoziazione  generate  e del  compenso  delle  conquiste  ; dal 
canto  suo  il  Direttorio  avea  chiesto  i pieni  poteri  di  tutte  le  poten- 
ze alleate  e una  spiegazione  più  chiara  del  principio  dei  compensi- 
li ministro  inglese,  dopo  avere  indugiato  diciannove  giorni,  au-a 
finalmente  risposto  che  i pieni  poteri  etano  stati  domandati,  ma  che, 
prima  di  ottenerli,  bisognava  che  il  governo  francese  ammettesse 
positivamente  il  principio  dei  compensi.  Il  Direttorio  avea  chiesto 
in  allora  che  s indicassero  a dirittura  gli  oggetti  su  cui  avrebbero 
dovuto  cadere  i compensi  A questo  punto  , come  il  leggitore  se  no 
ricorda,  era  rimasta  la  negoziazione  Lord  Malmesbury  tornò  a 
scrivere  a Londra  , e dopo  dodici  giorni  rispose,  il  6 friniate  ( 26 
novembre),  thè  la  sua  corte  non  avea  nulla  da  aggiugnere  a quan- 
to avea  detto  e thè  non  potei  spiegarsi  di  più  finché  il  governo  fran- 
cese non  avesse  ammesso  formalmente  il  primipio  proposto  dei 
compensi.  Questo  era  una  mera  sottigliez/.a  ; perchè  col  chiedere 
gli  oggetti  da  compensarsi , la  Francia  ammetteva  evidentemente 
quel  principio.  Scrivere  a Londra  e impiegare  altri  dodici  giorni 
per  questo  cavillo  , era  un  prendersi  giunto  del  Direttorio.  Rispo- 
se , come  lo  facea  sempie  , nel  di  immediatamente  succes-ivo,  con 
una  nula  di  quattro  righe,  facendo  osservare  thè  la  sua  precedente 
nota  comprendeva  implicitamente  e necessariamente  il  principio 
dei  compensi  , ma  che  del  restante  lammcttea  formalmente  e ihie- 
dca  tosto  venissero  indicali  gli  oggetti  cui  questo  principio  doveva 
essere  applicato.  Il  Direttorio  chiedeva  in  oltre  se  per  ciasrnna  do- 
manda lord  Malmesbury  sarebbe  stalo  obbligato  a servire  a Lon- 
dra. Lord  Malmesbury  rispose  vagamente  che  si  troverebbe  nella 
necessilà  di  scrivere  a Londra  ogni  qualvolta  la  domanda  esigesse 
chiarimenti  novelli.  Scrisse  ancora  a Londra  e stelle  venti  giorni 
prima  di  rispondere.  Egli  era  evidente  questa  volta  che  bisognava 
uscir  fuori  dei  vaghi  andirivieni  entro  cui  erasi  confinato  ed  en- 
trar finalmente  nella  formidabile  quistione  de'  Paesi  Bassi.  Spie- 
garsi sopra  un  tal  punto  era  nn  rompere  a dirittura  le  nego- 
ziazioni , e si  capisce  come  il  gabinetto  inglese  abbia  messi  i più 
lunghi  indugi  possibili  prima  di  romperle.  Finalmente  il  28  frimale 
( 18  dicembre  ),  lord  Malmesbury  ebbe  un  abboccamento  col  mini- 
stro Delacroix  e gli  rimise  una  noia  ove  si  trovavano  spiegate  le 
pretensioni  dei  gab  netto  inglese.  Volta  che  la  Francia  restituisse 
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alte  potente  del  confluente  tutto  quanto  avea  conquistato , all’Au- 
stria il  Belgio  e il  Lussemburgo  , all'  impero  gli  stali  germanici 
della  riva  sinistra  ; che  sgomberasse  tutta  I’  Italia  e la  rimettesse 
nello  stutu  quo  ante  bellunr,  che  restituisse  all’Olanda  certe  porzioni 
di  territorio,  quali  per  esempio  la' Fiandra  mar  ltima,  a fine  di  ren- 
derla indipendente  ; per  ultimo  che  fossero  fatti  alcuni  cangiamenti 
alla  presente  costituzione  francese.  Il  gabinetto  inglese  prometteva 
di  rendere  le  colonie  olandesi  nel  solo  caso  in  cui  venisse  ristabilito 

10  statolderato  ; ed  anche  avverandosi  ciò,  non  voleva  restituirle 
tutte.  Dovea  serbarne  alcune  cume  indennità  di  guerra,  e fra  que- 
ste alcune  vi  entrava  il  Capo  di  Buona  Speranza.  Per  tutti  questi 
sagrifizi  offriva  di  restituire  alla  Francia  due  o tre  isole  che  la 
guerra  le  avea  fatte  perdere  nelle  Antille,  la  Martinica,  Santa  Lucia, 
Tabago,  e ciò  ancora  a patio  c he  San  Domingo  non  le  restasse  lutt'in- 
tero.  Per  tal  modo  la  F rancia,  dopo  una  guerra  t h'essa  avea  per  iniqua, 
nella  quale  credea  di  vedere  tutta  la  giustizia  stare  dal  lato  suo , 
nella  quale  avea  spese  enormi  somme,  della  quale  usciva  vittoriosa, 
la  Francia  non  avrebbe  guadagnata  un»  sola  provincia,  mentre  le 
potenze  settentrionali  si  ripartivano  un  regno  e mentre  l’Inghilterra 
area  fatto  nell'  India  immense  conquiste  ! f a Frani  ia  che  occupava 
tuttavìa  la  linea  del  Reno,  che  era  padrona  dell'Italia,  avrebbe 
sgomberato  il  Reno  e l' Italia  sopra  una  semplice  Intimazione  del- 
1 Inghilterra.  Simili  condizioni  erano  altrettanto  assurde  quanto 
inammissibili;  il  solo  proporle  diveniva  un’ofTesa  e non  doveano 
nemmeno  essere  ascoltate.  Pure  il  ministro  Delacroix  le  ascoltò  con 
una  urbanità  che  sorprese  il  ministro  inglese;  e lo  trasse  fino  nella 
speranza  di  poter  continuare  la  negoziazione. 

Delacroix  diede  una  cattiva  ragione,  vale  a dire  che  i Paesi  Bassi 
venivano  dichiarati  territorio  nazionale  dalla  costituzione;  il  mini- 
stro inglese  gli  rispose  con  una  ragione  che  non  valea  meglio, quella 
cioè  che  il  trattalo  di  Utrecht  li  attribuiva  all’Austria.  La  costitu- 
zione poteva  essere  obbligatoria  per  fa  nazione  francese;  ma  nè 
concemea  nè  obbligava  le  nazioni  straniere.  11  trattato  d’  Utrecht 
era.  come  tutti  i trattati  del  mondo,  un  accomodamento  fatto  dalla 
forza,  c che  la  forza  poteva  cangiare.  La  sola  ragione  da  allegarsi 
dal  ministro  francese  saTehbe  stata  c he  la  riunione  de’  Paesi-Bassi 
alla  Francia  era  giusta  , fondata  su  tutte  le  convenienze  sociali  e 
politiche  e resa  legittima  dalla  vittoria-  Dopo  una  lunga  discussio- 
ne su  tutti  i punti  accessorii  di  quel  negoziato,  i due  ministri  si 
separarono.  Il  ministro  Delacroix  venne  a riferire  le  cose  al  Di- 
rettorio che,  compreso  dalla  più  ragionevole  ira,  risolvè  rispondere 
al  ministro  inglese  come  egli  lo  meritava.  La  nota  di  questo  non 
era  sottoscritta,  soltanto  1*  accompagnava  una  lettera  firmata  da  lui. 

11  Direttorio  pretese  nello  stesso  giorno  che  tal  nota  andasse  inve- 
stita di  tutte  ie  forme  necessarie,  c dimandò  al  ministro  il  suo  ul- 
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limatura  entro  ventiquattr'  ore.  Lord  Malmeslurjr , imbarazzato . 
rispose  esser  la  nota  autentica  bastantemente,  perché  contenuta  en- 
tro una  lettera  firmata  ; quanto  ad  un  ultimatum  essere  cosa  contra- 
ria a tutti  gli  usi  il  pretenderlo  così  su  due  piedi  Alla  domane,  29 
frimaio  ( 19  dicembre  ) il  Direttorio  gli  fece  dichiarare  che  non 
ascolterebbe  mai  veruna  proposta  contraria  alle  leggi  e ai  trattati  cui 
si  trovava  vincolala  la  repubblica,  fece  aggiungere  che  lord  Mal- 
mesbury  avendo  bisogno  di  licorrere  a ciascun  istante  ai  suo  gover- 
no e sostenendo  una  parte  puramente  passiva  nella  negoziazione 
diveniva  inutile  la  sua  presenza  a Parigi  ; che  per  conseguenza  ve- 
niva intimato  a lui  e a lutti  quelli  del  suo  seguilo  di  ritirarsi  nel 
termine  di  quarantott  ore  ; che  per  altra  parte  sarebbero  bastati 
semplici  corrieri  per  continuare  la  negoziazione  ove  il  governo  in- 
glese volesse  adottare  le  basi  poste  dalla  repubblica  fraacese. 

Cosi  andò  a terminare  questa  negoziazione,  nella  quale  il  Diret- 
torio, hinge  dal  mancare  alle  forme,  coni’  è sta'o  delio  , diede  un 
vero  esempio  di  $'  hieltezza  nei  suoi  rapporti  colle  potenze  nemiche. 
Non  è vero  che  vi  fosse  una  violazione  di  costumanze.  Le  comuni- 
cazioni fra  potenza  e potenza,  come  tutte  le  relazioni  fra  uomo  ed 
nomo  , portano  il  carattere  del  tempo  , della  posizione  degl  indivi- 
dui che  governano.  Un  governo  forte  e vittorioso  parla  in  una  gui- 
sa diversa  d'  un  governo  debole  e vinto  ; conveniva  ad  una  repub- 
blica che  si  riguardava  fondata  sii  la  giustizia  e che  lo  era  su  la 
vittoria  il  partire  un  linguaggio  pronto,  schietto  e pubblico. 

Dorante  questo  intervallo  il  grande  divisamente  di  fioche  su  la 
Irlanda  sì  eib  Iluava.  Ciò  era  quanto  lemevasi  dall' Inghilterra  e 
quanto  polca  di  fatto  metterla  in  un  grande  pericolo.  A malgrado 
delle  vociferazioni  accortamente  diffuse  di  una  spedizione  nel  Por- 
togallo o in  America  , l'Inghilterra  avea  ben  compreso  1’  oggetto 
degli  apparecchi  che  si  facevano  a Brest.  Piti  avea  tatto  levar  le 
milizie,  armar  le  coste,  e dar  ordini  affinché  tutto  venisse  sgombe- 
rato nell' interno  sei  Francesi  sbarcavano. 

V Irlanda,  ove  deslinavasi  la  spedizione  . trovavasi  in  tale  slato 
che  era  ben  alta  ad  inspirar  gravi  inquietudini  all’  inglese  governo. 
1 partigiani  della  riforma  parlamentaria  offrivano  in  quell  isola  una 
massa  sufficiente  ad  effettuare  una  sollevazione-  Propensi  ad  adot- 
tare mi  governo  repubblicano  sotto  la  malleveria  della  Francia,  ave- 
vano spediti  agenti  segreti  a Parigi  per  intendersi  col  Direltoiio. 
Tutto  pertanto  presagiva  come  tale  spedizione  [Hitesse  portare  cru- 
deli imbarazzi  all’  Inghilterra  e ridurla  ad  accettare  una  pace  ben 
diversa  da  quella  che  era  stata  offerta  poc  anzi  da  lei.  fioche  , 
che  avea  consumali  i due  più  Itegli  anni  della  sua  vita  nella  Vandea 
e vedeva  i grandi  teatri  della  guerra  occupati  da  Bonaparte,  Aio- 
reau  e Jourdan,  ardea  di  voglia  d’ aprirsene  uno  in  Irlanda.  L In- 
ghilterra era  un  avveisn  a altrettanto  nobile  quanto  l'Austria,  uè 
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vi  era  minor  gloria  da  cogliere  nel  c mbatterla  e vincerla.  Sorge- 
va in  Italia  una  nuova  repubblica  rhe  si  volea  divenisse  il  puntò 
concentrico  della  libertà.  fioche  e redea  l>e!la  e possibile  impresa  il 
farne  sorgere  una  simile  nell' Irlanda  a fianco  dell’ aristocrazia  in- 
glese. Collrgatosi  coll’ ammiraglio  Trnguet,  ministro  della  marina  e 
statista  antiveggent  ssiino,  si  erano  promessi  reciprocamente  di  dare 
un'alta  importanza  alla  francese  marineria  . e di  operare  grandi 
cose  , penne  allora  tutte  le  menti  erano  in  fermento,  tutte  medita- 
vano prodigi  per  la  gloria  e la  felicità  della  loro  patria.  L’alleanza 
offensiva  c difensiva  conclusa  con  la  Spagna  a Sani’  Idclfonso  offri- 
va grandi  sussidii  e permetteva  di  concepire  vasli  divenienti  Riu- 
nendo la  flotta  di  Tolone  con  quelle  della  Spagna,  concentrandole 
nella  Manica  con  l'altra  che  la  Francia  (enea  nell'Oceano,  si  pote- 
vano raunare  forte  formidabili  e ftnla-  e di  far  liberi  i mari  con 
una  decisiva  battaglia  ; si  polca  per  lo  meno  suscitare  un  incendio 
in  Irlanda  e andare  ad  interrompere  j buoni  successi  dell'  Inghilter- 
ra nell'  India.  L'  ammiraglio  Truguet,  il  quale  sentiva  l’ imjwrlanza 
di  spedire  i apuli  soccorsi  in  quella  parte  del  mondo,  volea  che  la 
squadra  di  Brest,  sema  aspettare  la  riunione  delle  armate  francese 
e snagnuola  nella  Manica,  desse  vela  all  istante,  sbarrasse  l’esercito 
di  Hot  he  in  Manda,  conservasi  alcune  migliaia  d’ uomini  a bordo, 
veleggiasse  indi  per  l’ Isola  di  Francia,  andasse  a letale  di  là  i bat- 
taglioni di  Neri  che  vi  si  organizzavano  c trasportasse  questi  soc- 
corsi nell'India  in  aiuto  di  Tippoo  Saeb.  Tal  grande  spedizione  avea 
F inconveniente  di  portare  in  Irlanda  una  parie  soltanto  dell’  eser- 
cito da  sbarco  e di  lasciar  questa  parte  esposta  a grandi  perieoli 
mentre  stesse  aspettando  la  riunione  assai  eventuale  deila  squadra 
dell' ammiraglio  S’illeneuve  che  dovea  partir  da  Tolone,  della  spa- 
gnuola  sparpagliala  ne’ diversi  porli  di  Europa',  dell’  altra  di  Ricne- 
ry  che  ritornata  d’America.  Questa  spedizione  non  fu  eseguila.  Si 
indugiò  finché  tornasse  d America  Richery  e intanto  si  operarono, 
a malgrado  dello  stato  disastroso  delle  finanze  francesi,  straordinari 
sforzi  per  terminare  l'armamento  della  squadra  di  Brest , che  nel 
frimale  ( dicembre  ) si  trovò  in  istato  di  mettere  alla  velò.  Andava 
composta  di  quindici  vascelli  d’  alto  bordo,  di  venti  fregate,  di  sei 
gabarre  e di  cinquanta  bastimenti  da  trasporlo  l’otea  portare  vetìti- 
duemila  uomini.  Andando  |ioco  inlesi  fra  turo  Roche  e I ammira- 
glio Villaret  Joyeuse,  quest’ultimo  venne  surrogato  da  Morard  de- 
Galles.  La  spedizione  dovea  sbarcare  alla  baia  ili  Iìmtry.  Mediante 
nn  ordine  suggellato  fu  assegnata  a ciascun  capitano  di  vascello  la 
direzione  cui  doveva  attenersi  e,  in  caso  di  contrari  eventi,  la  sp  ag- 
gia  ove  gettar  l’ ancora. 

La  spedizione  diede  le  vele  il  26  frimale  (16  dirembre).  Hochee 
Morard  de  Galles  erano  entrambi  sopra  una  fregata.  La  squadra 
francese,  grazie  ad  una  folta  nebbia,  si  sotti  asse  ai  bastimenti  in- 
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crociatori  indirsi . e attraverso  il  mare  senza  essere  veduta  Ma 
nella  notte  tra  il2Ò  e il  27  la  disperde  nna  spaventosa  burrasca.  Un 
vascello  rimase  sommerso.  Pure  il  contrammiraglio  Do  uvei  governò 
per  riordinare  la  squadra  e dopo  due  giorni  pervenne  a riunirla  , 
meno  un  vascello  e tre  fregate.  Sfortunalamen'e  la  fregala  che  por- 
tava fioche  e Morard-de  Galles  era  nel  numero  di  queste  ultime. 
La  squadra  avviatasi  verso  il  capo  Clear,  governò  ivi  parecchi  gior- 
ni per  aspettare  i due  capi.  Finalmente  , il  4 nevoso  (21  dicembre) 
entrò  nella  baia  di  Bantry.  Un  consìglio  di  guerra  derise  che  si  ef- 
fettuasse lo  sbarco;  ma  il  cattivo  tempo  lo  rese  impossibile;  la  squa- 
dra si  trovò  di  bel  nuovo  allontanata  dalle  coste  a Irlanda.  Il  con- 
trammiraglio Buuvet,  atterrito  da  tanti  ostacoli , pauroso  che  venis- 
sero a mancare  le  vettovaglie , separalo  in  oltre  dai  due  coman- 
danti in  capo,  si  credè  in  dovere  di  cercare  un'  altra  volta  le  coste 
delia  Francia,  fioche  e Morard  de  Galles  arrivarono  finalmente 
nella  baia  di  Banlry  ove  seppero  che  la  squadra  francese  era  par- 
tita. Tornarono  addietro  sujterando  inauditi  pericoli.  Sbattuti  dal 
mare,  inseguiti  dagl'  Inglesi  , furono  restituiti  alle  rive  della  Fran- 
cia per  una  specie  sol  di  miracolo.  Il  vascello  i Diritti  dell'  uomo  , 
comandato  dal  capitano  La  Grosse  , trovatosi  disgiunto  dalfa  squa- 
dra, fece  prodigi  ; assalito  da  due  vascelli  inglesi,  ne  distrusse  uno, 
si  sottrasse  all'altro;  ma  sconquassato  affatto,  privo  d'alberi  e di 
vele,  soggiacque  alla  violenza  del  mare.  Una  parte  della  ciurma  fu 
inghiottita  dai  flutti,  l’altra  si  salvò  a stento 
Così  terminò  questa  spedizione  che  avea  fitto  tanta  paura  all'In- 

fhilterra  e svelato  qual  fosse  il  punto  vulnerabile  di  quel  governo. 

I Direttorio  non  abbandonò  il  pensiere  di  tornar  piò  tardi  a questo 
divisamente  , ma  nell'  «stante  concentrò  tutte  le  sue  idee  verso  il 
continente  per  affrettarsi  a far  deporre  le  armi  all  Austria.  L'eser- 
cito terrestre  delia  spedizione  non  avea  sofferto  gran  che  , venne 
sbarcato.  Lasciate  su  le  coste  le  forze  necessarie  a far  la  polizia 
del  paese,  fu  inviata  verso  il  Beno  la  maggior  parte  dell  esercito 
che  avea  portato  il  titolo  di  esercito  dell'  Oceano.  Del  rimanente  le 
due  Vandeee  la  Bretagna  erano  affatto  sottomesse,  gran  mercè  alle 
sollecitudini  e alla  presenza  continua  del  generale  fioche.  A questo 
si  preparava  un  grande  comando  qual  guiderdone  delle  ingrate  e 
penose  fatiche  da  lui  sostenute.  La  rinunzia  data  da  Jourdan  , che 
il  cattivo  esito  dell'  ultima  stagione  campale  avea  messo  di  mal  u- 
more  e che  era  stato  in  via  di  provvisione  surrogato  da  Beurnon- 
ville,  dava  abilità  ad  offrire  al  generate  Ifoche  un  compenso  dovuto 
da  lungo  tempo  ai  suoi  talenti  ed  al  suo  patriotismo. 

11  verno  di  già  molto  inoltrato  (si  era  nel  nevoso — gennaio  1 797) 
non  aveva  interrotta  questa  memorabile  stagione  campale.  Sul  Be- 
no l' arciduca  Carlo  assediava  Kchl  e la  testa  del  ponte  d'  Uninga; 
su  l’Adige,  Alvinzy  apparecchiava  un  nuovo  ed  ultimo  sforzo  con- 
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tra  Bonaparle  L’interno  della  repubblica  era  assai  tranquillo  ; le 
fazioni  teneano  gli  occhi  lisi  su  i diversi  teatri  della  guerra.  La 
considerazione  e la  forza  del  governo  aumentavano  o diminuivano 
proporzionatamente  alle  probabilità  favorevoli  o sfavorevoli  della 
stagione  campale.  L’ultima  vittoria  d’Arrolè  avea  fatto  per  ogni 
dove  un  grande  rimbombo  eriparato  i tristi  effetti  prodotti  dalla 
ritirata  degli  eserciti  del  Hcno.  Pure  quello  sforzo  di  disperata  pro- 
dezza non  rendeva  affatto  tranquilli  gli  animi  sul  possedimento  sta- 
bile dell'  Italia.  Ognuno  sapea  che  Alvinzy  si  rinforzava  c facea  nuo- 
vi armamenti;  i malevoli  non  mancavano  di  dire  che  1 esercito  d'I- 
talia era  rifinito;  che  il  suo  generale  acciaccato  dai  travagli  di  una 
stagione  campale  priva  d’esempio  e consunto  da  una  straordinaria 
malattia  non  polca  piu  reggersi  a cavallo.  Mantova  non  era  pec 
anche  presa  e vi  avea  di  che  inquietarsi  pensando  al  mese  di  nevo- 
so (gennaio). 

1 giornali  delle  due  fazioni,  profittando  sterminatamente  della  li- 
bertà della  stampa  , continuavano  a scatenarsi.  Quelli  partigiani 
della  controrivoluzione  , vedendo  avvicinarsi  la  primavera  , epoca 
delle  elezioni,  s’ingegnavano  dismuovere  l'opinione  e di  disporla  in 
loro  favore.  Dopo  i disastri  dei  realisti  della  Vandea,  diveniva  evi- 
dente che  1’  ultimo  loro  rimedio  era  quello  di  giovarsi  della  stessa 
libertà  per  distruggerla  e d’ invadere  la  repubblica  coll’  impadro- 
nirsi delle  elezioni.  Due  sole  disposizioni  furono  accordate  : I’  una 
intesa  a reprimere  la  calunnia  privata  ; l’ altra  contra  i banditori 
di  giornali  che,  lungo  le  contrade,  in  vece  di  annunziarli  col  vero 
loro  titolo,  si  valeano  di  frasi  sconnesse  e spesse  volte  assai  scon- 
venevoli. Così  si  vendeva  un  libello  gridando  per  le  vie  : Restitui- 
teci i nostri  miriagrammi,  e levatevi  dai  piedi,  se  non  siete  buoni  di 
fare  la  felicità  del  popolo.  Per  evitare  un  tale  scandalo,  fu  deciso  che 
d' allora  in  poi  i giornali  c le  opere  venissero  annunziati  col  solo 
titolo  del  loro  frontispizio.  Il  Direttorio  avrebbe  voluto  che  s’ isti- 
tuisse un  giornale  ufiziale  del  governo  I Cinquecento  acconsenti- 
rono a ciò;  gli  Anziani  si  opposero.  La  legge  del  3 brumale,  posta 
una  seconda  volta  in  discussione  nel  vendemmiale  , e divenuta  il 
pretesto  del  ridicolo  assalto  dato  dai  patrioti  sul  campo  di  Grcnelle, 
era  stata  mantenuta  dopo  una  solenne  deliberazione.  Diveniva  que- 
sta in  tal  qual  modo  il  campo  nel  cui  recinto  non  cessavano  di  scon- 
trarsi le  due  fazioni.  Un  tema  principale  era  soprattutto  la  disposi- 
zione che  escludeva  i parenti  dei  migrati  dai  pubblici  incarichi  ; il 
lato  destro  la  voleva  distruggere  ; i repubblicani  nrctendeano  di 
conservarla.  Dopo  un  terzo  assalto  rimase  deciso  tne  sarebbe  con- 
servata. Un'  unica  modificazione  fu  praticata  su  questa  legge,  lìssa 
escludeva  dall’  amnistia  generale  accordata  ai  delitti  rivoluzionari 
que’ delitti  che  si  riferivano  al  13  vendemmiale;  quell’avvenimento 
era  già  troppo  lontano  per  non  accordate  amnistia  agl’  individui  che 
Tliiurs  nivoluz.  — voi  iv.  20 
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vi  aveano  nreso  parte  e che  , in  oltre  , rimanevano  in  realtà  tutti 
impuniti  ; r amnistia  pertanto  venne  applicata  ai  delitti  dei  ven- 
demmi, ile  come  a tutti  gli  altri  atti  meramente  rivoluzionari. 

Il  Direttorio  dunque  , e tutti  quelli  che  solcano  la  repubblica  di* 
relloriale,  conservavano  la  maggiorità  ne  consigli,  a malgrado  de* 
gli  schiamazzi  d'  alcuni  patrioti  trasportati  da  un  pazzo  entusiasmo 
e d’ alcuni  mestatori  venduti  alla  controrivoluzione. 

Lo  stato  delle  finanze  produrrà  1'  effetto  ordinario  della  miseria 
nelle  famiglie:  turbava  1'  unione  domestica  tra  il  Direttorio  e il  Cor- 
po Legislativo,  li  primo  si  dolea  di  non  vedere  sempre  accolte  dai 
consigli  le  sue  provigioni;  indirizzò  loro  un  messaggio  fallo  per  met- 
tere in  apprensione  e lo  pubblicò,  come  per  far  cadere  su  i consigli 
la  malleveria  delle  pubbliche  calamità  se  non  si  affrettavano  ad  a- 
dottare  le  sue  proposte.  Un  tal  messaggio  del  25  frimaio  (15  dicem- 
bre) era  così  concepito  : « Tutte  le  parti  del  servigio  sono  perico- 
lanti. I o stipendio  degli  eserciti  è arretrato,  i difensori  della  pa- 
tria sono  in  preda  agli  orrori  della  nudità,  il  loro  coraggio  c infiac- 
chito dal  sentimento  doloroso  dei  loro  bisogni  : il  mal  umore  , die 
ne  è la  conseguenza  , porta  con  se  la  diserzione.  (ìli  ospitali  man- 
cano di  biancncrie,  di  fuoco,  di  medicamenti.  Gl' istituti  di  benefi- 
cenza sono  abbandonati  alla  stessa  derclizione  , respingono  l’ indi- 
gente e l’ infermo  de’ quali  erano  la  sola  speranza.  I creditori  dello 
stato,  gli  appaltatori  che  ciascun  giorno  contribuiscono  a far  vivere 
i nostri  eserciti,  carpiscono  solo  a stento  poche  particelle  delle  som- 
me ad  essi  dovute;  l’angustia  in  cui  si  trovano  aliena  quegli  uomi- 
ni che  potrebbero  prestare  gli  stessi  servigi  con  maggiore  esattezza 
e ad  un  minore  interesse  Gl’impiegati  pubblici  sono  senza  stipen- 
dili da  un’estremità  all’altra  deila  repubblica  vediamo  i giudici  , 
gli  amministratori  ridotti  all’  orrida  alternativa  o di  trascinare  nel- 
la miseria  1’  esistenza  loro  c delle  loro  famiglie  , o di  disonorare  $d 
medesimi  vendendosi  al  rigiro.  La  malevolenza  s’ agita  per  ogni  do- 
ve; in  multi  luoghi  si  architettano  gli  assassini!,  e.  la  polizia,  priva 
d’attività,  priva  di  forza,  perchè  sprovveduta  di  mezzi  pecuniali,  non 
può  far  cessare  questo  disordine». 

1 consigli  irritati  al  veder  pubblicato  questo  messaggio,  che  sem- 
brava inteso  a far  cadere  su  loro  la  colpa  delle  sventure  dello  sta- 
to , censurarono  vivamente  f indiscrezione  del  Direttorio.  Pure  si 
diedero  tosto  ad  esaminare  le  sue  proposte.  Il  danaro  abbondava 
per  ogni  dove,  fuorché  nelle  casse  dello  stato.  L'imposta,  di  presen- 
te esigibile  o in  danaro  o in  carta  a prezzo  di  corso,  entrava  sol  len- 
tamente. 1 beni  nazionali  caparrati  erano  pagali  in  parie  ; i paga- 
menti che  rimanevano  a farsi  non  erano  scaduti.  Si  vivea  d' espe- 
dienti ; gli  appaltatori  venivano  pagati  con  ordinanze  dei  ministri  , 
note  di  liquidazione,  specie  di  valori  a credenza,  che  venivano  rice- 
vuti sol  per  un  valore  inferiore  e clic  laccano  salire  considcrabilmeu- 
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tu  il  prezzo  dei  contratti  d’ appalto.  La  posizione  pertanto  era  sempre 
quella  che  abbiamo  cosi  spesso  descritta. 

Grandi  miglioramenti  vennero  portati  alle  finanze  per  l’anno  V. 
Fu  diviso  , come  lo  vedemmo  , il  prospetto  delle  spese  in  duellas- 
si : spesa  ordinaria  di  450  milioni , spesa  straordinaria  di  550.  La 
contribuzione  prediale  , portata  a 250  milioni , quella  del  consumo 
a 50  , le  dogane  , il  marchio  , il  registro  a 1 50  , fornirono  i 4->0 
della  spesa  ordinaria.  Dovettero  far  fronte  alla  straordinaria  l’im- 
posta  arretrata  e il  prodotto  dei  beni  nazionali.  L'imposta  ornai  era 
esigibile  affatto  in  danaro.  Rimanevano  ancora  alcuni  mandati  cd 
assignati , che  vennero  tosto  annullati  c ricevuti  a prezzo  di  corso 
pel  pagamento  dell'arretrato.  Per  tal  modo  si  fecero  cessare  affat- 
to i disordini  della  carta  monetata  il  prestito  forzoso  venne  chiu- 
so definitivamente.  Avea  prodotto  appena  400  milioni  in  valore  ef- 
fettivo. Le  imposte  arretrate  dovettero  essere  interamente  saldate 
dopo  il  15  frimale  del  correnle  anno  (5  dicembre).  Furono  istruiti 
gli  esattori  forzosi  (garnisaires)  per  affrettare  le  percezioni.  Venne 
ordinata  la  formazione  dei  registri  per  ricevere  immediatamente  il 
quarto  delle  imposte  dell'anno  V.  Rimaneva  a sapersi  qual  uso  si 
farebbe  del  valore  dei  beni  nazionali;  or  che  non  si  avea  più  la  carta 
monetata  per  metterli  anticipatamente  in  circolazione.  Non  si  era 
ancora  toccato  l'ultimo  sesto  sui  beni  caparrati.  Venne  deciso  che, 
per  valersi  più  |>rcsto  di  quest'ultimo  pagamento,  si  esigerebbero 
dai  compratori  altrettante  obbligazioni  pagabili  in  danaro,  scadenti 
alf  epoca  stessa  in  cui  la  legge  gli  obbligava  a soddisfare  il  loro  de- 
bito e che  |iortassero  con  sè,  in  caso  di  protesto  , l’ espropriazione 
del  fondo  venduto.  Tal  previsione  polea  far  rientrare  80  cd  alcuni 
milioni  in  carte  d’  obbligazioni  che  gli  appaltatori  dichiararono  di 
ricevere  volentieri  in  pagamento.  Non  si  avea  più  feae  nello  stato, 
ma  se  ne  avea  nei  particolari  ; e gli  80  milioni  di  questa  carta  per- 
sonale accano  quel  valore  che  non  avrebbe  avuto  una  carta  emessa 
c guarentita  dalla  repubblica.  Venne  deciso  che  i beni  da  vendersi 
per  l’ avvenire  sarebbero  pagati  giusta  la  seguente  norma:  un  de- 
cimo in  danaro  ; cinque  decimi  in  ordinanze  dei  ministri  o in  note 
di  liquidazione  rilasciate  agli  appaltatori;  quattro  decimi  finalmente 
in  quattro  obbligazioni  pagabili  una  per  anno. 

In  questa  maniera  . non  vi  essendo  più  credito  pubblico  , si  po- 
neva a profitto  il  credilo  dei  privati;  non  potendo  più  emettersi  car- 
ta monetata  ipotceata  su  i beni,  si  esigeva  dai  compratori  di  que- 
sti beni  una  specie  di  carta  che,  munita  della  loro  firma,  aveva  un 
valore  individuale;  per  ultimo  si  permetteva  agli  appaltatori  di  lim- 
boriarsi dei  loro  servigi  su  i beni  medesimi. 

Queste  disposizioni  pei  tanto  faceano  sperare  un  poco  d'  ordine  e 
qual- he  percezione.  Per  soddisfare  ai  bisogni  incalzanti  del  ministc- 
jo  della  guerra,  gli  venne  su  P istante  assegnata,  pei  mesi  di  ncvo- 
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so,  piovoso,  ventoso  c gemile,  mesi  da  impiegarsi  negli  apparecchi 
della  nuova  stagione  campale,  la  somma  di  120  milioni,  di  cui  33 
dovcano  essere  presi  su  1’  ordinario,  87  su  lo  straordinario.  Il  re- 
gistro, le  poste,  le  dogane,  le  patenti,  la  prediale  avrebbero  sommi- 
nistrati i 33  milioni;  quanto  agli  87  dello  straordinario  gli  avreb- 
Jiero  formati  il  prodotto  de' boschi,  la  parte  arretrata  delle  contri- 
buzioni militari  c le  obbligazioni  dei  compratori  di  beni  nazionali; 
valori  tutti  assicurati  e che  su  1 istante  si  sarebbero  percepiti  Ven- 
nero pagati  tutti  gl' impiegati  pubblici  in  danaro.  Si  decise  di  pa- 
gare nello  stesso  modo  i proprietari  di  rendite  su  lo  stato  ; ma 
non  potendosi  ancora  pagarsi  con  danaro  si  diedero  ad  essi  dei  pa- 
gherò atti  ad  essere  ricevuti  in  pagamento  de'  beni  nazionali  co- 
me le  ordinanze  dei  ministri  e le  note  di  liquidazione  rilasciate  agli 
appaltatori. 

Tali  furono  i lavori  amministrativi  del  Direltorio  durante  il  ver- 
no dell’anno  V (1706-97)  e i mezzi  che  si  preparò  per  far  fronte 
alla  successiva  stagione  campale.  La  presente  non  era  ancor  termi- 
nata , e tutto  presagiva  che  a malgrado  di  dieci  mesi  d’accaniti 
combattimenti,  a malgrado  dei  ghiacci  e delle  nevi,  si  doveano  ve- 
dere ancora  nuove  battaglie.  L’arciduca  Carlo  si  ostinava  nel  voler 
conquistare  le  teste  di  ponte  di  Kehl  e di  Cninga,  come  se,  effettua- 
ta una  tale  conquista,  avesse  impedito  per  sempre  ai  Francesi  il 
tornare  su  la  riva  destra  del  Reno.  Il  Direttorio  aveva  un  eccellen- 
te motivo  per  tenerlo  impegnato  in  tale  bisogna  ; il  motivo  d’ impe- 
dirgli di  portarsi  in  Italia.  Quel  principe  passò  tre  mesi  circa  di- 
nanzi al  forte  di  Kehl.  l)a  una  parte  e dall*  altra  i guerrieri  s' illu- 
strarono per  coraggio  eroico  e i generali  di  divisione  diedero  a ve- 
dere un  grande  talento  nelle  fazioni  che  eseguirono.  Soprattutto 
Dcsaix  s’ immortalò  per  prodezza,  intrepidezza  e dotte  disposizioni 
immaginale  per  difendere  quel  forte  trincicrato  sì  miseramente.  La 
condotta  dei  due  generali  in  capo  fu  ben  lunge  dall'essere  approva- 
la siccome  quella  dei  loro  luogotenenti.  Fu  dalo  il  torlo  a Moreau 
di  non  aver  saputo  profittare  della  forza  del  suo  esercito  sbucando 
su  la  riva  destra  per  piombare  alle  spalle  dell’  esercito  d' assedio. 

Non  si  perdonò  all’arciduca  l'avere  sciupati  tanti  sforzi contrauna 
testa  di  ponte.  Moreau  rese  Kehl  il  29  nevoso  anno  V (9  gennaio 
1797);  era  una  piccola  perdita.  La  lunga  resistenza  fatta  provava  t 

la  solidità  della  linea  del  Reno.  I soldati  aveano  sofferto  poco;  Mo- 
reau aveva  impiegato  questo  tempo  nel  perfezionare  il  loro  ordina- 
mento; stupendo  era  1'  aspetto  del  suo  esercito.  Quello  di  Sambra  e 
Mosa,  passato  sotto  gli  ordini  di  Dcumonville  , non  era  stato  ado- 
perato utilmente  durante  questi  ultimi  mesi , ma  avea  potuto  ripo- 
sarsi e ricever  rinforzi  dai  numerosi  corpi  venuti  dalla  Vandea;  a- 
veva  ricevuto  un  capo  illustre,  fioche,  chiamato  finalmente  ad  u- 
na  guerra  degna  de’  suoi  talenti.  Per  colai  modo,  benché  non  [»os- 
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sedesse  ancora  Magonza,  benché  avesse  perduto  Kehl,  il  Direttorio 
era  tuttavia  in  diritto  di  riguardarsi  come  possente  sut  lleno.  Gli 
Austriaci , dal  canto  loro  fastosi  di  avere  preso  Kehl , dirigevano 
ora  tutti  gli  sforzi  su  la  testa  di  ponte  d'  Uninga.  Ma  tutti  i voti 
dell'  ini|)cratore  c de*  suoi  ministri  si  portavano  sopra  l’ Italia.  1 la- 
vori dell' amministrazione  per  rinforzare  I’  esercito  d’Alvinzy  e spe- 
rimentare una  nuova  lotta  furono  straordinari.  Si  erano  fatti  par- 
tire i soldati  per  la  posta.  Tutta  la  guarnigione  di  Vienna  era  stata 
avviata  sul  'lirolo.  lìti  abitanti  della  metropoli,  ardenti  di  devozio- 
ne verso  la  casa  imperiale  , aveano  somministrato  quattromila  vo- 
lontari, che  vennero  posti  in  reggimenti  sotto  il  nome  di  volontari 
di  Vienna.  L’imperatrice  li  presentò  di  bandiere  ricamale  di  pro- 
pria mano.  Fattasi  una  nuova  leva  nell’  Ungheria,  erano  stati  stac- 
cati dal  Reno  quattromila  uomini  della  più  eletta  soldatesca  del- 
l’impero. Grazie  a quell’  attività  , degna  de’  piu  grandi  elogi , I’  e- 
sercito  d’ Alvinzy  si  trovò  rinforzato  d’una  ventina  di  migliaia  di 
uomini  e portato  ad  un  numero  d’olire  scssantamila.  Avca  preso 
riposo,  si  era  riordinato;  e benché  contenesse  alcuni  uom  ni  di  fre- 
sca recluta,  andava  composto  nella  maggior  parte  di  soldatesche 
le  più  agguerrite  il  battaglione  de’  volontari  di  Vienna  veniva  for- 
mato da  giovani,  estranii,  egli  è vero,  alla  guerra , ma  spettanti  a 
buone  famiglie  , animati  da  alti  sentimenti,  devoti  oltre  ogni  cre- 
dere alia  famiglia  imperiale  e presti  a dispiegare  la  più  grande 
prodezza. 

I ministri  austriaci , accordatisi  co!  papa,  lo  avevano  impegnato 
a resistere  alle  minacce  di  Bonaparle.  Speditogli  il  generale  Colli 
ed  alcuni  ufiziali  per  comandare  il  suo  esercito,  gl’  insinuavano  in- 
calzantemente di  portarlo  quanto  mai  fosse  possibile  in  vicinanza 
di  Bologna  e di  Mantova.  Aveano  fatto  giugnerea  Wurmser  la  no- 
tizia di  un  prossimo  soccorso  e 1’  ordine  di  non  rendersi,  e,  ove  fos- 
se ridotto  all’  estremità,  di  uscire  di  Mantova  con  quanti  soldati  a- 
Vrebbe  avuti,  e soprattutto  ufiziali,  di  gettarsi  per  traverso  ai  terri- 
tori bolognese  e ferrarese  negli  siati  romani  per  riunirsi  all’  eser- 
cito pontificio  eh’  egli  organizzerebbe  e porterebbe  alle  spalle  di 
Bonaparte.  Un  tale  divisamente,  assai  ben  concepito,  potea  riuscire 
con  un  generale  così  valoroso  siccome  Wurmser.  Quel  vecchio  ma- 
resciallo si  sostcnea  sempre  in  Mantova  con  massima  fermezza  , 
benché  non  rimanesse  alia  suà  guarnigione  da  mangiar  altro  che 
carne  di  cavallo  salata  e polenta. 

Bonaparle  ben  s’  aspettava  a quest’ ultima  lotta  che  dovea  deci- 
dere per  sempre  del  destino  d Italia,  c si  apparecchiava  a sostenerla. 
Come  non  mancavano  di  divulgarlo  a Bangi  i malevoli  che  s’  augu- 
ravano l’ umiliazione  delle  armi  francesi,  egli  era  infermo  d’una  scab- 
bia mal  curata  c presa  dinanzi  Tolone  nel  caricare  colle  proprie 
mani  un  pezzo  d’ artiglieria.  Questa  inferni  tà,  mal  conosciuta,  con 
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giunta  ai  travagli  della  presente  stagione  rampale,  lo  area  singolar- 
mente indebolito.  Si  reggeva  a stento  a cavallo  ; livide  ed  incavate 
uè  erano  le  guance  ; tutto  il  suo  aspetto  era  d'  uomo  malaticcio  ; i 
soli  occhi,  sempre  egualmente  vivi  c penetranti,  annunziavano  che 
il  fnoco  della  sua  anima  non  era  spento.  Anzi  le  sue  proporzioni 
fisiche  a petto  del  suo  genici  e della  sua  rinomanza  offrivano  un'  an- 
titesi singolare  c piena  di  vezzi  agli  occhi  dei  suoi  soldati  gai  ad 
un  tempo  e caldi  d'entusiasmo  per  lui.  Malgrado  il  disfacimento 
delle  sue  forze,  le  sue  passioni  straordinarie  lo  sostenevano  , e gli 
comunicavano  una  solerzia  che  si  portava  in  una  volta  su  tulli  gli 
oggetti.  Avea  comincialo  quella  che  da  lui  chiamavasi  guerra  ai 
ladri.  Raggiratori  di  tutte  le  razze  erano  accorsi  in  Italia  per  intru- 
dersi nell'  amministrazione  degli  eserciti  e profittare  ivi  della  ric- 
chezza di  questa  bella  contrada.  Mentre  la  semplicità  e l'indigenza 
dominavano  negli  eserciti  del  Reno  , il  lusso  si  era  introdotto  in 
quello  d'  Italia  ; vi  era  altrettanto  grande  quanto  la  gloria.  1 sol- 
dati Ihui  vestiti,  hen  nutriti,  lien  accolli  dalie  belle  italiane,  vivea- 
no  quivi  nei  piaceri  e nell'abbondanza.  Gli  ufiziali,  i generali  par- 
tecipavano della  comuue  opulenza  e principiavano  la  loro  fortuna. 
Quanlo  a’ provveditori  del  t’esercito,  dispiegavano  un  fasto  scanda- 
loso, e col  prezzo  delle  loro  estorsioni  compravano  i favori  delle 
più  belle  attrici  d'Italia.  Donaparlc,  die  avea  in  sè  tutte  le  passioni, 
ma  che  nel  momento  era  dedito  ad  una  sola,  la  gloria,  vivea  d’nna 
maniera  semplice  e severa  , cercava  ì suoi  passatempi  sol  presso  a 
sua  moglie,  eh' egli  amava  con  tenerezza  e che  avea  fatto  venir 
seco  nel  suo  quarlier  generale.  Irritato  dai  disordini  dell’ ammini- 
strazione, portava  tino  sguardo  severo  su  le  menomo  sue  particola- 
rità , verificava  egli  stesso  i conli  delle  compagnie,  facea  procedere 
ronlra  gli  amministratori  infedeli,  senza  remissione  li  denunziava, 
l.i  rampognava  soprattutto  di  mancar  di  coraggio  e d’abbandonare 
gli  eserciti  nel  di  del  pericolo  Raccomandava  al  Direttorio  di  sce- 
gliere uomini  d’ una  sperimentata  energia;  volea  s’istituisse  un  sin- 
dacalo, che,  giudicando  come  un  corpo  di  giurati,  potesse  sul  suo 
sciupare  convincimento  punir  delitti.  la  cui  prova  materiale  non  si 
sarebbe  trovata  giammai.  Perdonava  facilmente  ai  suoi  generali  e 
soldati  i godimenti  cui  s'  abbandonavano,  e che  non  erano  per  essi 
le  delizie  di  Gapua,  ma  portava  un  odio  implacabile  a tutti  coloro 
ibe  s arricchivano  a spese  dell’  esercito  senza  servirlo  col  loro  brac- 
cio o co  le  loro  sollecitudini. 

La  stessa  attenzione  e la  stessa  solerzia  avea  poste  nelle  sue  re- 
lazioni rode  potenze  italiane.  Dissimulando  sempre  con  Venezia  , 
della  quale  vedrà  gli  armamenti  nelle  lagune  e su  le  bergamasche 
montagne,  differì  ogni  spiegazione  finché  non  fu  resa  Mantova  ; in 
via  di  provisione  fece  occupare  dai  suoi  soldati  il  caslello  di  Perga- 
mo, difeso  dianzi  da  una  guarnigione  veneta,  allegandone  a moti- 


i 


Digitized  by  Google 


I 

I 


— 15!)  — 

vo  cbe  non  lo  credeva  ancora  abbastanza  ben  munito  por  resistere 
ad  un  colpo  di  mano  degli  Austriaci.  Così  si  mise  al  sicuro  da  una 
perfidia  e tenne  in  soggezione  i numerosi  nemici  cbe  aveva  in  quella 
città.  Nella  Lombardia  c nella  Cispadana  continuò  a favorire  lo 
spirito  di  libertà,  reprimendo  la  fazione  monaci  bica  c |<ontifiria  e 
moderando  la  democratica,  cbe  in  tutti  i paesi  ha  bisogno  di  essere 
tenuta  in  freno.  Mantenutosi  in  amicizia  col  re  di  Piemonte  e col- 
l’infante di  l’arma,  si  trasportò  personalmente  a Bologna  per  ter- 
minare una  negoziazione  col  gran  duca  di  Toscana  c imprimer  ti- 
more alla  corte  di  Buina.  lira  un  fastidio  pel  gran  dura  di  Toscana 
la  presenza  dei  Francesi  a Livorno  ; vivi  dispareri  erano  insorti  col 
commercio  livornese  su  le  mercanzie  appartenenti  ai  negozianti  ne- 
mici della  Francia-  Questi  dispareri  produceano  molte  animosità  ; 
oltrecrliè  le  mercanzie,  che  si  traevano  a stento  dalle  mani  in  cui  si 
trovavano,  venivano  subito  mal  vendute  da  una  compagnia  la  quale 
rubava  cosi  cinque  o sci  milioni  all'esercito,  liouaparte  amò  meglio 
venire  ad  una  transazione  col  gran  duca.  Fu  convenuto  che  , me- 
diante due  milioni,  i Francesi  sgombrerebbero  Livorno.  Trovò  in 
questo  un  altro  vantaggio,  quello  di  poter  valersi  della  guarnigione 
di  quella  città.  Avea  divisato  di  prendere  le  due  legioni  cispadana  e 
traspadana,  di  riunirle  alla  guarnigione  di  Livorno,  di  aggiunger 
loro  tremila  uomini  dei  suoi  e d' inviare  quel  piccolo  esercito  alla 
volta  della  Romagna  e della  Marca  d’  Ancona.  Volea  impadronirsi 
d’ altre  due  province  dello  stato  romano,  mettere  ivi  le  inani  su  le 
proprielà  del  pontefice,  trattenere  le  imposte  che  andavano  a Roma, 
rimborsarsi  con  tal  mezzo  della  contribuzione  < be  non  era  stata  pa- 
gata, assicurarsi  d’ ostaggi  da  scegliersi  nella  fazione  nemica  della 
Francia,  e stabilire  cosi  una  barriera  tra  Mantova  e gli  stati  della 
Chiesa.  Per  tal  modo  rendeva  impossibile  F effettuazione  dal  divisa- 
mento  di  riunire  Wurmser  eoli'  esercito  pontificio  ; polca  tenere  in 
rispetto  il  papa  e costringerlo  finalmente  a sottomettersi  atte  condizio- 
ni che  gli  preicrivea  la  repubblica.  Anzi  in  quel  suo  mal  umore 
centra  la  Santa  Sede  non  pensava  nemmeno  più  a perdonarle  e di- 
visava fare  un  riparto  del  tutto  nuovo  deli'  Italia  Secondo  il  dise- 
gno d>  quel  momento,  avrebbe  restituita  la  Lombardia  all'Austria; 
composta  una  repubblica,  aggiungendo  ai  territori!  modenese,  bolo- 
gnese e ferrarese,  la  Romagna,  la  Marca  d’  Ancona  , il  ducato  di 
Panna,  dando  in  appresso  Roma  all'infante  , con  che  gli  sarebbe 
sembralo  di  rendersi  oltremodo  ben  accetto  alta  Spagna  e di  comjiro- 
mctlere  la  più  cattolica  di  tutte  le  potenze.  Già  aveva  principiato 
ad  eseguire  il  suo  disegno,  e portatosi  a Bologna  con  tremila  uomini, 
minacciava  di  là  la  Santa  Sede  che  avea  già  formato  un  quadro  di 
esercito.  Ma  il  papa  , certo  in  allora  d‘  una  nuova  spedizione  au- 
striaca, fermo  nella  speranza  di  comunicare  con  Wurmser  per  mez- 
zo del  Basso  l’o,  non  avea  paura  delle  minacce  del  generale  fraa- 
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rese  e mostrava  persino  il  desiderio  di  vederlo  inoltrarsi  ani  he  di 
più  nelle  sue  province.  « Il  Santo  Padre  » diceasi  <>  abbandonerà 
ad  un  bisogno  Iloma  per  ripararsi  all’estremità  de'  suoi  stati.  Più 
llonaparte  s' inoltrerà  e si  scosterà  dall’  Adige,  più  metterà  se  stes- 
so in  pericolo  c le  probabilità  diverranno  sempre  più  favorevoli  alla 
santa  causa  ».  llonaparte,  che  per  lo  meno  ci  vedea  lungo  quanto 
il  Vaticano,  avea  tutte  le  voglie  allora  fuor  quella  d'andare  a Ro- 
ma; volea  soltanto  minacciare  e tenea  sempre  I' occhio  su  l'Adige 
aspettandosi  ad  ogni  istante  ad  un  nuovo  assalto.  Infatti  il  19  ne- 
voso (8  gennaio  1 797)  seppe  che  era  avvenuto  uno  scontro  su  tutti 
ì suoi  posti  avanzati;  ripassato  il  Po  in  tutta  fretta  con  duemila  uo- 
mini, corse  egli  stesso  a Verona. 

Il  suo  esercito  avea  ricevuto  dopo  la  battaglia  d'  Arcole  que'  rin- 
forzi che  avrebbe  dovuti  ricevere  prima.  I suoi  ammalati  erano  li- 
scili degli  ospitali  col  verno;  aveva  in  circa  quarantacinquemila  uo- 
mini presenti  sotto  farmi.  La  loro  distribuzione  era  sempre  la  stessa. 
Diecimila  uomini  all’ incirca  bloccavano  Mantova  sotto  il  comando 
di  Scrrurier;  trentamila  stavano  in  osservazione  su  f Adige.  Ange- 
reau  custodiva  Legnago;  Massena,  Verona;  Joubert , succeduto  a 
Vauhois  . Rivoli  e la  Corona.  Rey  con  una  divisione  di  riserva 
stava  a Desenzano  in  riva  al  lago  di  Garda.  l)i  altri  quattro  o cin- 
quemila uomini,  parte  rimaneva  nei  castelli  di  Bergamo  e di  Milano, 
parte  accompagnava  la  spedizione  cispadana.  Gii  Austriaci  s’inol- 
travano con  sessanta  e quali  he  migliaia  d’ uomini  avendone  venti 
entro  Mantova,  de'  quan  almeno  dodici  erano  sotto  f armi.  Così  in 

Suesta  lotta  come  nelle  precedenti,  la  proporzione  del  nemico  era 
cl  doppio.  Gli  Auslriaci  questa  volta  avevano  un  nuovo  divisamen- 
to.  Tutte  le  strade  avean  tentate  per  assalire  la  duplice  linea  del 
Mincio  c deli’  Adige.  Alla  hatliglia  di  Castiglione , erano  discesi 
lungo  le  due  rive  del  lago  di  Garda,  per  le  due  valli  della  Chiesa  e 
dell’Adige.  Più  tardi  si  erano  fatti  vedere  a quelle  dell’  Adige  e della 
Brenta  assalendo  dalle  parti  di  Rivoli  e di  Verona.  Ora  avevano 
modificato  il  loro  sistema  di  guerra  conforme  alle  intelligenze  avute 
col  papa.  L’assalto  principale  doveva  effettuarsi  dalla  parte  dell’Alto 
Adige  con  quarantacinquemila  uomini  comandati  da  Alvinzy.  Un 
assalto  accessorio  e indipendente  dal  primo  dovea  farsi  con  circa 
ventimila  uomini  posti  sotto  gli  ordini  di  Proverà  dalla  parte  del 
Basso  Adige  col  fine  di  comunicare  con  Mantova,  con  la  Romagna 
c colf  esercito  del  pana. 

L’assalto  principale,  quello  d’ Alvinzy,  era  forte  abbastanza  per 
dar  da  sperare  un  buon  successo  su  quel  punto  onde  doveva  essere 
effettuato,  senza  veruna  considerazione  a cièche  accadrebbe  a Pro- 
vera.  Noi  abbiamo  descritte  a'trove  le  tre  strade  che  escono  delle 
montagne  del  Tirolo.  Quella  che  fiancheggia  la  sponda  posteriore 
del  lago  di  Garda  era  stala  lasciata  da  una  banda  dopo  la  sconfitta 
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di  Castiglione.  Venivano  tenute  or  le  due  altre.  Luna  <he girando 
l'Adigee  il  Iago  di  Garda  ed  attraversando  montagne  e he  disgiungono 
il  lago  dal  fiume,  incontra  la  posizione  di  Hi  voli  ; l'altra,  cbe  costeg- 
giando esternamente  il  fiume,  va  a sbucare  nella  pianura  di  Verona 
fuor  della  linea  francese.  Alvinzy  scelse  quella  che  passa  tra  il  fiu- 
me je  il  lago  e che  penetrava  nella  linea  francese  ; su  Rivoli  per- 
tanto dovevano  essere  diretti  i suoi  colpi.  Geco  qual’ è questa  posi- 
none eternamente  immol  lile  La  < alena  del  Monte  Baldo  disgiugna 
il  lago  di, Garda  dall  Adige.  La  glande  strada -gira  Ira  l'Adige  e 
.il  piede  delle  montagne  per  I' estensione  di  alcune  leghe.  Ad  Inca- 
lvale l'Adige  bagna  il  pié  medesimo  delle  montagne  e non  lascia 
più  luogo  per  costeggiarne  la  riva.  La  strada  allora  abbandona  le 
rive  del  fiume  e si  eleva  come  una  specie  di  scala  a spirale  che$bu- 
ca  ili  un  vasto  spianato  , io  spianalo  di  Rivoli.  Esso  domina  l’ Adi- 
ge da  un  lato,  dall'  altro  c ricinto  dall’  anfiteatro  di  Monte  Bahh>- 
L' esercito  situalo  su  tale  spianato  minaccia  la  strada  spirale  per 
cui  vi  si  arriva  e spazza  in  lontauanza  col  suo  fuoco  le  due  rive 
dell’Adige.  Esso  è difficile  ad  esser  presodi  fronte  perchè  è d’uopo 
inerpicarsi  pex'  un'angusta  scala  a fine  di  giugnervi.  Miuno  infatti 
pensa  ad  assalirlo  per  quella  via  solamente.  Prima  d’arrivare  ad 
lncanale  altre  strade  couducono  sul  Monte  Baldo  e attraversando- 
ne le  Scoscese  schiere  vengono  a mettere  su  lo  spianato  di  Rivoli.: 
Non  sono  esse  praticabili  uè  per  la  cavalleria  nè  per  l'artiglieria; 
ma  somministrando  un  facile  accesso  alla  fanteria,  possono  giova- 
re a condurre  falde  formidabili  su  i fianchi  e il  tergo  del  corpo  cbe 
difende  una  tal  posizione.  Il  disegno  d'  Alvinzy  era  quello  d attac- 
carla da  tutti  i punti  iu  una  volta- 
li 23  nevoso  ( i '2 gennaio  ) attacco  Joubert  che  teneva  luti’  i posti 
avaazati  e lo  rinserro  sopra  Rivoli.  Nello  stesso  giorno  Proverà  in- 
viava due  antiguardi  1'  uno  sopra  V’eroaa,  1’  altro  sopra  Legnago 
per  Caldiero  e Bevilacqua.  Massella,  che  era  in  Verona,  ne  uscì, 
sgominò  1’  anlfguardo  che  gli  si  era  presentato,  e fece  novecento 
prigionieri.  Bonaparte  arrivava  ivi  da  Bologna  nel  momento  ine- 
• desialo;  fece  ripiegare  tutta  la  divisione  entro  Verona  per  tenerla 
presta  a marciare.  Seppe  nella  notte  stessa  che  Joubert  era  statò  as- 
salito e respinto  sopra  Rivoli  e che  Augercau  avea  veduto  forze 
considerabili  dinanzia  Legnago.  Non  poteva  ancora  congetturare 
il  punto  su  cui  il  nemico  dirigerebbe  la  massa  sua  principale.  Te- 
nendo sempre  la  divisione  Massena  presta  a marciare,  ordinò  alla 
divisione  Rey,  che  trovavasi  a Dcsenzano  c che  non  avea  veduto 
sbucare  nessun  nemico  dalla  parte  posteriore  del  lago  di  Garda . di 
trasferirsi  a Castel  Novo,  punto  il  più  centrale  tra  I’  Alto  e il  Bas- 
so Adige.  Alla  domane  del  24  ( 13  gennàio  ) i corrieri  si  succedet- 
tero rapidamente.  Bonaparte  seppe  che  Joubert,  assalito  da  fòrze 
immense,  era  per  essere  avviluppalo  e che  andava  soltanto,  debiio- 
rtiiars.  Hi tolux.  — Voi.  IV  21 
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re  alla  pertinacia  e all'esito  felice  della  sua  resistenza  se  conserva- 
va tuttavia  lo  spianato  di  Rivoli.  Augereau  intanto  dal  Basso  Adi* 
ge  mandò  a dire  a Bonaparte  che  si  sparavano  arcbibusi  lungo  le 
due  rive,  senza  che  per  altro  occorresse  verun  fatto  importante.  Bo- 
naparte  non  avea  dinanzi  a lui  in  Verona  piu  di  duemila  Austriaci. 
Indovinato  da  quell’ istante  il  disegno  dei  nemico,  ben  vide. che 
l’ assalto  principale  si  dirigea  verso  Rivoli.  Pensando  che  Augereau 
sarebbe  bastato  per  difendere  il  Basso  Adige,  si  limitò  a rinforzarlo 
con  un  corpo  di  cavalleria  staccato  dalla  divisione  Masseria.  Ordinò 
a Scrrurier  che  bloccava  Mantova  di  portare  la  sua  riserva  a Villa 
Franca,  posizione  intermedia  a tult*  i punti.  Lasciato  a Verona  un 
reggimento  di  fanteria  e uno  di  cavalleria , partì  nella  notte  tra 
il  l!i  e il  2b  ( fra  il  13  e il  14  gennaio  ) con  la  decimottava  • la 
treni esimaseconda,  la  seltanlesimaquinta  mezze  brigate  della  divi- 
sione Massena  e due  squadroni  di  cavalleria.  Spedì  l’ ordine  a Bey 
di  non  fermarsi  a Castel  Novo  e di  salire  a dirittura  su  Rivoli,  ove, 
prevenute  le  sue  divisioni,  arrivò  agli  stesso  a due  ore  del  mattino, 
il  tempo,  piovoso  ne’ giorni  antecedenti,  si  era  schiarito;  puro  il 
cielo,  bello  il  chiaro  di  luna,  acuto  il  freddo.  Bonaparte  arrivando 
vide  che  l’ orizzonte  avvampava  dei  fuochi  dell’ inimico.  Li  suppose 
quarantacinqneni'la  uomini;  Joubert  ne  avea  tult’  al  più  diecimila; 
era  ben  tempo  che  arrivasse  un  soccorso.  L’esercito  austriaco  si 
trovava  ripartito  in  diversi  corpi.  Il  principale,  composto  d' una 
grossa  colonna  di  granatieri,  di  tutta  la  cavalleria,  di  tutta  l’arti- 
glieria e delle  salmerie,  seguiva  sotto  gli  ordini  di  Quasdanovich 
la  grande  strada  posta  tra  il  (iume  e il  Monte  Baldo  e dovea  sbuca- 
re dalla  scala  d' Intanale.  Tre  altri  corpi  comandati  da  Ocskay,  da 
Koblos  e da  Liptai,  composti  di  fanteria  solamente,  aveano  supe- 
rate le  schiene  delle  montagne  e doveano  giugner  sul  campo  di 
battaglia  scendendo  le  gradinate  dell’  anfiteatro  che  il  Monte  Bal- 
do forma  intorno  allo  spianato  di  Rivoli.  Un  quinto  corpo  sot- 
to gli  ordini  di.  Lusignan  , girando  lateralraento  , dovea  porsi 
alle  spalle  dell’  esercito  francese  per  tagliarlo  fuori  dalla  stra- 
da di  Verona.  Alvinzy  finalmente  avea  staccato  un  sesto  corpo  che, 
attesa  la  sua  posizione , era  affatto  fuor  della  sfera  delle  fazioni. 
Camminava  lungo  l’altra  riva  dell’Adige  seguendo  la  strada  che 
tra  Roveredo,  Dolce  e Verona  costeggia  il  fiume  esternamente.  Que- 
sto corpo,  condotto  da  Wukassovich,  potea  tute  al  più  mandare  , 
tra  una  riva'  e l’ altra,  alcune  palle  sui  campo  di  battaglia. 

Bonaparte  sentì  tosto  che  bisognava  mantenersi  a tufi’  i costi  sn 
■ lo  spianato-  Gli  stava  in  faccia  la  fanteria  austriaca  che  scendea 
l’ anfiteatro  senza  un  solo  pezzo  ai  cannone;  a diritta  i granatieri , 
V artiglieria,  la  cavalleria  che,  tenendo  la  strada  del  fiume,  veniva 
per  la  scala  d’ Intanale  sul  suo  fìanro  destro.  A sinistra  Lusignan  ' 
accerchiava  Rivoli.  Le  palle  di  Wukassovich,  lanciate  dall’altra 
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riva  dell’  Adige,  gli  arrivavano  al  di  sopra  della  lesta.  Sostenendosi 
su  lo  spianato,  impediva  1’  unione  delle  diverse  armi,  fulminava  la 
• fanteria  priva  de' suoi  cannoni  ; respigneva  la  cavalleria  e l’arti- 
glieria impegnati;  in  un  cammino  angusto  e fatto  a giravolte.  Po- 
co gl'  importava  allora  c he  Lusignan  si  sforzasse  d' accerchiarlo  e 
che  Wukassovich  gli  lanciasse  qualche  palla. 

Stabilito  con  la  solita  sua  rapidità  il  proprio  disegno,  entrò  in  fa- 
zione prima  del  giorno.  Joubert  era  stato  costretto  a restringersi 
per  non  occupare  un’  estensione  maggiore  di  quella  che  proporzio- 
navasi  alle  sue  forze  ; ed  era  a temersi  che  la  fanteria  scendendo 
le  gradinate  del  Monte  Baldo  arrivasse  a formar  la  sua  unione  con 
la  testa  di  colonna  che  veniva  dalla  scala  d’ Incanalo.  Bonaparte., 
era  ancor  notte,  diede  la  sveglia  ai  soldati  di  Joubert  che  , dopo 
quarantott’  ore  di  combattimento,  si  abbandonavano  un  istante  al 
riposo.  Fatti  attaccare  i posti  avanzati  dalla  fanteria  austriaca  la 
costrinse  ad  indietreggiare,  prendendo  così  un’ estensione  più  ampia 
6n  Io  spianato. 

L’azione  diviene  viva  oltre  ogni  dire.  La  fanteria  austriaca,  pri- 
va di  cannoni,  ripiegando  innanzi  alla  nostra  rhc  era  annata  della 
sua  formidabile  artiglieria  , indietreggiò  semicircolarmente  verso 
1'  anfiteatro  di  Monte  Baldo.  Ma  in  quel  momento  avvenne  un  caso 
infausto  all’ala  sinistra  de'Francesi.ll  corpo  di  Liptai  che  tenea  l'estre- 
mità del  semicircolo  occupato  dal  nemico  attacca  la  detta  ala  spet- 
tante alla  divisione  Joubert  e formata  dall’  ottanlesimanona  e ven- 
tesimaquinta  mezze  brigate,  le  sorprende,  le  rompe,  le  costrigne  a 
ritirarsi  disordinatamente.  La  decimaquarla  , che  veniva  immedia- 
tamente dopo  queste  due  mezze  brigale,  voltatasi  obbliquamenteper 
coprire  il  rimanente  della’  linea,  resiste  con  ammirabile  coraggio. 
Gli  Austriaci  riuniti  contro  di  essa  sono  già  iit  procinto  di  sbara- 
gliarla. Vogliono  soprattutto  portarle  via  i suoi  cannoni  di  cui  sono 
stati  uccisi  i cavalli.  Sono  già  addosso  ai  pezzi  quando  un  uficiale 
grida  : « Granatieri  della  decimaquarla,  vi  lascercte  voi  portar  via 
i vostri  cannoni  ? » Su  l’ istante  cinquanta  uomini  si  lanciano  se- 
guendo quel  prode  uficiale,  respingono  gli  Austriaci,  c sostituendo- 
si ai  cavalli  rimasti  morti,  riconducono  in  salvo  i cannoni. 

Bonaparte,  veduto  il  pericolo,  lascia  Berthier  sul  punto  minac- 
ciato e corre  di  galoppo.alla  volta  di  Rivoli  onde  cercare  soccorso. 
La  prima  parte  del  corpo  di  Massena  arrivava  appena  dopo  avere 
corso  (ulta  la  notte.  Bonaparte, staccatane  la  trentesimascconda,che 
per  le  sue  gestesi  è resa  famosa  durante  l’ intera  stagione  campale, 
la  porta  a sinistra  per  riordinare  le  due  mezze  brigate  che  avevano 
ripiegato.  L’ intrepido  Massena,  avanzatosi  a capo  di  essa  , atterra 
quanti  nemici  gli  vengono  incontro.  Rcspigne  gli  Austriaci  e viene 
a mettersi  in  linea  colla  decimaquarla  che  non  avea  cessato  di  ope- 
lare  prodigi  di  valore.  Ristabilita  così  la  battaglia  in  quel  punto  i e- 
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seri  ilo  occupa  il  semicerchio  dello  spianato.  Ma  la  rotta  momenta- 
nea sofferta  dalla  sinistra  aveva  obbligalo  Juuhert  a ripiegarsi  colla  1 1 

desila  ; redea  terreno  e già  la  fanteria  austriaca  si  avvicinava  per  • s 

la  seconda  volta  al  punto  che  Bonaparteera  stato  sì  sollecito  di  farle  i 

abbandonare;  era  dessa  per  raggiugnere  lo  slmrro  donde  il  rammi-  li 

no  spirale  d’  Bicanale  ne  Ite  su  io  spianalo  In  quel  momento  stesso  ; 

la  colonna  composta  d’artiglieria  e di  cavalleria  saliva  questo  cara*  i 

mino  e con  incredibili  sforai  di  valore  respignea  dinanzi  a sé  la  tren-  i 

tesimanona.  Wukassoviih  dall'  altra  riva  dell’Adige  lanciava  una  it 

grandine  di  palle  per  proteggere  quella  specie  di  scalata.  Già  i gra-  t 

natimi  erano  giunti  alla  sommità  delia  gola  e la  cavalleria  dietro 
essi  sbucava  nello  spianato;  e,  quasi  ciò  non  bastasse,  la  colonna  di  i 

Lusignan,  già  lasciatasi  vedere,  al  lume  dei  suoi  fuochi  in  Ionia*  | 

nanza,  in  atto  di  accerchiare  a sinistra  la  posizione  dei  Francesi , t 

ora  stava  loro  alle  spalle  per  tagliarli  fuori  della  strada  di  Verona  i 

e sbarrare  la  via  a lley  che  arrivava  da  Gastei  Novo  colla  sua  t 

divisione  di  riserva.  Già  a tergo  dell’esercito  francese  i- soldati  di 
Lusignan  batteano  le  mani  e lo  rredeano  presft.  Così,  su  quello  spia- 
natoi chiuso  di  fronte  da  un  semicircolo  di  cavalleria  , accerchiato 
da  una  forte  colonna  a sinistra,  col  nerbo  deli’  esercito  austriaco  thè 
gli  dava  la  scalata  a destra  e noiaio  dalle  palle  rtie  dalla  riva  oppo- 
sta dell’  Adige  piovevano  su  lo  spianato  medesimo,  Bonaparte  si  ve- 
deva isolato  colle  sole  divisioni  Joubert  e lMassena  in  mezzo  ad  un 
nugolo  di  nemici.  Forte  di  soli  quattordicimila  uomini,  si  trovava 
avviluppato  da  quaranlamiia  per  lo  meno. 

In  un  momento  cotanto  terribile  non  si  scompone.  Serba  tutto 
il  calore  e la  prontezza  della  ispirazione.  Vedendogli  Austriaci 
di  Lusignan  , dice.:  <•  Per  quelli  là  , séno  in  nostro  potere  >•  e li 
lascia  impegnarsi , come  se  non  badasse  alla  loro  mussa.  I sol- 
dati, indovinando  il  pensiero  del  loro  generale,  partecipando  della 
sua  fiducia,  ripetono  «Sono  in  nostro  potere  !» 

fn  quell'istante  Bonaparte  pensa  unicamente  a rìb  che  gli  sta  in- 
nanzi. La  sua  sinistra  è coperta  dell’eroismo  della  riecimaquarla  e 
della  trentesimascconda  , la  sna  destra  è minacciata  ad  un  tempo 
dalla  fanteria,  che  è tornata  ad  essere  assalitrice,  e dalla  colonna 
che  dà  la  scalata  allo  spianato.  Ordina  tosto  mosse  le  più  decisi- 
ve. lina  batteria  (l'artiglieria  leggiera  , due  squadroni  condotti  da  ; 
due  valorosi  ufficiali , Ledere  e Lasalle,  vengono  diretti  sullo  sboc- 
co invaso.  Joubert , che  con  l’estremità  dell'aia  destra  avea  quello 
sbocco  alle  spalle,  fa  una  giravolta  con  un  corpo  di  fanteria  leggie- 
ra. Tutti  fanno  impeto  in  una  volta.  L'artiglieria  fulmina  culla 
mitraglia  tutti  quelli  che  sono  sbucati  ; poi  lor  piombano  addosso 
vigorosamente  la  cavalleria  e la  fanteria  leggiera.  Joubert  ha  un 
cavallo  ucciso  sotto  di  se si  rialza  più  terribile  e corre  addosso  al 
nemico  con  in  mano  un  moschetto.  Quanti  sono  sbucati , grana- 
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fieri , cavalleria , artiglieria  , tutti  vengono  jfrfcipitati  alla  rinfu- 
sa gih  dalla  scala  spirale  d'Incanale.  Un  disordinamento  terribile  si 
didonde  fra  loro  ; alcuni  pezzi  d'artiglieria  affondandosi  nella  go- 
la aumentano  lo  spavento  e la  confusione.  Ad  ogni  passo  si  uccide 
gente  e si  fanno  prigionieri  ai  nemico.  Dopo  aver  liberato  lo  spia- 
nato dagli  assalitori  che  vi  aveano  data  la  scalata  . fionaparte  va 
a far  sentire  i suoi  colpi  alla  fanteria  che  gli  era  schierata  avanti 
in  semicirrolo  , lanciando  contr'essa  Jouhert  colla  fanteria  leggiera 
e Lasalle  con  duecento  usseri.  A tal  nuovo  assalto  il  terrore  invade, 
quel  cori» , che  ora  privo  d’ogni  speranza  di  riunirsi  coll'artiglie- 
ria e colla  cavalleria , si  dà  ad  una  fuga  precipitosa.  Allora  tutta 
la  linea  semicircolare  francese  si  dispiega  da  destra  a sinistra  , get- 
ta gli  Austriaci  contra  l’ anfiteatro  di  Monte  Baldo , fi  respigne 
senza  remissione  verso  le  montagne.  Bonaparte  si  volta  indi  a 
tergo  e viene  ad  avverare  la  sua  predizione  sul  corpo  di  Lusi- 
gnan.rhe,  veduti  i disastri  dell'esercito  austriaco  , non  tarda  ad  ac- 
corgersi del  suo  destino.  Bonaparte,  dopo  averlo  salutato  colla  mi- 
traglia, ordina  alla  decimottava  e alla  sessantesimaquinta  mezze 
brigate  di  far  impelo  sovr'esso.  Quelle  prodi  mezze  brigate  si  di- 
spiegano intonando  il  canto  detto  Partenza  e spingono  Lusignan  su 
la  strada  di  Verona  donde  arrivava  Hey  cotta  divisione  di  riserva. 
Il  corpo  austriaco  resiste  sulle  prime,  poi  si  ritira  e va  contro  all’an- 
tiguardo  della  divisione  Rey.  Atterrito  a tal  vista  invoca  la  clemen- 
za del  vincitore  e cala  le  armi  ; è un  corpo  di  quattromila  uomini  ; 
altri  duemila  prigionieri  erano  già  stali  latti  nella  gola  dell’Adige. 

Brano  le  cinque  ore,  e potea  dirsi  annichilato  l'esercito  austria- 
co. Lusignan  era  preso  ; la  fanteria  venuta  per  le  montagne  fuggi- 
va per  traverso  a spaventosi  dirupi  ; la  colonna  principale  era  co- 
me inabissata  su  l’orlo  del  fiume  ; il  corpo  accessorio  di  Wukas- 
sovich  . che  l’Adige  separava  dal  campo  di  battaglia,  stava  inuti- 
le spettatore  di  quel  disastro.  L'inranto  di  qucst’ammirabile  vittoria 
non  fa  perdere  la  mente  a Bonaparte  ; pensa  al  Basso  Adige  che 
lasciò  minacciato  ; -giudica  che  Jouhert  colla  valorosa  sua  divisione 
e Fley  con  quella  di  riserva  basteranno  per  portar  gli  ultimi  colpi 
al  nemico,  per  fargli  migliaia  di  prigionieri.  Riordinata  la  divi- 
sione Masseria  che  , dopo  essersi  battuta  nel  giorno  precedente  a 
Verona,  avea  camminato  tutta  la  notte,  poi  si  era  battuta  tut- 
to il  25  (14),  parte  con  essa  per  marciare  ancora  l' intera  notte 
successiva  c volare  a nuove  battaglie.  Que’prodi  guerrieri,  coll'e- 
sultanza sul  volto  e contando  su  nuove  vittorie  , par  non  sentano 
le  fatiche.  Volano  invece  di  camminare  per  coprire  Mantova  , da 
cui  li  disgiungono  quattordici  leghe. 

Lungo  il  cammino  , Bonaparte  riceve  le  polizie  di  quanto  è av- 
venuto sul  Basso  Adige.  Proverà , sottraendosi  ad  Augereau  , ha 
gettato  un  ponte  ad  Ànghuiari  situato  alquanto  al  di  sopra  di  Le- 
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gnago  ; lasciato  Hoenzollern  al  di  là  dell’  Adige  , s’è  avviato  sopra 
Mantova  con  nove  o diecimila  uomini.  Benché  avvertito  troppo  tar- 
di , Aogereau  ciò  non  astante  si  è dato  a perseguirlo,  lo  ha  preso 
in  coda  e gli  ha  fatto  duemila  prigionieri.  Ma  è sempre  vero  die  re- 
stano a Proverà  da  selle  ad  ottomila  uomini  coi  quali  continua  la 
sua  via  verso  Mantova  per  unirsi  con  quella  guarnigione..  Bonaparte 
apprende  queste  particolarità  a Castel  Novo  Teme  che  la  guarnigio- 
ne avvertita  esca  di  Mantova  per  dar  mano  al  corpo  allora  giunto  e 
pigli  fra  due  fuochi  il  corpo  del  blocco.  Dopo  aver  camminato  l'in- 
tera nolte  dal  25  al  26  (14  e 15)  con  la  divisione  Masseria , la  fa 
marciare  ancora  tutto  il  26(15)  affinchè  arrivi  la  sera  dinanzi  Man- 
tova. Dirige  a questa  volta  anche  le  riserve  che  avea  lasciale  nel 
punto  centrale  ai  Villa  Franca  e corre  colà  in  persona  per  darvi  le 
sue  disposizioni. 

In  quel  giorno  stesso  26  (15)  Proverà  era  giunto  dinanzi  Man- 
tova. Si  presenta  al  borgo  di  S.  Giorgio  ove  sta  Miollis  con  mille 
cinquecento  uomini  tutt’al  più.  Proverà  gl’intima  d'arrendersi.  Il 
valente  Miollis  risponde  a colpi  di  cannone.  Proverà  respinto  si 
porta  dal  lato  della  cittadella  sperando  una  sortita  di  Wurmser,  ma 
trova  dinanzi  a se  Serrurier.  Permalosi  al  palazzo  della  Favorita- 
posto  tra  San  Giorgio  e la  cittadella,  lancia  una  barca  attraverso  il 
Jago  per  dar  sue  notizie  a Wurmser  e sollecitarlo  ad  uscir  dalla 
piazza  nella  successiva  mattina.  Bonaparte  arriva  la  sera  , colloca 
Angcrcau  alle  spalle  di  Proverà,  Victor  e Masseria  su  i fianchi, 
in  modo  da  separarlo  dalla  cittadella  dove  Wurmser  dee  tenlar  di 
sbucare.  Oppone  Serrurier  a Wurmser.  Nella  domane,  27  nevoso 
( 16  gennaio  ),  sul  far  del  giorno  . s’impegna  la  battaglia.  \Vurm-, 
ser  esce  .dalla  piazza  , assale  Serrurier  con  furore  ; questi  gli  re- 
siste con  eguale  prodezza  e lo  raltiene  lungo  le  linee  di  circonval- 
lazione. Victor  , a capo  della  cinquantesima  , che  da  quel  giorno  fu 
denominata  la  Terribile  , piomba  sopra  Proverà  e sbaraglia  quan- 
to gl’impaccia  il  cammino.  Dopo  un  ostinalo  combattimento,  Wurm- 
ser  è respinto  entro  Mantova.  Proverà  .attornialo  a guisa  di  cer- 
vo da  Victor,  da  Massena  e da  Augerean  , tribolato  da  una  sorti- 
ta di  Miollis  , cala  le  armi  con  seimila  uomini.  Fanno  prie  di 
questi  i giovani  volontari  di  Vienna.  Dopo  una  onorevole  difesa 
rendono  l'armi  c la  bandiera  ricamata  dalle  mani  dell'imperatrice. 

Tal  fu  l’ultimo  atto  di' questa  immortale  azione  campale,  giudi- 
cata dagl'intetligcnti  della  scienza  della  guerra  una  delle  più  belle, 
e straordinarie  di  cui  la  storia  faccia  menzione.  Si  seppe  che  Juu- 
bert  inseguendo  Alvm/.y  gli  avea  fatto  settemila  ' prigionieri.  Sei  i 

ue  erano  siati  presi  il  giorno  stesso  delia  battaglia  di  Uivoli  ; Au- 
gereau  ne  aveva  fatti  duemila  ; Proverà  dava  seimila  ; mille  ne  e-, 
rano  stati  incolti  dinanzi  Verona,  e altrove  alcune  altre  centi- 
naia , ciò  che  portava  in  tre  giorni  il  numero  a ventidue  o ven- 
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titremila.  La. divisione  Massaia  avea  trascorse  quattro  giornate 
senza  pausa  marciando  di  notte  , combattendo  il  giorno.  Bonapar- 
te  infatti  srrivea  con  orgoglio  che  i suoi  soldati  aveano  superata  la 
rapidità  delle  legioni  di  Cesare.  Si  comprende  perchè  più  lardi  con- 
nettesse al  nome  di  Massena  quello  di  llivoli.  Il  combattimento  dot 
25  (14  gennaio)  si  ibiamò  battaglia  di  llivoli,  quello  del  27  (IG) 
dinanzi  a Mantova  . battaglia  della  Favorita.  £* 

Così  ambe  questa  volta  Uonaparte,  presa  od  uccisa  in  tre  giorni 
una  metà  dell  esercito  nemico,  lo  percosse  come  d’un  fulmine  l,’  Au- 
stria avea  fatto  il  suo  ultimo  sforzo,  ed  ora  l’Italia  era  alla  Francia. 

Wurmser  respinto  di  nuovo  a Mantova  , rimanea  senza  speranze; 
oltre  all'avere  mangiati  tutti  i suoi  cavalli  , le  malattie  s’ aggiu- 
gnevano  alla  fame  ad  eslcrminio  della  sua  gnamigione.  Una  più 
lunga  resistenza  sarebbe  stata  inutile  e contraria  all’  umanità.  U 
canuto  maresciallo  avea  dato  prova  d'un  nobile  coraggio  e d' una 
rara  pertinacia,  potea  con  onore  pensare  a rendersi.  Spedi  uno  dei 
de’  suoi  ufficiali  a Serrurier  per  parlamentare  ; era  questi  Klenaii. 

Serrurier  ne  informò  il  generale  in  capo  ebe  si  recò  al  convegno. 

Bonaparte  avvolto  nel  suo  mantello  ascoltò  rabbocenmento  segui- 
to fra  Klenau  e Serrurier.  L’ufu  iale  austriaco  insisteva  a lungo  su 
i mezzi  che  avea  tuttavia  il  suo  generale  ed  assicurava  che  gli  ri- 
manevano ancora  vettovaglie  per  tre  mesi.  Bonaparte,  sempre  av- 
volto nel  suo  mantello  , s'accosta  alla  tavola  presso  etti  era  avve- 
nuto il  colloquio  , e presa  la  carta  su  cui  erano  scritte  le  proposte 
di  Wurinser  . si  pone  a scrivervi  alcune  righe  sul  margine, a gran- 
de sorpresa  di  Klenau  che  non  capiva  che  rosa  si  facesse  lo  scono- 
sciuto. Poi  levandosi  e scoprendosi . Bonaparte  si  avvicina  a Kle- 
nau : « Tenete,  ecco  le  condizioni  che  accordo  al  vostro  marcsriat- 
lo.  Se  avesse  vettovaglie  sol  per  quindici  giorni  e parlasse  di  ren- 
dersi, non  meriterebbe  veruna  onorevole  capitolazione.  Se  vi  spe 
disce  , è segno  cb'è  ridotto  agli  estremi,  fìispelto  i suoi  anni , il 
suo  valore  e le  sue  sventure.  Portategli  le  condizioni  che  gli  ac- 
cordo ; esca  dalla  piazza  domani , di  qui  ad  un  mese  , fra  sei,  non 
avrà  condizioni  nè  migliòri  nè  peggiori.  Può  restarvi  finché  ciò  con- 
verrà al  suo  onore  >■ 

A quel  linguaggio  , a quei  modi  Klenau  riconobbe  l’illustre  ra- 
pitami, e corse  a pol  lare  a 'Wurtmec  le  condizioni  che  quello  gli 
aveva  fatte:  Il  vecchio  maresciallo  fu  compreso  d’alta  riconoscen- 
za al  vedere  la  generosità  usata  verso  di  lui  dal  suo  giovine  avver- 
sario. Questi  gli  concedea  la  permissione  di  uscire  liberamente 
dalla  piazza  con  tutto  il  suo  stato  maggiore  ; gli  accordava  anche 
duecento  uomini  a cavallo  , cinquecento  soldati  a sua  scelta  c sei 
pezzi  di  cannone  , affinchè  la  sua  uscita  fosse  meno  umiliante.  La 
guarnigione  dovette  essere  condotta  a Trieste  per  venire  ivi  can- 
giata con  un  proporzionato  numero  di  prigionieri  francesi.  Wurra- 
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ser  affrettatosi  ad  accettare  tali  condizioni , per  dimostrare  la  sua 
gratitudine  al  generale  francese  lo  avveri!  d'una  trama  d'avvelena- 
mento architettala  contro  di  lui  nella  Homagna.  Uscì  di  Mantova 
il  14  piovoso  ( - febbraio).  Nell  abbandonar  Mantova  lo  confortava 
la  persuasione  di  rimettere  la  sua  spada  al  medesimo  vincitore  ; ma 
non  trovò  più  che  il  valoroso  Serrurier  , dinanzi  al  quale  fu  ob- 
bligato difilare  con  tutto  il  suo  stato  maggiore  ; Bonaparle  era  già 
partito  per  la  Homagna  con  intenzioni  ostili  verso  il  Vaticano.  La 
sua  vanità  altrettanto  profonda  quanto  il  suo  genio  facea  calcoli  di- 
versi da  quelli  della  volgar  vanità  ; amava  meglio  essere  assente 
che  presente  sul  luogo  del  suo  trionfo. 

Ilesa  Mantova  , l’Italia  era  definitivamente  conquistata  e finita 
questa  stagione  campale. 

Quando  se  ne  considera  la  totalità  , l'immaginazione  è sorpresa 
dalla  moltitudine  delle  battaglie  , dalla  fecondità  dei  disegni,  dal- 
l’immensità de’  risultamene.  Entrato  in  Italia  con  trenta  e qualche 
migliaia  d'uomini  , Bonaparle  principia  dal  separare  i Piemontesi 
dagli  Austriaci  a Montcnotte  e a Millesimo,  termina  di  distrugge* 
re  i primi  a Mondovì , poi  corre  dietro  ai  secondi , passa  alla  loro 
presenza  il  Po  a Piacenza  , l’ Adda  a Lodi  , s’ impadronisce  della 
Lombardia  , vi  si  (erma  un  istante  ; rimessosi  tosto  in  cammino  , 
trova  gli  Austriaci  rinforzati  sul  Alincio  e finisce  disconfiggérlialla 
battaglia  di  Borglietlo.  Co  à afferra  d’un’occbiala  tutta  la  tela  del- 
le sue  operazioni  avvenire  ; l’Adige  è la  linea  ove  dee  stanziarsi 
per  far  fronte  agli  Austriaci  ; quanto  ai  principi  die  gli  stanno  alle 
spalle  , si  limiterà  a contenerli  per  via  di  negoziazioni  e minacce. 
Gli  viene  spedito  contro  un  secondo  esercito  comandato  da  Wurm- 
ser  ; sol  può  batterlo  concentrandosi  rapidamente  e facendo  alter- 
nativamente impeto  su  le  sue  masse  isolate  ; pieno  di  risoluzione  , 
sagrifica  il  blocco  di  Mantova  , rompe  Wurmser  a Lunato  a Casti- 
glione e lo  respigne  nel  Tirolo.  Wurmser  riceve  nuovi  rinforzi,  co- 
me gli  avea  ricevuti  Beaulieu  ; Bonaparle  lo  previene  nel  Tirolo  , 
risalisce  l’Adige  , atterra  quanto  gli  si  para  innanzi  a Hovcredo  , 
si  getta  per  traverso  alla  valle  della  Brenta  , taglia  fuori  Wurm- 
ser  che  aedea  tagliar  fuori  di  lui  , lo  sbaraglia  a Cassano  . lo 
rinchiude  in  Manluva.  E' questo  il  secondo  esercito  austriaco  scon- 
fitto dopo  essere  stato  rinforzato. 

Bonaparle  , sempre  negoziando  , sempre  minacciando  dalle  rive 
dell’  Adige,  aspetta  un  terzo  esercito.  Questo  è formidabile  , arriva 
prima  ch'egli  abbia  ricevuto  rinforzi , è costretto  cedere  innanzi 
di  esso  , È ridotto  alla  disperazione,  all'imminente  necessità  di  sog- 
giacere, quando  trovate  in  mezzo  ad  una  palude  impraticabile  due 
linee  che  sbucano  ne’  fianchi  del  nemii  o . si  lancia  in  quelle  con 
incredibile  audacia.  E’  vincitore  anche  ad  Arcole.  Ala  il  nemico  è 
rattenuto  , non  è sconfitto  ; ritorna  un'ultima  volta  c più  poderoso 


Digitized  by  Google 


— 160  — 


che  tulle  le  precedenti.  D'  una  parte  scende  dalle  montagne  ; dal- 
l'altra costeggia  il  Basso  Adige.  Bonaparte  discopre  il  so’o  punto 
ove  le  colonne  nemiche  girando  attorno  ad  un  paese  montuoso  pos- 
sono riunirsi  ; si  getta  sul.  famoso  spianato  di  Rivoli  , c da  quello 
spianato  fulmina  l’esercito  di  Alvmzy  ; poi  ripigliando  il  suo  volo 
verso  il  Basso  Adige  avviluppa  tutta  quanta  la  colonna  che  lo  avea 
valicato.  La  sua  ultima  impresa  è la  più  bella  , perchè  in  essa  la 
fortuna  va  unita  col  genio.  Cosi  in  dieci  mesi,  oltre  all'esercito  pie- 
montese , Ire  eserciti  formidabili,  tre  volte  rinforzali  , erano  stati 
distrutti  da  un  esercito  che,  furie  di  trenta  e alcune  migliaia  d'uo- 
mini al  principio  della  stagione  campale,  non  ne  avea  ricevuti  più 
di  venti  per  riparare  le  sue  perdite.  Cosicinquanlacinquemila  Fran- 
cesi aveano  battuto  più  di  dugentomila  Austriaci ne-  avea  no  fatti 
prigionieri  oltre  ad  ottantamila  , uccisi  o feriti  più  di  ventimila  ; 
aveano  date  dodici  ordinate  battaglie,  più  di  sessanta  combat  unen- 
ti, varcati  diversi  fiumi  affrontando  il  ferro  e il  fuoco  dell’inimico. 
Allorché  la  guerra  è una  pratica  puramente  meccanica  , allorché 
consiste  unicamente  nell’  attaccare  ed  uccidere  jl  nemico  che  si  ha 
di  contro  , essa  è poco  degna  della  storia  ; ma  quando  vi  si  offre 
tal  circostanza  in  cui  vedete  una  massa  d uomini  mossa  da  un  solo 
e vasto  pensiere  che  si  dispiega  in  mezzo  allo  scoppiar  delle  folgori 
con  tal  lucida  precisione  qual  si  è quella  d'un  Cartesio.  d‘  un  New- 
ton nel  silenzio  de' loro  gabinetti,  allora  lo  spettacolo  è altrettanto 
degno  del  filosofo  quanto  lo  è dello  statista  e del  guerriero. 

Bonaparte  ora  correva  ad  effettuare  altri  ditisaraenti;  s’avvia- 
va alla  volta  di  Roma  per  mandare  a vuoto  le  pratiche  ostili  di 
quella  corte,  e per  ritornare  indi,  non  più  su  l'Adige,  ma  sopra 
Vienna.  I buoni  successi  da  lui  riportati  aveano  ricondotta  la  guer- 
ra sul  suo  vero  teatro,  quello  dell'  Italia,  donde  si  potea  piombare 
su  gli  stati  ereditarii  dcH’itnjieratore.  II  governo,  convinto  dall’evi- 
denza di  tante  vittorie,  spediva  a Bonaparte  rinforzi  affinchè  potes- 
se con  questi  portarsi  a \ ienna  e dettare  una  pace  gloriosa  a nome 
della  francese  repubblica.  La  fine  di  questa  campale  stagione  fece 
risorgere  tutte  le  speranze  ebe  il  suo  principio  avea  fatte  nascere. 

1 trionfi  di  Rivoli  posero  il  colmo  all' esultanza  de' pati  ioti  Si 
parlava  per  ogni  dove  dei  ventiduemila  prigionieri  c,  per  risponde- 
re a tutt"  i dubbi  sparsi  dalla  malevolenza  , si  allegava  la  testimo- 
nianza delle  magistrature  di  Milano  che  gli  aveano  passati  in  ras- 
segna. La  resa  di  Mantova  creblie  oltre  ogni  misura  la  contentez- 
za. Da  quel  momento' la  conquista  dell’  Italia  fu  creduta  definitiva. 
11  corriere  che  portava  queste  notizie  arrivò  di  sera  a l’arigi.  Rau- 
nata  tosto  la  guarnigione,  vennero  pubblicate  allo  splendor  delle 
torce,  a suono  di  tromba,  fra  le  griaa  di  giubilo  di  tutt'  i Fran- 
cesi affezionati  al  loro  paese.  Giorni  eternamente  celebri  e da  so- 
spirarsi eternamente  dalla  Francia  ! In  quale  epoca  essa  fu  mai 
Thler»  Rivoluz,  — voi.  iv.  22 
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cotanto  bella  e cotanto  grande?  Le  burrasche  della  rivoluzio- 
ne pareano  sedate  ; il  bisbigliare  delle  fazioni  ronzava  soltanto 
come  estremo  fragore  di  tempesta.  Qtie’  resti  d'  agitazione  ve- 
nivano riguardati  come  sintomo  di  vita  d un  libero  stato.  Il 
commercio  c le  finanze  risorgevano  da  una  crisi  la  più  spaventosa  ; 
l'intero  suolo  della  Francia,  restituito  alle  mani  dell'  industria,  era 
per  essere  fecondalo.  Un  governo  composto  di  borghesi,  eguali  a 'cit- 
tadini, rcggea  con  moderazione  la  repubblica  ; i migliori  fra  es- 
si venivano  chiamali  a succedere  in  questo  incarico  ai  primi. 
Tulle  le  strade  erano  libere.  La  Francia,  al  colmo  di  sua  possanza, 
nadreneggiava  quanto  paese  si  estende  dal  Reno  ai  Pirenei , dal 
mare  all’  Alpi.  L’Olanda  e la  Spagna  erano  in  procinto  di  unire  i 
loro  vascelli  co'franccsi  e assalire  di  conserto  con  la  Francia  il  dispo- 
tismo marittimo.  La  Francia  snlendea  d una  gloria  immortale.  Am- 
mirabili eserciti  faceano  sventolare  i Ire  colori  al  cospetto  delle  po- 
tenze che  aveano  voluto  annientai  la.  Venti  eroi,  diversi  di  carat- 
tere e di  talento,  soltanto  eguali  d'  anni  e di  coraggio,  guidavano 
alla  vittoria  i loro  soldati,  fioche,  K'éber  , Desaix,  Moreau,  Jou- 
bcrt,  Jlassena,  Bonaparte  e una  folla  d’altri  ancora  procedevano 
in  compagnia.  Si  ponderavano  i meriti  diversi  di  ciasrheduno;  ma 
niun  occhio,  comunque  penetrante  si  fosse,  scerneva  ancora  in  quel- 
la generazione  d'eroi  gli  sfortunati  o i colpevoli;  niun  occhio  scor- 
gea  qual  fra  essi  era  per  morire  nel  lior  degli  anni  percosso  da  un 
morirà  sconosciuto,  qual  sarebbe  perito  di  ferro  musulmano  o sotto 
il  fuoco  nemico,  qual  di  loro  opprimerebbe  la  libertà;  tutti  puri, tut- 
ti felici,  davano  alte  speranze  per  l' avvenire. 
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Posizione  dei  governanti  od  verno  dell'  anno  V (1797’.  — Caratteri  e dispareri 
dei  cinque  direttori  Barra?  , Carmi!  , Rrwbell  , Lrlourncur  e t.arèrelliére  Le- 
p»uz.  — Stalo  drlt’  opinione  pubblica;  club  di  Clichy.  — Brighe  della  fazione 
realista;  trama  di  Brotlier,  l.aville-lleuroois  e Doverne  di  Preste  discoperta. — 
Eleainui  dell'anno  V.  — Occhiata  su  la  posizione  della  potenze  straniere  alfa  - 
prirsi  delta  stagiono  campale  del  1797. 


Le  ultime  vittorie  di  Rivoli  e della  Favorita,  e la  presa  di  Man- 
tova aveano  restituito  alla  Francia  tutta  la  sua  superiorità.  Il  Di- 
rettorio, sempre  oggetto  di  sì  vive  maldicenze  , inspirava  la  mag- 
giore soggezione  ai  potentati.  « La  m<  tà  dell'Europa»  scriveva 
Mallet-Dupan  nella  Corrispondenza  segreto  col  governo  di  Pene- 
zia  «'è  genuflessa  dinanzi  a questo  divano  e mercanteggia  l’onore 
di  divenire  sua  tributaria  ».  Mentre  questi  quindici  mesi  d' un  re- 
gno fermo  e luminoso  consolidarono  i cinque  direttori  nel  potere, 
ne  dispiegarono  ad  un  tempo  i caratteri  e le  passioni.  Gli  uomini 
non  possono  a lungo  vivere  insieme  senza  sentire  ben  tosto  simpa- 
tie o antipatie  gli  uni  verso  degli  altri  e senza  rannodarsi  in  con- 
formità delle  proprie  inclinazioni.  Carnot , Barras  , Itewbelt,  l-v- 
révellière-Lcpaux,  Letoumeur  formavano  già  variati  nudi.  Car- 
not, sistematico,  ostinato  e orgoglioso  , difettava  affatto  di  quella 
qualità  che  conferisce  estensione  e aggiustatezza  allo  spirito  , fa- 
cilità al  carattere.  Dotato  di  grande  acume  , andava  ben  al  fondo 
del  soggetto  che  esaminava  ; ma  impegnatosi  una  volta  in  qual- 
the  errore,  non  se  ne  ravvedeva  mai  più.  Probo,  coi  aggioso,  de- 
dito colla  massima  applicazione  ai  lavoro,  non  perdonava  mai  o 
una  ferita  o un  torto  fatti  al  suo  amor  proprio;  andava  fornito  di 
spirito  e di  originalità,  ciò  che  vediamo  assai  d’  ordinario  negli  uo- 
mini concentrati  in  sé  stessi.  In  altri  tempi  si  era  rotto  coi  mem- 
bri del  comitato  di  salute  pubblica  per  l’ impossibilità  che  il  suo 
orgoglio  s’accordasse  con  quello  di  Robespierre  e di  Saint-Just  e 
che  il  suo  grande  coraggio  piegasse  innanzi  al  dispotismo  di  co- 
storo. Oggi  non  potea  non  accadere  fo  stesso  al  Direttorio.  Indi- 
pendentemente dalle  occasioni  che  avea  di  cozzare  co'  suoi  colle- 
glli dando  opera  in  comune  ad  un  incarico  così  difficile  come 
quello  del  governo  e così  atto  per  sua  natura  a far  nascere  dìspa- 
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reri,  nudriva  antichi  risentimenti,  massime  contra  Barras  Tutte 
ie  sue  inclinazioni,  che  erano  quelle  dell’  uomo  sevèro  , probo  e 
impavido  della  fatica,  lo  allontanavano  da  quel  collega  prodigo  . 
dissoluto  e neghittoso  ; ma  soprattutto  detestava  in  lui  il  rapo  di  i 

que’ termidoriani  che  si  professavano  amici  e vendicatori  di  Dan - 
ton  e persecutori  della  vecchia  Montagna.  Carnot,  uno  de’ priori-  , 
pali  autori  della  morte  di  Danto»,  e che  per  poco  non  divenne  più 
tardi  la  vittima  delle  guerre  fatte  ai  montanari,  non  sapea  perdo- 
narla ai  termidoriani;  nudriva  per  conseguenza  un  profondo  astio 
contra  Barras. 

Barras  avea  militato  in  altri  tempi  nell' Indie  ove  diè  a vedere 
il  coraggio  d'  un  soldato.  Attissimo  nei  momenti  tempestosi  a mon- 
tare a cavallo,  si  era  guadagnato,  come  vedemmo,  per  tale  prero- 
gativa il  posto  che  aveva  nel  Direttorio.  Alto  e hello  di  persona,  il 
suo  sguardo  ciò  non  ostante  avea  qualche  cosa  di  torvo  e di  sini- 
stro che  mal  s'accordava  col  suo  carattere  più  veemènte  che  ma- 
ligno Benché  allevato  Ira  le  più  alte  classi  della  società  , nulla 
eravi  di  distinto  ne’ suoi  modi  , rotti  , ardimentosi  e triviali.  Pos- 
sedeva un’  aggiustatezza  ed  una  penetrazione  di  spirito  che,  ac- 
compagnate dallo  studio  e dalla  fatica,  avrebbero  potuto  divenire 
in  lui  facoltà  distintissime;  ma  amico  dell’ ozio  e ignorante,. sapea 
tuli’  al  più  ciò  che  s’ impara  in  una  vita  assai  burrascosa;  e nelle 
cose  su  rui  dovea  giudicare  tnlt’  i giorni  dava  a conoscere  bastante 
discernimento  per  far  desiderare  che  ne  fosse  stata  meglio  colti- 
vata 1'  educazione  Del  restante  , dissoluto  ed  impudente,  violento 
e mendace  come  gran  parte  dei  meridionali  abili  nel  nascondetela 
doppiezza  sotto  aspetto  di  franchezza  di  carattere  ; repubblicano 
per  senlimenlo  e per  posizione,  ma  uomo  senza  fede;  avvezzo  ad 
accogliere  presso  di  sé  indifferentemente  i più  violenti  rivoluziona- 
ri» dei  sobborghi  e tutfi  migrati  che  rientravano  in  Francia;  grato 
agli  uni  per  la  triviale  sua  yeemenza,  opportuno  agli  altri  pel  suo 
spirito  di  rigiro,  era  in  realtà  un  caldo  patriota,  in  segreto  nudriva 
di  speranze  ogni  fazione.  Happrescntava  in  sé  solo  tutta  la  fazione 
di  Danton,  meno  il  genio  dei  capo  ebe  non  si  era  trasfuso  ne’ suoi 
successori. 

Ilewbell,  antico  avvocato  di  Colmar,  aveva  acquistato  nel  foro 
e nelle  tante  diverse  assemblee  una  grande  esperienza  nel  maneg- 
gio de’ negozi».  Ad  una  penetrazione  , ad  »in  discernimento  i più 
rari  accoppiava  estesa  dottrina,  una  memoria  vastissima  ed  una  non 
comune  perseveranza  nella  fatica;  qualità  che  Io  rendevano  un  uo- 
mo prezioso  a capo  dello  stato.  Discnlea  perfettamente  gli  affari 
benché  fosse  un  po' cavilioso  per  un  residuo  delle  abitudini  del 
foro.  Univa  ad  una  figura  assai  bella  la  pratica  del  mondo  ; cau- 
stico é severo  anziché  no,  disgustava  talvolta  con  la  vivacità  e 
1*  asprezza  de’  suoi  propositi.  A malgrado  delle  calunnie  dei  con- 
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trorivoluzionarii  e dei  malvagi,  era  m esso  estrema  la  probità.  Sfor- 
tunatamente non  andava  scevro  d'un  poco  d'avarizia,  ciò  che 
gli  farea  cercare  la  compagnia  dei  faccendieri  e somministrava 
odiosi  pretesti  alla  calunnia.  Curava  molto  il  ramo  delle  relaiioni 
esterne  e portava  agl’  interessi  della  Francia  una  tale  affezione  che 
lo  rendea  facilmente  ingiusto  per  quelli  degli  stranieri.  Repubbli- 
cano caldo, “fermo  e sincero,  apparteneva  in  origine  alla  parte  mo- 
derata della  Convenzione,  onde  sentiva  un  eguale  contraggenio  per 
Carnot  e per  Barras  , come  montanaro  l’  uno  , come  dantonista 
F altro.  Pertanto  Carnot,  Barras,  Hewhell,  usciti  luti’ e tre  di  con- 
trarie fazioni,  si  detestavano  reciprocamente  ; per  tal  modo  gli  astii 
contratti  durante  una  lotta  lunga  e crudele  , non  s'  erano  cancel- 
lati sotto  il  governo  costituzionale;  per  tal  modo  i cuori,  come  due 
fiumi  che  si  riuniscono  senza  confondere  le  loro  acque,  non  si  erano 
combinati.  Pure,  ancorché  si  odiassero,  que’tre  individui  sapeano 
comandare  ai  loro  risentimenti  abbastanza  per  accordarsi  nel  dar 
opera  in  comune  alla  cosa  pubblica. 

Rimanevano  Larévcllière-Lépaux  e Letoumeur  che  non  aveva- 
no odii  per  nessuno.  Letourneur  buon  uomo,  vanitoso,  ma  d’una 
vanità  facile  e poco  importuna,  che  si  contentava  dei  contrassegni 
esterni  del  potere  e degli  omaggi  delle  sentinelle,  Letourneur  pro- 
fessava una  rispettosa  sommessioue  a Carnot  Presto  a dire  il  suo 
parere,  era  altrettanto  presto  a ritrattarlo  se  gli  veniva  provato  che 
aveva  torto,  o bastava  che  parlasse  Carnot.  11  suo  suffragio  in  tutte 
le  occasioni  apparteneva  a Carnot. 

Larévellière  . accoppiava  ad  una  grande  varietà  di  nozioni  un 
aggiustato  spirito  di  osservatioae.  Studioso  e capace  di  dar  saggi 
pareri  su  tutti  i soggetti,  ne  diede  degli  eccellenti  in  più  d’un'im- 
portante  occasione.  Ma  si  lasciava  di  frequente  trascinare  dalle 
illusioni  o rattenere  dagli  scrupoli  d’  un  candido'  cuore.  Avrebbe 
voluto  talvolta  ciò  che  era  impossibile,  nè  ardiva  di  volere  ciò  che 
era  necessario;  perchè  fa  mestieri  d'un  grande  spirito  per  calco- 
lare ciò  che  si  debbe  alle  circostanze  senza  violare  i principi.  Bel 
parlatore,  fornito  di  una  rara  fermezza,  diveniva  grandemente 
utile  ove  si  trattava  di  sostenere  buoni  partiti  , e la  stessa  sua 
considerazione  personale  giovava  grandemente  al  Direttorio. 

La  sua  parte  ; in  mezzo  a Colleghi  che  si  odiavano,  era  van- 
taggiosa oltre  ogni  dire.  Tra  i quattro  direttori,  si  chiariva  a pre- 
ferenza in  favore  del  più  onesto  c del  più  capace  , vale  a diredi 
Rewhell.  Pnre  aveva  evitata  una  lega  troppo  intima  con  lui,  an- 
corché gli  fosse  molto  accomodata,  sol  pèrche  lo  avrebbe  allonta- 
nato dagli  altri  suoi  colleghi.  Non  privo  di  qualche  inclinazione 
per  Barras,  gli  s>  sarebbe  avvicinato  di  più  se  lo  avesse  trovato 
men  corrotto  e più  veritiero.  La  buona  fama  di  cui  godeva  La- 
révellière , la  sua  penetrazione  e fermezza  gli  davano  una  certa 
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prevalenza  sa  quel  collega*.  1 t allivi  soggetti  si  ridono  volentieri 
della  virtù,  ma  la  temono  quando  va  unita  all’  accorgimento  che 
sa  indovinarli,  al  coraggio  che  sa  non  prendersi  soggezione  di  loro. 
Larévellière  si  valea  della  sua  influenza  sopra  llewbetl  e Barras 
per  mantenerli  in  buon  accordo  fra  loro  e con  Carnot.  Grazie  ad 
un  tale  conciliatore,  e grazie  anche  al  comune  loro  zelo  per  gl’in- 
teressi della  repubblica,  questi  direttori  viveano  convenientemente 
insieme  e progredivano  net  loro  incarico  , e se  dissentivano  nelle 
quistioni  che  doveano  decidere,  il  loro  dissenso  seguiva  più  la  nor- 
ma dei  sentimento  che  degli  astii  reciproci. 

Eccetto  Barras,  i direttori  vivevano  nelle  loro  famiglie,  ciascuno 
occupando  un  appartamento  al  Lussemburgo.  Spiegavano  poco  lus- 
so. Bure  Larévellière,  che  amava  assai  il  moneto,  farti  e le  scien- 
ze, e che  si  credea  nell’ obbligo  di  spendere  i suoi  stipendi  d’una  • . 
maniera  utile  allo  stato  , riceveva  in  casa  sua  e dotti  e uomini  di 
lettere,  ma  li  trattava  con  semplicità  e cordialità.  Sfortunatamen- 
te si  era  esposto  a qualche  ridicolo,  senza  avere  per  altro  contri- 
buito a ciò  in  veruna  maniera.  Desiderava  la  caduta  della  religione 
cattolica  e sperava  che  sarebbe  andata  ben  tosto  a finire  se  i go- 
verni si  fossero  limitati  ad  adoprare  contri  essa  l' indifferenza  e la 
dimenticanza  (I).  Non  gli  gradivano  le  pratiche  del  cristianesimo 
nè  le  immagini  materiali  della  divinità  (2)  ; ma  credea  che  gli  uo- 
mini abbisognassero  di  riunioni  per  intertenersi  in  comune  della 
morale  e della  grandezza  delia  creazione.  Più  d'  una  società  di  tal 
genere  si  formò.  Si  univano  in  sale  tolte  in  affitto  a spese  degli  as- 
sociati e sotto  la  vigilanza  della  polizia. 

Quello  dei  direttori  che  pregiudicava  veramente  alla  considerazio- 
ne del  gorerno,  era  Barras.  Non  conducea  certo  una  vita  semplice 
e modesta  siccome  i suoi  colleglli;  sfoggiava  d’un  lusso  e d’una  pro- 
digalità di  cui  poteva  dare  una  spiegazione  soltanto  la  parte  cli'e- 
glt  potesse  avere  negli  utili  de'monopulisti.  Le  finanze  erano  dirette 
con  una  severa  probità  dalla  maggior  parte  dei  direttori  e dall’  ec- 
cellente ministro  Ramel  ; ma  non  si  poteva  impedire  a Barras  il  ri- 
cevere dagli  appaltatori  o banchieri,  eh’  egli  soslenea  colla  propria 
influenza  , porzioni  assai  considerabili  dei  loro  guadagni.  Aveva  m 
olire  mille  altri  mezzi  per  supplire  alle  sue  spese;  la  Francia  andava 
divenendo  l'arbitra  di  tanti  stati  e grandi  e piccoli,  che  molti  prin- 
cipi doveano  cercarne  il  favore  e pagar  notabili  somme  per  guada- 
ti) Il  fatto  ha  dimostrato  quanto  fossero  mal  fondati  i suoi  desidera  e le  sue 
sperante. 

(2)  Anche  le  parole  sono  immagini  materiali  perché,  se  bene  comprese  dall'aDi. 
ma,  sono  profferite  dalla  lingua,  che  è patte  materiale  dell'uomo  ; ma  nessuno  al- 
meno fra  gl’  individui  dolati  d’un  qualche  discernimento  , s’asvisa  di  confonderà 
culla  Divinità  le  panile  e lo  immagini  materiali  che  soltanto  la  simboleggiano. 
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giurti  un  suffragio  nel  Direttorio.  Si  vedrà  più  tardi  che  cosa  siasi 
tentato  in  ordine  a ciò.  Il  fasto  di  rappresentanza  che  si  sfoggiava 
da  Barras  avrebbe  potuto  non  essere  inutile,  perchè  i capi  degli  stati 
debbono  vedere  molti  a fine  di  studiarli,  conoscerli  e sceglierli;  ma 
il  corteggio  che  Barrassi  era  formato,  oltre  a quello  de’monopoli- 
sti,  consisteva  in  faccendieri  d’ogni  maniera,  in  femmine  dissolute, 
io  gente  malvagia.  Una  vergognosa  impudenza  regnava  nelle  sue 
sale  di  conversazione.  Quelle  relazioni  clandestine  che  , in  una  so- 
cietà ben  ordinata,  si  cerca  almeno  coprire  d’ un  velo , venivano 
pubblicamente  professate  in  quelle  sale.  Si  andava  a Gros-Bois  per 
abbandonarsi  a baccanali  che  somministravano  ai  nemici  della  re- 
pubblica poderosi  argomenti  contro  al  governo.  Del  rimanente  Bar- 
ras  non  nascondeva  in  nulla  la  sua  condotta  e , giusta  l' uso  dei  li- 
bertini, si  co mpiacea  nei  pubblicare  i propri  disordini.  Baccontava 
egli  stesso  dinanzi  ai  suoi  colleghi,  che  talvolta  gliene  faceano  gra- 
vi rampogne,  le  sue  imprese  di  Gros-Bois  e del  Lussemburgo;  non 
arrossiva  nel  far  sapere  come  avesse  costretto  un  celebre  appaltatore 
di  quei  giorni  a prendersi  per  sé  una  donna  di  mala  vita  che  comin- 
ciava a pesargli  e le  spese  del  cui  mantenimento  non  potea  più  so- 
stenere : come  si  fosse  vendicato  delle  invettive  scagliate  contro  di 
lui  da  un  giornalista,  i’  abate  Poncelin  , e come , dopo  averlo  tirato 
con  bei  modi  nel  Lussemburgo,  io  avesse  fatto  frustare  dai  suoi  ser- 
vi. Tale  condotta  di  feudatario  mal  allevato  in  una  repubblica,  pre- 
giudicava singolarmente  al  Direttorio,  e lo  avrebbe  screditato  affat- 
to se  la  buona  fama  goduta  da  Carnot  e da  Larévellière , immuni 
da  simili  contaminazioni,  non  avesse  temperate  il  cattivo  effetto  dei 
disordini  di  Barras. 

Il  Direttorio,  istituito  nel  giorno  successivo  al  15  vendemmiale, 
anno  IV  (4  ottobre  1795),  composto,  ih  odio  della  controrivoluzio- 
ne, di  regicidi,  e attaccato  con  furore  dai  realisti , non  potea  non 
essere  caldamente  repubblicano.  Ma  ciascuno  de’  suoi  membri  par- 
tecipava , più  o meno,  delle  opinioni  che  teneano  divisa  la  Francia. 
Larévellière  e Ilewbelt  possedeano  quel  repubblicani&mo  moderato 
ma  rigido  che  si  opponeva  ugualmente4  agli  eccessi  del  93  e ai  furo- 
ri realisti  del  95.  Guadagnarli  alla  controrivoluzione  era  impossibi- 
le. L’ istinto  cotanto  sicuro  delle  fazioni  dice»  loro  che  nulla  eravi 
ad  ottenere  da  que’  due  direttori  nè  colla  via  delle  seduzioni  nè  con 
quella  delle  adulazioni  dei  giornali.  Le  fazioni  pertanto  non  serbava- 
no ad  essi  altro  che  biasimo  il  più  amaro.  Circa  a Barras  e a Car- 
net, andava  altrimenti  la  cosa.  Barras , benché  vedesse  ogni  sorta 
di  gente  , era  in  realtà  un  ardente  rivoluzionario.  Lo  avevano  in 
grande  stima  i sobborghi,  sempre  memori  eh'  egli  era  stato  il  gene- 
rale del  vendemmiale;  ed  anche  i cospiratori  del  campo  di  Cre- 
mile aveano  creduto  di  poter  contare  sovr'esso.  Pertanto  i patrioti 
lo  colmavano  d’elogi  e i realisti  l’opprimevano  con  le  loro  invettive. 


Digitized  by  Google 


— 17G 


Certo  alcuni  agenti  segreti  del  realismo,  ravvicinati  a lai  da  un  co* 
nume  spirito  di  rigiro,  puteano,  fondandosi  su  la  sua  depravazione, 
concepire  alcune  speranze  ; ma  era  questa  un’  opinione  loro  par* 
titolare.  La  fazione  realista  in  massa  lo  abborriva  e gli  si  scaglia* 
va  contro. 

Carnot,  ex  montanaro,  antico  membro  del  comitato  di  salute  pub* 
blica,  esposto  dopo  il  9 termidoro  a divenir  vittima  della  controa- 
zione realista,  dovea  certamente  essere  un  chiarito  repubblicano  , e 
lo  era  di  fatto.  Nel  primo  momento  del  suo  ingresso  nel  Direttorio 
avea  fortemente  sostenuto  tutte  le  scelte  fatte  nella. fazione  monta- 
nara; ma,  a poco  a poco  e a proporzione  del  calmarsi  dei  terrori  del 
vendemmiale,  le  disposizioni  di  Carnot  aveano  cangiato.  Nemmeno 
nel  comitato  di  salute  pubblica  egli  aveva  amato  la  feccia  dei  rivo- 
luzionari turbolenti,  ed  avea  fortemente  contribuito  alla  distruzione 
degli  bebertisti.  Al  vedere  Barras,  costante  nel  rimanere  re  della  ca- 
naglia, farsi  un  corteggio  dei  rimasugli  della  fazione  giacobina, era  a 
questa  divenuto  ostile  ; se  spiegò  grande  energia  nell'affare  dal  cam- 
po di  Grenelle  , il  fece  tanto  più  perchè  Barras  era  compromesso 
anziché  no  in  quella  mala  faccenda.  Nè  qui  sta  il  tulio  ; Carnot  era 
agitato  da  alcune  ricordanze.  Il  rimprovero  che  gli  venne  fatto  d'aver 
firmato  gli  atti  più  sanguinari  del  comitato  dt  salute  pubblica , io 
tormentava  tuttavia.  Non  bastavano  ai  suoi  occhi  le  scuse  assai  na- 
turali che  aveva  date  ; volea  con  tutt'  i mezzi  immaginabili  pro- 
vare di  non  essere  un  moslro;  ed  era  capace  di  molti  sagrifizi  per  dar 
prova.  Le  fazioni  sanno  lutto,  indovinano  tutto  ; si  mostrano  schi- 
filtose verso  gli  uomini  sol  qnando  son  vittoriose  ; ma  vinte,  si  re- 
clutano in  tutt'  i possibili  modi  e mettono  soprattutto  un  grande 
studio  nell’  adulare  i capi  degli  eserciti.  1 realisti  fecero  presto  ad 
accorgersi  delle  disposizioni  di  Carnot  avverse  a Barras  e alla  fa- 
zione patriotica.  Indovinarono  il  bisogno  ch’egli  avea  di  reintegrar- 
si nella  buona  opinione  del  pubblico  ; sentivano  la  sua '.importan- 
za militare,  ed  aveano  cura  di  trattarlo  diversamente  da' suoi  col- 
leghi, e di  paiiare  di  lui  nel  modo  che  sapeano  più  atto  a toccarlo. 

Infatti,  mentre  la  lega  de' lóro  giornali  non  la  finiva  mai  di  versa- 
re grossolani  oltraggi  sopra  Barras,  Larévellière  e Hewbell , non 
aveva  altro  che  elogi  da  compartire  all' ex-montanaro  , al  regicida 
Carnot.  Oltreché,  col  guadagnare  Carnot,  tiravano  con  loro  Letour- 
neur,  ed  erano  due  suffragi  acquistati  mediante  un'  astuzia,  volga- 
re per  vero  dire,  ma  potente  quando  si  volge  all’  amor  proprio  de- 
gl’ individui.  Carnot  avea  la  debolezza  di  cedere  a tal  genere  di 
seduzioni  ; e ancorché  continuasse  nel  mantenersi  fedele  ai  suoi  , 

interni  convincimenti,  formava,  coi  suo  amico  Lelourneur,  nel  se- 
no del  Direttorio,  una  specie  di  opposizione  analoga  a quella  che  il 
nuovo  terzo  presentava  nei  due  consigli.  In  tutte  le  quistioni  sot- 
tomesse alla  decisione  del  Direttorio,  si  chiariva  per  l’ avviso  adot- 


Digitized  by  Google 


» 


,a  co- 

iene, 

e i 

ig*»* 

i pob- 
ilrov 
no,  e 
noria 
tonte- 
>ri  del 
snetio 
rito- 
iiioae 
linci- 
i.eni 
Jean- 
smesso 
ut  era 
d’jvef 
ica.lo 

sai  ni-  » 


li  p 
ier  d« 
o siti- 


ila  lo- 
op- 
ioiUO- 
li  tr- 
itarlo, 
rersa- 
t no» 
«irida 
/loH" 
volg*- 

m oc- 
«rei 
li  SI** 
ael  se- 
tte il 
li  sol- 
ido1' 


' — 177  — 

tato  dall’ opposizione  nei  due  consi  fili.  In  tulle  le  quistioni  sotto 
messe  alia  decisione  del  Direttorio,  si  ih  ariva  per  l'avviso  adotta- 
to dall  opposizione  dei  consigli.  Così,  in  tulle  le  quistioni  concer- 
nenti la  pace  e la  guerra  , votava  per  la  pace  ad  esempio  dell*  op- 
posizione che  ostentava  incessantemente  richiederla.  Avea  fortemen- 
te insistito  perchè  si  facessero!  pii-  grandi  sagrifizi  ali  imperatore 
perchè  si  firmasse  la  pace  con  Napoli  e Roma  senza  arrestarsi  a 
condizioni  troppo  rigorose. 

Appena  discordie  di  tal  natura  sono  scoppiate  fanno  rapidi  prò* 
- gressi.  I,a  fazione  cui  giova  il  profittarne  loda  a dismisura  coloro 
rhe  vuole  conciliarsi,  vota  il  sacco  dei  biasimi  sopra  gli  altri.  Co- 
testa  tattica  otteneva  il  suo  solito  effetto.  Bairas,  Rewiiel,  già  nemici 
di  Carnot,  Io  divenivano  anche  di  più  dopo  gli  elogi  dei  quali  era 
l’oggetto  ed  imputavano  a lui  l'accanimento  degli  odii  dei  quali  si 
vedevano  scopo.  I.arévllière  s’adopercva  indarno  a calmare  tali 
risentimenti  : la  discordia  non  faceva  meno  funesti  progressi  ; il 
pubblico,  informato  di  quanto  accailea,  distingueva  d Direttorio  in 
maggiorità  e minorità,  collocando  Larévellière,  Rewbcl  e Barras  da 
•un  lato,  Carnot  e Lelourneùr  dall'altro. 

Venivano  parimenti  classificati  i ministri.  Essendo  un  costante 
scopo  di  censure  la  direzione  delle  finanze,  diveniva  bersaglio  di  per- 
secuzioni il  ministro  llamel,  amministratore  eccellente,  che  le  an- 
gustie penose  del  tesoro  coslrignevano  ad  espedienti,  riprovevoli  in 
luti’ altro  tempo,  ma  inevitabili  in  quelle  circostanze,  l.c  imposte 
rientravano  sol  diffìcilmente  a motivo  del  disordine  spaventoso  della 
riscossione.  lira  stato  d’  uopo  ridurre  l' imposta  prediale  ; e le  con- 
tribuzioni indirette  rendevano  molto  meno  di  quanto  si  eia  suppo- 
sto. Spesse  volte  non  v"  era  danaro  di  veruna  sorta  nel  tesoro  ; e 
in  quei  casi  d'  urgenza  si  prendea  dai  fondi  dell'ordinario  ciò  che 
era  destinalo  allo  straordinario,  o vero  anticipandosi!  le  riscossioni, 
si  fareano  tutti  i contratti  bizzarri  ed  onerosi  cui  danno  origine  le 
circostanze  di  tal  natura.  S’imprecava  allora  cóntra  gli  abusi  e le 
prevaricazioni,  mentre  in  vere  sarebbesi  dovuto  venire  in  soccorso 
del  governo.  Ramel,  che  adempieva  con  eguale  integrità  e intelligen- 
za i doveri  del  suo  ministero,  divenuto  oggeito  di  tutti  gli  assalti , 
era  trattalo  come  pubblico  nemico  da  ciascun  giornale.  Lo  stesso 
accadeva  al  ministro  della  marina  Trugtiet  , conosciuto  per  leale 
repubblicano,  per  l’ amico  di  Ho<  he,  pei  sostegno  di  tutti  gli  ufiziati 
patrioti;  roA  accadeva  al  ministro  degli  affari  esterni  Delacroix  , 
capace  di  essere  un  buon  amministratore,  ma  del  rimanente  catti- 
vo diplomatico,  troppo  pedante  c troppo  gretto  nelle  sue  relazioni 
co’  ministri  delle  potenze  ; cosi  a Merlin,  «he  nella  sua  amministra- 
zione della  giustizia  dispiegava  lutto  il  fervore  d'  un  repubblicano 
montanaro.  Quanto  ai  ministri  dell’  interno  , della  guerra  e della 
polizia,  Bcnezech.Petiet,  eCochon,  erano  posti  in  una  tiitl’alUa  ta- 
Tbieri.  aìvoluz.  — voi.  iv.  2.1 
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legoria-  Honczrch  aven  sofferto  tanti  assalti  dalla  fazione  giacobina 
fin  da  quando  propose  si  ritornasse  al  commercio  libero  delle  der- 
rate c si  cessasse  dal  nudrire  Parigi,  rhe  era  divenuto  caro  alla  fa- 
zione controrivoluzionaria.  Abile  amministratore,  ma  allevato  sotto 
l'antico  governo  che  egli  sospirava,  meritava  in  parte  il  favore  di 
coloro  rhe  lo  encomiavano,  l'etiet,  ministro  della  guerra,  adempie- 
va con  lode  il  suo  incarico  ; ma,  creatura  di  Carnot , partecipava 
della  sorte  di  lui  presso  le  fazioni.  Quanto  al  ministro  Cochon,  oltre 
all’essere  raccomandato  egli  pure  dai  suoi  vinroli  con  Carnot , la 
scoperta  da  lui  falla  delle  trame  dei  giaroraini,  e io  zelo  dimostra- 
to ne’  proressi  istituiti  contro  di  loro,  gli  valsero  il  favore  della  |iar- 
te  contraria  che  gli  compartiva  lodi  ostentate. 

A malgrado  di  tali  divergenze,  il  governo  era  tuttavia  bastante- 
mente unito  per  amministrare  con  vigore  c proseguire  con  gloria  ì 
suoi  atti  conira  le  potenze  dell’Europa.  L’opposizione  veniva  sem- 
pre rattenuti  dalla  maggiorità  convenzionale  rimasta  nel  rorpo  le- 
gislativo Ma  « oli’  avvicinarsi  delle  elezioni  si  arrostava  il  tempo  in 
cui  un  nuovo  terzo,  eletto  sotto  I*  influenza  del  momento,  verrebbe 
surrogato  ad  un  altro  terzo  convenziona’e.  L’opposizione  sperava 
in  allora  d’acquistare  la  maggiorità  e d'  uscire  dallo  stato  di  schia- 
vitù in  cui  era  vissuta.  Il  suo  linguaggio  pertanto,  divenendo  più 
altero  nei  due  consigli,  lasciava  trapelare  le  sue  speranze-  I mem- 
bri di  questa  minorità  si  univano  a Tivoli  per  intertenersi  quivi 
dei  loro  disegni,  e concertare  il  modo  di  condursi.  Tale  unione  di 
deputati  era  divenuta  un  club  dei  più  violenti , conosciuto  sotto  il 
nome  di  club  di  Chchy.  1 giornali  a»  eano  parte  in  questa  mossa. 
Molti  giovani  che  sotto  l’ antico  sistema  non  avrebbero  pensato  ad 
altro  eoe  a compor  canzone  ine,  declamavano  in  cinquanta  o sessan- 
ta giornali  contra  gli  eccessi  rivoluzionari  e contra  la  Convenzione 
alla  quale  gli  addeb  lavano.  All’  udirli,  non  se  ia  prendeano  contra 
la  repubblica,  ma  contro  coloro  che  ne  aveano  contaminata  rii  san- 
gue la  culla.  Le  adunanze  di  elettori  si  formavano  in  prevenzione  e 
si  studiava  di  prepararvi  le  scelte.  Si  trovavano  per  tutto  il  linguag- 
gio, lo  spirito,  le  passioni  del  vendemmiale;  la  medesima  buona  le- 
de, i medesimi  abbagli  nelle  masse,  le  stesse  pratiche  segrete  di  chi 
s’ ad  opra  va  al  ritorno  della  monarchia 

Quella  fazione  realista,  sempre  battuta,  ma  sempre  credula  e me- 
statrice, risorgeva  incessantemente.  Ovumpie  havvi  una  pretensa- 
ne sostenuta  da  qualche  soccorso  di  danaro,  si  trovano  faccendieri 
presti  a sostenerla  con  meschini  divisamente  Se  bene  Lemaitrc  fos- 
se stalo  condannato  a morte,  se  bene  la  Vandea  fosse  sottomessa  , 
se  bene  Eubegrti  avesse  perduto  il  comando  dell'esercito  del  Reno, 
le  pratiche  della  controrivoluzione  non  aveano  cessato  ; continua- 
vano al  contrario  colla  massjma  attività.  Tutte  le  posizioni  erano 
singolarmente  cangiate,  il  pretendente  non  rimase  lungo  tempo 
’***•  • r i- 
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presso  al  principe  di  Gondè.  La  sua  prese  tua  all'  esercito  ausiliare 
non  conveniva  ai  gali-licito  di  Vienna  che  non  avea  rullilo  rbono- 
srerlo  e thè  st-nliva  t|uaul»  quella  presenta  avrebbe  inasprita  la  sua 
querela  eolia  Francia,  querela  già  troppo  onerosa  e fatale  di  perse 
stessa.  Fu  esortato  a parlire-o,  avendo  egli  rii  usato,  fu  spedilo  un 
reggimento  i he  lo  persuadesse  di  tale  nervssilà.  Si  litirò  4 Blankcn- 
burgo.  ove  conlinuò  ad  essere  il  eenlro  di  tulle  le  corrispondenze. 
Conile  rimase  col  suo  corpo  sul  fieno.  11  conte  d'  Arluis  . andati  a 
male  i suoi  di.visameuli  su  la  Vandea,  si  era  ritiralo  nella  Scozia  , 
donde  101  risponde» a ancora  con  alcuni  mestatori  che  andavano  e 
venivano  dalia  Vand'-a  in  Inghilterra.. 

Morto  Lcinailie.  i suoi  loilrgbi  tbe  ne  presero  il  luogo,  gli  suc- 
cedettero nella  confidenza  del  pretendente.  Frano  questi,  come  già  c 
nolo,  l'aliale  ilio. lice,  antico  professore  di  matematira  della  scuola 
militare;  Laville- III  tirnojs,  aulii  o refeundario;  un  retto  cavaliere 
Despomellese  un  nficiale  di  marinadi  nome  Duvernedi Fresie.  Lan- 
ino sistema  di  questi  agenti  stanziati  a Parigi  era  di  far  tutto  me- 
diante le  pralithe  della  metropoli,  mentre  i Vandeani  pielrndeauo 
di  mandare  ogni  cosa  a termine  col  mezzo  della  sollevazione  arma- 
la c il  principe  di  Condì  coll'  aiuto  di  Pichegru  Soggiogata  la  Van- 
dea, condannato  al  ritiro  Pùhegru  e ciò  nondimeno  essendo  mi- 
nacciata d una  forte  controazione  la  rivoluzione,  gli  agenti  di  Pa- 
rigi tanto  più  si  persuasero  che  tutto  doveva  aspettarsi  ila  una  som- 
mossa spontanea  deli'  interno.  Impadronirsi  prima  delle  elezioni  , 
poi  colle  elezioni  dei  consigli,  coi  consigli  del  Dirctloiio  e dei  mi- 
nisteri, ecco  il  loro  disegno  ; sembrava  ad  essi  una  via  sicuia  di 
reintegrare  la  inonanhia  il  valersi  dei  mezzi  medesimi  < liw  som- 
ministrava loro  la  repubblica.  Ma  a lai  uopo  conveniva  mettere  un 
termine  jf  quella  divergenza  d'idee  ihe  avea  sempre  regnalo  nei 
divisamene  di  toutrorivoluzioue.  Pnisaye,  rimasto  segt riamente  in 
Drelagna,  vi  meditava,  come  in  addietro,  la  sollevazione  di  quella 
provincia;  il  signor  di  Frolle  in  Normandia  s' adoperava  ad  appa- 
recchiarvi una  Vandea,  ina  uè  t'  uno  nè  i'allio  volevano  intender- 
si cogli  agenti  di  Parigi.  Il  principe  di  Conde,  deluso  sul  fieno  nel 
rigiro  concertato  ion  Picliegru,  voiea  sempre  condurlo  a termine  da 
sé  solo,  senza  frammettervi  nè  gli  Ausiliari,  nè  il  pretendente,  che 
gli  doleva  d'  aver  latti  una  volta  consapevoli  dei  suo  segicto.  Per 
dare  una  consislcusa  a tali  ini  ne  celili  disegni  e sopì  attuilo  per  pro- 
curarsi del  denaro,  I'  agenzia  di  Parigi  lece  viaggiare  uno  de' suoi 
nelle  province  01  tidenlali,  nell’  Inghilterra,  nella  Scozia,  nella  Ger- 
mania e nella  Sviscera . Doverne  di  Preste  venne  scelto.  Non  po- 
tendo riuscire  a privare  dei  suo  romando  Pnisaye,  si  lento,  mediali  - 
te  L influenza  del  conte  di  Arlois,  di  rannodarlo  al  sistema  dell'a- 
genzia di  l’arigi  e d’ obbligarlo  ad  intendersi  con  essa.  Si  ottenni: 
dagl'  Inglesi  la  iosa  più  importante,  qualche  soccorso  di  danaro.  Si 
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procurarono  dal  pretendente  pieni  poteri  rhe  mettevano  sempre  più 
in  ihiaro  tutte  le  mene  dell'  agenzia  di  Parigi.  Si  cercò  di  vedere  il 
principe  di  Condé  senza  renderlo  nè  intelligente  nè  più  condiscen- 
te. Si  parlò  col  signor  di  Préry  che  era  sempre  il  promotore  se- 
greto delle  turbolenze  di  Lione  e del  Mezzogiorno  ; in  somma  si 
concerto  un  sistema  generale  rhe  avea  ima  inerenza  cd  unità  sol 
su  la  carta  e rhe  non  impediva  a veruno  dei  soiii  di  condursi  a suo 
modo  e a seconda  de' suoi  interessi  e delle  sue  pretensioni. 

Fu  convenuto  che  la  Francia  intera  si  dividerebbe  iu  due  agen- 
zie, l'una  che  comprendesse  l'oriente  e il  mezzogiorno,  i altra  il 
settentrione  e l’occidente.  Il  signor  di  Préry  stava  a capo  della  pri- 
ma, gli  agenti  di  Parigi  diligevano  la  seconda.  Le  due  agenzie  do- 
veano  concertarsi  in  tulle  le  loro  pi  atii  he  e corrispondere  direi- 
tamenle  col  pretendente  <be  avrebbe  trasmesso  ad  esse  i suoi  ordi- 
ni. S’ immaginarono  associazioni  segrete  del  genere  di  quelle  di  Ba* 
lioeuf  Isolate  fra  loro,  ignoravano  i nomi  dei  rapi , la  qual  rosa 
impediva  che  s’ impadronisse  di  tutta  la  cospirazione  chi  fosse  venu- 
to in  possesso  del  segreto  d*  una  delle  sue  parti  Tati  associazioni 
dovevano  adattarsi  allo  stato  di  Francia.  Èssendosi  notato  rhe  la 
maggior  parte  della  popolazione,  senza  desiderare  il  ritorno  de' Bor- 
boni, volea  l'ordine  o la  pace,  ed  imputava  al  Direttorio  la  conti- 
nuazione del  sistema  rivoluzionario,  fu  istituita  una  mass'tneria  det- 
ta dei  Filantropi , gl'  individui  della  quale  s’ impegnavano  a valersi 
dei  loro  diritti  elettorali  a favore  di  uomini  opposti  at  Direttorio. 
1 filantropi  ignoravano  lo  scopo  segreto  di  tali  mene  nè  dovevano 
essere  istrutti  se  non  d'una  sola  intenzione,  quella  di  lortificare  l’op- 
posizione. Un'  altra  associazione  ancora,  pia  segreta  , più  concen- 
trata, meno  numerosa,  intitolata  dei  Fedeli,  doveva  andar  compo- 
sta d’ uomini  più  decisi  t più  devoti  ai  quali  poteano  venir  rivelati 
i segreti  della  (azione.  I ledei-  doveano  tenersi  segretamente  armati 
c presti  ad  ogni  colpo  di  mano;  arruolarsi  nella  guardia  nazionale, 
non  per  ani  he  organizzata,  e sotto  la  protezione  di  quella  divisa 
eseguire  con  maggior  sicurezza  gli  ordini  che  lor  verrebbe!©  dati. 
La  loro  commissione  d' obbligo,  indipendentemente  da  ogni  sistema 
di  sollevazione,  si  era  que'la  di  vigilare  le  elezioni  ; e se  si  h-sse 
venuto  alle  prese,  come  era  accaduto  nel  vendemmiale  , di  volare 
in  soccorso  delia  parte  dell'  opposizione.  1 fedeli  contribuivano  inol- 
tre a nascondere  i migrati  cd  i preti,  a fabbricare  falsi  passaporti  , 
a perseguitare  i rivoluzionari  e i compratori  di  beni  nazionali.  Tali 
associazioni  venivano  poste  sotto  la  direzione  di  capi  militari  che 
corrispondevano  con  le  due  agenzie  principali  e ni;  ricevevano  or- 
dini. Tal  si  era  la  nuova  struttura,  struttura  chimerica,  che  la  sto- 
ria non  si  degnerebbe  di  riferire  se  non  desse  a conoscere  i sogni 
di  cui  si  pascono  le  fazioni  quando  sono  sconbl te.  A malgrado  di 
questa  pretesa  coerenza,  l' associazione  del  mezzogiorno  non  produ- 
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cca  nulla  di  meglio  di  compagni  anonime  che,  operando  senta  di- 
rezione e sema  scopo,  seguivano  soltanto  le  inspirazioni  delta  ven- 
detta e della  devastazione  Puisaye,  Frotté,  Rochecot,  nella  Bre- 
tagna e nella  Normandia  si  adoperavano  in  disparte  a riordinare 
ima  Vandea  e riprovavano  la  ronlrorivoluzione  mista  dell'  agenzia 
di  Parigi.  Anzi  Puisaye  dichiarò  con  un  suo  manifesto  ebe  la  Bre- 
tagna non  seconderebbe  mai  disegni  i oliali  non  intendessero  a re- 
stituire eolia  forza  aperta  una  monarchia  assoluta  ed  intera  alla 
dinastia  di  Borbone. 

Il  principe  di  Condé  continuava  a corrispondere  direttamente  con 
Pichegru  la  rni  condotta  singolare  e bizsarra  rimane  spiegata  sol- 
tanto dati'  imbarazzo  della  sua  posizione.  Questo  generale  , il  solo 
conosciuto  nella  storia  per  essersi  fatto  battere  volontariamente  , 
avea  domandato  il  suo  congeda  egli  stesso.  Barrii  sorprendente  una 
simil  condotta,  perchè  ciò  era  un  privarsi  d'  ogni  mezzo  d’ influenza 
e un  mettersi  quindi  nell’  impossibilità  di  mandare  ad  effetto  i suoi 
pretesi  divisamenti.  Pure  il  tutto  apparirò  chiaro  esaminando  la 
condizione  cui  ridotto  erasi  Pichegru  ; egli  non  potea  rmaner  ge- 
nerale senza  eseguire  i disegni  che  avea  promesso  di  effettuare  e 
per  T adempimento  de’  quali  avea  già  ricevuto  considerabili  somme. 
Gli  stavano  innanzi  agli  occhi  tre  esempi  affatto  diversi  fra  loro  , 
quelli  di  Bouillé,  Lafayette  e Dumouriez  , ben  atti  a provargli  che 
il  trarsi  dietro  un  esercito  era  cosa  impossibile.  Volea  pertanto  met- 
tersi nell’ impotenza  di  tentare  qualunque  cosa  , e ciò  spiega  l’ in- 
chiesta d'nn  congedo  che  il  Direttorio  , ignorando  tuttavia  affatto 
il  suo  tradimento,  gli  acrordò  su  le  prime,  a malincuore.  Il  princi- 
pe di  Condé  e i suoi  agenti  maravigliati  al  più  alto  grado  di  tale  con- 
tegno di  Pichegru,  credettero  che  avesse  Imifato  loro  questo  dana- 
ro e che  in  sostanza  non  avesse  mai  avuto  intenzione  di  servirli. 
Ma  appena  ottenuto  il  suo  congedo  , Pichegru  tornò  su  le  rive  del 
Reno  sotto  pretesto  di  vendere  i suoi  cavalli,  e passò  indi  nel  Jura, 
suo  paese  nativo.  Di  là  continuò  a corrispondere  cogli  agenti  dei 
primipe  dando  loro  a divedere  nel  congedo  che  avea  domundato  la 
pù  profonda  delle  comhina/.ioni.  « Verrò  « egli  diceva  <■  conside- 
rato tome  una  vittima  del  Direttorio  ; mi  -collegllerò  con  tulli  i 
realisti  deli’  interno  e mi  farò  un  immenso  numero  di  partigiani  ; 
il  mio  esercito,  passato  sotto  gli  ordini  di  Moroau,  mi  sospira  arden- 
temente, e alla  prima  rotta  cui  questi  soggiacerà  , non  mancherà 
di  ridomandare  il  suo  antico  generale  e di  mettersi  in  sollevazione 
affinchè  gli  venga  restituito.  Profitterò  di  quell’  istante  per  levarmi 
la  maschera,  per  correre  al  mio  esercito,  per  assumere  la  dittatura 
ed  acclamare  la  monarchia  ».  Se  questo  divisamento  ridicolo  fosse 
stato  sincero  , lo  avrebbero  mandato  a vuoto  i buoni  successi  di 
Moreau  che,  anche  durante  la  famosa  sua  ritirata  , non  atea  mai 
cessato  di  essere  vittorioso.  11  principe  di  Condé,  i generali  austrìaci. 
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che  il  primo  non  potè  dispensarsi  dal.  mettere  a parie  del  segreto, 
il  ministro  inglese  in  Svizzera  Wiikam  , cominciavano  a ci  edere 
che  l’icilegru  gli  avesse  burlati.  Non  volevano  piu  ronlinuare  una 
tale  corrispondenza  ; ma  dietro  le  istanze  degli  agenti  intermedi  , 
(he  non  vogliono  mai  aver  fatto  un  vano  tentativo,  la  corris|>on- 
«lenza  fu  continuata  per  veder  pure  se  mai  se  ne  fosse  ritratto  un 
qualche  profitto.  Essa  veniva  mantenuta  per  la  via  di  Strasburgo  , 
coll’  opera  d' alcune  spie  che,  passato  il  Ileno,  si  rendevano  presso 
il  generale  austriaco  Klinglin  ; ed  anche  per  via  di  Basilea  col  mi* 
Bistro  inglese  Wiikam.  Pichegru  si  restò  nel  Jura  senza  accettare  , 
nè  rifiutare  l’ ambasciala  di  Svezia  profilagli,  e faceva  di  tutto  per 
farsi  nominare  deputalo,  pagando  gli  agenti  del  principe  con  le  più 
miserabili  promesse  del  mondo  , e ricevendo  sempre  considerevoli 
somme.  Egli  dalla  sua  nomina  ai  Cinquecento  dava  a sperare  risul- 
tare enti  sommi  ; si  faceva  forte  di  un  influenza  che  non  aveva;  pre- 
tendeva che  al  Diretti  rio  desse  pei  fidi  consigli  per  indurlo  a peri- 
colose determinazioni  ; ed  atlriimivasi  la  lunga  resistenza  di  kehl, 
che  diceva  aver  consigliala  per  compromettere  1‘  esercito  ; ma  poco 
teneasi  conto  di  questi  pretesi  servizi.  11  conte  di  Belle  garde  scrive- 
va : — « Siamo  nel  caso  del  giocatore  il  quale  , per  riguadagnare 
il  denaro  perduto,  si  espone  a nuove  perdite.  » I generali  austriaci 
continuavano  intanto  la  loro  cori  ispoudenza  , pei  thè  in  mancanza 
di  grandi  divisamrnti,  raccoglievano  almeno  preziosi  particolari  su 
lo  stato  e sui  movimenti  dell'esercito  francese.  Gli  agenti  di  questa 
corrispondenza  inviavano  al  generale  klinglin  luti’  i quadri  dell'e- 
sercito ed  i disegni  che  potevano  procurarsi.  In  tempo  dell' asse- 
dio di  Kelil  non  aveano  cessato  u’  indicale  i punti  , su  i quali  con 
maggiore  «.-fletto  potesse  dirigeisi  il  fuoco  nemico. 

lai’ era  allora  la  miscrab  le  parte  che  rappresentava  Pichegru. 
Con  un  mediocre  ingegno  era  sottile  e prudente  ; e possedeva  ba- 
stevol  tatto  ed  esperienza  per  giudicare  ineseguibile  allora  ogni 
progetto  di  contro  rivoluzione  I suoi  lunghi  indugi , le  sue  fole 
per  appagare  la  credulità  degli  agenti  del  principe  , provavano 
quanto  egli  nc  fosse  convinto  ; e meglio  ancora  il  proverà  la  sua 
condotta  in  rilevanti  congiunture.  Non  per  ciò  non  riceveva  il 
prezzo  dei  progetti  che  non  voleva  eseguire  ; anzi  aveva  1'  arte  di 
farselo  offrire  senza  chiederlo. 

l’er  altro  così  si  conducevano  tutti  gli  agenti  del  realismo.  Men- 
tivano con  impudenza;  si  attribuivano  una  influenza  che  non  ave- 
vano, e pretendevano  di  disporre  degli  uomini  di  maggior  impor- 
tanza, spesso  senza  aver  loro  volta  una  parola.  Biotlier  , Ducer- 
ne de  Preste,  e Laville-lleurnois  si  vantavano  di  disporre  di  un 
gran  numero  di  deputati  nei  due  consigli  , e si  promettevano 
ìli  averne  ancor  dippìù  dopo  le  nuove  elezioni  ; tutto  era  fal- 
so. Essi  non  avevano  comunicazione  che  col  deputalo  Lemerer  , 
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e con  un  tale  di  nome  Mcrsan.già  escluso  dal  Corpo  Legislativo,  in 
fona  della  legge  dei  3 brumale  contea  i parenti  degli  emigrati. 
Per  mezzo  di  Lemerer  pretendevano  avere  lutt'i  deputati  compo- 
nenti la  riunione  di  Clhhy,  e giudicavan  «he,  .secondo  idiscorsi 
e la  maniera  di  votare  di  questi  deputati,  farebbero  probabilmen- 
te plauso  al  ristabilimento  della  .monarchia;  si  credevano  perciò 
autorizzati  ad  ollrire  anticipatamente  la  loro  devozione  «d  anche 
il  loro  pentimento  al  re  di  Già nkem borgo.  Questi  miseratati  pre- 
dominavano quel  re,  e calunniavano,  i membri  della  riunione  di 
Clicby . In  essa  trovavansi  ambiziosi  , nemici  de'  convenzionali  , 
perche  i convenzionali  occupavano  l'intero  governo:  esasperati 
contro  la  rivoluzione  ; sedotti  che  si  lasciavano  guidare  : ina  po- 
chissimi abbastanza  arditi  per  volgere  il  pensiero  alla. monarchia, 
e sufficientemente  capaci  per  faticare  utilmente  al  suo  ristabilimen- 
to. Su  queste  fondamenta  gli  agenti  del  realismo  elevavano  i loro 
progetti,  e facevano  le  loro  promesse. 

• L'Inghilterra  somminis'rava  la  spesa  per  la  presunta  contro- 
rivoluzione; essa  mandava  da  Londra  in  Bretagna  i soccorsi  (he 
demandava  l'uisaye.  Il  ministro  inglese  , in  (svizzera  . Wiekam  . 
aveva  l’incombenza  di  fornire  d'oro  le  due  agenzie  di  Lione  e di 
Parigi, e di  fame  pervenire  direttamente  a Pii  hegru,  il  quale  era. 
secondo  la  corrispondenza, /a/io  pe' gran  casi. 

Gli  agenti  della  contro  rivoluzione  avevano  la  pretensione  di  ti- 
rar denaro  dall  Inghilterra,  e beffarsi  di  lei.  A»eapo  convenuto 
col  pretendente  di  ricever  somme  da  essa  senza  mai  secondare  al- 
cune delle  sue  mire,  senza  mai  ubbidire  alle  sue  insinuazioni  , di 
cui,  dicevano,  doveasi  diffidare.  L’ Inghilterra  però  non  si  lasciava 
ingannare  ; anzi  li  disprezzava  come  meritavano.  Wiekam,  l’iti, 
e tutt'  i ministri  inglesi  non  facean  allatto  conto  delle  operazioni 
di  questi  signori,  e non  ne  speravano  la  contro  rivoluzione.  Loc 
bisognavano  sediziosi  che  turbassero  la  Francia,  che  spandessero 
l'inquietudine  coi  loro  progetti  , e che  , senza  mettere  il  ge verno 
in  un  pericolo  reale,  gli  cagionassero  timori  esagerati.  A colai  fine 
di  buon  grado  consacravano  uno  o due  milioni  per  anno.Go-ì  gli 
agenti  della  contro-rivoluzione  ingannavansi,  credendo  ingannare 
l'Inghilterra.  Con  tulta  la  loro  buona  volontà  di  fare  una  scroc- 
conecia,  non  vi  riuscirono  : )'  Inghilterra  non  aspettavasi  maggiori 
risultamene  di  quelli  eli' essi  erano  capaci  di  produrre. 

A quell'  epoca  questi  erano  i progetti  ed  i mezzi  della  faziosi  rea- 
lista. Il  ministro  th  polizia,  Cec'hon,  ne  conosceva  una  parte;  sape- 
va che  in  Parigi  eranvi  corrispondenti  con  la  corte  di  Biankem- 
burgo;  dappoiché  nella  lunga  rivoluzione  francese,  ove  tante  cospi- 
razioni si  sono  succedute,  non  v'ha  esempio  che  una  ne  sia  restata 
occulta.  Con  attenzione  egli  seguiva  il  loro  cammino,  le  circonda- 
va' di  spie,  ed  aspettava  che  da  loro  si  facesse  un  tentativo  posi- 
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tivo,  per  colpirle  con  vantaggio.  Non  tardaron  guari  ad  offrigliene 
il  destro  Seguendo  il  loro  bel  progetto  d’ impadronirsi  delle  auto- 
rità militari  di  Parigi.  Le  principali  forte  della  capitale  consisteva- 
no nei  granatieri  del  Corpo  Legislativo,  e nel  campo  de’  Sabbioni. 
Formavan  quelli  una  truppa  scelta  di  mille  e duecento  uomini  che 
la  costituzione  aveva  posto  vicino  ai  due  consigli,  come  guardia  di 
sicurezza  e di  onore.  Il  loro  comandante,  l' aiutante  generale  Ila- 
mel,  era  conosciuto  pe’suoi  sentimenti  moderati,  ed  agli  occhi  de- 
gl’ imbecilli  agenti  di  Luigi  XVIII  eca  ragion  sufficiente  per  creder- 
lo realista.  La  fori’ armata  riunita  ai  Sabbioni  presso  a poco  ascen- 
deva a dodicimila  uomini,  ed  era  comandata  dal  generale  Halry  ; 
uom  valoroso  che  non  speravano  sedurre.  Si  volse  il  pensiero  al 
rolonello  del  ‘21°  de’ dragoni,  chiamato  Malo,  il  quale  /ì  agra- 
mente aveva  caricato  i giacobini  in  tempo  del  loro  ridicolo  tenta- 
tivo su  quel  rampo  istesso.  Si  giudicò  di  costui  come  di  llamel;  e 
pèrche  aveva  rispinto  i giacobini,  si.  arguì  che  avrebbe  accolto  i 
realisti.  Broltier  , Lavillc-Heurnois  e Doverne  de  Fresie  gli  scan- 
dagliarono entrambi , fecero  loro  delle  proposizioni  , che  furono 
ascoltate,  ed  immanlinenti  al  ministro  di  polizia  riferite.  Questi 
ingiunse  a Kamel  e Malo  di  seguitare  ad  infingersi  co’ cospiratori 
onde  scoprire  tutt’i  loro  progetti.  Però  lasciarono  che  spiegasse- 
ro estesamente  tuli’  i loro  divisainenti , mezzi  e speranze  ; e si 
fissò  un’altra  conferenza,  nella  quale  esibissero  le  credenziali  che 
avean  ricevute  da  Luigi  XVIII . Fra  questo  it  momento  scelto  |ier 
arrestarli.  Le  conferenze  avevan  luogo  presso  il  colonnello  Malo 
nell’  appartamento  che  occupava  nella  scuola  militare,  li  dì  II  pio- 
vono ( 30  gennaro  ) ivi  recaronsi  imiseri  balordi  colle  credenzia- 
li di  Luigi  XVIII,  e di  nuovo  manifestarono  i loro  progètti,  i 
quali  furono  uditi  da  taluni  gendarmi  , testimoni  a bella  posta  na- 
scosti ed  in  modo  da  poter  tutto  ascoltare  ed  uscir  fuori  al  segnale 
convenuto.  Quando  tutto  ebbero  palesalo,  si  finse  di  lasciarli  par- 
tire; e fu  allora  che  gli  agenti  in  agguato  li  ghermirono,  ed  al  mi- 
nistro di  polizia  li  condusseso.  Si  andò  subito  nei  toro  domicili , 
ed  in  loro  presenza  luron  prese  tutte  le  carte,  fra  le  quali  vi  eran 
lettere  che  sufficientemente  provavano  la  cospirazione , e che  in 
parte  ne  svelavano  le  particolarità.  Per  esempio  si  venne  a cono- 
scere che  quei  signori  di  lor  testa  componevano  un  governo  intero; 
che  ne!  primo  momento  volevano  lasciar  in  esercizio  una  parte  del- 
le attuali  autorità  fino  al  ritorno  del  re  di  Illankemliurgo  ; nomi- 
natamente conservavano  Benezerh  nell’inferno  e Corhon  nella  po- 
lizia : e se  quest’  ultimo,  qual  regicida,  inferocisse  contro  i realisti, 
in  sua  vece  si  porrebbe  Siméon.  ovvero  Portalis  : volevano  ancor 
• far  presedere  alle  finanze  M.  Barbò-  Marbois,  il  quale  , dicevano 
essi,  ha  ingegno  e ittruzone,  ed  ha  reputazione  d'onesto.  Certamen- 
te costoro  non  avevan  mai  consultato  nè  Benczeth,  nè  Cochon,  nè 
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I’ortalis,  Siroéoa  e Barbé-Marbois,  ai  quali  eran  dei  tulio  ignoti  : 
ma  avean  disposto  di  costoro,  al  solito,  senza  loro  saputa  , e pre- 
sumendo le  loro  opinioni. 

La  scoverta  di  questa  cospirazione  produsse  una  viva  sensazione, 
e dimostrò  che  la  repubblica  doveva  star  sempre  in  guardia  contro 
i suoi  antichi  nemici:  cagionò  una  vera  meraviglia  in  tutta  la  parte 
dell’  opposizione  che  tendeva  al  realismo  senza  dubitarne  , e che 
non  conosceva  affatto  il  segreto  : siffatta  meraviglia  provava  guan- 
to qne*  meschini  scioccamente  si  vantassero,  annunziando  a Clan* 
kemimrgo  che  disponevano  di  un  gran  numero  di  membri  dei  due 
consigli.  Il  Direttorio  voleva  tosto  sottoporli  ad  una  commissione 
militare,  ma  essi  opposero  la  incompetenza  . sostenendo  che  non 
erano  stali  sorpresi  coll’  armi  alla  mano,  nè  facendo  un  tentativo  a. 
forza  aperta.  Molti  deputati,  che  per  sentimento  univansi  a loro, 
li  sostennero  ne’  consigli:  ma  il  Dircitorio  tu  fermo  a rimetterli  ad 
una  comuiission  militare  come  quelli  che  avevano  tentato  di  sedurre 
i militari. 

11  loio  metodo  di  difesa  fu  molto  accorto.  Confessaron  la  loro 
qualità  di  agenti  di  Luigi  XVI11;  ma  sostennero  che  non  avevano 
altro  incarico  che  di  preparare  l'opinione,  e sol  da  questa  , e non 
dalla  forza  aspettare  il  ritorno  delle  idee  monarchiche.  Condannali 
a morte  fu  lor  commutala  la  pena  in  detenzione,  in  considerazione 
di  ciocché  aveva  svelato  Doverne  de  Fresie  (19  germile,  8 aprile  ), 
il  quale  diede  contezza  al  Direttorio,  in  una  lunga  dichiarazione, 
< he  venne  inserita  nel  registro  segreto,  di  tutti  gli  occulti  intrighi 
de’ realisti. ' Il  Direttorio,  istruito  di  questi  particolari  , non  volle 
renderla  di  pubblica  ragione,  per  non  far  sapere  ai  cospiratori. «he 
lutto  l’ intero  disegno  gli  fosse  stato  svelalo.  Doverne  de  l’resle 
non  disse  nulla  di  Fichegni,  i cui  intrighi  mettendo  capo  diretta- 
mente col  principe  di  Condè,  eran  ignorati  dagli  agenti  di  Parigi; 
ma  in  maniera  vaga,  da  quel  che  aveva  udito  ‘dire  , dichiarò  che 
erasi  cercato  di  stabilir  pratiche  in  una  delle  principali  armale. 

Questo  arresto  dei  principali  agenti  avrebbe  potuto  sventare 
gl’  intrighi  dei  reai  sii,  se  ben  congegnato  fosse  stato  il  loro  pro- 
getto: ma  ognuno  dalla  parie  sua  operando  a proprio  modo  , l’ ar- 
resici di  Broltier,  La  ville  llcurno  s e Duverne  de  l’resle  non  impe- 
dì affatto  che  l'uuayc  e Frotte  facessero  mene  in  Normandia  ed 
in  Bretagna  , il  sig.  de  Précy  in  Lione,  ed  il  principe  di  Condè  nel- 
1’  esercito  del  Reno. 

Dopo  poco  tempo  si  sottoposero  a giudizio  Baimeli!  ed  i suoi 
compiici;  i quali  furon  tutti  assoluti,  (canne  Bahocuf  e Dartbé,  che 
soggiacquero  alla  pena  di  morte  ( G pratile,  25  maggio  ) 

L'  affare  importante  era  quello  delle  elezioni.  Per  opposizione  al 
Direttorio  o per  realismo,  infinita  gente  agitavasi  per  dominarle. 
Nel  Giura  si  oprava  per  far  nominare  Piihegru;  a Lione  Imbcrt- 
Thier»  ltivoluz.  — Voi  IV.  24 
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Cdomès,  uno  degli  agenti  di  Luigi  XVIII  nel  mezzogiorno.  A Ver* 
sailles,  si  faceva  eleggere  un  Vauvilliers,  gravemente  compromcs* 
so  nella  sroverta  cospirazione  Ovunque  infine  preparavansi  scelte 
ostiti  al  Direttorio.  A Parigi  gli  elettori  del’a  Senna  cransi  riuniti 
per  accordare  le  loro  nomine,  e proponevansi  di  d.rigere  ai  candì* 
dati  le  domande  seguenti  : hai  tu  fatto  acquisto  ài  beni  nazionali  ? 
sei  *tato  giornalista:'  Hai  scritto,  agito,  e fatto  qualche  tosa  nella 
rhotuzione:  Non  dovevasi  nominare  chi  rispondesse  affermativa- 
mente  a tali  domande.  Simili  preparativi  annunziavano  quan- 
to fosse  violenta  la  reazione  amico  tutti  coloro  che  avevano 
preso  parte  nella  rivoluzione.  Genio  giornali  declamano  con  vee- 
menza, e producevano  negli  animi  un  yero  stordimento.  Per  re- 
primerle, il  Drettorio  non  aveva  che  la  legge,  la  quale  puniva 
di  morte  gli  scrittori  provocanti  la  restaurazione  dei  governo  mo- 
narchico > ma  mai  i giudici  avrebbero  acconsentito  ad  applicare 
una  legge  sì  crudele.  Per  la  ter/.a  volta  dimando  ai  consigli  nuove 
disposizioni  legislative,  che  gli  furon  pure  negate  : propose  di  far 
prestare  agli  elettori  il  giuramento  di  odio  alla  monarchia,  ed  una 
calda  discussione  $'  impegnò  sulla  efficacia  del  giuramento,  e fu  mo- 
dificata la  proposizione  cambiando  il  giuramento  in  una  semplice 
dichiarazione.  Ogni  elettore  doveva  dichiarare  di  essere  egualmen- 
te opposto  all'anarchia  ed  alla  monarchia,  il  Direttorio,  senza  ado- 
prare  veruno  de’ mezzi  vergognosi,  si  spesso  adopratì  nei  governi 
rappresentativi  per  dominare  le  elezioni , rontenlossi  di  scegliere 
per  commessai  i presso  le  assemblee,  uomini  conosciuti  per  senti- 
menti repubblicani,  e di  fare  scrivere  var  e circolari  dal  ministro 
Cochon  per  raccomandare  agli  elettori  i candidati  di  sua  scelta. 
Si  declamò  mollo  contro  queste  circolaci,  le  quali  in  fine  non  erano 
che  una  esortazione  insignificante,  e non  già  un  comando  ; perchè 
il  numero  l’ indipendenza  degli  eleltori,  specialmente  in  un  go- 
verno, ove  quasi  lutti  gli  uificii  erano  elettivi,  lì  metlevano  a co- 
verto della  preponderanza  del  Direttorio. 

Mentre  si  affaticavano  così  per  le  elezioni,  con  mollo  fervore  si 
procedeva  alla  scelta  di  un  nuovo  direttore.  Traltavasi  di  sapere 
quale  dei  cinque  sarebbe  destinalo  dalla  sorte,  giusta  la  costituzio- 
ne, ad  uscire  dal  Direttorio:  se  fosse  Uarras,  lìewbell  o Larével- 
Itère  Lepcaux,  l’opposizione  era  certa,  col  soccorso  del  nuovo  ter- 
zo, di  nominare  un  direttore  di  sua  scelta.  Allora  sperava  aver  la 
maggioranza  nel  governo;  nel  che  molto  illudevasi,  dacché  le  sue 
stranezze  le  avrebber  tosto  alienato  Carnot  e Letourncur. 

Il  club  di  Clichy  discuteva  strepitosamente  la  scella  del  nuovo 
direttore.  Vi  si  proponeva  Cochon  e Lìjitliéleniy.  Cochon  aveva 
perduto  un  poco  nell'opinione  dei  conlro-rivoltuosi  da  che  aveva 
fatto  arrestare  Brotlier  ed  i suoi  complici  , specialmente’  dopo  le 
sue  circolari  agli  elettori.  Si  preferiva  Bjrthélemy  , ambasciatore 
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francese  nell»  Svinerà  , che  si  credeva  segretamente  congiunto 
agli  emigrati  e al  principe  di  Cnndè. 

Le  voci  più  assurde  correvano  in  mezzo  a questa  agitazione-,  di- 
cevasi  che  il  Direttorio  volesse  far  arrestare  i deputati  novella- 
mente  eletti,  ed  impedire, la  loro  riunione-,  asserivan  sinamhe  che 
volesse  farli  assassinare.  I suoi  amici,  dal  canto  loro,  dicevano  che 
preparavasi  1*  atto  d’  accusa  di  esso  nell’  adunata  di  Clithy,  e che 
soltanto  atleudevasi  il  nuovo  terzo  per  presentarlo  ai  cinquecento. 

Pur  mentre  le  fazioni  si  agitavano  nell’  aspettativa  di  un  avve- 
nimento che  doveva  alterare  le  maggioranze,  c cambiare  la  dire- 
zione del  governo  della  repubblica,  preparavasi  una  nuova  cam- 
pagna, e tutto  annunziava  thè  sarebbe  l’ultima.  Le  potenze  era- 
no presso  a poco  divise  come  nell'anno  precedente.  La  Francia 
unita  alla  Spagna  ed  alla  Olanda  aveva  a Odiare  coll'  Inghilterra 
e coT  Austria.  I sentimenti  della  corte  di  Spagna  non  erano , nè 
potevano  essere,  favorevoli  ai  repubblicani  francesi;  ma  la  sua  po- 
litica diretta  dal  principe  della  Pare  inchinava  intieramente  per  lo- 
to. Riguardava  essa  la  loro  all -anca  come  il  mezzo  più  sicuro  di 
tenersi  incolume  da’ loro  principi,  e con  ragione  lusingavasi  ihe 
non  voiTebber  ribellarla,  finché  in  lei  trovassero  un  potente  ausi- 
liario marittimo.  Altronde  aveva  nn  antico  odio  rontro  1’  Inghil- 
terra, e si  dava  a credere  che  I’  unione  di  tutte  le  marine  del  con- 
tinente le  fornirebbe  un  mezzo  di  vendicare  le  sue  ingiurie.  Il 
principe  della  Pace  vedendo  la  sua  esistenza  dipendere  ila  questa 
politica,  e comprendendo  ch'egli  perirebbe  con  essa,  adoprava  tut- 
ta la  sua  preponderanza  su  la  regina  onde  vini  ere  i sentimenti 
della  famiglia  reale  : nel  che  riusciva  pcrlellamcntc.  Nulladimeno 
risultava  da  qHesto  stato  di  cose  che  i Francesi  individualmente 
' eran  maltrattati  in  Ispagna  , mentre  il  loro  governo  otteneva  la 
maggior  deferenza  ai  suoi  voleri.  Sciaguratamente  la  legazion  fran- 
cese non  procedette  nè  co’ riguardi  dovuti  ad  una  potenza  amica, 
nè  con  la  fermezza  necessaria  per  proteggere  i sudditi  francesi. 
La  Spagna  coll'  unirsi  che  foce  alla  Frani  ia  , perde  l' importante 
colonia  della  Trinità;  sperava  che  se  (meli'  anno  la  Francia  si  sba- 
razzasse dell'Austria,  e portasse  tutte  le  sue  forze  contro  1 Inghil- 
terra, si  riuscirebbe  finalmente  a farle  espiare  tuli’  i suoi  profitti. 
La  regina  si  lusingava  spezialmente  di  nn  ingrandimento  in  Ita- 
lia per  suo  genera,  il  duca  di  Parma.  Dispulavasi  ancora  di  un’  al- 
tra intrapresa  contro  il  Portogallo  ; ed  in  questo  vasto  scompiglio 
di  stati,  la  corte  di  Madrid  non  era  senza  qualche  s|>eranza  di  riu- 
nire (ulta  la  penisola  sotto  un  sol  dominio. 

Quanto  alla  Olanda,  la  sua  situazione  era  assai  trista:  era  agi- 
tata da  tutte  le  passioni  che  provoca  un  cambiamento  di  costitu- 
zione. Gli  uomini  ragionevoli  che  volevano  un  governo,-  in  cui  si 
siconribasse  (*  antico  sistema  federativo  coll'  unità  necessaria  per 
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dar  fona  alla  repubblica  baiava  , dovevan  combattere  tre  fazioni 
egualmente  pericolose.  Primi  gli  orangisti,  fra  cui  tutt’i  protetti' 
dello  Statolder,  gl'  impiegati  e la  plebaglia;  in  secondo  luogo  i fé* 
deralisti,  che  erano  tutte  le  famiglie  ricche  e potenti  desiderose 
di  conservare  l’antico  stato  di  cose,  tranne  lo  stainlderato  perchè 
feriva  il  loro  orgoglio  ; da  ultimo  i democratici  dichiarati,  (azione 
bollente,  audace,  implacabile,  composta  di  teste  calde  e di  avven- 
turieri. Queste  tre  fanoni  si  combattevano  accanitamente  , e ritar- 
davano lo  stabilimento  della  costituzione  del  paese.  Oltre  quest" in- 
ciampi l'Olanda  temeva  sempre  una  invasione  della  Prussia,  trat- 
tenuta soltanto  dalle  vittorie  della  Francia.  Vedeva  il  suo  commer- 
cio inceppalo  nel  nord  dagl’  Inglesi  e dai  Russi  : infine  perdeva 
tutte  le  sué  colonie  per  tradimento  della  maggior  parte  dei  suoi 
comandanti.  Il  capo  dfi  Buona  Speranza,  Tcinqnemale,  le  Mutue- 
rhe  erano  già  in  potere  degl'  Inglesi.  Le  truppe  francesi,  accampa- 
te in  Olanda,  per  guarentirla  contro  la  Prussia,  osservavano  la  più 
lodevole  e severa  discip'ina;  ma  le  amministrazioni  ed  i capi  mi- 
litari non  si  condurevano  con  circospezione  e con  probità.  Il  pae- 
se dunque  eri  orribilmente  aggravato.  Potrehbcsi  da  ciò  concniu- 
derc  «he  la  Olanda  avesse  fatto  male  a collegarsi  colla  Francia, 
ma  ciò  sarclvbe  ragionare  superficialmente  La  Olanda  situata  Ira 
le  due  masse  belligeranti  non  poteva  evitar  la  preponderanza  dei 
vincitori.  Sotto  lo  Statolder  viveva  soggetta  dell’  Inghilterra  , e 
sacrificata  agli  interessi  di  lei  ; ed  aveva  dippiii  la  schiavitù  inter- 
na : (I)  alleandosi  alla  Francia  correva  le  vicende  inerenti  alla  na- 
tura di  questa  potenza  piuttosto  continentale  che  marittima,  c met- 
teva a repentaglio  le  sue  colonie  : ma  poteva  un  giorno  , grazie 
alla  unione  delle  tre  maniere  del  continente,  ricuperare  ciocché 
aveva  perduto,  e sperare  una  costituzione  ragionevole  sotto  la  pro- 
tezione francese.  Tal  è la  sorte  degli  stati:  se  forti,  essi  stessi  si 
ribellano,  ma  van  soggetti  a tuli’  i disastri,  e si  bagnano  nel  pro- 
prio sangue;  se  deboli,  veggono  i vicini  ven'rli  a rivoltare  a ina- 
no armata,  e soffrono  tutti  gl’  inconvenienti  della  preserfz.»  degli 
eserciti  stranieri,  Non  si  sgozzan  tra  loro;  ma  pagano  i soldati  che 
vengono  a far  la  polizia  nel  paese.  Tale  era  il  destino  dell  Olan- 
da ed  il  suo  stato  in  rapporto  a noi  , il  qualenon  era  tornato  mol- 
to utile  al  governo  francese.  La  sua  marina  ed  il  suo  esercito  len- 
fissimamente  si  riordinavano;  i biglietti  di  credito  baravi,  con  cui 
fu  pagata  l' indennità  di  guerra  di  cento  milioni,  eransi  negoziati 
quasi  per  niente,  ed  i vantaggi  dell’  alleanza  erano  divenuti  quasi 
nulli  per  la  Francia  : di  che  procedeva  un  malumore  tra  due  na- 

(1)  Il  vivere  solfo  una  monarchia  moderala  imporla  I*  avere  un  governo  simile 
a un  dipresso  ad  una  gran  parie  dei  governi  della  terra;  non  c uf^f offrire  la  sc/iia « 
filù  interna. 
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tieni.  Il  Direttorio  rimproverava  al  governo  olandese  di  non  tenersi 
fedele  agli  impegn  i contratti;  ed  il  governo  olandese  all'  opposto 
rimproverava  il  Direttorio,  «he  io  mettesse  nella  impossibilità  di 
adempirli.  Malgrado  tai  dissapori , le  dite  potenze  camminavano 
verso  il  medesimo  scopo.  Dna  squadra  ed  un  esercito  d'imbarco 
prenaravansi  in  Olanda  per  concorrere  a’disegni  del  Direttorio. 

Quanto  alla  Prussia,  ed  una  gran  parte  dell'  Alemagna,  alla  Da- 
nimarca, alla  Svezia  ed  alla  Svizzera  , la  Fratina  tenevasi  sempr- 
con  questi  stati  nelle  relazioni  di  una  esatta  neutralità.  Lievi  dis- 
sapori erano  surti  tra  la  Francia  e l'America  : ronriòssiachè  gli 
Stati  Uniti  coroportavansi  rispetto  a noi  con  eguale  ingiustizia  ed 
ingratitudine,  li  verrhio  Wàshington  crasi  lasciato  trasportare  nel- 
la fazione  di  John  z^dams  e degl'  Inglesi,  i quali  volean  portare  I’  A- 
merica  atto  stato  aristocratico  e monarchico,  f.e  scorrerie  di  alcuni 
corsari,  e la  condotta  degli  agenti  della  deputazione  di  salute  pub- 
blica. servivan  loro  di  pretesto,  per  altro  ben  poco  fondato,  perchè 
le  offese  degl  Inglesi  verso  alla  marina  americana  erano  assai  più 
gravi  ; e la  condotta  dei  francesi  agenti  risenti  va  si  delle  condizioni 
del  tempo,  e doveva  essere  scusata  I fautori  della  parte  inglese  vo- 
ciferavano che  la  Francia  voleva  farsi  cedere  dalla  Spagna  le  Flo- 
ride e la  l.uigiana.  che  col  mezzo  di  queste  province  e del  Canada 
circonderebbero  gli  Stati-Uniti,  vi  seminerebbe  i principi  democra- 
tici, staccherebbe  man  mano  tutti  gli  Stati  dalla  Unione  , scioglie- 
rebbe così  la  federazione  americana  , e comporrebbe  una  vasta  de- 
mocrazia tra  il  golfo  del  Messilo  ed  i cinque  laghi.  Ciò  in  nulla 
era  vero;  ma  queste  menzogne  servivano  a riscaldare  le  teste  ed  a 
far  nemici  al  a Francia.  Un  trattato  di  commercio  era  stato  concititi- 
so  dagli  Americani  coll'  Inghilterra,  col  quale  si  trasferivano  a que- 
sta polenta  dei  vantaggi  in  altro  tempo  riserbati  alla  sola  Francia  e 
dovuli  ai  servigi  da  questa  resi  alia  causa  americana.  Il  parere  di 
una  rottura  con  gli  Stati  Uniti  aveva  dei  partigiani  nel  governo 
francese.  Monroc,  amhasriadorc  in  Parigi , dava  sii  questo  punto 
consigli  molto  saggi  al  Direttorio.  — La  guerra  colla  Francia,  dice- 
va egli , costringerà  il  governo  americano  a pittarsi  nelle  braccia 
dell’Jnghilterra,  ed  a commettersi  alla  sua  preponderanza  ; 1 ari- 
stocrazia dominerà  negli  Stati-Uniti,  e la  libertà  sarà  messa  in  pe- 
riglio. Al  contrario,  soffrendosi  pazientemente  i torli  dell'  attuale 
presidente,  se  gli  toglierà  ogni  pretesto,  gli  Americani  saranno  re- 
si accorti,  e sarà  fatta  una  scelta  contraria  alla  vicina  elezione:  al- 
lora saran  riparati  tutt'i  torti,  di  cui  la  Francia  possa  dolersi. — • 
Questo  consiglio  saggio  e previdente  era  prevalso  nel  Direttorio, 
lìewliell,  Barras,  Larévellière,  lo  leccro  trionfare  contro  il  parere 
del  sistematico  Carnet,  il  quale,  quantunque  disposto  ordinariamen- 
te per  la  pace,  voleva  che  s’ insistesse  per  avere  la  Luigiana;  e clic 
in  essa  si  facesse  il  saggio  di  una  repubblica. 
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Tali  erano  le  relazioni  delia  Francia  colte  potenze  sue  alleale,  o 
semplicemente  sue  amiche.  L’Inghilterra  e l'Austria  avevano,  l'an- 
no precedente,  stipulato  un  trattalo  di  triplice  alleanza  con  la  Rus- 
sia ; ma  la  grande  e accorta  Caterina  era  morta.  Il  successore  di 
lei  Paolo  I,  senza  infrangere  il  trattalo , aveva  obbicltalo  lo  stato 
dei  suoi  eserciti  e delle  sue  iinanze,  e consigliato  all'  Inghilterra  ed 
all’  Austria  la  via  dei  negoziali.  V Inghilterra  crasi  ingegnala,  ma 
inutilmente,  d'indurre  il  re  di  Prussia  ad  entrare  nell'alleanza.  Quel 
principe  comprendeva  di  non  avere  alcun  impegno  per  correre  in 
soccorso  dell'  Imperatore  suo  formidabile  nemico.  La  Francia  gli 
prometteva  una  indennità  in  Alemagna  per  lo  Statolder  , il  quale 
crasi  congiunto  in  matrimonio  con  la  sorella  di  lui  ; per  ctii  nulla 
desiderava  per  sè  : sol  voleva  impedire  «he  1'  Austria  battuta  e spo- 
gliata dalla  Francia  non  si  rinfrancasse  delle  sue  perdite  nell’ Ale- 
magna ; anzi  sarebbe  stalo  suo  desiderio  I'  opporsi  a farle  ricevere 
delie  indennità  in  Italia  ; anzi  aveva  dichiarato  rhe  non  consenti- 
rebbe «he  1’  Austria  ricevesse  la  Baviera  in  cambio  dei  Paesi  Bassi, 
e faceva  nello  stesso  tempo  proporre  la  sua  alleanza  alla  repubbli- 
ca di  Venezia,  offrendole  guarentia  nel  caso  la  Francia  o l'Austria 
volessero  accomodarsi  a sue  spese.  [Quindi  era  suo  scopo  che  l’ Im- 
peratore non  (rotasse  l’ equivalente  alle  perdite  che  soffriva  com- 
battendo contro  la  Francia. 

La  Russia  non  intervenendo  ancora  nella  lotta  , e la  Prussia 
persistendo  nella  neutralità,  l’ Inghilterra  o I'  Austria  restavano  só- 
le in  linea.  1/  Inghilterra  trovavasi  in  uno  stato  molto  tristo:  essa 
più  non  paventava,  almeno  pel  momento  , una  spedizione  in  Irlan- 
da; ma  la  sua  banca  era  più  che  mai  seriamente  minacciata  : non 
aflidavasi  affatto.aH' Austria  che  vedeva  rifinita,  ed  aspettavasi  «he 
la  Francia  . vinto  il  continente  , venisse  con  tutte  le  sue  forze  riu- 
nite ad  opprimerla.  L’Austria  malgrado  l’occupazione  di  Kehl  e 
d'  Lninga  , comprendeva-  di  essersi  perduta  ostinandoci  contro  due 
teste  di  ponte',  e non  portando  tutte  le  sue  forze  in  Italia,  i disa- 
stri di  Rivoli  e della  Favorita,  la  presa  di  Mantova  , l'esponevano 
a sommo  pericolo  e I’  obbligavano  a sguarnire  il  Reno  riducendosi 
su  questa  frontiera  ad  una  vera  inferiorità,  per  menare  le  sue  for- 
ze e il  principe  Carlo  dalla  parte  d' Italia.  Ma  mentre  le  truppe  tra- 
gittavano I'  Alto  Reno  alla  Piava  ed  all’  Isonzo,  ella  vedevasi  espo- 
sta senza  difesa  ai  colpi  di  un  avversario  che  mirabilmente  sapeva 
profittare  de’  vantaggi  del  tempo. 

Tutti  siffatti  timori  èrano  ben  fondati.  Di  fatto  la  Francia  prepa- 
ravate colpi  tremendi,  cui  la  campagna  che  vedremo  aprirsi , non 
tardò  guari  a mandar  ad  effetto. 
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CAPITOLO  VI. 


Slato  dtH'esercilo  franerà  aìl’a partii? a della  ftropnnn*  drl  1797. — Marcia  di  Bo- 

o.iparte  contro  lo  stalo  romano.  Trillato  di  Tolentino  c**l  Bapa Nuova  raro. 

pigna  contro  gli  Ausiliari.  Passaggio  del  Taglia  mento.  Cumbtlliinenlo  di  Tar- 
wis.r—  Rivoluzione  orile  città  di  Bergamo,  Urem  ia,  ed  altre  città  dello  stalo  ve- 
neto. — * Bonapartc  passa  le  Alpi  Giulie.  Marcia  sopra  Vienna.  Preliminari  del- 
la pace  coli'  Austria  solloscritti  a LeoLcn.  — Passaggio  del  Beno  a Neowicd  e 
a Dirsheim.  — Perfidia  dei  Veneziani.  Strage  di  Verona.  Caduta  delia  repub- 
blica di  Veoctij. 


L’ esercito  di  Sambra-e-Mosa  ra (Forzato  da  una  grande  parie  del- 
I’  esercito  dell'Oceano  era  aumentato  a ottantamila  uomini.  Ilo- 
che,  divenuto  generale  di  quello,  fioco  si  trattenne  in  Parigi  nei 
ritorno  tbc  fece  dalla  spedizione  d' Irlanda  , c rerossi  subito  al  suo 
quarticr  generale  Area  passato  l’inverno  mettendo  in  ordine  le 
truppe,  e provvedendole  del  necessario.  Traendo  mezzi  considera- 
bili dall'Olanda  e dalle  province  tra  la  Musa  ed  il  Reno  , che  si 
riguardavano  come  paesi  conquistati,  aveva  messo  i suoi  soldati  al 
sicuro  dai  bisogni  ihe  affliggevano  1’  esercito  del  Reno  ; ed  imma- 
ginando un’  altra  ripartizione  delle  diverse  armi,  era  venuto  a capo 
di  perfezionare  e di  dare  il  p ò bell' ordinamento  at  suo  esercito. 
Ardeva  del  desiderio  di  marciare  alla  testa  de’  suoi  ottantamila  uo- 
mini , e non  vedeva  alcun  ostacolo  che  potesse  impedirlo  d inol- 
trarsi fin  nel  cuore  dell'  Alemagna.  Rrampso  d’illustrare  le  sue  con- 
cezioni politiche  , voleva  imitar  I' esempio  del  generai- d Italia  , e 
fondare  anch’  esso  una  repubblica.  Le  province  tra  la  Mesa  e ’l  Re- 
no, che,  come  il  Relgio,  non  erano  state  dichiarate  territorio  costi- 
tuzionale, trovavansi  provvisoriamente  sotto  F autorità  militare.  Se, 
alla  pace  coll'  impero  , si  negassero  alla  Francia  per  mm  darle  la 
linea  del  Reno,  potevasi  almeno  consentire  che  fossero , costituite 
in  una  repubblica  indipendente,  alleata  ed  amica  della  francese.  Que- 
sta repubblica  sotto  il  nome  di  repubblica  cisrenana,  avrebbe  potu- 
to essere  indissolubilmente  congiunta  alla  Francia,  edesserlfcamhe 
utile  al  pari  di  una  sua  proviniia  Morbo  profittava 'del  momento 
per  dare  un  ordinamento  provvisorio  , e prepararla  allo  stato  re- 
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pubblicano . Aveva  crealo  a Bonn  una  commissione  incaricala  del 
doppio  scopo  di  metterla  in  oidine,  e di  trarne  i mezzi  necessari!  al- 
le  milizie  francesi. 

L'esercito  dell'Alto  Reno  , sotto  Moreati , era  ben  lontano  dal 
trovarsi  in  uno  stato  così  soddisfacente;  riguardo  ai  valore  ed  alla 
disciplina  dei  soldati  nulla  lasciava  a desiderare  ; ma  mancava  del 
necessario  ; e la  deficienza  di  denaro  non  permettendo  l’ acquisto  di 
un  equipaggio  di  ponte  ritardava  il  suo  ingresso  in  campagna.  Mo- 
reau  faceva  vive  istanze  per  ottenere  poche  centinaia  di  migliaia 
di  franchi,  che  la  tesoreria  non  trova  va  si  in  grado  de  somministrar- 
gli. Si  era  diretto  per  ottenerle  al  generale  BoUaparte;  ma  Insogna- 
va aspettare  che  questi  avesse  terminata  la  stia  incursione  negli 
stati  del  papa-  Siffatta  congiuntura  doveva  ritardare  le  operazioni 
sul  Beno, 

I colpi  maggiori  e più  pronti  erano  per  vibrarsi  in  Italia.  Bo- 
naparte  pronto  a distruggere  a Rivolt  i’  ultimo  esercito  austriaco  , 
aveva  pa  esalo  che  poscia  farebbe  una  corsa  negli  stati  dd  papa, 
per  sottometterli  alla  repubblica,  e per  levarne  il  denaro  necessa- 
rio-ai  bisogni  deH’escrcitò,  soggiungendo  che  gli  s' inviasse  un  rin- 
forzo di  trentamila  uomini,  sormonterebbe  le  Alpi  Giulie,  e audace- 
mente marcierebbe  alla  volta  di  Vienna.  Quest’ ampio  disegno,  chi- 
merico nell  anno  precedente,  era  allora  divenuto  eseguibile  , e la 
sola  politica  dui  Direttorio  avrebbe  potuto  mettervi  ostacolo,  per 
non  affidare  tutte  le  operazioni  della  guerra  in  mano  di  un  giovine 
tanto  deciso  nei  suoi  voleri.  Bure  il  buòn  Larévellière  forte  insi- 
stette perché  gli  si  fornissero  i mezzi. di  eseguire  un  sì  bel  progetto, 
il  quale  porrebbe  sì  pronto  fine  alla  guerra.  Fu  deciso  <be  trenta- 
mila uomini  gfi  venissero  spedii  dal  Reno,  e quindi  si  tolse  dall’e- 
sercito di  Cambra  e Musa  la  divisione  di  Buniadoile , e quella  di 
Delraas  .dall’  esercito  dell’Alto  Reno,  e furono  entrambe  avviale 
all'  Italia  a traverso  delle  Alpi  nel  pieno  inverno.  Moreau  fece  som- 
mi sforzi  per  metterà  la  divisione  Del  mas  in  islato  di  rappresenta- 
re convenevolmente  l’ esercito  del  Reno  in  Italia;  scelse  le  migliori 
milizie,  e volò  i magazzini  per  equipaggiarle.  Non  polcasi  esser 
mosso  da  sentimento  più  ‘onorevole  e delicato.  Queste  due  divisio- 
ni, componenti  meglio  di  ventimila  uomini  , passarono  le  Alpi  in 
gennaio,  tempo  in  cui.niuno  poteva  aver  sentore  della  loro  marcia. 
Al  |>unto  di  sormontarle  furono  arrestale  da  una  tempesta.  Le  guide 
consigliavano, di  f3r  alto;  ma  battuta  la  carica,  sfidassi  la  tempesta  a 
tamburo  battente  c bandiere  spiegale.  Già  le  due  divisioni  stende- 
vano nel  Piemonte  mentre  rgnoravasi  ancora  la  loro  partenza  dal 
Reno.  _ . . 

Non  sì  tosto  Bonqparté  ebbe  firmala  la  capitolatone  di  Mantova, 
partiva  senz’  attendere  t he  il  maresciallo  YVurmser  gli  difilasse  din- 
nanzi, « récavasi  a Bologna  per  dare  la  legge  al  l’atra.  Il  Direttorio 
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avreblie  desiderato  rhe  egli  distruggesse  il  potere  temporale  della 
S.  Sede;  ma  non  gliene  imponeva  1’ obbligo  , e lo  lasciava  in  li- 
bertà di  regolarsi  a suo  piacere  ed  a seconda  dei  casi,  Bonaparte 
era  alieno  dall’ impegnarsi  in  tale  intrapresa.  Mentre  die  tulio  si 
preparava  nell'Alta  Italia  per  una  marcia  al  di  là  delle  A pi  Giu- 
lie, egli  voleva  togliere  una  o due  altre  provincie  al  Papa,  e sotto- 
metterlo ad  una  contribuzione  che  bastasse  alle  spese  della  nuova 
campagna.  Aspirare  ad  oprare  dippiù  avrebbe  messo  in  repenta- 
glio il  progetto  generale  contro  I’  Austria. 

Bonaparte  avanzossi  rapidamente  per  non  dar  tempo  ebe  l’ in- 
cendio si  propagasse.  Il  16  piovoso  anno  V (4-  febbraio),  egli  mar- 
ciò sul  Senio.  V esercito  del  papa  erasi  trincerato  e compuntasi  di 
sette  in  ottomila  uomini  di  truppe  regolari  , e di  un  gran  numero 
di  terrazzani  armati  in  fretta.  Un  parlamentario  veline  a dichiarar 
rhe  se  I'  annata  di  Bonaparte  continuasse  ad  avanzarsi , le  si  trar- 
rebbe contro.  Di  ciò  in  onta,  avanzossi  quella  verso  il  ponte  del  Se- 
nio, molto  ben  trincerato.  1-annes  risalì  il  suo-corso  ron  alcune  cen- 
tinaia di  uomini;  lo  passò  a guado  e schierossi  in  ordine  di  batta- 
glia alle  spalle  dell'esercito  del  papa.  Allora  il  generale  Lal.oz  , 
con  le  truppe  lombarde  , mosse  contro  al  ponte  , e l’ ebbe  tosto  in 
poter  suo.  Le  nuove  truppe  italiane  stettero  ben  salde  ai  fuoco,  il 
quale  fu  in  un  momento  molto  vivo.  Si  fecero  quattro  o cinque- 
cento prigionieri  , ed  alcuni  terrazzani  furono  inseguiti  a colpi  di 
scialila.  U’  esercito  del  papa  si  ritrasse  in  disordine,  e venne  inse- 
guito lino  a Faenza  , nella  quale  , abbattute  le  porte,  si  entrò 
fra  il  suonu  di  campana  a stormo,  e fra  le  grida  di  un  popolo  fu- 
ribondo. I soldati  domandavano  di  saccheggiare  la  città  ; ma  Bo- 
naparte noi  permise.  Egli  riunì  i prigionieri  falli  nella  giornata  in 
riva  del  Senio  , e parlò  loro  in  italiano.  Quegl'  infelici  credevano 
dover  essere  trucidati  ; senonchè  Bonaparte  li  rassicurò  , e disse  , 
a gran  sorpresa  degli  stessi,  ih’  ei  li  lasciava  liberi  a condizione  che 
andassero  a risihiarare  i propri  concittadini  delle  intenzioni  dei 
Francesi , i quali  non  venivano  a distruggere  nè  la  religione  , nè 
la  S.  Sede,  ma  volevano  solamente  allontanare  i cattivi  consiglieri 
che  circondavano  il  papa.  Poscia  fe’ dar  loro  da  mangiare,  e li  ac- 
comiatò. Bonaparte  avanzossi  rapidamente  da  Faenza  a Folli,  a 
Cesena,  a Binimi,  a Pesaro  ed  a Sinigaglia.  Colli  a cui  non  resta- 
vano al  di  là  di  tremila  uomini  di  truppe  regolari,  le  trincerò  innan- 
zi ad  Ancona  in  un  buon  silo  , dove,  fattele  da  Bonaparte  accer- 
chiare, caddero  gran  parte  prigioni.  Anche  esse  ebbero  la  libertà 
alla  stessa  condizione.  Colli  si  ritrasse  a Boina  coi  suoi  ofbziali.Non 
rimaneva  altro  che  a marciare  verso  quella  capitale.  Bonaparte  si 
diresse  immediatamente  verso  Loreto  , il  cui  tesoro  era  stalo  al- 
trove trasportato,  lasciandovi  appena  un  milione.  La  Vergine  scul- 
ta  in  legno  vecchio  fu  mandala  a Parigi , come  oggetto  di  curìo- 
Thior»  Hivotaz.  — vot.iv.  25 
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sita  (1).  Da  Loreto  lasciò  le  spiagge  del  mare  , c marciò  per  Ma- 
cerata su  l’  Appennino,  per  oltrepassarlo  e sboccare  sopra  Itoma  , 
se  l’uopo  il  richiedesse.  Arrivò  a Tolentino  il  25  piovoso  ( 13  feb- 
braio) dove  fermossi  per  vedere  relfetto  che  produrrebbe  la  sua 
rapida  marcia  e la  libertà  data  ai  prigionieri.  Aveva  fatto  chia- 
mare e inviato  a Roma  il  generale  de’  Camaldoli , religioso  nel 
quale  Pio  VI  riponeva  gran  fiducia,  con  l'incarico  di  recarvi  pa- 
role di  pace.  Bramava  Bonaparte  prima  di  tutto  che  il  papa  si  sot- 
tomettesse ed  accettasse  le  condizioni  che  cercava  d' imporgli.  Non 
voleva  perder  tempo  a destare  piena  rivolutone  in  Roma,  la  qua- 
le avrelibelo  trattenuto  più  di  quello  che  conveniva. 

Intanto  i prigionieri  rimandali  avevano  sparso  in  tutte  le  parti 
dello  Stato,  e specialmente  in  Roma,  favorevolissime  voci  rispetto 
all’esercito  francese,  e venivan  calmando  il  risentimento  destatosi 
contro  a quello  11  generale  de'  Camaldoli  giunse  al  Vaticano  nel 
momento  thè  il  papa  montava  in  carrozza  per  lasciar  Roma.  As- 
sicurato da  quanto  gli  disse  quel  religioso,  non  piò  volle  abbando- 
nare la  sua  capitale,  congedò  il  segretario  di  stato  Busca,  ed  inviò 
a Tolentino,  per  trattare  col  generai  francese,  il  Cardinal  Mattei, 
il  prelato  Galeppi,  il  marchese  Massimi,  e suo  nipote  il  duca  Bra- 
sali, con  ampio  potere  di  pattuire,  purché  il  generale  non  preten- 
desse alcun  sacrifizio  relativo  alla  fede.  Il  trattato  divenia  quinci 
facilissimo,  dappoiché  il  generai  francese  su  gli  articoli  di  fede, 
non  era  esigente,  ed  a capo  di  pochi  giorni  fu  sottoscritto  a Tolen- 
tino, cioè  nel  1 ventoso  ( 19  fehbraro  ),  sotto  le  seguenti  condizio- 
ni. Il  papa  rivocava  ogni  trattato  d'alleanza  contro  alla  Francia  , 
riconosceva  la  repubblica,  con  la  quale  si  dichiarava  in  pace  ed  in 
buona  intelligenza  , le  cedeva  tutti  i suoi  dritti  sulla  contea  veno- 
sina,  abbandonava  definitivamente  alla  repubblica  cispadana  le  le- 
gazioni di  Bologna  e di  Ferrara  , e di  piò  fa  bella  provincia  della 
Romagna.  La  città  c l' importante  cittadella  di  Ancona  restavano 
in  potere  della  Francia  fino  alla  pace  generale.  Le  due  provinole 
del  ducato  di  Urbino  e di  Macerata,  invase  dall’ esercito  francese  , 
restituivansi  al  papa  mediante  la  somma  di  quindici  miloni.  Simil 
somma  dovevasi  pagare  in  forza  dell'  armistizio  di  Bologna  non  an- 
cora eseguito.  Questi  30  milioni  erano  pagabili  due  terzi  in  argen- 
to ed  un  terzo  in  diamanti  o pietre  preziose.  Il  papa  inoltre  dove- 
va fornire  ottocento  cavalli  per  cavalleria  , ed  altrettanti  da  tiro  , 
dei  bufoli  ed  altri  prodotti  del  territorio  della  Cbiesa.  Doveva  di- 
ri) e con  parole  di  profano  disprezzo,  le  quali  vergato  dallo  stesso  Bo- 
naparte nella  sua  lettera  d'accouipagnainrnlo  al  Direttorio,  e falle  pub- 
blicare in  lutti  i fogli  repubblicani  iialiani,  mal  s’accordavauo  per  lo  me- 
no coll'intenzione  spiegata  dal  vincitore  di  non  prouiovere  una  guerra  di 
religione,  e colle  sicurezze  date  poco  prima  ai  prigionieri  pontiQzi  falli 
nel  passaggio  del  Senio. 
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sspprovare  l’ assassinio  di  Basville  , e far  pagare  300,000  franchi 
tanto  ai  suoi  eredi  che  a coloro  che  .avevano  sofferto  per  effetto 
dello  stesso  avvenimento.  Tutti  gli  oggetti  d'  arte  e manoscritti  ce* 
duti  alla  Francia  per  l'armistizio  di  Bologna,  doveansi  immanti* 
nenti  mandare  in  Parigi. 

Questo  fu  il  trattato  di  Tolentino,  il  quale  procacciava  alla  re* 

Eubblica  cispadana oltre  le  legazioni  di  Bologna  e di  Ferrara,  la 
efa  provincia  della  Romagna,  e all'esercito  un  sussidio  di  30  mi- 
lioni piuccbè  sufficiente  per  la  campagna  che  iniziavasi.  Quindici 
giorni  erano  bastati  per  questa  spedizione.  Mentre  che  si  negozia- 
va questo  traltato,  Bonaparte  seppe  tenere  in  riguardo  la  corte  di 
Napoli,  e sbarazzarsene.  Prima  di  lasciar  Tolentino  fece  un'  azione 
assai  notabile,  e rolla  quale  già  offriva  la  pruova  della  sua  perso- 
nale politica.  Bonaparte  era  facile  a commuoversi;  altronde  amava 
mostrarsi  scevro  di  ogni  sorta  di  pregiudizio  rivoltuoso  , o religio- 
so ; ordinò  con  una  determinazione  a tutti  i conventi  delia  S.  Se- 
de di  ricevere  i preti  francesi,  di  alimentarli,  e di  dar  loro  una  pen- 
sione, migliorandone  cosilo  stato,  lungi  dal  metterli  in  fuga.  Scris- 
se al  Direttorio  i motivi  avuti  per  infrangere  i suoi  decreti  : « dan- 
dosi, diss’ egli,  continuata  persecuzione  a cotest’  infelici,  si  obbli- 
gano a rientrare  in  patria,  L'raeglio  che  stieno  in  Itali  a che  in  Fran- 
cia ; ivi  ci  saran  piu  utili  ; perciocché  essendo  meno  esaltati  decre- 
ti italiani  (1)  chiariranno  il  popolo  eh'  altri  vuol  suscitar  contro  noi. 
Altronde,  diceva  egli,  piangono  nel  vederci  : e come  non  aver  pie- 
tà del  loro  infortunio  ?»  11  Direttorio  approvò  la  sua  condotta  , e 
la  pubblicazione  di  questo  atto  e della  lettera  di  Bonaparte  produs- 
sero grandissima  sensazione. 

Immantìnenti  ritornò  verso  1’  Adige,  per  eseguire  la  più  audace 
marcia  militare  di  che  la  storia  faccia  menzione.  Dopo  aver  varcato 
le  Alpi  per  entrare  in  Italia,  preparatasi  a passarle  la  seconda  volta 
per  cacciarsi  al  di  là  della  Drave  e della  Muerì,  nella  valle  del  Da- 
nubio, e avanzarsi  contro  Vienna  Giammai  esercito  francese  crasi 
mostrato  a vista  di  quella  capitale.  Per  dar’  esecuzione  ad  un  pro- 
getlo  sì  vasto,  bisognava  aiTrontar  molti  pericoli.  Lasciava  l’ Ita- 
lia alle  sue  spalle,  quella  Italia  ebe,  colpita  di  terrore  e di  ammira- 
zione, era  piena  sempre,  dell’ idea  che  i Francesi  non  potessero 
lungamente  tenerla. 

L’ultima  campagna  di  Rivoli  e la  presa  di  Mantova  pareva  che 
avessero  fatto  scomparire  questi  dubiti,  ma  la  marcia  in  Alemagna 
li  andava  tutti  risvegliando.  I governi  di  Genova  , di  Toscana  , di 

(0  Colle  professioni  di  fede  dei  cinque  direttori,  e massime  di  Laré- 
vellìère-Lépaus,  non  ci  voloa  esaltazione  in  un  cattolico,  fosse  francese 
o italiano,  per  essere  opposto  ai  principi  religiosi  clic  si  volcauo  geno- 
ralizzare  in  Francia  a que'  tempi. 
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lìomi,  di  Napoli,  di  Torino  e di  Venosa  , sdegnali  dal  vedere  il 
fomite  della  rivoluzione  posto  sui  loro  confini  nella  Cispadana  e 
nella  I.tmnbarbia,  potevan  profittare  del  primo  infortunio  per  ribel- 
larsi. Nella  incertezza  della  riuscita,  i patriotti  italiani  si  tenevano 
in  reciprora  osservazione  per  non  esporsi  a cimento.  C’esercito  di 
Ilonaparle  era  molto  inferiore  a quel  che  avrebbe  dovuto  essere  per 
far  fronte  a tutti  i pericoli  del  suo  progetto.  I.e  divisioni  Delmas  e 
Jiernadotte  venute  dal  Reno  non  contavano  piu  di  ventimila  no- 
mini, I antico  esercito  d' Italia  ne  numerava  al  di  là  di  quaranta, 
«■  coi  soldati  lombardi  poteva  arrivare  a circa  setfantamila  Ma 
Insognava  lasciarne  almeno  ventimila  in  Italia  , e guardare  il  Ti- 
rolo  con  quindici , o dirnittomila  j per  cui  ne  restavano  appena 
trentamila  per  marciare  contro  Vienna,  temerità  senza  esempio. 
Il  inaparte,  ad  oggetto  d ovviare  a queste  difficoltà , procurò  di  ne- 
goziare col  Piemonte  un'  alleanza  offensiva  e difensiva  , alla  quale 
da  molto  tempo  aspirava.  Q.iesta  alleano  doveva  dargli  diecimda 
uomini  di  buona  truppa.  Il  re  che  prima  non  crasi  contentato  del- 
la guarentia  dei  suoi  Stati  in  prcra  o de’ servizi  che  avrebbe  rpsi  , 
se  ne  contentò  ora.  chè  vedeva  la  rivoluzione  guadagnar  le  menti 
di  tutti.  Sottoscrisse  il  trattato,  che  fu  inviato  a Parigi  Ma  quel 
trattato  era  contrario  alle  mire  del  governo  francese.  Il  Direttorio, 
approvando  la  poi  fica  di  Binapvrte  in  Italia  , che  consisteva  ad 
attendere  la  vicinissima  caduta  «lei  governi,  ed  a non  provocarla  , 
por  non  aver  né  la  pena,  nè  la  risponsabilità  delle  rivoluzioni,  sde- 
gnava sia  di  attarcare  sia  di  guarentire  alcun  principe.  J,a  ratifi- 
cazione del  trattato  era  dunque  molto  dubbiosa,  ed  altronde  richie- 
deva quindici  o venti  giorni.  Bisognava  poi  che  il  contigente  sar- 
do si  mettesse  in  movimento,  ed  allora  iimaparte  doveva  già  tro- 
varsi al  di  là  delle  Alpi.  Egli  avrebbe  voluto  principalmente  rnn- 
chiudere  un  simil  trattato  di  alleanza  con  Venezia.il  governo  di 
quella  repubblica  faceva  considerevoli  armamenti,  il  cui  scopo  non 
poteva  esser  dubbio  Le  lagune  eran  piene  di  reggimenti  schia- 
vini II  potestà  di  Bergamo,  Ottolini,  cieco  strumento  degl  inqui- 
sitori di  stato . aveva  sparso  denaro  ed  armi  tra  i montalari  del 
Bergamasco,  e li  teneva  pronti  all  uopo.  Quel  governo,  delio'e  e 
perfido  del  pari , non  voleva  mettersi  a repentaglio  , e persisteva 
nella  sua  pretesa  neutralità.  Aveva  rifiutala  la  alleanza  dell'Au- 
stria e della  Prussia  , ma  si  teneva  armato;  e se  i francesi,  entran- 
do in  Austria,  patissero  traversie,  allora  era  risoluto  a pronunziar- 
si, facendone  strage  nella  loro  ritirata  Bunaparte  , scaltro  quanto 
l’aristocrazia  veneziana,  comprendeva  questo  pericolo  , c ne  ago- 
gnava l’alleanza  piuttosto  per  guarentirsi  dai  suoi  cattivi  disegni  , 
che  per  avere  i suoi  soccorsi  Passando  l‘  Adige  volle  vedere  il  pro- 
curatore Pesaro,  quegli  appunto  che  aveva  tanto  spaventato  l'an- 
no precedente  a Peschiera , e fecegli  le  più  franche  ed  amichevoli 
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esibizioni.  — Tutta  la  terra  ferma,  disse,  essere  imbevuta  di  idee 
rivolluose  ; bastare  una  sola  parola  dei  Francesi  per  far'insorgere 
tutte  le  province  contro  Venezia  ; pure  i Francesi,  se  Venezia  seco 
loro  si  allegasse  , essere  alieni  dall’ istigare  alia  rivolta:  procure- 
rebbero di  calmare  gli  animi  ; guarentirebliero  la  repubblica  contro 
l'ambizione  dell’Austria,  e,  senza  dimandarle  il  sacrificio  della  di 
lei  costituzione,  si  contenterebbero  consigliarle  alcune  indispensa- 
bili modificazioni  richieste  dal  proprio  interesse  di  lei.  Saviissimi  e 
schietti  (1)  guanto  mai  erano  quegli  avvisi  : e non  è all'atto  vero 
che  nel  darli  il  Direttorio  e Bonaparte  avessero  in  mente  di  ceder 
Venezia  all'Austria.  Su  tal  punto  il  Direttorio  non  aveva  alcuna 
idea;  e nell’aspettativa  degli  avvenimenti,  se  aveva  qualche  mira  , 
era  piuttosto  render  libera  l’ Italia  che  cederne  una  parte  all’ Au- 
stria- Quanto  a Bonaparte,  sinceramente  voleva  farsi  un  alleato;  e 
se  Venezia  l’avesse  ascoltato,  e si  fosse  a lui  attaccata  con  modi- 
ficare la  costituzione,  sarebbe  riuscita  a salvare  il  suo  tcrri'orio  e le 
sue  an'iche  leggi  (2).  Pesaro  rispose  in  modo  evasivo.  Bonaparte 
vedendo  che  nulla  poteva  sperare  , cercò  di  premunirsi  è di  prov- 
vedere a ciocché  mancavagli,  usando  gli  ordinari  suoi  mezzi,  la  ra- 
pidità e la  vivacità  dei  colpi. 

Dimandava  sessanta  e più  mila  nomini  di  soldati  tali  che  FFuro- 

fa  non  aveva  mai  veduti  i simili.  Voleva  lasciarne  diecimila  in 
(alia  , i quali , uniti  ai  battaglioni  lombardi  e cispadani  , forma- 
vano una  massa  di  circa  diciottomila  uomini  capaci  di  imporre  ri- 
guardo a’Veneziani.  Restavangli  più  di  cinquantamila  combattenti , 
cui  dispose  nel  seguente  modo.  Tre  vie  menano  a Vienna  a traver- 
so le  Alpi  Betiche,  Murielle  e Giulie  ; la  prima  a sinistra  , balte  il 
Tirolo  pel  colle  del  Brenner  ; la  seconda  al  centro  , passa  ner  la 
Corinzia  al  colle  del  Tarwis  ; la  terza  a dritta  , segue  il  raglia- 
mento e F Isonzo,  e conduce  nella  Carniola.  I.’ arciduca  Carlo  ave- 
va il  nerbo  delle  sue  forze  sopra  l’ Isonzo  , guardava  la  Carniola, 
e difendeva  Trieste.  Due  divisioni,  I’  una  a Fellre  e Belluno,  l’al- 
tra nel  Tirolo,  occupavano  le  due  altre  strade  Ber  errore  commes- 
so dall’  Austria  di  menare  molto  tardi  le  sue  forze  in  Italia,  sei  bel- 
le divisioni  distaccale  dal  Beno  non  erano  ancora  arrivale.  Que- 
sto errore  sarebbesi  in  parte  riparato  se  l’arciduca  Carlo,  ponendo 
il  suo  quartier  generale  nel  Tirolo,  si  fosse  deciso  ad  operare  su  la 
nostra  sn'sfn.  In  tdcaso  egli  avrebbe  ricevuto  quindici  giorni  pri- 
ma le  sci  divisioni  del  Beno;  e certamente  allora,  Bonaparte,  lungi 
di  marciare  su  la  dritta  per  la  Carinzia  o per  la  Carniola,  sarebbe 
stato  obbligato  di  combatterlo,  a fine  d>  terminarla  con  lui  prima  di 

(0  Quanto  alla  schiettezza,  prescindiamone  Non  se  ne  sono  avute  gran- 
di caparre. 

(>)  Mi  riporto  atta  nata  procedente. 
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avventurarsi  al  di  là  delle  Alpi;  lo  avrebbe  trovato  con  le  migliori 
sue  truppe,  per  lo  che  non  gli  sarebbe  tornato  molto  utile  il  parti- 
to. Ma  l’arciduca  aveva  ordine  di  covrire  Trieste  solo  porto  ma- 
ritiimo della  monarchia.  Egli  dunque  si  stabilì  alia  gola  della  Car- 
nioia  e situò  taluni  corpi  accessori  sulle  strade  della  Carinzia  e del 
Tirolo.  Due  delle  divisioni  partite  dal  lleno  doveano  ime  a raffor- 
zare il  generale  Kerpen  nel  Tirolo:  le  quattro  altre  doveano  mar- 
ciare dietro  le  Alpi  a traverso  la  Carinzia  e la  Carniola,  e raggiun- 
gere il  quartiere  generale  nel  Friuli.  Correva  il  mese  di  ven  oso 
(marzo).  Le  Alpi  erano  coverte  di  nevi  e di  ghiaccio  : come  mai 
immaginare  che  Bonaparte  pensasse  di  ascendere  in  quel  momento 
la  cresta  delle  Alpi  ? 

Bonaparte  pensò  che  avventandosi  sull' arciduca  pria  dell'arri- 
vo delie  principali  forze  del  Reno  , guadagnerebbe  più  facilmente 
gli  stretti  delle  Alpi,  li  valicherebbe  tantosto  , batterebbe  successi- 
vamente, come  avea  sempre  fatto,  gli  austriaci  isolali , e se  fosse 
sorretto  da  un  movimento  dell' esercito  del  Reno  si  avanzerebbe 
fino  a Vienna. 

Quindi  afforzò  Joubert,  il  quale  dopo  l’affare  di  Rivoli  avea  me- 
ritato tutta  la  sua  confidenza,  ron  le  divisioni  Baraguey  d'Hìl- 
liers  e Ddmas,  e gli  compose  un  corpo  di]  diciotto  mila  uomini, 
i,’  incaricò  di  salire  nel  Tirolo,  di  battere  a tutta  possa  i generali 
Laudon  e Kerpen,  di  cacciarli  al  di  là  del  Brenner,  dall'  altra  par- 
te delle  Alpi,  e poscia  marciare  per  la  dritta  a traverso  il  Puter- 
stbal,  per  raggiungere  il  grande  esercito  nella  Carinzia-  Laudon 
e Kerpen  poteano  senza  dubbio  ritornare  nel  Tirolo  dopo  che  Jou- 
bcrt  avesse  raggiunto  l' esercito  principale  ; ma  aveano  bisogno  di 
tempo  per  rimettersi  di  una  disfatta  , per  afforzarsi  e ricuperare 
di  nuovo  il  Tirolo,  e durante  questo  tempo  Bonaparte  sarebbe  alle 
porte  di  Vienna.  Per  calmare  i Tirolesi  raccomandò  a Joubert  di 
lai  buon  viso  ai  preti,  di  dir  bene  dell'  imperatore  e male  de’suoi 
ministri,  di  toccare  le  sole  casse  imperiali,  e nulla  mutare  ncU'am- 
ininistrazionc  del  paese.  Incaricò  I intrepido  Massena  ron  la  sua 
bella  divisione,  poderosa  di  dieci  mila  uomini,  di  marciare  contro 
alla  truppa  che  era  nel  centro  verso  Feltro  e Belluno  , di  correre 
alle  gole  della  Ponleba,  che  precedono  la  gran  giogaia  del  Tarwis, 
d'impadronirsi  delle  gole  e del  colle,  c di  assicurarsi  così  dell’in- 
gresso deila  Carinzia.  Volea  di  persona  marciare  con  tre  divisioni 
forti  di  venticinque  mila  uomini,  sopra  la  Piave  ed  il  'ragliamen- 
to, spingere  innanzi  a sé  l'arciduca  nella  Cirniola,  piegare  poscia 
verso  la  strada  della  Carinzia  . raggiungere  Massena  al  colle  di 
Tarwis,  valicar  e le  Alpi  e questo  colie  , scendere  nella  valle  della 
Prave  e della  Muer,  riunirsi  a Jjnbert  e muovere  contro  Vienna. 
Fidava  su  l’ impetuosità  c l'audacia  dei  suoi  attacchi , c su  P im- 
pressiona clic  lisciavano  ordinariamente  i suoi  pronti  c terribili 
colpi. 
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Prima  di  marciare  diede  ai  generale  Kilmaine  il  comando  del- 
i’Alta  Italia.  La  divisione  Victor  disposta  a scaloni  negli  stali  del 
papa  aspettando  il  pagamento  dei  30  milioni,  doveva  ritornare  fra 
pochi  giorni  sull’ Adige,  e colà  formare  co*  Lombardi  il  corjK)  di 
osservazione.  Uno  straordinario  fermento  regnava  nelle  province 
venete.  I terrazzani  ed  i montanari  attaccati  ai  preti  ed  all’  ari- 
stocrazia, le  città  commosse  dallo  spirito  rivoltuoso  . eran  vicini  a 
venire  alle  prese.  Bonaparte  comandò  al  generale  Kilmaine  di  os- 
servare la  più  esatta  neutralità,  e si  mise  in  marcia  per  eseguire  i 
suoi  vasti  progetti.  Al  suo  solito  , pubblicò  un  energico  proclama 
capace  ad  aumentare  maggiormente  l’esaltazione  dei  suoi  soldati  , 
se  ne  fosse  stata  suscettibile.  Il  20  ventoso  anno  V ( IO  marzo 
1797  ) con  un  rigido  freddo  e molli  piedi  di  neve  sulle  montagne  , 
pose  in  movimento  tutta  la  sua  ordinanza  di  battaglia.  Cominciò 
Massena  ad  operare  contro  al  corpo  del  centro,  lo  spinse  sopra  Fei- 
tre.  Belluno,  Cadoro,  gli  fece  un  migliaio  di  prigionieri,  nel  nume- 
ro dei  quali  capitò  il  generale  Lusignan  ; prese  la  volta  di  Spilim- 
berga,  e nefiefrò  nelle  gole  della  Puntelo,  che  precedono  il  colle  di 
Tarwis.  Bonaparte  s’inoltrò  con  tre  divisioni  su  la  Piave  : la  divi- 
sione Serrurier,  che  crasi  distinta  innanzi  a Mantova  ; la  divisione 
Augereau  attualmente  affidata  al  generale  Guyeux  , in  assenza  di 
Augereau  ilo  a recare  delle  bandiere  a Parigi;  e la  divisione  Ber- 
nadotte  giunta  dal  Reno.  Quest’  ultima  faceva  un  vivo  contrasto 
per  la  sua  semplicità  e per  lo  severo  contegno,  col  vecchio  eserci- 
to d’Italia,  arricchito  nelle  lielle  pianure  che  aveva  conquistato,  e 
composto  di  prodi  focosi  ed  intemperanti  meridionali.  I soldati  d’I- 
talia, orgogliosi  delle  loro  vittorie,  ridevansi  dei  soldati  venuti  dal 
Reno  e li  chiamavano  ti  contingente,  alludendo  ai  contingenti  dei 
circoli,  i quali,  negli  eserciti  dell’  Imperatore  , mollemente  adempi- 
vano il  loro  dovere.  1 soldati  del  Reno,  invecchiati  sotto  alle  armi , 
erano  impazienti  di  dar  prova  di  valore  ai  loro  rivali  di  gloria  Per 
queste  irrisioni  si  erano  vicendevolmente  tirati  alcuni  colpi  di  scia- 
ma, ed  erasi  nella  impazienza  di  far  pruova  innanzi  al  nemico 
Il  23  (13  marzo)  le  tre  divisioni  passarono  la  Piave  senza  acci- 
dente, e solo  erano  per  perdere  un  uomo  annegato,  se  una  canti- 
niera,  gettatasi  a nuoto,  non  l’avesse  salvato  ; pel  quale  fallo  Bo- 
naparte le  regalò  una  collana  di  oro  Le  vanguardie  nemiche  retro- 
cedettero e andarono  a rifuggirsi  dietro  al  Tagliamento.  Tutte  le 
truppe  del  principe  Carlo,  sparse  nel  Friuli , vi  si  erano  adunate 
per  disputarne  il  passaggio,  i due  giovani  avversari  fra  poco  erano 
per  affrontarsi.  L’uno,  col  salvar  I Aleungna  mediante  una  felice 
idea,  avevasi  l’anno  precedente  procurata  una  gran  riputazione. 
Egli  era  prode,  non  trattenuto  dalle  pratiche  alemanne;  ma  mollo 
incerto  dell’evento,  c assai  pauroso  per  la  sua  gloria.  L’ altro  per 
la  fecondità  e per  l’ audacia  dei  suoi  concetti  aveva  piena  l’ Europa 
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di  maraviglia,  e nulla  temeva  al  mondò.  Modesto  fino  a Lodi,  non 
credeva  ora  alcun  genio  eguale  al  suo,  ed  alcun  soldato  eguale  ai 
soldato  francese.  La  mattina  del  26  ventoso  (16  marzo).  Bonaparte 
diresse  le  sue  Ire  divisioni  per  Valvasone  su  le  rive  del  'raglia- 
mento. Questo  fiume,  di  letto  irregolare  . scorre  dalle  Alpi  sopra 
ghiaie,  e dividesi  in  molti  rami  tutti  guadabili.  L‘ esercito  austria- 
co era  schieralo  sull’altra  riva  fulminando  le  spiagge  del  fiume  col- 
le sue  palle  di  cannone,  e tenendo  la  sua  bella  cavalleria  spiegata 
alle  sue  ali,  per  profittarne  su  quelle  pianure  si  favorevoli  alle  evo- 
luzioni. 

Bonaparte  lasciò  la  divisione  Serrurier  in  riserva  a Valvasone, 
e condusse  le  due  divisioni  Guyeux  e Bernadolte,  la  prima  a sini- 
stra, facendo  fronte  al  villaggio  di  Gradisca  dove  stava  postato  il 
nemico,  la  seconda  a dritta  , di  rimpetlo  a Godroipo.  Cominciò  il 
fuoco  di  artiglieria,  e vi  furono  alcune  scaramucce  di  cavalleria  su 
le  ghiaie.  Bonaparte  trovando  l’inimico  troppo  preparato,  finse  di 
far  riposare  le  truppe,  fere  sostare  il  fuoco,  ed  ordinò  di  distribuir- 
si la  zuppa.  L' inimico  ingannato,  credè  che  le  divisioni  avendo  cam- 
minato tutta  la  notte  facessero  aito  , e prendessero  riposo.  Ma  a 
mezzo  dì  Bonaparte  in  un  subito  fa  ripigliar  le  armi.  La  divisione 
Guyeux  schierossi  a sinistra,  e quella  di  Bernadotle  a dritta.  For- 
maronsi  i battaglioni  di  granatieri.  Alla  lesta  di  ogni  divisione  si 
pose  la  fanteria  leggiera,  (ironia  a disperdersi  da'  bersaglieri , indi 
i granatieri  che  dovevano  caricare,  ed  i dragoni  che  dovevano 
spalleggiarli.  Le  due  divisioni  schieraronsi  dietro  a queste  avan- 
guardie. Ogni  mezza  brigata  aveva  il  suo  primo  battaglione  dispo- 
sto in  linea,  e i due  altri  formati  in  colonna  serrata  su  le  ali  del 
primo.  La  cavalleria  fu  destinata  a volteggiare  sopra  (e  ali.  L'  c* 
serrilo  si  avanza  così  verso  le  sponde  del  fiume,  e marcia  al  com- 
battimento con  lo  stesso  ordine  e la  medesima  tranquillità  che  in 
una  rassegna. 

11  generale  Dammartin  a sinistra,  il  generale  Lespinasse  a dritta 
fanno  avvicinare  la  loro  artiglieria.  La  fanteria  leggiera  si  sparpa- 
glia, e cuopre  le  sponde  del  Tagliamento  di  una  immensità  di  ber- 
saglieri Bonaparte  dà  il  segnale;  i granatieri  delle  due  divisioni  en- 
tran  nell'acqua  spalleggiati  dagli  squadroni  di  cavalleria  , e si  a- 
vaiuano  su  l’ altra  riva.  — Soldati  del  Ileno,  gridò  Bernadolte.  l'e- 
sercito di  Italia  vi  guardai  — G ambe  le  parti  i soldati  s' avventano 
con  pari  bravura,  piombano  su  lo  esercito  nemico,  e il  respingono 
da  ogni  parie.  Intanto  il  principe  Carlo  avea  situato  un  polente  ner- 
bo di  fanteria  a Gradisca  verso  la  sinistra  de  Francesi,  e tenea  la  sua 
cavalleria  verso  la  loro  ala  dritta  per  sorpassarli,  e caricarli  col  fa- 
vore della  pianura.  Il  generale  Guyeux,  alla  testa  della  sua  divisio- 
ne, attacca  Gradisca  impetuosamente,  e la  vince.  Bonaparte  dispo- 
ne la  sua  riserva  di  cavalleria  verso  l’ala  de’  Francesi  minacciata. 
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e solfo  agli  ordini  del  generale  Duglia  e dell’  ainfante  generale  Kcl- 
leimann  la  fa  irrompere  sulla  cavalleria  austriaca.  I squadroni  Ira  il- 
lesi caricano  con  destrezza  ed  impelo,  fanno  prigioniero  il  generale 
della  cavalleria  nemica  e la  pongono  in  ritta.  Sopra  tutta  la  linea 
il  Tagliamento  è traghettato,  ed  il  nemico  fogge.  Si  fecero  circa 
cinquei  ento  prigionieri;  il  lerreno  tolto  aperto  non  permetteva  pren- 
derne dippiù. 

Tale  tu  la  giornata  del  26  ventoso  f!6  marre)  , detta  I «attaglia 
del  Tagliamento.  Mentre  eh’ essa  accadea,  Massena,  suora  la  strada 
del  centro,  attaccava  Osopo,  s' impadroniva  delle  gole  orila  Ponleba 
e spingea  sopra  Tarwis  gli  avanzi  delle  divisioni  Lusignan  c Orksray. 

L’arciduca  Carlo  comprendeva  che  per  custodire  la  strada  della 
Carniola  e tutelare  Trieste,  perdeva  la  strada  della  Carinzia  , ihe 
era  la  pfù  diretla  e la  più  breve  , e quella  <he  Bonaparte  voiea  se- 
guire per  marciare  sopra  Vienna.  La  strada  della  Carniola  co- 
munica con  quella  della  Carinzia  ed  il  colle  di  Taiwis  per  una 
strada  trasversale  che  segue  la  valle  deli’  Isonzo.  L'arciduca  dirige 
la  divisione  Bayalitsch  per  quella  comunicazione  sopra  il  colle  di 
Tarwis  a fine  di  prevenire  Masseoa  se  c possibile.  Poi  si  ritira  col 
resto  delle  sue  lune  sul  Friuli  ad  oggetto  di  disputare  il  passaggio 
del  Basso  Isonzo. 

Bonaparte  lo  segue  e s'impadronisce  di  Palmannova,  piazza  vene- 
ziana, che  l’arciduca  avea  occupata  e che  racchiudea  magazzini  im- 
mensi. Poscia  marcia  sopra  Gradisca,  città  situata  prima  delt'Ison- 
zo,  dove  giunge  il  29  ventoso  (19  marzo).  La  divisione  Bernadottc 
si  avanza  da  Gradisca,  debolmente  trincerata,  ma  guardata  da  tre- 
mila uomini.  Durante  questo  tempo,  Bonaparte  dirige  la  divisione 
Serrurier  un  poco  al  di  sotto  di  Gradisca  , per  passarvi  P Isonzo  e 
tagliare  la  ritirata  alla  guarnigione.  Bernaaolte,  senza  aspettare  il 
risultamento  di  questa  mossa,  intima  alla  piazza  di  rendersi.  I soldati 
del  Beno  dimandano  l'assalto  per  entrare  in  essa  prima  dei  soldati  d’ 
Italia.  Si  avventano  alle  trinciere  . ma  una  gragnuola  di  palle  c di 
mctraglie  ne  abbatte  più  di  cinquecento.  Feliremente  la  mns-a  di 
Serrurier  fa  cessare  il  combattimento.  1 tremila  uomini  di  Gradisi  a 
depongono  le  armi,  e consegnano  bandiera  c cannoni. 

In  questo  tempo  Massena  era  alla  fine  arrivato  al  colle  di  Tarwis, 
e dopo  un  combattimeuto  molto  vivo  aveva  guadagnato  questo  pas- 
saggio delle  Alpi.  La  divisione  Bayalitsch  , incamminatasi  a tra- 
verso la  sorgente  dell' Isonzo  per  prevenire  Massena  a Tarwis, 
Irovavane  dunque  chiusa  l'uscita.  L'arciduca  Carlo  , prevedendo 
questo  risultalo,  lascia  ji  resto  del  suo  esercito  sulla  strada  del  Friu- 
li e della  Carniola  con  l’ordine  di  andare  a raggiungerlo  dietro  le 
Alpi  a Clagenfurth  ; vola  poscia  di  persona  a Villa* h.  ove  arrivavano 
numerosi  distaccamene  dai  Reno,  per  riattaccare  Tarwis,  cardarne 
Massena  , e riaprire  la  strada  alla  divisione  Bayalitsch.  Bonapar- 
Tbiert.  Rivolo*.  — voi.  IV.  2G 
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te,  da  parte  sua,  lascia  la  divisione  Bernadette  ad  inseguire  i corpi 
che  si  ritiravano  mila  Corniola',  e con  le  divisioni  Guyeux  e Ser- 
rurier  si  inette  a molestare  alle  spalle  la  divisione  Bayatilsch  a tra- 
verso la  valle  d’isonzo. 

11  principe  Carlo  , dopo  aver  riunito  dietro  alle  Alpi  gli  avanti 
delle  divisioni  di  Lusignan  c di  Orkscay , che  aveano  perdutoli 
colle  di  Taivvis,  li  rinforza  di  seimila  granaticii,  i più  )>elli  ed  i più 
valenti  soldati  dell  Imperatore,  e riattacca  il  colle  di  Tarwis  ove 
Massena  avea  appena  lasciato  un  disiai  « amento.  Riesce  a ricupe- 
rarlo, e vi  si  stabilisce  fon  le  delle  divisioni  di  Lusignan  , di  Uik- 
scay  e con  i seimila  granatieri  Massena  riunisce  tutta  la  sua  divi- 
sione per  nuovamente  riacquistai  lo.  1 due  generali  sentivano  en- 
trambi )•  importanza  di  quel  punto.  Riacquistato  Tarwis,  l'esercito 
francese  diveniva  l'arbitro  delle  Alpi  e reravasi  in  suo  potere  1'  in- 
tiera divisione  Bayalitsih.  Massella  scagliasi  a corpo  perduto  con  la 
sua  valorosa  fanteria  ed  al  solito  espone  la  propria  vita.  Il  principe 
Carlo  non  si  arrisi liia  meno  del  generale  repubblicano,  ed  è più 
volte  sul  punto  «li  esser  preso  dai  bersaglieri  francesi  11  colle  di 
Tarwis,  il  più  elevato  delle  Alpi  Norii  he,  signoreggia  I’  Alemagna. 
Si  guerreggiava  Ira  la  nebbia  e la  neve  e sopra  pianure  di  ghiac- 
cio. Intere  linee  di  cavalleria  erano  rovesciate  e rotte  su  quell  or- 
ribile campo  di  battaglia.  Finalmente  dopo  di  aver  fatto  cimentare 
fino  af  suo  ultimo  battaglione  , l'arciduca  Carlo  abbandona  Tar- 
wis al  suo  ostinato  avversario  , e si  vede  costretto  a sacrificare  la 
divisione  Bayalitsih.  Massena  riinasto  padrone  di  Tarwis  si  dirige 
contro  alla  divisione  Bayalitsih,  che  allora  arrivava  e l’attacca  al- 
la testa  , mentre  alla  coda  viene  assalita  dalle  divisioni  Guyeux  e 
Seri miei'  riunite  sotto  gli  ordini  di  Bonaparte.  Quella  divisione 
non  ha  altro  stanqio  clic  di  darsi  prigione,  lina  quantità  di  soldati, 
nativi  della  Carniola  e della  Croazia,  si  salvano  a traverso  le  mon- 
tagne buttando  via  le  armi  , ma  nc  restano  cinquemila  in  potere 
di’ Francesi  con  tutte  le  bagaglie,  le  amministrazioni  ed  i parchi 
de  II'  eseriito  austriaco,  «he  aveano  tenuto  quella  strada.  Cosi  Bo- 
naparte era  giunto  in  quindici  giorni  alla  cima  delle  Alpi,  e sul  pun- 
to dove  comandava  avea  interamente  ottenuto  il  suo  scopo. 

Nel  Tirolo  , Juubert  giusiifieava  la  fiducia  in  lui  posta,  dìin- 
do giganteschi  combattimenti.  1 due  generali  Laudon  e kerpen  oc- 
cupavano le  due  rive  dell’Adige.  Joubert  li  avea  attaccati  e battu- 
ti a San  Michele  , facendo  loro  soffrir  la  perdita  di  duemila  uomi- 
ni estinti  e tremila  prigionieri.  Indi  inseguendoli  senza  posa  sopra 
Neumaik  e Tramili  , tolse  loro  afri  duemila  uomini , ributtando 
Laudon  a sin  sira  dell’Adige  nella  vaile  del  Meran  e Kerpen  a di  i t - 
a alle  Calde  del  Bienneo  Kerpen  , afforzato  a Clausen  da  una  delle 
due  divisioni  venule  dal  Reno  , fu  perdente  un’altra  fiata  ; e raf- 
forza o di  nuovo  a MiltenwaJd  da  una  delle  due  divisioni  del  Reno, 
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restò  sconfitto  la  lena  volta,  per  coi  si  ritrasse  in  fine  al  di  là  del 
Ii'cnncr.  Joolmrt, sgominalo  cosi  il  Tirolo,  volgendosi  a dritta  mar- 
ciava a traverso  il  l’uterslhalper  raggiungerei!  suo  generale  in  capo-. 
Correva  il  12  perniile  { I aprile}  e Bonaparte  era  già  padrone  del- 
le Alpi  ; avea  fallo  quasi  ventimila  prigionieri,  ed  era  per  riunire 
Joubert  e Ma  ssena  ai  suo  corpo  principale,  permareiare  con  cinquan- 
tamila uomini  sopra  Vienna,  li  suo  avversario  disfatto  sforvavasi  di 
rannodare  i suoi  avanzi  e di  riunirli  alle  truppe  ciré  venivano  dal 
Reno.  T<le  era  il  risultato  di  questa  pronta  ed  audace  marcia. 

Ma  nel  mentre  ebe  Bonaparte  otteneva  risultamenti  così  rapidi, 
si  avverava  lutto  ciò  che  aveva  preveduto  e temuto  alle  sue  spalle 
Le  provinte  venete,  agitate  dallo  spirito  ri  volinosi» , eransi  solle- 
vate. Esse  aveano  con  ciò  fornito  al  governo  veneziano  un  |>re- 
testo  per  «piegare  consideretoli  forze  e per  mettersi  in  grado  di 
atterrare  l’esercito  francese  in  raso  di  contraria  fortuna.  Le  pro- 
vince della  riva  dritto  del  Mincio  erano  maggiormente  invase  dallo 
spirilo  di  rivoluzione  per  elle! lo  della  vicinanza  della  Lombardia. 
Stelle  città  di  Bergamo,  Brescia,  Salò,  Crema  era  una  quantità- 
di  famiglie  cospicue  , cui  il  giogo  della  nobiltà  del  libro  d oro  era 
insopportabile,  le  quali  appoggiate  da  numerosa  cittadinanza  for- 
mavano polenti  fazioni.  Seguendo  i consigli  di  Bonaparte  , apren- 
do le  pagine  del  libro  d’oro  , facendo  delle  modificazioni  all’anti- 
ca costituzione  , il  governo  veneto  avrebbe  disarmalo  la  formida- 
bile fazione  formatasi  in  tutte  le  province  di  terra  ferma  ; ma 
raccircainento  consueto  di  tutte  le  aristocrazie  avea  impedito  que- 
sta transazione  e renduta  inevitabile  una  rivoluzione.  La  parte  (he 
presero  i francesi  in  essa  è facile  a determinarsi , malgrado  tutte 
le  assurdità  inventate  dall’odio  e ripetute  dalla  sciocchezza.  L'eser- 
cito d balia  era  composto  di  rivoltuosi  meridionali , vai  quanto  dire 
ardenti.  In  lutti  i loro  rapporti  con  i sudditi  veneziani,  era  im- 
possibile che  non  comunicassero  le  loro  massime  , e che  non  ec- 
citassero la  rivolta  contro  la  più  odiosa  delle  aristocrazie  europee; 
ma  questo  era  inevitabile  , e né  i generali  francesi  potevano  im- 
pedirlo. Quanto  alle  intenzioni  del  Direttorio  c di  Bonaparte  erano 
chiare.  11  Direttorio  desiderava  la  caduta  naturale  di  tutti  i go- 
verni italiani  , ma  era  deriso  di  non  prendervi  alcuna  parte  attiva 
c del  resto  riposava  interamente  sopra  Bonaparte  , per  la  condotta 
delle  operazioni  politiche  e militari  in  Italia.  Quanto  allo  stesso 
Bonaparte,  avea  troppo  bisogno  d’unione,  di  riposo  c di  amici  alle 
sue  spalle;  e quindi  bramar  non  poteva  di  mettere  in  rivoluzione 
Venezia.  Una  transazione  tra  le  due  parti  gli  conveniva  assai  più. 
E poiché  questa  Iransaxione  e l'alleanza  de  francesi  venivano  ricusa- 
le si  proponeva  di  esigere  al  suo  ritorno  ciò  che  non  avea  potuto  ot-'- 
tenere  per  la  via  della  dolcezza  ; ma  pel  momento  .nulla  voleva 
tentare;  (e  sue  intensioni  a tal  riguardo  erano  positivamente  mani- 
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festate  al  suo  governo,  ed  avea  dato  al  generale  Kilinaine  l'ordine 
più  formile  di  mm  prendere  alritna  parte  agli  avvenimenti  politi- 
ci, e di  mantenere  la  calma  il  più  < he  potesse. 

Le  città  di  Bergamo  e di  Brescia  , le  più  commosse  della  terra 
ferma  , si  corri.' pendevano  efficacemente  ron  Milano.  Dappertutto 
formavansi  secreti  comitati  sedilo  si  per  essere  in  comunicazione 
con  i patrioti!  milanesi.  Chiedevano  a quelli  soccorso  onde  scuote- 
re il  giogo  di  Venezia.  Le  vittorie  dei  francesi  non  lasciavano  più 
alcun  dubbio  circa  la  definitiva  espulsione  degli  Austriaci.  1 protet- 
tori dell’ aristocrazia  erano  dunque  vinti;  e benché  i Francesi  af- 
fettassero neutralità  , era  evidente  che  non  avrebbero  usato  le  armi 
a far  rientrare  sotto  al  giogo  i popoli  che  gl'  avrebbero  imitati. 
Tutti  quelli  adunque  che  insorgeano  pareva  dovessero  rimaner  li- 
beri. Tale  era  il  modo  di  ragionare  degl'italiani.  Gli  abitanti  di 
Bergamo  più  vicini  a Milano  fecero  segretamente  domandare  ai  ca- 
pi milanesi  se  potessero  valersi  del  loro  appoggio  . e del  soccorso 
della  legione  lombarda  comandata  da  Lahos.  li  podestà  di  Bergamo, 
Ottolini,  fedele  agente  degl’inquisitori  di  stato,  il  quale  sommini- 
strava denaro  ed  armi  ai  contadini  ed  ai  montanari,  lenendo  spie 
Ira  i patrioti!  milanesi,  riuscì  a conoscere  il  progetto  che  tramava* 
si  ; venuto  a sapere  il  nome  dei  princqiali  abitanti  di  Bergamo,  ope- 
ratoli della  rivolta  , affrettassi  a spedire  un  corriere  in  Vi  nenia, 
portatore  di  quei  nomi  agl  inquisitoli  di  stalo,  per  provocare  il  loro 
- arresto.  Gli  abitanti  di  Bergamo,  avvertiti  del  pericolo,  mandarono 
dietro  al  messo  del  dispaccio,  lo  fecero  arrestare,  e pubblicarono  i 
nomi  di  quelli  tra  essi  che  maggiormente  erano  compromessi.  Que- 
st* avvenimento  determinò  lo  scoppio.  Agli  II  di  marzo,  nello  stesso 
istante  che  Bonaparte  marciava  verso  la  Piave,  cominciò  il  tumulto 
in  Bergamo.  11  podestà  Ottolini  fece  minacce  che  non  furono  ascol- 
tate. 11  comandante  francese,  che  Bonaparte  aveva  lascialo  nel  ca- 
stello con  una  guarnigione , per  sopravvegliare  a’  movimenti  dei 
montanari  bergamaschi,  raddoppiò  di  vigilanza  , e rafforzò  tutti 
i suoi  posti.  Da  ambe  le  parli  invocandosi  il  suo  appoggio,  rispose 
che  non  poteva  entrare  nelle  brighe  dei  sudditi  veneziani  col  lo- 
ro governo  , soggiungendo  che  il  raddoppiamento  dei  posti  non 
era  altro  che  una  precauzione  per  la  sicurezza  della  piazza  a lui 
affidata  , e che  eseguendosi  i suoi  ordini  , restandosene  nella  neu- 
tralità , faceva  veramente  mollo  pe’  Bergamaschi.  Costoro  , il  <tì 
seguente,  12  marzo  , si  mossero,  formarono  una  municipalità 
temporanea  , dichiararono  la  città  di  Bergamo  libera  , cacciaro- 
no il  podestà  Ottolini  , il  quale  si  ritrasse  colle  truppe  venete  , 
ed  immediatamente  inviarono  una  lettera  a Milano  per  ottenere 
l’appoggio  dei  lombardi.  L’ incendio  doveva  rapidamente  comuni- 
carsi a Brescia  ed  a tutte  le  città  vicine  ; gli  abitanti  di  Bergamo, 
divenuti  liberi,  spedirono  pure  una  deputazione  a Brescia.  La  pre- 
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senza  dei  Bergamaschi  sollevò  i Bresciani  Battaglia,  quel  Venezia- 
no thè  nelle  deliberazioni  del  cenato  aveva  sostenuto  sì  saggi  divi- 
samenti,  slava  allora  a Brescia  Non  credendo  poter  resistere  se  ne 
patti.  La  rivoluzione  di  quella  città  accadde  il  15  marzo.  L' incen- 
dio continuò  a spandersi  lungo  la  falde  delle  montagne.  Comunicas- 
si a Salo,  dove  pure  la  rivoluzione  accadde  per  l' arrivo  dei  Ber- 
gamaschi e dei  Bresciani,  e per  essersi  ritirate  le  autorità  venezia- 
ne. ed  in  presenza  delle  guarnigioni  francesi  le  qnali  rimasero  in- 
differenti, ma  il  cui  aspetto,  benché  silenzioso , alimentava  la  spe- 
ranza dei  rivoltosi.  Questa  sommossa  della  fazion  patriottica  nelle 
città  doveva  naturalmente  eccitar  quella  della  fazion  contraria  nel- 
le montagne  e nelle  campagne,  i montanari  ed  i contadini  armati 
da  buona  pezza  da  Ottolini , prcpararonsi  a saccheggiare  le  città 
ribellate,  e se  fosse  possibile  a fare  scempio  dei  Francesi.  Da  quel- 
l’ istante  i generali  francesi  non  potevano  più  starsene  inattivi , co- 
munque volessero  conservare  la  neutralità.  Molto  bene  conosceva- 
no le  intenzioni  dei  montanari  e dei  contadini  per  soffrire  che  pren- 
dessero le  armi,  c senza  voler  favorire  alcuna  delle  parti , vedovati- 
si obbligali  d intervenire  e di  comprimere  chiunque  avesse  o spie- 
gasse intenzioni  ostili  contro  di  loro.  Kilmaine  impose  tosto  al  ge- 
nerale Lahos,  comandante  della  legion  lombarda,  di  marciare  ver- 
so le  montagne  per  opporsi  a quell' armamento.  Egli  non  voleva 
nè  doveva  far  ostacolo  alle  operazioni  delle  truppe  venete  regolari, 
se  dirigevansi  contro  alle  città  insorte  ; ma  non  voleva  egualmente 
soffrire  una  insurrezione,  di  gran  pregiudizio  nel  raso  di  una  disfai-  ‘ 
la  in  Austria.  Spedi  subito  corrieri  a Bonaparte,  e (ere  affrettar  la 
marcia  della  divisione  Victor,  che  ritornava  dagli  Stati  del  papa. 

Il  governo  di  Venezia,  come  sempre  accade  ai  governi  acciecati, 
che  non  vogliono  prevenire  il  pericolo  concedendo  ciò  che  è indi- 
spensabile, fu  spaventato  da  questi  avvenimenti  , come  se  fossero 
stati  impreveduti.  immantinenti  pose  in  marcia  le  truppe  che  da 
molto  tempo  aveva  riunite,  e le  avviò  su  la  ciltà  della  riva  dritta 
del  Mincio.  Nel  medesimo  tempo  persuaso  che  abbisognava  distorre 
la  segreta  influenza  dei  Francesi,  si  diresse  al  ministro  di  Francia 
Lallemant  per  sapere  se  in  questo  estremo  pericolo  la  repubblica 
di  Venezia  potesse  far  capitale  dell’  amicizia  del  Direttorio.  La  ri- 
sposta del  ministro  Lallemant  fu  semplice  e dettata  dalla  condizio- 
ne nella  quale  si  trovava.  Dichiarò  che  non  aveva  nel  caso  presen- 
te alcuna  isliuzione  del  suo  governo,  il  che  era  vero  : ma  aggiun- 
se che  se  il  governo  veneto  volesse  fare  alla  sua  costituzione  le 
modificazioni  reclamate  dalle  circostanze  del  tempo,  si  dava  a cre- 
dere che  la  Francia  volentieri  1*  appoggerebbe.  Lallemant  non  po- 
teva dir  altro;  conciosiachè  se  la  Francia  aveva  offerto  la  sua  allean- 
*a  a Venezia  contro  alle  altre  potenze,  non  l’aveva  giammai  offer- 
ta contro  i di  lei  propri  sudditi,  e non  poteva  oliargliela  contro  di 
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essi  se  non  a condizione  clic  il  governo  adottasse  principi!  sa  vii  e 
ragionevoli.  Il  gran  consiglio  di  Venezia  deliberò  sm  U risposta  di 
I^aileniant.  Eran  già  molti  secoli  che  la  proposizione  di  un  cambia- 
mento di  costituzione  non  crasi  fatta  pubicamente  ; sopra  duecento 
voti  appena  ne  ottenne  cinque.  Una  cinquantina  dicniararono  di 
doversi  venire  ad  un  esped  ente  energico  ; ma  centottanta  si  pro- 
nunziarono per  una  riforma  lenta,  successiva,  rimessa  a tempi  più 
miti,  vale  a dire,  per  una  determinazione  elusoria.  Si  deliberò  d' in- 
viare subito  due  deputati  a Bonaparte  per  indagare  le  sue  intenzio- 
ni, ed  invocare  il  suo  appoggio.  Si  scelsero  Giambattista  Cornare, 
uno  de'  sapienti  di  tcrraferma  , cd  il  famoso  procuratore  Pesaro, 
che  si  spesso  abbiatn  veduto  al  cospetto  del  generale. 

I corrieri  di  Kilmaine  e gl’  inviati  veneti  giunsero  a Bonaparte 
nel  momento  in  cui  le  sue  audaci  mosse  gli  avevano  assicurato  la 
linea  delle  Alpi,  ed  aperto  gli  Stati  ereditari.  — Trovavasi  a Gori- 
zia occupato  a regolare  la  capitolazione  di  Trieste.  Con  vero  dispia- 
cere venne  a sapere  gli  avvenimenti  eh’  erano  accaduti  alle  sue 
spalle,  al  ihe  facilmente  prostrassi  fede  se  riflettasi  quant’  era  au- 
dace e.  pericolosa  la  sua  marcia  alla  volta  di  Vienna.  Per  altro  i 
suoi  dispacci  al  Direllorio  atleslano  la  pena  (he  ne  provava  ; e co- 
loro che  han  dello  che  in  essi  non  esprimeva  il  suo  vero  pensiero, 
han  mostralo  poco  giudizio;  perché  non  ebbe  ritegno  di  confessarvi 
le  sue  meno  leali  astuzie  contro  i governi  italiani.  Frattanto  che 
polca  egli  fare  in  mezzo  a simili  occorrenze?  Non  era  generoso  per 
lui  comprimere  colla  forza  la  fazione  die  proclamava  i princij  i fran- 
cesi, che  ne  carezzava  ed  accoglieva  gli  eserciti  , c di  assicurare  il 
trionfo  a colui  ch’era  pronto,  in  caso  di  contraria  fortuna,  ad  an- 
nobilire i principi  e gli  eserciti  della  Francia.  Risolvette  di  profit- 
tare ancora  di  quest  incidente  per  ottenere  dagl’ inviati  di  Vene- 
zia le  concessioni  cd  i soccorsi  che  non  aveva  potuto  strappare  da 
loro.  Ricevè  i due  inviali  cortesemente  e diede  loro  udienza  il  5 
germile  (2ó  marzo).  — Clic  io  mi  armi  , disse  loro  , contro  i miei 
amici,  contro  coloro  che  ci  accolgono  e vogliono  difenderci , in  fa- 
vore de’  miei  nemici,  in  favore  di  coloro  che  ci  detestano  e voglio- 
no distruggerci,  questa  è una  cosa  impossibile.  Una  si  v le  politica  è 
tanto  lontana  dal  mio  cuore  quanto  da’miei  interessi  Giammai  pre- 


sterò il  mio  soccorso  contro  a principi  per  i quali  la  Francia  ha  fat-  f 

to  la  sua  rivoluzione,  ed  ai  quali  devo  in  parte  il  trionfo  delle  mie  i 

armi.  Ma  io  vi  udrò  di  nuovo  la  mia  amicizia  ed  i miei  consigli.  I 

Confederatevi  alla  Francia,  avvicinatevi  ai  suoi  principi,  fate  delle  s 

modifica*  uni  indispensabili  alla  vostra  costituzione;  allora  io  rispon-  d 

d>>  di  lutto,  e senza  impiegare  una  violenza  impossibile  dal  canto  h 

mio,  otterrò  col  min  ascendente  sul  popolo  italiano,  c con  la  sicu-  j 

rezza  di  un  governo  più  ragionevole,  il  ritorno  all' ordine,  ed  alla 
pace.  Questo  risultamcnlo  coni  iene  tanto  a voi  quanto  a ine  — Il 
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Siffatto  linguaggio,  eh’  era  sincero,  c la  cui  saggezza  non  ha  biso- 
gno d'essere  dimostrala,  non  conveniva  agl'inviati  veneti , sopra 
tutto  a Pesaro.  Essi  non  volevano  ciò;  desideravano  che  Bonaparte 
avesse  loro  restituite  le  fortezze  che  aveva  occupate  per  precauzio- 
ne in  Bergamo,  Brescia  e Verona;  «he  avesse  to  lerato  1’  armamen- 
to della  (azione  fanatica  contro  quella  patriottica  , e che  permet- 
tesse che  se  gli  preparasse  così  una  Vandea  alle  spal'e.  Non  era 
questo  un  mezzo  d’ intendersi.  Bonaparlc,  di  naturale  vivace,  trat- 
tò molto  male  i due  inviati,  e ricordando  loro  la  condotta  dc'Vc- 
neziani  verso  1' esercito  francese,  dichiarò  ( he  conosrea  le  loro 
disposizioni  secrete  ed  i loro  progetti  ; ma  che  si  trovava  a buon 
tiro,  e che  eravi  un  esercito  in  Lombardia  per  vigilare  sopra  di 
essi.  La  conferenza  divenne  amara.  Si  passò  da  tali  propositi  a 
quelli  delle  vettovaglie.  Fin  allora  Venezia  aveva  fornito  i vi  vi  ri  al- 
l’esercito francese,  poiché  Bonaparte  a giusto  titolo  si  credeva  au- 
torizzato a pretenderli  da  essa  , giacché  essa  li  forniva  all’  esercito 
austriaco.  I Veneziani  volcano  che  Bonaparte  , traspollato  ora  ne- 
gli Siati  ereditari  , cessasse  di  esser  nutrito  a loro  spese.  Non  era 
però  questa  1 intenzione  del  generale,  imperon  hè  nulla  ei  voleva 
dimandare  agli  abitanti  dell’Austria,  aflin  di  conciliarseli  I prov- 
veditori, segretamente  incaricati  dal  governo  veneziano  di  nutrire 
1’  esercito,  avevano  cessato  di  farlo;  per  cui  si  ebbe  ad  imporre  del- 
le tasse  ingeneri  sugli  abitanti  degli  Stati  veneziani.  — Questo  mez- 
zo è vizioso,  disse  Bonapai  te  ; vessa  l’ aiutante,  e dà  luogo  a turpi 
dilapidazioni;  datemi  un  milione  al  mese  finché  durerà  la  presente 
campagna,  la  quale  non  può  esser  (unga;  la  repubblica  francese  ve 
nc  terrà  conto  in  seguito,  e vi  sarà  piò  tenuta  di  questo  milione  che 
di  tutti  i mali  che  soffrite  per  queste  lasse  in  generi.  D’altronde  , voi 
avete  nutriti  tutti  i nemici  miei,  avete  datò  loro  I'  asilo,  mi  dovete 
altrettanto.  — 1 due  inviati  risposero  che  il  tesoro  era  rovinalo. — 
Se  è rovinato,  replicò  Bonaparte,  prendete  danaro  nel  tesoro  del 
duca  di  Modena,  che  avete  nascosto  in  detrimento  dei  miei  alleati,! 
Medanesi;  prendetene  nelle  proprietà  degl’  Inglesi,  dei  Bussi,  degli 
Austriaci,  di  tutti  i miei  nemici , che  voi  custodite  in  deposi'o.  — 
L'  abboccamento  si  sciolse  con  cattivo  umore.  Una  nuova  conferen- 
za segui  il  giorno  appresso.  Bonaparte  , calmato  , rinnovò  tutte  le 
sue  proposizioni  ; ma  Pesaro  nulla  fece  persoddisfarlo,  promettendo 
solo  d’informare  il  senato  di  tutte  le  sue  dimande.  Allora  Bonapar- 
le,  la  cui  irritazione  cominciava  a non  avere  più  freno,  prese  Pe- 
saro pel  braccio  e gli  disse;  — Dei  resto  , io  vi  osserva  , e v’in- 
dovino; so  quello  che  mi  preparate;  ma  badale  bene!  se,  nel  men- 
tre sarò  impegnalo  in  un’impresa  lontana,  assassinerete  i miei  am- 
malati, attaccherete  i miei  depositi , minaceerete  la  mia  ritirata  , 
avrete  deciso  la  vostra  rovina  Ciò  che  potrei  [perdonare  essendo  in 
Italia,  diverrà  un  misfatto  imperdonabile  quando  mi  troverò  pugnan- 
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do  in  Austria.  Prendendo  (e  armi,  deciderete  o la  mìa  perdita  o la 
vostra.  Pensateci  dunque , e non  esponete  l’ infermo  Lione  di  S. 
Marco  contro  alla  fortuna  di  un  esercito,  che  troverà  nei  suoi  de- 
positi e nei  suoi  ospedali  i mezzi  come  oltrepassare  le  vostre  lagune 
e distruggervi.  — Questo  linguaggio  energico  spaventi),  senza  con- 
vincerli, gli  inviati  veneziani,  j quali  scrissero  immediatamente  il 
risultamento  di  questa  conferenza.  Jì  maparte  anche  egli  scrisse  sa- 
luto a Kilmnine  ordinandogli  di  raddoppiare  di  vigilanza,  di  punire 
i comandanti  francesi  se  uscissero  dai  limiti  della  neutralità  , e di 
disarmare  tutti  i montanari  ed  i terrazzani. 

Gli  eventi  erano  talmente  avanzati  che  tornavano  impossibili  di 
arrestarsi.  L'insurrezione  di  Bergamo  avvenuta  >1  23  ventoso  ( 12 
marzo  ; quella  di  Brescia  il  27  (17  marzo  ) ; quella  di  Salò  il  4 
germile  (‘24  marzo).  Il  giorno  8 gemile  (28  marzo)  la  città  di  Cre- 
ma ribellossi,  e le  truppe  vi  si  trovarono  forzosamente  impegnate. 
Un  distaccamento  che  precedeva  la  divisione  Victor  di  ritorno  in 
Lombardia  . presentossi  alle  porte  di  Crema  , in  un  momento  di 
concitamento.  La  vista  delle  truppe  francesi  accrebbe  le  sperante 
e l’ardimento  dei  patriotfi.  Il  podestà  veneziano  , caduto  nello  spa- 
vento, negò  alla  prima  l'ingresso  ai  Francesi  ; poscia  ne  introdus- 
se quaranta  , i quali  s’impadronirono  delle  porte  della  città  , e le 
aprirono  ai  compagni.  Gli  abitanti  profittarono  dell'occasione  , sol- 
li  vai  misi  e marni. non  via  il  podestà  veneziano.  I Francesi  aveano 

E reso  questo  partito  per  aprirsi  un  passaggio,  ed  i patriotti  ne  fru- 
ttarono per  ribellarsi.  Quando  esistono  somiglievoli  disposizioni 
di  animo  tutto  diviene  causa  , edi  più  involontari  avvenimenti  han- 
no effetti  che  fanno  snp|)orre  la  complicità  dove  non  havvene.  Tale 
fu  la  condizione  dei  Francesi  , i quali  senza  alcun  dubbio  desidera- 
vano individualmente  la  rivoluzione , ma  osservavano  la  neutralità. 

I montanari  ed  i terrazzani  inondavano  le  campagne.  1 reggi- 
menti schiavoni , sbarcati  dalle  lagune  sulla  terra  ferma,  avanza- 
vansi  verso  le  città  sollevate.  Rumarne  aveva  dato  gli  ordini , e 
posto  in  moto  la  legione  lombarda  per  disarmare  i terrazzani.  Già 
molte  scaramucce  erano  avvenute  , con  l’incendio  di  alcuni  villag- 
gi e l’arresto  e disarmo  di  diversi  terrazzani.  Ma  costoro  , dal  lo- 
ro canto  , cominciarono  a saccheggiare  le  città  ed  a scannare  i 
Francesi  che  indicavano  sotto  il  nome  di  Giacobini.  Già  assassinava- 
no in  modo  orribile  tutti  quelli  che  trovavano  isolati.  Fecero  in- 
nanzi tutto  la  controrivoluzione  a Salò  : immediatamente  una  trup- 
pa di  abitanti  di  Bergamo  e di  Brescia  , sorretta  da  un  distacca- 
mento di  Polacchi  della  legione  lombarda  , mosse  contra  a Salò  per 
cacciarne  i montanari.  Taluni  individui , mandati  per  parlamenta- 
re . furono  attirati  nella  città  c trucidati,  il  dista»  camento  fn  ac- 
cerchiato e battuto  : dugento  Polacchi  furono  tatti  prigionieri , e 
vennero  spedili  a Venezia,  à Salò  , a Verona  , in  tutte  le  città  ve- 
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neziane  , arrestaronsi  i partigiani  conosciuti  dei  Francesi , c man- 
daronsi  sotto  ai  Piombi.  Gl’inquisitori  distato,  incuorati  da  que- 
sto meschino  trionfo . mostraronsi  disposti  a crudeli  vendette.  Pre- 
tendesi  che  fosse  vietato  di  nettare  il  canale  Orfano,  destinato,  co- 
me è noto  , all’orribile  uso  di  annegare  i prigionieri  di  stato.  Im- 
perlante , il  governo  di  Venezia  , mentre  preparavasi  a usare  estre- 
mi rigori  , cercava  d’ingannar  Bonaparte  rneuiante  atti  di  apparen- 
te condiscendenza  , e concesse  il  milione  al  mese  richiesto.  Nondi- 
meno, l’ecridio  de' Francesi  continuò  dovunque  venivano  incontra- 
ti. La  condizion  delle  cose  facevasi  estremamente  grave,  e Kiimai- 
ne  mandò  nuovi  corrieri  a Bonaparte.  Egli , nel  sapere  le  pugne 
dei  montanari , I’  avvenimento  di  Salò,  dove  duecento  Polacchi  e- 
ran  caduti  prigionieri . l’arresto  di  tutti  gli  aderenti  della  Francia, 
e gli  assassinamenti  commessi  contro  ai  Francesi , divampò  di  col- 
lera. Immantinente  mandò  una  lettera  fulminante  al  senato,  nella 
quale  ricapitolava  tutte  le  sue  doglianze  . e dimandava  tutte  le  sue 
doglianze,  e dimandava  il  disarmamelo  dei  montanari,  c la  libertà 
dei  Polacchi  e dei  sudditi  veneziani  gittati  sotto  ai  Piombi.  Inca- 
ricò Junot  di  recare  questa  lettera  , di  leggerla  al  senato  , ed  ordi- 
nò al  ministro  Lallcmant  di  uscire  subito  di  Venezia  dichiarando  la 
guerra  , se  tutte  le  chieste  soddisfazioni  non  fossero  concesse. 

In  questo  mezzo  srendeva  a passi  di  gigante  dalla  vetta  delle  Alpi 
Nonché  nella  valle  della  Muer.  Sua  primi  pale  speranza,  in  quest*  te- 
meraria marcia,  era  la  pronta  entrata  in  campagna  degli  eserciti  del 
Heno,  ed  il  loro  prossimo  arrivosul  Danubio. Ma  ricevette  un  dispac- 
cio del  Direttorio  che  gli  tolse  qualunque  speranza  a questo  riguardo.. 
Le  strettezze  dell’erario  erano  sì  grandi  che  non  poteva  fornire  al  ge- 
nerale Moreau  le  poche  centinaia  di  migliaia  di  franchi  indispensabi- 
li per  procurarsi  un  equipaggio  di  ponte  e passare  il  Reno.  L'eser- 
cito di  Hoche,  che  occupava  due  ponti  ed  era  pronto  cd  apparec- 
chiato, demandava  di  marciare,  ma  non  si  ardiva  arrischiarlo  solo 
al  di  là  del  Beno,  mentre  clic  Morean  rimarrebbe  al  di  qua.  Carnot 
esagerava  inoltre  nel  suo  dispaccio  i ritardi  che  dovevano  soffrire 
gli  eserciti  di  Alemagna  per  entrare  in  campagna  , e non  lasciava 
speranza  alcuna  a Bonaparte  di  essere  sorretto.  Costai  rimase  as- 
sai sturbato  per  quella  lettera:  era  di  viva  immaginazione,  e pas- 
sava dall’estrema  fiducia  all’estrema  diffidenza.  Suppose  o che  il  Di- 
rettorio volesse  perdere  l’ esercito  d' Italia  ed  il  suo  generale,  o che 
gli  altri  generali  sdegnassero  di  secondarlo.  Scrisse  una  lettera  ama- 
ra sulla  condotta  degli  eserciti  del  Reno.  — Disse  una  linea  di  ac- 
qua non  costituire  un  ostacolo,  di  che  fornito  avea  prova  nel  suo 
modo  d’ oprare  ; quando  volevasi  traghettare  un  fiume  («tersi 
sempre  : non  volendo  mai  mettere  a rischio  la  propria  gloria,  per- 
dersi taluna  fiata  ; lui  aver  varcate  le  Alpi  con  tre  piedi  di  neve  e 
di  ghiaccio,  quando,  fatti  i calcoli  dei  suoi  colleghi , non  l’ avrebbe 
Thier».  Rirotui.  — VoL  IV  27 
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esito  ; se  i soldati  del  Reno  lasciassero  l’ esercito  d' Italia  solo  espo- 
sto in  Alernagoa,  doversi  dire  che  non  atessero  sangue  nelle  ve- 
ne ; del  rimanente  questo  prode  esercito,  quando  fosse  abbandona- 
to , arresterebbesi , e l' Europa  sarebbe  giudice  tra  esso  e gli  al- 
tri eserciti  della  repubblica.  — Come  tutti  gli  uomini  passionati 
ed  orgogliosi,  Bonaparte  amava  di  lamentarsi  ed  esagerare  la  ca- 
gione di  sue  lagnanze.  Che  che  dicesse,  non  pensava  nè  a ritirarsi, 
e nè  a fermarsi,  ma  bensì  a colpire  l’Austria  di  spavento,  median- 
te una  rapida  marcia,  ed  a dettarle  la  pace.  Molti  incidenti  favo- 
rivano questo  progetto.  Il  terrore  regnava  in  Vienna  ; la  corte  in- 
clinava a patteggiare  ; il  principe  Carlo  altamente  il  consigliava  ; 
il  ministero  solo,  devoto  all’  Inghilterra  , resisteva  ancora.  Le  con- 
dizioni fissate  a Clarke  , prima  delle  vittorie  di  Arcole  e di  Rivoli  , 
erano  sì  moderate,  che  con  facillà  potevasi  ottenere  1’  assentimento 
dell'  Austria  alle  medesime  ed  anche  ad  altre  migliori.  Riunito 
a Joubert  ed  a Massena,  Bonaparte  era  per  avere  quarantacinque 
o cinquantamila  uomini  sotto  di  sè;  e con  una  massa  si  forte  non 
temeva  una  battaglia  generale , qualunque  fosse  il  nerbo  del  ne- 
mico. Per  tutte  queste  ragioni,  egli  si  decise  di  fare  una  proposizio- 
ne al  principe  Carlo,  e dove  quei  si  negasse,  di  piombare  impetuo- 
samente sopra  di  lui,  e di  scagliare  un  colpo  sì  pronto  e sì  violen- 
to da  fare  che  non  si  resistesse  più  alle  sue  offerte.  Qual  gloria  per 
lui  se,  solo,  senza  appoggio,  venuto  in  Austria  per  una  strada  tan- 
to straordinaria,  imponesse  la  pace  all’  imperatore  ! 

Egli  era  a Klagenfurth,  capitale  della  Carinzia  , agli  1 ( germile 
(31  marzo).  Joubert,  alla  sua  manca  , stava  per  terminare  il  suo 
movimento  e per  raggiungerlo.  Bernadotte , che  aveva  distaccato 
per  attraversare  la  ghiaiata  della  Carniola,  erasi  insignorito  di  Trie- 
ste, delle  ricche  miniere  d Idria  , dei  magazzini  austriaci , e già 
giungeva  per  Laybach  e Klagenfurth.  Egli  scrisse  lo  stesso  giorno 
11  (31  marzo)  al  principe  Carlo,  una  lettera  memoranda.  « Signor 
» Generale  incapo.  I valorosi  militari  fanno  la  guerra  e desiderano 
> la  pace.  La  presente  guerra  non  dura  forse  da  sei  anni  ? abbiamo 
» trucidato  assai  gente,  e ragionato  assai  mali  alla  trista  umanità  , 
» che  reclama  da  ogni  canto  ! L'Europa,  che  aveva  imbrandite  le 
» armi  contro  alla  repubblica  francese,  le  ha  deposte.  La  vostra  so- 
li la  nazione  rimane  ; ed  intanto  il  sangue  si  seguiterà  a spargere 
• più  che  mai.  Questa  sesta  campagna  si  annuncia  con  sinistri  au- 
lì spici.  Qualunque  nc  sarà  l’esito  noi  ammazzeremo  dall’  una  parte 
» e dall’  altra  migliaia  d’ uomini,  e converrà  infine  accordarsi,  per- 
ii chè  tutto  ha  un  termine,  anche  le  passioni  odiose. 

» 11  Direttorio  esecutivo  della  repubblica  francese  fece  già  co- 
li noscere  a Sua  Maestà  l' Imperatore  il  desiderio  di  porre  un  ter- 
» mine  alla  guerra  che  consuma  i due  popoli.  La  corte  di  Londra, 
» col  suo  intervento,  vi  si  è opposta.  Non  vi  sarà  dunque  speranza 
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» alcuna  difenderci,  e bisognerà,  per  gl’interessi  e per  le  passioni  di 
« una  nazione  estranea  ai  mali  della  guerra,  seguitare  a distruggerci 
» tra  noi?  Voi , signor  generale  in  capo,  che  per  natali  siete  così 
» vicino  al  trono,  e superiore  a tutte  le  piccole  passioni  che  spesso 
» animano  i ministri  ed  i governi  , siete  deliberato  a meritarvi  il 
» titolo  di  benefattore  dell’  umanità  tutta,  e di  vero  salvatore  del- 
» l’ Alemagna?  Non  crediate  già,  signor  generale  in  capo,  che  io 
> intenda  con  ciò  di  essere  impossibile  salvarla  mercè  la  forza  delle 
» armi  ; ma  supponendo  che  gli  eventi  della  guerra  vi  riescano 
» favorevoli,  1' Àiemagna  non  ne  sarebbe  meno  devastata.  Quan- 
» to  a me,  signor  generale  in  capo,  se  la  proposizione  che  ho  fono- 
» re  di  farvi  può  salvare  la  vita  ad  un  solo  uomo,  mi  stimerò  più 
* onorato  della  corona  civica  che  mi  troverò  di  aver  meritata,  che 
» della  trista  gloria  che  può  ridondare  dai  trionfi  militari.  » 

L’  arciduca  Carlo  non  poteva  accogliere  questa  proposizione,  giac- 
ché il  consiglio  aulico  nonerasi  ancora  determinato.  A Vienna  ira- 
barcavansi  sul  Danubio  i mobili  della  corona  e le  carte  preziose  , 
e mandavansi  in  Ungheria  i giovani  arciduchi  e le  arciduchesse.  La 
corte  prcparavasi  a lasciare  la  capitale  in  caso  estremo.  L’arcidu- 
ca rispose  al  generai  Bonaparte  che  egli  desiderava  la  pace  al  pari 
di  lui,  ma  che  non  avendo  alcun  potere  per  tratiare  di  essa,  con- 
veniva rivolgersi  direttamente  a Vienna.  Bonaparte  avanzossi  rapi- 
damente a traverso  le  montagne  della  Carinzia,  e nella  mattina  del 
12  gemile  (I  aprile) , inseguì  il  retroguardo  nemico  sotto  Saint- 
Weilh  e Freisach  , e lo  ruppe.  Il  dopo  pranzo  dello  stesso  giorno 
incontrò  1’  arciduca  che  aveva  preso  posizione  innanzi  alle  anguste 
gole  di  Neumark,  con  le  reliquie  del  suo  esercito  del  Friuli . e con 
quattro  divisioni  venute  dal  Reno,  cioè  quelle  di  Kaim,  di  Mercan- 
tin,  del  principe  di  Orange  e la  riserva  di  granatieri.  Impegnatosi 
un  accanilo  conflitto  in  queste  gole,  anche  Masseria  ne  riportò  tutto 
l'onore.  1 soldati  del  Reno  sfidarono  i vecchi  soldati  dell’esercito 
d' Italia  a chi  si  avanzasse  più  presto  e più  lungi.  Dopo  ostinata  a- 
zione,  nella  quale  l’ arciduca  perdette  tremila  uomini  sul  campo  di 
battaglia  e milleduecento  prigionieri,  tutto  fu  separato  coila  baio- 
netta e le  gole  furono  guadagnate.  Bonaparte  marciò  senza  posa  iì 
dì  seguente  da  Neumark  sopra  Unzmark  Tra  questi  due  punti 
metteva  rapo  la  strada  traversale  che  unisce  la  strada  maestra  del 
Tirolo  alla  strada  maestra  della  Carinzia,  e che  era  battuta  da  Ker- 
pen  inseguito  da  Joubert.  L’ arciduca  , volendo  avere  il  tempo  di 
riunire  Kerpen  a lui , propose  una  sospensione  di  armi  a line  di 
prendere  in  considerazione,  secondo  diceva,  la  lettera  degli  11  (31 
marzo).  Bonaparte  rispose  <he  potevasi  negoziare  e battersi,  e con- 
tinuò la  sua  marcia.  Il  giorno  appresso  14  gemile  (3  aprile),  at- 
taccò un  altro  violento  combattimento  ad  Unzmark  , fece  millecin- 
quecento prigionieri,  entrò  a Knitelfeld,  nè  trovò  più  ostacoli  fino  a 
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Leoben  . dove  la  sua  vanguardia  pose  il  piede  nel  18  gemile  ( 7 
aprile).  Kerpen  aveva  fallo  un  gran  giro  per  raggiungere  l’arciduca, 
e Joubert  crasi  congiunto  con  1’  esercito  principale. 

Lo  slesso  giorno  dell’  ingresso  di  Bonaparte  a Leoben  , il  luogo- 
tenente  generale  Bellegarde  , capo  di  stato  maggiore  del  principe 
Carlo,  ed  il  generai  maggiore  Merfeld,  arrivarono  al  quarticr-gene- 
rale  in  nome  dell’ Imperatore,  il  quale,  intimorito  dalia  rapida  mar- 
cia dei  Francesi , cercava  una  sospensione  d’armi  di  dieci  giorni, 
lionaparte  comprese  che  una  sospensione  d'armi  di  dieci  giorni  da- 
va all'arciduca  tempo  di  ricevere  gli  ultimi  aiuti  dal  Reno  , di  ri- 
mettere insieme  tutte  le  parli  deir  esercito,  e di  ripigliar  lena.  Ma 
egli  stesso  ne  avea  gran  bisogno  , e guadagnava  dal  suo  canto  il 
vantaggio  di  congiungere  Bernadotle  a Joubert;  d’altra  parie, credeva 
al  desiderio  sincero  di  trattare  , e concesse  cinque  giorni  di  sospen- 
sione d’armi,  per  dare  ai  plenipotenziari  il  tempo  di  arrivare,  c di 
sottoscrivere  i preliminari.  La  convenzione  ne  fu  firmala  il  18  (7 
aprile) , e doveva  aver  effetto  sino  al  23  (12  aprile).  Stabilì  il  suo 
quarlier-gencrale  a Leoben,  e menò  la  vanguardia  di  Massena  sul 
Simmering,  ultima  montagna  delle  Alpi  Nonché,  a venticinque  le- 
ghe da  Vienna,  dalla  quale  possonsi  vedere  i campanili  di  quella  ca- 
pitale. Spese  i cinque  giorni  a rannodare  ed  a far  riposare  le  sue 
colonne.  Diede  fuori  un  proclama  per  rassicurare  gli  abitanti  in- 
torno alle  sue  intenzioni , ed  accoppiò  1’  effetto  alle  parole  , stante 
che  l’ esercito  non  prese  alcuna  cosa  senza  pagarla. 

Bonaparte  aspettò  che  scorressero  i cinque  giorni  per  ^scagliare 
un  nuovo  colpo , a fine  di  accrescere  il  terrore  della  corte  imperiale, 
se  non  fosse  già  spaventata  abbastanza.  Ma  tutto  disponevasi  a Vien- 
na per  metter  termine  a sì  lunga  e crudele  lotta,  che  durava  da  sci 
anni  ed  aveva  fatto  spargere  torrenti  di  sangue.  La  parte  inglese 
nel  ministero  era  discreditata  del  tutto  ; e Thugut  era  presso  a ca- 
dere in  disgrazia.  1 Viennesi  chiedevano  altamente  la  par  e;  lo  stesso 
arciduca  Carlo,  l’eroe  dell’  Austria,  la  consigliava,  e dichiarava  che 
l’ impero  non  poteva  essere  più  salvato  coll’ armi.  L' Imperatore  in- 
clinava per  questo  avviso.  Finalmente  fu  deciso  c si  fece  partire  per 
Leoben  il  conte  di  Merfeld,  ed  il  marchese  del  Gallo,  ambasciatore 
di  Napoli  a Vienna.  Quest’ultimo  fu  scelto  per  l’ influenza  dell'  im- 
peratrice , che  era  figlia  della  regina  di  Napoli , e prendea  molla 
parte  negli  affari.  Le  loro  istruzioni  erano  di  sottoscrivere  i preli- 
minari per  servire  di  base  a trattare  in  seguito  delta  pace  definiti- 
va. lissi  giunsero  il  24  germile  (13  aprile  la  mattina),  all’istan- 
te in  cui  la  tregua  essendo  terminata  , Bonaparte  accingevasi  a 
fare  assaltare  i posti  avanzati.  Dichiararono  che  avevano  i pie- 
ni poteri  per  ^determinare  le  basi  della  pace.  Fu  fallo  neutrale 
un  giardino  nei  dintorni  di  Lc»bcn  , c si  trattò  in  mezzo  agli  ac- 
campamenti dell’  esercito  francese.  11  giovane  generale,  divenuto  ad 
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un  trailo  negoziatore  , non  avea  fallo  mai  tirocinio  diplomatico  , 
ma  da  un  anno  aveva  trattato  i più  grandi  allàri  die  si  possono  trat- 
tare sulla  terrai  godeva  una  gloria  die  ne  faceva  1'  uomo  il  più  im- 
ponente del  suo  secolo,  e avea  un  linguaggio  dignitoso  al  pari  della 
sua  persona;  qundi  rappresentata  gioì  insani  ente  la  repubblica 
francese.  Non  aveva  incarico  a trattare  ; giauliè  Clarke  era  inve- 
stito di  tutti  i poteri  al  proposito,  c fattolo  dilaniare  , non  era  an- 
cora giunto  al  quart  er-gcnerale.  Ma  poteva  riguardare  i preliminari 
della  pace  come  un  armistizio,  il  che  apparteneva  alle  attribuzioni 
dei  generali  : per  altro  era  cerio  che  Claike  firmerebbe  quanto  egli 
avesse  fatto,  ed  entrò  immantinente  in  trattative.  La  maggior  cui  a 
dell’  lmperalore  e dei  suoi  inviati  era  il  regolare  1'  etichetta.  Se- 
condo un  uso  inveterato,  l’Imperatore  godeva  sopra  i re  di  l-’ rancia 
1’  onore  di  aprir  le  conferenze;  veniva  nominato  sempre  il  primo  nel 
protocollo  dei  trattati,  cd  i suoi  ambasciatori  avevano  la  precedenza 
su  gli  ambasciatori  francesi  ; era  il  solo  sovrano  cui  tale  onorificen- 
za fosse  concessa  dalla  Francia.  1 due  inviati  dell’ Imperatore  ac- 
consentivano a riconoscere  immediatamente  la  repubblica  francese 
se  l’eticbetta  antica  fosse  conservata.  — «La  repubblica  francese, 
rispose  nobilmente  Bonaparte  , non  ha  mestieri  di  essere  ricono- 
sciuta ; essa  è in  Europa  tome  il  sole  sull’orizzonte  ; tanto  peggio 
per  i ciechi  che  non  sanno  nè  vederla  nè  profilarne»  — Rifiutò 
V articolo  della  ricognizione.  Quanto  all’  etn  betta  dichiarò  che  sif- 
fatte quistioni  riuscivano  indifferentissime  alla  repubblica  francese  ; 
che  conveniva  intendersela  col  Direttorio  su  tale  ohbietto;  che  esso 
probabilmente  non  sarebbe  alieno  dal  sacrificare  soiniglievoli  inte- 
ressi a vantaggi  reali  ; che.  pel  momento  , si  tratterebbe  sul  piede 
dell’  eguaglianza  ; < he  la  Francia  e l’ Imperatore  avrebbero  alterna- 
tivamente la  precedenza. 

Si  venne  |>oscia  alle  quistioni  essenziali.  11  primo  e più  rilevante 
articolo  era  la  cessione  delle  province  belgie  alla  Francia.  Non  po- 
teva più  l' Austiia  perdurare  nella  intenzione  di  negarle.  Fu  innanzi 
tutto  convenuto  t hè  l’ Imperatore  lasciasse  alta  Francia  le  sue  pro- 
vince belgie,  e che  inoltre  consc  olisse  come  membro  dell’ impero 
germanico,  a fare  estendere  alla  Francia  i suoi  confini  fino  al  Re- 
no. Trattavasi  di  trovare  compensi , e l' Imperatore  aveva  preteso 
che  si  procurasse  di  dargliene  sufficienti,  sia  in  Alemagna  sia  in  I- 
talia.  Due  mezzi  vi  erano  di  procurargliene  in  Alemagna:  o conceder- 
gli la  Baviera,  o secolarizzare  diversi  stati  ecclesiastici  dell'impe- 
ro. La  prima  idea  aveva  più  di  una  volta  occupata  la  diplomazia 
europea.  La  seconda  era  dovuta  a Rewheil,  il  quale  immaginò  que- 
sto mezzo  come  il  più  conveniente  ed  il  più  conforme  allo  spirito 
della  rivoluzione.  D’altra  parte,  se  davasi  la  Baviera,  abbisognava  tro- 
vare le  indennizzazioni  pel  principe  che  la  possedeva.  Finalmente 
gli  stati  di  Alemagna  stando  sotto  alia  immediata  influenza  deU’lm- 
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peralorc.  non  guadagnava  mollo  ad  acquistarli,  ed  egli  amava  mollo 
meglio  degl’  ingrandimenti  in  Italia,  i quali  aggiugnevano  colfalto 
nuovi  territorii  al  suo  potere.  Bisognava  dunque  por  mente  a cerca* 
re  de’  compensi  in  Italia. 

Se  si  fosse  consentito  a restituire  immediatamente  all’Imperato- 
re la  Lombardia  ; assunto  l’ impegno  di  conservare  nel  suo  stato 
attuale  la  repubblica  di  Venezia,  e di  non  fare  arrivare  la  demo- 
crazia fino  alle  frontiere  delle  Alpi  ; egli  sull’  istante  sarebbe  con- 
disceso alla  pace,  ed  avrebbe  riconosciuta  la  repubblica  cispadana, 
composta  del  ducato  di  Modena,  delle  due  legazioni  e della  Homa- 
gna.  Ma  porre  di  nuovo  la  Lombardia  sotto  il  dominio  dell'Austria, 
la  Lombardia  che  aveva  mostrato  pe'francesi  tanto  attaccamento,  ed 
aveva  fatto  per  loro  tanti  sforzi  c sacrifizi , ed  i cui  principali  abi- 
tanti eransi  sì  forte  compromessi,  riusciva  un  alto  odioso  ed  una  de- 
bolezza, imperciocché  la  condizione  de’ francesi  permetteva  loro  di 
chiedere  di  vantaggio  Abbisognava  dunque  assicurare  l'indipendenza 
della  Lombardia,  e cercare  in  Italia  compensi  tali  che  risarcissero 
l’Austria  della  doppia  perdita  del  Belgio  e della  Lombardia.  Bravi 
un  modo  semplicissimo  , presentatosi  piu  di  una  volta  alla  mente 
dei  diplomatici  europei,  e più  di  una  Volta  soggetto  di  speranza  per 
l' Austria  e di  timore  per  Venezia  , cioè  d' indennizzare  l’ Austria 
ron  gli  stati  veneziani.  Le  province  illiriche  , l' Istria  e tutta  l'Alta 
Italia,  dall’ Isonzo  fino  all’Oglio  , formavano  ricchi  possedimenti  e 
potevano  offrire  vistosi  risarcimenti  all' Austria.  La  maniera  con  coi 
f aristocrazia  veneziana  erasi  condotta  con  la  Francia  , la  sua  co- 
stante negativa  di  collegarsi  ad  essa  , i suoi  segreti  armamenti , 
chiaramente  volti  a piombare  sopra  i Francesi  in  caso  di  sinistra 
fortuna,  la  recente  ribellione  dei  montanari  e dei  terrazzani,  l’ec- 
cidio dei  Francesi,  avevano  corrucciato  al  sommo  Bonaparte.  D’al- 
tra parte,  se  l'Imperatore,  pel  quale  Venezia  erasi  segretamente  ar- 
mata, accettasse  le  sue  spoglie,  Bonaparte,  contro  di  cui  essa  ave- 
va fatti  quelli  armamenti,  non  poteva  avere  scrupolo  alcuno  a ce- 
derle. in  ogni  modo  vi  erano  risarcimenti  da  offrire  a Venezia.  A- 
vevasi  la  Lombardia,  il  ducato  di  Modena  , le  legazioni  di  Bologna 
c di  Ferrara  , la  Romagna  , province  ricche  e ragguardevoli , una 
parte  delle  quali  formava  la  repubblica  cispadana,  i'otevasi  ricom- 
pensare Venezia  con  talune  di  queste  province.  Siffatto  accomodo 
parve  il  più  conveniente  , e là  , per  la  prima  volta  , fu  stabilito  il 
principio  di  risarcire  1'  Austria  con  le  province  della  terra  ferma  di 
Venezia,  salvo  a ricompensare  quest' ultima  con  altre  province  ita- 
liane. 

Fu  riferito  il  tutto  a Vienna  , dalla  quale  si  distava  non  più  di 
venticinque  leghe.  Quella  specie  di  compenso  gradì , ed  i prelimi- 
nari della  pace  furono  immediatamente  determinati  e distesi  in  ar- 
ticoli per  servire  di  base  ad  an  trattato  d'Jfinitivo.  L' Imperatore  ab- 
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bandonava  alla  Francia  tuli’  i possedimenti  tuoi  dei  Paesi-Bassi , 
acconsentiva,  come  membro  dell’  impero  , che  la  repubblica  acqui- 
stasse il  confine  del  Reno,  e rinunciava  inoltre  alla  Lombardia.  In 
risarcimento  di  tutti  questi  sacrifizi,  riceveva  gli  siati  veneziani  del- 
la  terra  ferma,  l’ Illiria,  l' Istria  e l’  Alta- Italia  fino  ali’  Oglio.  Ve- 
nezia rimaneva  indipendente,  conservava  le  Isole  Jonie  , c doveva 
ricevere  i risarcimenti  sulle  province  che  erano  a disposizione  della 
Francia.  L’ Imperatore  riconosceva  le  repubbliche  che  sarebbonsi 
fondate  in  Italia.  L’  esercito  francese  doveva  ritrarsi  dagli  stali  au- 
striaci, e stanziare  sul  confine  di  quelli  , vale  a dire,  sgomberare  la 
Carinzia  e la  Carniola,  e collocarsi  sull'  Isonzo  ed  alle  gole  del  Ti- 
rolo.  Tutt’i  provvedimenti  relativi  alle  province  ed  al  governo  di 
Venezia  avevano  a farsi  di  comune  accordo  con  1'  Austria.  Due 
congressi  dovevano  aprirsi , I’  uno  a Berna  per  la  pace  particolare 
con  l' Imperatore,  l’altro  in  una  città  di  Atemagna  per  la  pace  con 
l’impero.  Fu  assegnato  il  periodo  di  tre  mesi  per  la  concniusione 
della  pace  con  l' Imperatore  sotto  pena  della  nullità  dei  prelimina- 
ri. L'  Austria  aveva  dippiù  una  potente  ragione  di  affrettare  la  con- 
chiusione  del  trattato  aiffinitivo,  il  desiderio  d' entrare  al  più  presto 
in  possesso  delle  province  veneziane,  affinchè  i Francesi  non  aves- 
sero il  tempo  di  spargere  in  esse  le  idee  rivoltose. 

Il  progetto  di  Bonaparte  era  di  smembrare  la  repubblica  cispada- 
na, composta  del  ducato  di  Modena,  delle  due  Legazioni  e delta  Ro- 
magna ; di  riunire  il  ducato  di  Modena  alla  Lombardia  , e di  for- 
marne una  sola  repubblica  dandole  Milano  per  capitale  ed  il  nome 
di  Cisalpina,  a causa  della  sua  situazione  in  riguardo  alle  Alpi. 
Voleva  in  seguito  dare  le  due  Legazioni  e Ip  Romagna  a Venezia, 
avendo  cura  di  abbattere  la  sua  aristocrazia  e di  modificare  la  sua 
costituzione.  In  questa  maniera  sarebbero  esistite  in  Italia  due  repub- 
bliche alleate  della  Francia,  ad  essa  debitrici  delta  loro  vita  , e di- 
sposte a concorrere  a tutt’  i suoi  progetti.  La  Cisalpina  terrebbe 

fier  confine  1'  Oglio,  facile  a trincerarsi.  B se  non  aveva  Mantova, 
a quale  rimaneva  col  Mantovano  all'  Imperatore  , potevasi  fare  di 
Pizzigbettone  sull'  Adda  una  piazza  di  prira’  ordine;  potevansi  rial- 
zare le  mura  di  Bergamo  e di  Crema.  La  repubblica  di  Venezia 
con  le  sue  isole,  col  Dogado  e la  Polesina  che  si  sarebbe  cercato  di 
farle  conservare  , con  le  due  Legazioni  e la  Romagna  che  le  si  sa- 
rebbero date  , con  la  provincia  di  Massa  e Carraia  ed  il  golfo  di 
Spezia  , da  aggiungervi  nel  Mediterraneo  , sarebbe  divenuta  una 
potenza  marittima  confinante  ad  un  punto  coi  due  mari. 

Si  è chiesto  perchè  Bonaparte  non  profittasse  della  sua  posizione 
per  rispignere  del  tutto  gli  Austriaci  fuori  d’Italia;  perchè  li  risarci- 
va a spese  di  una  potenza  neutrale,  e mediante  un  attentato  simile  a 
quello  della  divisione  della  Polonia.  Innanzi  tutto , era  possibile  di 
affrancare  interamente  l’Italia  ? Non  era  mestieri  porne  ancora  sos- 
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sopra  I Europa,  per  farla  consentire  all’  annichilamento  del  papa  » 
del  re  di  Piemonte,  del  gran  duca  di  Toscana,  dei  Borboni  di  Na- 
poli e del  principe  di  l’arma  ? La  reppublica  francese  era  capare 
degli  sforzi  che  una  tale  impresa  avrebbe  richiesti  ? Forse  non  era 
molto  lo  spargere  in  quella  campagna  i germi  della  libertà  , in- 
signendo due  repubblice,  dalle  quali  tosto  sarebbesi  estesa  fino  al 
fondo  della  penisola  i1  La  divisione  degli  stati  veneziani  nulla  avea 
di  simile  roll'atfcntato  celebre  che  si  è spesso  rimproveralo  all’Eu- 
ropa La  Polonia  fu  la  preda  delle  potenze  stesse  che  l'avevano  solle- 
vata e solennemente  promesso  di  assisterla  co’  loro  soccorsi.  Venezia, 
cui  i Francesi  avevano  offerto  sinceramente  la  loro  amicizia,  l’aveva 
sdegnata,  e preparayasi  a tradirli,  ed  a sorprenderli  in  un  movimento 
di  pericolo. Se  vantava  ragione  di  muover  lamento  di  alcuno.rivolgersi 
dovea  contro  gli  Austriaci  , a profitto  dei  quali  essa  voleva  tradire  i 
Francesi.  La  Polonia  era  uno  stato  i cui  limili  vedevansi  chiaramen- 
te tracciati  sulla  carta  dell’Europa  , la  cui  indipendenza  veniva,  per 
così  dire  , comandata  dalla  natura  . ed  interessava  al  riposo  dell'Oc- 
cidente , la  cui  costituzione,  quantunque  viziosa  , poggiava  sopra 
generosi  principii  : i cui  cittadini,  indegnamente  traditi  , avevano 
fatto  prova  di  un  bel  coraggio  e meritato  le  premure  di  tutte  le 
nazioni  incivilite.  Venezia  per  contrario  , non  avea  altro  territorio 
naturale  che  le  lagune  ; imperciocché  la  sua  potenza  non  crasi  fi- 
stesa  mai  al  di  là  dei  suoi  possedimenti  in  terra  ferma  ; non  fu  di- 
strutta , perchè  fuvvi  un  cambio  di  alcune  sue  province  con  altre: 
la  costituzione  che  rcggevala  era  la  più  iniqua  d'Europa  ; i suoi 
sudditi  abbonivano  il  governo  : la  sua  perfidia  e la  sua  viltà  non 
le  davano  dritto  alcuno  nè  all  interessealtrui  nè  all'esistenza.  Nul- 
la dunque  nella  divisione  degli  stati  veneziani  poteva  esser  parago- 
nato alla  divisione  della  Polonia  , eccetto  il  particolare  procedimen- 
to degli  Austriaci. 

D’altra  parte  per  esimersi  dal  dare  simili  risarcimenti  agli  Austria- 
ci conveniva  cacciarli  dall’Italia,  e per  ottener  questo  bisognava  en- 
trar prima  in  Vienna  e colà  dettar  la  legge.  Ma  a ciò  voleasi  il 
concorso  degli  eserciti  del  lleno . ed  crasi  scrilto  a Bonapartc  che 
essi  non  prima  di  un  mese  sarebber  potuti  entrare  in  campagna.  In 
tale  stato  , non  altro  partito  rimaneva  al  generale  francese  che  ri- 
tirarsi in  dietro  per  aspettare  che  quelli  giungessero,  con  che  espo- 
nevasi  a gravi  inconvenienti  , giacché  avrebbe  dato  il  tempo  al- 
l’arciduca di  preparargli  contro  un  formidabile  esercito,  ed  all’Un- 
gheria di  levarsi  in  massa  per  cacciarsi  sopra  i suoi  fianchi.  Di  più 
bisognava  ritirarsi  c quasi  confessare  la  temerità  della  sua  marcia. 
Accettando  i preliminari  , conseguiva  1’  onore  di  avere  strappato 
ei  solo  la  pace  , raccoglieva  il  frutto  dell’ardita  sua  marcia  , otte- 
neva condizioni  le  quali,  nelle  circostanze  dell’Europa,  erano  molto 
ragguardevoli  e soprattutto  assai  più  vantaggiose  di  quelle  fissate  a 
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Claik  , stante  die  |>aftuivane  la  linea  del  Reho  e delle  Alpi  cd  una 
icpuhlira  in  Italia-  Laonde,  |>arte 'per  ragioni  pohtiihc  e militari, ih 
parte  per  considerazioni  personali,  Bonaparte  si  decise  a sottoscrive- 
re i preliminari. Clarkc  non  era  ancora  giunto  al  quartiere  generale. 
Con  la  sua  consueta  arditezza  e con  la  fiducia  che  gl'  insidiava  la 
sua  gloria  , il  suo  nome  ed  il  volo  generale  per  la  pace , le  a menu 
di  colui , e sottoscrisse  i preliminari , come  se  si  fosse  trattato  di 
un  semplice  armistizio  Leobcn  (u  la  città  dove  ebbe  luogo  la  sot- 
toscrizione , il  29  gemile  anno  V (18  aprile  1797). 

Se  in  quel  punto  gli  fosse  stato  noto  ab  die  avveniva  sul  Reno, 
non  si  sarebbe  affrettato  tanto  a sotto  . cri  vere  i preliminari  di  l.eo- 
hen:  ma  non  conosceva  che  l’avviso  ricevuto,  e l’avviso  portava  ihc 
filiazione  sarebbe  stata  lunga  Fece  partire  immediatamente  Masse- 
lla per  Parigi  col  traltato  dei  preliminari.  Questo  prode  generale 
era  il  solo  che  non  ancora  era  stato  destinato  a recar  bandiera  ed 
a ricevere  alla  sua  volta  gli  onori  del  trionfo.  Bonaparte  giudico 
che  l'occasione  di  mandarlo  era  bella  e degna  dei  grandi  servigi 
che  avea  resi.  Spedi  corrieri  per  gli  escreti  del  Remi  c di  Sambra 
e Mosa  , i quali  passarono  per  l’Alemagna  , a fine  di  giungere  più 
presto  , e di  far  cessare  le  ostilità  se  fossero  cominciate. 

E lo  erano  infatti  nel  momento  istesso  della  sottoscrizione  dei  pre- 
liminari. fioche,  da  lungo  tempo  impaziente  di  entrare  in  azione, 
non  cessava  di  dimandare  le  ostilità.  Moreau  eracorso  a Parigi  per 
ottenere  le  spese  nei  essa  rie  all'acquisto  di  un  equipaggio  di  ponte. 
Finalmente  fu  dato  l’ordine,  fioche  , alla  lesta  del  suo  bello  rscr- 
cito  , sboccò  per  Neuwied  , mentre  che  Championnct  , con  I’  ala 
dritta  , sboccava  per  Dusseldorf,  e marciava  per  alla  volta  di  U- 
(keralb  ed  Altcnkirchen.  f loditi  attaccò  gli  Austriaci  ad  lledder- 
sdoff,  dove  aveano  rizzati  considerevoli  trinceramenti  < ne  .uccise 
buon  numero  , e si  avanzò  sopra  Franrolurle  , battendo  sempre 
Kvay  e cercando  di  tagliargli  la  ritirata.  Stava  già  per  avviluppar- 
lo mercè  un'abile  mossa  e Forse  per  farlo  prigioniero  , quando  giun- 
se il  corriere  di  Bonaparte  con  la  notizia  della  sottoscrizione  dei 
preliminari.  Questo  incidente  arrestò  Ho>  he  in  mezzo  alla  sua  mar- 
cia vittoriosa , e gli  cagionò  un  sensibile  cordoglio,  imperciocché 
vedevasi  un'altra  volta  ai  restato  a mezzo  della  sua  i arciera.  Se  al- 
meno si  fossero  mandati  i corrici  i per  Parigi,  egli  avrebbe  avuto 
il  tempo  di  far  prigioniero  Kr.iy  e tulio  l’esercito  , con  che.  sai  ebbe 
venuto  ad  aggiungere  un  bel  fallo  d armi  aUa  sua  vita , che  avreb- 
be avuto  grande  influenza  su'  successivi  b atiali  Mentre  clic  Hot  ho 
ro'i  rapidamente  ronducevasi  suda  Nitida  , Rosai*  , che  era  stato  ita 
Moreau  autorizzato  a passare  il  Reno  , tentava  una  delie  pii  arditi- 
imprese  di  cui  la  stoiia  della  guerra  faccia  m< nzu-ne.  Aveva  scelto 
per  passare  il  Reno  un  punto  mollo  all'ingiù  di  Strasburgo.  Riusci- 
to con  le  sne  genti  sopra  un'isola  di  sabbia,  era  alla  fine  approdato 
Thiers  Rivoluz.  — Voi  lv.  28 
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alla  opposta  riva  , v’era  rimasto  per  ventiquattro  ore,  i s|>osto  ari  es- 
sere cacciato  sul  lituo  , cd  obbligato  a lottare  umico  trillo  l'esercito 
austriaco,  per  mantenersi  Ira  selve  e tra  paludosi  terreni;  finché 
noti  si  fosse  pittalo  il  punte.  In  fine  il  passaggio  si  era  operato  , c- 
ransi  perseguitati  gli  Austriaci  nelle  montagne  nere  , insignoren- 
dosi di  una  parie  delle  toro.amminis'razioni.  Qui  del  pat  i l'esercito 
fu  arrestato  in  mezzo  ai  suoi  trionfi  dal  corriere  pai  (ito  di  Leoben  , 
e si  ebbe  a deplorare  thè  i falsi  avvisi  dati  a Bonaparle  lo  avesse- 
ro impegnato  a sottoscrivere  con  lauta  precipilarua. 

1 i di  rieri  giunsero  pos<ia  a Parigi  dove  produssero  somma  gio- 
ia a roloro  che  desideravano  la  pace,  ma  non  al  Direttorio , il  qua- 
le giudicando  la  posizione  de  francesi  formidabile  , con  pena  ve- 
deva che  non  se  ne  fosse  ritratto  un  più  vantaggioso  partito.  La- 
rcvellicre  e Rcwhcll  desideravano  da  filosofi  I’  alfrancanicnto  to- 
tale d’ Italia  ; Ilari  as  bramava  , da  caldo  rivoltoso  , che  la  re- 
pubblica prostrasse  le  potenze  ; Carnot , che  da  qna'rbe  tempo  fin- 
geva moderazione  , che  sosteneva  goncralmcnte  i desideri  della  op- 
posizione , approvava  la  pace  , e pretendeva  die  p<  r ottenerla  du- 
revole , non  abbisognava  umiliar  troppo  l'Imperatore.  Calde  discus- 
sioni furonvi  nel  L)  rei  torio  intorno  ai  prel  minal  i : imperiamo  , a 
fine  di  non  indisporre  troppo  l’opinione  , e non  far  mostra  di  de- 
siderare una  guerra  eterna  , fu  decìso  che  si  approvassero  le  basi 
stabilite  a Leoben. 

Mentre  queste  cose  accadevano  sul  Reno  cd  in  Francia,  rilevan- 
ti avvenimenti  scoppiavano  in  Italia-  Si  è veduto  che  Bonaparte  , 
avvisato  delle  turbolenze  che  agitavano  gli  stati  veneziani  , della 
ribellione  dei  montanari  contro  alle  città  , delia -rotta  dei  Brescia- 
ni avanti  Silo  , della  cattura  dei  duecento  Polacchi , dell’assassinio 
di  una  gran  quantità  di  Francesi  , deità  prigionia  di  tutti  i loro 
aderenti  , avea  scritta  da  Leoben  una  lettera  fulminante  al  senato 
•di  Venezia.  Incaricalo  area  il  suo  aiulante  di  campo  Junol  di  leg- 
gerla egli  stesso  al  senato  , di  chiedere  indi  Icscarcerazione  di  tulli 
i prigionieri  , la  ricerca  e la  consegna  alle  autorità  francesi  di  tutti 
gli  assassini,  e gli  avea  inginnlo  di  uscire  di  Venezia  facendo  affiggere 
una  dù  Inal  azione  di  guerra,  se  una  compiuta  soddisfazione  non  venis- 
se concessa. Jonot  fu  presentato  al  senato  il  26  genuile  Q5  aprile  ). 

Egli  lesse  La  letlcra  minacciante  del  suo  generale,  e si  condusse  eoa 
tutta  la  nividezza  di  un  soldato,  e di  un  soldato- vittorioso.  Gli  si  ri- 
spose,! he  gli  armamenti  fatti  tendevano  solo  a mantenere  la  subor- 
dinazione negli  stati  della  repubblica:  che  se  eransi  commessi  degli 
assassini , era  una  involontaria  sciagura,  la  quale  sarebbe  riparata. 

Junot  non  videa  contentarsi  di  semplici  parole,  c minacciava  di  fa- 
re affiggere  la  dichiarazione  di  guerra  se  non  mc-tevansi  in  libertà 
i prigionieri  di  stato  ed  i Polari  hi  , se  non  davasi  1’  ordine  di  di- 
sarmare i montanari  e di  trarre  in  giudizio  gli  autori  di  tutti  gli 
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assassinii.  Intanto  si  riuscì  a calmarlo  , e fu  stahilifo  con  lui  e Col 
ministro  francese  Lallcmant  scriversi  al  generale  Dona  par  te  , in- 
viandogli due  deputati  per  convenire  delle  soddisfazioni  (he  preten- 
deva. 1 due  deputati  scelti  furono  Francesco  Donati  e Leonardo  Giu- 
stiniani. 

Ma  durante  questo  tempo  il  fermento  durava  negli  stati  vene- 
ziani. Le  città  erano  sempre  in  ostilità  con  gli  aiutanti  delle  cam- 
pagne e delle  montagne.  Gli  agenti  della  parte  aristocratica  e mo- 
nastica spargevano  le  più.  bugiarde  voci  sulla  sorte  dell’esercito 
francese  in  Austria.  Pretendevano  che  fosse  stato  inviluppalo  e di- 
strutto , »-d  appoggiavaosi  a due  fatti  per  convalidare  le  loro  false 
notizie.  Bonaparle  nel  chiamare  a sè  i due  corpi  di  Joubert  e di 
Bernadutte,  facendoli  passare  un*  pel  Tirolo,  l’altro  per  la  Cor- 
niola, aveva  scoverte  le  sue  ali.  Joubert  era  riuscito  a battere  c 
respingere  K-rpen  al  ili  là  delle  Alpi  , ma  aveva  lasciato  I.audon. 
in  una  parte  del  Titolo,  donde  costui  era  riapparso  sollevando  tut- 
ta la  fedele  popolazione  delie  montagne  , e scendendo  1’  Adige  per 
condursi  a Verona.  Il  generale  Servier,  rimasto  a guardia  nel  Ti- 
rolo  con*,  mille,  e duecento  uomini,  si  ritraeva  a pisso  a passo  so- 
pra Verona,  per  rifuggirsi  presso-  alle  truppe  francesi  lasciate  nel- 
, i’  Alta- Italia.  Nel  tempo  stesso  , un  corpo  di  egual  forza  , lascialo 
nella  Camicia,  riliravasi  dinanzi  ai  Croati,  insorti  come  i Tirolesi, 
cripiegavasi  verso  Palmannova.  Bran  questi  fatti  insignificanti  , 
ed  il  ministro  francese,  Lallcmant,  sfdrzavasi  di  dimostrare  al  go- 
vernaci Venezia  la  loro  poca  importanza  per  risparmiargli  nuove 
imprudenze  ; ma  tutti  i suoi  ragionamenti  erano  inutili  ; enei  men- 
tre che  Bonapartc  obbligava  i plenipotenziari  ad  andare  a trattare 
in  mezzo  al  suo  quartier  generale,  si  spargeva  voce  negli  siati  ve- 
neziane che  egli  era  sconfitto  e recise,  e che  stava  per  perire  nella 
felle  sua  intrapresa.  La  parte  nemica  ai  Francesi  ea  alla  rivoluzio- 
ne, alla  cui  testa  figurava  il  maggior  numero  dei  membri  dd  go- 
verno veneziano,  senza  che  il  governo  vi  comparisse  , mostravasi 
esaltata  più  che  inai.  A Verona  ferveva  maggiormente  l' agitazio- 
ne. Quella  città,  la  piu  importante  degli  stati  veneziani,  era  la  pri- 
ma esposta  al  contagio  rivoltoso  , imperocché  veniva  immediata- 
mente dopo  Salò  sulla  linea  delle  città  ribellale,  i Veneziani  cer- 
cavano di  salvarla  e di  scacciarne  i Francesi.  Tutto  a ciò  gl’  incuo- 
rava, tanto  gli  umori  degli  abitanti,  quinto  l’ affluenza  dei  monta- 
nari e lo  avvicinamento  del  generale  Laudon  Di  già  vi  si  trova- 
vano truppe  italiane  e schiavone  al  servizio  di  Venezia.  Se  ne  fe- 
cero approssimare  delle  altre,  ed  in  breve  tutte  le  comunicazioni 
con  le  città  vicine  furono  intercettato.  Il  generale  Ballami , clic  co- 
mandava a Verona  la  guarnigione  francese,  si  vide  disgiunto  dagli 
altri  comandanti  posti  nei  contorni,  l'iù  di  ventimila  montanari 
inondavano  la  tampagna.  I distaccamenti  Francesi  venivano  attac- 
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rati  sulle  stranie  ; fi  villosi  comparire  un  manifesto  del  jmdestà  di 
Veruna,  < he  inanimiva  alla  strage  ilei  Franecsi.  Questo  manife- 
sto era  supposto,  od  il  nomi;  di  1**11  -g'ia  onde  vedovasi  firmato  , 
bastava  a provarne  la  falsità  ; ma  non  pernii  oontribuiva  meno  a i 

risia  Marc  te  testo.  Infine  un  avviso  dato  fuori  dai  capi  della  fazione 
in  Verona  annunziata  al  generale  Eaudon  ibe  potevasi  avanzare, 
e die  gli  verrebbe  consegnata  la  piazza.  Correva  il  21*  germile 
( 15  c Iti  aprile)  quando  tutto  questo  accadeva.  Non  avevasi  al- 
cuna notizia  di  Leohen.  ed  in  fatti  il  momento  sembrava  il  meglio 
scelto  per  una  sommossa. 

Il  generale  Bdland  stava  sull’ avviso  Aveva  dato  ordine  aHe 
truppe  di  ritirarsi- nelle  fortezze  al  primo  segnale.  Reclamò  presso 
alle  autorità  veneziane  contro  al  trattamento  usato  ai  Franecsi,  c 
Soprattutto  contro  ai  preparativi  che  vedeva  fare.  Ma  ottenne  solo 
parole  evasive,  e nessuna  soddisfazione  reale.  Scrisse  a Mantova  , 
a M-lano  |>er  dimandare  soccorsi,  e si  tenne  pronto  a chiudersi  nella 
fortezza  1128  germile  (17  aprile),  giorno  della  seconda  festa  di 
Pasqua,  una  straordinaria  agitazione  manifestassi  in  Verona:  bande 
di  terrazzani  entiarono  in  essa  gridando  : Multe  ai  giacobini  ! liti- 
land  fece  rii*  houle-re  i suoi  nei  castelli  , lasciò  distaccamenti  alte 
porte,  e diede  avviso  che  al  primo  atto  di  violenza  avrebbe  fulmi- 
nata la  l illà . Ma  alla  meta  del  giorno,  alcuni  fisi  hi  ferersi  sentire 
nelle  strade  ; orde  armate  scagliaronsi  sopra  i Francesi,  assalirono 
t distaccamenti  lasciati  a custodia  delle  porte,  ed  ammazzarono  quelli 
che  non  ebbero  il  tempo  di  rifuggirsi  nelle  fortezze.  Feroci,  assas- 
sini correvano  addosso  ai  Francesi  disarmali  rimasti  in  Verona  per 
le  funzioni  cui  erano  addetti,  li  pugnalavano  e li  gittavano  nell'A- 
dige. Neppure  gli  ospedali  risposavano , e lordaronsi  del  sangue 
di  una  parie  degli  interrai.  Intanto  tulli  quelli  die  potevano  scap- 
pare, e (he  non  avevano  il  tempo  di  correre  verso  te  fortezze  , si 
calciavano  nell’ ospedale  del  governo,  dote  le  autorità  veneziane  li 
ricoveravano,  affinché  la  strage  nou  comparisse  opera  loro  ili  già 
piò  di  quattrocento  infelici  erano  periti  . e la  guarnigione  francese 
fremeva  di  rabida  vedendo  i loro  concittadini  trucidali  , ed  i loro 
cadaveri  ga'legg  anti  di  lontano  sull’  Adige.  Il  generale  Ballanti  im- 
mediatamente' ordinò  di  far  fuoco  e copi  i la  città  di  palle  da  canno- 
ne. Poteva  incenerirla  ; ma  se  i'oida  dei  montanari  pigliatasene 
poca  briga,  gli  abitanti  ed  i magistrali  veneziani  vollero  venire  a 
palli  per  salvarla.  Essi  mandarono  un  pai  lamentano  al  generale 
Ballami  p'-r  accordarsi  insù  me  e porre  on  termine  al  disastro.  1J  I 

gelici  ab;  Ballnnd  acconsentì  a sentire  le  proposte,  a fini;  di  salvare 
i disgraziati  rhe  si  erano  rifuggili  nel  palazzo  del  governo,  e sui 
quali  minarciavasi  di  vendicare  tutto  il  nude  fatto  alla  città-  Ni 
c-iano  donne,  fanciulli  appartenenti  agl' impiegati -delie  ammini- 
strazioni, inalati  fuggitivi  dagli  ospedali, e rilevava  trarli  dal  perirò- 
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la.  Ila  Ila  mi  chiedeva  che  gli  si  consegnasse!  o immolli, il.nnenle  que- 
sti disgraziati . si  facessero  uscir  fuori  i montanari  ed  i reggimenti 
schiavimi,  si  disarmasse  il  popolaccio  , gli  si  dessero  ostaggi  fra  i 
magistrati  veneziani  per  garanti  della  sommissione  della  città.  I 
parlamentari  chiedevano  che  un  ufficiale  venisse  a trattare  al  palaz- 
zo del  governo,  il  valoroso  capo  di  brigata  Beaupoil  ebbe  il  corag- 
gio di  accettare  questo  incarico.  Egli  attraversò  l’onda  d una  ple- 
be furente,  che  voleva  ridurlo  in  pezzi,  e giunse  finalmente  presso 
alle  autorità  veneziane.  Tutta  la  notte  trascorse  in  vane  aiscus- 
sioni  col  provveditore  e col  podestà  senza  potersi  accordare.  Non 
volevasi  disarmare,  non  volevansi  dare  ostaggi,  volevansi  guaren- 
tigie contro  alle  vendette  che  il  generai  Bonaparte  trarrebbe  cer- 
tamente contro  la  città  ribelle.  Durante  queste  conferenze  , la  con- 
venzione di  non  trarre  finché  durassero  le  trattative,  non  era  ese- 
guila dalle  orde  furiose  che  avevano  invaso  Verona;  si  combatteva 
col  moschetto  contro  ai  forti , e le  truppe  francesi  facevano  delle 
sortite,  l a mattina  del  giorno  seguente,  29  germile  ( 18  aprile  ), 
il  rapo  di  brigata  Beaupoil  rientrò  nel  torte,  in  mezzo  ai  più  gravi 
pericoli,  senza  avere  ottenuto  cosa  alcuna.  Seppesi  che  ì magistrati 
veneziani,  non  potendo  governare  quella  furente  moltitudine,  erano 
scomparsi.  1 colpi  di  moschetto  cominciarono  di  bel  nuovo  contro 
alla  fortezza  Allora  il  generale  Ballami  pose  inano  un'altra  volta 
all'artiglieria,  e trasse  sopra  la  città  ad  ultimo  sterminio.  Scoppiò 
il  fuoco  in  più  quartieri.  Alcuui  principali  abitanti  sdunaronsi  nel 
palazzo  del  governo  per  assumere  la  direzione  della  ciltà  nell’  as- 
senza delle  autorità.  Si  parlamentò  di  nuovo  , si  convenne  di  ces- 
sare dal  trarre  ; ma  il  patto  mollo  meno  fu  osservato  dagli  insorti, 
i quali  proseguirono  a far  fuoco  con'ro  alla  fortezza.  1 feroci  ter- 
razzani che  inondavano  la  campagna  avvonlaronsisulla  guarnigione 
della  fol  tezza  della  Chiusa  posta  sull’  Adige  e la  trucidarono  , e 
fecero  lo  stesso  coi  Frantesi  sparsi  nei  villaggi  intorno  a Verona. 

Ma  I istante  della  vendetta  avvìi  inaiasi'.  Corrieri , spediti  da 
Ogni  lato,  erano  andati  a prevenire  il  geneiale  Kilmaine.  l)a  ogni 
parie  accorrevano  soldati  . Il  generale  Kilmaine  aveva  ordinato  al 
generale  Chahran  di  marciare  immediatamente  con  milledugento 
uomini  : al  capo  detU  legione  lombarda,  I.ahoz  , di  avanzarsi  con 
ottocento  ; ai  generali  Victor  e Bareguy-d’  Ililliers,  di  muovere  con- 
io loro  divisioni.  Mentre  eseguivansi  queste  mosse  di  (ruppe,  il  ge- 
nerale bandoli  riceveva  la  notizia  della  sottoscrizione  dei  prelimi- 
nari, e faceva  posa  sull’Adige.  Uopo  sanguinoso  conflitto  che  il 
generale  Chahran  ebbe  a sostenere  contro  alle  milizie  veneziane  , 
la  città  di  Verona  fu  circuita  da  ogni  canto  . e allora  i furibondi 
(he  avi-ano  trucidato  i Francesi  passarono  dalla  più  atroce  violenza 
ad  estremo  abbattimento.  Non  erasi  cessato  di  parlamentare  e di 
trarre  dal  I al  à fior  ile  ( dal  .0  al  21  aprile  ).  1 magistrali  vcnc- 
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ziani  erano  riapparsi’  volevano  ancora  delle  guarenlige  contro  olle 
vendette  onde  vedevansi  minacciati  ; si  concessero  loro  ventiquat- 
tro ore  per  decidersi  ; e involaronsi  di  nuovo.  Uno  municipalità 
temporanea  li  surrogò,  e,  vedendole  truppe  francesi  arbitro  dell» 
città  e pronte  a ridurla  in  cenere  , si  arrese  senza  condizioni,  il 
generale  Kilmaine  fece  tutto  il  possibile  per  impedire  il  saccheg- 
gio ; ma  non  riuscì  a salvare  il  Monte  della  Pietà  , il  quale  fu  in 
parte  spogliato.  Fece  moschettare  alcuni  capi  conosciuti  delia  in- 
surrezione presi  con  le  armi  alla  mano  ; impose  per  lo  stipendio- 
deli'  esercito  una  contribuzione  di  un  milione  e centomila  franchi' 
sulla  città,  e mandò  la  sua  cavalleria  per  le  strade  a fine  di  disar- 
mare i terrazzani,  e di  prendere  a colpi  di  sciafila  (pianti  rcs  stes- 
sero. Sludiossi  indi  a rimettere  l’ordine,  ed  immediatamente  spe- 
dì un  rapporto  al  generale  in  capo,  chiedendogli  la  sua  decisane 
a riguardo  della  città  ribelle.  Tali  furono  le  stragi  conosciute  sotto- 
ai  nome  di  Pasque  veronesi. 

Mentre  questo  accadeva  a Verona,  conmvcttevasi  nella  stessa  Ve- 
nezia un  alto  anche  più  odioso,  se  è possibile.  Un  regolamento  vie- 
tava ai  legni  armati  delle  potenze  militanti  di  entrare  nel  porto  dek 
Lido.  Un  legno,  comandato  dal  capitano  Laugier.  pertinente  alla 
ilolfiglia  francese  nell'  Adriatico  , inseguito  da  talune  fregate  au- 
striache, erasi  salvato  sotto  alle  batterie  del  Udo.  salutandole  con- 
nove colpi  di  cannone.  Gii  fu  Catto  intendere  di  allontanarsi  a mal- 
grado del  tempo  e delle  navi  nemiche  che  gli  davano  la  caccia. 
Già  ubbidiva,  allorché,  senza  lasciare  che  si  allargasse  in  mare,  le 
batterìe  gli  traggono  contro,  e spietatamente  lo  traioran  tutto  di 
cannonate.  Il  capitano  Laugier,  comportandosi  con  animo  generoso 
a prò  dei  suoi,  fa  discendere  l’  equipaggio  in  fondo  alla  stiva  , cd 
ascende  sul  ponte,  con  un  portavoce  , per  farsi  sentire  a ripetere 
molte  fiate  i ne  si  ritraeva  Ma  cade  morto  sui  ponte  con  due  uo- 
mini dell’equipaggio.  Nel  momento  stesso  alcune  scialuppe  vene- 
ziane , montale  da  schiavoni , abbordano  la  nave  , piombano  sul 
ponte  e trucidano  1'  equipaggio,  ad  eccezione  di  due  o tre  infelici 
(he  sono  condotti  a Venezia.  Questo  deplorabile  caso  accadeva  il  V 
fiorile  ( 23  aprile  ). 

Nel  punto  stesso  si  venivano  a sapere,  con  le  stragi  di  Verona, 
la  presa  della  città  e la  sottoscrizione  dei  preliraari.  Il  governo 
veneziano  vedovasi  ((osto  a grave  rischio,  e non  poteva  più  calco- 
lare sulla  mina  del  generale  Bonaparte,  il  quale,  lungi  dall’essere 
avviluppato  e battuto,  era  per  contrario  vittorioso  , cd  aveva  im- 
posta la  pace  all’  Austria.  Era  per  trovarsi  ora  di  fronte  a questo 
potentissimo  generale  di  cui  avea  disdegnata  l’alleanza  e testé  tru- 
cidati i soldati  - era  quindi  atterrito.  Che  avesse  uftuialinenle  ordi- 
nato gli  eccidi  di  Verona  c le  crudeltà  cummesse  al  porto  del  Lido, 
non  era  verosimile,  c chi  conosce  f andamento  dei  governi  sigao- 
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reggia!»  dalle  fazioni,  noi  pnò  supporre.  I governi  che  sono  in  sif- 
ta  condizione  non  hanno  necessità  di  dare  gli  ordini  onde  bramano 
la  esecuzione;  basta  che  lascino  agire  la  fazione  della  quale  parte* 
cipano  i desideri.  Le  affidano  i loro  mezzi,  e fanno  per  la  medesima 
tulio  ciò  <he  non  oserebbero  fare  da  sé  stessi.  I sollevati  dì  Verona  a- 
vevano  cannoni;  erano  sorretti  da  reggimenti  regolari  veneziani;  il 
podestà  di  Bergamo,  Ottolini,  aveva  ricevuto  tutto  ciò  che  era  ne- 
cessario per  armare  i terrazzani;  laonde,  forniti  i mezzi,  il  governo 
doveva  lasciar  fare;  ed  in  questo  modo  si  condusse.  Se  non  che 
nel  primo  istante  commise  uua  imprnden/.a,  decretando  una  ricom- 
pensa al  comandante  del  Lido  per  aver  fatto  rispettare  le  leggi  ve- 
neziane. Non  poteva  adunque  sperare  di  offrir  valide  scuse  al  ge- 
nerai Bonaparte.  Mandò  nuove  istruzioni  ai  deputati  Donati  e Giu- 
stiniani, i quali  dapprima  ebbero  il  semplice  incarico  di  rispondere 
alle  interpellazioni  di  Junot  del  26  gcrmilc(  là  aprile  ) Allora  gli 
avvenimenti  di  Verona  e del  Lido  non  erano  conosciuti;  raa  di  pre- 
sente i due  deputati  avevano  ben  altro  disimpegno  a compiere,  ben 
altri  avvenimenti  a spiegare.  Avanzaronsi  in  mezzo  alle  grida  di 
allegrezza  destate  dalla  notizia  della  pace,  e in  brev'ora  compresero 
come  per  loro  soltanto  vi  si  fosse  argomento  da  esser  tristi  in 
mezzo  a si  grandi  eventi.  Seppero  per  via  che  Bonaparte,  ad  ogget- 
to di  punirli  della  negata  alleanza,  del  rigore  usato  agli  aderenti 
suoi  c di  alcuni  assassini!  parziali  commessi  a danno  dei  Francesi , 
a>  eva  ceduta  una  parte  delle  loro  province  all  Austria.  Che  sarebbe 
quando  conoscerebbe  gli  odiosi  eventi  accaduti  ! 

Bonaparte  già  ri'ornava  di  Leoben  , ed  a seconda  dei  prelimi- 
nari , ripiegava  il  suo  esercito  sulle  Alpi  e l'Lonzo.  I due  deputati 
lo  trovarono  a Gratz  e gli  furono  presentatili  0 fiorile  (25  aprile). 
Non  conosceva  altro  in  quel  momento  che  gli  eccidi'»  di,  Verona  , 
cominciati  il  28  germile  (17  aprile),  ed  ignorava  quelli  dei  Lido 
avvenuti  il  4 fiorile  (23  aprile).  I deputati  erano  muniti  di  una  let- 
tera del  fratello  del  generale  per  essere  meglio  accolli.  Si  pre- 
sentarono tremando  a quest’uomo  veramente  originale,  come  dis- 
sero , ma  forse  nan  più  che  per  vivacità  d’ immaginazione , ro- 
bustezza invincibile  di  sentimento , ed  agilità  nel  ravvisarlo  e- 
t ternamente.  (I)  Li  accolse  con  garbo  , e frenando  il  suo  corruc- 
cio , permise  loro  di  lungamente  spiegarsi;  quindi , rompendo  il  si- 
li nzio  : ><  f miei  prigionieri,  disse, sono  scarcerati?  I contadini  sono 
disarmati?  Io  non  Voglio  più  vane  parole:  i miei  soldati  sono  fru- 
ii) Son  qnes'c  le  parole  italiane  che  l’autore  mette  sul  labbro,  poi  Io 
traduce,  dot  deputati  veneti.  Bisogna  dire  che  non  siano  stato  rese  con 
piena  esattezza  ; io  certo  , Italiano  , intendo  meglio  la  traduzione  fatta 
dall’autore  di  questo  parole.  L’autore  dice  : Meramente  straordinario  per 
lu  vivacità  della  sua  immaginazione  , la  prontema  del  suo  spirito  e la 
forza  invincibile  dei  suoi  sentimenti. 
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cidali , è mestieri  che  se  ne  faccia  una  clamorosa  vendetta  !»  I due 
inviati  cercarono  d'insistere  sulle  circostante  che  gli  avevano  obbli- 
gati a premunirsi  contro  l'insnrrer.ione  , sui  disordini  inseparabili 
da  simili  avvenimenti,  stilla  difficoltà  di  punire  i veri  asstssini.  «Un 
governo  . ripigliò  vivamente  Bonaparte  , così  ben  servilo  dagli 
spioni  come  il  vostro  , dovrebbe  conoscere  i veri  istigatori  di  co- 
tali assassini  Del  resto  , ben  so  rh’esso  è spregiato  quanto  è spre- 
gevo  c,  che  non  può  più  disarmare  quelli  die  ha  armati  ; ma  li  db 
sarmerò  io  in  sua  vece.  Ho  fatta  la  pace;  ho  meco  ottantamila  uo- 
mini, spetterò  i vostri  Piombi,  sarò  un  -econdo  Attila  per  Venezia. 

Non  voglio  più  nè  inquisizione,  nè  libro  doro  : sono  istituzioni  dei 
secoli  di  barbarie.  Il  vostro  governo  è troppo  vecchio  ; uopo  è che 
crolli.  Quando  mi  trovava  in  Gorizia,  offersi  a Pesaro  la  mia  alle- 
anza e ragionevoli  consigli.  I£i  li  rifiutò.  Voi  mi  attendevate  al 
troncarmi  la  ritirata;  e bene  ! eccomi.  Non  voglio  più  trattare,  vo- 
glio dettar  la  legge.  Se  non  avete  altro  a dirmi , vi  dichiaro  che 
potete  ritirarvi.  » 

Queste  parole  pronunziate  sdegnosamente,  alterrirono  gl'  inviali 
veneziani.  Chiesero  una  seconda  conferenza,  ma  non  potettero  ot- 
tenere altre  parole  dal  generale  , il  quale  persistette  sempre  m Ile 
slesse  intenzioni , cvidentemeute  deciso  a dar  la  legge  in  Vcnez'a, 
ed  a distruggere  con  la  forza  una  aristocrazia  che  non  aveva  potuto  v 

indinne  ad  emendarsi  con  i suoi  consigli.  Ma  ben  tosto  ebbero  altri 
argomenli  di  timore,  sapendo  circostanziatamente  le  stragi  di  Ve- 
rona, e soprattutto  l’odiosa  crudeltà  commessa  al  porlo  del  l.ido. 

Non  osando  di  presentarsi  a Bonaparte  osarono  scrivergli  una  rispet- 
tos  ssima  lettera,  per  offrirgli  ogni  soddisfazione  che  potesse  desi- 
derare.— lo  non  posso  , rispose,  ricevervi  tutti  intrisi  del  sangue 
francese  ; vi  ascolterò  quando  mi  avrete  dato  in  potere  i Ire  inqui- 
sitori di  stalo,  il  comandante  del  Lido,  e I ufficiale  incaricato  della 
polizia  di  Venèzia.  — Nondimeno,  sii  come  essi  avevano  ricevuto  un 
ultimo  corriere  relativo  all  avvenimento  del  l.ido  . acconsenti  a ve- 
derli, ma  ricusò  di  ascol'are  alcuna  proposizione,  prima  che  non  gli 
si  fossero  date  le  leste  che  aveva  dimandate,  i due  Veneziani  cer- 
cando allora  di  mettere  in  opera  una  potenza  da  cui  la  repubblica 
aveva  spesse  fiate  ricavato  utile  partilo,  tentarono  di  proporgli  una 
riparazione  di  un  allro  genere.  « No,  no,  replicò  il  generale  irrita- 
« lo,  quando  ambe  covriste  questa  regione  d’oro,  tutti  i vostri  leso- 
« ri,  lutti  quelli  del  Perù  , non  potrebbero  pagare  il  sangue  di  un 
« solo  de’ miei  soldati.  » 

Li  congedò.  Correva  il  13  fiorile  (2  maggio);  pubblicò  all’istante 
un  manilesto  di  guerra  i onlro  Venezia  La  costituzione  francese  non 
permetteva  nè  al  Diretti  rio,  nè  ai  generali  di  dichiarare  la  guerra; 
ma  li  autorizzava  a respinge  re  le  cominciate  ostilità.  Bonaparte  gio- 
♦ ondose  di  quella  legge,  e degli  avvenimenti  di  Verona  e del  Lino, 
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(]!■  hi. n ò le  ostilità  prinr'pVe  , ingiunse  al  ministro  Lallrmant  di 
Uscire  di  Venezia  , feee  aldia  tcrc  il  leone  di-S  Man  n in  tulle  le 
province  della  terra  ferma  , li  lurre  a munii  ipalilà  le  l illà  , proda- 
mare  dovunque  là  distruzione  del  governo  veneziano  . ed  aspettan- 
do la  marcia  delle  sue  truppe  che  ritornavano  dati’ Austria  . ordina 
al  generale  Kilmaina  di  condurre  le  divisioni  Baragncy  d’  Hilliers  e 
Viclorsul  confine  delle  lagune.  Le  sue  determinazioni  rapide  quan- 
to il  suo  sdegno.  fur  tosto  eseguite.  In  un  girar  di  ciglio,  si  vide 
scomparire  l’ antico  leone  di  San  Marco  dalle  sponde  dell' Isonzo  fi- 
no a quelle  del  Minrio  cui  venne  dapperlutto  sosiitnito  I altiero  del- 
la libertà.  Truppe  avnnzavansi  da  tutte  le  parti,  cd  il  cannone  fran- 
cese rimbombò  su  quelle  rive  , che  sì  lunga  stagione  non  avevano 
udito  nemica  artiglieria. 

L'antica  città  di  Venezia , situata  in  mezzo  alle  sue  lagune,  pote- 
rà presentare  ancora  difficoltà  quasi  in.upeiahili,  anche  al  generale 
che  aveva  umiliata  l'Austria.  Aveva  tutte  le  lagune  armate  , e te- 
neva trcntaselte  galere , ceotosessintotto  bau  he  cannoniere  armale 
di  setlerentocinquanta  bocche  da  fuoco  e muntale  da  ottomila  e cin- 
quecento marinai  o cannon  e-ri,  una  guarnigione  di  tremila  e cin- 
quecento Italiani  con  undicimila  Srhiavooi.  viveri  perotto  mesi,  ac- 
qua dolce  per  due  mesi,  ed  i mezzi  di  rinnovare  queste  provvisioni. 
I Francesi  non  erano  in  signoria  del  mare;  non  avevano  bardie  can- 
noniere per  traversare  le  lagune  ; era  mestieri  inoltrarsi  con  lo  scan- 
daglio alla  mano  lungo  quei  canali  incogniti  per  loro  ed  esposti  al 
fuoco  d’innumerevoli  batterie.  Per  quanto  valorosi  eJ  audaci  fosse- 
ro i vincitori  d’ Italia  , potevano  essere  arrestati  da  simili  ostacoli  . 
e ridotti  ad  un  assedio  di  molti  mesi.  E quali  avvenimenti  avrebbe 
potuto  addurre  l’ indugio  di  più  mesi  ! IJ  Austria  respinta  i ra  in 
facoltà  di  rigettare  i preliminari  , rientrare  nella  lizza , o far  na- 
scere nuovi  pericoli. 

Pur  se  la  condizione  militare  di  Venezia  presentava  qualche  po- 
tenza , il  suo  stato  interno  non  permetteva  iti  farsene  un  uso  enei- 
gico.  Come  tutti  i rorji  logon,  questa  arislorrazia  era  scissa  , con- 
riossiaché  non  aveva  nè  gli  stessi  interessi  , né  le  slesse  passio- 
ni. L’  aita  aristocrazia  . arbitra  delle  cariche , degli  onori  , e disno- 
silrice  di  grandi  ricchezze  , avea  meno  ignoranza  , pregiudizi  e pas- 
sioni della  nobiltà  inferiore  , ed  aveva  precipuamente  i’  ambizione 
del  potere.  La  massa  deità  nobiltà  , csdtisa  dagl’  impieghi , viven- 
te di  soccorso  , ignorante  e frenetica , aveva  i veri  vizi  aristocra- 
tici. Unita  ai  preti,  aizzava  il  popolo,  < Ile  <e  apparteneva,  corno 
accade  in  tutti  gli  siati  dove  la  classe  media  non  e an  ora  potente 
abbastanza  per  attirarlo  a sé.  Questo  popolo  , composto  di  marinari 
e di  artigiani  , duro , superstizioso  c mezzo  selvaggio  , era  sempre 
pronto  a sfrenarsi  a tulle  le  violenze.  La  classe  media  , formata  di 
borghesi,  di  merendanti , di  avvocati,  di  medici,  ec.  desiderava 
Thicr»  Rivolo*  — Voi.  IV.  * 


Digitized  by  Google 


— 226  — 


toni*  dappertutto  lo  stabilimento  dell' eguaglianza  civile  , si  ralle- 
grava dello  avvicinarci  de>  Francesi,  ina  non  ardiva  manifestare 
la  sua  gioia  , vedendo  un  popolo  che  pulevasi  spingere  a lutti  gli  ec- 
cessi , prima  di  recare  a compimento  una  rivoluzione.  Finalmente, 
a tutti  siffatti  elementi  di  scissura  unì  vasi  una  circostanza  menu  pe- 
ricolosa, quella  cioè  di  essere  il  governo  venezianoservito  da  truppe 
srhiavnne.  Questa  soldatesca  barbara  , straniera  al  popolo  , spesso 
in  os.ìlità  con  esso  , aspettava,  una  occasione  per  darsi  al  saccheg- 
gio , senta  disegno  di  giovare  alcuna  fazione. 

Gei  o lo  slato  interno  di  Venezia  , corpo  consunto  , pronto  a dis- 
solversi. 1 grandi , in  poss -sso  del  governo  , erano  atterriti  di  lot- 
tare contro  ad  un  guerriero  come  Ilonaparte  ; e malgrado  che  Ve- 
nezia potesse  beniss  ino  resistere  ad  un  attacco,  miravano  con  ispa- 
vento  gli  orrori  di  un  assedio  , i furori  a cui  due  fazioni  invelenite 
si  sfrenerebbero  , gli  eccessi  della  soldatesca  schiavona  , i pericoli 
ai  quali  si  esporrebbe  la  città  coi  suoi  stabilimenti  marittimi  e com- 
merciali ; temevano  principalmente  di  vedere  le  loro  proprietà,  tut- 
te situate  sulla  terra  ferma  , sequestrale  da  Buna|>arle  e minaccia- 
te di  confisca  ; paventavano  ani  ne  per  le  pensioni , con  cui  viveva 
la  bassa  nobiltà,  le  quali  si  perdevano  , se  spingendo. la  fotta  agli 
estremi  , si  fosse  venuto  ad  una  rivoluzione  ; e pensavano  ihe  ve- 
nendo a palli  potrebbero  salvare  le  antiche  ^istituzioni  di  Venezia 
modificandole,  conservare  il  dominio,  che  è sempre  per  gli  uom  ni 
abituati  a farne  uso  , non  perdere  le  toro  terre  e le  pensioni  della 
bassa  nobiltà,  edevitare  alla  città  gli  orrori  del  saccheggio,  Però, 
quegli  uomini  che  non  avevano  nè  l'energia  dei  loro  antenati , nè 
le  passioni  della  invisa  dei  nobili , si  determinarono  a patteggiare. 
1 principali  membri  del  governo  riun  ronsi  in  casa  del  doge:  cioè  i 
sei  consiglieri  eli  lui , i tre  presidenti  della  camera  criminale  , i sei 
grandi  sapienti , i cinque'sapienti  di  terra  fenna  , i cinque  sap  enti 
degli  ordini,  gii  undici  sapenti  usciti  del  consiglio  dei  dieci , i tre 
acogadori  Questa  straordinaria  assembla,  e contraria  anche  agli 
usi , aveva  per  iscopo  di  provvedere  alia  salute  di  Venezia  , ne  la 
quale  regnava  lo  spavento  11  doge,  vecchio  indebolito  dall  età,  ave- 
va gli  occhi  pregni  di  lagrime.  Ggii  disse  che  non  evasi  nrppur  si- 
curo quella  notte  di  dormire  neiproprio  letto.  Ciascuni)  propose  sva- 
riali parliti.  Un  membro  proponeva  di  servirsi  del  banchiere  llaìler 
per  guadagnare  U mapartc  ; nia  la  proposizione  fu  trovala  ridicola 
e vana  , tanto  più  che  1’  ambasciatore  Quinci  aveva  ordine  di  fare 
in  Parigi  quanto  potesse  , fino  a comprar  suffragi  al  Direttorio  , se 
gli  riuscisse.  Altri  propósero  di  difendersi;  ma  questo  partito  fu  giu- 
dicato imprudente  e degno  dr  leste  dissennale  e giovani.  Finalmen- 
te si  venne  alla  idea  di  proporre  al  gran  consiglio  una  modificazione 
alla  costituzione  . ad  oggetto  di  calmare  Ilonaparte  con  questo  mez- 
zo. 11  gran  consiglio  , composto  per  l’ ordinario  di  tutta  la  nobiltà 
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e rappresentante  la  nazione  Teneziana  , fu  convocato  Seicentodi- 
ciannò'e  membri  , vale  a dire  poco  più  della  metà  si  riunirono.  La 
proposizione  venne  fatta  in  mezzo  a profondo  silenzio.  Già  una  tal 
qtiis'ione  era  stata  ventilala  dietro  una  nota  del  ministro  Lallemant 
al  semto.ed  erasi  deciso  allora  di  rimettere  le  modifiche  ad  altri 
tempi.  Ma  ques*a  fiatasi  comprese  l'impossibilità  di  ricorrere  a mez- 
zi dilatori.  La  proposizione  fu  arrecala  da  cinquerentonovantotto 
voti.  Stabiliva  cberommissaii  mandati  dal  senato  sarebbero  autoriz- 
zati a negoziare  col  generale  Bonaparte , ed  a trattare  anche  degli 
oggetti  di  competenza  del  gran  consiglio  , ossia  degli  oggetti  costi* 
tuzionali  , salvo  ratifica. 

1 due  commissari  partirono  tosto , e trovarono Bonapstte  sulla  ri- 
va delle  lagune  al  ponte  di  Marghera.  Apparecchiava  le  truppe  , e 
gli  artiglieri  francesi  già  scambiavano  alcuni  tiri  coi  cannonieri  ve- 
neziani. I commessavi  gli  consegnarono  la  deliberazione  del  gran 
consiglio.  Parve  tocco  per  poco  da  tale  determinazione  ; poscia  ripi- 
gliando un  tuono  brusco,  lor  disse  : — Kd  i Ire  inquisitori  di  stalo  , 
ed  il  comandante  del  Lido,  sono  arrostati  ? Voglio  le  lor  teste-  Non 
t ratterò  finché  il  sangue  francese  non  sia  vendicato.  Le  vostre  lagu- 
ne non  mi  spaventano  : le  trovo  quali  aveva  preveduto.  In  quindi- 
ci giorni  sarò  a Venezia.  I vostri  nobili  non  s'involeranno  alla  mor- 
te che  andando  , come  gli  emigrati  francesi , a strascinare  la  toso 
miseria  per  tutta  la  terra.  — I due  commissari  fecero  tutti  gli  sfar- 
ti per  ottenere  un  indugio  d'alquanti  giorni,  onde  convenire  intor- 
no alla  soddisfazione  che  desiderava.  non  voleva  concedere  altro 
tempo  che  ventiquattro  ore  ; nondimeno  condiscese  a dare  sei  gior- 
ni di  sospensione  d’  armi  , per  far  si  che  i commissari  veneziani  po- 
tessero raggiungerlo  a Mantova  con  l'assenso  dèi  gran  consiglioa 
tutte  le  condizioni  imposte. 

Bonaparte  soddisfatto  di  avere  spaventalo  i Veneziani , non  vo- 
leva venire  ad  ostilità  effettive  perchè  calcolava  la  difficoltà  di  vin- 
cere le  lagune  , e prevedeva  un  intervento  dell'  Austria.  Ln  artico- 
lo dei  preliminari  stabiliva  che  tutto  quello  riferivasi  a Venezia  sa- 
rebbe regolalo  di  accordo  tra  la  Francia  c l'Austria.  S'  ei  fosse  per 
entrarvi  di  viva  forza,  si  porterebbe  lamento  a Vienna  della  viola- 
zione dei  preliminari.  In  ogni  modo  gli  conveniva  meglio  d’  indurli 
a sottoporsi  ; quindi  partì  per  Mantova  e Milano , non  dulutando 
che  di  breve  anderebbero  a rassegnargli  la  faro  piena  cd  intiera 
sommissione. 

L’  assemblea  di  tatti  i membri  del  governo  che  già  si  era  raccolta 
presso  il  doge , si  riunì  di  nuovo  per  sentire  il  rapporto  dei  commis- 
sari. Non  eravi  più  mezzo  di  resistere  alle  pretensioni  del  generale; 
bisognava  assentire  a tutto  , perchè  il  pericolo  diveniva  ogni  giorno 
più  imminente.  Dicevasi  chela  cittadinanza  cospirava  e voleva  tru- 
cidare la  nobiltà  , che  gli  Schiavimi  profitterebbero  de'la  occasione 
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per  saciheggiar*  la  citlà  Fu  deliberalo  ili  presentarsi  ima  nuova 
proposizione  al  gran  consiglio,  onde  con  (Oliere  tulio  ciò  che  chiede* 
va  il  generale  Bonaparte.  Il  15  fiorile  ( 4 maggio  ),  il  gran  consiglio 
si  raccolse  per  la  terza  fiala  Alla  maggioranza  di  seltecentoqualtro 
voli  contro  dieci,  decise  thè  i commissari  fossero  autorizzati  ui  trat- 
tale a qualunque  condizione  col  generale  Bonaparte  . echc  una  prò- 
cessina  s*  iniziasse  a carico  dei  tre  inquisitori  di  stato  e del  coman- 
dante del  Lido. 

1 commissari  , forniti  di  questi  nuovi  poteri , seguirono  Scapar- 
le a Milano  per  andare  a porre  ai  suoi  piedi  l’ orgogliosa  costi  lozio- 
ne veneziana.  Ma  sei  giorni  non  bastavano  , e la  tregua  spirava  pri- 
ma* he  avessero  potuto  iutendersi  col  generale.  In  questo  mezzo,  il 
terrore  andava  crescendo  in  Venezia,  b evvi  un  mmnentodilale  spa- 
vento , che  autorizzassi  il  comandante  delle  lagune  a capitolare  coi 
generali  francesi  deputati  al  comando  neh’  assenza  di  Bonaparte. 
Uaccoiuandossegli  soltanto  l’indipendeuza  della  repubblica  , la  re- 
ligione, la  sicurezza  delle  persone  e degli  ambasciatori  stranieri , le 
proprie)!)  pubbliche  e private  , la  zecca  , la  banca  , T arsenale  , gli 
arenivi.  Nondimeno  si  ottenne  dai  generali  francesi  un  prolunga- 
mento della  tregua , per  dare  agl’  inviati  veneziani  il  tempo  di  trat- 
tare con  Bonaparte. 

L’arresto  dei  tre  inquisitori  di  stato  aveva.disordinata  la  polizia  di 
Venezia.  I piò  accreditati  personaggi  della  cittadinanza  tumultuavano, 
ed  apertamente  manifestavano  la  intenzione  di  agire  , per  affrettar 
la  caduta  dell’  aristocrazia.  Circuivano  l’ incaricato  di  affari  di  Fran- 
ria,  Villelard,  rimasto  in  Venezia  dopo  la  partenza  del  ministro  Lal- 
lemant , caldo  repubblicano  ; e cercavano  e speravano  in  lui  un  so- 
stegno ai  loro  progetti.  Nel  tempo  stesso  gli  Schiavoni  si  sfrenava- 
no alla  insubordinazione  , e facevano  temere  i più  orribili  eccessi  ; 
erano  venuti  a risse  col  popolo  , e la  cittadinanza  pareva  eccitasse 
queste  risse  , perchè  producevano  la  divisione  delle  forze  della  par- 
te aristocratica.  Nel  20  fiorile  ( 9 maggio  ) , il  terrore  giunse  all'e- 
stremo. Due  membri  accreditatissimi  della  parte  rivoltosa  , Spada  e 
Zorzi , si  posero  in  comunicazione  non  taluni  componenti  della  riu- 
nione straordinaria  formata  in  casa  del  doge.  Persuasero  che  fosse 
mestieri  rivolgersi  allo  incaricato  degli  affari  di  Francia,  e intender- 
sela con  lui  affine  di  preservar  Venezia  dalle  calamitò  che  la  minac- 
ciavano. Donati  e Battaglia  , due  patrizi  che  abbiam  veduto  già  fi- 
gurare. si  rivolsero  a Villelard  il  20  fiorile  ( 9 maggio) , domandan- 
dogli quali  mezzi  stimava  i più  propri  a salvar  Venezia  nel  perico- 
lo che  correva.  Quegli  rispose  che  non  era  affatto  autorizzato  a trat- 
tare pel  generale  in  capo  , ma  che  se  chiedevasi  il  Suo  personale  av- 
viso , consigliava  lo  seguenti  misure  : l’ imbarco  ed  il  congedo  de- 
gli Schiavoni  ; l' institnzione  di  una  guardia  civica  ; I'  introduzione 
di  quattromila  francesi  in  Venezia  per  occupare  tutti  i ponti  fortifi- 
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cali  ; r abolizione  dell'  antico  governo  ; l’ instihizione  di  una  mimi-’ 
cipalilà  in  sua  vece  composta  di  trentasci  individui  scelti  in  tutte  le 
classi  col  doge  attuale  per  sindaco  ; la  scarcerazione  di  tutti  i de- 
tenuti per  causa  d’ opinione.  Villetard  soggiunse  che  certamente  a 
tal  prezzo  il  generale  Bonaparte  concederebbe  la  gTazia  dei  tre  in- 
quisitori di  stato  c dei  comandante  del  Lido.  ' 

Queste  proposizioni  furono  portateal  consiglio  riunito  in  rasa  del 
doge.  Krano  molto  gravi , poiché  producevano  una  rivoluzione  to- 
tale in  Vcnezia.ma  i capi  del  governo  temevano  una  rivoluzione  in-, 
sanguinata  dai  progetti  della  parte  riformatrice  , dai  furori  popola- 
ri, c dalla  cupidigia  degli  Schiavoni.  Due  di  loro  fecero  una  viva 
resistenza.  Pesaro  disse  che  dovevano  ritirarsi  in  Isvizzera  prima  di 
consumare  da  sé  stessi  ia  ruina  dell'  antico  governo  veneziano.  In- 
tanto rimosse  le  resistenze  , si  deliberò  che  le  proposizioni  fossero 
presentate  al  gran  con.iglio , il  quale  fu  convocato  pel  3 fiorile  (12 
inaggio  ).  In  questo  mezzo  pagossi  agli  Schiavoni  lo  stipendio  arre- 
trato e furono  imbarcati  per  essere  rinviali  in  Dalmazia  Ma  il  vento 
contrario  li  ritenne  nel  porto  , e la  loro  presenza  nelle  acque  di 
Venez'a  mantenne  nella  città  1’  agitazione  e il  terrore. 

Il  23  fiorile  ( 12  maggio  ) , il  gran  consiglio  si  riunì  con  pompa 
per  votare  l’abolizione  dell  antica  aristocrazia.  Un  immenso  popo- 
lo vi  era  accorso  Da  una  prrte  vedevasi  la  cittadinanza  festosa  di 
vedere  finalmente  il  potere  dei  suoi  signori  abbattuto  ; e dall  altra 
il  po|iolo,  istigato  dalla  nobiltà  . pronto  a scagliarsi  contro  a coloro 
che  riguardava  come  i fomentatori  di  quella  rivoluzione.  Il  doge 
prese  la  parola  versando  lagrime  , e propose  al  gran  consiglio  di 
abdicacela  sua  sovranità.  Mei  mentre  erasi  per  deliberare  si  senti- 
rono colpi  di  moschetto.  La  nobiltà  si  credette  minacciata  di  un  ec- 
cidio. « Ai  voti  ! ai  voti  ! ■>  gridavasi  da  ogni  lato.  Cinquecentodo- 
dici  suffragi  votarono  l'abolizione  dell'  antico  governo.  Secondo  lo 
statuto  avrebbero  dovuti  essere  seicento.  Vi  furono  dodici  su  lira  gì 
contrari  e cinque  nulli.  11  gran  consiglio  restituì  la  sovranità  alla 
intera  nazione  veneziana  ; votò  la  instituzione  di  una  municipalità 
e lo  stabilimento  di  un  governo  temporaneo  , composto  di  deputati 
di  tutti  gli  stati  veneziani  ; consolidò  il  debito  pubblico,  le  pensio- 
ni concesse  ai  nobili  poveri  , e decretò  la  entrata  delle  truppe  fran 
cesi  in  Venezia.  Non  appena  fu  presa  questa  deliberazione  , si  vide 
sventolare  una  bandiera  ad  una  finestra  del  palazzo.  A quella  vista 
la  cittadinanza  fu  colma  di  gioia;  ma  il  popolo  furioso,  portando  in 
trionfo  l' immagine  di  San  Marco  . percorse  le  strade  di  Venezia,, 
ed  assali  le  case  degli  abitanti  accusati  di  aver  strappata  sì  fatta  de- 
terminazione alla  nobiltà  veneziana.  Le  case  di  Spada  c di  Zorzi  fu- 
rono devastate  e saccheggiate  ; il  disordine  giunse  all’  estremo , e si 
temette  un  orribile  sconvolgimento.  Nondimeno  , uu  certo  numero 
di  abitanti  , interessati  alla  pubblica  tranquillità  , si  riunirono,  mi- 
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soro  alla  loro  lesta  un  vecchio  generale  maltese  ihiamalo  Salembe- 
ni  . lungo  tempo  perseguitato  dalla  inquisizione  di  stalo  , e sraglia- 
ronsi  contro  i perturbatori.  Dopo  un  combattimento  al  ponte  di  Rial- 
lo,  li  dispersero  , e ristabilirono  1'  ordine  e la  calma. 

Gli  Schiavoni  vennero  finalmente  imbarcali  e mandati  via  dopo 
che  ebbero  commessi  i più  grandi  eccessi  nei  villagidi  Lido  e del  Ma* 
lamocco.  La  nuova  municipalità  fu  instituita  ed  il  27  fiorile  (IGmag* 
gio)la  flottiglia  andò  a ricevere  a bordo  una  divisione  di  quattro- 
mila francesi  , la  quale  pacificamente  prese  stanza  a Venezia 

Mentre  queste  cose  accadevano  in  Venezia  , Bonaparle  sotloscri- 
Teva  a Milano  . nello  stesso  giorno  , coi  plenipotenziari  veneziani  , 
un  trattato  conforme  in  tutto  alla  rivoluzione  che  già  erasi  operata.  Sti- 
pulò T abdicazione  dell'  aristocrazia  , l’ instiluzione  di  un  governo 
temporaneo  , l'introduzione  nella  ci  Uà  di  una  divisione  francese  co- 
me protettrice  ; la  punizione  dei  tre  inquisitori  di  stalo  e del  coman- 
dante del  Lido.  Articoli  segreti  pattuivano  in  oltre  cambio  di  territorio, 
una  contribuzione  di  tremilioni  in  munizioni  navali,  e il  rilascio  alla 
Fiancia  di  tre  navi  da  guerra  e di  due  fregate  Questo  trattato  do- 
veva essereratificatod.il  governodi  Venezia  ; il  ihe  erasi  ridotto 
impossibile  , perchè  I’  alido  azione  era  già  avvenuta  , e perchè  tutti 
gli  articoli  del  trattato  avevano  già  avuta  esecuzione.  La  municipa- 
lità temporanea  non  per  questo  non  si  credette  in  dovere  di  ratifica- 
re il  trattato. 

Ilonaparte  , senza  compromettersi  con  I'  Austria  , senza  darsi  gli 
orribili  imbarazzi  di  un  assedio  , era  venuto  al  suo  intento.  Aveva 
abbattuto  l'assurda  aristocrazia,  dalla  quale  era  stato  tradito,  messa 
Venezia  nella  stessa  condiziono  della  Lombardia  , del  Modenese  , 
del  Bolognese,  del  Ferrarese  ; ora  poteva  , senza  alcun  inciampo  , 
provvedere  a tutte  le  mutazioni  di  territorio  che  gli  sembravano  con- 
ven  enti.  Cedendo  all  Imperatore  tutta  la  terra  ferma  che  si  estende 
dall' Isonzo  all'  Ogiip  , aveva  il  mezzo  d’  indennizzare  Venezia  dan- 
dole B logna  , Ferrara  e la  Romagna  , che  facevano  allora  parte 
della  Cispadana.  Non  era  rimetter  di  nuovo  queste  province  sotto  al 
giogo  il  darle  a Venezia  rivoiuzionata.  Rimanevano  poi  il  ducato  di 
Modena  e la  Lombardia  . di  cui  tornava  facile  comporre  una  secon- 
da repubblica  alleata  alla  prima.  Bravi  anche  ad  operar  di  meglio; 
vale  a dire  se  si  riuscisse  far  cessare  le  rivalità  locali,  d>  riunire  tutte 
le  province  manomesse  dalle  armi  francesi  e comporne  con  la  Lom- 
bardia , il  Modenese  , il  Bolognese  , il  Ferrarese  , la  Romagna  , la 
Polesioa  , Venezia  e le  isole  della  Grecia  , una  potente  repubblica  , 
la  quale  dominasse  ad  un  tempo  il  continente  ed  i mari  d’  Italia. 

Gli  articoli  segreti , rei  divi  ai  tre  milioni  in  munizioni  navali , e 
a’  tre  vascelli  e due  fregate  . erano  un  mezzo  di  stender  mano  sopra 
tutta  la  marina  veneziana.  Il  vasto  ingegno  di  Bonaparte,  la  cui  pre- 
videnza estendevasi  contemporaneamente  a tutti  gli  oggetti , tuia 
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votcva  che  accadesse  coi  Veneziani  ciò  che  era  accaduto  con  gli 
Olandesi,  vale  a dire,  che  gii  ufficiali  della  marina,  ed  i comandanti 
delle  isole,  scontenti  della  rivoluzione,  abbandonassero  in  poter  de- 
gl’ inglesi  le  navi  e le  isole  che  erano  al  loro  (ornando,  lìi faceva  so- 
prattutto molto  confo  delle  importanti  isole  veneziane,  della  Grecia, 
diCorfu  , di  Znnte,  di  Ccfalonia  , di  San-Mauio,  di  Ceiigo.  Pron- 
tamente diede  gli  ordini  per  farle  occupare.  S.  risse  a Tolone  affinché 
gli  mandassero  per  terra  un  dato  numero  di  marinari,  promettendo 
di  soldarli  c di  equipaggiarli  al  loro  arrivo  in  Venezia.  Domandò  al 
Direttorio  ordini  ppttbé  l’ ammiraglio  Brueys  salpasse  sul  momento 
con  sei  vascelli  ad  oggetto  di  recarsi  a riunire  tutta  la  marina  vene- 
ziana  e di  andare  ad  insignorirsi  delle  isole  della  Grecia.  Inviò  di 
proprio  moto  due  milioni  per  Tolone,  onde  l' ordinatore  della  ma- 
rina non  fosse  impedito  dalia  mancanza  di  danaro.  E nuovamente 
passò  sopra  ai  regolamenti  della  tesoreria  , per  non  soffrire  indugio. 
Nondimeno  , dubitando  che  Brueys  non  giungesse  troppo  tardi  , 
riunì  la  piccola  flottiglia  (he  aveva  nell'  Adriatico  a’  vascelli  trovati 
in  Venezia  , mischiò  gli  equipaggi  veneziani  agli  equipaggi  francesi, 
imbarcò  duemila  uomini  di  truppe,  e broli  al  momento  partire  per 
insignorirsi  del  le  isole.  Assicuravasi , in  tal  modo  del  possesso  dei 
posti  più  importanti  nel  Levante  e nell’Adrialii o.  e pigliava  una  po- 
sizione , la  quale  , divenendo  giorno  [ ei  giorno  più  imponente,  do- 
veva molto  influire  su’ trattali  diflin >tivi  con  l'Austria. 

La  rivoluzione  faceva  ogni  giorno  maggiori  progressi  , dacché  la 
sottoscrizione  ilei  preliminari  di  l.eohen  aveva  (issata  la  sorte  d’Ita- 
lia , ed  assicurata  in  questa  la  preponderanza  francese.  Era  ormai 
certo  ihe  la  maggior  parte  dell’  Alta  Italia  si  costituirebbe  in  repub- 
blica democratica  , e scndovi  un  si  seducente  est  inpio  , i he  agitava 
il  Piemonte,  il  dicalo  di  Parma  . a Toscana  , e gb  stati  del  papa. 
Il  generale  fiancese  non  suscitava  alcuno,  ma  sembrava  sempre  pron- 
to ad  accogliere  ci  loro  die  venissero  fra  le  sue  braccia  A Genova 
le  teste  erano  multo  esaltate  contro  l’aristocrazia  , meno  assmda  e 
meno  indebolita  di  quella  di  Venezia,  ina  ani  he  più  ostinata  se  fosse 
stato  possìbile.  La  Francia  , cime  si  è veduto  , avea  trattato  con 
essa  per  assicurar  lesile  spaile  , ed  erasi  limitata  a preludere  due 
milioni  d’ indennizzamento  , due  milioni  in  prestito  ed  il  ritorno 
delle  famiglie  esiliale  pel  loro  attaccamento  alla  Francia.  Ma  la 
fazione  patriotla  non  serbò  più  misura  da  che  Bonaparte  ebbe 
imposta  la  pace  all' Austria.  Adunavasi  in  casa  di  un  certo  Mo- 
randi  , e avea  formato  un  adunanza  assr.i  violenta. -(Ina  petizione 
fu  qu' vi  distesa  e presentata  al  doge  per  thiedere  delle  modifica- 
zioni alla  costituzione.  Il  doge  fece  formate  una  commissione  per 
es  smina  re  quel  a proposta.  Nel  frattempo  si  tumultuava.  La  cit- 
tadinanza di  Genova  ed  i giovani  più  ardenti  si  arcordarono  c si 
tennero  pronti  a dar  di  piglio  alle  armi.  Dal  cauto  loro,  i nobili 
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aiutali  dai  preti  . suscitai ono  il  minuto  |>opulo  ed  armarono  i car- 
bonai ed  i facchini,  li  ministro  di  Francia,  uomo  dolce  e inodoralo, 
affienava  e non  concitava  la  fazioni;  patriolta.  Ma  il  22  maggio, 
quando  gli  avvenimenti  di  Venezia  furono  conosciuti,  i Murandoti, 
come  li  chiamavano  , mostraronsi  in  armi , e vollero  impadronirsi 
dei  |>osti  principali  della  città.  Una  zuffa  assai  violenta  impegnossi. 
1 patrioti!  che  avevano  a fronte  tutto  il  popolo,  furono  battuti  e 
soffrirono  crudeli  violenze.  11  popolo  vittorioso  si  spinse  a molti  ec- 
cessi, c non  risparmiò  le  famiglie  francesi,  delle  quali  molte  furono 
maltrattate  Lo  stesso  ministro  di  Francia  non  fu  rispettato  se  non 
perchè  il  doge  ebliecura  di  inandargli  una  guardia.  Non  sì  tosto 
Bonaparte  seppe  questo  avvenimento  vide  che  non  poteva  più  diffe- 
rire il  suo  intervento  Inviò  il  suo  aiutante  di  campo  Lavalette  per 
reclamare  i Francesi  detenuti  , per  chiedere  riparazione  a loro  ri- 
guardo , e soprattutto  per  pretendere  l’arresto  dei  tre  inquisitori 
di  stato  accusali  di  aver  armato  il  popolo  La  fazione  patriolta,  so- 
stenuta da  questa  polente  influenza  , si  rannodò,  pigliò  il  di  so- 
pra, ed  obbligò  l’aristocrazia  genovese  ad  abdicare,  come  aveva 
fa;to quella  di  Venezia.  Un  governo  temporaneo  fu  stabilito,  ed 
una  commissione  venne  inviata  a Bonaparte  per  accordarsi  con  lui 
intorno  alla  costituzione  che  conveniva  dare  alla  repubblica  di  Ge- 
nova. 

In  tal  modo  , dopo  di  avere  in  due  mesi  soggiogato  il  papa  , pas- 
sate le  Alpi  Giulie  , imposta  la  pace  all' Austria  , rivarcate  le  Alpi, 
c punita  Venezia  , Bonaparte  slava  in  Milano  esercitando  un' auto- 
rità suprema  sopra  tutta  1'  Italia  , aspettando  , senza  affrettarlo,  il 
progresso  della  rivoluzione  , facendo  lavorare  alla  costituzione  del- 
ie province  libere,  creandosi  una  marina  nell'  Adriatico  , e renden- 
do la  sua  situazione  sempre  più  imponente  rispetto  all' Austria,  f 
preliminari  di  Leoben  erano  stati  approvali  a l'arig  i ed  a Vicnua  ; 
lo  scambio  delle  ratificazioni  essendo  stato  eseguito  tra  Bonaparte  ed 
. il  marchese  del  Gallo,  aspettavasi  1’  apertura  delle  conferenze  per  la 
pace  definitiva.  Bonaparte  a Milano,  semplice  generale  della  repub- 
blica francese,  aveva  più  ascendente  di  tulli  i potentati  di  Luropa. 
Corrieri  che  arrivavano  e partivano  senza  posa  annunciavano  < he 
là  i destini  del  mondo  venivano  a decidersi.  Gl’  Italiani  entusiasti 
aspettavano  ore  intere  per  vedere  il  generale  uscire  dal  palazzo  Ser- 
belloni.  Belle  e giovani  donne  accerchiavano  la  signora  Bonaparte, 
e le  componevano  una  corte  brillante.  l)i  già  cominciava  quella 
straordinaria  esistenza  che  ha  ammaliato  e dominato  il  mondo. 
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CAPITOLO  VII. 


Imbarazzatile  attuazione  dell'  Inghilterra  dopo  i preliminari  di  pace  con 
P Austria  -,  nuore  proposizioni  di  pace;  conferenze  di  Lilla.  — Elezioni 
dell’anno  v.  — Progreaai  della  reazione  contro-rirotUioaa.  Lolla  dei 
contigli  col  Direttorio.  — Barlbèlemjr  è chiamato  al  Direttorio  intere 
di  Lelouroeur  , direttore  che  esce.  — Nuoti  particolari  aulle  finanze 
dell'  auuo  V.  Modificazioni  nella  loro  amministrazione  , proposte  d*l- 
P opposizione.  — Ritorno  dei  preti  e degli  emigrati,  intrighi  e congiure 
della  fazione  realista.  — Scissura  e forza  delie  fazioni.  — Tendenza 
politica  degli  eserciti. 


La  condotta  di  Bonaparte  riguardo  a Venezia  era  ardita,  ma  non- 
dimeno circoscritta  nei  limiti  delle  leggi.  Egli  aveva  addotto  a motivo 
del  manifesto  di  Palmanova  la  necessità  di  respingere  le  cominciate 
ostilità  ; e prima  che  le  ostilità  si  cangiassero  in  una  gin  rea  dichia- 
rata , aveva  conchiusn  un  trattato  il  quale  dispensava  il  Direttorio 
dal  sottoporre  ia  dichiarazione  di  guerra  ai  due  consigli.  Di  questa 
maniera  la  repulibiradi  Venezia  era  stata  attaccata,  distrutta  e an- 
nientala in  Europa,  senza  thè  il  generale  avesse  consultato  il  Diret- 
torio ed  il  Direttorio  i consigli.  Non  altro  rimaneva  che  a notificare 
il  trattato.  Genova  tra  stata  similmente  debe  lala  senza  che  sembras- 
se essersi  consultato  il  governo  ; e tulli  questi  fatti  thè  altribuivansi 
al  generale  Bonaparte , mollo  più  di  quanto  gli  appartenessero  real- 
mente, davano  della  soa  forza  in  Italia,  e del  potere  che  arrogavasi, 
una  straordinaria  idea.  Il  Direttorio  giudicava  infatti  che  il  generale  * 
Bonaparte  avesse  ironcate  molte  quisfioni  ; pur  non  potevagli  rim- 
proverare di  aver  oltrepassate  materialmente  le  ricevute  facoltà  ; era 
obbligalo  di  riconoscere  l’utile  e P opportunità  di  tutte  le  sue  ope- 
razioni, e non  avrebbe  osato  biasimare  un  generale  vittorioso,  e fot  - 
nito  di  sì  grande  autorità  nella  pubblica  opinione.  L’ ambasciatore 
di  Venezia  a Parigi,  Quirini,  aveva  adopera  i (ulti  i mezzi  possibili 
presso  il  Direttorio  , per  guadagnar  suffragi  in  fav  re  della  sua  pa- 
tria. Si  servi  di  un  Dalmate,  destro  intrigante,  allea  o i,  con  Barra*, 
per  guadagnare  questo  diret'ore.  Credesi  che  fosse  stala  sborsata  la 
Tbieri  rìtoIuz.  — voi.  IV.  30 
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somma  di  GUO  mila  frant  ili  in  Itiglieli!,  a condizioni  di  difender  Ve- 
nezia nel  Direttorio.  Ma  Bonapaite  , informalo  deli'. intrigo  , lo  de- 
nunziò. Venezia  non  fu  salvala,  il  pagamento  dei  vighelli  fu  ri- 
cusato. Questi  fatti,  conosciuti  dal  Direttorio,  produssero  del  e la- 
gnanze , ed  ani  he  un  principio  d istiuzione  ; ma  poi  si  recesso.  La 
condotta  di  Donaparle  in  Italia  rimase  approvata,  ed  i pi  imi  giorni 
susseguenti  alla  notizia  dei  preliminari  di  Leoben  furono  cons.crati 
alia  piu  viva  giu.a.  I nemici  della  rivoluzione  e del  Direttorio  che 
avevano  tanto  invocata  la  pace,  per  ai  ere  un  pretesto  di  accusa  con- 
tro il  governo,  fui  uno  dolentissimi  in  segreto  di  vederne  sotlos  ri- 
vere i preliminari.  1 repubblicani  ne  lurono  olliemudu  beli.  Avreb- 
bero per  certo  desiderala  1 assoluta  manomissione  dell  Italia  ; ma 
erano  contenti  in  osservare  la  repubblica  riconosciuta  dall’ Imperato- 
re e in  certo  modu  consacrata  da  lui.  La  gran  massa  della  popola- 
zione rallegravasi  in  veder  finire  gli  orrori  della  guerra,  e si  aspet- 
tava una  riduzione  nei  pubblici  pesi.  L'adunanza,  nella. quale  i con- 
sigli ricevettero  la  notizia  dei  preliminari,  fu  uno  spettacolo  di  en- 
tusiasmo. Dichiarossi  che  gli  eserciti  d’ Italia,  del  Beno  e di  Sambra 
e Musa  avevano  ben  meiilalo  della  patria  e della  umanità  conqui- 
stando la  pace  con  le  loro  vittorie.  Tutte  le  fazioni  profusero  al  ge- 
nerai Donaparle  le  espressioni  del  più  caldo  entusiasmo,  e si  propo- 
se di  dargli  il  soprannome  di  Italico,  come  a Doma  crasi  d.to  a Sci- 
pione quello  di  Africano. 

Con  l’Austria  il  continente  era  soggiogato:  rimaneva  a com- 
battere la  sola  Inghilterra,  la  quale,  ridotta  a sè  stessa,  correva 
Veri  pericoli.  lincile,  clic  aveva  dovuto  arrestarsi  a Francòfone 
sul  punto  dei  più  belli  trionfi , era  impaziente  di  aprirsi  ima  nuo- 
va carriera.  L Irlanda  il  preoccupava  sempre,  e non  aveva  allat- 
to rinuncialo  al  progetto  deli’  anno  precedente.  Teneva  quasi  ot- 
tantamila uomini  fi  a il  fieno  e la  fsidda.  ne  aveva  lasciali  còca 
quarantamila  nei  dintorni  di  Brest , nel  cui  porto  la  squadra  ar- 
mala slava  ancora  pronta  a sci  erre  le  vele.  Una  flotta  spaglinola 
riunita  a Cadice  , aspettava  solo  un  colpo  di  vento  che  obbligasse 
l' ammiraglio  inglese  Jewis  ad  allontanarsi,  per  uscire  dalla  rada,  e 
recarsi  nella  Manica  a combinare  i suoi  sforzi  con  quel  i della  ma- 
rina francese.  C i Olandesi  erano  finalmente  riusciti  a porre  insieme 
uua  squadra,  ed  a riordinale  una  porzione  dei  loro  eserciti.  IIu>hc 
poteva  du iniue  dispone  d'immensi  mezzi  per  sollevare  I'  1 1 lancia . 
lVopouevasi  di  distaccare  ventimila  uomini  dall’esercito  di  Sambia 
è Musa,  c di  avviai  li  per  alla  volta  di  Brest,  per  essere  di  bel  nuo- 
vo imbarcati.  Aveva  scelto  ie  migliori  sue  truppe  per  questa  glande 
operazione,  scopo  di  tulli  i suoi  jiensicri.  Decussi  pure  in  Olanda  te- 
nendosi pei  fellamente  incognito , e facendo  spargere  la  voce,  che 
fosse  andato  a passare  alquanti  giorni  in  seno  della  sua  famiglia. 
Là  ci  vegliò  cui  propri  occhi  a tutù  gli  apparecchi.  Diciassette  nnJa 
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Olandesi  di  ottime  truppe  furono  imbarcati  sopra  una  flotta,  c non 
altro  aspettavano  che  il  segnale  per  andare  ad  unirsi  alla  spedizio- 
ne preparata  a Brest.  Se  a questi  mezzi  si  fossero  accoppiali  quelli 
degli  Spagnuoli,  l’Inghilterra  era  minacciata,  come  si  vede,  da  dan- 
ni incalcolabili. 

Pili  era  nel  massimo  sgomento  : Tesser  venuta  meno  l'Austria, 
i preparativi  fatti  al  Tcxel  ed  a Brest,  la  squadra  riunita  a Cadice 
e che  un  colpo  di  vento  poteva  far  sciogliere  dal  blocco,  erano  cir- 
costanze da  sgomentare.  La  Spagna  e la  Francia  studiavate  per  ri- 
durre alla  pace  il  Portogallo,  c avoasi  quindi  a temere  che  venisse 
meno  quell'  antico  allealo.  Questi  fatti  avevano  sensibilmente  alte- 
rato il  credito,  ed  ingenerata  una  crisi  di  lunga  mano  preveduta  e 
spesso  predetta.  Il  governo  inglese  ebbe  sempre  ricorso  alla  banca, 
ritirandone  ingenti  anticipazioni  , sia  facendole  comprar  le  rendi- 
te . sia  facendole  (scomputare  le  cedole  dello  scacchiere  ; ma  la 
banca  non  altrimenti  polè  riuscire  a somministrare  le  anticipazioni 
che  mettendo  fuori  una  immensa  quantità  di  biglietti.  Invasi  gli 
animi  dallo  spavento,  e la  voce  essendosi  sparsa  che  la  banca  aveva 
fatti  al  governo  considerevoli  prestili,  tutti  corsero  per  convertire  i 
loro  biglietti  in  denaro.  Laonde  dal  mese  di  marzo,  dal  momento 
che  B.mapartc  avanzavasi  contro  Vienna,  la  banca  videsi  costretta 
a dimandare  la  facoltà  di  sospendere  i pagamenti.  Questa  facoltà  le 
fu  concessa  ; essa  fu  dispensata  dall' adempiere  ad  un  obbligo  di- 
venuto ineseguibile  ; ma  non  per  questo  il  suo  credito  e la  sua  esi- 
stenza eran  salvi,  immediatamente  puhldicossi  il  suo  confo  attivo  e 
passivo.  L’attivo  ascendeva  a 17.587.280  lire  di  steriini,  il  passivo 
a 13,770.300  lire  di  steiiini  ; cravi  dunque  un  supero  nel  suo  atti- 
vo di  3 820.890  lire  di  sieriini.  Ma  dii  evasi  nell'attivo  il  valore  del 
credito  sullo  stato.  Tutto  ciò  che  consisteva  od  in  verghe  od  in  let- 
tere di  cambio  commerciali  era  sicurissimo  ; ma  le  rendite,  le  cedo- 
le della  scacchiere  formanti  la  maggior  parte  dell’  attivo,  avevano 
perduto  di  credito  con  la  politica  del  governo.  I biglietti  immedia- 
tamente scemarono  del  quindici  e più  per  cento.  I banchieri  diman- 
darono anche  essi  la  facoltà  di  pagare  in  biglietti,  onde  non  essere 
obbligati  a sospendere  i pagamenti.  Fra  naturale  che  si  concedesse 
loro  Io  stesso  favore  concesso  alla  banca,  cd  inoltre  era  giustizia  il 
farlo  ; stante  che  la  banca,  col  ricusare  di  soddisfare  le  sue  obbli- 
gazioni in  numerario,  mettevali  nella  impassibilità  di  pagare  le  lo- 
ro in  simil  guisa.  Ma  da  indi  , si  dava  a’  biglietti  corso  forzoso  di 
moneta.  Per  evitare  questo  inconveniente  i principali  commercianti 
di  Londra  riunironsi,  e presentarono  una  notevole  pruova  di  spiri- 
to pubblico  e d'intelligenza.  Comprendendo  che  la  negativa  di  am- 
mettere in  pagamento  i biglietti  della  banca  produrrebbe  una  inevi- 
tabile catastrofe,  nella  quale  verrebbero  a soffrire  tutte  le  fortune  , 
risolvettero  di  prevenirla,  e convennero  all  amichevole  di  riceversi 
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i biglietti  in  pagamento  Da  quell'  istante  I*  Inghilterra  cominciò  a 
fare  uso  della  carta  monetata  ; è vero  che  questa  carta  monetata 
era  volontaria  e non  forzosa  , ma  non  aveva  che  la  solidità  delle 
carte  monetate  , e dipendeva  assolatamente  dalla  condotta  politica 
del  gabinetto.  Per  renderla  piò  atta  all'uso  di  moneta  , fu  divisa 
in  piccole  somme  , autorizzandosi  la  banca  , i cui  piccoli  biglietti 
erano  di  5 lire  sterline  ( 9S  ovvero  100  franchi  }.  Era  questo  un 
mezzo  di  farli  servire  al  pagamento  degli  operai. 

Quantunque  il  buon  senso  de'commercianti  inglesi  avesse  renda- 
la questa  catastrofe  meno  funesta  di  quello  avrebbe  potuto  essere  , 
pure  la  condizione  non  lasciava  di  rendersi  pericolosissima  ; e per- 
chè non  divenisse  interamente  disastrosa  , era  uopo  disarmare  la 
Francia , ed  impedire  che  le  squadre  spagnuole  , francesi  ed  olan- 
desi si  recassero  a destare  un  incendio  in  Irlanda.  La  famiglia  reale 
continuava  sempre  più  ad  esser  nemica  della  rivoluzione  e della 
pace;  ma  Piti , il  quale  mirava  solo  a fare  il  meglio' dell'  Inghilter- 
ra , risguardava.  pel  momento,  come  indispensabile  una  posa.  Fosse 
o pur  no  la  pace  definitiva,  unistantedi  riposo  era  necessario.  Per- 
fettamente di  accordo  su  tal  punto  con  lord  Grenville,  fece  decide- 
re il  gabinetto  ad  iniziare  un  trattalo  sincero  per  procurare  due  o 
tre  anni  d>  quiete  alle  molle  troppo  vibrate  della  potenza  inglese.  Non 
poteva  esser  più  quistione  di  disputare  i Paesi  Bassi  allora,  ceduti 
dall'Austria;  trattatasi  unicamente  di  disputare  intorno  alle  colonie, 
è per  ciò  eravi  mezzo  e speranza  d' intendersi.  Non  solamente  la  si- 
tuazione indicava  lavolomà  di  trattare  . ma  il  provava  eziandio  la 
scelta  dell'  ambasciatore.  Lord  Malraesbury  era  anche  ora  prescel- 
to , ed  , alla  sua  età  , non  sarebbe  stato  adoperato  due  volle  di 
seguito  in  una  vana  rappresentanza.  Lord  Malmesbury  celebre  per 
la  stia  lunga  carriera  diplomatica,  e per  la  sua  destrezza  come  nego- 
ziatore , era  stanco  degli  affari , e voleva  trarsene  fuori , ma  do(»o 
un  prospero  e'd  onorevole  negoziato  Nessun  altro  poteva  esser  più 
bello  della  pace  con  la  Francia  dopo  sì  orribile  lotta  ; se  non  fosse 
stato  certo  che  il  suo  gabinetto  voleva  la  pace,  non  avrebbe  consen- 
tito a rappresentare  una  parte  di  semplice  pompa  , la  quale  diveniva 
ridicola  ripetendosi.  Di  fatti  aveva  recevutc  istruzioni  segrete,  che 
gli  toglievano  ogni  dubbio.  II  gabinetto  inglese  fece  chiederei  passa- 
porti pel  suo  negoziatore , e di  comune  consenso  il  luogo  delle  con- 
ferenze fu  fissato  non  a Parigi  , ma  a Lilla.  Il  Direttorio  desidera- 
va meglio  ricevere  il  ministro  inglese  in  una  città  di  provincia  , 
perchè  colà  temeva  meno  i suoi  intrighi.  Il  ministro  inglese  , dal 
suo  canto  , amando  di  non  trovarsi  iu  presenza  di  un  governo  in 
certo  modo  rude  nelle  forme  , preferiva  ai  trattare  per  mezzo  dei 
suoi  mediatori.  Lilla  fu  dunque  il  luogo  scelto,  dall’una  parte  e dall’al- 
tra preparassi  una  solenne  legazione.  Hoche  proseguì  i suoi  prepara- 
tivi con  energia,  per  dare  maggiore  autorità  ai  negoziatori  francesi. 
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La  Francia  adunque,  viUoriosa  da  lui  ti  i lati , era  hi  negoziati 
con  le  due  grandi  potenze  europee,  e sfava  per  conseguire  la  pace 
generale.  Avvenimenti  cosi  fortunali  e sì  illustri  avrebbero  dovuto 
dar  luogo  solo  alla  gioia  in  tutti  i cuori,  ma  le  elezioni  dell'  anno  V, 
avevan  dato  alla  opposizione  forze  pericolose.  Si  è veduto  quanto 
moto  davansi  gli  avversari  del  Direttorio  all' avvicinarsi  delle  ele- 
zioni. La  fazione  realista  avea  molto  influito  sul  resultato  di  quel- 
le, non  ostante  che  perduti  avesse  tre  de’  suoi  agenti  principali , 
cioè  Brottie,  Lavìlle  Heurnois  e Duverne  de  Fresie  stati  arrestali  ; 
ma  non  era  questo  un  piccolo  danno,  stante  che  era  in  sì  gran  con- 
fusione, cui  la  perdita  dei  suoi  capi  non  poteva  aumentare.  Erano 
tuttavia  due  associazioni,  1'  una  di  uomini  fedeli  e capaci  a dar  di 

Siglio  alle  armi,  T altra  di  uomini  dubbiosi , propri  solamente  a 
are  il  voto  nelle  elezioni.  L’agenzia  di  Lione  era  rimasta  intatta. 
Pichegrn,  cospirando  a parte,  continuava  a tenersi  in  cori  isponden- 
za  col  ministro  inglese  Wickam  e coi  principe  di  Condè.  I.e  elezio- 
ni determinate  da  mille  intriganti  di  ogni  specie,  e precipuamente 
dallo  spirito  di  reazione,  ebbero  il  risultamento  che  si  era  prevedu- 
to. Quasi  P intero  secondo  terzo  fu  formato,  come  il  primo  , di  uo- 
mini nemici  del  Direttorio,  o per  attaccamento  alla  monarchia  , o 
per  odio  verso  il  terrore.  Gli  aderenti  al  governo  regio  era- 
no, a dir  vero,  numerosi  : ma  erano  per  giovarsi,  al  solito  , delle 
passioni  degli  altri.  Nomaronsi  a deputati  nel  Giura  Pichegru,  a 
Colmar  ChemKlè,  impiegato  alla  corrispondenza  con  Winkam  : a 
Lenne  Imbcrt  Colomes,  uno  dei  membri  dell’agenzia  realista  net 
mezzogiorno,  e Camillo  Jourdan,  giovane  di  buoni  sentimenti  , di 
viva  immaginazione  ed  acceso  di  ridicola  collera  contro  al  Diretto- 
rio : a Marsiglia  il  generale  Willot,  stato  già  dell’  esercito  dell’O- 
ceano, passato  a comandare  nel  dipartimento  delle  bocche  del  Uoda- 
no,  il  quale,  lungi  dall’  affienare  le  fazioni,  erasi  lasciato  guada- 
gnare , forse  senza  sua  saputa  , da  quella  dei  realisti  ; a Versagli» 
Yauvilliers,  intrigato  nella  cospirazione  di  Brottier,  e destinato  dal- 
l'agenzia a divenire  l’amministratore  delle  sussistenze  ; a Brest, 
l’ammiraglio  Villaret  Jojeuse,  in  disgusto  con  Hoche,  e per  conse- 
guenza col  governo,  in  occasione  della  spedizione  d’ Irlanda.  Olire 
a queste  altre  scelte  si  fecero  del  pari  significative  come  le  prece- 
denti. Nulladimanco  non  eran  tutte  tanto  sconfortanti  pel  Diretto- 
rio e per  la  repubblica.  Il  generale  Jourdan  che  aveva  lasciato  il 
comando  dell’  esercito  di  Sambra  e di  Mosa,  dopo  le  sciagure  della 
campagna  precedente,  fu  eletto  a deputato  dal  suo  dipartimento. 
Egli  era  degno  di  rappresentare  l’ esercito  al  corpo  legislativo  ,*e 
di  vendicarlo  del  disonore,  di  cui  preparavasi  a lordarlo  il  tradimen- 
to di  Pichegru.  Per  una  singolarità  molto  notevole  il  dipartimento 
degli  Alti  Pirenei  prescelse  Barrère. 

1 nuovi  eletti  si  affrettarono  di  giungere  a Parigi , e finché  non 
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■venne  il  l.°  pratile,  epnra  in  cui  dovevano  entrare  in  esercizio, 
furono  trascinati  nella  riunione  di  CHrliy  , la  quale  di  di  in  di  face- 
vasi  più  violenta.  Gli  slessi  consigli  non  serbarono  più  l’antica  lo- 
ro prudenza,  conrinssiachè  vedendo  approssimarsi  il  momento  nel 
quale  dovevano  esser  rafforza  fi,  i membri  del  primo  terzo  comincia- 
vano ad  uscire  dalla  ritenutezza  serbata  pel  corso  di  quindici  mesi. 
Fin  qui  avevano  tenuto  dietro  ai  costituzionali  , vale  a dire  ai  de- 
putati, che  pretendevano  non  essere  nè  amici  nè  nemici  del  Diretto- 
rio , c ostentavano  di  attenersi  alla  sola  costituzione  e di  combatte- 
re il  governo  nell’uniro  caso  <hc  da  quella  deviasse.  Questo  modo  di 
procedere  era  prevalso  principalmente  nel  consiglio  degli  anziani.  Ma 
a misura  che  il  giorno  dell'  unione  avvicinavasi  , I'  opposizione  nei 
Cinquecento  commi  fava  ad  assumere  un  linguaggio  più  minacciante, 
pdivasi  dire  che  gli  Anziani  avessero  lungo  tempo  guidati  i Cinque- 
cento, e che  costoro  dove-s>To  uscire  di  tutela  Co-i  nell’adunata  di 
Clichy  , come  nel  corpo  legislativo,  la  parie  che  era  per  acquistare 
la  maggioranza  , dava  libero  rampo  alla  gioia  ed  all’  audacia. 

I costituzionali,  ingannati  come  tutti  coloro  i quali  dall’epoca  della 
rivoluzione  , eransi  lasciati  trarre  nella  opposizione  , credevano  che 
essi  erano  per  diventare  arbitri  del  movimento  , e che  i nuovi  ve- 
nuti non  fossero  altro  ihc  un  rinforzo  per  essi.  Carnot  figurava  alla 
loro  lesta  , il  qoale,  sempre  più  strascinato  nella  falsa  direzione 
presa  , non  aveva  pretermesso  di  sorreggere  presso  il  Direttorio  la 
maggioranza  legislativa.  Particolarmente  nella  discussione  dei  pre- 
liminari di  Leobcn  non  crasi  astenuto  dal  prorompere  in  un'animo- 
sità fino  allora  repressa  Ira  i limiti  delle  convenienze , e dall’ appog- 
giare le  concessioni  lai  le  all’  Austria  con  uno  zelo  non  sperabile  dal 
tenore  della  sua  vita  passata.  Carnot  , arrecalo  dall’  amor  proprio, 
credeva  menarea  sua  voglia  la  parie  costituzionale,  sia  nei  Cinque-, 
cento  , sia  negli  Anziani . e vedeva  ne'  nuovi  eletti  un  maggior  nu- 
mero di  aderenti.  Nel  suo  zelo  ad  assimilare  gli  elementi  di  una  fa- 
zione , della  quale  sperava  essere  il  capo  , cercava  di  collegarsi  coi 
piti  notevoli  dei  nuovi  deputati.  Aveva  anche  prevenuto  Pichcgru  . 
il  «piale  trattava  i membri  del  Direttorio  con  assai  modi  incivili,  ed 
era  andato  a visitarlo  ; Pichcgru  , rispondendo  assai  male  alle  sue 
cortesie , avevagli  mostrata  noncuranza  e quasi  disprezzo.  Carnot 
crasi  congiunto  con  molti  altri  deputati  del  primo  e del  secondo  ter- 
zo- Lasuaca-a  al  Lussemburgo  era  divenuta  il  luogo  di  riunione 
di  tutti  i membri  della  nuova  opposizione;  ed  i suoi  colleghi  vedeva- 
no ogni  giorno  venire  presso  di  lui  i loro  più  irreconciliabili  nemici. 

La  scelta  di  un  nuovo  direttore  formava  la  gran  quistinne  del 
momento.  La  sorte  era  per  decidere  chi  doyesse  uscire.  Essendo 
Larévellière  Lépeanx,  o Hewbell  , n Barras  . la  condotta  del  gover- 
no era  cangiata,  conciosiarhè  il  direttore  nominato  dalla  nuova  mag- 
gioranza avrebbe  certo  votato  con  Carrtol  c Lctourncur. 
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llicevasi  che  i cinque  direttori  avevano  statuito  chi  di  loro  do- 
vesse uscire  ; che  Letouruenr  era  condisceso  a smettere  la  carica,  e 
che  lo  squiUinio  doveva  esser  finto.  Assurda  supposizione  , come 
tutte  quelle  che  fanno  ordinariamente  le  fazioni.  I cinque  direttori, 
eccetto  il  solo  Larcvellicre  , erano  molto  attaccati  alloro  posto.  Al- 
tronde Carnet  e Letourneur  , sperando  divenire  gli  arbitri  del  go- 
verno se  la  fortuna  facesse  uscire  uno  dei  loro  tre  colleglli  , non  po- 
tevano acconsentire  adabbondonare  volontariamente  la  partila.  Una 
congiuntura  aveva  potuto  avvalorare  questa  voce  , cioè  la  conven- 
zione fermata  tra  i cinque  direttori  thè  il  membro  il  quale  fosse  u- 
scito  riceverebbe  da  ciascuno  dei  colleglli  una.indenuìlà  di  10.000 
franchi,  in  tutto  4-0.1)00  franchi  ad  oggetto  d’ impedire  t hè  i diret- 
tori poveri  passassero  ad  un  tratto  dal  fasto  del  potere  alla  indigen- 
za. Questa  convenzione  indusse  a credere  che  per  determinare  Le- 
teunieur  , i suoi  colleglli  avessero  pattuito  di  cedergli  una.  pai  te  dei 
loro  stipendi  , la  qual  cosa  non  era  vera.  Dice  vasi  di  piu  , che  essi 
fossero  venuti  a stabilire  che  ei  darebbe  la  dimissione  prima  di  pra- 
tile , a film  he  la  nomina  dei  nuovo  direttore  si  facesse  avanti  1’  en- 
trata del  set  ondo  terzo  ne’ concigli  : pratica  ambe  impossibile,  con 
la  presenza  di  Carnet 

La  società  di  Clùhy  (lavasi  assai  briga  onde  prevenire  le  prati- 
che , di  che  si  parlava.  Immaginò  di  far  presentare  ai  Cinquecento 
una  proposizione,  tendente  ad  obbligare  i direttori  di  eseguire  pub- 
blicamente 1’  estrazione  a sorte.  Questa  proposizione  era  non  co- 
stituzionale , imperocché  la  costituzione  nun  definita  il  modo  di  la- 
re il  bussolo  , e si  affidava,  quanto  alla  regolarità  , all’  interesse  di 
ciascuno  dei  direttori  : ma  non  ostante  essa  fu  ammessa  nei  consi- 
gli. 11  direttore  Larévelliòrc-Lé;  eaux , poco  ambizioso  , ma  fermo, 
dimostrò  ai  suoi  colleghi  di  essere  un  tal  provvedimento  una  usur- 
pazione delle  loro  attribuzioni . ed  iinpegnulli  a riconoscerne  la  le- 
galità. li  Direttorio  rispose  , di  fatti  . che  esso  non  l'eseguirebbe  , 
pen.be  noli  costituzionale.  I consigli  replicarono  clic  esso  non  poteva 
giudicare  una  decisione  del  corpo  leg  stativo.  Il  Direttorio  accinge- 
vasi  ad  insistere  ed  a dire  , che  la  costituzione  era  posta  da  un  ar- 
ticolo fondamentale  sotto  alla  salvaguardia  di  ciascuno  dei  poteri  , 
e che  al  potere  esecutivo  correva  l'uhbligu  di  non  eseguire  un  prov- 
vedimento contrario  alta  costituzione;  ma  Carnot  e Letourneur  ab- 
bandonarono i loro  collc-ghi.  Bai  ras  che  era  violento,  uu  poco  fer- 
mo , indusse  Revvbcll  c Lanivcllière  a cedere  , c non  disputassi 
più  intorno  al  modo  come  efFel  taire  il  bossolo. 

Li  turbolenta  riunione  di  Cliiliy  immaginò  nuove  pioposiziuni  da 
farvi  ai  consigli  prima  del  f pratile.  I.a  più  importante  agli  orchi 
suoi  era  l' annullamento  della  famosa  legge  del  3 brumale,  la  qua- 
le escludeva  i parenti  degli  emigrali  dalle  funz.oui  pubbliche  e chiu- 
deva l'adita  al  corpo  legislativo  a modi  membri  del  primo  cuci 
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secondo  terzo.  Di  falli,  la  proposizione  fu  presentata  ai  Cinquecen- 
to , pochi  giorni  prima  dei  I pratile , ed  adottala  in  mi  zzo  a lem- 

fi  estosa  discussione.  Questo  non  sperato  trionfo,  anche  prima  del- 
' aggiunzione  del  secondo  terzo  , provava  la  preponderanza  che  cu- 
mini lava  ad  esercitar»  I’  opposizione  su)  corpo  legislativo,  quantun- 
que ancora  composto  di  due  terzi  convenzionali  Nondimeno  la  parte 
che  dicevasi  costituz'onale  , più  potente  tra  gli  Anziani , era  offesa 
dall'  impeto  dei  deputati,  i quali  fino  allora  avevan  mostrato  di  es- 
sere da  essa  regolati,  e si  negò  ad  annullare  la  legge  del  3 brumale. 

Giunto  il  primo  pratile,  i duerentocinquanla  nuori  eletti  recaronsi 
al  corpo  legislativo,  ed  assunsero  il  luogo  di  duecentocinquanta 
membri  dei  due  consigli  : ne  rimasero  solo  duecentocinquanta  per- 
tinènti alla  grande  assemblea  che  aveva  compiuta  e difesa  la  rivolu- 
zione. Quando  Pii  hegru  comparve  tra  i Cinquecento  , i quali  igno- 
ravano di  avere  un  traditore  nel  proprio  seno, e non  altro  vedevano 
in  lui  che  un  generale  illustre  in  disgrazia  del  governo,  sursero  in 
piedi  per  unmotodi  curiosità  Di  quattro!  enioquarantaquattro  voti  ne 
ottenne  trecento  otlantasette  per  la  presidenza.  La  parte  moderata  c 
costituzionale  avrebbe  voluto  chiamare  al  segretariato  il  generale 
Jourdan,  a Gnc  di  preparargli  le  vie  alla  presidenza  ed  a chiaraarve- 
lo  dopo  di  Piche  gru  ; ma  la  nuova  maggioranza  , orgogliosa  della 
sua  lorza  , e mettendo  in  dimenticanza  ogni  specie  di  riguardi  , 
rispinse  Jourdan. I membri  del  segretariato  nominati  furono  Siraeon, 
Vaublanr,  Enrico  la  Pivière  , Parisot.  L’ esclusione  di  Jourdan  era 
malaccorta  , c vivamente  offendeva  gli  eserciti.  In  pubblica  adunan- 
za , si  abolì  la  elezione  degli  Alti-Pirenei , perla  quale  Barrére  era 
chiamato  al  torpo  legislativo.  Si  seppe  il  risultamento  dell' estrazio- 
ne a sorte  fatta  presso  il  Direttorio.  Per  un  caso  singolare,  la  sorte 
era  caduta  sopra  Letourneur , la  qual  cosa  maggiormente  confermò 
la  sparsa  opinione  di  un  accordo  volontario  Ira  i direttori. ( I)  Imme- 
diatamente si  |>rn so  a surrogarlo.  La  scelta  da  farsi  aveva  assai  mi- 
nore importanza  , da  che  non  poteva  più  cangiare  (a  maggioranza 
direttoriale;  ma  formava  sempre  l’appoggio  di  un  voto  per  Carnot; 
ed  altronde  , come  non  si  conosceva  bene  la  intenzione  di  Larqvel- 
liére  Lepeaux,  come  lo  si  sapeva  moderato  essendo  uno  dei  proscrit- 
ti nel  1 703  , sperarasi  che  potrebbe  , in  certe  date  contingenze  , 
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(t)  Legge»  in  mollissime  istorie  che  Letourneur  osci  per  an  volonta- 
rio accordo.  Il  direttore  Larérellière  Lépeau*  in  alcune  sue  memorie  pre- 
ziose ed  inedite  assicura  il  contrario,  per  chi  ha  conosciuto  questo  vir- 
tuoso cittadiuo  , incapace  di  mentire  , è pruova  sufficiente  la  sua  as. 
serzione.  Ma  ai  dilegua  ogni  dubbio  leggendosi  la  memoria  di  Carnot  , 
scritta  dopo  il  il  fruttidoro,  in  questa  memoria  piena  di  Cele  , da  com- 
piangersi per  la  gloria  di  Caroot,  si  assicura  che  aupposli  erano  gli  acco- 
modi dei  quali  ai  parlava.  Egli  per  certo  nou  aveva  alcuno  impegno  di 
giustificare  i suoi  colleghi , contro  ai  quali  era  pieuo  di  riscnlimculo. 
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scrostarsi  a Carnate  cangiare  la  maggioranza.  I costituzionali,  che 
nutrivano  il  desiderio  e la  fiducia  di  modificare  la  condotta  del  go- 
verno sema  distruggerlo  , avrebbero  voluto  nominare  un  uomo 
amante  del  reggimento  attuale  , ma  deciso  contra  al  Direttorio  e 
pronto  a riunirsi  a-  Carnot.  Proponevano  Cocbon , il  ministro  di 
polizia  e l'amico  di  Carnot  ; pensavano  del  pari  a Beurnonville  ; 
ma  la  società  di  Clichy  era  mal  disposta  collanimo riguardo  a Co- 
chon  , benché  sulie  prime  gli  avesse  concesso  molto  favore  , a 
causa  della  sua  energia  contro  ai  giacobini.  Apponevagli  ora  I’  ar- 
resto di  Brottier,  Duverne  de  Presle  e Laville-Henrnùis  t e soprat- 
tutto le  sue  circolari  agli  elettori.  Si  escluse  Cochon  ed  anche  Beur- 
nonville, e si  propose  Barthélemy,  ambasciatore  francese  in  Isviz- 
zera  , negoziatore  dei  trattati  di  pace  con  la  Prussia  e con  la  Spa- 
gna Non  era  per  certo  il  diplomatico  pacificatore  che  si  volesse  o- 
norare  in  lui , ina  il  complice  supposto  del  pretendente  e degli  eraU 
grati.  Intanto  i realisti  che  speravano  , ed  i repubblicani  che  teme- 
vano di  trovare  in  lui  un  traditore,  ingann.lvansi  del  pari.  Barlhéle- 
my  non  altro  era  «he  un  uomo  debole,  mediocre, fedele  al  potere  re- 
gnante , privo  finanche  del  necessario  ardimento  per  tradirlo.  Per 
decidere  la  sua  elezione  , la  quale  incontrava  ostacoli  , si  disse  che 
egli  non  accetterebbe  . e che  la  sua  nomina  sarebbe  un  omaggio  al* 
1’  uomo  che  aveva  iniziato  la  riconciliazione  della  Francia  con  l’Eu- 
ropa. Questa  favola  contribuì  al  buon  successo  , stante  che  egli  ot- 
tenne , presso  i Cinquecento  , trecentonove  suffragi  , e Cochon  du- 
centotrenta.  Vidersi  figurare  sulla  lista  dei  candidati  presentati  agli 
Anziani , Masseria  portato  per  187  voti,  Kléber  per  f 73  , Augereati 
per  189  Molli  deputati  volevano  chiamare  al  governo  uno  dei  gene- 
rali di  divisione  più  distinti  negli  eserciti. 

Barthélemy  fu  eletto  dagli  Anziani,  e malgrado  la  favola  inven- 
tata per  acquistargli  voti  , rispose  immediatamente  che  accettava  le 
funzioni  di  direttore.  La  sua  venuta  al  Direttorio  in  luogo  di  Letour- 
ner  non  cangiava  affatto,  le  preponderanze,  Barthélemy  non  era 
capace  di  agire  sopra  i suoi  colicghi  più  di  Letouriieur.  Egli  veniva 
a votare  del  modo  istesso  , facendo  per  condizione  , quello  che 
Letoumer  faceva  per  attaccamento  alla  persona  di  Carnot. 

I membri  della  società  di  Clichy,  i Cline  iarti , come  venivano 
chiamati  , si  accinsero  ali'  opera  fin  dal  1 pratile,  ed  annunziarono  . 
le  più  violenti  intenzioni.  Pochi  di  loro  godevano  la  fiducia  degli 
agenti  realisti.  Lemerer , Mersan  , Imbert-C-lomes  , Pohegru  , 
e (orse  Villot  , erano  i soli  nel  segreto.  Pichegru  sulle  prime 
soltanto  in  corrispondenza  con  Condè  e Wicksm.  era  stato  <la  ul- 
timo messo  in  corrispondenza  col  pretendente.  Ricevette  grandi  in- 
coraggiamenti , sontuose  promesse  ed  altri  danari  , che  anche  ac- 
cettò senza  essere  più  certo  di  prima  dell’  uso  che  ne  potrebbe  fa- 
re. Promise  molto  e disse  che  abbisognava , prima  di  pretende* 
Thtcr»  Rivoltii.  — voi.  |T.  31 
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re  un  partito  , osservare  il  nuovo  corso  delle  cose.  Freddo  c taci- 
turno , affettava  coi  suoi  complici , e con  tutti  , il  mistero  di  uno, 
spirito  profonde  ed  il  raccoglimento  di  un  gran  carattere.  Meno  par- 
lava , e più  supponevansi  in  lui  macchinazioni  e mezzi.  Il  maggior 
numero  dei  disciani  ignorava  la  sua  segreta  incombenza.  Lo  stes- 
so governo  l’ignorava,  conriossiachè  Doverne  de  Preste  ignorava 
il  segreto  , e non  aveva  potuto  comunicarglielo. 

Tra  i c lisciarli  , gli  um  muovevansi  per  ambiz:one , gli  altri  per 
una  tendenza  perfettamente  naturale  allo  stato  monarihico,  la  mag- 
gior parte  per  le  rimembranze  del  terrore  e per  la  tema  di  vederlo 
rinascere.  Huiniti  per  motivi  diversi,  erano  trascinati,  come  sempre 
accade  agli  uom  ni  congregati , dal  più  bollente  tra  loro.  Fin  dal  I 
pratile  formarono  i più  pazzi  progetti.  Il  primo  era  di  mettere  i 
consigli  in  permanenza.  Poscia  volevano  dimandare  l’ allontanamen- 
to delle  truppe  che  erano  a Patigi  ; volevano  arrogarsi  la  polizia 
della  capitale  , interpretando  l'articolo  della  costituzione  che  dava 
al  corpo  legislativo  la  polizia  del  luogo  delle  sue  adunanze  , e .tra- 
ducendo la  parola  luogo  per  città  ; volevano  metterei  direttori  in 
istatodi  accusa  , nominarne  altri  , abrogare  in  massa  le  leggi  dette 
lìvoltose  , vale  a dire  abrogare,  col  favore  di  questo  vocabolo,  l’ in- 
tera rivoluzione.  Laonde  sottoposta  Parigi  al  loro  potere  , abbattuti 
i capi  del  governo  , ridotta  1’  autorità  nelle  loro  mani  per  disporne 
a lor  grado  , potevano  arrischiar  tutto  , anche  di  rimettere  il  go- 
verno monarchico.  Pure  queste  proposizioni  di  alcune  menti  esage- 
rate , furono  messe  da  banda  4 uomini  più  moderati  , vedendo  che 
esse  equivalevano  ad  un  attacco  di  viva  forza  contro  al  Direttorio; 
le  oppugnarono  e ne  fecero  prevalere  delle  altre.  Fu  stabilito  usarsi 
sulle  prime  delta  maggioranza  per  mutare  tutte  le  commissioni,  per 
riformare  certe  leggi , e per  contrariare  la  condotta  attuale  del  Diret- 
torio ; e però  la  tattica  legislativa  venne  preterita  , pel  momento  , 
agli  attacchi  a forza  aperta. 

Questo  disegno  , appena  fermo , fu  tosto  mandato  ad  effetto.  An- 
nullata la  elezione  di  Barrére  , chiamaronsi  cinque  membri  dei  pri- 
mo terzo  , stati  esclusi  l’anno  precedente  in  virtù  della  legge  del 
3 brumale.  La  negativa  degli  Anziani  di  annullare  questa  legge  non 
fu  di  ostacolo.  I deputali  respinti  dal  corpo  legislativo  , vennero 
richiamati  come  esclusi  in  opposizione  alla  costituzione.  Frano  Fer- 
raud-Vaillant , Gault . l’olissart,  Job-Aymè  de  la  Dròmee  Marsan, 
uno  degli  agenti  deila  parte  reale.  Fu  poscia  imaginata  una  nuova 
maniera  di  abrogare  la  legge  del  3 brumale.  L*  annullamento  di 
essa  essendo  stato  proposto  pochi  giorni  prima , e rigettato  da- 
gli Anziani,  non  poteva  venir  riproposto  se  non  fosse  decorso  un  an- 
no; Si  adoprò  una  formola  nuova  e si  decise  , che  la  legge  del  3 
brumale  era  abrogata , nella  parte  che  riferivasi  all’  esclusione  dal- 
le funzioni  pubbliche,  vai  quanto  dire  quasi  tutta  la  legge.  Gli  An- 
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ziani  adottarono  ta  risoluzione  sotto  questa  forinola.  1 membri  del 
nuovo  terzo,  esclusi  come  parenti  di  emigrati  o come  perdonati  per 
delitti  rivoltosi  , potettero  essere  introdotti.  Imbert  Colomés  di  Lio- 
ae  dovette  a questa  risoluzione  il  vantaggio  di  entrare  nel  corpo  le- 
gislativo. Essa  fu  giovamento  del  pari  a Saliceti  il  quale  era  stato 
compreso  tra  coloro  che  avevano  preso  parte  negli  avvenimenti  di 
pratile  , ed  era  stato  perdonato  unitamente  a molti  membri  della 
convenzione  ; nominato- in  Corsica  , la  sua  scelta  fu  confermata.  Per 
Una  apparenza  d*  imparzialità  , gl’  intriganti  dei  Cinquecento  fecero 
annullare  una  legge  del  21  fidHIe  , else  allontanava  di  Parigi  i con- 
venzionali non  investiti  di  uffizi  pubblici,  a (ine  di  far  mostra  che  ei 
volessero  abrogare  tutte  le  leggi  rivoltose.  Occuparonsi  immediata- 
mente della  verifica  delle  elezioni  , e come  naturalmente  era  da  a- 
spettarsi  , annullavano  tutte  le  elezioni  dubbiose  quando  tratlavasi 
di  un  deputato  repubblicano  , e le  confermavano  se  era  un  nemico- 
delia  rivoluzione.  Fecero  rinnovare  tutte  le  commissioni  ; e , pre- 
tendendo che  tutto  doveva  pigliar  data  dal  giorno  del  loro  ingresso 
al  corpo  legislativo  , chiesero i conti  dell’erario  fino  al  1 pralile.  Sta- 
bilirono poscia  commissioni  speciali  per  esaminare  le  leggi  relative 
agli  emigrati  , ai  preti , al  culto  , all'  istruzione  pubblica  , alle  co- 
lonie , ec.  L’intenzione  di  por  mano  su  tutto  era  molto  evidente 
Due  eccezioni  erano  state  fatte  alle  leggi  che  bandivano  gli  emi- 
grati a perpetuità:  l'una  in  favore  degli  operai  e coltivatori  da  Saint- 
iust  e Cebas  fatti  fuggire  dall’  Alto-Heno , durante  la  loro  commis- 
sione nel  1793  ; e l'altra  in  prò  degli  individui  compromessi  ed  ob- 
bligali a fuggire  inseguito  degli  avvenimenti  del  31  maggio.  Isoli 
profughi  di  Tolone,  rhe  avevano  consegnato  quella  piazza,  e si  era- 
no salvati  sulle  squadre  inglesi  , rimanevano  privati  del  beneficio 
di  questa  seconda  eccezione.  Col  favore  di  quelle  due  disposizioni  , 
una  quantità  di  emigrati  erano  già  ritornati.  Gli  uni  si  finsero  ope- 
rai o coltivatori  deli’  Alto  Reno , gli  altri  proscritti  del  3t  maggio, 
I C/isciani  fecero  adottare  una  proroga  del  termine  conresso  agli  e- 
siiatriati  dell'  Alto-Heno  , e prolungare  questo  termine  a sei  mesi. 
Ottennero  inoltre  che  gli  espatriati  toionesi  profittassero  dell'ecce- 
zione consentita  per  i proscritti  del  3t  maggio.  Quantunque  questo 
favore  fosse  meritato  da  molti  meridionali , i quali  non  si  erano  ri- 
coverati a Tolone  , e da  Tolone  sulle  squadre  inglesi , se  non  per 
sottrarsi  alia  proscrizione  incorsa  dai  federalisti  ; pur  nondimeno  es- 
sa chiamava  e pareva  che  perdonasse  il-  più  criminoso  attentato  del- 
la fazione  contro-rivoltosa  e doveva  per  conseguenza  indegnare  i 
patriofti.  La  discussione  sulle  colonia  e sulla  condotta  degli  agenti 
del  Direttorio  a S.  Domingo  produsse  un  violento  scoppio.  La  com- 
missione incaricata  di  questo  oggetto  , e composta  di  Tarbè  , Villa- 
ret  Joyeusc  , Vaublanc  , Bourdon  de  l’Oise  , fece  un  rapporto  nel 
quale  la  Convenzione  veniva  trattata  col  maggior  livore,  ii  conven- 
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zionale  Maree  era  in  esso  accusato  di  non  avere  resistito  alla  tiran- 
nia con  l' energia  della  virtù.  A queste  parole  , le  quali  annunzia- 
vano l’ intenzione  spesso  manifestata  di  oltraggiare  i membri  della 
Convenzione,  tutti  quelli  che  sedevano  ancora  nei  Cinquecento  ac- 
corsero alla  tribuna  , e dimandarono  un  rapporto  compilato  in  mo- 
do più  degno  del  corpo  legislativo.  Fu  uno  spettacolo  assai  violento. 
I Convenzionali  , sorretti  dai  deputati  più  moderati , ottennero  che 
il  rapporto  fosse  rimandato  alla  Commissione.  Carnet  prevalse  sulla 
commissione  per  mezzo  di  Bourdon  de  I'  Oise  , e le  disposizioni  del 
progettato  decreto  furono  modificate^  Sulle  prime  erasi  ptoposlo 
d’ interdire  al  Direttorio  la  facobà  di  mandare  agenti  nelle  colonie; 
ora  gli  si  lasciò  questa  facoltà  r limitando  il  numero  de^li  agenti  a 
tre  , e la  durata  del  loro  incarico  a diciotto  mesi.  Santhonax  fu  ri- 
chiamato. 1 costituzionali  vedendo  che  avevano  potuto  , col  riunirsi 
ai  convenzionali , por  freno  all'  impeto  de’  clieciani , credettero  che 
fossero  per  divenire  moderatori  del  corpo  legislativo.  Ma  le  seguen- 
ti adunate  prestamente  li  disingannarono. 

Fra  gli  oggetti  più  rilevanti , dei  quali  i nuovi  eletti  propone- 
vansi  di  occuparsi,  erano  il  culto  e le  leggi  sui  preti.  La  commis- 
sione incaricata  di  questa  grave  materia,  nominò  per  suo  relatore  il 
giovane  Camillo  Juurdan,  la  cui  immaginazione  erasi  esaltata  agli 
orrori  dell’assedio  di  Lione,  e la  cui  sensibilità  , quantunque  sin- 
cera, non  mancava  di  pretensioni.  II  relatore  lece  una  Innatissima 
ed  ampollosa  dissertazione  sulla  libertà  dei  culti  Non  bastava  a pa- 
rer suo, .di  permettere  a ciascuno  l’esercizio  del  proprio  cullo,  ma 
non  doversi,  perchè  la  libertà  fosse  reale,  pretendere  alcuna  cosa 
in  contraddizione  deile  credenze.  Così,  a ragion  di  esempio,  il  giu- 
ramento prescritto  ai  preti,  benché  in  nulla  offensivo  alle  credenze, 
pure  essendo  stato  da  essi  male  interpetrato,  e riguardato  come 
contrario  alla  dottrina  della  chiesa  cattolica,  non  doveva  esser  loro 
imposto.  Fra  questa  una  tirannia,  la  quale  creava  una  classe  di  pro- 
scritti e di  proscritti  pericolosi,  perché  avevano  una  gran  prepon- 
deranza sugli  animi,  e per* he,  sottratti  con  premura  alle  ricerche 
dell'autorità,  dal  pietoso  telo  dei  popoli,  lavoravano  nelle  ombre  a 
concitare  la  rivolta.  Quanto  alle  cerimonie  del  culto,  non  bastava 
di  permetterle  nei  tempii  chiusi;  abbisognava,  in  onta  dell’assoluto 
divieto  delle  pompe  esterne, le  quali  potevano  divenire  un  soggetto 
di  rivolta,  pei  mettere  certe  pratiche  indispensabili.  Laonde  non 
potevasi  far  di  manco  delle  campane  per  riunire  i cattolici  a deter- 
minale ore,  perchè  parte  necessaria  del  culto,  onde  è che  vietarle 
valeva  inceppare  la  libertà.  Altronde  il  popolo  era  avvezzo  a quei 
suoni,  li  amava,  non  aveva  consentito  ancora  a privarsene;  e nelle 
campagne  la  legge  contro  alle  campane  non  era  stata  mai  eseguita; 
quindi  permettendole  si  soddisfaceva  un  bisogno  innocente,  e si  fa- 
ceva cessare  lo  scandalo  di  una  legge  ineseguita.  Lo  stesso  era  a 
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dirsi  pei  cimileri  : malgrado  della  interdizione  delle  pompe  pub- 
bliche di  tutt’  i culti,  conveniva  impertanto  dar  l’arbitrio  a ciascu- 
no di  tenere  luoghi  chiusi,  consacrati  alle  sepolture,  nel  recinto 
dei  «piali  poter  collocare  i distintivi  propri  a ciascuna  religione.  In 
virtù  di  questi  principi  Camillo  Jourdan  proponeva  l' abolizione  dei 
giuramenti,  I annullamento  delle  leggi  reprimenti , che  ne  erano 
derivate,  il  permesso  di  adoperare  le  campane,  e di  aver  cimiteri 
nel.  recinto  dei  quali  ogni  culto  fosse  libero  di  porre  i suoi  segni 
religiosi  sulle  tombe.  I principi  di  questo  rapporto,  quantunque  e- 
s posti  con  enfasi  pericolosa,  pure  cran  giusti.  Vero  è che  un  solo 
mezzo  potrebbe  distruggere  le  inveterale  credenze;  1 indiiferenza  e la 
miseria.  Tollerando  luti’  i culti,  e non  salariandone  alcuno,  i go- 
verni affienerebbero  la  loro  fine.  La  Convenzione  aveva'già  re- 
stituiti ai  cattolici  i templi  che  servivano  loro  di  chiesa;  il  Diretto- 
rio sarebhesi  ben  regolato  permettendo  loro  le  campane , le  croci 
nei  cimiteri,  ed  abolendo  1’  uso  del  giuramento  e le  leggi  contro  ai 
preti  <he  si  negavano  a darlo.  Ma  adopera vansi  le  vere  forme,  sce- 
glie  vasi  il  vero  momento  per  presentare  siffatti  reclami.  Se  invece 
di  farne  una  delle  accuse  del  gran. processo  intentato  al  Direttorio, 
si  fosse  aspettata  una  occasione  più  propizia;  se  si  fosse  dato  alle 
passioni  il  tempo  di  calmarsi,  al  governo  quello  di  assicurarsi,  sa- 
rebhonsi  infallibilmente  ottenute  le  desiderale  concessioni.  Ma  ap- 
punto perchè  i conlro-rivoltuosi  ne  formavano  una  condizione , i 
palriutti  vi  si  opponevano;  conciossiaihé  si  vuol  sempre  il  contra- 
rio di  ciò  che  vuole  un  nemico.  All’udire  il  suono  delle  rampane, 
avrebbero  creduto  udire  il  suonare  a storino  della  contro  rivoluzio- 
ne. Ogni  fazione  desidera  die  si  comprendano  e si  sod.lisfino  le  sue 
passioni,  e non  vuole  nè  comprendere,  né  ammettere  quella  della 
fazione  opposta.  1 palriolli  avevano  le  loro  passioni  nascenti  da  er- 
rori, da  paure,  da  odio,  cui  bisognava  conqirendere,  e toccar  con 
prudenza.  Il  rapporto  di  Jourdan  produsse  una  straordinaria  sen- 
sazione, perchè  toccava  i più  vivi  e i più  profondi  risentimenti. 
Fu  questo  l’atto  più  imprudente  e più  pericoloso  dei  c lise  tri- 
ni, sebbene  nel  tondo  il  più  giusto.  1 palriolli  risposero,  e male, 
dicendo,  < he  proponevasi  di  riparare  la  violazione  delle  leggi , me- 
diante l’ abrogazione  delle  leggi  violate.  Voglionsi  infatti  abrogare 
le  leggi  (he  non  sono  eseguibili. 

A tutte  siffatte  esigenze,  i clisciani  aggiunsero  delle  vessazioni 
di  ogni  specie  contro  al  Direttorio  sul  proposito  delle  finanze.  Era 
questo  il  rilevante  suhbietto,  mercè  del  quale  propunevansi  di  tor- 
mentarlo e d incepparlo.  Abbiamo  già  esposto  dando  uno  specchio 
dei  mezzi  finanzieri  per  l'anno  V (1797).  quali  erano  gli  introiti  c 
le  spese  presunte  dell  anno.  Dovevasi  tar  fiume  a 450  milioni  di 
spese  ordinarie  col  prodotto  di  2 >0  milioni  di  contribuzione  fon- 
diaria, di  60  milioni  della  contribuzione  personale  e di  150  milioni 
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del  bollo,  della  registratura,  delle  patenti-,  delle  poste  e delle  do- 
gane. provveder  dovevasi  a 550  milioni  della  spesa  straordinaria, 
con  l’ultimo  quarto  del  prezzo  dei  beni  nazionali  esposti  a vendita 
l’anno  precedente,  ascendente  a 100  milioni,  riscossi  in  biglietti 
da  parte  dei  compratori,  con  il  ricavato  dei  boschi  e degli  estagli 
dei  beni  nazionali,  con  l’arretrato  delle  contribuzioni,  con  le  re- 
scrizioni batave,  con  la  vendila  delle  suppellettili  nazionali , pro- 
dotti accessori  di  diversa  natura,  finalmente  col  perpetuo  espediente 
dei  beni  rimasti  a vendere.  Ma  tutti  questi  mezzi  erano  insufficienti 
e molto  al  disotto  del  loro  presunto  valore.  L’introito  e l'esito  del* 
Tanno  essendo  diifiniti  temporaneamente,  erasi  ordinata  la  per- 
cezione, sopra  i ruoli  temporanei,  di  ire  quinti  della  contribuzio- 
ne fondiaria  e personale,  Ma  i ruoli,  come  si  è già  detto,  male  com- 
pilati dalle  amministrazioni  locali . a cagione  della  continua  varia- 
zione delle  leggi  fiscali,  e zeppi  di  note  scritte  in  margine,  produ- 
cevano continue  difficoltà,  le  quali  accresciute  dalla  cattiva  fede  dei 
contribuenii, rendevano  lenta  la  riscossione,  ed  incassata  tasi  tro- 
vava molto  inferiore  a quella  che  si  era  immaginata.  La  contri- 
buzione fondiaria  faceva  prevedere  tutto  al  più  260  milioni  di  pro- 
dotto invece  di  250.  Le  diverse  rendite,  come  il  bollo,  il  registro, 
le  patenti,  le  dogane,  le  poste  facevano  sperare  100  milioni  in  luo- 
go di  iòO.  Tale  era  il  deficit  nelle  rendile  destinale  ad  occorrere 
alla  spesa  ordinaria;  né  lo  straordinario  offriva  uno  scapito  mino- 
re. l'.ransi  negoziate  le  cedole  dei  compratori  dei  beni  nazionali , 
pel  prezzo  dell'ultimo  quarto,  con  gran  disvantaggio.  Per  non  in- 
correre nelle  stesse  perdite  sulle  restrizioni  batave,  le  si  erano  pe- 
gnoraie  per  una  somma  molto  inferiore  al  loro  valore.  1 beni  si 
vendevano  lentiss'inamenle,  per  cui  ne  derivava  una  deficienza  e-  * 
strema  di  numerario.  L’esercito  d’Italia  era  vissuto  colle  taglie  che 
esco  imponeva  ; ma  gli  eserciti  del  Reno,  di  Saml>ra  e Mesa  , del-, 
l’interno  , le  truppe  della  maima,  avevano  immensamente  patito. 
Diverse  fiate  le  truppe  eransi  mostrate  pronte  a ribellarsi.  Gli  sta- 
bilimenti pubblici  c gli  ospedali  languivano  in  una  spaventevole 
penuria.  1 funzionarli  pubblici  non  ricevevano  stipendi. 

Erasi  dovuto  ricorrere  ad  espedienti  di  ogni  specie;  quindi,  se- 
condo abbiamo  riferito  più  sopra,  s’ebbe  ricorso  a'  proroghe  per 
estinguere  certe  obbligazioni.  I godenti  le  rendite  venivano  pagati 
un  quarto  in  rontante  e tre  quarti  in  cedole  pagabili  in  beni  na- 
zionali, chiamati  cedole  dei  tre  quarti.  L’occorrente  pel  debito 
consolidalo,  per  le  rendite  vitalizie  e per  le  pensioni  ascendeva  a 
2ì8  milioni  ; per  conseguente  dovendosi  pagare  62  milioni,  la  spe- 
sa ordinaria  riducevasi  a 1S6  milioni.  Pure,  malgrado  tale  mino- 
razione , la  spesa  superava  sempre  T introito.  Nonostante  che  si 
fosse  stabilita  una  distinzione  tra  la  spesa  ordinaria,  non  la  si  os- 
servava nei  pagamenti  della  tesoreria.  Si  provvedeva  al  a spesa 
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straordinaria  coi  mezzi  destinati  alla  ordinaria;  vate  a.  diré  die  in 
mancanza  di  denaro  per  pagare  Je  truppe,  od  i provveditori  che  li 
alimentavano,  s' invertivano  a quest'  uso  somme  destinate  agli  sti- 
pendi dei  funzionari  pubblici,  giudici  ed  amministratori  di  ogni  spe- 
cie. Non  solamente  si  confondevano  questi  due  articoli  d'esito , ma 
si  facevano  anticipazioni  sulle  rendite,  e rilasriavansi  dei  biglietti 
sul  tale  o tale  altro  ricevitore,  pagabili  con  i primi  introiti  ebe  ac- 
cadessero. ltavansi  ai  provveditori  ordinativi  sulla  Tesoreria,  dei 
qua'i  il  ministro  regolava  il  successivo  pagamento  . secondo  1’  ur- 
genza; ciò  che  produceva  alle  volte  degli  abusi , ma  procurava  il 
mezzo  di  occorrere  al  più  urgente  bisogno,  ed  impediva  spesso  che 
un  appaltatore  si  scoraggiasse  ed  abbandonasse  il  servizio.  Final- 
mente, in  mancanza  di  ogni  altro  espediente,  rilasciavansi  cedole 
sopra  i beni  nazionali,  carta  che  ei  mercanteggiava  coi  compratori. 
Dopo  distrutta  la  carta-moneta  fu  questo  il  mezzo  adoperato  per  avere 
anticipazioni  sulle  vendile.  Da  questo  stalo  delle  finanze  risultava 
che  solo  i provvediteli  del  a pù  trista  genìa,  cioè  i provveditori  di 
ventura,  accerchiavano  >1  governo,  e gli  facevano  consentire  i più 
gravosi  contratti.  Essi  non  accettavano  che  a prezzomolto  basso  le 
carte  che  si  davano  loro  ; ed  imarivano  le  derrate  a proporzione 
degli  eventi  o delle  dilazioni  al  pagamento.  Spesso  si  doveva  con- 
discendere alle  più  strane  convenzioni  per  riparare  a certi  bisogni. 

* Co>ì  il  ministro  della  marina  aveva  comprate  delle  farine  per  le 
squadre,  a patto  che  il  provveditore  consegnando  le  farine  a Brest, 
ne  desse  una  parte  in  danaro,  per  pagare  il  soldo  ai  marinari  che 
minacciavano  di  r bellarsi.  Il  risar.  iinento  di  questa  anticipazione 
di  numeraria  si  trovava  naturalmente  nell'alto  prezzo  delle  farine. 
Tutte  queste  perdite  erano  inevitabili  e sorgevano  dalla  condizio- 
ne delle  rose,  ed  era  una  ingiustizia  imputarle  al  governo.  Disgra- 
ziatamente la  condotta  scandalosa  di  uno  dei  direttòri , che  aveva 
segretamente  parte  nei  lucri  straoadinari  dei  provveditori  , e che 
non  nascondeva  nè  le  sue  profusioni , nè  i progressi  della  sua  for- 
tuna, pòrgeva  un  pretesto  a tutte  le  calunnie.  Per  certo  non  erano 
i vergognosi  vantaggi  di  un  individuo  che  mettevano  lo  stato  in 
penuria,  ma  da  essi  si  toglieva  argomento  per  incolpare  il  Diretto- 
rio della  rovina  delle  finanze. 

Nasceva  da  ciò  ampia  matèria  di  declamazioni  e di  cattivi-  pro- 
getti, per  una  opposizione  violenta  e di  mala  fede,  ed  infatti  nc  for- 
mò dei  pericolosissimi.  Aveva  composta  la  commissione  delle  fi- 
nanze di  uomini  di  sua  scelta,  e multo  mai  disposti  contro  al  go- 
verno. La  prima  cura  di  questa  commissione  fu  di  presentare  ai 
Cinquecento,  per  mezzo  del  relatore  Gilbert-Desmolières,  uno  stato 
non  esatto  dell’introito  e dell'esito,  esagerando  l'uno  c diminuendo 
l’altro;  costretto  a riconoscere  l'insufficienza  dei  mezzi  ordinasi, 
come  la  contribuzione  fondiaria,  il  registro , il  bollò,  le  patenti,  le 
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poste,  le  dogane,  isdegnò  tulte  le  imposizioni  immaginate  per  $np- 
plirvi.  Dal  comipciare  di  l a rivoluzione  non  eransi  potute  rimettere 
ancora  le  imposizioni  indirette  Si  propose  una  imposizione  sul  saie 
e sul  tabacco  ,-e  la  commissione  asserì  che  quella  sbigottiva  il  po* 
polo;  si  propose  una  lotteria  , e la  respinse  come  immorale  ; si  pro- 
pose un  dritto  di  trandtosul  e strade,  e lo  trovò  soggetto  a gravi 
difficoltà.  Tutto  ciò.era  più  o meno  giusto;  ma  conveniva  cercare  e 
rinvenire  mezzi,  l’er  tutto  espediente,  lj  commissione  annunziò  che 
accingevasi  a discutere  un  dritto  di  cancelleria.  Quanto  al  deficit 
degl' introiti  straordinari,  lungi  dal  provvedervi,  procurò  di  aggra- 
varli, interdicendo  al  Direttorio  gli  espedienti,  la  mercè  dei  quali 
era  riuscito  a vivere  alla  giornata.  Ecco  come  si  contenne. 

La  costituzione  aveva  distaccata  la  tesoreria  dal  Direttorio,  for- 
mandone uno  stabilimento  a parte,  diretto  dai  commissari  indipen- 
denti, nominati  dai  cons  gli  , ed  aventi  l'unica  cura  di  incassare  la 
rendita  e di  pagare  la  spesa.  Di  tal  guisa  il  Direttorio  non  maneg- 
giava i fondi  dello  Stalo,  ma  rilasciava  ordinativi  sulla  tesoreria  , 
che  essa  soddisfaceva  fino  alla  concorrenza  dei  crediti  concessi  dai 
consigli  Funestissima  fra  quante  fossero. inslitiizioni,  stante  che  il 
maneggio  dei  fondi  è un  aliare  di  esecuzione  di  pertinenza  del  go- 
verno, al  pari  della  direzione  delle  operazioni  militari . nelle  quali 
i corpi  deliberanti  non  possono  intervenire  più  di  quanto  noi  pos- 
sano nell'  ordinanza  di  una  campagna.  Spesso  per  un'  amministri-  * 
zinne  avveduta  e scaltra,  un  ministro  riesce  a creare  mezzi  a tem- 
po in  un  caso  urgente  A questo  fine  i due  consigli  avevano,  l'anno 
precedente,  autoiizzala  la  tesoreria  ad  eseguire  tutte  le  contratta- 
zioni comandate  dal  Direttorio.  La  nuova  commissione  risolvette 
di  troncare  gli  espedienti  che  facevano  vivere  il  Direttorio  , to- 
gliendogli ogni  polt  re  sulla  Tesoreria,  l’ria  dì  tutto  voleva  che  ve- 
nisse privato  della  lacollà  di  ordinare  le  contrattazioni  dei  valori; 
e se  vi  fossero  stati  valori  hon  circolanti  a ridurre  in  numerario,  i 
commissari  della  Tesoreria  dovevano  mercanteggiarli  essi  stessi  -, 
sotto  alla  loro  personale  responsabilità.  Indi  immaginò  di  privare 
il  Direttorio  del  dritto  di  determinare  la  progressione,  con  la  quale 
dovevano  essere  soddisfatti  gli  ordinativi  di  pagamento.  Propose 
anche  d' interdirgli  le  anticipazioni  sui  fondi,  che  dovevano  rien- 
trare nelle  casse  dei  dipartimenti.  Voleva  pure  ihe  tutti  gli  asse- 
gnamenti già  rilasciati  sui  fondi  non  riscossi  fossero  rimessi  alla  Te- 
soreria, verificati  e pagati  alta  lor  volta  , il  che  interrompeva  ed 
annullava  tutte  le  operazioni  già  fatte-  Propose  inoltre  di  rendere 
obbligatoria  la  distinzione  stabil-ta  tra  le  due  nature  di  esito  e d in- 
troito, e di  esigere  che  l'esito  ordinario  fosse  saldato  sull'- introito 
ordinario,  e l'esito  straordinario  sull'introito  straordinario  ; prov- 
vedimento funesto,  in  un  momento  nel  quale  abbisognava  accor- 
rere ad  ogni  urgente  bisogno  coi  primi  fondi  disponibili.  A tutte 
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queste  proposizioni,  ne  aggiunse  un’ultima  più  pericolosa  deile  pre- 
cedenti. Dissi  «he  i beni  , vendendosi  lentamente  , si  prendevano 
anticipazioni , rilasciando  cedole  accettabili  in  pagamento  del  loro 
valsente.  I provveditori  si  contentavano  di  queste  cedole  che  jo.cia 
meri  atantavano  coi  compratori.  Questa  carta  gareggiava,  é vero, 
con  le  cedole  dei  tre  quarti  rilasciate  ai  possessori  di  rend  le  , e 
ne  diminuiva  il  valore  per  la  concorrenza.  Sotto  il  pretesto  di  pro- 
teggere gl  infelici  possessori  di  rendite  contro  all’avidità  dei  prov- 
veditori, la  commissione  progettò  di  non  permettere  piu  che  i beni 
nazionali  potessero  esser  pagati  con  cedole  rilasciale  a provveditori. 

Tutte  queste  disposizioni  furono  adottale  dai  Cinquecento,  la  cui 
maggioranza  , ciecamente  trasportala  , non  serbava  più  misura. 
Esse  erano  disastrose  e minacciavano  una  interruzione  in  ogni 
branca  di  governo.  Di  fatti , il  Direttor  o non  potendo  negoziare  a 
suo  arbitrio  i valori  rhe  aveva  nelle  mani,  (issare  l'ordine  dei  pa- 
gamenti secondo  l'urgenza  dei  bisogni,  prendere  anticipazioni  sui 
fondi  non  riscossi,  invertire  l’ordinario  per  lo  straordinario,  final- 
mente dar  fuori  una  carta  volontaria  , pagabile  in  beni  nazionali, 
era  privo  di  tutti  i mezzi  che  f avevano  latto  sussistere  fino  allo- 
ra, permettendogli,  nella  impossibilità  di  soddisfare  a tutti  i biso- 
gni, di  accorrere  almanco  ai  piu  incalzanti.  Le  provvidenze  adot- 
tate, opportunissime  per  stabilire  l’ordine  in  tempo  di  quiete  , 
erano  spaventevoli  in  qirella  condizione  di  cose.  1 Costituzionali  fe- 
cero vani  sfarzi , nei  Cinquecento,  per  oppugnarle  ; essendo  state 
approvate,  non  restò  che  sperare  nel  consiglio  degli  Anziani. 

I Costituzionali,  nemici  moderati  del  Direttorio  , vedevano  con 
grandissima  pena  l'avviamento  dato  al  consiglio  dei  Cinquecento. 
Avevano  sperato  che  la  giunta  di  un  nuovo  terzo  tornerebbe  loro 
più  utile  ebe  nociva,  che  avrebbe  per  unico  effetto  di  cangiare  la 
maggioranza  e che  diventerebbero  gli  arbitri  del  corpo  legislativo. 
Il  loro  capo  . Carnet  , erasi  dello  stesso  modo  illuso;  ma  gli  uni  e 
gii  altri  vedevansi  trasportati  molto  al  di  là  deilo  scopo,  e pote- 
vano accorgersi  in  tale  occasione,  come  in  tutte  le  altre,  che  dietro 
ad  ogni  opposizione  si  nascondeva  la  contro-rivoluzione  coi  suoi 
malvagi  divisamente  Essi  avevano  assai  più  influenza  presso  agli 
Anziani  che  presso  ai  Cinquecento  , e sforzatasi  di  provocare  il 
rigetto  delle  risoluzioni  relative  alle  Gnanze.  Carnot  teneva  fra  gli 
Anziani  un  suo  aderente  nel  deputato  Lacuée,  ed  un  rapporto  di  a- 
micizia  con  Dumas,  antico  membro  della  Camera  legislativa.  Po- 
teva calcolare  sull' ascendente  di  Portalis,  di  Troncon-Ducpudray, 
di  Lebrun.  di  Barbò  Morlmis,  tutti  avversari  moderati  del  Diret- 
torio, ed  i quali  biasimavano  gl'impeti  della  parte  Clisciana.  Mer- 
cè gli  sforzi  riuniti  di  questi  deputati,  e la  tendeuza  del  consiglio 
degli  anziani,  le  prime  proposizioni  di  Gilbert- Dcsmolières,  le  quali 
interdicevano  al  Direttorio  di  regolare  le  operazioni  della  tesure- 
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ria,  di  fissare  la  scadenza  dei  pagamenti , e di  confondere  Tordi* 
nario  con  lo  straordinario  , furono  rigettate.  Quella  ricusa  fu  di 
gran  compiacimento  ai  Costituzionali,  ed  in  generale  a tutti  gli  uo- 
mini moderati  che  temevano  una  lotta.  Carnot  ne  fu  lieto  oltre- 
modo,  e spei  ò di  nuovo  rlie  potrebbesi  affrenare  i Cltsciani  per 
mezzo  del  consìglio  degli  anziani , e che  la  direzione  degli  affari 
rimarrebbe  ai  suoi  amici  ed  a lui. 

Ma  questo  non  era  altro  che  un  mediocre  palliativo.  L’adunan- 
za di  Clichi/  rintnunò  delle  più  violenti  declamazioni  contro  agli 
anziani  e di  nuovi  progetti  di  accusa  contro  il  Direttorio.  Gilbert- 
Desmolières  ripigliò  le  sue  prime  propOS'zioni , r fiutate  dagli  an- 
ziani nella  speranza  di  farle  gradire  in  una  seconda  deliberazione, 
presentandole  sotto  un  altra  forma.  Risoluzioni  di  ogni  specie  con- 
tro al  governo  si  successero  nei  Cinquecento.  Si  vietò  ai  Deputati 
di  ricevere  uffizi  un  anno  prima  della  loro  uscita  dal  corpo  legisla- 
tivo. Imbert-Coloraés  , il  quale  era  in  corrispondenza  con  la  Corte 
di  Blankemburgo,  propose  di  togliere  al  Direttorio  la  facoltà  con- 
feritagli da  una  legge,  di  esaminare  le  lettere  provegnenti  dall’e- 
stero. Aubry,  quello  stesso  il  quale  , dopo  il  9 termidoro  , operò 
una  reazione  nell’esercito,  ebe  nel  I795,  congedò  Bonaparte,  Au- 
bry , progettò  di  levare  al  Direttorio  il  diritto  di  congedare  gli 
uiiUiali,  il  che  lo  privava  di  una  delle  più  importanti  prerogative 
costituzionali.  Propose  altresì  di  aggiungere  ai  milleducento  grana- 
tieri, componenti  la  guardia  del  corpo  legislativo,  una  compagnia 
di  artiglieria  ed  uno  squadrone  di  dragoni  , e di  dare  il  comando 
di  tutta  questa  guardia  agli  ispettori  della  sala  del  Corpo  legi- 
slativo ; proposizione  ridicola  e che  sembrava  annunciare  pre- 
parativi ai  guerra.  Denunnossi  l’invio  di  un  milione  all’or- 
dina’o  e della  marina  di  Tolone  . invio  fatto  direttamente  da 
Bonaparte, sema  l’intromesso  della  Tesoreria,  per  affrettare  la  par- 
tenza della  squadra  della  quale  aveva  bisogno  nell’Adriatico.  Que- 
sto milione  fu  sequestrato  dalla  Tesoreria  e trasportato  a Parigi, 
Parlossi  di  somiglicvoli  spedizioni,  fatte  della  stessa  guisa  dell  eser- 
cito d’Italia,  agli  eserciti  delle  Alpi,  del  Reno  e di  Sambra  e Mo- 
si, Si  fece  un  lungo  rapporto  sulle  nostre  relazioni  Con  gli  Stati- 
Uniti,  e censurossi  amaramente  il  Direttorio  , non  ostante  la  ra- 
gione che  ebbe  nelle  controversie  insorte  con  questa  potenz  a.  Fi- 
nalmente il  furore  di  denunciare  e di  accusare  tutte  le  operazioni 
del  governo,  indusse  i Clisciani  ad  un  ultimo  passo,  il  quale  fu  da 
parte  loro  una  funesta  imprudenza. 

I fatti  di  Venezia  risuonavano  per  tutta  Europa.  Dopo  il  mani- 
festo di  Palmanova  questa  repubblica  era  stata  distrutta , e quella 
di  Genova  messa  in  rivolta,  senza  che  il  Direttorio  ne  avesse  fallo 
parola  ai  Consigli.  La  ragione  di  questo  silenzio  dipendeva,  come 
si  è veduto,  dalia  celerilà  delie  operazioni,  celerità  tale  che  Vene- 
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zia  non  era  più  pria  che  si  potesse  mettere  la  guerra  in  delibera- 
aione  al  Corpo  legislativo.  Il  trattalo  stipulato  in  appresso  non  era 
stalo  ancora  sottomesso  a discussione,  c doveva  esserlo  tra  pochi 
giorni.  Io  ogni  modo  piaceva  meno  il  silenzio  del  Direttorio  che 
la  caduta  dei  govrrni  aristocratici  ed  i progressi  della  rivoluzione 
in  Italia.  Domulard , oratore  prolisso,  il  quale  da  due  anni  non 
cessava  di  combattere  il  Direttorio  nei  Cincjnecento , risolvette  di 
f»re  una  proposta  relativamente  ai  casi  di  Vencz'a  e di  Genova. 
Audace  era  il  tentativo;  poiché  non  po'evasi  attaccare  il  D.rettorio 
acnza  attaccare  il  generale  Banapartc.  A ciò  voleasi  sfidare  l’am- 
mirazione universale  , ed  un  ascendente  divenuto  colossale  dopo 
che  il  genera'e  aveva  obbligato  l'Austria  alta  pace,  e che,  negozia- 
tore e guerriero,  seminava  regolare  a Milano  i destini  dell’ Euro- 
pa. Tulli  i Clisciani  che  avevano  conservalo  qualche  senno  sfor- 
zarunsi  a dissuadere  Dumolard  dal  suo  progetto;  ma  egli  non  si  la- 
sciò rimuovere,  e nell'  adunanza  del  5 messidoro  (23  giugno)  fece 
una  proposizione  d'ordine  sugli  avvenimenti  di  Venezia:  « La  ri- 
» nomanza  di  che  non  puossi  aflrenare  il  volo,  egli  disse,  ha  diflù- 
» so  ovunque  il  grido  delle  nostre  conquiste  a danno  de’Veneziani 
» e della  meravigliosa  rivoluzione  che  le  ha  coronate.  Le  nostre 
«schiere  sono  nella  loro  capitale;  la  loro  marina  è nelle  nostre 
» mani;  il  piò  antico  governo  dell'  Europa  è distrutto  ; in  un  bat- 
» ter  d’occhio  riappare  di  nuovo  sotlo  forme  democratiche;  i nostri 
» soldati  in  fine  sfidano  le  onde  del  mare  Adriatico,  c son  traspor- 

* tati  a Corfù  per  compiere  una  nuova  rivoluzione Ammetten- 

» do  colali  avvenimenti  per  certi , oc  segue  che  il  Direttorio  ha 
» fatto  in  termini  simulati  la  guerra,  la  pace,  e sotto  certi  riguardi, 
» un  trattato  di  alleanza  con  Venezia,  e tutto  questo  senza  il  vo- 
» stro  concorso.....  Noi  dunque  non  siamo  più  quel  popolo  che 
» ha  proclamato  in  principio*,  c sostenuto  con  la  forza  delle  armi , 
» che  per  nessun  pretesto  appartiene  alle  potenze  straniere  d’in- 
>•  tromcl tersi  nella  forma  dei  governo  di  un  altro  Stato?  Oltrag- 
» giati  dovevamo  noi  per  avventura  dichiarare  la  guerra  alle  loro 
» istituzioni  politiche?  Vincitori  e conquistatoci  incumbeva  a noi 
» di  pigliare  una  parte  attiva  alla  loro  rivoluzione  in  apparenza 
» inaspettata  ? Io  qui  non  starò  ad  investigare  qual  sia  la  sorte  h- 
» serbata  a Venezia,  e soprattutto  alle  sue  province  di  terra  fer- 
ii ma.  Non  esaminerò  se  la  invasione  di  quelle , meditata  forse 
» prima  degli  attentati  tolti  a pretesto  per  eseguirla,  sia  destinata 
» a figurare  nella  storia  come  una  degna  appendice  della  divisione 
» della  Polonia.  Mi  piace  arrestarmi  a tali  riflessioni , e dimando 
a con  lo  statuto  costituzionale  alla  mano,  in  qual  modo  il  Diret- 
» torio  possa  giustificare  l' ignoranza  assoluta  nella  quale  cerca  di 
» lasciare  il  Corpo  legislativo  intorno  a tanti  straordinari  avveni- 
» menti,  » Dopo  essersi  occupato  delle  vicende  di  Venezia,  Dumo* 


Digitized  by  Google 


I 


— 252  — 

lard  venne  a parlare  di  quelle  di  Genova,  le  quali  presentavano, 
a suo  dire,  la  stessa  indole,  e facevano  supporre  l'intervento  dell'e- 
sercito francese  e dei  capi  di  quello.  Parlò  pure  de  la  Svizzera,  colla 
quale,  diceva,  essersi  in  contesa  per  un  dritto  di  navigazione  . c di- 
mandò se  volevansi  democratizzare  tutti  gli  Stati  alleali  della  Fran- 
cia. Lodando  spesso  gli  eroi  d’Italia,  non  fere  una  sola  volta  motto 
del  generale  in  rapo,  del  quale  nessuna  bocca  trascurava  allora 
l' occasione  di  pronunziare  il  nome  accompagnandolo  di  straordina- 
ri elogi.  Dumolard  conchiuse  con  proporre  un  messaggio  al  I)ret- 
torio , aflìn  di  chiedergli  dilucidazioni  intorno  alle  cose  occorse  a 
Venezia  ed  a Genova,  e su'le  relazioni  della  Francia  con  la  Svizzera. 

Quella  proposta  produsse  una  generale  meraviglia  e diede  prtiova 
dell' audacia  dei  Clisciani ; e doveano  quanto  prima  pagarla  ben 
cara.  Finché  non  ne  toccassero  le  tristi  conseguenze  , mostra vansi 
pieni  di  arroganza  , concepivano  apertamente  le  più  grandi  speran- 
ze . e sembrava  che  dovessero  fra  breve  farsi  arbitri  del  governo. 

Vedevasi  da  ogni  dove  la  stessa  fiducia  e la  stessa  imprudenza  di 
vendemmiale.  Gli  emigrati  ritornavano  a torme.  Spedivansi  da  Pa- 
rigi una  quantità  di  falsi  passaporti  e di  falsi  certificati  di  residenza 
in  tutte  le  parli  di  Europa.  Ad  Amburgo  facevasi  commercio  di  tali 
carte.  Gli  emigrati  meltcvano  piede  sul  territorio  francese  per  la  fi- 
landa , per  P Alsazia , per  la  Svizzera  , pel  Piemonte.  Ricondotti 
dalla  predilezione  , che  hanno  i Francesi  per  la  bella  loro  patria,  e 
da’  patimenti  e dalle  noie  soffisi  te  [ Tesso  lo  straniero  , nulla  av  ndo 
d’  altra  parie  a sperare  dalla  guerra,  dopo  i trattati  iniziati  con  l'Au- 
stria , anzi , nel  timore  di  vedere  congedati  i corpi  di  Condè  , reca- 
vansi  a far  pruova  , mercè  la  pace  ed  i maneggi  interni , della  con 
tro-rivoluzione  , che  non  avevan  potuto  operare  con  I'  aiuto  delle 
potenze  europee.  In  ogni  modo  , ancorché  dovesse  mancare  questa 
contro  rivoluzione  , essi  volevano  almeno  rivedere  di  nuovo  la  toro 
patria,  e ricuperare  una  patte  dei  loro  beni.  Infatti  mercè  l'inte- 
resse che  destavano  dappertutto  , avevano  mille  agevolazioni  per 
ricomprarli.  L’aggiotaggio  sulle  diverse  carte  ammesse  in  pagamento 
de’  beni  nazionali  e la  facillà  di  procurarsi  queste  carte  a vii  prezr 
zo,  il  favore  delle  amministrazioni  locali  perle  antiche  famiglie  pro- 
scritte, la  compiacenza  cogli  offerenti,  i quali  ritrae  vansi  appena  un 
antico  proprietario  faceva  comprare  le  sue  terre  sotto  finto  nome,  per- 
mettevano agli  emigrati  di  ricuperare  il  loro  patrimonio  con  tenuis- 
sime somme.  1 preti  specialmente  ritornarono  a torme  , ed  erano 
accolti  da  tutti  i fedeli  della  Francia,  i quali  h alloggiavano  con-  ì 

trivano , ergevano  loro  delle  cappelle  nelle  proprie  case  , e li  forni- 
vano di  danari  per  mezzo  di  questue.  L'antica  gerarchia  ecclesiasti- 
ca era  clandestinamente  ristabilita.  Nessuna  delle  nuove  circns  fri- 
zioni della  costituzione  civile  del  clero  era  riconosciuta.  Le  antiche 
diocesi  esistevano  ancora  , amministrate  sccretamcnte  da  Vescovi  e 
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da  Arci  vescovi  ; i quali  corrispondevano  con  Roma.  Per  essi  e per 
loro  ministero  esercitava  mi  tutte  le  pratiche  del  culto  cattolico  ; 
essi  confessavano  , battezzavano  . maritavano  tutti  gl’  individui  ri- 
masti fedeli  ali’  antica  religione.  Tutti  gli  Sciuani  oziosi  correvano 
a Parigi , si  riunivano  agli  emigrali , giunti , dicevasi , al  numero 
di  più  di  cinquemila.  Nel  vedere  la  condotta  dei  Cinquecento  , ed 
i pericoli  del  Direttorio  , essi  credevano  che  bastassero  pochi  altri 
giorni  per  produrre  D catastrofe  da  sì  lungo  tempo  desiderata.  Ri- 
boccava la  loro  corrispondenza  con  lo  straniero  delle  loro  speran- 
ze. Presso  del  prìncipe  di  Condè  , il  cui  esercito  ritiravasi  in  Polo- 
nia , presso  del  Pretendente  , il  quale  stava  a Blankemburgo;  pres- 
so del  Conte  di  Artois  , il  quale  si  trovava  in  Iscozia  , era  estre- 
ma la  gioia.  Con  quella  stessa  ebrezza  mostrata  a Coblentz,  quando 
eredevasi  di  rientrare  in  Francia  tra  quindici  giorni  al  seguito  del 
re  di  Prussia  , formavausi  allora  nuovi  progetti  di  ritorno  , se  nc 
gioiva  come  di  un  avvenimento  vicinissimo.  Le  città  vicine  alle^no- 
stre  frontiere  si  affollavano  di  gente,  che  impazientemente  aspetta- 
va il  momento  di  rivedere  la  Francia.  A tutti  questi  indizi  bisogna 
aggiungere  finalmente  il  fors<nnato  linguaggio  de’ giornali  realisti, 
il  cui  furore  cresceva  con  la  temerità  e le  speranze  della  fazione. 

Il  Direttorio  era  istrutto  dalla  polizia  di  tutti  questi  moli.  La  c in- 
dotta degli  emigrati  , il  procedere  dei  Cinquecento  , concordavano 
con  la  dichiarazione  di  Duverne  de  Presleper  dimostrare  l’esisten- 
za di  una  vera  congiura.  Duverne  de  Preste  aveva  denunciato  , 
senza  nominarli  , centottanta  Deputati  come  complici , nominando 
soltanto  l.emerer  e Mersan  , dicendo  che  gli  altri  erano  tutti  so- 
ci di  Clichi/  ; ma  in  ciò  ingannossi  , come  si  è veduto.  La  maggior 
parte  dei  Clisciani , tranne  forse  cinque  o sei  , agivano  per  foga 
di  opinione  e non  per  complicità-  Kpperò  il  Direttorio  ingannato  dal- 
le apparente  e dalla  dii  librazione  di  Duverne  de  Preste  , li  crede- 
va scientemente  impegnati  nella  trama  , e vedeva  in  essi  dei  con- 
giurati. Una  scoverta  fatta  da  Bonaparle  in  Italia  gli  rivelò  un  im- 
portante secreto  ed  accrebbe  maggiormente  i suoi  t>mori.  11  conte 
d’Entraigu-s,  agente  del  pretendente  per  mezzo  del  quale  corrispon- 
deva cogl’  intriganti  di  Francia  e confidente  di  tutti  i segreti  del- 
P emigrazione  , erasi  ricoverato  a Venezia.  Quando  i FranccJfc*eu- 
trarono  in  quella  città  , egli  fu  arrestato  e consegnato  a Ilonaparle, 
il  quale  poteva  mandarlo  in  Francia  per  essere  mosi  heltato  come 
emigralo  e come  corpiratore  , ma  lasciossi  impietosire,  e preferì  dì 
servirsi  di  lui  e delie  sue  imprudenze  invece  di  sacriGrai  lo  Gli  asse- 
gnò la  città  di  Milano  per  prigione  , gli  diede  soccorso  in  danaro, 
c si  fece  raccontare  tutti  i secreti  del  pretendente.  Conobbe  allora 
l' intera  storia  del  tradimento  di  Pichegru  rimaso  occulto  al  gover- 
no , del  quale  il  solo  Rewbell  aveva  avuto  dei  sospetti . male  accol- 
ti dai  suoi  colleglli.  D'  Fntraigues  narrò  a Bonapaile  tutto  ciò  clic 
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sapeva  , e lo  pose  al  folto  di  tulli  gl’  intrighi  della  emigrazione.  Ol- 
tre a queste  rivelazioni  verbali  , si  ottennero  migliori  schiarimenti 
delle  carie  sequestrate  a Venezia  nel  porta-fogli  di  d’Enlraigues  Tra 
gli  altri  documenti  eravene  uno  molto  rilevante  , contenente  una 
lunga  conversazione  di  d Entraigues  col  conte  di  Monlgaillard  , 
nella  quale  quest'  ultimo  raccontava  le  prime  pratiche  iniz  ale  con 
Picbegru  , rimaste  infruttuose  per  I*  ostinazione  del  principe  di 
Condè.  D’ Entraigues  aveva  scritta  qursta  conversaz  one(l) , che 
fu  ritrovata  nelle  sue  carte.  Immediatamente  Bcrthier  , Clarke  e 
Bonapartc  la  sottoscrissero  per  attcstarne  1'  autenticità  , e la  in- 
viarono a l’arigi. 

Il  Direttorio  la  tenne  segreta,  come  la  dichiarazione  di  Duverne  di 
l’resle  , aspettando  1’  occasione  di  servirsene  utilmente.  Ma  si  tol- 
se allora  qualunque  dubbio  intorno  alfa  parte  che  rappresentava  l*i- 
chegru  nel  consiglio  dei  óOO  , comprese  le  sue  disfalle  , la  bizzar- 
ra condotta  , i cattivi  procedimenti  , il  suo  rifiuto  di  andare  a 
Stoikolm  , la  preponderanza  sui  Clisciani , e suppose  che  alla  te- 
sta dei  centoltanta  Deputati  suoi  complici,  preparasse  la  contro  ri- 
voluzione. 

I cinque  Direttori  erano  scissi  dopo  la  nuova  direzione  presa  da 
Carnot  e seguita  da  Darthéiemy.  Rimanevano  fedeli  al  sistema  del 
governo  Barras  , Rewbell  e Larévellière-Lepaux  , i quali  neppur 
tra  loro  eran  molto  di  accordo.  Rewbell  . costituzionale  moderato, 
odiava  in  Barras  un  aderente  di  Dantun  e nutriva  inoltre  la  più 
grande  avversione  per  i costumi  e per  l' indole  di  lui.  Lare velliè- 
re  era  in  certo  modo  amico  di  Bewbelt , ma  aveva  poca  relazione 
con  Barras.  La  consueta  conformità  del  rispettivo  suffragio  univa  t 
tre  direttori , apertamente  e fortemente  decisi  contro  alla  fazione 
di  Clichy.  Barras  , quantunque  ricevesse  in  sua  casa  gii  emigrati 
per  effetto  della  sua  facillà  di  costume  . non  cessava  di  dire  che 
monterebbe  a cavallo  , che  impugnerebbe  la  sciabla  , alla  testa 
dei  sobborghi , ad  atterrare  tutti  i contro-rivoltuosi  dei  Cinquecen- 


(t)  Il  signor  di  Monlgaillard  , nella  sua  opera  zeppa  di  calunnie  e di 
eira'i  , ha  sostenuto  che  questo  documento  conteneva  falli  Teri,  ma  che 
era  falso  , perchè  opera  di  Bonapaite,  Berthier  e Clarke.  li  coulrario  di 
ciò  è indubitato,  e si  comprende  l'impegno  dot  signor  di  Monigaillard  a 
giustificare  ano  fratello  della  conversazione  che  gli  si  attribuisce  nel  do- 
cumento in  discorso.  È difficile  primieramente  supporre  che  tre  perso- 
naggi tanto  importanti  osassero  commettere  falsità.  Simili  atti  sono  rari 
ai  giorni  noatri  quanto  gii  avvelenamenti.  Clarke  fu  congedato  dopo  frut- 
tidoro e seguiva  la  parie  di  Carnot.  Avvi  poca  probabilità  che  ai  prestasse 
a foggiar  documenti  per  giustificare  fruttidoro.  Secondariamente  il  docu- 
mento era  molto  InsigniOcanlo  per  1’  uso  coi  ai  destinava  , e ae  si  avesse 
voluto  commettere  una  falsità  , si  sarebbe  commessa.  Tutto  pruora  duu- 
que  la  bugia  del  aiguur  di  Muulgailiard. 
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to  Rewbell  non  parlava  così  : egli  vedeva  tutto  perduto,  e,  quan- 
tunque risoluto  a farei!  suo  dovere,  pure  credeva  che  ai  suoi  col- 
leghi ed  -a  lui  in  breve  non  rimanesse  altro  scampo  che  la  fuga.  La- 
révelliere-Lepeaux  , dotato  di  coraggio  e di  probità  , pensava  che 
conveniva  far  argine  alla  tempesta,  e tentar  tutto  per  salvar  la  Re- 
pubblica. l’uro  il  cuore  di  odio  poteva  servire  di  vincolo  tra  Bar- 
ras  e Rewbell  , e statuì  di  farsi  mediatore  fra  essi.  Diressesi  prima 
a Rewbel,  del  quale  stimava  altamente  la  probità  ed  i lumi  ; spie- 
gandogli le  sue  intenzioni  , lo  richiese  se  volesse  concorrere  a sal- 
vare la  rivoluzione.  Rewbell  accolse  con  calore  le  sue  manifestazio- 
ni , e gli  promise  un  assoluto  attaccamento.  Trattavasi  di  assicu- 
rarsi di  Barras , il  cui  energico  linguaggio  non  bastava  per  affida- 
re i suoi  colleghi.  Essi  non  supponendo  in  Ini  nè  probità  nè  prin- 
cipi , lo  vedevauo  circondato  da  tutte  le  fazioni  , lo  credevano  ca- 
pare sì  di  vendersi  alla  emigrazione,  e sì  di  porsi  un  giorno  alla  te- 
sta dei  sobborghi  per  fare  un  orribile  colpo  di  mano;  temevano 
entrambi  que'  partiti  , ed  amando  di  salvar  la  Repubblica  mediante 
un  atto  energico  , non  volevano  porla  a rimento  con  nuove  stragi. 
Nauseati  dei  costumi  di  Barras  , diffidavano  troppo  di  lui.  LaréYcl- 
liére  assunse  I'  incarico  di  parlargli  sul  proposito. 

Barras  , contento  di  allearsi  con  li  suoi  due  coreghi  e di  as- 
sicurarsi il  loro  appoggio , compiaciuto  soprattutto  di  vedersi 
in  lega  tra  loro,  adeii  intieramente  al  progetto  che  gli  fecero  e par- 
ve prestarsi  a tuli’  i divisamenli  che  avevano  formati.  l)a  quello  i- 
stanle  vennero  in  sicurtà  di  formare  una  maggioranza  compatta,  e 
di  anuullare  del  tutto  , mediante  i loro  tre  voti  riuniti  , la  preva- 
lenza di  Carnot  e di  Barlhèlemy.  Trattavasi  di  sapere  quale  espe- 
diente adoprare  per  isventare  la  cospirazione  , che  supponeva- 
no grandemente  estesa  nei  due  consigli.  Impiegare  le  vie  giudi- 
ziarie , denunciare  Pichegrit  ed  i suoi  compiici . dimandare  il  loro 
alto  di  accusa  ai  Cinquecento  , farli  poscia  giudicare  , rendevasi  del 
tutto  impossibile.  Primieramente  avevansi  soltanto  i nomi  di  Piche- 
gru,  di  I.emerer  e di  Mersan,  c se  rredevansi  di  poter  conoscere  gli 
altri  alle  aderenze  , agli  intrighi  , alle  focose  proposit'oni  nell’a- 
dunata di  Clichy  , e nel  coni  glio  dei  Cinquecento  , in  nessuna  par- 
te si  trovavano  scritti  i loro  nomi.  Far  condannare  Picbegru  e due  o 
tre  Deputati,  non  valeva  a distruggere  la  cospirazione;  nè  d'altra  par- 
te eranvi  i mezzi  come  ottenere  la  sentenza  capitale  contro  Piche- 
gru  , Lemererc  Mersan  ; stante  che  le  pruove  a loro  carico,  quan- 
tunque capaci  ad  indurre  il  convincimento  morale,  non  bastavano 
a dar  materia  ai  giudici  |>er  determinarli  a pronunziare  una  rondan- 
na.  Le  dichiarazioni  di  Duvernc  de  Presle,  quelle  di  d’Entraigues, 
erano  insufficienti  senza  il  soccorso  delle  deposizioni  vocali;  nè  que- 
ste era  pure  la  maggior  difficoltà  : quand'  anche  si  fossero  avuti 
contro  Pii  hegru  e suoi  complici  tutti  i documenti  di  cui  si  imnca- 
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va  , Insognava  sempre  strappare  l’ allo  di  accasa  ai  Cinquecento , e 
quando  ani  he  le  pruove  fossero  stale  più  chiare  del  giorno  , la  mag- 
ginranta  attuale  non  vi  avrebbe  mai  aderito  ; imperciocché  era  un  , 

commettere  il  colpevole  aisuoi  propri  complici.  Queste  ragioni  erano 
si  evidenti,  rhe.  malgrado  la  loro  tendenza  perla  legalità,  l^arével- 
liere  e fìewbcll  furono  obbligali  di  rinunziare  a qualunque  idea  di 
una  sentenza  regolare  , e dovettero  risolversi  a porre  in  o|>era  un 
rolpodi  stato;  tristo  e deplorabile  espediente,  ma  il  solo  possibile 
nella  condizione  loro  e nel  loro  sbigottimento.  Decisi  di  usare  i mez- 
zi estremi , sdegnavano  di  sparger  sangue  , e procuravano  di  affre- 
nare  le  tendenze  di  Barras.  Senza  accordarsi  ancora  circa  al  modo 
ed  al  momento  della  esecuzione,  si  appigliarono  -<  1 1 idea  di  fare  ar- 
restare l’iihegru  ed  i 280  supposti  complici  , di  denunciarli  al  Cor- 
po legislativo,  purificato,  e di  domandare  al  medesimo  nna  legge 
straordinaria  , la  quale  decretasse  il  loro  esilio  senza  giudizio,  i 
direttori  nell'estrema  diffidenza,  ingannavansi  sul  conto  di  Carnot, 
avvegnaché  obliando  la  sua  vita  passata  , i suoi  rigidi  princij  i e la 
sua  caparbietà  , lo  credevano  quasi  un  traditore.  Temevano  che 
congiunto  a Bai  ibélemy  , non  tosse  nella  congiura^  di  Pichegrci  ; 
e te  di  lui  cure  per  mettersi  dintorno  I’  opposizione  costituendosi 
di  essa  il  capo  , erano  ai  loro  on  bi  illusi,  come  tante  pruove  di  una 
complicità  criminosa.  Pure  non  erano  ancora  convinti , ma  delibe-  . 

rati  a un  audace  partito  non  volevano  agire  a m-’tà;  ed  erari  pron-  » 

li  ad  atterrare  i colpevoli,  anche  ai  loro  fianchi,  e nel  seno  del  Di- 
rettorio. 

Convennero  di  preparar  tutta  la  esecuzione  del  formato  progetto, 
e di  accuratamente  spiare  i loro  nemici,  affine  di  colpire  il  momen- 
to nel  quale  divenisse  urgente  il  colpirli.  Hisoloti  ad  un  atto  tanto 
audare  , avevan  bisogno  di  aiuto  La  fazione  dei  patriotti,  la  qua' 
le  sola  poteva  apprestargliene  , dividevasi  come  altra  volta,  in  due 
classi  : gli  uni  , furibondi  sin  dal  9 termidoro  . non  si  eran  < aiutati 
pel  correre  di  tre  anni,  non  comprendevano  affatto  il  cammino  ne- 
cessario della  rivoluzione  , consideravano  il  reggimento  legale  come 
una  concessione  ai  contro-rivolluosi,  e volevano  solo  vendette  e pro- 
scrizioni. Benché  il  Direttorio  gli  avesse  colpiti  nella  persona  di 
Baboeuf,  pur  tuttavia  eran  pronti  con  f ordinario  attaccamento 
loro  a volare  in  suo  soccorso.  Ma  riusciva  troppo  pericoloso  lo  ado- 
perarli , e lutto  al  più  polevasi  , in  un  giorno  di  estremo  perìcolo  , 
arruolarli , come  crasi  l'atto  nel  13  vendemmiale  , c calcolare  sul 
sacrifizio  della  loro  vita.  Avevano  mostro  abbastanza  al  fianco  di  ; 

Bunaparte , e sopra  gli  scaglioni  della  chiesa  S.  flocco  di  che  fosse- 
ro capaci  in  un  giorno  di  pericolo.  Oltre  a questi  ardenti  patriotti , 
quasi  tutti  compromessi  pel  loro  zelo  o la  loro  partecipazione  attiva 
alla  rivoluzione  , eranvi  i patriotti  moderati , di  una  classe  supe- 
riore, i quali  « approvando  più  o meno  la  condotta  del  Direttorio , 
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Vritévano  nondimeno  la  repubblica  appoggiata  alle  leggi,  e vedevano 
l'Imminente  pericolo  cui  trova  vasi  esposta  per  la  reazione.  Costoro 
corrispondevano  perfettamente  alle  intensioni  di  Rewbell  e di  La- 
révellìère,  e potevano  dare  un  soccorso*  se  non  di  forza*  almanco  di 
opinione  , al  Direttorio.  Vedevansi  alternativamente  o nei  saloni  di 
Barras  * che  aveva  la  rappresentanza  per  i suoi  colleghi  , od  in 
quelli  di  madama  di  Staili  , la  quale*  rimasta  in  Parigi , con  le  gra- 
fie del  suo  spirito  , ad  unava  intorno  a sé  ciò  che  vi  era  di  piti  bril- 
lante in  Francia.  Beniamino  Constant  occupava  presso  madama  il 
primo  posto  pel  suo  genio  e per  gli  scritti  da  lui  pubblicati  in  fa- 
vore del  Direttorio.  Tiravi  pure  il  signor  di  Talleyrand,  il  quale, 
cancellato  dalla  lista  degli  emigrati  , verso  gli  ultimi  tempi  della 
Convenzione  , stava  in  Parigi  col  desiderio  di  ritornare  nella  car- 
riera dei  grandi  impieghi  diplomatici.  Questi  uomini  distinti,  com- 
ponenti la  società  del  governo  * avevano  risoluto  di  formare  una 
riunione  che  equilibrasse  l' ascendente  di  Ciichy , e discutesse  in 
un  senso  contrario  le  quìstioni  politiche.  Essa  venne  chiamata  cir- 
colo costituzionale  , e riunì  in  poco  tempo  tutti  gli  uomini  che  ab- 
biamo indicati,  cd  i membri  dei  consigli  che  votavano  col  Direttorio; 
cioè  quasi  tutto  I’  ultimo  terzo  convenzionale.  1 membri  del  Corpo 
legislativo,  che  s’ intitolavano  costituzionali , avrebbero  dovuto  re* 
carsi  pure  nel  nuovo  circolo  , professando  essi  la  stessa  opinione 
ma  in  lizza  di  amor  proprio  col  Direttorio  per  le  loro  discussioni 
nel  Corpo  legislativo  , persistevano  a rimanersi  da  parte , tra  il  - 
circolo  costituzionale  e Ciichy  al  seguito  dei  direttori  CarnoteBar- 
thélemy-  c pe’  deputati  Troni  ou-Ducoudray  , Portalis  Lacucè  . l)n- 
tnas,  Dulcet-l’ontécoulant,  Siméon  , Thìbaudeau.  Beniamino  Con- 
stant prese  più  volte  la  parola  nel  circolo  costituzionale;  'Falleyraml 
fece  anche  egli  sentire  in  esso  la  sua  voce.  Questo  esempio  fu  imi- 
tato , c altri  circoli  dello  stesso  genere  , composti , egli  è vero  , 
di  uomini  meno  elevati  , e di  patriotti  metto  moderati , formaronsi 
da  tutte  le  partì*  Il  circolo  costituzionale  crasi  aperto  il  lo  messidiv 
ro  anno  V*un  mese  dopo  del  primo  pratile.  In  pochissimo  tem- 
po ve  ne  furono  dei  sonuglievoli  netta  intera  Francia  ; i più  caldi 
patriotti  si  riunivano  in  essi  , e , per  una  reazione  tutta  naturale  , 
videsì  quasi  ricomporre  la  fazione  giacobina. 

Ma  era  questo  un  mezzo  invecchiato  e poco  utile.  t>e  società  po- 
litiche erano  in  Francia  discreditate  e prive  dalla  costituzione  dei 
mezzi  di  ritornare  efficaci.  11  Direttorio  aveva  fortunatamente  un 
altro  appoggio;  quello  cioè  degli  eserciti,  presso  i quali  sctnhravan 
essersi  ricoverati  i principi  repubblicani*  dopo  che  i patimenti  del- 
la rivoluzione  avevano  ingenerato  nello  interno  una  reazione  sì  vio- 
lenta e si  generale.  Ogni  esercito  è attaccato  al  governo  che  lo  for- 
ma , lo  mantiene , lo  ricompensa  ; i soldati  repubblicani  vedevano 
net  Direttorio  non  solo  i capi  del  governo  , ma  eziandio  1 capi  di 
Tbiers  RìtoIux.  — Tot  !▼.  33 


una  causa  per  la  quale  erano  insorti  in  massa  al  93  , per  la  quale 
avevano  combattuto  e vinto  nel  corso  di  sei  anni,  finn  altrove  l'at- 
taccamento alla  rivoluzione  era  sì  grande  quanto  nell’esercito  d’I- 
talia , perché  composto  di  quei  rivoltuosi  del  mezzogiorno,  del  pari 
impetuosi  nelle  loro  opinioni  che  nel  coraggio.  Generali , uffiziali  c 
soldati  , erano  colmi  di  onore  , di  oro , sazi  di  piaceri , ed  aveva- 
no concetto  dalle  proprie  vittorie  un  orgoglio  straordinario.  Erano 
informati  di  ciò  che  accadeva  nello  interno  da*  giornali  che  fai  c vari- 
si loro  leggere  , e parlavano  solo  di  ripassare  le  Alpi  per  punire  a 
colpi  di  scialila  gli  aristocratici  di  Parigi.  Il  riposo  che  godevano 
(loj«o  la  soltosc'zione  dei  preliminari  , contribuiva  ad  aumentare  la 
di  loro  clfervcscenra  roll'  uro.  Masseria  , Jori  beri  ed  Augereau  so- 
prallnllo  , davan  loro  esempio  del  più  ardente  repulddicanismo.  Le 
truppe  venirle  dal  Reno  sema  esser  meno  repubblicane  , erano  pure 
più  fredde,  più  temperale,  ed  avevano  acquistato  sotto  ìtloreau  più 
sobrietà  è disciplina,  Rernadoltc  die  le  comandava  , allenava  una 
studiala  educazione  , e cercava  distinguersi  dai  suoi  colleghi  per 
mezzo  delle  più  civdi  maniere.  l'iella  sua  divisione  facevasi  uso 
del  titolo  di  signore  , mentre  in  tulio  l'antico  esercito  d' Italia  sof- 
fri  vasi  unicamente  quello  di  cittadino.  I vecchi  soldati  di  Italia,  |i- 
bcrtini , insolenti  , rissosi  come  meridionali  c quasi  funi  iulli  ma- 
leducati perla  vittoria  , ciano  di  gà  in  rivalità  di  bravura  coi  sol- 
dati del  Reno  , cd  ora  cominciavano  ad  essere  rivali,  non  di  opi- 
nione , ma  di  abitudini  e di  usi.  Non  volevano  la  qualificazione  di 
signore  , c per  questo  venivano  sovente  a colpi  di  scialila  coi  loro 
commilitoni  del  Reno.  La  divisane  Augereau  soprattutto,  la  quale 
distinguevasi,  come  il  suo  generale  , per  la  esaltazione  rivolluosa, 
era  la  più  tue  bulimia.  Fu  mr stori  un  proc  lama  energico  del  suo  ra- 
po per  contenerla  e mettere  argine  ai  duelli.  Il  titolo  di  cittadino 
fu  il  solo  autorizzalo. 

Il  generale  D naparlc  vedeva  ron  piacere  gli  umori  dell’  esercito, 
e ne  secondava  !o  slam  io.  I suoi  primi  trionfi  erano  stali  lutti  ripor- 
tati ronlro  la  fazione  realista  , sia  innanzi  Tolone,  sia  al  13  venderti- 
mia'e,  siri  liè  era  antica  la  sua  inimicizia  < on  quella.  Poscia  questa  stes- 
sa fazione  av>  va  dato  opera  ad  avvilire  le  di  lui  vittorie  , perchè  lo 
splendore  ne  rifluiva  sulla  rivoluzione;  le  ultime  agrcssioni  soprat- 
tutto *i>ìn cero  al  colmo  l'ira  del  geni  rate.  Egli  non  seppe  più  c onte- 
nersi leggendo  la  proposizione  di  Dumolard  , e conoscendo  che  la  te- 
soreria aveva  sequestrato  il  milione  invialo  a Tolone.  Ma  oltre  a que- 
ste ragioni  particolari  di  detestare  la  fazione  realiata  , ei  ne  aveva 
un’  altra  p ù generale  e più  profonda  , la  quale  derivava  dalla  sua 
gloria  e dafla  grandezza  della  parie  die  sosteneva.  Che  poteva  far 
mai  un  re  per  lui?  l’er  quanto  lo  avesse  potuto  innalzare,  questore 
sarebbe  stato  sempre  a lui  superiore.  Solfo  la. repubblica  , pel  con- 
trario , nessuna  testa  signoreggiava  la  sua.  Se  non  vagheggiava 
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anfora  1' inaudita  sua  fin  tuna  , almeno  prevedeva  nella  feritili lilira 
un'  audacia  ed  mia  immensità  d’  imprese  che  convenivano  all’  suda» 
eia  ed  alla  vastità  del  suo  genio  ; mentre  che  con  un  re  , la  Francia 
sarebbe  stata  condotta  ad  una  esistenza  oscura  e limitata.  Che  che 
facesse  di  questa  repubblica  , sia  che  la  servisse  o la  opprimesse  , 
Bonapartc  non  poteva  esser  grande  che  per  essa  , e doveva  amar-' 
la  come  il  suo  proprio  avvenre.  Che  un  Pirhegru  si  lasciasse  al- 
lenare per  un  castello  , un  titolo  e qualche  milione  , è facile  a con- 
cepirsi ; all’  ardente  immaginazione  del  conquistatore  d’Italia,  ab- 
bisognava un  altra  prospettiva,  quella  cioè  di  un  mondo  nuovo  mes- 
so in  rivoluzione  dalle  sue  mani. 

Scrisse  però  al  Direttorio  che  egli  era  pronto  insieme  con  tutto 
l’esercito  a volare  in  suo  soccorso,  per  fare  ritornare  i contro  rivol- 
tuosi  nel  nulla.  Non  temette  di  dare  dei  consigli,  ed  impegnò  alta- 
mente il  Direttorio  a sagrificare  qualche  traditore , ed  a spezzare  al- 
cuni torchi. 

Le-disposizioni  dell’esercito  del  Reno,  erano  più  pacate  Nelle 
file  di  quest’ esercito  eranvi  dei  cattivi  ufficiali , che  Pirhegru  avea 
introdotti.  Nondimeno  la  massa  in  generale  amava  la  repubblica  -, 
ma  era  tranquilla  , disciplinata  , povera  c meno  altera  dei  felici  suc- 
cessi a paragone  di  quello  d’Italia.  Il  tino  di  un  esercitò  è sempre 
il  generale  che  lo  comanda  ; lo  spirito  di  lui  passa  agli  ufficiali , c 
gli  uffiziali  lo  comunicano  ai  soldati.  L’ esercito  del  Reno  era  model- 
lato sopra  Morra  ti , il  quale  . adulato  dalla  fazione  realista  che  vo- 
leva collocare  la  sua  savia  ritirata  al  di  sopra  delle  maraviglwse  ge- 
sta d’ Italia  , nutriva  meno  odio  di  Bonapartc  contro  a quella.  Al- 
tronde non  curante  , moderato  , freddo  , Moreau  aveva  per  la  po- 
litica un  gusto  eguale  alla  capacità  ; per  cui  si  teneva  indietro  , nè 
cercava  di  farsi  valere.  Era  per  altro  repubblicano  e non  traditore 
come  si  è detto.  Egli  aveva  in  quel  momento  la  pronta  del  tradi- 
mento di  Picbegru  , èd  avrebbe  potuto,  produrendola , rendere 
un  gran  servizio  al  suo  governo.  Abbiamo  già  dello  che  egli  aveva 
presa  una  carretta  del  generale  Ktinglin  . contenente  molte  carte, 
tra  le  quali  tutta  la  corrispondenza  cifrata  di  Pirhegru  con  Wic- 
kam  , il  principe  di  Ondè , ec.  Moreau  poteva  dunque  presenta- 
re la  pruuva  del  tradimento  ed  agevolare  i mezzi  giudiziari.  Ma  Pi- 
chegru  era  stato  il  suo  generale  in  capo  cd  amico  , quindi  non 
voleva  tradirlo , e faceva  lavorare  alla  spiegazione  della  presa  cor- 
rispondenza, senza  dichiararla  al  governo  Del  resto  essa  racchiu- 
deva le  pruove  della  fedeltà  dello  sfesso  Moreau  alla  repubblica. 
Picbegru  , dopo  avere  smesso  il  suo  grado  , teneva  un  sol  mezzo 
come  conservarsi  dell’  importanza  , cioè  quello  di  dire  cbé  dispo- 
neva di  Moroao  , e che  , riposandosi  sopra  di  lui  quanto  alla  dire- 
zione dell'esercito,  egli  andava  a regolare  gl' intrighi  dell' interno. 
Ebbene  ' Pichegru  non  tralasciò  di  ripetere  che  non  bisognava  di- 
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rigersi  a Moreau  (I)  , stante  che  egli  non  avrebbe  accolto  nesso* 
na  proposizione.  Moreau  era  dunque  freddo  , ma  fedele;  ed  il  suo 
esen  ilo  era  uno  dei  più  belli  e dei  più  valorosi  che  la  repubblica 
abbia  mai  avuto. 

Tutto  procedeva  diversamente  nell*  esercito  di  Sambra  e Mosa> 
era  quello,  come  abbiara  detto  altrove,  l’esercito  di  Plettrus,  di  l'Our- 
the  e di  la  Roer,  esercito  prode  e repubblicano  al  nari  del  suo  antiv 
co  generale.  Usuo  ardore  si  accrebbe  allorquando  il  giovane  Ho- 
che  , chiamato  a comandarlo  , venne  a trasfondervi  tutto  il  fuo- 
co dell’ annua  sua.  Questo  giovane,  divenuto  in  una  rampagna  da 
sergente  delle  guardie  francesi  generale  in  capo  , amava  la  re- 
pubblica come  sua  benefattrice  e come  madre.  Nelle  prigioni  del- 
la deputazione  di  salute  pubblica,  i suoi  sentimenti  nan  si  erano  ini 
tiepiditi , e nella  Vandea  rafforzarmi  lottando  contro  i realisti,  fn 
vendemmiale  si  tenne  prontissimo  a volare  in  soccorso  delia  Con- 
venzione f ed  aveva  già  messi  ventimila  uomini  in  movimento  .. 
quando  il  vigore  di  Bonaparte  nella  giornata  del  13,  io  dispensò  di 
marciare  più  avanti.  Avendo  nella  sua  capacità  politica  una  ragiono 
di  intromettersi  negli  affari , che  mancava  a Moreau  , non  invidiati-, 
do  Bonaparte  , ma  impaciente  di  raggiungerlo  nella  carriera  della 
gloria  , crasi  consacrato  di  cuore  alla  repubblica  , pronto  a servirla 
in  tutti  i modi  , sul  campo  di  battaglia  ed  in  mezzo  alle  tempeste 
politiche.  Abbiamo  già  avuto  occasione  di  osservare  che  ad  una 
prudenza  consumata  , congiungeva  un  impeto  ed  un*  impazienza  di 
temperamento  straordinaria.  Pronto  a gettarsi  negli  avvenimenti , 
offrì  il  suo  braccio  e la  sua  vita  al  Direttorio.  In  rotai  modo  la  for- 
za materiale  non  mancava  al  governo  ; ma  bisognava  impiegar'^ 
con  prudenza  , e soprattutto  opportunamente. 

Di  tutti  i generali.  Hocheera  ouello  che  conveniva  maggiormen- 
te al  Direttorio  di  adoperare.  Seta  gloria  e }'  indole  di  Bonaparte 
potevano  inspirare  qualche  ombra  , non  era  così  di  liorhe.  Le  sue 
vittorie  di  Wissemburgo  nel  1793  , la  sua  bella  pacificazione  della 
Vandea  , la  sua  recente  vittoria  a JNeuwied  gli  davano  una  gloria 
ed  una  gloria  svariata  , nella  quale  la  stima  per  l' uomo  di  stato 
frammischiavasi  alla  stima  pel  guerriero  ; ma  questa  gloria  nulla 
aveva  che  potesse  spaventare  la  libertà.  Dovendo  fare  intervenire 
UB  generale  nelle  turbazioni  dello  stato  , valeva  meglio  dirigersi  a 
lui  thè  al  gigante  chp  signoreggiava  in  Italia  ; egli  era  il  generale 
prediletto  dea  repubblicani  • quegli  sul  quale  riposavano!  loro  pen- 
sieri senza  alcun  timore.  Altronde  il  suo  esercito  era  più  virino  a 
Parigi  : ventimila  uomini  potevano,  all' occorrenza  , trovarsi  in  po- 
ti) Se  Montgaillard  avesso  tetta  I a corrispondenza  di  Klinelin  , non  si 
sarebbe  fallo  a diro,  «olla  fede  dì'  una  parola  dot  re  Luigi  svili,  eba  Ho 
reau  tradiva  la  trancia  fio  dal  179». 
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i he  marce  , nella  capitale , e secondare,  con  la  loro  presenza,  il 
vigoroso  colpo  che  il  Direttorio  aveva  risoluto  di  vibrare. 

Ad  fioche  adunque  volsero  la  mente  i tre  direttori  Uarras,  Rew- 
bell  e Larévellièrc.  Intanto  Barras , che  era  molto  operoso  e mol- 
to perito  nell' intrighi,  voleva,  in  quella  nuova  crisi,  assumere 
T onore  della  esecuzione  , Uarras  scrisse  , alla  insaputa  dei  suoi  col- 
leghi , ad  fioche  col  quale  era  in  carteggio  , ed  il  richiese  del  suo 
intervento  negli  avvenimenti  « he  si  preparavano.  Hoche  mm  esitò. 
La  più  comoda  occasione  se  gli  offriva  di  avviar  soldatesche  sopra 
Parigi.  Egli  intendeva  allora  con  la  maggiore  ardenza  a preparare 
la  sua  nuova  spedizione  d’ Irlanda  , e trovavasi  in  Olanda  per  invi- 

S ilare  agli  apprestamenti  che  facevansi  al  Texel.  Aveva  risoluto 
i distaccare  ventimila  uomini  dall'esercito  Sambra  e Musa  e di 
avviarli  a Brest.  Battendo  la  strada  interna, riusciva  facile  fermarli 
vicino  a Parigi , ed  impiegarli  al  sei-vizio  del  Direttorio.  Offerse  an- 
che di  più;  siccome  eravi  bisogno  di  danaro  , sia  per  la  truppa  in 
marcia,  sia  per  adoperare  qualche  colpo  all'  impensata  .seppe  prov- 
vedersene con  mezzo  molto  destro.  Si  è veduto  come  le  provincie 
tra  la  Mosa  ed  il  Reno  avessero  una  esistenza  incerta  fino  alla  pa- 
ce con  l' impero.  Non  divise  , come  il  Belgio  , in  dipartimene  e 
riuniti  alla  Francia,  venivanp  amministrate  mditarmente  e con  moU 
ta  prudenza  da  Iloche  , il  quale  voleva  ridurle  a stato  repubblica- 
no , e , net  caso  che  non  potesse  ottenere  di  riunirle  alla  Francia  , 
amava  farne  una  repubblica  cisrenana , affezionata  alla  repubblica 
francese  come  figlia  a madre.  Aveva  stabilita  una  commissione  a 
Bonn  , incaricata  di  amministrare  il  paese  , e di  ricevere  le  contri- 
buzioni imposte  cosi  al  di  qua  come  al  di  là  del  Reno.  Due  milio- 
ni e più  centinaia  di  migliaia  di  franchi  trovavansi  nella  cassa  di  que- 
sta commissione  ; Hoche  vietò  d<  versarli  nella  cassa  del  pagatore 
dell'  esercito  perchè  sarebbero  venuti  in  potere  della  tesoreria  , e 
forse  spesi  |>er  oggetti  anche  estranei  all’  esercito.  Fece  pagare  lo 
stipendio  ai  soldati  die  metteva  in  marcia,  e conservare  quasi  due 
milioni  , sia  per  offrirgli  al  Direttorio  , sia  per  impiegarli  nella  spe- 
dizione d’ Irlanda,  fioche  per  gelo  politico  commetteva  siffatta  tras- 
gressione alle  regole  della  contabilità  ; poiché  questo  giovane  gene- 
rale, il  quale  piu  di  ogni  altro  avrebbe  potuto  arricchirsi,  era  inulto 
povero , e nel  fare  tutto  ciò  credeva  eseguire  non  solo  gli  ordini  di 
Barras  , ma  eziandio  di  l.arévellière-Lepaux  c di  Rewbell. 

Due  mesi  erano  scorsi  dal  1 pratile,  vai  dire  dall’  apertura  del- 
la nuova  sessione:  messidoro  volgeva  alsuo  termire  (metà  di  luglio). 
Le  proposizioni  stabilite  a Click;/  e recate  ai  Cinquecento,  non  ave- 
van  cessato  dal  succedersi.  Preparavasùne  un’altra,  alla  quale  la 
fazione  realista  attribuiva  molta  importanza.  L’ordinamento  delle 
guardie  nazionali  non  era  ancora  decretato  ; la  costituzione  consa- 
crane solo  la  esistenza.  1 Clisciani intendevano  apparecchiar  una 
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furta  per  opporla  agli  eserciti  , e rimettere  sotto  alle  armi  q nella 
gioventù  sollevata  in  vendemmiale  contro  alla  Gonventione.  Ave- 
vano fatta  nominare  una  commissione  nei  Gimineeento  col  carico  di 
presentare  un  progetto  di  ordinamento  ; e Pirhegru  era  presidente 
e relatore  della  medesima.  Oltre  a questo  importante  provvedimen- 
to, la  commissione  delle  finanze  aveva  ripigliate  le  proposioni  riget- 
tale dagli  Aniiani,  e cercava  di  presentarle  in  un’altra  maniera  , 
per  farle  adottare  sotto  nuova  forma.  Queste  proposizioni  dei  Cin- 
quecento , comunque  formidande,  pure  spaventavano  meno  i tre  di- 
rettori alleati  a confronto  della  cospirazione  , cui  vedevano  sopra- 
stare un  generale  celebre,  e che  supponevano  mollo  estera  nei  con- 
sigli Deliiierati  ad  oprare  volevano  innanzi  tutto  indurre  nel  mi- 
nistero certi  cangiamenti  rhe  credevano  necessari,  per  dare  più  omo- 
geneità all'  amministrazione  dello  Stato  . e per  determinare  di  una 
maniera  ferma  e risoluta  la  rondotta  del  governo. 

Il  ministro  di  polizia  , Cochon,  quantunque  alquanto  in  disgrazia 
dei  realisti , dopo  la  processura  dei  tre  agenti  dei  pretendente  e le 
circolari  relative  alle  elezioni  ,-  non  era  meno  devoto  a Carnot.  Il 
Direttorio  , eòi  progetti  che  nutriva  , non  poteva  lasciare  la  (Mili- 
zia nelle  mani  di  Cochon.  Il  ministro  della  guerra,  Pétiet , rinoma- 
to presso  ai  realisti,  era  pure  ligio  di  Carnot;  bisognava  del  pari  e- 
s<  bidello  , acciò  non  vi  fosse  un  nemico  fra  gli  eserciti  e la  mag- 
gioranza direttoriale.  Il  ministro  dell'  interno  , Benczech  , eccellen- 
te amministratore , foraggiano  docile  , non  dava  timore  ad  alcuna 
fazione  ; ma  si  sospettava  di  lui  a causa  dei  suoi  conosciuti  gusti  e 
della  indulgenza  de’  giornali  realisti  a suo  riguardo.  Volevasi  pure 
cangiarlo  , «piando  non  fosse  altro  peravere  un  uomo  più  sicuro. 
Kiponevasi  una  intera  fiducia  in  Truguet , ministro  della  marina  , 
ed  in  Carlo  Delarroix  . ministro  degli  affari  stranieri  ; ma  ragioni 
attinte  nell’  interesse  del  buon  andamento  degli  affari  spingevano  i 
Direttori  a desiderare  il  loro  cambiamento.  Truguet  era  espostoa 
tutti  gli  assalii  della  fazione  realista  , e ne  meritava  una  parte  pel 
suo  temperamento  attero  e violento.  Era  un  uomo  leale  e di  gran 
mezzi  , ma  mancante  di  quei  riguardi  personali  necessari  alla  fe- 
sta di  una  grande  amministrazione.  Altronde  potevasi  impiegare  con 
vantaggio  nella  carriera  diplomatica  ; egli  stesso  desiderava  di  an- 
dare a surrogare  in  Ispagna  il  generale  Pérignon  , per  far  concor- 
rere questa  potenza  ai  suoi  grandi  divisamenli  sulle  Indie.  Quanto 
a Delacroix  egli  ha  provato  , i»  seguito  , i he  poteva  Itene  ammini- 
strare un  dipartimento  ,-ina  non  aveva  nè  la  dignità  , nè  l' istru- 
zione necessaria  per  rappresentare  la  repubblica  presso  alle  potenze 
di  Europa.  D'altra  parte  i direttori  nutrivano  un  desiderio  di  vede- 
re agli  affari  stranieri  un  altro  personaggio  , cioè  Talleyrand.  Lo 
spirilo  entusiasta  di  madama  di  Siaci  erasi  infiammato  per  lo  spi- 
rito freddo  , piccante  e profondo  di  Talleyrand.  Essa  arevaio  rues- 
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so  in  relazione  fon  Beniamino  Constant , e Beniamino  Constant 
era  stalo  incaricato  di  melici  lo  in  comunicazione  con  Barras.  'l’al- 
leyrand  seppe  guadagnare  Barras  , e avrebbe  guadagnato  altri  più 
astuti.  Dopo  essersi  fatto  presentare  da  madama  ile  Stadia  Beniamino 
Constant,  da  Beniamino  Constant  a Barras,  /eresi  presentare  da  Bar- 
ras  a Larévdliére  , e seppe  cattivarsi  l'uomo  onesto  come  aveva 
saputo  guadagnarsi  il  briccone.  Seminò  a tutti  un  uomo  mollo  a 
compiangere  , odioso  alla  emigrazione  come  partigiano  della  rivolu- 
zione , sconosciuto  dai  pairiolti  per  la  sua  qualità  di  gran  signore , 
e vittima  nel  tempo  siesso  delle  sue  opinioni  c dalla  sua  nascita. 
Si  convenne  che  si  lareblic  di  lui  un  ministro  degli  affari  stranieri. 
I.a  vanità  dei  dii  etiori  era  lusingala  di  affezionarsi  un  sì  gran  per- 
sonaggio i ed  altronde  riposavano  sicuri  net  confidare  gli  altari 
stranieri,  ad  un  uomu  istituito,  abile,  e che  aveva  peisoiiali rapimeli 
con  tutta  la  diplomazia  europea. 

Rimanevano  Runici , ministro  delle  finanze  , c Merlin  di  Donai 
ministro  dola  giustizia , i quali  erano  odiosi  ai  realisti,  più  di  tut- 
ti gli  altri  uniti  insieme,  ma  che  per  altro  adempivano  <on  pati 
zelo  cd  attività  i doveri  del  loro  ministero.  1 (re  direttori  non  vole- 
vano falli  surrogare  ad  alcun  patto  ; quindi  dovevano  cangiare  dei 
sette  umiìslii  , Co<hon  , l’éliet  e Bcnézceh  per  cpiuionc;  Truguet  e 
Delacroix  pel  Lene  della  amministrazione  , e far  rimanere  Merlin 
e llaiuel. 

In  ogni  stalo  nel  quale  le  istituzioni  sono  rappresentative  , mo- 
narchiche o repubblicane  , c colla  scelta  dei  ministri  che  il  gover- 
no manifesta  l'animo  suo  e la  sua  condotta.  b del  pari  per  la  scelta 
dei  ministri  che  si  agitano  le  fazioni , e vogliono  contribuire  a que- 
sta scelta  , tanto  nell'interesse  della  loro  opinione,  quanto  an- 
cora nell’  interesse  della  loro  ambizione.  Ma  se  nelle  fazio- 
ni avvene  quali  heduna  che  desideri  al  di  là  di  una  semplice  mo- 
dificazione nella  condotta  del  governo  , e che  aspiri  a rovesciare 
l’ordine  esistente  , questa,  temendo  le  riconciliazioni,  vuole  tut- 
t’  altro  che  un  cambiamento  di  ministero  , non  se  ne  briga  , oppu 
re  non  opera  < he  per  impedirlo,  ichegru , ed  i Clisc  tatti,  che  era- 
no nel  secreto  della  congiura.,  mettevano  poco  interesse  al  cambia- 
mento del  ministero.  Nondimeno  cransi  avvicinati  a Carnot  per  te- 
nerne proposito  con  lui  ; ma  era  piuttosto  un  pretesto  per  iscanda- 
gliarlo  e scovrire  le  sue  intenzioni  segrete  , ine  per  ottenere  un  ri- 
sullamenlo  insignificantissimo  agli  occhi  loro.  Carnot  crasi  spiegalo 
con  essi  francamente  e per  iscritto  , rispondendo  ai  membri  che 
avevano  avuto  trattative  con  lui.  Egli  aveva  dichiarato  che  mori- 
rebbe piuttosto  anziché  lasciar  ferire  la  costituzione , o disono- 
rare i poteri  da  essa  insti tuiti  ( espressioni  testuali  di  una  sua 
lettera).  Così  rispondendo  aveva  ridotti  quelli  che  volevano  indagar- 
ne le  intenzioni  a parlare  unicamente  di  pregetti  costituzionali , 
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come  un  cambiamento  di  ministero  ec.  Quanto  ai  Cóstitnziortal ì 
ed  a quei  C.lisciani  meno  impegnati  nella  fazione  , volevano  si  me- 
ramente ottenere  lina  rivoluzione  ministeriale  , e non  altro.  Costo- 
ro si  accolsero  dunque  intorno  a Garnot,  I membri  degli  Anziani 
e de'Cinquecento  già  indicati , I’ortalis  , ’fron^on  Dncoodrais,  \a- 
curé , Dumas,  Tbibaudeao  * Doulcet-Ponténiulant  , Siraéon,  E* 
mery  ed  altri , si  infertennero  con  Garnot  c JJarthélemy  , e discus- 
sero i cangiamenti  a farsi  nel  ministero.  1 due  ministri  di  cui  essi 
domandavano  soprattutto  la  rimozione  , erano  Merlin,  ministro 
della  giustizia  , e llamel  ; ministrò  delle  finanze.  Avendo  assalito 
particolarmente  il  sistema  finanzierò,  mostratami  più  inaspriti  con- 
tro al  ministro  delle  finanze  che  contro  alcun  altro.  Domandavano 
pure  la  destituzione  di  Tniguet  e di  Carlo  Delacrois.  Naturalmente 
volevano  far  rimanere  Cochon , l’étiete  Bénézcch.  1 duediretlori 
Barlhciemy  eCarnot  non  erano  difficili  a persuadere.  Il  debole  lìar- 
thélemy  non  avea  opinione  propria.  Garnot  vedeva  tutti  isuoi  amici 
nei  ministri  conservati,  tutt’i  suoi  nemici  nei  ministri  espulsi.  Ma  il 
progetto  , comodo  a formarsi  nelle  raglinole  de'Costituzionali , non 
era  facile  farlo  gradire  agli  altri  tre  direttori,  i quali,  avendo  adot- 
tato un  partito,  volevano  giustamente  congedare  quelli  che  i Costi-1 
tuzionali  bramavano  conservale. 

Garnot , il  quale  non  conosceva  l’ unione  formata  dai  tre  suol 
rolleghi , Kewbell . Larévellière  e Darras,  e non  sapeva  che  La- 
révelliérc  fosse  il  vincolo  dei  due  altri,  sperò  che  sarebbe  stato  più 
facile  il  distoglier  questi  dal  proposito.  Però  consigliò  ai  Costituzio- 
nali di  rivolgersi  a lui,  per  procurarlo  di  trarlo  alle  loro  mire.  Quel- 
li recaronsi  presso  Larévellière,  e trovarono  sotto  ta  sua  modera- 
zione una  invincibile  fermezza.  Larévellière  , poco  abituato , co- 
me tutti  gli  uomini  di  quel  tempo  , alla  lattica  dei  governi  rappre- 
sentativi , non  credeva  che  si  potesse  venire  a patti  , per  la  scel- 
ta de  ministri- — Fate  la  vostra  parte,  ci  diceva  ai  deputati  ; vale  a 
dire  , fate  delle  leggi  : lasciateci  la  nostra  , quella  cioè  di  scegliere 
i pubblici  funzionari.  Noi  dobbiamo  regolare  la  scelta  a seconda 
della  nostra  coscienza  e della  opinione  ebe  abbiamo  del  merito  del- 
le persone  , non  a seconda  delle  fazioni.  Non  sapeva  , ancora  , 
c nessuno  allora  lo  sapeva  , che  vuoisi  comporre  un  ministero  se- 
condo le  influenze,  e che  queste  uopo  è sceglierle  nelle  fazioni  esi- 
stenti ; che  la  scelta  di  talco  tal  altro  ministero,  essendo  uua  garen- 
ì tia  della  direzione  che  sarà  per  seguirli  , può  divenire  un  oggelto 
di  trattativa.  Aveva  di  più  Larévellière  altre  ragioni  per  respinge- 
re una  transazione,  cioè  la  coscienza  che  egli  ed  il  suo  amicò  Rew- 
bcll  avevano  sempre  voluto  c volato  il  bene  Era  sicuro  che  la  mag- 
gioranza direttoriale  , qualunque  fossero  le  mire  personali  dei  di- 
rettori , non  aveva  in  diverso  modo  votato;  che  in  materia  di  finan- 
ze , senza  potere  impedire  tutte  le  subalterne  malversazioni  , aveva 
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almeno  lealmente  amministrato  ed  il  meno  male  possibile  secondo 
le  circostanze  ; eh  e in  politica  non  aveva  mai  avuta  ambizione  per- 
sonale , nè  fatto  alcuna  cosa  per  estendere  le  sue  prerogative  ; che, 
nella  direzionedella  guerra,  aveva  unicamente  aspirato  ad  una  pron- 
ta pace  , ma  gloriosa  ed  onorevole.  Larcvellière  non  poteva  dun- 
que nè  ammettere  nè  comprendere  le  rampogne  indirette  al  Diret- 
torio , e la  sua  buona  coscienza  gliele  rendeva  inintelligibili.  Vede- 
va ne’  Ctìsciani  cospiratori  perfidi  , e nei  costituzionali  un  ferito  a- 
mor  proprio.  Ignorava,  come  tutti  ignoravamo,  che  bisogna  am- 
mettere il  cattivo  umore,  bene  o mal  fondato,  delle  fazioni  come  un 
fatto  , e calcolare  su  tutte  le  pretensioni , anche  su  quelle  dell’a- 
mor  proprio  offeso.  Altronde  ciò  che  proponevano  i Costituzionali 
non  aveva  nulla  di  attraente.  1 tre  direttori  alleati  volevano  farsi  un 
ministero  omogeneo  , affine  di  colpire  la  fazione  realista  ; i Costi- 
tuzionali , al  contrario  , esigevano  un  ministero  tutto  opposto  a quel- 
lo che  i direttori  credevano  necessario  nel  pericolo  che  si  correva  £ 
è non  offrivano  in  cambio  che  i loro  suffragi , i quali  erano  poco  nu- 
merosi , nè  del  resto  li  promettevano  sopra  alcuna  determinata  que- 
stione. La  loro  alleanza  adunque  non  aveva  di  che  assicurare  e far 
decidere  il  Direttorio  ad  ascoltarli  e a desistere  dai  conreputi  pro- 
getti. Larcvellière  non  diede  loro  alcuna  soddisfazione.  Essi  servi- 
ronsi  presso  dì  lui  del  geologo  Faujas  di  Saint-Fonds  , col  quale  vi- 
veva in  amicizia  per  la  conformità  degli  studi  e de’ gusti  ; ma  fu  tut- 
to inutile.  Ei  rispose  da  ultimo  : Nel  giorno  che  ci  attaccherete  ci 
troverete  apparecchiati.  Vi  uccideremo,  ma  politicamente.  Voi  vo- 
lete il  nostro  sangue  , ma  il  vostro  non  si  verserà.  Sarete  ridotti 
soltanto  alla  impossibilità  di  nuocere. 

Tanta  fermezza  fe’  disperare  di  Larévellière.  Carnot  consigliò  al- 
lora che  si  volgessero  a Barras  , dubitando  però  della  riuscita  , 
perchè  conosceva  il  suo  odio.  L’ammiraglio  Villaret-Joyeuse  , uno 
degli  ardenti  membri  della  opposizione , e che  pel  suo  gusto  ai 
piaceri  aveva  spesse  fiate  avvicinato  Barras,  fu  incaricato  di  parlar- 
gli. 11  facile  Barras  , che  prometteva  a tutti,  quantunque  i suoi  sen- 
timenti fossero  in  sostanza  molto  decisi,  mostrossi  in  apparenza  me- 
no avverso  di  Larévellière.  Dei  quattro  ministri  dei  quali  i Costitu- 
zionali dimandavano  il  cangiamento  , Merlin  , fìamel  , Truguet  e 
Delacroix  , acconsenli  a cangiarne  due  Truguet  e Delacroix  , per- 
chè così  convenuto  con  Rewbell  e Larcvellière.  Egli  poteva  dunque 
dar  parola  per  questi  due  , e promise  la  lor  dimissione.  Pure  , sia 
che  con  la  sua  ordinaria  faciltà  promettesse  più  di  quello  che  voles- 
se adempire  , sia  che  bramasse  ingannare  Carnot  ed  impegnarlo  a 
dimandar  da  sé  stesso  il  cangiamento  dei  ministri  , sia  che  s’ inter- 
pretasse troppo  favorevolmente  il  suo  linguaggio  , ordinariamente 
ambiguo , i Costituzionali  vennero  ad  annunziare  a Carnot  che  Bar- 
ras  acconsentiva  a tutto  , e che  sarebbe  del  di  lui  arriso  sul  conto 
ibiers  Rivoluz.  — voi-  IV.  34 
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di  ciascuno  dei  ministri.  I Costituzionali  dimandarono  che  il  cangia- 
mento si  eseguisse  al  momento.  Carnot  e Barlhéleiny  dubitando  di 
Barras , esitavano  a prendere  l’iniziativa.  Istigavano  Barras  ad  as- 
sumere egli  questa  parte,  cd  ei  rispondeva  che  » giornali  essendo 
molto  sfrenati  a quel  tempo,  il  Direttorio  mostrerebbe  di  cedere  al- 
la loro  violenza  Si  procurò  di  far  tacere  i giornali  ; ma  durante 
qaesto  tempo  , Rewbell  e Larévcl  ière  ignari  di  tanti  intrighi,  pro- 
posero essi  il  cambiamento.  Il  28  messidoro  , Rewbell  dichiarò 
nell’adunanza  del  Direttorio  che  era  tempo  di  finirla  , e che  Inso- 
gnava far  cessare  le  agitazioni  del  governo  , ed  occuparsi  del  can- 
giamento dei  ministri.  Dimandò  che  sul  momento  si  procedesse  allo 
squittinio  , il  quale  si  esegui  in  segreto.  Truguet  e Delacroix  , che 
tutti  convenivano  di  doversi  escludere  , furono  congedati  alla  una- 
nimità. Quando  a Ramel  ed  a Rieri  in  , che  isoli  Costituzionali  vo- 
levano far  congedare,  non  ebbero  ronlro  che  i soli  due  voti  di  Car- 
not e di  Barthélemy,  e furono  sostenuti  da  quelli  di  Rewbell,  l.arc- 
vellière  e Barras.  Cochon  , Pétict  e Bcnézeih  vennero  congedati 
alai  tre  voti  che  avevano  sostenuto  Merlin  e Ramel.  Così  il  proget- 
to di  riforma  , adottato  dal  a maggioranza  direttoriale,  venne  adem- 
pito. Carnot  vedendosi  ingannato  , voleva  almeno  differire  la  nomi- 
na de’ successori , dicendo  che  non  era  apparecchiato  a fare  una  scel- 
ta. Gli  fu  aspramente  risposto  che  un  direttore  doveva  esser  som-  - 

pre  preparato  , e che  non  doveva  congedare  un  pubblico  fun- 
zionario senza  aver  prima  fissate  le  sue  idee  sulla  persona  da 
succedergli.  Venne  obbligato  a dare  al  momento  il  suo  voto.  1 cin- 
que successori  furono  nominati  dalla  maggioranza.  Eran  conser- 
vati Ramel  alle  finanze  , Merlin  alla  giustizia  ; nominossi  agl! 
affari  stranieri  Talleyrand;  alla  marina  un  vecchio  e valente  ma- 
rino , eccellente  amministratore  , Pcville  Le  Peley  ; all’  interno  , 
un  letterato  rinomatissimo  . ma  più  eloquente  che  dotto,  Francesco 
de  Neufchàteau  ; alla  polizia  , Lonoir-I.eroche  , nomo  dolio  e sag- 
gio , il  quale  scriveva  nel  Monitore  buoni  articoli  politici;  final- 
mente alla  guerra  , il  giovine  e illustre  generale  su  cui  erasi  fatto 
fondamento d' ogni  aiuto  , lloche.  Quest’  ultimo  non  aveva  l’età 
richiesta  dalia  costituzione  , vai  dire  trenta  anni.  Sapevasi  ciò;  ma 
Larévellière  aveva  proposto  ai  suoi  due  colleghi  Rewbell  e Bar- 
ras  di  nominarlo  , salvo  a chiamare  un  altro  in  sua  vece  tra  due 
giorni , e questo  ad  oggetto  di  affezionarselo  , e di  dare  una  lusin- 
ghiera testimonianza  di  benevolenza  agli  eserciti.  In  tal  guisa,  tutti 
concorsero  a tal  cambiamento  , il  quale  divenne  decisivo  , comesi 
vedrà,  È molto  facile  il  vedere  le  fazioni  contribuire  ad  tino  stesso 
avvenimento , quando  credono  di  dover  tornare  a loro  profitto  : tut- 
te concorrono  a produrlo  ; ma  Ja  più  forte  decide  il  risultamento  in 
suo  favore* 

Quando  anche  non  avesse  avuto  il  più  irritabile  orgoglio,  Carnot 
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doveva  essere  corrucciato  , e credersi  burlato  da  Barra».  I mem- 
bri del  Corpo  legislativo  che  si  erano  intromessi  nel  negoziato , cor- 
sero a lui  , raccolsero  tutti  i particolari  dell’  adunanza  tenuta  al  Di- 
rettorio , si  sfrenarono  rontro  a Barras  , lo  chiamarono  furbo  , e 
fecero  divampare  l’ immensa  ira  loro,  Ma  un  caso  concorse  ad  au- 
mentare I’ eOiTvesccnza  ed  a portarla  al  sommo,  iloche  , avvisato 
da  Barras,  aveva  messein  moto  le  sue  soldatesche,  nella  intenzione  di 
dirigerle  effettivamente  sopra  Brest,  tenendole  puma  pochi  gior- 
ni nei  dintorni  della  capitale.  Egli  scelse  a questo  fine  la  legione 
de'  Franchi,  comandata  da  Humbert  ; la  divisione  di  fanteria  sotto 
Lemoigne  ; la  divisione  di  cacciatori  a cavallo,  retta  da  ilichepan- 
se;  un  reggimento  di  artiglieria;  in  tutto  quattordici  in  quindici- 
mila uomini.  La  divisione  di  cacciatori  di  llichepanse  era  già  arri- 
vata alla  Fertè-.Mais  , ad  undici  leghe  da  Parigi.  Fra  questa  una 
imprudenza  , imperocché  il  raggio  costituzionale  dilungavasi  dodi- 
ci leghe  , ed,  aspettando  il  momento  di  agire  , non  bisognava  ol- 
trepassare il  limite  legale.  Una  tale  imprudenza  fu  1’  effetto  di  uner- 
rore  di  un  commissai  io  di  guerra  , il  quale  trasgredì  la  legge  sen- 
za conoscerla  , dispiacevole  accidente  cui  se  ne  accoppiarono  altri. 

1 soldati  , vedendo  la  direzione  che  loro  faccvasi  pagliare,  e sapen- 
do ciò  che  accadeva  nell'interno  non  dubitarono  esser  condotti  con- 
tro ai  consigli.  Gli  uliiziali  ed  i soldati  dicevano  per  istrada  che  an- 
davano a porre  alla  ragione  gli  aristocratici  di  Parigi.  Iloche  erasi 
contentato  di  avvertire  il  ministro  della  guerra  di  un  movimento  ge- 
nerale dell’esercito  verso  Brest  t per  la  spedizione  d' Irlanda. 

Tutte  queste  circostanze  dimostravano  alle  diverse  fazioni  che 
fosse  prossimo  qualche  decisivo  avvenimento.  L'opposizione  ed  i 
nemici  del  governo  raddoppiarono  di  attività  per  ripararsi  il  colpo 
ondeerano  minacciati  ; il  Direttorio,  dal  suo  lato,  nulla  trascurò, 
per  affrettare  la  esecuzione  dei  suoi  progetti,  ed  assicurarsi  la  vit- 
toria ; vedrassi  qui  appresso  come  riuscì  pienamente. 
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Conctnlraziont  (trH'fjercito  t Parigi. — Cangiamento  nei  ministeri.—  Preparativi 
tirila  opposizione  r dei  CHiciani  contro  al  Direttorio.  — Lotta  dei  Consigli  col 
Dirrttorio.  Progetto  di  legge  sulla  guardia  nazionale.  leggi  contro  alle  società 

politiche Festa  nell’esortilo  d'Italia.  Manifestazioni  politiche. — Augereau 

è messo  alla  lesta  delle  forze  di  Parigi.  — Negoziali  per  la  pare  con  I*  Impe- 
ratore. Conferenze  di  Lilla  con  l'Inghilterra.  — Doglianze  dei  consigli  sulla 
marcia  dell'esercito.  Messaggio  energico  del  Direttorio  su  tal  proposito. — Scis- 
sura nella  parte  della  opposizione.  — Ascendente  di  Madama  di  Staci.  Tratta* 
tiro  infruttuoso  di  riconciliazione.  — Risposta  dei  Consigli  al  messaggio  del  Di* 
rettorio. — Progetto  diffinitiro  del  Direttorio  contro  alla  maggioranza  dei  Con* 
sigli.  — Colpo  distato  del  18  fruttidoro.  La  forza  armata  invade  i due  Consi- 
gli. Deportazioni  di  53  deputati,  di  due  direttori  e di  altri  cittadini. — Di- 
verse leggi  rivoltuose  si  rimettono  in  vigore.  Conseguenze  di  questa  rivoluzione. 


La  nuora  dell’  arrivo  dei  cacciatori  di  Richepanse  , i particolari 
della  loro  marcia  e dei  loro  discorsi  , pervennero  al  ministro  Pó~ 
tiet  il  26  messidoro  , giorno  nel  quale  il  cangiamento  dei  ministri 
accadeva,  l’étiet  ne  istruì  Carnot  ; e,  nell’  istante  in  cui  i deputati 
erano  accorsi  in  folla  per  isfogare  i loro  risentimenti  contro  alla 
maggioranza  direttoriale  , ed  esprimere  le  loro  condoglianze  ai  mi*, 
stistri  caduti  in  disgrazia;  seppero  la  marcia  delle  soldatesche.  Car- 
not disse  che  il  Direttorio  non  aveva,  per  quanto  gli  fosse  noto,  da- 
to ordine  alcuno!  che  forse  i tre  altri  direttori  erano  venuti  ad  una 
particolare  risoluzione  , ma  che  allora  doveva  esser  notata  sul  re- 
gistro segreto;  che  sarebbe  stato  ad  assicurarsene,  e che  non  biso- 
gnava svelare  l'avvenimento  prima  di  verificare  se  esistessero  ordi- 
ni. Ma  era  troppa  l' ira  pere  nò  si  serbassero  riguardi. 

II  concedo  dei  ministri,  la  marcia  delle  soldatesche,  la  elezione  di 
Hoche  al  posto  di  l’étiet  non  lasciarono  più  dubbio  sulle  intenzioni 
del  Direttorio.  Dichiarossi  che  esso  evidentemente  voleva  attentare 
alla  inviolabilità  dei  Consigli,  fare  un  nuovo  31  maggio,  e pro- 
scrivere i deputati  fedeli  alla  Costituzione.  Una  ragunata  si  fece  in 
casa  di  Tron^on-Ducoudray , il  quale  era  , negli  Anziani,  uno  dei 
più  prevalenti.  I Clisciani , secondo  il  costume  delle  fazioni  esage- 
rate , avevano  veduto  con  piacere  i moderati,  vai  dire  i Costituzio- 
nali, delusi  nelle  speranze,  e delusi  nel  progetto  di  formare  un  mi* 
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niste'ro  di  lor  grado.  I.i  riguardavano  come  burlati  da  Barras  , e 
godevano  della  beffa.  Ma  quando  videro  avanzar  dei  soldati , cre- 
dettero che  il  perìcolo  fosse  grave.  I loro  due  generali,  Pithegru  e 
Willot,  sapendo  checorrevasi  presso  Troqon-Ducoudray  per  confe- 
rire sugli  avvenimenti  , reraronsi  colà,  quantunque  la  riunione 
fosse  composta  di  uomini  che  non  seguivano  la  stessa  direzione,  Pi- 
chegru  non  aveva  ancora  in  pronto  alcun  mezzo  effettivo  ; l’ unico 
suo  mezzo  era  nelle  passioni  delle  parti  e bisognava  correre  dove 
prorompessero,  sia  per  osservare  , sia  per  agire.  Eranvi  nella  riu- 
nione Portalis,  Tro^on-Ducoudray,  Lacucè,  Dumas,  Siméon.Dulcet- 
Pontécoulant,  Tihaudeau,  Villaret-Joyeuse,  Wi  lot  e Pichcgru.  Si 
animarono  di  troppo  come  era  naturale  ; si  par.ò  dei  progetti  del 
Direttorio;  si  citarono  i discorsi  di  Bewbell  , di  Larèvelbére  , di 
Barras,  i quali  annunziavano  un  partito  preso  , e si  conchiuse  da! 
cangiamento  dei  ministri,  e dalla  marcia  dell'esercito , che  questa 
partito  era  un  colpo  di  stato  contro  al  Corpo  legislativo.  Si  propose- 
ro le  più  violenti  risoluzioni,  come  di  sospendere  il  Direttorio  , e di 
metterlo  in  accusa,  ovvero  fuori  bando.  Ma  per  eseguire  tutte  que- 
ste risoluzioni  abbisognava  una  forza,  c Tibaudeau  non  partecipan- 
do deli’  impeto  generale  , domandava  dove  la  si  prenderebbe.  Si 
rispose  rhe  si  avevano  i mille  e dugento  granatieri  del  Corpo  legisla- 
tivo, una  parte  del  21°  reggimento  cacciatori  comandalo  da  Malo  , 
e la  guardia  nazionale  di  Parigi;  rhe  fino  all'ordinamento  di  questa 
guardia  , potevansi  mandare  in  ogni  circondario  della  capitale  dei 
plotoni  di  granatieri,  per  riunire  intorno  ad  essi  i cittadini  che  si 
erano  armati  in  vendemmiale.  Si  parlò  infine  molto  senza  inten- 
dersi , qome  accade  sempre  quando  non  si  hanno  mezzi  effettivi, 
l’irhegru  freddo  e concentrato  come  al  suo  solito,  fece,  sull’ insuf- 
ficienza e sul  pericolo  dei  mezzi  proposti,  alcune  osservazioni  la  cui 
calma  contrastava  coll  impeto  generale.  L'  unione  si  sciolse,  si  ri- 
tornò presso  Carnot  e presso  i ministri  destituiti.  Crrnot  disap- 
provò tutl’i  progetti  proposti  contro  il  Direttorio.  Si  tenne  una  se- 
conda riunione  in  casa  di  Troncon-Ducoudray;  ma  Pichegru  e Wil- 
lot non  vi  intervennero.  Perdevansi  in  vane  parole;  e non  osan- 
dosi ricorrere  ai  mezzi  violenti , si  limitarono  ai  mezzi  Costituzio- 
nali. Si  proposero  di  domandare  la  legge  sulla  risponsabiiilà  dei 
ministri,  ed  il  pronto  ordinamento  della  guardia  nazionale. 

A Clichi ) si  declamava  come  altrove  e non  facevasi  di  meglio  ; 
imperocché  se  le  passioni  erano  più  violente , i mezzi  non  erano 
maggiori.  Dolevansi  piu  di  altro  per  essersi  tolta  la  polizia  a Co- 
clion,  e ritornavasi  ad  uno  dei  progetti  favoriti  della  fazione  ; a 
quello  , cioè  , di  levare  la  polizia  ai  Direttorio  e di  darla  al  Corpo 
legislativo,',  forzando  if  senso  di  un  articolo  della  Costituzione.  Pro- 
ponevasi  nel  tempo  stesso  di  confidare  la  direzione  di  questa  polizia 
a Cucitoti  « ma  la  proposizione  era  tanto  ardita  che  non  si  osò  di 
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metterla  in  progetto.  Si  abbracciò  la  idea  di  cavillare  sulla  età  di 
liarras,  il  (piale,  direnasi,  non  aveva  quaranta  anni  quando  fu  no* 
minato  al  Direttorio,  e di  dimandare  il  pronto  ordinamento  della 
guardia  nazionale. 

Il  30  messidoro  (18 luglio),  in  fatti,  vi  fu  gran  tumulto  nel  con* 
biglie  dei  cinquecento  11  Deputato  Dclaliaye  denunziò  la  marcia 
dei  soldati, e chiese  die  il  rapporto  sulla  guardia  nazionale  fosse  lat- 
to tosto.  Si  ime!  contro  alla  condotta  del  Direttorio,  si  dipinse 
con  terrore  Io  stato  di  l’arigi,  l’arrivo  di  molti  sediziosi  conosciuti, 
la  nuova  formazione  di  ragunanze.e  si  domandò  che  si  aprisse  una 
discussione  intorno  alle  società  politiche.  Si  decise  che  il  rapporto 
sulla  guardia  nazionale  si  facesse  il  posdomani,  e che  immediata- 
mente dopo  si  aprisse  la  discussione  sulle  società  segrete.  11  posdo- 
mani , 2 termidoro  ( 20  luglio)  , si  ebbero  nuovi  particolari  sulla 
marcia  dell' esercito,  sul  suo  numero , e si  seppe  che  alla  Ferté- 
Alais,  già  trovavansi  quattro  reggimenti  di  cavalleria- 

l’iritegni  fece  il  rapporto  sull'  ordinamento  della  guardia  nazio- 
nale. Il  suo  progetto  ei  a concepito  nella  più  pei  fida  guisa.  Tutti 
i Francesi  die  godevano  la  qualità  di  cittadino  dovevano  essere 
iscritti  sube  liste  della  guardia  nazionale  ; ma  non  tutti  dovevano 
comporre  la  forza  reale  di  quella  guardia.  Le  guardie  nazionali  di 
servizio  dovevano  essere  scelte  dalle  a tre,  vai  dire  dalla  massa.  Di 
questo  modo  la  guardia  nazionale  era  formata,  al  pari  dei  consigli, 
dalle  assemblee  elettorali,  ed  il  risultamento  delle  elezioni  indi- 
cava abbastanza  quale  specie  di  guardia  si  otterrebbe  per  queslo 
mezzo.  Essa  doveva  comporsi  di  un  battaglione  per  ogni  cantone; 
in  ogni  battaglione  vi  doveva  essere  una  compagnia  di  granatieri  e 
di  cacciatori,  il  che  ristabiliva  quelle  compagnie  scelte  ove  si  adu- 
navano gli  uomini  piò  dii  Inarati,  e di  cui  le  fazioni  servivansi  per  la 
esecuzione  del  loro  disegni.  Vulevasi  approvare  itumed  atamente  il 
progetto.  Il  focoso  Enrico  Larivicre  pretendeva  che  tutto  annun- 
ciasse un  31  maggio. — Andiamo  dunque!  andiamo!  gridarono  in- 
teri empendolo  talune  voci  d<  l!a  sinistia  — Sì,  egli  rispose,  ma  uii 
afliilo  pensando  che  siamo  al  2 termidoro,  e i he  ci  avviciniamo  al 
i),  giorno  fatale  ai  tiranni.  — Chiedeva  rhe  all'istante  si  votasse  il 
progetto,  c «he  si  mandasse  un  messaggio  agli  Anziani,  per  im- 
pegnarli a rimanere  in  adunanza,  acciò  si  potesse  passare  ai  voti  sen- 
za abbandonare  i posti.  Fu  oppugnata  colai  proposta.  Thibaudeau, 
rapo  della  fazione  costituzionale  , fece  a dritto  osservare  che  qua- 
lunque diligenza  si  spiegasse  , la  guardia  nazionale  non  sarebbe 
messa  in  ordine  prima  di  un  mese;  «he  la  precipitanza  nel  passare 
ai  voti  per  un  progetto  importante  tornerebbe  inutile  per  guaren- 
tire il  Corpo  legislativo  dai  pericoli  onde  ira  minaci  iato  •'  chela 
lapprescnlanza  nazionale  doveva  ristringersi  nei  suoi  dritti  e nella 
sua  dignità  , e non  cercar  la  sua  forza  in  mezzi  attualmente  iinpo- 
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tenti.  Propose  una  matura  discussione.  Si  condiscese  di  posporre 
di  ventiquattro  ore  l'esame  del  progetto,  decretando  intanto  pron- 
tamente il  principio  dell’ordinamento  della  guardia.  In  questo  mez- 
zo ginuge  un  messaggio  del  Direttorio  , con  cui  dava  la  spiega- 
zione della  marcia  dei  soldati.  Diceva  che,  diretti  verso  una  de-  * 
binazione  lontana,  l'esercito  aveva  dovuto  passare  vicino  Parigi; 
che  per  la  inavvertenza  di  un  commissario  dt  guerra  aveva  pas- 
sali i limiti  costituzionali;  che  l'errore  di  questo  commissario  era 
la  sola  causa  della  trasgressione  delle  leggi;  che  per  altro  l'esercito 
aveva  avuto  1’  ordine  di  subito  retrocedere.  Non  furon  paghi  di 
questa  spiegazione;  derlamossi  di  nuovo  con  estrema  veemenza , e 
nominossi  una  commissione  per  esaminare  questo  messaggio  e fare 
un  rapporto  sullo  stato  di  Parigi  e sulla  marcia  delle  soldatesche.  11 
giorno  appresso  cnminriossi  a discutere  il  progetto  di  l’icliegru  , 
e se  ne  approvarono  quattro  articoli.  Indi  si  passò  a trattare  delle 
unioni  segrete  che  accadevano  in  ogni  luogo  , e sembravano  an- 
nunziare una  rannodata  della  parte  giacobina.  Si  volevano  assolu- 
tamente interdire  , imperocché  le  leggi  che  le  limitavano  erano 
sempre  deluse.  Decrclossi  che  nessuna  assemblea  politica  sarébbe 
permessa  in  avvenire.  In  tal  guisa  la  società  di  Clichy  commise 
in  sè  stessa  una  specie  di  suicidio,  e consentì  a non  più  esistere,  a 
condizione  di  distruggere  il  circolo  costituzionale  , c le  altre  so- 
cietà segrete  che  formavansi  da  per  ogni  dove.  I capi  di  Clichy 
non  avevano  bisogno,  infatti  , di  questa  tumultuosa  riunione  per 
intendersi;  potevano  san  ificarla,  senza  privarsi  di  un  gran  mezzo. 
Willot  denunciò  in  seguito  Rarras,  come  non  avente  l'età  richiesta 
dalla  costituzione  , nell’  epoca  in  cui  era  stato  nominato  direttore. 
Ma  riscontrati  i registri  della  guerra  , si  ebbe  la  pruova  di  es- 
ser quello  un  vano  cavillo.  Durante  questo  tempo  altri  soldati 
erano  giunti  a Rcims  ; si  temette  di  nuovo.  Il  Direttorio  avendo 
ripetuto  le  medesime  spiegazioni,  dichiararonsi  anche  insufficienti , 
e la  commissione  già  nominata  restò  incaricata  di  un  esime  c di 
un  rapporto. 

Hoc  he  era  giunto  a Parigi,  imperocché  doveva  di  colà  passare, 
sia  per  andare  a Brest , sia  ppr  eseguire  un  colpo  di  sialo.  Egli 

firesentnssi  senza  timore  al  Direttorio,  certo  che  facendo  marciare 
e sue  divisioni  aveva  obbedito  alla  maggioranza  direttoriale.  Ma 
Carnot,  che  in  quel  momento  era  presidente  del  Direttorio,  cercò 
di  spaventarlo  , dimandandogli  in  virtù  di  quale  ordine  avesse  agi- 
to, e minacciollo  di  un  accusa  per  aver  oltrepassati  i limiti  costitu- 
zionali. Disgraziatamente  Rewbell  e I.arévelliére,  che  non  erano 
informati  dell’  ordine  dato  ad  Hoche  , non  potevano  venire  in  suo 
soccorso.  Rarras,  dal  quale  partiva  l'ordine,  non  aveva  osalo  di  pi- 
gliar la  parola,  ed  Hoche  rimaneva  esposto  alle  stringenti  inchie- 
ste di  Carnot.  Egli  rispose  che  non  poteva  andare  a Brest  senza 
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soldati,  al  che  Carnot  ripigliò  che  vi  erano  ancora  quarantalremila 
uomini  in  Bretagna  , numero  sufficiente  per  la  spedizione,  Nondi* 
meno  Larévelliere  vedendo  l'imbarazzo  di  Hoche,  venne  finalmente 
in  suo  soccorso;  gli  espresse  in  nome  della  maggioranza  del  Diret- 
' torio  la  slima  e la  fiducia  che  avevano  meritato  i suoi  servigi,  lo 
assicurò  che  non  trattavasi  di  un’  accusa  contro  di  lui,  e fece  scio- 
gliere 1 assemblea,  llocbe  corse  presso  Larevellière  per  ringraziarlo, 
dove  seppe  che  Barras  non  aveva  informato  nè  lui.  nè  Rewbell  del 
movimento  dei  soldati  , che  gli  ordini  eransi  dati  alla  insaputa 
loro.  Sdegnossi  quindi  contro  Barras  perchè  dopo  di  averlo  messo 
a repentaglio,  mancò  di  coraggio  per  difenderlo.  Era  evidente  che 
Barras  agendo  occultamente  , senza  prevenire  i due  suoi  colleghi  , 
aveva  voluto  porsi  egli  solo  traile  mani  i mezzi  di  esecuzione, 
fioche  trattò  Barras  con  la  sua  solita  alterigia,  e profferte  a Rew- 
béll  ed  a Larevellière  tutta  la  sua  stima.  Nulla  era  ancora  pronto 
per  dare  effetto  al  progetto  che  meditavano  i tre  direttori,  c Bar- 
ras  chiamando  Hoche  l'aveva  inutilmente  posto  a cimento.  Hoche 
ritornò  tosto  al  suo  quartier  generale  a Wetzlar  e fere  accantonare 
le  soldatesche,  che  aveva  condotte,  nelle  vicinanzedi  Rebus  diSedan, 
dove  stavano  ancora  a giusta  distanza  di  marciare  sopra  Parigi. 
Quantunque  molto  disgustato  della  condotta  di  Barras  a suo  ri- 
guardo,  pure  era  disposto  e sacrificarsi  se  Larèvellière  e Rewbell 
gliene  avessero  dato  il  segno.  Brasi  troppo  compromesso  , per  cui 
portavasi  di  accusarlo,  ma  egli  attendeva  con  fermezza,  in  mezzo 
al  suo  quartier  generale,  ciò  che  (a  maggioranza  dei  Cinquecento, 
scatenata  contro  di  lui,  poteva  imprendere.  La  sua  età  non  aven- 
dogli permesso  di  accettare  il  ministero  della  guerra,  fu  chiamato 
Scherrer in  vere  sua. 

La  pubblicità  del  fatto  non  permetteva  più  di  impiegare  Hoche 
all’ese<  uzione  dei  progetti  del  Direttorio.  Altronde  1 importanza 
rhe  gli  dava  una  tale  partecipazione  poteva  suscitare  la  gelosia  de- 
gli altri  generali.  Non  era  impossibile  che  Bonaparte  trovasse 
biasimevole  il  dirigersi  ad  altri , e non  a lui.  Si  pensò  che  valesse 
meglio  di  non  servirsi  di  alcuno  dei  generali  in  capo,  ma  prendere 
un  generale  di  divisione  più  rinomato.  Immaginossi  di  domandare 
a Bonaparte  uno  dei  generali  divenuti  celebri  sotto  i suoi  coman- 
di; il  che  presentava  nel  medesimo  tempo  il  vantaggio  di  soddi- 
sfarlo personalmente , e di  non  offendere  alcun  generale  in  capo, 
fila  nei  mentre  si  pensava  di  far  capilate  di  lui  interveniva  egli 
nella  contesa  in  un  modo  fulminante  per  i coutrc-rivoltuosi,  e meno 
imbarazzante  pel  Direttorio.  Egli  scelse  l'anniversario  dei  14  luglio  i 

corrispondente  al  1(>  messidoro  , per  dare  una  festa  agli  eserciti . e 
far  compilare  de'manifestisugli  avvenimenti  che  si  preparavano.  Fe- 
ce innalzare  a Milano  una  piramide  che  portava  trofei  ed  il  nome 
di  tutù  gli  ulfiziali  , e soldati  morti  durante  la  campagna  d' Italia. 
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Intorno  a quella  piramide  fu  celebrata  la  festa  , la  quale  riusi  ì ma- 
gnili! a.  lionaparle  vi  assistette,  ed  indi  lesse  ai  suoi  soldati  un  mii 
naccioso  proclama.  «Soldati,  è oggi  appunto  l'anniversario  dei  14  tu- 
» elio.  Voi  vedete  al  Vostro  cospetto  i nomi  dei  nostri  compagni 
» ir  armi  morti  sul  campo  di  onore  per  la  libertà  della  patria.  Es- 
» si  vi  han  dato  1'  esempio  , siete  tenuti  di  sacrificarvi  tutti  per  la 
» repubblica  , perla  felicità  di  trenta  milioni  di  Francesi  , per  la 
» gloria  di  questo  nome  che  ba  ricevuto  un  nuovo  lustro  per  le  vo- 
» stre  vittorie. 

» Soldati!  io  so  che  siete  profondamente  aerorati  per  le  disgra- 
» zie  che  minaci  iano  la  pairia;  ma  la  patria  non  può  correre  reali 
» pericoli  di  stessi  uomini  i he  l’hanno  fatta  trionfare  della  Europa 
» alleata  contr'  essa  , qui  stanno.  Le  montagne  ci  separano  dalla 
» Francia;  voi  le  atteaversete  con  velocità  dell'aquila,  se  bisogna. 
» per  mantenne  la  Costituzione,  difendere  la  libertà,  e proteggere 
» 1 repubblicani. 

» Soldati!  il  governo  veglia  sul  deposito  delle  leggi  che  gli  è 
» confidalo.  Appena  i realisti  si  mostreranno,  avran  cessato  di  esi- 
» steie.  Siate  tranquilli,  e g urianio  per  le  ombre  degli  eroi  che 
» sono  morti  al  nostro  fianco  per  la  libertà,  giuriamo  sulle  nostre 
» bandiere,  guerra  implacabile  ai  nemici  detta  repubblica  , e della 
» costituzione  dell'anno  111!  » 

Fuvvi  indi  un  banchetto  dove  si  fecero  i più  energici  brindisi 
dai  generati  e dagli  uflìziali.  li  generale  in  capo  bevve  il  primo 
pei  valorosi  Stengel,  Laharpe,  l)uboi>,  morti  sul  campo  di  onore. 
« Possano  le  loro  ombre,  disse  egli,  vegliare  interno  a noi  e garen- 
» tirci  dagli  agenti  dei  nostri  nemici  ! » Si  bevve  in  prò  della  Co» 
stituz  one  dell  anno  111,  del  Diretterio,  del  Consiglio  degli  Anzia- 
ni, dei  Francesi  assassinati  a Verona,  delta  nuova  emigrazione 
degli  emigrati , della  riunione  dei  repubblicani  francesi,  della 
distruzione  della  congrega  di  Cliehy.  A quest'  ultimo  brindisi  si 
suonò  il  passo  di  carica.  Simili  feste  ebbero  luogo  in  tutte  le  citta 
dove  trovavansi  le  divisioni  dell’eserrito  , le  quali  furono  celebrate 
con  la  stessa  pompa.  Poscia  si  distesero  in  ciascuna  divisione  pro- 
clami anche  più  significanti  di  quello  del  generale  in  capo.  Egli 
aveva  serbato  nel  suo  linguaggio  una  certa  digiptà,  ma  tutto  lo 
stile  giacobino  del  93  fu  profuso  negl’  indrizzi  delle  diverse  divi- 
sioni dell'esercito.  Le  divisioni  Masscna,  Jotiheri,  Augereau  si  con- 
traddistinsero. Quella  di  Augereau  specialmente  oltrepasso  tutti  i 
limiti:  0 cospiratori,  diceva,  tremate*  dall'  Adige  e dal  Reno 
alla  Cenna  non  havvi  che  un  passo.  Tremate  ! Le  vostre  ini - 
quità  sono  numerate,  ed  il  compenso  è in  punta  alle  nostre 
baionette. 

Furono  apposte  a quei  proclami  migliaia  difirme  e furono  diretti 
al  generaleincapo.il  quale  li  riunì  e inandolli  al  Direttorio  col  suo  prò» 
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tlama,  perchè  fossero  messi  a slampa  e pubblicali  ne’giornali.  Una 
simile  condotta  significava  t biarissimamcnle  di  esser  egli  pronto  a 
marciare  per  distruggere  la  fazione  formata  nei  Consigli  e pre- 
stare!'animo  suo  all’  ise<  ustione  di  un  colpo  di  stato.  Nel  tempo 
stesso,  come  sapeva  il  Direttorio  scisso  , vedeva  la  scena  compli- 
carsi e voleva  essere  istruito  di  tutto,  scelse  ano  dei  suoi  aiu- 
tanti decampo,  il  signor  Lavalette,  di  sua  piena  fiducia  ed  ab- 
bastanza penetrante  per  Len  giudicare  degli  eventi,  e Io  fece  par- 
tire per  Parigi,  con  ordine  di  osservar  tutto  e di  raccoglier  tutto» 
fece  di  più  onrir  danaro  al  Direttorio  in  caso  ebe  ne  avesse  biso- 
gno, se  fosse  per  tentare  qualche  atto  vigoroso. 

Quando  il  Direttorio  ebbe  quei  proclami  rimase  estremamente 
imbarazzalo.  In  certa  guisa  erano  illegali  , stante  che  gli  eserciti 
non  (iole-vano  deliberare  Accoglierli , pubblicarli,  valeva  auloriz- 
fare  g i eserciti  ad  intervenire  nel  governo  dello  stato,  e commet- 
tere la  repubblica  al  potere  militare.  Ma  ionie  usiire  da  questo  pe- 
riglio? Col  dirigersi  ari  fioche , col  domandargli  truppe,  col  chiedere 
un  generale  a Bonapaile,  non  aveva  il  governo  egli  stesso  provo- 
cato untae  interesse?  Obbligala  di  ricorrere  alla  forza,  di  viola- 
re la  legalità  poteva  mai  rivolgersi  a sustegn  diversi  dagli  eserci- 
ti? Ricevei si  poi  quest' indirizzi  era  la  conseguenza  di  ciò  che  aveva 
fatto,  di  ciò  che  era  stato  obbligato  a fare.  Tale  era  il  destino 
della  nostra  infelice  repubblica  che,  per  sottrarsi  a’suoi  nemici,  era 
obbligala  a darsi  in  balia  degli  eserciti.  Nel  1793,  fu  il  timore 
della  contro-rivoluzione  che  immerse  la  repubblica  negli  eccessi  e 
nei  furori  dei  quali  si- è veduta  la  fune-ta  storia;  al  presente  an- 
che il  timore  della  contro-rivoluzione  obbligavate  a gittarsi  nelle 
. braccia  dei  militari:  a dir  breve,  sempre  per  fuggire  lo  stesso  pe- 
ricolo, ora  ebbe  ricorso  alle  passioni,  ora  alle  baionette. 

Il  Direltorio  avrebbe,  a dir  vero,  voluto  nascondere  questi  in- 
dirizzi c non  pubblicarli,  onde  evitai  il  cattivo  esempio;  ma  avreb- 
be gravemente  offeso  il  generale,  c forse  l’avrebbe  indotto  ad  ab- 
bracciar la  parte  dei  nemici  della  repubblica.  Fu  quindi  coslrello 
a metterli  a stampa  e a divulgarli:  immersero  la  /azione  di  Clichy 
nello  spavento  e le  fecero  comprendere  qual  grande  imprudenza 
aveva  commesso  , coll’ attaccare  , mediante  te  proposizione  di  Du- 
molard  , la  condotta  del  generale  Bunaparte  a Venezia:  di  più 
occasionarono  nuovi  lamenti  nei  Consigli  , dove  s'insursc  contro 
aH’interventi)  degli  eserciti,  si  disse  che  essi  non  dovevano  delibe- 
rare , e si  vide  in  ciò  una  nuova  pruova  dei  progetti  imputati  al 
Direttorio. 

Bunaparte  pose  il  governo  in  un  altro  imbarazzo  pel  generale  di 
divisione  che  gli  mandò.  Augercau  eccitava  nell’esercito  una  specie 
di  rivolta,  per  te  violenza  delle  sue  opinioni,  dei  tutto  degne  del 
sobborgo  $.  Antonio.  Egli  era  pronto  a rissarsi  con  chiunque 


nc 

i 

, (III 

refc 

dei 

le 

sca 

in 

di  < 

ten 

me 

ced 

per 

noi 

rei 

Q< 

tiri 

prò 

veli 

qoa 

prof 

Pari 

sold. 

l’ari 

belli 

l’ej' 

alg 

bar 
fero 
usai 
firn 
to  < 
noi 
vai 
dis 
ree 
leu 

DII' 

pos 

bas 

H3[ 

sor 

glia 


Digitized  by  Google 


— 27a  - 

non  era  irniente  al  pari  di  fa',  e Dona  parlo  temeva  una  rissa  Ira 
i generali,  Per  (sbarazzarsene  Io  mandò  at  Direi  toro  , slimando 
che  sarebbe  adattassimo  all' uso  cui  volevasi  destinare,  e die  sta- 
rebbe meglio  a Parigi  che  al  quarfier  generale,  dove  1 ozio  lo  ren- 
deva pericoloso.  Augereau  non  cercava  altro  , perchè  amava  tanto 
le  agitazioni  del  elub  quanto  i rampi  di  battaglia,  e non  era  in- 
sensibile alle  attrattive  del  potere.  Parli  immediatamente,  e giunse 
in  Parigi  alla  metà  di  termidoro.  Bonaparte  scrisse  al  suo  aiutante 
di  campo  Lavalettc  rhs  mandava  Augereau  perché  non  poteva  più 
tenerlo  in  Italia  , e gli  raccomandò  di  diffidarne  e di  continuare  le 
sue  osservazioni,  operando  sempre  a parte  ; lo  pregò  pure  di  pro- 
cedere con  ogni  riguardo  verso  Carno%  avvegnaché  procedendo  a- 
pertamente  pel  Direttorio,  a danno  della  fazione  contro-rivoltuosa, 
non  voleva  entrare  per  nulla  nelle  personali  divergenze  dei  di- 
rei tori. 

Il  Direttorio  fu  pochissimo  soddisfatto  della  venata  di  Augereau. 
Questo  generale  conveniva  bene  a Barras,  rhc  si  circondava  volen- 
tieri dei  giacobini  e dei  patriolli  dei  sobborghi,  e che  parlava  sem- 
pre di  montare  a cavallo;  ma  ronvrniva  poro  a Rewbell  ed  a Laré- 
vellièrc  , che  avrebbero  voluto  un  generale  savio  e moderato  , il 
quale  potesse,  all'acrorrenza,  far  causa  comune  ron  cs*i  contro  ai 
progetti  di  Barras.  Augereau  era  oltremodo  soddisfatto  di  vedersi  in 
Parigi  per  un  simile  disimpegno.  Kra  un  uomo  dabbene,  eccellente 
soldato,  di  cuore  generoso,  ma  vanaglorioso  e cattiva  testa.  Girava 
Parigi  ricevendo  feste  , godendo  della  celebrità  acquistata  coi  suoi 
belli  fatti  d’  armi;  ma  attribuendosi  una  parte  dolV  operazioni  del- 
l’ esercito  d'Italia,  lasciando  credere  volentieri  di  aver  egli  ispirato 
al  generale  in  capo  le  più  belle  risoluzioni,  e ripetendo  ad  ogni 
proposito  di  essere  venuto  per  nWere  a dovere  gli  aristocratici. 
Larévellièrc  e Rewbell  dispiai  infissimi  di  questa  mndoifa,  risolvet- 
tero di  porglisi  d’ intorno  e , lusingandone  la  vanità,  di  ridurlo  ad 
usare  un  poro  più  di  moderazione.  Larévcllière  lo  carezzò  molto  e 
riuscì  a soggiogarlo,  metà  per  accorte  lusinghe,  e metà  pel  rispet- 
to che  seppe  inspirargli . Gli  fere  sentire  che  non  conveniva  diso- 
norarsi ron  una  giornata  di  sangue  , ma  acquistare  il  titolo  di  sal- 
vatore deda  repubblica  mercè  una  savia  ed  energica  rondotta  , die 
disarmasse  i faziosi  senza  strage  : però  riusciva  a calmarlo  ed  a 
renderlo  più  ragionevole.  Tosto  gli  fu  dato  il  romando  della  dicias- 
settesima divisione  militare,  la  quale  comprendeva  Parigi.  Questo 
nuovo  fallo  indicava  abbastanza  le  intenzioni  del  Direttorio , già 
positivamente  fermate.  Le  truppe  di  Hoche  d stavano  poche  marre; 
bastava  un  cenno  per  farle  arrivare.  Attendcvasi  il  danaro  che  Bo- 
naparte aveva  promesso,  e che  non  si  voleva  toglier  dalle  casse  per 
non  compromettere  il  ministro  Hamel  , tanto  diligentemente  sorve- 
gliato dalla  commissione  delle  finanze.  Parte  di  questo  danaro  era 
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destinato  a subornare  i granatieri  del  Corpo  legislativo,  allora  in  nu- 
mero di  milledugento,  » quali,  senza  esser  formidabili , potevano, 
resistendo,  far  nascere  una  auffa  , che  si  voleva  precipuamente  evi- 
tare. Barras,  sempre  fecondo  d’  intrighi  , si  assunse  questo  carico, 
ed  era  questa  la  ragione  che  faceva  differire  il  colpo  di  stato. 

Gli  avvenimenti  del  reame  avevano  una  funesta  influenza  sui 
trattati,  tanto  rilevanti,  iniziati  Ira  la  repnldtlica  e le  potenze  di  Eu- 
ropa. [/implacabile  fazione,  congiurata  contro  alta  liitertà  ed  al  ri- 
poso della  Francia,  stava  per  aggiugnere  a lotte  le  sue  colpe  quella 
di  porre  in  pericolo  la  pare  da  sì  lungo  tempo  aspettata.  Lord  Mal- 
meshury  era  giunto  a Lilla,  ed  i ministri  austriaci  avevano  conferito 
a Montebello  con  Bonaparle  e Clarke,  i due  plenipotenziari  incaricati 
di  rappresentare  la  Francia.  I preliminari  di  Leoben,  sottoscritti  U 
2<J  germile  (18  aprile)  pattuivano  che  fossero  aperti  due  congressi, 
I'  uno  generale  a Berna,  per  la  pace  coll’Imperatore  ed  i suoi  allea- 
ti, l’altro  particolare  a Kastadt  per  la  pare  con  l'impero;  che  la  pace 
con  I’  Imperatore  venisse  conchiusa  prima  di  Ire  mesi  sotto  pena  di 
nullità  dei  preliminari;  che  tutto  ciò  che  si  farebbe  negli  Stati  veneziani 
si  operasse  col  consenso  dell'Austria,  ma  chele  provincie  veneziane 
venissero  occupate  dall’  Imperatore  dopo  conchiusa  la  pace.  Gli  av- 
venimenti di  Venezia  sembrava  che  derogassero  alquanto  le  indica- 
te condizioni,  e I'  Austria  erasi  affrettata  a derogarvi  amb'essa  più 
formalmente  dal  suo  canto,  facendo  occupare  le  province  venezia- 
ne dell’  Istria  e della  Dalmazia.  Bonaparle  chiuse  gii  occhi  su  que- 
sta trasgressione  dei  preliminari  per  risparmiarsi  le  recriminazioni 
riguardo  a ciò  che  aveva  fatto  a \ en*zia,  e ciò  che  era  per  fare  nel- 
le isole  del  Levante.  Lo  scambio  delle  ratificazioni  avvenne  a Mon- 
tehelln,  presso  Milano  , il  5 pratile  (24  maggio).  Il  marchese  del 
Gallo,  ministro  di  Napoli  a Vienna,  era  l’inviato  dell’  Imperatore. 
Dopo  scambiate  le  ratificazioni,  Bina  parte  conferì  col  marchese  del 
Gallo,  nella  intenzione  di  farlo  rinunziare  alla  idea  di  un  congresso 
a Berna,  e d’ impegnarlo  a trattare  unicamente  per  l’ Italia  , senza 
chiamare  le  potenze.  Le  ragioni  sue  a tal  riguardo , anche  nell’ in- 
teresse dell’ Austria,  erano  egregie.  In  qual  modo  la  Russia  e I’  In- 
ghilterra, se  venissero  chiamate  a questo  congresso,  potrebbero  ac- 
consentire che  1’  Austria  si  risarcisse  a spese  di  Venezia,  le  cui  pos- 
sessioni esse  stesse  ardentemente  {trainavano?  Era  questo  un  impos- 
sibile. e tanto  l' interesse  dell’  Austria,  quanto  quello  di  una  pronta 
ronrliiusiunc,  esigevano  che  si  conferisse  sul  momento,  ed  in  Italia. 
Il  signor  del  Gallo,  uomo  arguto  e saggio,  comprendeva  la  forza  di 
queste  ragioni.  Per  farlo  decidere,  ed  indurre  il  gabinetto  austriaco 
ad  acconsentire  , Bonaparle  concesse  un  punto  di  etichetta  , cui  la 
corte  di  Vienna  attaccava  molla  importanza.  L'Imperatore  temeva 
sempre  che  la  repiihhlna  non  denegasse  l’antico  cerimoniale  dei  re 
di  Francia  , c pretendesse  I’  alternativa  nel  protocollo  dei  trattali  ; 


in? 

ini 

|*i 

ù 


F 

na 

st. 

Ri 

cc 

h 

P 

c 

t. 

r 

i 

r 

e 

A 

d 

d 

sf 

R 

d 

1« 

P 

d 

st 

tc 

b 

si 

l 

S) 

( 

A 

d 

n 

a. 

d 

I; 

a 

»’ 


Digitized  by  Google 


— 277  — 

mentre  egli  volerà  essere  nominato  il  pr'mo  , e ronserrare  ai  suoi 
ambasi datori  la  precedenza  sugli  ambasciatori  di  Francia.  Bona- 
parte,  che  erasi  fatto  autorizzare  dal  Direttorio  a cedere  su  tali  ine- 
zie, concesse  ciò  che  chiedeva  il  marchese  del  Gallo. 

Fu  si  grande  la  gioia  , che  immediatamente  l’inviato  adottò  il 
principio  di  un  negoziato  separalo  a Monlebello  , e scrisse  a Vien- 
na per  ottenere  le  necessarie  facoltà.  Ma  il  vecchio  Thugut  , 
stanco  dagli  affari , umorista  , interamente  ligio  alla  politica  in- 
glese, e pronto  a deporre  ad  ogni  istante  la  carica  , dopo  che  la 
corte  , istigata  dall’  arcidura  Carlo  , sembrava  volgersi  ad  un  con- 
trario sistema,  Thugut  aveva  altri  divisamente  Vedeva  la  pace  con 
pena  , le  interne  turbazioni  della  Francia  gli  porgevano  speranze  , 
cui  amava  di  abbandonarsi  ancora  quantunque  fossero  tante  volte 
tornate  deluse.  Abbenchè  l’Austria  avesse  speso  molto  danaro , dati 
molti  passi  falsi  • e sostenuta  una  guerra  disastrosa  , per  aver  cre- 
duto agli  emigrati , la  nuova  cospirazione  di  Pichegru  fece  conce- 
pire a Thugut  l’ idea  di  postergare  la  conchiusione  della  pace.  Ri- 
solvette di  opporre  lentezze  calcolate  alle  istanze  dei  plenipontezia- 
ri  francesi  , ottenne  che  venisse  rivocato  il  marchese  del  Gallo  , 
e fece  partire  un  nuovo  ambasciatore,  il  generai  maggiore  conte  di 
Meeweldt , per  Montebello.  Questo  negoziatore  giunse  il  1 messi- 
doro ( 19  giugno  ) , e dimandò  I’  esecuz  one  dei  preliminari , vai 
dire  la  riunione  dei  congresso  di  Berna.  Bonaparle  sdegnalo  di  que- 
sto cangiamento  di  condotta  politica  , diede  una  vivissima  risposta. 
Replicò  lutto  ciò  che  aveva  già  detto  sulla  impossibilità  di  ottenere 
dalla  Russia  e dall’  Inghilterra  1 assentimento  agli  accomodi  dei 
quali  eransi  fermate  le  òasi  a Leoben  : soggiunse  che  un  congresso 
porrebbe  in  mezzo  nuove  lungherie,  che  due  mesi  conlavansi  ormai 
da  che  si  eran  firmati  i preliminari  di  Leoben,  che  a tenore  di  que- 
sti preliminari  la  pace  doveva  essere  stabilita  fra  tre  mesi  , e che 
tornerebbe  impossibile  il  conchiuderla  in  un  periodo  di  tempo  sì 
breve  chiamandosi  tutte  le  potenze. 

Queste  ragioni  lasciarono  senza  risposta  i plenipotenziari  au- 
striaci. La  corte  di  Vienna  parve  cedere  , e fissò  le  conferenze  ad 
Udine  nelle  provincie  veneziane  , affinché  il  luogo  del  negoziato  fos- 
se più  vicino  a Vienna.  Esse  dovevano  cominciare  il  13  messidoro 
( 1 luglio  ).  Bonaparle  , ritenuto  da  cure  di  un'  alta  importanza  a 
Milano  , in  mezzo  alla  fondazione  di  nuove  repubbliche  , ed  altron- 
de interessato  a vegliare  più  da  vicino  agli  avvenimenti  di  Parigi  , 
non  voleva  inutilmente  lasciarsi  attirare  ad  Udine  per  esservi  ingan- 
nato da  Thngut.  Mandò  Clarke  , e dichiarò  che  ndn  si  recherebbe 
di  persona  al  luogo  fissato  se  non  quando  rimanesse  convinto  dal- 
la natura  dei  poteri  dati  ai  due  negoziatori , e dalla  loro  condotta 
nel  trattato  , della  buona  fede  della  corte  di  Vienna.  Di  fatti  , non 
s ingannava.  Il  gabinetto  austriaco  , più  che  mai  illuso  dei  misera  - 
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rili  a gru  ti  della  fazione  realista , lusingami  che  sarebbe  dispensa- 
to , mediante  una  rivoluzione  , dal  trattare  col  Direttorio  , e fere 
trasmettere  strane  note  nello  stato  in  che  erano  le  trattative.  Que- 
ste note,  con  la  data  del  30  messidoro  ( 18  luglio  ) dicevano  die  la 
corte  dì  Vienna  voleva  rigorosamente  stare  ai  preliminari , e per 
conseguenza  trattare  della  pace  generale  a Berna:  che  il  termine  di 
tre  mesi  , (issato  dai  preliminari  per  la  conehiusione  della  pare  po- 
teva intendersi  a cominciare  dalla  riunione  del  congresso,  altrimenti 
non  sarebbe  affatto  bastato  per  la  statola  ; che  in  conseguenza  la 
Corte  di  Vienna  , persistendo  a circoscriversi  nel  tenore  dei  preli* 
miliari , dimandava  un  congresso  generale  di  tutte  le  potenze.  Le 
note  contenevano  inoltre  amare  lamentanze  intorno  ai  casi  di  Ve- 
nezia e di  Genova  , sostenendosi  che  essi  erano  una  grave  trasgres- 
sione dei  preliminari  di  Leoben  , e che  la  Francia  doveva  darne 
soddisfazione. 

Nel  ricevere  si  stravaganti  note  , Bonaparfe  venne  in  alto  cor- 
ruccio. Sua  prima  idea  fu  di  riunire  immantinenti  tutte  le  divisioni 
dell’  esercito,  di  ripigliar  l’ offese,  e di  avanzarsi  di  nuovo  sopra 
Vienna  , per  esigere  questa  volta  condizioni  meno  moderate  di  quel- 
le di  Leoben.  Ma  lo  stato  interno  della  Francia',  le  conferenze  di 
Lilla  , lo  trattennero,  e stimo  che  abbisognava  , in  si  grave  occor- 
renza , lasciare  al  Direttorio  , collocato  nel  centro  di  tutte  le  opera- 
zioni, la  cura  di  decidere  quale  condotta  si  dovesse  tenere;  e conten- 
tossi  di  far  distendere  da  C’arke  una  energica  nota.  Questa  nota 
diceva  in  sostanza  che  trascorso  era  il  tempo  di  chiedere  un  c ongres- 
so  confessalo  impossibile  dai  due  plenpotenz/eri  austriaci . e dalla 
corte  di  Vienna  rifiutato  col  fissare  le  conferenze  ad  Udine;  che 
questo  congresso  mancava  per  allora  di  ragione,  poiché  gli  alleali 
dell’  Austria  si  separav ano  ila  lei,  e mostravano  la  intenzione  di 
trattare  disgiuntamente,  come  provavano  le  conferenze  di  Lilla  ; 
rhe  il  termine  di  tre  mesi  doveva  cominciare  dal  giorno  della  sotto- 
scrizione di  Leoben  , allrimenti  differendo  l’apertura  del  congresso, 
le  lentezze  divenivano  infinite,  cosa  che  la  Francia  aveva  voluto  e- 
vitare  fissando  un  termine  positivo;  che  finalmente  i preliminari  non 
erano  stati  violati  nella  condotta  tenuta  rispetto  a Venezia  di  Ge- 
nova, per  essere  questi  due  paesi  in  facoltà  di  cangiare  il  loro  gover- 
no senza  che  avesse  il  dritto  di  trovarci  a ridire  ; mentrel’  Austria, 
con  invadere  l’ Istria  e la  Dalmazia  , contro  a tutte  le  convenzioni 
scritte  , aveva  positivamente  violati  i preliminari.  Data  questa  rispo- 
sta ferma  ed»-gna  , Bonaparfe  riferì  tutto  al  Direttorio  , raccoman- 
dandogli di  risolversi  al  più  |iresto,  perchè  rilevava  di  non  aspettare 
la  cattiva  stagione  per  ripigliare  le  ostilità , se  una  tale  determinazio- 
ne divenisse  necessaria. 

Il  negoziato  aperto  a Lilla  procedeva  con  più  bnona  fede  , il 
che  deve  sembrar  singolare  , essendo  Pi»  . quello  col  quale  gli  am- 
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basti  stori  francesi  dovevano  intendersi  Ma  Pitt  era  veramente  co- 
sternato  [ter  tostato  dell'  Inghilterra  , non  calcolava  più  per  nessun 
verso  sull'  Austria  , non  aveva  alcuna  fiducia  nelle  menzogne  degli 
agenti  realisti  , e vo  leva  trattare  con  la  Francia  , prima  che  la  pace 
con  l’ Imperatore  la  rendesse  più  forte  c più  esigente.  Se  dunque 
T anno  scorso  non  avea  voluto  fuorché  eludere  , per  soddisfare  I'  o- 
pinione  pubblica  , e prevenire  un  accordo  a riguaido  dei  Paesi-Bas- 
si  , quest'anno  amava  di  trattare  sinceramente , salvo  a fare  della 
pace  un  riposo  di  due  o tre  anni.  Di  fatti  , questo  vero  In- 
glese non  poteva  consenti  re  a lasciare  definitivamente  la  Francia  nel 
possesso  dei  Paesi-Bassi. 

Tutto  provava  la  sua  sincerità  , come  abbiamo  detto  , e la  scel- 
ta di  lord  Malinesbury  , e la  natura  delle  istruzioni  segrete  a lui  da- 
te. Secondo  P uso  della  diplomazia  inglese  tutto  era  disposto  perchè 
vi  fossero  ad  un  tempo  due  negoziati  , l’uno  ufficiale  ed  apparente  , 
V altro  segreto  ed  effettivo.  Lord  Ellis  era  stalo  dato  a Lord  Alatine  « 
sbury  , per  portar  innanzi  , col  suo  intervento  , il  negoziato  segreto 
e corrispondere  direttamente  con  l’itt.  Questa  usanza  della  diplo- 
mazia inglese  è obbligatoria  in  un  governo  rappresentativo.  Nelle 
pratiche  ufficiali , dicesi  ciò  che  può  essere  ripetuto  nelle  Camere,  e 
si  riserba  al  negoziato  segreto  ciò  che  non  può  esser  pubblicato. 
Nel  caso  soprattutto  in  cui  il  ministero  è scisso  sulla  quistione  della 
pare  , si  comunicano  le  conferenze  segrete  a quella  porzione  del  mi- 
nistero che  autorizza  e dirige  il  negoziato.  La  legazione  inglese  giun- 
se con  numeroso  corteggio  e grande  apparato  a Lilla  , il  16  messi- 
doro ( i luglio  ). 

Gli  ambasciatori , incaricati  di  rappresentare  la  Francia  , erano 
Letourneur  , uscito  di  recente  dal  Direttorio  , Pie  ville  de  Peley  , 
che  restò  pochi  giorni  a Lilla , a causa  della  sua  elezione  al  ministe- 
ro della  marina,  ed  Hugues  Maret,  di  poi  duca  di  Passano.  l)i  que- 
sti tre  ministri  , f ultimo  era  il  solo  capace  di  compiere  un'  uffizio 
utile  nel  negoziato.  Giovine,  versato  di  buon’  ora  nel  mondo  diplo- 
matico , riuniva  a molto  spirito  modi  divenuti  rari  in  Francia  dopo 
la  rivoluzione.  Ei  doveva  a Talleyrand  il  suo  pruno  entrare  a'  pub- 
blici uffici,  ed  erasi  di  più  accordato  con  lui  acciò  uno  dei  due  aves- 
se il  ministero  degli  affari  stranieri  , e l'altro  la  commissione  di 
Lilla.  Maret  già  mandato  due  volte  a Londra  nei  primi  tempi  del- 
la rivoluzione  , era  stato  bene  accolto  da  Pitt  , ed  aveva  acquistata 
una  gran  conoscenza  del  gabinetto  inglese  , per  cui  era  molto  atto 
a rappresentare  la  Francia  a Lilla  , recossi  colà  con  i suoi  due  col- 
leghi, ed  arrivarono  nel  momento  stesso  in  cui  vi  giunse  la  legazio- 
ne inglese.  Per  ordinario  gli  affari  diplomatici  non  si  conchiudono 
realmente  nelle  pubbliche  conferenze.  Gli  ambasciatori  inglesi  pieni 
di  destrezza  c di  tatto  avrebbero  voluto  vedere  familiarmente  gli 
ambasciatori  francesi , eJ  erano  forniti  di  sufficiente  spirito  per  non 


Digitized  by  Google 


— 280  — 


provare  alcuna  ritrosia.  Al  contrario  I.etourneur  e PléviUe  de  Peley, 
uomini  onesti  , ma  poco  abituali  alla  diplomazia  , avevano  la  ruvi- 
dezza rivoluzionaria  ; essi  consideravano  i due  Inglesi  come  uomi- 
ni pericolosi,  sempre  pronti  all’intrigo  ed  all'inganno  , contro  ai 
quali  faceva  mestieri  essere  in  diffidenza , volevano  vederli  soltanto 
ufficialmente  e temevano  di  mettersi  in  compromissione  per  qualun- 
que altra  specie  di  rapporto  : non  era  questo  il  modo  di  potersi  in- 
tendere. 

Lord  Malmeshury  notificò  le  sue  credenziali  , ove  le  condizioni 
del  trattato  erano  in  bianco,  e rhiese  quali  fossero  le  condizioni 
della  Francia.  1 tre  negoziatori  francesi  produssero  le  condizioni  le 
quali  erano  , come  ben  s’immagina  , un  maximum  assai  alto.  Essi 
dimandavano  che  il  re  d’ Inghilterra  rinunziasse  al  titolo  di  re  di 
Francia  , « he  continuava  a portare  per  uno  di  quei  ridicoli  usi  con- 
servati in  Inghilterra  ; che  restituisse  tutte  le  navi  prese  a Tolone  , 
che  restituisse  egualmente  alla  Francia  , alla  Spagna  ed  all'  Olanda 
tutte  le  colonie  state  loro  strappate.  In  cambio  ai  tutto  ciò  la  Francia, 
la  Spagna  e l'Olanda  offrivano  semplicemente  la  pare  , perchè  nulla 
avevano  tolto  all'  Inghilterra.  Vero  è che  la  Francia  trovavasi  in 
uno  stato  imponente  per  pretender  molto  ; ma  dimandar  tutto  per 
sè  e per  i suoi  alleati  , e non  dar  cosa  alcuna  , era  rinunciare  a un 
accordo.  Lord  Malmeshury  , intento  a conseguire  risultali  effettivi 
vide  bene  che  il  negoziato  ufficiale  a nulla  menerebbe,  e procurò 
di  porre  in  mezzo  piu  intime  trattative,  il  signor  Mare! , maggior- 
mente abituato  agli  usi  diplomatici  in  paragone  dei  suoi  colleghi  , 
volentieri  condiscese  ; ma  bisognò  insinuarsi  presso  Letourneur  e 
Pléville  de  Peley  per  procacciare  degl*  incontri  al  teatro.  I giova- 
ni delle  due  ambasciate  si  avvicinarono  pei  primi  ed  in  breve  le 
relazioni  furono  più  amichevoli.  La  Francia  era  venuta  a tale  rot- 
tura col  passato  dopo  la  rivoluzione , che  uopo  era  durar  molta 
pena  per  collocarla  di  nuovo  nelle  antiche  relazioni  con  le  altre 
potenze.  Nulla  di  simile  era  occorso  l'anno  precedente  , perchè  al- 
lora il  negoziato  non  essendo  sincero,  non  erasi  fatto  che  eludere; 
ma  per  l’ anno  che  correva  abbisognava  venire  a comunicazioni  ef- 
ficaci e benevoli.  Lord  Malmeshury  fece  scandagliare  Mare!  per  im- 
pegnarlo ad  un  negoziato  particolare.  Prima  di  consentirvi  Maret 
scrisse  a Parigi  per  averne  l’autorizzazione  del  mininisfero  france- 
se , il  quale  non  incontrò  difficoltà , ed  egli  immediatamente  venne 
alle  trattative  coi  negoziatori  inglesi. 

Non  tratta  vasi  più  di  contrastare  i Paesi-Bassi;  nè  di  discutere 
la  nuova  posizione  nella  quale  trovavasi  l’Olanda  in  rapporto  alla 
Francia;  ma  l’Inghilterra  voleva  conservarsi  alcune  delle  principali 
colonie  conquistate  , per  risarcirsi , sia  delle  spese  della  guerra  , sia 
delle  concessioni  che  ne  faceva.  Acconsentiva  a restituire  alla  Francia 
tutte  le  sue  colonie,  acconsentiva  puro  a rinunciare  a tutte  le  pretensioni 
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«opra  San  Domingo . aiutando  la  Francia  a stabilire  colò  il  suo  do* 
minio  ; ma  pretendeva  indennizzarsi  a spese  dell’  Olanda  e della 
Spagna.  Quindi  non  voleva  restituire  alla  Spagna  l'isola  della  Tri- 
nità, <d<  cui  si  era  impossessata,  e che  era  una  colonia  molto  rilevante 
per  la  sua  posizione  all’ingresso  del  mare  delle  Antille;  desiderava,  tra 
i possedimenti  tolti  agli  Olandesi,  ritenersi  il  Capo  di  Buona-Speran- 
za  , il  quale  signoreggia  la  navigazione  dei  due  Oceani  e Trinque- 
male  , principiti  porto  dell’  isola  di  Ceylan  ; bramava  cambiare  la 
città  di  Negapatnam  sulla  costa  di  Coromande!  con  la  città  e la 
fortezza  di  Cochin  sulla  costa  del  Malabar  , stabilimento  per  essa  im- 
portante. Quando  alla  rinuncia  del  redi  Francia  , i negoziatori  in- 
glesi resistevano  , a cagione  della  famiglia  reale  poco  disposta  alla 
pace,  della  quale  conveniva  rispettare  la  vanità.  Riguardo  ai  va- 
scelli presi  a Tolone  , di  già  equipaggiati  ed  armati  all’  inglese,  re- 
putavano troppo  ignominioso  il  restituirli  ed  offrivano  una  ricom- 
pensa di  dodici  milioni.  Malmcsluiry  assegnava  per  ragione  a Maret 
che  non  poteva  ritornare  in  Londra  dopo  aver  restituito  , e senza 
conservare  al  popolo  inglese  una  sola  delle  conquiste  pagate  col  suo 
sangue  e coi  suoi  tesori.  Per  provare  altronde  la  sincerità  che  lo  gui- 
dava , mostrò  tutte  le  istruzioni  segrete  rimesse  ad  Ellis  , le  quali 
contenevano  la  pruova  del  desiderio  che  aveva  Pitt  di  ottenere  la 
pace:  «preste  condizioni  meritavano  di  essere  discusse. 

Un  incidente  sopraggiunto  inaspettatamente  diede  molto  vantag- 
gio ai  negoziatori  francesi  Oltre  alla  riunione  delle  (lotte  spagnuo- 
ìa  , olandese  e francese  a Brest , riunione  che  dipendeva  dal  primo 
colpo  di  vento  che  avesse  allontanato  1'  ammiraglio  Servis  da  Cadi- 
ce , l’Inghilterra  aveva  a temere  un  altro  pericolo.  Il  Portogallo  » 
sbigottito  dalla  Spagna  c dalla  Francia  r aveva  da  ultimo  abbando- 
nata il  suo  antico  alleato  e contrattato  con  la  Francia.  La  condizio- 
ne principale  del  trattato  gli  proibiva  di  ricevere  ad  un  tempo  pili 
di  sei  vascelli  armati , appartenenti  alle  potenze  militanti.  L' Inghil- 
terra perdeva  dunque  in  questo  modo  la  sua  preziosa  stazione  nel  Ta- 
go.  Questo  non  atteso  trattato  rendette  i negoziatori  inglesi  più  fa- 
cili con  Maret.  Si  venne  alla  discussione  delle  cose  definitive.  Non 
si  riuscì  ad  ottenere  il  rilascio  della  Trinità  , e quanto  al  capo  di 
Buona-Sieranza  , oggetto  di  maggiore  importanza  , fu  infine  con- 
venuto clic  venisse  restituito  all’  O anda  ; ma  sotto  l' espressa  condi- 
zione che  mai  la  Francia  non  profitterebbe  del  suo  ascendente  sul- 
l'Olanda per  insignorirsene  , che  era  ciò  di  che  l’ Inghilterra  più 
di  tutto  temeva.  Essa  desiderava  meno  di  averlo  che  di  toglierlo  alla 
Francia,  e la  restituzione  non  fu  risoluta  se  non  a patto  che  mai  non 
lo  avrebbe  per  parte  sua  posseduto.  Riguardo  a Trinquemale  , 
che  portava  seco  il  possesso  di  Ceylan,  doveva  tenersi  dagli  Ingle- 
si , con  apparenza  però  di  alternativa , mettendovisi  ora  una  guar- 
nigione olandese  ed  ora  inglese  ; ma  rimase  convenuto  che  fosse 
Thiers  nholuz.  — voi.  IV.  36 
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questa  una  formalità  puramente  illusoria  , e quel  porto  rimanesse 
esclusivamente  agli  Inglesi.  Relativamente  allo  scambio  traCochin 
e Negapatnam  , gl’  Inglesi  si  ostinavano  ancora  , senza  fame  per 
altro  una  condizione  sine  qua  non.  I dodici  milioni  venivano  accet- 
tali pe’  vascelli  presi  a Tolone.  In  quanto  al  Molo  di  re  di  Francia 
restò  fissato  che  , senza  rinunciarlo  formalmente,  il  re  d’Inghil- 
terra più  non  1’nserehbe. 

A qu  sto  punto  eransi  arrestate  le  pretensioni  redproche  dei  ne- 

f ;ojia|ori.  Lelourneur  , rimasto  solo  con  Mare!  dopo  la  partenza  di 
’leville  de  Deley,  chiamato  al  ministero  della  marina  , ignorava 
perfettamente  it  negoziato  segreto.  Maret  lo  risarciva  della  sua  nul- 
lità cedendogli  tutti  gli  onori  esterni , tutti  gli  atti  di  rappresentan- 
za de’ quali  quest' uomo  onesto  e cortese  faceva  gran  conto.  Marci 
aveva  comunicato  tulli  i particolari  del  negoziato  al  Direttorio  , ed 
■spettava  le  sue  decisioni.  Non  mai  la  Francia  e I Inghilterra  era- 
no state  tanto  vicine  a conciliarsi.  Non  era  dubbio  che  il  negoziato 
di  Lilla  differiva  del  tutto  da  quello  di  Udine  , c che  l’ Inghilterra 
agiva  dal  suo  canto  senza  cercare  d’intendersi  con  1’  Austria. 

La  decisione  intorno  a questi  negoziali  doveva  tenere  il  Direttorio 
agitato  piu  di  ogni  altra  quistione.  La  parte  realista  chiedeva  rabbio- 
samente la  pace  senza  desiderarla;  i costituzionali  la  volevano  since- 
ramente , ed  a prezzo  di  qualche  sacrifizio  ; i repubblicani  la  bra- 
mavano senza  sacrifici  ; e desideravano  sopra  tutto  la  gloria  delta 
repubblica,  chiedevano  la  totale  libertà  d Italia  e la  restituzione  delle 
colonie  degli  alleati  della  Francia,  anche  a costo  di  una  nuova  campa- 
gna.Le  opinioni  dei  cinque  direttori  erano  dettate  dalla  rispettiva  po- 
sizione. Carnot  eBarthèlcmy  votavano  penili  si  accettassero  le  con- 
dizioni dell’Austria  e dell’  Inghilterra  ; i tre  altri  direttori  sostene- 
vano la  opinione  contraria  Siffatte  questioni  finirono  di  guastare  le 
due  parli  del  Direttorio.  Barras  rimproverò  amaramente  a Carnot 
i preliminari  di  Leoben  , de’  quali  aveva  fortemente  sostenuta  la 
raiifica,  ed  usò  a suo  riguardo  le  meno  ponderate  espressioni.  Car- 
not dal  suo  lato  , disse  a proposito  di  queste  espressioni , che  non 
doveva  opprimere  l' Austria ; la  qual  cosa  significava  che  le  con 
dizioni  dovevano  esser  moderate  perchè  la  pace  tosse  durevole.  Ma  i 
suoi  colleghi  presero  in  sinistro  senso  le  parole  di  Carnot , e Rew- 
bell  gli  domandò  *’  ei  fosse  ministro  dell’  Austria  o magistrato  della 
repubblica  francese.  I tre  direttori , nel  ricevere  i dispacci  di  Bona- 
parte  , volevano  che  la  si  rompesse  a momento,  e che  si  ripiglias- 
sero le  ostilità.  Bure,  lo  stato  della  repubblica  , il  timore  di  appre- 
stare nuove  armi  ai  nemici  del  governo  , e porger  loro  il  pretesto 
di  dire  che  non  mai  il  Direttorio  sarebbe  per  ronchiuder  la  pace, 
decisero  i direttori  a temporeggiare  Scrissero  a Bonaparte  che  bi- 
sognava compiere  la  misura  della  pazienza  , ed  attendere  (intanto 
che  la  cattivi  fede  deH’Aastria  fo-sc  provata  con  un  evidente  modo, 
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e il  rinnovamento  della  ostilità  potesse  essere  addebitato  a lei  sola. 

Relativamente  alle  conferenze  di  Lilla , la  quistione  non  era  me- 
no imbarazzante.  Per  la  Francia  la  risoluzione  riusciva  facile,  poi- 
ché le  si  restituiva  tutto;  ma  per  la  Spagna  die  rimaneva  priva  del- 
la Trinità  . per  la  Olanda  che  perdeva  Trinqucmale  , la  quistione 
rendevasididiiGcile  soluzione. Carnot,  cui  la  nuova  posizione  obbli- 
gava sempre  ad  opinare  per  la  pace  , votava  per  1‘ adozione  di  tali 
condizioni  , quantunque  poco  generose  per  gli  alleati  della  Francia. 
Poiché  il  governo  era  assai  malcontento  della  Olanda  e delle  fazioni 
che  la  scindevano  . ei  consigliava  di  abbandonarla  a se  stessa,  e di 
non  curarsi  più  della  sua  sorte;  consigl  o tanto  poco  generoso  quan- 
to quello  di  sacrificare  le  sue  colonie,  lìewbell  lasciò  trasportarsi 
molto  intorno  a tal  quistione.  Appassionato  per  gl'  interessi  della 
Francia  , fino  ad  essere  ingiusto  , pretendeva  che  lungi  dall’abban- 
donare  la  Olanda  , si  dovesse  acquistare  gran  potere  sovr’  essa  per 
formarneuna  provincia  della  repubblica,  e prini  ipalmcnte opp"iievasi 
con  tutte  le  sue  forze  all’adozione  dell'aiiicolo  col  quale  la  Francia 
rinunzia  va  per  sempre  al  possesso  dol  capo  di  Buoua-Speranza.  So- 
steneva , al  contrario  , che  questa  colonia  e molte  albe  dovessero 
un  giorno  venire  a'Francia  , qual  prezzo  dei  suoi  servigi. Difendeva, 
come  si  scorge,  gl'interessi  degli  alleati,  più  per  quella  che  per  essi, 
Larévelbèrc  , che  per  equità  prendeva  molto  a cuore  gl'interessi 
degli  alleati  , respingeva  le  condizioni  proposte  , per  ragioni  affati# 
diverse.  Reputava  come  vergognoso  il  sacrificare  ia  Spagna  , che  si 
era  riuscito  ad  indurre  in  una  lotta  ad  essa  , per  cosi  dire  , estra- 
nia , e che  si  cercava  di  obbligare  , in  premio  della  sua  alleanza  , a 
sacrificare  una  importante  colonia.  Riguardava  egualmente  per  ver- 
gognoso ilsacrifiiar  la  Olanda  strascinata  nella  carriera  delle  rivo 
bilioni  , della  cui  sorte  erasi  assunto  i’  impegno  , la  quale  ora 
rimarrebbe  nello  stesso  tempo  priva  delle  più  ricche  possessioni,  ed 
abbandonata  ad  una  orribile  anarchia.  Di  fatti,  se  la  Francia  ne  aves- 
se ritirato  la  roano  , sarebbe  caduta  nei  più  fuuesti  disordini.  I.aré- 
vcllièce  diceva  che  si  sarebbe  risponsabile  di  lutto  il  sangue  che  si 
verserebbe.  Questa  politica  era  generosa  ; forse  non  bene  calcolata 
Gli  alleati  della  Francia  facevano  delle  perditela  quistione  riducevasi 
a vedere  se  ne  soffi  irebbero  maggiori  continuando  la  guerra  L'avve- 
nire I'  ba  provato.  Ma  i trionfi  della  Francia  sul  continente  faceva- 
no sperare  allora  che  , svincolata  dall’  Austria  , essa  ne  otterrebbe 
altri  del  pari  grandi  sui  mari.  L’  abbandono  dei  suoi  alleati  sem- 
brò vergognoso  ; e fu  adottato  altro  partito.  Si  risolvette  di  diriger- 
si alla  Spagna  ed  all’  Olanda  per  indagare  i loro  sentimenti.  Fisse 
dovevano  dichiarare  se  volessero  la  pace  , a prezzo  dei  sacrifizi  pre- 
tesi dall’ Inghilterra;  e nel  raso  preferissero  di  continuar  la  guerra  , 
dovevan  manifestare  inoltrò  quali  forze  proponevansi  di  riunire  per 
la  difesa  degl'  interessi  comuni.  Si  scrisse  a Lilla  che  la  risposU 
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ana proposhione  dell'  Inghilterra  non  potava  darsi  se  non  si  fosse- 
ro prima  interpellati  gli  alleati. 

Queste  discussioni  recarono  l’assoluta  scissura  nel  Direttorio  II 
momento  della  catastrofe  si  avvicinava  ; ledue  fazioni  proseguivano 
il  loro  cammino,  ed  irriiavansi  sempre  più  ad  ogni  giorno.  La  com- 
missione delle  finanze  nei  Cinquecento  aveva  modificato  le  sue  prov- 
videnze per  farle  aggradire  agli.  Anziani.  Le  disposizioni  re!ati\e  alla 
tesoreria  erano  state  leggermente  cangiate.  Il  Direttoria  doveva  ri- 
maner tuttavia  estranio  alla  vendita  dei  valori  , e senza  confirma- 
re od  abrogare  la  distinzione  dell’  ordinario  e detto  straordinario  , 
rimase  definito  che  le  spese  relative  allo  stipendio  dello  esercito 
avesser  sempre  la  preferenza.  Vietaronsi  le  anticipazioni  per  l'av- 
venire , ma  quelle  già  fatte  non  rivocaronsi.  Finalmente  le  nuove 
disposizioni  sulla  vendita  dei  beni  nazionali  si  riprudussero , con  un 
rilevante  cangiamento  , vai  dire,  che  te  ordinanze  dei  ministri  e le 
cedole  de'  provveditori  dovevano  accettarsi  in  pagamento  dei  beni , 
come  le  cedole  dei  tre  quarti.  Queste  provvidenze  in  simil  guisa 
modificate  , erano  state  adottate  , le  quali , quantunque  meno  sov- 
versive dei  mezzi  del  tesoro  , pure  tornavano  ancora  pericolosissi- 
me. Tutte  le  leggi  penali  contro  ai  preti  furono  abolité  , il  giura- 
mento venne  cangiato  in  una  semplice  dichiarazione  . con  cui  i preti 
manifestavano  di  sottoporsi  alle  leggi  della  repubblica.  Non  crasi 
per  anco  trattato  delle  forme  del  culto  e delle  campane.  Le  succes- 
sioni dogli  emigrati  non  accadevano  più  in  favore  dello  stato,  ma  in 
favor  dei  parenti.  Le  famiglie  che  già  erano  state  obbligate  a ver- 
sare alla  repubblica  la  parte  pa  trimoniale  di  un  figlio  o di  un  pa- 
rente emigrato  , dovevano  rire  vere  una  ricompensa  in  cedole  dello 
stato.  La  vendita  dei  presbiteri!  era  sospesa.  Finalmente,  la  più  im- 
portante di  tutte  le  misure  , l' instituzionc  della  guardia  nazionale  , 
fu  approvata  in  pochi  giorni  , sulle  basi  esposte  più  sopra.  Questa 
guardia  doveva  comporsi  per  via  di  elezione  ; ed  era  su  tale  prov- 
vedimento che  Pichegru  ecl  i suoi  maggiormente  contavano  per  la 
esecuzione  dei  loro  progetti.  Però  avevano  fatto  aggiungere  un  ar- 
ticolo col  quale  il  lavoro  dell'  ordinamento  della  guardia  nazionale 
doveva  cominciare  dieci  giorni  dopo  la  pubblicazione  delia  legge  ; 
in  questo  modo  si  assicurarono  essi  di  avere  in  breve  riunita  la  guar- 
dia parigina  , e con  la  medesima  tutti  i rivo  tosi  di  vendemmiale. 

Il  Direttorio  da  sua  parie  , convinto  dalla  imminenza  del  perico- 
lo , e supponendo  sempre  una  cospirazione  pronta  a scoppiare,  ave- 
va assunto  un  assai  minaccioso  contegno.  Nè  solo  Augcreau  stava 
a Parigi  .*  una  quantità  di  generali  erano  colà  accorsi  per  la  inazio- 
ne nella  quale  trovavansi  gli  eserciti.  Vi  si  vedevano  il  capo  dello 
stato  maggiore  di  Hoche,  Cherin  , i generali  Lemoine  ed  Humbert, 
che  comandavano  le  divisioni  già  una  volta  dirette  sopra  Parigi  ; 
KJéber  e Lefcbvre  che  erano  in  congedo , finalmente  lkrnadotte 
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mandato  da  Bonaparte  con  le  bandiere  da  presentarsi  al  Direttorio. 
Oltre  a questi,  ufiìziali  di  ogni  grado,  riformali  dopo  la  riduzione 
dei  quadri  dello  esercito  , ed  aspiranti  ad  essere  riammessi , irrom- 
pevano a folla  nella  capitale  , tenendo  ostili  proposte  contro  ai  con- 
sigli. Una  quantità  di  rivoltosi  erano  accorsi  dalle  province  , come 
facevano  sempre  dacché  speravano  un  motiraento:  oltre  a tutti  qu  - 
sti  sintomi  , la  direzione  delle  truppe  rimoveva  qualunque  dubbio. 
Esse  erano  tuttavia  stanziate  nei  contorni  di  Keims.  Dicevasi  che  se 
fossero  state  destinate  unicamente  per  la  spedizione  d’Irlanda.  avreb- 
bero continuato  la  loro  marcia  alla  volta  di  Brest , senza  soggiorna- 
re nei  dipartimenti  vicini  a Parigi;  che  Hoche  non  sarebbe  ritorna- 
to al  suo  quartiere  generale  ; che  finalmente  non  si  sarebbe  riunita 
tanta  cavalleria  per  una  spedizione  marittima  Una  commissione  era 
rimasta  incaricata  , comesi  è veduto  , di  una  informazione  e di  un 
rapporto  su  tutti  gl’  indicati  fatti.  Il  Direttorio  avea  date  a questa 
commissione  vaghissime  spiegazioni.  Le  truppe  , diceva,  essere  sta- 
te avviate  per  una  destinazione  lontana  in  conseguenza  di  un  ordine 
del  generale  Hoche  trasmessogli  dal  Direttorio,  ed  avevano  oltrepas- 
sato il  raggio  costituzionale  per  l'errore  di  un  commissario  di  guerra - 
Ma  ì consigli  avevan  risposto,  per  mezzo  di  Picbegru,  eh*  le  truppe 
non  potevano  esser  trasportate  da  un  esercito  ad  un  altro  perun  sem- 
plice ordine  del  generale  in  capo  ; che  il  generale  doveva  ricevere  i 
suoi  ordini  da  più  alto; che  il  Direttorio  era  in  facoltà  di  darglieli  per 
mezzo  del  ministro  della  guerra;che  il  ministro  della  guerral’éliet  non 
aveva  firmato  questo  ordine  ; che  in  conseguenza  l'operato  di  Hoche 
mancava  di  formale  autorizzazione;  che  finalmente  se  alle  truppe  erasi 
data  una  destinazione  lontana  , dovevano  proseguire  la  marcia  , e 
non  agglomerarsi  intorno  a Parigi  Queste  osservazioni  erano  ben 
fondale  , ed  il  Direttorio  vedeva  bene  che  non  poteva  rispondere. 
I consigli  secondo  le  addotte  osservazioni , decretarono  che  venisse 
descritto  un  circolo  intorno  a Parigi  prendendo  un  raggio  di  dodici 
leghe  ; che  delle  colonne  indicassero  su  tutte  le  strade  la  circonfe- 
renza di  questo  circolo  . e che  gli  ufficiali  delle  truppe  che  1'  oltre- 
passassero fossero  considerati  come  colpevoli  di  alto  tradimento. 

Ma  tosto  nuovi  fatti  vennero  ad  accrescere  i concetti  timori,  lio- 
file aveva  riunite  le  sue  truppe  nei  dipartimenti  del  Nord  , intorno 
a Sedati  ed  a Reims  , a poche  marce  da  Parigi , ed  altre  per  suo 
ordine  marciavano  verso  fa  stessa  direzione.  Questi  movimenti  , i 
discorsi  che  tenevano  i soldati  , 1’  agitazione  che  regnava  in  Parigi, 
le  risse  degli  uffiziali  riformati  con  i giovani  che  vestivano  I’  abito 
della  gioventù  dorata,  somministrarono  a Willot  l’argomento  di  una 
seconda  denuncia.  Egli  salì  alla  tribuna,  parlò  della  marcia  della 
truppe,  degli  umori  che  prorompevano  nelle  loro  file,  dei  furori  on- 
de venivano  inanimite  contro  ai  consigli  , ed  , a tal  proposito  , si 
scagliò  contro  agl’ indirizzi  dogli  eserciti  d’ Italia,  e contro  alla  pub- 
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blicità  data  ni  medesimi  dal  Direttorio.  Però , dimandava  che  s'in- 
caricassero gli  ispettori  della  sala  di  assumere  nuove  informazioni  , 
e di  fare  un  nuovo  rapporto.  I deputati , delti  ispettori  della  sala, 
avevano  la  polizia  dei  consiglio,  e per  conseguenza  dovevano  invi' 
gilare  alla  loro  sicurezza.  Il  partito  di  Wiilot  fu  adottato,  ed  a pro- 
posta della  commissione  degli  ispettori,  frrron  fatienei  17  termido- 
ro ( 4 agosto  ) al  Direttorio  molte  dimando  imbarazzanti.  Si  ritorna- 
va sulla  natura  degli  ordini  , in  virtù  de’  quali  il  generale  Huehe 
aveva  agito.  Polevasi  mai  alla  Gne  ottenece  una  spiegazione  chiara 
sulla  natura  di  questi  ordini?  Fransi  per  avventura  presi  i mezzi 
come  fare  eseguire  I’  articolo  costituzionale  , che  vietava  alle  trup- 
pe di  di  liberare  ? 

Il  Direttorio  determinossi  a rispondere  per  mezzo  di  un  messag- 
gio energico  alfe  nuove  dimande  ebe  gli  venivano  significate,  senza 
conredere'intanto  le  spiegazioni  che  non  gli  conveniva  di  dare.  La- 
re cellière  fu  compilatore  del  messaggio  ; Carnet  c Barthélemy  si 
negarono  di  sottoscriverlo  Esso  fu  presentato  il  23  termidoro  ( 16 
agusto).  Nulla  conteneva  di  nuovo  sul  movimento  delle  truppe.  I ge- 
nerali di  divisione  venuti  sopra  Parigi , diceva  it  Direttorio  , aveva- 
no ricevuti  gli  ordini  del  generale  Hoche  , ed  il  generale  Hothe  a- 
veva  ricevuto  gli  ordini  dal  Direttorio.  La  persona  per  mezzo  della 
quale  erano  stati  comunicati  non  era  indicata.  Quanto  agli  indirizzi, 
il  Direttorio  diceva  — che  il  senso  della  parola  deliberare  era  trop- 
po vJgo  per  potersi  determinare  se  gli  eserciti  fossero  caduti  in  fallo 
presentandoli  ; che  riconosceva  il  pericolo  di  fare  esprimere  un  av  • 
viso  agli  eserciti  , e che  sarebbe  per  impedire  nuove  pubblii  azioni 
di  siffatta  natura  ; ma  che,  per  altro  , prima  di  incolpare  il  passo 
«he  si  erano  permesso  i soldati  della  repubblica  , conven  va  risali- 
re alle  cause  «he  l’avevano  provocato  ; che  questa  causa  era  nell'in- 
quietudine generale  , «he  . da  pochi  mesi , governava  tulli  g'i  ani- 
mi ; nell' insufficienza  delle  rendite  pubbliche,  la  quale  lasciava 
tutte  le  parti  deli'  amministrazione  nella  più  deplorabile  condizio- 
ne , e privava  spesso  del  loro  stipendio  uomini  cne  da  più  anni  ave- 
vano versato  il  loro  sangue  e consunte  le  forze  per  servire  U repub- 
blica ; nelle  persecuzioni  e negli  assassinò  esercitati  su  compratori 
dei  beni  nazionali,  a danno  dei  funzionari  pubblici  , a danno  dei  di- 
fensori della  patria  ; nella  impunità  del  misfatto  e nella  parzialità 
di  certi  tribunali  , nella  insolenza  degli  emigrati  e dei  preti  refratta- 
ri , i quali,  riihiaraati  e favoriti  apertamente , irrompevano  da  tut- 
te le  parti  , soffiavano  il  fuoco  della  discordia,  ispiravano  il  disprez- 
zo delle  leggi  ; in  quella  caterva  di  giornali  , che  invadeva  gli  eser- 
riti  e l’interno  , predicando  il  governo  regio  c la  distruzone  della 
repubblica;  nell’  interesse  sempre  mal  simulato  e spesso  apertamen- 
te manifestato  per  la  gloria  dell-  Austria  e dell’  Inghilterra  ; negli 
sforzi  che  facevansi  per  attenuar  e la  giusta  rinomanza  dei  guerrier  i 
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francesi  ; nette  calunnie  sparse  contro  due  illustri  generati  i quali 
avevano  , )'  uno  nel  Ponente  , I’  altro  in  Italia  , congiunto  alle  loro 
imprese  l’ immortale  onore  della  più  bella  condotta  politica;  final  • 
mente,  nei  sinistri  progetti  che  li  annunziavano  nomini  pivi  o meno 
preponderanti  sulla  sorte  dello  stalo.  Il  Direttorio  aggiungeva  che  in 
ogni  modo  aveva  la  ferma  risoluzione  e la  fondata  speranza  di  sal- 
vare la  Francia  dai  nuovi  sconvolgimenti  onde  veniva  minaccia- 
ta.-— In  c otal  modo  , lungi  dallo  spiegare  la  sua  condotta  e discol- 
parsi', il  Direttorio  al  contrario  accusava  ed  altamente  manifestava 
il  progetto  di  proseguire  la  lotta,  e la  speranza  di  uscirne  vittorioso. 
Questo  messaggio  fu  preso  per  un  vero  proclama  , e produsse  gra- 
vissima sensazione.  Immediatamente  i Cinquecento  nominarono  una 
commissione  per  esani  n a re  quell'  allo  e rispondervi. 

I costituzionali  cominciavano  ad  essere  spaventati  dello  stato  delle 
cose.  Vedevano  da  una  parte  , il  Direttorio  pronto  ad  appoggiarsi 
sugli  eserciti  , e dall'  altra  i clisciani  preparati  a riunire  la  milizia 
di  vendemmiale  , falso  pretesto  di  porre  in  ordine  la  guardia  nazio- 
nale. I sinceri  repubblicani  amavano  meglio  la  vittoria  del  Diret- 
torio , ma  avrebbero  preferito  che  non  vi  fosse  stata  lotta  , e pote- 
vano scorgere  di  presente  quanto  la  loro  opposizione,  spaventando 
il  Direttorio  ed  incuorando  la  reazione,  era  tornata  funesta.  Non  si 
avvedevano  dei  loro  torti  , ma  deploravano  la  condizione  attuale  , 
imputandola,  al  solito,  ai  loro  avversari.  Quelli  fra  i clisciani  che 
non  erano  nel  secreto  della  contro-rivoluzione , ebe  non  la  deside- 
ravano neanche,  che  non  erano  spinti  se  non  da  un  odio  imprudente 
contro  agli  eccessi  delta  rivoluzione  . cominciavano  a spaventarsi  , 
e temevano  di  aver  risvegliate  , mediante  la  loro  contraddizione  , 
tutte  le  tendenze  rivoltose  del  Direttorio  ; quindi  l’ impeto  loro  era- 
si  intiepidito.  I clisciani  interamente  realisti  raostravansi  premu- 
rosi di  agire  , e temevano  di  essere  prevenuti;  per  lo  che  circuiva- 
no Picbegru  ed  istantemente  lo  incitavano.  Costui,  con  la  consueta 
sua  flemma,  prometteva  agli  agenti  del  pretendente,  e temporeggia- 
va sempre.  Altronde  egli  non  aveva  ancora  alcun  mezzo  reale  stan- 
te che  pochi  emigrati , pochi  sciovani  in  Parigi,  non  costituivano 
una  forza  sufficiente  ; e fino  a (he  la  guardia  nazionale  non  fosse  in 
sua  mano  , non  poteva  fare  alcun  efficace  tentativo.  Freddo  e pru  • 
dente  , vedeva  cpiesto  stato  di  cose  Con  molta  giustezza  , e rispon- 
deva a tutte  le  istanze  eh  •'  faceva  mestieri  aspettare.  Gli  si  diceva 
che  il  Direttorio  stava  per  metter  mano  alla  impresa,  ed  egli  rispon- 
deva che  il  Direttorio  non  1'  oserebbe.  In  ogni  modo,  non  creden- 
do all’audacia  del  Direttorio  , trovando  i mezzi  ancora  insuDìcienti, 
godendo  di  una  parte  rilevante  , e disponendo  di  molto  danaro,  era 
naturale  rhe  non  avesse  premura  di  agire. 

In  questa  condizione  gli  uomini  prudenti  desideravano 'sincera- 
mente che  si  evitasse  una  lotta,  ed  avrebbero  ardentemente  bra- 
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malo  una  riconciliazione,  la  quale,  avvicinando  i costituzionali  ed 
i clt'seiani  moderali  al  Direttorio,  j>otesse  rendergli  una  maggio- 
ranza ilie  aveva  perduto  . e dispensarlo  dal  prendere  violenti  mez- 
zi di  salvezza.  Madama  di  Staél  trovavasi  in  grado  di  bramare  e di 
tentare  una  simile  conciliazione.  Ella  era  il  centro  di  quella  società 
intelligente  e splendida  la  quale,  quantunque  trovasse  il  governo 
ed  i suoi  capi  un  poco  volgari,  pure  amava  la  repubblica  e la  vole- 
va. Madama  di  Staci  preferiva  quella  forma  di  governo,  come  la  piu 
bella  lizza  per  lo  spirito  umano  ; aveva  già  collocato  in  un  posto 
eminente  uno  dei  suoi  amici,  e sperava  collocarli  tutti  , e dive- 
nire la  loro  Egeria.  Vedeva  i pericoli , cui  era  esposto  quell'or- 
dine di  cose  a lei  divenuto  caro  ; riceveva  gli  uomini  di  tutte  le 
fazioni , gli  ascoltava  ed  era  in  grado  di  prevedere  un  prossimo 
scontro.  Era  generosa,  attiva  , non  poteva  rimanere  estranea  agli 
avvenimenti , e rende  vasi  naturale  che  cercasse  di  usare  del  suo 
ascendente  per  ravvicinare  uomini  che  nessun  profondo  dissenti- 
mento disgiugneva.  Riuniva  nella  sua  compagnia  i repubblicani , i 
costituzionali  ed  i elisciani ; procurava  di  addolcire  la  violenza 
delle  discussioni  e d'interporsi  Ira  i rispettivi  amor-propri  coll’ac- 
corgimento di  una  donna  buona  ed  elevata.  Ma  non  era  più  avven- 
turosa di  quello  che  si  sia  ordinariamente  ad  ottenere  riconciliazio- 
ni di  fazioni,  e gli  uomini  i più  opposti  cominciavano  ad  allontanarsi 
dalla  sua  casa.  Procurò  di  vedere  i membri  delle  due  commissioni 
eletti  per  rispondere  all’ ultimo  messaggio  del  Direttorio.  Alcuni 
erano  costituzionali,  come  Thibaudeau,  Emery,  Siméon,  Troncon- 
Ducoudray  , Portali*  ; col  loro  mezzo  potevasi  influire  sulla  com- 
pilazione dei  due  rapporti , e questi  rapporti  avevano  una  grande 
importanza , perchè  erano  la  risposta  alla  sfida  del  Direttorio.  Ma- 
dama di  Staci  si  adoperò  mollo  per  sè  e per  i suoi  amici-  I costi- 
tuzionali desideravano  una  ricon<  illazione,  perchè  sentivano  il  peri- 
colo ; ma  questa  riconciliazione  richiedeva  per  parte  loro  dei  sa  ori- 
fizi che  difficilmente  avrebbero  fatti.  Se  il  Direttorio  avesse  avuti 
torti  reali,  e avesse  preso  colpevoli  misure,  sarebbesi  potuto  trat- 
tare la  rivocazione  di  queste,  e fare  una  convenzione  con  reciproci 
sacrifici;  ma  eccetto  la  cattiva  condotta  privata  di  Barras,  il  Di- 
rettorio erasi  comportato,  nella  maggioranza,  con  quel  zelo  e quel- 
l'attaccamento  alla  costituzione  che  era  possibile  di  desiderare.  Non 
gli  si  poteva  addebitare  alcun  alto  arbitrario,  alcuna  usurpazione  di 
potere.  L’amministrazione  delle  finanze,  tanto  accusata,  era  neces- 
sario risultato  delle  circostanze.  Il  cangiamento  dei  ministri  , il 
movimento  delle  truppe  , i loro  indirizzi , la  elezione  di  Auge- 
rean  , erano  i soli  fatti  che  si  potessero  citarè  come  indizio  d'  osti- 
li intenzioni.  Ma  eran  precauzioni  divenute  indispensabili  a cagion 
del  pericolo,  ed  uopo  era  di  dileguare  del  tutto  il  pericolo  restituen- 
do la  maggioranza  al  Direttorio,  (ter  aver  dritto  dì  pretendere  ch'ei 
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rinunciasse  alle  sue  precauzioni.  I costituzionali,  per  contrario,  ave- 
vano appoggiato  i nuovi  eletti  in  tutte  le  loro  aggressioni,  o ingiu- 
sto , o indiscreto  , per  cui  dovevano  eglino  soli  ritrattarsi.  Nul- 
la pntevasi  dunque  esigere  dal  Direttorio,  e mollo  dai  costituzionali, 
il  che  rendeva  lo  scambio  dei  sacrifizi  impossibile,  ed  inconcilia- 
bili gli  amorprojui 

Madama  di  Staci  procurò,  per  opera  sua  e dei  snoi  amici,  di  fac 
sentire  che  il  Direltorio  tenevasi  pronto  ad  osar  tutto,  che  i costitu- 
zionali rimarrebbero  vittima  della  loro  ostinazione  , e che  la  re- 
pubblica si  perderebbe  con  essi.  Ma  costoro  non  volevano  ritrattar- 
si, negavano  qualunque  specie  di  concessione  , e dimandavano  che 
il  Direttorio  venisse  dalla  lor  parte,  Parlossi  a Il  ew  bell  ed  a La- 
révellière.  Quest’ultimo  non  respingendo  la  discussione,  lece  una 
lunga  enumerazione  degli  atti  del  Direttorio,  chiedendo  sempre,  a 
ciascuno  di  questi  atti  , qual  fosse  da  biasimare.  Al  che  gli  avver- 
sarli rimanevano  senza  risposta.  Quanto  al  rinvio  di  Augereau  c<l 
alla  rivocazione  di  tutte  le  provvidenze  che  annunciavano  una  pros- 
sima risoluzione  , Larcvelliére  e Rewbcll  furono  irremovibili,  nul- 
la vollero  concedere,  e provarono,  mediante  la  loro  fredda  fermez- 
za , che  avevan  presa  una  gran  determinazione. 

Madama  di  Staci  e quelli  che  la  secondavano  nella  sua  lodevole 
ma  inutile  impresa  insistettero  molto  presso  ai  membri  delle  due 
commissioni , per  ottenere  che  non  proponessero  provvedimenti  le- 
gislativi troppo  violenti,  ma  soprattutto  che  , rispondendo  ai  ca- 
richi enunciati  nel  messaggio  del  Direttorio,  non  si  abbandonassero 
ad  irritanti  e pericolose  recriminazioni.  Inutili  cure,  giacche  non  si 
é mai  visto  1’  esempio  di  una  fazione  che  abbia  seguito  ■ ricevuti 
consigli.  Nelle  due  commissioni , vi  erano  Clùteiani  , i quali  bra-  ' 
mavano  , com’era  naturate  , le  più  violente  provvidenze,  volevano 
innanzi  tutto  attribuire,  specialmente  al  giuri  criminale  di  Parigi,  la 
conoscenza  degli  attentati  commessi  contro  alla  sicurezza  del  Carpo 
legislativo,  e pretendevano  l'uscita  di  tutte  le  soldatesche  dal  circolò  co- 
stituzionale; domandavano  principalmente  che  il  circolo  costituziona- 
le. non  facesse  parte  di  alcuna  divisione  militare.  Quest’ultimo  prov- 
vedimento aveva  lo  scopo  di  togliere  il  comando  di  Parigi  aa  Au- 
gereau  ed  avere  per  mezzo  di  decreto  ciò  che  non  si  era  potu- 
to ottenere  per  via  di  negoziati.  Questi  provvedimenti  furono  adot- 
tati dalle  due  commissioni:  ma  Thibaudeau  e Troncon-Ducoudray  . 
incaricati  di  fare  il  rapporto  , I’  uno  ai  Cinquecento  , I’  altro  a» 
gli  Anziani  , si  negarono  , con  saggezza  e fermezza  ad  un  tem- 
po , di  presentare  1’  ultima  proposizione.  Però  ne  fu  smesso  il  pen- 
siero , e si  attennero  alle  due  prime.  Troncon-Ducoudray  fece 
il  suo  rapporto  it  3 termidoro  ( ‘20  agosto  ) , Thibaudeau  il  4 ( *21 
agosto  ).  Essi  risposero  indirettamente  a’ rimproveri  del  Direttorio 
• Tmncon-Ducoudray,  difiggendosi  agli  Anziani,  invitolli  ad  inlcc- 
Thiers  nivoluz.  — vai  IV,  157 
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Erre  la  loro  sapienza  e la  loro  dignità  Tra  la  vivacità  dei  giovani 
jislatori  dei  Cinquecento,  e la  suscettibilità  de' capi  del  potere  ese- 
cutivo. Thibaudeau  imprese  a giustificare  i Consigli,  a provare  cbe 
essi  non  avevano  voluto  nè  attaccare  il  governo  , nè  calunniare  gli 
eserciti.  Ritorni)  sulla  proposizione  di  Duinolard  rispetto  a Ve- 
nezia. Assicurò  che  non  avcvasi  voluto  attaccare  gli  eroi  d' Italia-, 
ma  sostenne  che  le  loro  creazioni  non  sarebbero  durabili  se  non 
in  quanto  avessero  la  sanzione  dei  due  Consigli.  Le  due  insignifican- 
ti provvidenze  , eh-  ciano  proposte  , lurono  adottate,  e questi  duo 
rapporti  tanto  aspettati,  min  produssero  alcuno  riletto.  Esprimevano 
bene  I impotenza  cui  erano  ridotti  i costituzionali  , per  la  loro  am- 
bigua situazione  tra  i realisti  ed  il  Direttorio  , non  Volendo  nè  co- 
spirare cogli  uni  , nè  fare  concessioni  all'  alti o. 

I Ciuciarli  s i dolsero  molto  della  insignificanza  di  questi  rappor- 
ti , e declamarono  contro  alla  debolezza  dei  costituzionali.  I p ù 
bollenti  volevan  la  zuffa  , e soprattutto  i mezzi  di  commetterla  , c 
domandavano  ciò  che  facesse  il  Direttorio  per  stabilire  la  guardia 
nazionale.  Questo  appunto  il  Direttorio  non  voleva  fare,  ed  era  ben 
risoluto  a non  occultarsene. 

Camot  Irovavasi  in  una  posizione  anche  più  singolare  dei  costi- 
tuzionali. Egli  oravi  francamente  disgustato  coi  Clisciani  vedendo 
i loro  andamenti  ; non  recava  alcun  utile  ai  costituzionali , e non 
aveva  presa  alcuna  parte  ai  loro  tentativi  di  conciliazione,  imperoc- 
ché troppo  irritabile  , non  poteva  riconciliarsi  con  i suoi  colleglli. 
Rimaneva  solo  , senza  appoggio  , in  mezzo  al  vuoto  , non  avendo 
più  alcun  fine  ; giarrhc  il  fine  dell'  amor  proprio  che  aveva  dappri- 
ma avuto  , era  marnato  , e la  nuova  maggioranza  da  lui  sognala 
rendevasi  impossibile.  Nondimeno  , per  una  ridicola  perseveranza 
a sostenere  i desiderò  dell'  opposizione  nel  Direttorio,  dimandò  for- 
malmente l'ordinamento  della  guardia  nazionale.  La  sua  presidenza 
nel  Direttorio  era  per  finire,  e profittò  del  tempo  che  rimaneva  per 
mettere  in  discussione  questa  materia.  Larévellière  levo-si  con  fer- 
mezza . e u.m  avendo  avuto  mai  alcuna  disputa  personale  con  lui, 
volle  interpellarlo  per  l*  ultima  volta  a fin  di  condurlo,  se  fosse  pos- 
sibile, ai  suoi  colleghi  ; parlandogli  con  sicurtà  e dolcezza  , gli  di- 
resse alcune  dimande.  — Camot  , gli  disse  , ci  hai  tu  mai  inteso 
fare  una  proposizione  che  tendesse  a diminuire  le  attribuzioni  dei  * 
Consigli,  ad  accrescere  le  nostre  , a porre  a rischio  la  Costituzione 
della  repubblica  ? — No  , rispose  Carnot  con  imbarazzo.  — Ci 
bai  tu  , ripigliò  Larévellière  , inteso  inai  , in  materia  di  finanze  , 
di  guerra  , di  diplomazia  , proporre  un  provvedimento  non  con- 
forme all'inleressc  pubblico?  Quanto  a ciò  che  ti  riguarda  personal- 
mente , ci  hai  inteso  mai  o scemare  il  tuo  merito  . o negare  i tuoi 
servigi?  Da  che  li  sei  separato  da  noi,  hai  potuto  accusarci  di 
a.ver  mancato  ai  riguardi  dovuti  alla  tua  persona?  11  tuo  parere  non 
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è stato  Forse  ascoltato  , quando  ci  è sembrato  utile  e sinceramente 
proposto  ? Per  me,  aggiunse  l-arévellière , quantunque  abbi  appar- 
tenuto ad  una  fazione  che  mi  ha  perseguitato  unitamente  alla  mia 
famiglia  , ti  ho  mai  dimostrato  il  più  lieve  odio  ? — No  , no , ri- 
spose Carnet  a tutte  siffatte  dimande.  — Ebbene  ! tornò  a dire  La- 
révelliére  , come  puoi  distaccarti  da  noi  , per  unirti  ad  una  fazione 
che  t’ inganna  , che  vuol  servirsi  dell'opera  tua  per  perdere  la  re- 
pubblica , che  desidera  perderti  dopo  essersi  servita  di  te  , e che  ti 
disonorerà  perdendoti? — Larévellière  impiegò  te  più  amichevoli  e le 
più  premurose  espressioni  per  dimostrare  a Carnot  1’  errore  ed  it 
pericolo  della  sua  condotta.  Ilewbel  e lo  stesso  lìvrras  repressero 
il  loro  odio.  Revvbell  per  dovere  , lìarras  per  difficoltà  , gli  parla- 
rono quasi  da  amici.  Ma  le  dimostrazioni  amichevoli  non  tanno  al- 
tro che  irritare  certi  orgogliosi.  Carnot  restò  freddo,  e , dopo  tutti 
i discorsi  dei  suoi  rolleghi  , rinnovò  seccamente  la  sua  proposi- 
zione di  porre  in  deliberazione  1'  ordinamento  delia  guardia  nazio- 
nale. I direttori  allora  sciolsero  il  consesso  , e si  ritrassero  convin- 
ti , come  si  è facilmente  in  tali  occasioni , che  il  toro  collega  li 
tradiva  ed  era  di  accordo  coi  nemici  del  governo-. 

Venne  stabilito  che  il  colpo  <H  stato  cadesse  su  Carnot  e Barthé- 
letny  , non  < he  su'  princi|*li  membri  de'Cunsigli.  Ecco  il  progetta 
che  difinitivamcnte  si  stabilì.  I tre  direttori  credevano  sempre  che  i 
deputati  di  Clichy  possedessero  il  segreto  della  cospirazione  ; ma 
non  avendo  acquistato  ne  contro  di  loro  , né  contro  l'ichegru  , al- 
cuna nuova  pruova  che  permettesse  le  vie  giudiziarie,  bisognava  ri- 
correre ad  u»  partito  estremo.  Avevano  nei  due  Consigli  una  mino- 
ranza decisa  , cui  si  attenevano  tutti  gli  uomini  incerti  , che  la 
moderata  energia  irrita  ed  allontana  , che  la  grande  energia  sog- 
gioga ed  attrae.  Si  proponevano  di  far  chiudere  le  sale  , nelle  quali 
si  riunivano  gli  Anziani  ed  i Cinquecento  , di  fissare  altrove  il  luo- 
go delle  adunanze  , di  chiamarvi  tutti  i deputati  dei  quali  potevasi 
far  Capitale,  di  comporre  una  lista  di  due  direttori  e rentottanta 
deputali  scelti  tra  i più  sospetti  , e di  proporre  la  loro  deportazione 
senza  discussione  giudiziaria  , e per  via  legislativa  straordinaria. 
Non  volevano  la  morte  di  alcuno  , ma  l’  allontanamento  forzoso  di 
tutti  gli  uomini  pericolosi.  Molli  pensarono  che  questo  partito  vio- 
lento era  divenuto  inutile  , perchè  i Consigli , intimoriti  dalla  riso- 
luzione evidente  del  Direttorio  , sembravano  rallentarsi.  Ma  siffatta 
impressione  fu  passeggierà.  Per  chi  conosce  la  condotta  delle  fazio- 
ni e la  loro  viva  immaginazione  , è evidente  che  i CUsciani  nello 
scorgere  il  Direttorio  inoperoso  , sarehbunsi  inanimiti.  Se  si  fos- 
sero contenuti  fino  ad  una  nuova  elezione  , avrebbero  raddoppiato 
1*  ardore  all’  arrivo  dell'  ultimo  terzo  , spiegando  allora  una  irresi- 
stìbile foga-  Al  Direttorio  sarebbe  in  tal  caso  mancata  anche  la  mi- 
noranza costituzionale  , ohe  rimaneva  nei  consigli  per  sostenerlo  e 
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per  dare  nna  spcrie  di  legalità  agli  straordinari  provvedimenti  che 
voleva  impiegare.  Finalmente,  senza  neppure  prendere  in  conside- 
razione questo  inevitabile  risnlfamento  di  una  nuova  elezione , il  di- 
rettorio , nel  rimanersi  inoperoso  , era  obbligato  ad  eseguire  I* 
leggi,  ed  a riordinare  la  guardia  nazionale,  cioè  a dare  alla  contro- 
rivoluzione  l’esercito  di  vendemmiale;  Urbe  avrebbe  ingenerata  una 
spaventevole  gnerra  civile  tra  le  guardie  nazionali  eie  truppe  di  li- 
nea. Di  fatti  fino  a che  Pirbegru  e poi  hi  intriganti  non  altri  mezzi 
avessero  rhe  le  proposizioni  nei  Cinquecento  ron  un  pirrol  numero 
di  emigrati  o sciuani  in  Parigi  , poco  timore  incutevano  i loro  pro- 
getti ; ma  , sorretti  dalla  guardia  nazionale  , potevano  indire  la  pu- 
gna e cominciare  la  guerra  civile. 

Però  , Rewbell  e Larévellicre  fermarono  che  conveniva  operare 
senza  ritardo  , e non  prolungare  più  a lungo  l’ incertezza.  Barra* 
solo  dissentiva  ancora  e manteneva  nella  inquietudine  i due  colle- 
ghi. Fssi  temevano  sempre  che  non  se  la  intendesse  sip  con  la  fa- 
zione realista  , sia  con  la  parte  dei  giacobini  , per  fare  una 
giornata  ; quindi  efficacemente  lo  invigilavano  , e sforzavano 
di  cattivarsi  Augereau  , carezzando  la  sua  vanità  , e procuran- 
do di  renderlo  sensibile  alla  stima  delle  persone  oneste.  Pure 
bisognavano  ancora  taluni  altri  preparativi  , sia  per  guadagnare 
i granatieri  del  Corpo  legislativo , sia  per  procacciarsi  del  da- 
naro , onde  è che  si  procrastinò  di  alquanti  giorni.  Non  si  vo- 
levano dimandar  danari  al  ministro  Bamcl-per  non  compromet- 
terlo, ed  aspetlavausi  quelli  promessi  da  Bonapafle,  i quali  non  ar- 
rivavano. 

Bonapartc  , come  si  è visto  , aveva  mandato  il  suo  aiutante  di 
campo  Lavalette  a Parigi  , per  esser  tenuto  al  fatto  di  tutti  gl’  in- 
trighi. Lo  spettacolo  di  Parigi  indispose  molto  Lavalette  , il  quale 
comunicò  le  sue  impressioni  a Bonaparte.  Mischiansi  tanti  risenti- 
menti proprii  agli  odii  pubblici,  che.  a vedere  da  vicino,  lo  spetta- 
colo delle  fazioni  diviene  schifoso.  Spesso  ancora,  se  ti  lasci  preoc- 
cupare da  cièche  havvi  di  personale  nelle  discordie  politiche  , puoi 
esser  tentato  a credere  che  nulla  siavi  di  generoso  , di  sincero  , di 
patriottico  ; nelle  cagioni  di  discrepanza  tra  gli  nomini.  Por  troppo 
era  questo  I’  effetto  da  attendersi  dalle  lotte  dei  tre  direttori  Barras, 
Larévellière  , Rewbell  , contro  Barthclemy  e Carnot , dei  conven- 
zionali contro  ai  Clisciani  ; mischia  spaventevole  , nella  quale  l’a- 
mor  proprio  e l'interesse  offeso  potevano  comparire  al  primo  aspet- 
to , e rappresentare  una  gran  parte.  I militari  presenti  a Parigi 
aggiungevano  le  loro  pretensioni  a tutte  quelle  già  in  contrasto;  e 
dessi  quantunque  esasperati  contro  la  fazione  di  Cliché/  , non  sen- 
tivansi  inclinati  pel  Direttorio.  È nsnma  di  rendersi  esigente  e ri- 
sentito quando  si  ba  la  credenza  di  esser  persona  necessaria.  Sem- 
pre intorno  al  ministro  Schcrer,  i militari  erano  disponi  a lamentar- 
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ti , come  se  il  governo  non  avesse  fatto  abbastanza  per  loro.  Kló- 
her  , il  più  nobile , ma  il  più  intrattabile  di  raraltere  , dipinto  be- 
nissimo come  quello  che  non  voleva  essere  né  il  primo  nè  il  secon- 
do , Kleber  aveva  detto  al  Direttorio  , nel  suo  linguaggio  origina- 
le : lo  farò  fuoco  mi  vostri  nemici , se  vi  assaliranno  ; ma  te- 
nendo la  faccia  verso  di  loro  , volterò  le  spalle  a voi.  Lefebvre, 
Bernadntte  e tutti  gli  altri  esprimevansi  nello  stesso  modo.  Tocco 
da  questo  caos.  Lavalette  scriveva  a Bonaparte  in  maniera  da  impe- 
gnarlo a rimanersi  indipendente  ; e questi  soddisfatto  di  aver  dato 
l'impulso  , non  volle  assumere  altro  obbligo , si  decise  ad  aspettare 
il  risultamento , e non  scrisse  più.  Il  Direttorio  si  diresse  allora  al 
valoroso  Horhe  , il  quale  avendo  solo  il  dritto  di  essere  scontento, 
mandò  50,000  fr. , la  maggior  parte  della  dote  della  moglie. 

Correvano  i primi  giorni  di  fruttidoro.  Larévellière  era  succedu- 
to a Carnot  nella  presidenza  del  Direttorio,  e doveva  ricevere  rin- 
viato della  repubblica  , Visconti , ed  il  generale  Bernadutte  , porta- 
tore di  alcune  bandiere  dell' esercito  d'Italia  non  ancora  manda- 
te al  Direttorio.  l£gli  risolvette  di  pronunziarsi  della  più  ardita  ma- 
niera, per  costringere  così  Barras  a decidersi;  fece  due  impetuosi 
discorsi  , nei  quali  rispondeva  , senza  indicarli  , ai  due  rapporti  di 
Thibaudeau  e di  Tronqon-Ducoudray . Parlando  di  Venezia  e dei 
popoli  italiani  da  ultimo  manomessi  , Thibaudeau  aveva  detto  che 
la  loro  sorte  non  sarebbe  fissala  lino  a che  il  Corpo  legislativo  di 
Francia  non  fosse  stato  consultato.  Facendo  allusione  a queste  parole 
Larévellière  disse  a Visconti  che  i popoli  italiani  avevano  voluto  la  li- 
bertà , avevano  avuto  il  dritto  di  darsela  , senza  che  alcun  consen- 
so fosse  loro  abbisognato.  — » Questa  libertà  , diceva  egli , che  si 
voralilie  togliervi  , tanto  a voi  quanto  a noi,  noi  la  difenderemo 
insieme  e sapremo  conservarla.  » il  tuono  minacciante  dei  due  di- 
scorsi non  lasciava  alcun  dubbio  intorno  alte  intenzioni  dei  Diretto- 
rio ; uomini  che  parlavano  in  quella  guisa  dovevano  tenere  le  loro 
forze  belle  e pronte.  Volgeva  il  10  fruttidoro;  i Clisciani  ven- 
nero nel  maggiore  spavento  ; e nel  furore  onde  furon  presi  ritor- 
narono al  progetto  di  porre  in  accusa  il  Direttorio.  I costituzionali 
temevano  di  questo  progetto;  perché  comprendevano  che  esso  avreb- 
be porta  ragione  al  Direttorio  di  prorompere  ; e quindi  dichiararo- 
no che  dal  loro  canto  si  sarebbero  procacciata  la  pruova  del  tradi- 
mento di  certi  deputati , ed  avrebbero  chiesto  che  fossero  tratti  in 
giudizio.  Questa  minaccia  arrestò  i Clisciani  ed  impedì  che  si  com- 
pilasse l’alto  di  accusa  contro  i direttori. 

Da  gran  tempo  i Clisciani  avrebbero  voluto  fare  aggiungere  al- 
la commissione  degli  ispettori  Dickegru  e Willot , riguardati  come 
ì due  generati  della  fazione.  Ma  quell’  aggiunta  di  due  altri  membri, 
portandone  il  numero  a sette  , era  contraria  al  regolamento.  Aspet- 
timi la  rinnovazione  della  commissione , la  quale  accadeva  al  prin- 
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ripiare  di  ciascun  mese  , e furono  ad  essa  nominati  Pichegru,  Vau- 
idanc  , Delarue  , Tbibaudeau  ed  Emery.  La  commissione  degli 
ispettori  era  incaricata  della  polizia  della  sala  , dava  gli  ordini  ai 
granatieri  del  Corpo  legislativo , ed  era  in  certo  modo  il  jtotere 
esecutivo  dei  Consigli.  Gli  Anziani  avevano  ugnale  commissione  ; 
la  quale  crasi  riunita  a quella  dei  Cinquecento,  ed  entrambe  veglia- 
vano alla  sicurezza  comune.  Molli  deputati  venivano  in  esse  senza 
ebe  avessero  il  dritto  di  sedervi , per  cui  erano  divenute  un  altro 
club  di  Clichy  , dove  promuoveva nsi  i più  violenti  ed  i più  inutili 
partiti.  Si  propose  innanzi  tutto  d' instituire  una  polizia , per  essere 
al  fatto  dei  progetti  del  Direttorio  , la  quale  fu  confidata  ad  un  tale 
Dossonville.  Per  mancanza  di  danari  ciascuno  contribuì  la  sua  tan- 
gente ; con  ebe  appena  si  cumulò  una  somma  mediocre.  Pichegru, 
provveduto  com’era  stato  d’oro,  avrebbe  potuto  contribuire  una 
parte  vistosa  ; ma  non  parve  ebe  in  quel  rincontro  impiegasse  il 
numerario  ricevuto  da  Wirkam.  Questi  agenti  di  polizia  andavano 
a raccogliere  dappertutto  false  voci  e venivan  poscia  a spaventa- 
re le  commissioni. 

Ripeteano  ogni  giorno  : — Oggi , questa  notte  il  Direttorio  deve 
fare  arrestare  duecento  deputati  e farli  trucidare  dagli  abitanti  dei 
sobborghi.  — Queste  voci  diffondevansi  nelle  commissioni,  e lo  spa- 
vento faceva  nascere  le  più  indiscrete  proposizioni,  il  Direttorio  ri- 
ceveva per  mezzo  dei  suoi  delatori  il  rapporto  esagerato  di  tutte 

Sueste  proposizioni , e concepiva  da  sua  parte  i più  grandi  timori. 

icevasi  allora  nelle  sale  del  Direttorio,  che  era  tempo  di  colpire  se 
non  si  volesse  esser  prevenuto,-  profferivansi  minacce,  le  quali,  rife- 
rite anche  esse,  restituivano  spavento  per  «spavento  a 'Clisciani. 

Isolati  , in  mezzo  alle  due  parti , i costituzionali  comprendeva- 
no ogni  giorno  maggiormente  i loro  errori  ed  i loro  pericoli,  vivendo 
in  preda  a gravi  terrori.  Carnot , più  di  loro  separato  da  tutti,  in- 
viso a’  Clisciani , odioso  ai  patrioti!  , sospetto  anche  ai  repubbli- 
cani moderati,  e calunniato  , disconosciuto,  riceveva  ogni  giorno 
funestissimi  avvisi , tra  quali  quello  che  era  in  procinto  di  essere 
assassinato  per  ordine  dei  suoi  colleghi.  Barthélemy  , minacciato  ed 
avvertito  ai  pari  di  Carnot  , era  nello  spavento. 

Tutti  ricevevano  le  stesse  avvertenze.  Larévellière  era  stalo  in- 
formato in  modo  da  non  restargli  dubbio  che  degli  sciuani  erano 
stipendiati  per  assassinarlo:  di  fatti,  essendo  egli  il  più  ferino  dei  tre 
membri  della  maggioranza,  io  si  voleva  toglier  di  mezzo  per  dissol- 
verla. E certo  che  la  morte  di  lui  avrebbbe  cangiato  tutto,  concios- 
siai  hè  il  nuovo  direttore,  nominato  dai  consigli  avrebbe  votato  certa- 
mente con  Carnot  e Barthélemy. La  utilità  del  misfatto,  ed  i partico- 
lari a lui  noti,  dovevano  impegnare  Larévellière  a starsi  in  guardia. 
Pure  ei  non  si  turbò  e continuò  le  sue  serotine  passeggiate  al  Giar- 
dino delle  Piante.  F u fatto  insultare  da  Malo , capo  squadrone  del 
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21°  di  dragoni,  che  aveva  preso  a colpi  di  scialila  i giacobini  al 
campo  di  Grenclle  , ed  in  appresso  denunciato  Brottier  ed  i com- 
plici di  lui.  Questo  Malo  era  il  protetto  di  Carnot  e di  Coclion  . ed 
aveva  , sema  volerlo  , ispirato  ai  Cliseiani  delle  speranze  che  lo 
resero  sospetto.  Concedalo  dal  Direttorio,  attribuì  la  perdita  del 
suo  impiego  » I.arévelbère,  ed  andò  a minacciarlo  al  Lussemburgo. 
I.’  intrepido  magistrato  si  spaventò  poco  della  presenza  di  un  ulula- 
le di  cavalleria  , c lo  spìnse  per  le  spalle  fuori  di  sua  casa. 

Rewbell  , quanlunque  attaccatissimo  alla  causa  comune  , era  vio- 
lento , ina  meno  fermo.  Gli  si  andò  a dire  che  Barras  trattava  con 
un  inviato  del  pretendente,  ed  era  in  punto  di  tradire  la  repubbli- 
ca. Le  relazioni  di  Barras  con  tutte  le  fazioni  potevano  inspirare 
ogni  genere  di  timori.  — Noi  siamo  perduti,  disse  Rewbell  ; Bar- 
ras  ci  tradisce  , saremo  trucidati , fuggiamo  , giacché  non  possia- 
mo salvare  la  repubblica.  — Larévelliére  , più  parato  , rispose  a 
Rewbell  che  , lungi  dal  cedere,  doveasi  andare  da  Barras  , parlar- 
gli con  energia  , obbligarlo  a spiegarsi,  ed  intimorirlo,  mostrando 
una  positiva  fermezza.  Hecaronsi  entrambi  a trovar  Barras,  lo  in- 
terrogarono autorevolmente  , e gli  chiesero  perché  differiva  ancora. 
Barras  , occupalo  a preparar  tulio  con  Angereau  , dimandò  altri  tre 
o quattro  giorni  , e promise  di  non  più  indugiare,  lira  il  l3o  li 
fruttidoro.  Rewbell  rassicurato  consentì  ad  aspettare. 

Rarras  ed  Augereau  avevano  infatti  preparato  ogni  cosa  per  ese- 
guire il  colpo  di  stato  da  lungo  tempo  meditato.  I soldati  di  Hoche 
stavano  disposti  intorno  al  limite  costituzionale  , pronti  ad  oltre- 
passarlo , ed  a condursi  in  poche  ore  a Parigi.  Brasi  subbornata  una 
gran  parte  dei  granatieri  del  Corpo  legislativo,  giovandosi  del  co- 
mandante in  secondo  Blanehard  , e di  parecchi  altri  ufliziali  devoti 
al  Direttorio  : in  tal  modo  riusciva  sicura  la  diserzione  nelle  file  dèi 
granatieri , e prevengasi  un  combattimento,  il  comandante  in  ra- 
po Hamcl  era  rimasto  fedele  ai  Consigli,  perla  sua  amicizia  con  Co- 
chon  e Carnet , ma  la  sua  influenza  era  poco  a temere.  Per  precau- 
zione i soldati  della  guarnigione  di  Parigi  , unitamente  ai  granatie- 
ri del  Corpo  legislativo  , si  tenevano  occupati  negli  esercizi  a fuo- 
co. Questi  movimenti  delle  soldatesche,  questo  fracasso  d armi,  pre- 
stavano il  mezzo  come  ingannare  sul  vero  giorno  della  esecuzione. 

Ogni  giorno  si  attendeva  lo  scoppio  dell’ incendio  ; calcolavasi 
pel  15  fruttidoro,  poi  pel  16  ; ma  il  16  corrispondeva  al  2 settem- 
bre , ed  il  Direttorio  non  avrebbe  scelto  questo  giorno  di  terribile 
ricordanza.  Intanto  lo  spavento  dei  Cliseiani  crcscea  a dismisura. 
La  polizia  degli  ispettori , ingannali  da  falsi  indizi  , gli  aveva  per- 
suasi che  il  fatto  era  fissato  per  la  notte  del  15  al  16  ; quindi  la  se- 
ra tumultuosamente  riunironsi  nella  saiadellcdue  commissioni.  Ro- 
vere , 1*  impetuoso  contro-rivoltuoso,  uno  dei  membri  della  commis- 
sione degli  Anziani , lesse  un  rapporto  di  polizia  , nel  quale  dice- 
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Tasi  che  duecento  deputati  sarebbero  arrestati  la  notte.  Altri  ven- 
nero trafelanti  ad  annunziare  che  le  barriere  erano  chiuse,  che  quat- 
tro colonne  di  soldati  entravano  in  Parigi , che  il  comitato  dirigente  * 

stava  presso  il  Direttorio  , che  la  rasa  del  ministro  di  polizia  vedo- 
vasi tutta  illuminata.  Il  tumulto  giunse  al  colmo;  i membri  delle 
due  commissioni , che  avrebbero  dovuto  esser  dieci,  e che  erano  una 
cinquantina,  lamentavansi  di  non  poter  deliberare.  Infine  si  mandò  a 
verificare  i rapporti  degli  agenti  tantoalla  barriera  quantoat  palazzo  di 
polizia,  e si  conobbe  che  nna  perfetta  calma  regnava  dappertutto.  Si 
dichiarò  che  gli  agenti  della  polizia  non  potevano  esser  pagati  il 
giorno  seguente  per  mancanza  di  danaro  , cd  ognuno  . votate  le  ta- 
srhe  , per  sominlnidrare  la  somma  necessaria,  si  r.trasse.  I Cliscia - < 

«/circuirono  Pirhegrn  per  risolverlo  ad  operare;  volevano  innanzi 
tutto  mettere  i Consigli  in  permanenza  , poscia  riunire  gli  emigrati 
c gli  sciuani , che  avevano  in  Parigi  , aggiungere  a costoro  taluni 
giovani  , marciare  con  essi  contro  al  Direttorio  , e ghermire  i tre 
direttori.  Pichegru  dichiarò  tulli  questi  progetti  ridicoli  cd  inesegui- 
bili , ripetendo  più  volte  che  nulla  oravi  à fare.  Non  perciò  gl’ in- 
sensati della  fazione  si  astennero  dal  risolvere  che  il  giorno  seguen- 
te si  cominciasse  dal  dichiarare  la  permanenza. 

Il  Direttorio  fu  avvertito  , per  la  sua  polizia  . del  tumulto  dei 
Clisciarti  e dei  loro  disperiti  progetti.  Bar  ras  , che  aveva  in  mano  ' 

tutti  i mezzi  di  esecuzione  , deternuinossi  a farne  uso  in  qnella  not- 
te. Tutto  era  disposto  perchè  i soldati  potessero  sorpassare  in  po- 
che ore  il  circolo  costituzionale.  I.a  guarnigione  di  Parigi  doveva  ba- 
stare nel  frattempo.  Un  grande  esercizio  venne  ordinato  pel  dì  se- 
guente , a fine  di  apparecchiarsi  un  pretesto.  Nessuno  fu  avvertito 
del  momento  , né  i ministri  , nè  i due  direttori  Rewbel  e Laravel- 
lière  , di  modo  che  tulli  ignoravano  che  l'avvenimento  era  tanto 
prossimo.  La  giornata  de!  17  (3  settembre  ) scorse  in  molta  calma; 
nessuna  proposizione,  fu  fatta  presso  i Consigli;  molti  deputati  si  as- 
sentarono , affine  di  sottrarsi  alla  catastrofe  da  essi  tanto  impruden- 
temente provocata.  L'adunanza  del  Direttorio  seguì  come  al  con- 
sueto. I cinque  direttori  erano  presenti.  Alle  4.  p.,  al  termine  del 
consesso,  Barras  , tratti  a parte  Rewbell  c Larévellière,  disse  loro 
che  bisognava  vibrare  il  colpo  la  notte  stessa  per  prevenire  il  nemi- 
co. Aveva  dimandato  altri  quattro  giorni , ma  affrettavasi  oer  non 
essere  sorpreso.  I tre  direttori  rccaronsi  allora  in  casa  di  Rewbell 
dove  rimasero.  Fu  convenuto  di  chiamare  colà  tutti  i ministri , di 
tenervisi  chiusi  finche  non  fosse  consumata  l’ impresa , e di  non 
permettere  ad  alcuno  di  uscirne.  Dovevasi  comunicare  col  di  fuori 
per  mezzo  di  Augereau  e dei  suoi  aiutanti  di  campo.  Risoluto  ciò, 
convoraronsi  i ministri  per  la  sera.  Riuniti  tutti  insieme  coi  tre  di- 
rettori , si  posero  a distendere  gli  ordini  ed  i proclami  necessari, 
lì  disegno  era  circuire  il  palazzo  del  Coiqio  legislativo , togliere  ai 
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granatieri  i posti  che  occupa vano , sciogliere  le  commissioni  degl*  ì- 
spettori , chiudere  le  sale  dei  due  Consigli,  fissare  un  altro  luogo  di 
riunione  .chiamare  i deputati  nei  quali  potevasi  aver  fede  , e far 
loro  metter  fuori  una  legge  contro  ai  deputati  che  si  volevano  tor 
via.  Ben  si  capiva  « he  i deputati  nemici  del  Direttorio  non  oserei»* 
boro  recarsi  al  nuovo  luogo  di  riunione-,  quindi  furono  compilati  prò* 
clami  coi  qua  i annunziossi  che  una  gran  congiura  era  stata  for- 
mata contro  alla  repubblica  , che  i principali  autori  di  essa  erano 
membri  delle  due  commissioni  degli  ispettori,  che  da  queste  due 
commissioni  dovevano  partire  i congiurati,  che  a prevenire  i loro  at- 
tentati il  Direttorio  faceva  chiudere  le  due  sale  del  Corpo  legislativo, 
ed  indicava  un  altro  locale  per  riunire  i deputati  fedeli  alla  repubbli- 
ca. I Cinquecento  dovevano  congregarsi  al  teatro  dell’Odeon  , e gli 
Anziani  all'anfiteatro  della  scuola  di  medicina.  Un  racconto  della 
respirazione  , appoggiato  dalla  dichiarazione  di  Doverne  de  Preste 
ed  al  documento  (rosato  nel  porta  fogli  di  d’Entraigues,  faceva  parte 
dei  proclami.  Tulto  nel  corso  della  notte  fu  messo  a stampa  ed 
affisso  sulle  mura  di  Parigi  I ministri  ed  i tre  direttori  rimasero 
chiosi  in  casa  di  Rewbell  , ed  Augrreau  parli  coi  suoi  aiutanti  di 
campo  per  dare  esecuzione  al  convenuto  progetto. 

Carnet  e Bari hélemy  ritirati  nella  loro  dimora  al  Lussemburgo, 
ignoravano  questi  preparativi.  1 dindoni , agitatissimi,  ingombra- 
vano le  sale  delle  commissioni.  Ma  Barthétemy  ingannato  fece  sen- 
tire che  'nulla  succederebbe  per  quella  notte.  Pichegru  , dal  suo 
Canto,  che  aveva  testé  lasciato  Sthérer  , assicurò  di  non  esservi  an- 
cora nessuno  apparecchio.  I movimenti  dei  saldali , che  si  vide- 
ro , attribuironsi  agli  esercizi  a fuoco  fatti  loro  eseguire  , per  cui 
non  si  conre|  1 sbigottimento  alcuno,  c tutti  si  ritrassero  rassicurali 
nelle  proprie  abitazioni.  Rovèresolo  rimase  nella  sala  degli  ispetto- 
ri , e adagiossf  in  un  letto  destinato  per  quell'  ispettore  che  dove- 
va vegliare. 

Verso  la  metà  della  notte,  Attgcreau  dispose  tutte  le  soldatesche 
della  guarigione  intorno  al  palazzo  e fece  avvicinare  una  numerosa 
Artiglieria,  lira  perfetta  calma  in  Parigi  , dove  sentivasi  solo  il  cam- 
minar dei  soldati  c lo  strascico  dei  cannoni.  Doveasi , senza  trarre 
un  sol  colpo,  togliere  ai  granatieri  del  Corpo  leg  stativo  i posti  che 
occupavano.  S' ingiunse  al  comandante  Ramel , verso  un  ora  del 
mattino  , di  recarsi  in  casa  del  ministro  della  guerra.  Egli  nego*- 
si,  ed  indovinando  di  che  trattavasi  , corse  a svegliare  l'ispetto- 
re Rovère  che  non  volle  credere  al  pericolo,  ed  indi  frettolosamen- 
te corse  alla  caserma  dei  granatieri  per  far  prendere  le  armi  alla 
riserva.  Circa  quattrocento  nomini  munivano  i diversi  posti  delle 
Tuilerie  ; la  riserva  era  di  ottocento.  Essa  venne  immediatamente 
posta  sotto  le  armi  , e schierata  in  battaglia  nel  giardino  delle 
i'uilerie.  Perfetto  ordine  e silenzio  regnava  nelle  file. 

Thiers  Rivoltiz.  *—  voi.  iv.  3S 
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Ciro  tliet imita  uomini  di  soldati  di  linea  occupavano  i contorni 
del  castello,  e disponessi  ad  invaderlo.  Un  colpo  di  cannone  a pol- 
vere , tratto  verso  le  tre  ore  del  mattino  , serti  di  segnale.  I co- 
mandanti delle  colonne  presentanosi  ai  diversi  posti.  Un  uffiziale 
venne  ad  ordinare  a Ramel  , per  parte  di  Augereau  , di  consegna- 
re il  posto  del  Pont-Tournant , che  comunicava  col  giardino  e la 
piazza  Luigi  XV  ; ma  Ramel  negossi.  Mille  e cinquecento  uomini 
fattisi  innanzi  a questo  posto  , i granatieri  , la  maggior  parte  dei 
quali  erano  subordinali  , Io  consegnarono.  Lo  stesso  avvenne  degli 
altri  posti , per  cui  tutti  gli  aditi  del  giardino  e del  CdVrousel  fu- 
rono abbandonati  , ed  il  palazzo  trovossi  inondalo  da  numerose 
truppe  di  fanterìa  e di  cavalleria.  Dodici  cannoni  belli  e montati 
furono  collocali  sul  castello.  Rimaneva  la  sola  riserva  di  granatieri 
fòrte  di  ottocento  uomini  ordinata  in  battaglia,  col  suo  comandan- 
te Ramel  alla  testa.  Una  parte  dei  granatieri  era  apparecchiala  a fa- 
re il  suo  dovere  , ma  1'  altra  , sedotta  dagli  agenti  di  Barras  , era 
pel  contrario  disposta  a riunirsi  alle  soldatesche  del  Direttorio.  Un 
•usurro  fecesi  sentire  nelle  file.  — Non  siamo  svizzeri,  gridarono 
alcune  voci.  — lo  sono  stato  ferito,  il  13  vendemmiale  , dai  reali- 
sti . disse  un  uffiziale  r non  voglio  battermi  per  essi  il  Iti  fruttidoro. 
—Allora  questi  soldati  cominciarono  a sciogliersi,  concitali  dalla  pre- 
senza e dalle  parole  del  comandante  in  secondo  Blancbard.  Nondi- 
meno il  comandante  Ramel  voleva  adempiere  tuttavia  il  suo  dovere, 
allorché  ricevette  un  ordine  , partito  dalia  sala  degli  ispettori  , il 
quale  gli  vietava  di  far  fuoco.  Nel  medesimo  istante  Augereau  giun- 
se alla  testa  di  un  numeroso  stato  maggiore.  « Comandante  Ramel, 
ei  disse,  mi  riconoscete  per  rapo  della  17  divisione  militare? — Si, 
rispose  Ramel.  — Ebbene  ! in  qualità  di  vostro  superiore  , vi  ordi- 
no di  andareagli  arresti.»  — Hamel  obbedì  ; ina  fu  maltrattato  da 
taluni  furibondi  giacobini , frammisti  allo  stato  maggiore  di  Auge- 
reau , il  quale  lo  trasse  di  pericolo  e lo  fece  menare  al  Tempio.  11 
rumore  dei  cannone  , e l’avviso  dal  castello  aveano  destati  tulli  dal 
sonno.  Erano  le  cinqne  del  mattino  , e già  i membri  delle  commis- 
sioni accorsi  al  loro  posto  si  trovavano  nella  sala  circondati  e non 
più  indubbio  del  pericolo.  Una  compagnia  di  soldati  collocati  innan- 
zi alla  porta  aveva  ordine  di  lasciare  entrare  tutti  quelli  che  si  pre- 
senterebbero con  la  medaglia  di  deputilo  e di  non  fare  uscire  al- 
cuno. Essi  videro  venire  il  loro  collega  Dumas  , e gli  gettarono  un 
biglietto  per  la  finestra  per  avvertirlo  del  pericolo  ed  indurlo  a sal- 
varsi. Augereau  si  fece  consegnare  la  spada  da  Pie  he  gru  e da  Wil- 
lot , e mandolli  entrambi  al  Tempio , unitamente  a mo  ti  altri  depu- 
tati , arrestati  nella  sala  degl’  ispettori, 

Mentre  eseguivasi  questa  operazione  contro  ai  Consigli,  il  Diret- 
torio aveva  incaricato  un  uffiziale  di  porsi  alla  testa  di  un  distacca- 
mento , e di  insignorirsi  di  Carnot  e di  Barthélemy.  Carnet  avver- 
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lo  a tempo  , ara  riuscito  a fuggire  dal  ano  appartamento  per  una 
piccola  porta  del  giardino  del  Lussemburgo  , della  quale  tenera  la 
chiave.  Quanto  a Barthélemy  , essendo  stato  trovato  in  casa  , era 
stato  arrestato.  Questo  arresto  imharazrava  il  Direttorio.  Ad  ecce» 
zione  di  Barras , i direttori  si  compiacevano  della  fuga  di  Carnot , 
ed  ardentemente  desideravano  eh  ? Barthélemy  faeesse  lo  stesso , 
e glie  lo  mandarono  a proporre.  Barthélemy  rispose  che  vi  accon- 
sentiva purché  venisse  pubblicamente  condotto  , e sotto  il  suo  no- 
me , ad  Amburgo.  I direttori  non  potevano  obbligarsi  a dare  un 
simil  passo.  Proponendosi  di  condannare  alla  deportazione  molti 
membri  del  Corpo  legislativo  , non  conveniva  trattare  con  tanto  fa- 
vore un  loro  collega.  Barthélemy  fu  condotto  al  Tempio  , dova 
giunse  congiuntamente  a Pirhegru  , Willot  e gli  altri  deputati  ar- 
restati nella  residenza  delle  commissioni  degl’  ispettori. 

Erano  le  otto  ore  del  mattino  : molti  deputati,  avvertiti,  vollero 
coraggiosaraenle  recarsi  al  loro  posto.  Il  presidente  dei  Cinquecen- 
to, Siméou  , e quello  degli  Anziani  , Lalont-Ladebat  , arrivarono 
fino  alle  loro  sale  rispettive  , non  ancora  chiuse  , ed  occuparono  il 
loro  luogo  in  presenza  di  alcuni  de|Hitati.  Ma  avendo  taluni  ufiìziali 
imposto  all'uno  cd  all’  altro  l’ordine  di  ritirarsi  , ebbero  appena  il 
tempo  di  dichiarare  sciolta  la  rappresentanza  nazionale.  Hecaronsi 
in  rasa  di  uno  di  loro  , dove  i più  coraggiosi  meditarono  un  nuovo 
tentativo.  Bisolveltcro  di  riunirsi  una  seconda  volta  , di  alraversa- 
re  Parigi  a piedi , e di  presentarsi  coi  presidenti  alla  testa  , allo 
porle  del  palazzo  legislativo.  Poco  mancava  alla  undici  ore  del  mat- 
tino. Tutta  Parigi  conosceva  I’  avvenimento . son/.a  clic  la  calma  * 
di  quella  gran  città  lesse  turbala.  Quella  sollevazione  provveniva 
non  dalie  passioni  , ma  da  un  al;o  metodico  deli'aulorità  contro 
alcuni  rappresentanti.  Una  turba  di  curiosi  ingombrava  le  strade 
e le  piazze  puhblikhe  senza  profferire  un  arcento.  Solamente  dei 
gruppi  staccati  di  abitanti  dei  sobborghi  , com|>o>ti  di  giacobini  , 
percorrevano  le  vie  gridando  : viva  la  repubblica  ! a basso  gli 
aristocratici  ! La  massa  della  popolazione  non  ripeteva  queste  voci 
nè  si  opponeva.  Intorno  al  Lussemburgo  specialmente  i crocchisi 
radunarono.  Là  essi  gridavano  ; viva  il  Direttorio  ! ed  alenili  vi- 
va Barras  / 

I deputati  riuniti  attraversarono  in  silenzio  la  folla  ammassata 
sul  Carròusel  , e presentaronsi  alle  porte  del'e  Tuilerie.  Fu  loro 
negato  l'accesso  . ed  avendo  insistito , un  distaccamento  li  respin- 
se inseguendoli  fino  a thè  li  disperse.  Tristo  e deplorabile  spetta- 
colo , che  presagiva  il  prossimo  cd  inevitabile  dominio  dei  pretoria- 
ni ! Oh  perché  mai  una  perfida  fazione  ebbe  costretta  la  rivolu- 
zione ad  invocar  l’ appoggio  delle  baionette  ! I deputati  coà  inse- 
guiti , si  ritrassero  , gli  uni  in  casa  del  presidente  Lafont-I.adehat 
gli  altri  in  una  casa  vicina.  Colà  deiiberaven)  in  tumulto,  ed  oc- 
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c»|>avansì  a metter  fuori  una  protesta  . quando  un  ufficiale  ingiunse 
loro  l’ordine  di  separarsi.  Diversi  di  essi  furono  arrestali  , cioè 
Lafont-Ladebat  , Barbé-Marbois  , Troncon-Ducoudray  t Boardoa 
de  I (Jise  , Goupii  de  I’refeln  ed  altri,  e furono  condotti  al  tempio, 
dove  gii  avevano  preceduto  i membri  delle  due  commissioni. 

Durante  questo  tempo  i deputati  aderenti  al  Direttorio  eransi  re- 
cati ai  nuovo  locale  assegnalo  per  la  riunione  del  Cotpo  legislativo 
cioè  i Cinquecento  all'Odeon  , gli  Anziani  alla  scuola  di  medicina. 
Già  battevano  le  dodbi  ore  e pochi  erano  presentii  ma  ad  ogni  istan- 
te il  numero  cresceva  , sia  perchè  l'avviso  d>  questa  straordinaria 
convocasene  si  comunicava  a becca  , sia  perché  tutti  i titubanti  , 
temendo  di  dichiararsi  in  discrepanza  , alacremente  recavansi  al 
uuovo  Corpo  legislativo.  Di  momento  in  momento  si  numeravano 
i membri  presenti  , ed  infine  . quando  gli  An/.iani  giunsero  a cen- 
tovenlisei,  ed  i C nquecento  a duecentocinquanluno  , metà  più  uno 
per  i due  Consigli , si  cominciò  a deliberare.  Le  due  assemblee  era- 
no in  un  certo  imbarazzo  , stante  che  Patto  che  si  trattava  di  ren- 
der legale  era  un  co'po  di  stato  man  fusto.  La  prima  cura  dei  due 
Consigli  fu  di  dichiararsi  in  permanenza  , e di  avvertirsi  recipro- 
niente  che  essi  erano  costituiti.  Il  deputato  Paubin-Grand-Pré , 
membro  dei  Cinquecento  , prese  il  primo  la  parola.  « I provvedi- 
li menti  adottati , et  disse  , il  locale  che  occupiamo  , tutto  annunzia 

• che  la  patria  corse  gravi  pericoli  e che  ne  corre  ancora,  Ben- 
» diamo  grazie  al  Direttorio  , j>oì«  hè  gli  dobbiamo  la  salv  zza  del- 
» la  patria  Ma  non  basta  che  il  D.rettorio  si  tenga  vigilante,  per- 
» tiene  al  dover  nostro  di  prendere  espedienti  capaci  di  assicura'» 
v ia salute  pubblica  e la  costituzione  dell’anno  III.  A tale  effetto  io 

* domando  che  si  formi  una  commissione  di  cinque  membri.  » 

Adottata  questa  proposizione  . fu  la  commissione  composta  di  de- 
putati aderenti  al  sistema  del  Direttorio  , cioè  Sieyes  , Paulain- 
Grand-l’ré  , Villers , Chazal  e Boulay  de  la  Meurthe.  Annunzioss» 
perle  sei  pomeridiane  un  messaggio  del  Direttorio  ai  due  Consigli, 
contenente  il  racron  o della  cospirazione  , come  conosi  evala  il  Di- 
rettorio , i due  famosi  documenti  di  cui  abbiamo  già  parlalo  . ed 
alcuni  brani  di  lettere  rinvenuti  nel  e cade  degli  agenti  realisti. 
Questi  documenti  , i quali  racchiudevano  le  pruovc  acquistale  , at- 
testavano che  Pichegru  era  in  corrispondenza  col  pretendente  , che 
Imberi  Colomès  corrispondeva  con  Blair  kemburgn  , che  Mersan  e 
Lemerer,  erano  gli  estremi  anelli  della  cospirazione  presso  ai  depu- 
tati di  Clichy  . e che  una  vasta  associazione  di  reali>li  d'ffondevasi 
sopra  tutia  la  Francia.  Oltre  ai  già  citati  non  si  conoscevano  altri 
nomi  ; nondimeno  i documenti  pubblicati  produssero  un  grande  ef- 
fetto ; avvegnaché,  inibii  ondo  il  morale  convincimento,  provavano 
la  impossibilità  di  impiegare  le  vie  giudiziarie  , per  la  insufficienza 
di  lestimoniauze  ditene  e positive.  La  commissione  dei  cinque  ebbe 
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immediatamente  ad  occuparsi  del  messaggio.  Il  Direttorio  , non  at- 
tendo P iniziativa  delle  proposizioni , spettava  alla  commissione  dei 
cinque  ad  assumerla  ; ma  questa  commissione  aveva  il  segreto  del 
Direttorio  ed  era  per  per  proporre  la  legalizzazione  del  colpo  di  sta- 
to anticipatamente  convenuto.  Boulay  de  la  Meorlhe  , incaricato  di 
prender  la  parola  in  nome  della  commissione  , produsse  le  ragioni 
con  cui  abitualmente  si  accompagnano  gli  espedienti  straordinari  , 
ragioni  per  isventura , troppo  fondate  in  quella  occorrenza.  Dopo 
aver  detto  che  si  era  sopra  un  campo  di  battaglia , che  bisognava 
adottare  un  provvedimento  sollecito  e decisivo  e , senza  Sparge- 
re una  stilla  di  sangue  , ridurre  i cospiratori  alla  impossibilità  di 
nuocere  , fece  le  progettate  proposizioni.  Le  principali  consiste- 
vano nell'  annullare  le  operazioni  elettorali  di  quarantotto  diparti- 
menti , nel  purgare  cosi  il  Corpo  legislativo  dai  deputati  ligi  delle 
fazioni , e nello  scegliere  tra  loro  i più  pericolosi , per  dannarli  alla 
deportazione.  Al  Consiglio  quasi  mancava  il  dritto  della  scelta  rispet- 
to alle  provvidenze  da  prendersi  ; la  circostanza  non  ne  ammetteva 
olire  a quelle  che  gli  si  proponevano,  ed  il  Direttorio  altronde  ave- 
va assunto  tale  contegno  che  non  si  sarebbe  osato  rifiutargliele.  La 
parte  ondeggiante  ed  incerta  di  un'assemblea  , cui  sottomette  sem- 
pre I'  energia  . tenevasi  allato  ai  direttoriali , pronta  a dare  il  voto 
per  tutto  ciò  che  essi  vorrebbero.  Il  deputato  Cnollet  dimandava  in- 
tanto una  dilazione  di  dodici  ore  per  esaminare  queste  proposizio- 
ni : il  grido  ti  voti I tX  impose  silenzio.  Si  cerei»  solo  di  canceila- 
re-alcuni  individui  dalle  lista  dei  deportali,  cioè  Thibaudeau,  Dnl- 
cet  de  Pnnlécoulan  , Tarhé  , Crccy  , Uetorcy  , Normand  , Dupont 
de  Nemours  , Remusat , Bailly  , gli  uni  come  buoni  patriotti,  mal- 
grado della  loro  opposizione,  gli  altri  come  dappoco  , e quindi  non 
pericolosi.  Dopo  questo  si  passarono  ai  voti  le  risoluzioni  proposte. 
Le  operaz'oni  elettorali  dei  quarantotto  dipartimenti  furono  cassale. 
I dipartimenti  erano  i seguenti  : Ain  , Arder  he  , Arriége , Auhe  , 
Aveyron  , Bocche  del  Rodano  , Calvados  , Charente , Cher,  Costa 
d' Oro  , Costa  del  Nord  , D^rdogne  , Bure,  Bure  e Coirà,  Gironda, 
llérault,  lite  et  Vilaine  , Indre  e Coirà  , Loiret  • Manica  , Marna, 
Mogonta  , Monte-Bianco  , Mnrbihan  , Morella  , Dne-Nele  , Nord  , 
(lisa,  Ome,  l’asso  di  Calais,  l’uyde-Dome.  Basso-Ileno,  Alto-Uenò. 
Rodano,  Alta-Saona, Saona  e Coirà  , Sarlhe  , Senna,  Senna- Infe- 
riore , Senna  e Marna,  Senna  ed  Oise  , Somma  , Tarn  , Var  , Vau- 
cluse  , Yonne.  1 deputati  nominati  da  questi  dipartimenti  erano  e- 
si  I usi  dal  Corpo  legislativo.  Tutti  gli  ufficiali  , sia  giudici  o ammi- 
nistratori municipali  eletti  da  questi  dipartimenti  venivano  del  pari 
rimossi  dalle  loro  cariche  Condannavansi  alla  deflazione  in  un  luo- 
go scelto  dal  Direttorio  i seguenti  individui,'  nel  consiglio  dei  Cin- 
quecento , Aiibry  , Job  Aymé  , Bayard  , Blain  , Boissy  d’ Anglas  , 
Rome,  Bourdun  de  l’Ose,  Cadrei,  Couchery  , Delahayc  , Dell- 
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rue  , Donmère , Dumolard  , Duplantier  , Duprat.  Gilbert-Dosmo- 
Jières , Errico  Larivière  , Jmhert-Colnmès , Camillo  Jordan,  Jonr- 
dan  delle  Bocche  del  Rodano  , Gau  , Lacarriere  , Leraarchant-Go- 
micourt , Lemerer  , Mersan  , Madier  , Maidard  , Noailles  , An- 
dré, Mac-Curtain  , Pavée , Pastore!,  Pichegru,  Polissart , Praire- 
Mnntaud  , Quatremère-Quincy  , Saladin  , Siméon  , Vauvilliers  , 
Vanblanc,  Villaret-Joyeuse,  Willot  : nel  consiglio  degli  Anaia- 
ni  , Birbé  Marliois  , Dumas  , Ferrau-Vaillant . Lafoni-Ladpbat  , 
Laumont  , Muraire  , Mannaia  , Paradis  , Porlaiis  , Rovere,  Tron- 
fon-Dnroudray. 

I due  direttori  Carnot  e Barthélomy  , l’ ex-ministro  di  poliria  Co- 
chon  , il  suo  impiegato  Dossonville  , il  comandante  della  guardia 
del  Corpo  legislativo  Ilamcl  , i tre  agenti  realisti  Brottier,  Lavtlle* 
Beurnois , Duverne  de  Prcsle  , ebbero  egualmente  la  condanna  alla 
deportazione.  Nè  qui  si  stette  : i giornalisti  non  erano  siali  meno 
pericolosi  dei  deputati  . e mancando  pure  i mezzi  di  colpirti  giudi* 
nanamente  pensassi  di  agire  rispetto  a loro  in  modo  rivoltuoso  , 
come  erasi  fatto  rispetto  ai  membri  del  Corpo  legislativo.  Danna- 
ronsi  alla  deportazione  i proprietari , editori,  ed  estensori  di  quaran- 
tadue gazzette;  conciossiacbè  nessuna  condizione  essendo  allora  im- 
posta alle  gazzette  politiche,  immenso  ne  era  il  numero.  Tra  le  qua- 
rantadue figurava  la  Quotidiana.  A queste  disposizioni  contro  gli 
individui  , altre  se  ne  aggiunsero  per  afforzare  l'autorità  del  Diret- 
torio , e ristabilire  le  leggi  rivoltuose  dai  C nquecento  abolite  o mo- 
dificate. Quindi  il  Direttorio  ebbe  la  elezione  ai  tulli  i giudici  e ma- 
gistrati municipali  de'  qnali  fu  in  quarantotto  dipartimenti  annul- 
lata la  elezione.  Quanto  ai  posti  di  deputati  rimasero  vacanti.  Gli 
articoli  della  famosa  legge  del  3 brumale  , di  già  alvoliti  , si  posero 
nuovamente  in  vigore  , anzi  ampliaronsi.  I parenti  degli  emigrati, 
esclusi  con  questa  legge  dalle  caric  he  pubblic  he  fino  alla  pace  , 
ne  vennero  esclusi  rolla  legge  nuova  fino  al  termine  di  quattro  an- 
ni dopo  la  pace  , con  la  privazione  inoltre  dog  i uffizi  elettorali. 
Gli  emigrati  rientrati  sotto  pretesto  di  chiedere  la  loro  cancellazio- 
ne dovevano  uscire  nello  spazio  di  ventiquattro  ore  dai  comuni  nei 
quali  si  trovavano  , e nello  spazio  di  quindici  giorni  dal  territorio. 
Quelli , che  fossero  colti  in  contravvenzione  , cadevano  sotto  al  ri- 
gore d'ile  leggi  nel  periodo  di  ventiquattro  ore.  Le  leggi  che  richia- 
mavano i |>reti  deportati  , che  li  dispensavano  dal  giuramento  e li 
obbligavano  ad  una  semplice  dichiarazione  , si  annullarono.  Il  Di- 
rettorio ottenne  la  facoltà  d<  deportare  , mercé  un  semplice  ordine, 
i preti  che  sapesse  si  comportassero  male  Quanto  ai  giornali  gli  si 
attribuì  per  I avvenire  il  dritto  di  sopprimere  quelli  che  stimasse  pe- 
ricolosi. Le  società  politiche  , vai  dire  i elubs  , si  autorizzarono;  ma 
al  Direttorio  venne  dato  contro  di  essilo  stesso  imperio  concessogli 
contro  ai  giornali,  potendo  chiuderli  ad  arbitrio.  Finalmente,  e 
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ciò  era  il  più  importante  articolo  a fronte  degli  altri  oggetti , si  so* 
spese  i'  ordinamento  della  guardia  nazionale  rimettendolo  ad  altri 
tempi. 

Nessuna  di  queste  disposizioni  era  cruenta,  essendo  passato  il  tem- 
po dello  spargimento  di  sangue  , ma  restituivano  al  Direttorio  una 
(olestà  tutta  rivoltuosa.  Esse  (mono  approvate  la  sera  del  18  frutti- 
doro anno  V (4  settembre)  nei  Cinquecento.  Non  una  voce  insor- 
se contro  alle  medesime  ; alcuni  deputati  applaudirono  , il  maggior 
numero  rimase  silenzioso  e sottomesso.  La  risoluzione  che  le  con- 
teneva fu  immediatamente  recala  agli  Anziani  .rimasti  in  permanenza 
come  i Cinquecento,  in  attenzione  che  si  somministrasse  toro  un 
soggetto  di  deliberazione.  La  semplice  lettura  della  risoluzione  e del 
rapporto  orcupolii  tino  alla  mattina  del  19.  Stanchi  di  una  troppo 
lunga  adunanza,  desistettero  per  poche  ore.  1!  Direttorio,  impaziente 
di  ottenere  la  sanzione  degli  Anziani,  e di  potere  appoggiare  con  nna 
legge  il  colpo  di  stato  effettuilo . mando  un  messaggio  al  Corpo  legi- 
slativo. — « Il  Direttili  io,  diceva  il  messaggio,  è dedite  a salvare 
la  libertà,  ma  calcola  sopra  di  voi  per  ottenere  un  Sostegno.  Siamo 
al  19  e nulla  avete  fatto  per  secondarlo.  » — La  proposizione  fu  im- 
mediatamente approvata  come  legge,  e mandata  al  Direttorio. 

Non  sì  tosto  fu  munito  di  questa  legge,  affrettassi  ad  usarne,  vo- 
% lendo  eseguire  il  proprio  disegno  con  prontezza,  e subito  dopo  far 

ritornare  tutte  le  cose  nell’ordine.  Moltissimi  condannati  alla  de* 
portatone  si  erano  salvati  con  la  fuga,  tra  quali  Carnot  partito  se- 
gretamente par  la  Svizzera.  Il  Direttorio  avrebbe  desiderato  che  Bar* 
thélemy  fosse  evaso;  ma  egli  si  ostinò  ne  la  negativa  per  le  ragioni 
riferite  disopra.  Il  Direttorio  scelse  sulla  lista  dei  deportali  quin- 
dici individui,  giudicati  o più  pericolosi  o più  colpevoli,  e li  destinò 
a soggiacere  alla  pronunziata  {iena  , la  quale  per  taluni  tornò  più 
funesta  della  morte.  Si  ieccro  partire  lo  stesso  giorno  sopra  un  car- 
ro graticolato  alla  volta  di  Koihefort,  dove,  imbarcati  su  di  una 
fregata,  furono  trasportati  alla  Guyana.  I quindici  deportati  erano 
Barihétemy,  Pichegru,  Willot,  in  quel  mondo  trattati  a causa  del- 
la loro  importanza  o della  loro  colpabilità;  Rovere,  per  le  sue  cono- 
sciute relazioni  conia  Iasione  realista  ; Aubry,  per  la  parte  avota 
nella  reazione;  Bourdon  de  l’ Oise,  Marinata,  Deiarue.  a causa  della 
)«ro  condotta  nei  Cinquecento;  Rame!  pel  modo  come  erasi  compor- 
tato alla  testa  dei  granatieri;  Dossonville,  a causa  dell’  uffizio  sosle- 
nutopresso  la  commissione  degli  ispettori;  Trongon-Dacoudray,  Bar- 
^ bé  Marbois  , Lafont  Ladcbat  ; a causa,  non  della  loro  reità  , essen- 

do realmente  attaccati  alia  repubblica,  ma  della  loro  influenza  nel 
consiglio  degli  Anziani;  finalmente  Brotlier  e Laville  Heurnois,  a 
causa  delta  loro  cospirazione.  Il  loro  complice  Duvernè  de  Fresie  fa 
risparmiato  in  considerazione  delle  sue  rivelazioni.  L’odio  senza 
fallo  ebbe  al  solilo  la  sua  parte  nella  scelta  delle  vittime,  stante  che 
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il  solo  Pithrgru  era  realmente  pericoloso  tra  i quindici  condannali. 
Il  loro  numero  si  accrebbe  a sedici  per  l'attaccamento  di  Leleltier, 
domestico  di  ilarlhèlemy,  il  quale  dimandò  di  seguire  il  suo  padrone. 
Si  fecero  partire  senza  trapper  dimora,  e furono  esposti,  come  sem- 
pre accade  , atta  brutalità  dei  subalterni.  Pure  it  Direttorio,  aven- 
do saputo  che  il  generale  Dutertre,  capo  della  scorta,  comportavasi 
mate  verso  i prigionieri,  altri  gli  surrogò  immediatano  nle.  Questi 
deportati  percausa  di  realismo  andavano  a trovarsi  a Sinanuri  al 
fianco  di  Billaud-Varennes  e di  Coliot  d'IIerbois;  gli  altri  furono 
destinati  al  isola  d’Oleron. 

Nel  corso  di  questi  due  giorni , Parigi  rimase  in  perfetta  calma. 
I patriotli  dei  sobborghi  reputavano  la  (iena  delle  deportazione  trop- 
po dolce,  perché  abituati  a provvedimenti  rivoltuosi  di  un’  altra  spe- 
cie. Affidali  a Barras  ed  Augerau  si  aspettavano  di  meglio.  Forma- 
rono crocchi,  ed  andarono  sotto  alle  finestre  del  Diietloi  io  a gridare: 
Viva  la  repubblica!  vita  il  Direttorio!  viva  Barras!  Attribuivano 
quei  provvedimenti  a Barras,  e desideravano  che  si  affidasse  a lui  la 
cura  di  repri mere  gli  aristocratici  in  pochi  giorni.  Nondimeno  quei 
crocchi,  poco  numerosi,  per  nu  la  sturbarono  la  quiete  di  Paiigi. 
I Sezionar!  di  vendemmiale,  che  sarebbonsi  veduti  in  brev'ora, 
senza  la  legge  del  19, riordinali  in  guardia  nazionale,  mancavano 
ormai  di  enetgia  per  prendere  spontaneameute  le  armi.  Lasciarono 
che  il  colpo  di  stato  accadesse  senza  opposizione.  Pure  l’ opinione 
rimaneva  incerta.  I repubblicani  sinceri  ben  vedevano  che  la  fa- 
zione dei  realisti  aveva  reso  inevitabile  un  provvedimento  energico, 
ma  deploravano  la  violazione  delle  leggi  e l’ intervento  del  potere 
militare  : quasi  dubitavano  della  reità  dei  cospiratori  reggendo  un 
uomo  come  Carnet  c onfuso  nelle  loro  file:  temevano  che  l'odio  non 
avesse  troppo  influito  sulla  risoluzione  del  Direttorio  ; insomma  , 
anche  giudicando  le  sue  determinazioni  necessarie,  erano^risti , e 
con  ragione:  giacché  reudevasi  manifesto  che  questa  costituzione, 
nella  quale  avevano  fondata  tutta  la  loro  speranza,  non  era  il  ter- 
mine di  tutte  le  nostre  turbazioni  e delle  nostre  discord  e.  La  mas- 
sa della  popolazione  si  sottopose,  e si  distaccò  molto  in  quel  gior- 
no dagli  avvenimenti  pulitici.  Nel  9 termidoro  fu  veduta  passare 
dall’odio  contro  all  antica  forma  di  governo  all’  odio  contro  al 
terrore.  Poscia  volle  intervenire  nelle  pubbliche  cose  per  reagire 
contro  al  Direttorio  che  confondeva  con  la  Convenzione  e cotta 
Deputazione  di  salute  pùbblica.  Da  ultimo  spaventata  dall’  energia 
di  questo  Direttorio,  vide  nel  13  fruttidoro  t’avviso  di  rimaner 
estrania  agli  eventi.  Però  da  quel  giorno  videsi  intiepidire  lo  zelo 
politico. 

Tali  dovevano  essere  le  conseguenze  del  colpo  di  statò  del  18 
fruttidoro.  Si  é detto  che  era  divenuto  inutile  nel  momento  in  cui 
fu  eieguito  ; che  il  Direttorio  con  Spaventare  la  fazione  dei  rallisti 
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arerà  conseguito  il  fine  di  intimorirla  ; che  ostinandosi  a quell’ im- 
presa preparò  l’usurpazione  militare  con  l’ esempio  della  violazione 
delle  leggi.  Ma,  come  abbiamo  già  detto,  la  fazione  realista  non  era 
impaurita  che  pel  momento,  avvegnaché  all’arrivo  del  prossimo 
terzo  avrebbe  infallibilmente  abbattuto  tutto,  distrutto  il  Diretto- 
rio, e stabilita  la  guerra  civile  tra  essa  e gli  eserciti.  Il  Direttorio , 
nel  prevenire  e nel  comprimere  a proposito  questo  movimento^ 
impedì  la  guerra  civile,  e se  con  ciò  si  pose  sotto  all'  egida  del  po- 
tere militare  , soggiacque  ad  una  trista  ma  inevitabile  necessità. 
Er»  una  illusione  la  legalità  in  una  rivoluzione  come  la  nostra. 
Non  all’ombra  del  potere  legale  tutte  le  fazioni  potevano  sottopor- 
si e riposare  ; roteasi  un  potere  più  forte,  per  reprimerle,  avvici- 
narle, fonderle  , e protèggerle  tutte  contro  all’Europa  in  armi  : e 
questo  era  il  potere  militare.  Il  Direttorio,  col  18  fruttidoro,  pre- 
venne la  guerra  civile,  e le  sostituì  un  colpo  di  stato,  eseguito  eoa 
forza,  ma  con  tutta  la  calma  e la  moderazione  possibile  in  tempi  di 
rivoluzione  ! 


Ttiier»  niroloz  —vol.  iv. 
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Conseguenze  del  ir  fruttidoro.—  Elezione  di  Merlin  de  Donai  e di  Fran- 
cesco de  Neufchàleau  in  vece  dei  due  direttori  deportati.  — Tardo  ri- 
velazioni e disgrazia  di  Morcan.  — Morie  di  Hoche.  — Rimborso  di  dae 
terzi  del  debito. — Leggo  contro  gli  ex  nobili. — Rottura  delle  conferen- 
ze di  Lilla  con  1’  Inghilterra. — conferenze  di  Udine.— Opere  di  Boua- 
parle  in  Italia;  fondazione  della  repubblica  Cispadana;  arbitramelo 
tra  la  'Valtellina  ed  i Grigioni;  costituzione  ligure;  stabilimenti  nel  Me- 
diterraneo. — Trattato  il  campo  Formio.  — Kitorno  di  Bonaparte  a Pa- 
rigi; festa  trionfale. 


Il  18  fruttidoro  sparse  il  terrore  tra  i realisti.  I preti  e gli  emi- 
grati, già  ritornati  in  gran  numero,  lasciarono  Parigi  e le  città 
principali  per  toccare  di  nuovo  le  frontiere.  Quanti  erano  per  rien- 
trare si  cacciarono  nuovamente  in  Alemagna  ed  in  bvizzera.  Era 
il  Direttorio  un’ altra  fiata  armato  di  tutto  il  potere  rivoliuoso  per 
effetto  della  legge  del  19,  e niuno  voleva  sfidarlo.  Esso  cominciò 
dal  riformare  le  amministrazioni , come  sempre  avviene  in  ogni 
cangiamento  di  sistema,  e chiamò  patriotti  dichiarati  alla  magg^r 
parte  degli  uffizi.  Doveva  provvedere  a tulle  ie  cariche  elettive  in 
quarantotto  dipartimenti,  e poteva  con  ciò  estender  di  trappola 
sua  preponderanza  c moltiplicare  i suoi  aderenti.  Prima  sua  cura 
doveva  esser  quella  di  surrogare  i due  direttori  Caniot  e Barlhéle- 
my.  Ilewbed  e Larévellière  , il  cui  ascendente  era  singolarmente 
cresciuto  per  effetto  dell’  ultimo  fatto,  non  volevano  che  si  potessi: 
accusarli  di  avere  esclusi  due  dei  loro  rollpghi  per  rimanere  arbitri 
del  governo.  Vollero  quinci  che  si  dimandasse  immediatamente  al 
Corpo  legislativo  la  nomina  dei  due  nuovi  direttori.  Cosi  non  pen- 
sava Barras  ed  ambe  meno  Augereau.  Questo  generale  era  inva- 
ghito della  giornata  dei  18  fruttidoro,  o orgoglioso  di  averla  tanto 
ben  condotta.  Mischiandosi  negli  avvenimenti  aveva  preso  gusto 
alla  politica  ed  al  potere,  ed  era  venuto  nell’  ambizione  di  sedere 
nel  Direttorio.  Egli  voleva  che  i tre  direttori,  senza  chiedere  colle- 
ghi al  Corpo  legislativo  , Io  dilaniassero  a sedere  a canto  a loro. 
Non  appagalo  in  questa  pretensione  , non  altro  mezzo  gli  rimase 
per  divenir  direttore  che  di  ottenete  la  maggioranza  dei  Consigli. 
Ma  anche  in  questa  speranza  restò  deluso.  Merlin  di  Dottai,  mini- 
stro delia  polizia,  e Francesco  di  Neufchàteau,  ministro  delt’inler- 
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no,  la  vinsero  per  un  grandissimo  numero  di  voti  a fronte  dei  loro 
concorrenti.  Massena  ed  Angereau  furono,  dopo  di  questi,  i candi- 
dati che  ottennero  più  suffragi.  Massena  ne  ottenne  alcuni  di  più  di 
Augereau.  1 due  nuovi  direttori  assunsero  I'  uffizio  con  la  pompa 
di  uso.  Essi  erano  repubblicani  piuttosto  alla  maniera  di  Rewbell 
e di  Larévellière  che  alla  maniera  di  Barras;  ma  avevano  altre  abi- 
tudini ed  altri  costumi,  Merlin  era  un  giureconsulto  : Francesco  di 
Fieufchàteau  un  letterato  Entrambi  vivevano  in  modo  analogo  al- 
la loro  professione,  ed  eran-fatti  per  intendersi  con  Rewbell  e La- 
révelbère.  Forse  sarebbe  stato  a desiderare,  per  1’  ascendente  ed 
il  credito  del  Direttorio  presso  gli  eserciti,  che  uno  dei  nostri  rino- 
mati generali  vi  fosse  stato  chiamato. 

Il  Direttorio  surrogò  i due  ministri  chiamati  presso  di  se  con 
due  eccellenti  amministratori  presi  nelle  provinrie.  Sperava  rosi 
comporre  il  governo  di  uomini  più  estranei  agli  intrighi  di  Parigi, e 
meno  accessibili  al  favore.  Pose  al  min  stero  di  giustizia  Lambrechts, 
commissario  presso  I'  animi nistrazion  centrale  del  dipartimen- 
to deila  Dile,  vai  dire  prefetto  , integerrimo  magistrato  ; al  mini- 
stero dello  interno  Letourneur  , commissario  presso  l’ amminislra- 
zion  centrale  della  Loira  Inferiore,  amministratore  intelligente  , at-, 
tivo  e probo  , ma  troppo  estraneo  alla  capitale  ed  agli  usi  di  quella 
perchè  non  riuscisse  qualche  volta  ridicolo  a capo  di  una  grande 
amministraiione. 

Il  Direttorio  poteva  applaudirsi  del  modo  come  erano  successi  gli 
eventi.  Inquietava^  soltanto  il  silenzio  del  generale  B maparte  , il 
quale  da  gran  tempo  non  scriveva,  e non  aveva  mandato  i danari 
promessi.  L’aiutante  di  campo  Lavalette  non  comparve  al  Lussem- 
burgo dorante  il  fatto  ; e si  suppose  che  avesse  indisposto  il  suo 
generale  contro  al  Direttorio  , e dati  al  medesimo  falsi  annunzi 
intorno  allo  stato  delle  cose,  lì  di  vero  Lavalette  non  cessò 
dal  consigliare  Bonaparte  di  tenersi  da  can'o  , di  non  ingerirsi  nel 
colpo  di  siato  , e di  limitarsi  al  soccorso  dato  a!  Direttorio  co’ suoi 
proclami.  Barras  ed  Augereau  chiamarono  Lavatene  , Io  minaccia- 
rono ; dicendogli  che  certamente  aveva  ingannato  Bonaparte  ; gli 
didrararono  che  senza  i riguardi  dovuti  al  suo  generale  lo  avrebbe- 
ro fatto  arrestare.  Lavatene  partì  immediatamente  per  l' Italia  ; 
Augereau  prestamente  scrisse  al  generale  Bonaparte  ed  ai  suoi  amici 
dell'esercito  , dipingendo  loro  l’ avvenuto  co’ più  favorevoli  colori. 

Il  Direttorio,  malcontento  di  Moreau,  aveva  risoluto  di  richiamar- 
lo , ma  ricevette  da  lui  una  lettera  la  quale  fece  gravissima  sensa- 
zione. Moreau  nel  passare  il  Meno  sequestrò  le  carte  del  generale 
Klinglin  , c vi  trovò  tutta  la  corrispondenza  di  Pirhegrn  col  prim  - 
cipe  di  Condé.  Egli  tenne  segreta  questa  corispondenza  , ma  si  de- 
terminò farla  conoscere  al  governo  nel  momento  del  18  fruttidoro  , 
pretendendo  perù  di  essersi  precedentemente  deciso  a questo  passo  , 
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ad  oggetto  di  somministrare  al  Direttorio  la  pruova  di  cui  abbiso- 
gnava per  confondere  i suoi  pericolosi  nemici.  Ma  si  assicura  cbe 
Moreau  ricevette  per  telegrafo  la  notizia  dei  gasi  accorsi  nella  stes- 
sa giornata  del  18 , e cbe  allora  si  affrettò  a scrivere  per  fare  una 
denuncia  tale  da  non  porre  Pkhegru  in  un  pericolo  maggiore  di 
quello  cbe  correva  , e da  discaricar  sé  stesso  da  una  grandissima 
responsabilità.  Cbe  che  ne  sia  di  questi  diversi  sospetti,  è chiaro  che 
Moreau  per  lungo  tempo  tenne  celato  un  importate  segreto,  e si 
decise  a rivelarlo  nel  momentodella  catastrofe.  Tutti  dicoao  che  non 
essendo  abbastanza  repubblicano  per  denunziare  il  suo  amiro,  non 
moslrossi  intanto  amico  molto  fedele  per  serbare  il  segreto  fino  ai- 
l’ ultimo  momento.  Il  suo  carattere  politico  mostrossi  in  ciòqual  era, 
vai  dire,  debole,  vacillante  ed  incerto.  Il  Direttorio  rbiamollo  a Pa- 
rigi per  render  conto  della  sua  condotta.  Esaminando  la  corrispon- 
denza ronfermossi  di  ciò  che  già  sapeva  intorno  a Picbegru  , e ti 
dispiacque  di  non  averne  avuta  conoscenza  più  presto.  Rinvenne  pu- 
re nelle  stesse  carte  la  pruova  della  fedeltà  di  Moreau  alla  repubbli- 
ca : ma  lo  punì  della  sua  freddezza  e del  suo  silenzio  togliendogli 
il  comando  , e lasciandolo  senza  impiego  a Parigi. 

Hocbe  tuttavia  alla  testa  del  suo  esercito  di  Sambra  e Mas»,  ave- 
va passato  un  intero  mese  nelle  p ù crudeli  angoscie.  Egli  slava  nel 
suo  quartier-generale  a Wetztar  , tenendo  una  carrozza  preparala 
per  fuggirsene  in  Alemagna  con  la  giovane  sua  moglie  , se  la  parte 
dei  Ciuquetenio  l’ avesse  vinta.  Questa  sula  congiuntura  per  la  pri- 
ma volta  Io  fece  pensare  ai  propri  interessi  , ed  a riunire  una  som- 
ma di  danaro  per  accorrere  a ciò  che  poteva  bisognargli  durante  la 
lontananza  , quantunque  avesse  dato  a prestito  al  Direttari? , come 
si  è veduto  , la  maggior  parte  della  dote  della  moglie.  La  notizia  del 
18  fruttidoro  lo  colmò  di  gioia  e lo  liberò  da  agni  timore  persè.  11 
Direttorio  per  ricompensare  il  suo  attaccamento,  riunì  i due  grandi 
eserciti  di  Sambra  e Mosa  e del  Reno  in  un  solo  sotto  al  nome  di 
esercito  di  Alemagna  , e gliene  diede  il  comando , il  più  vasto  di 
qnanti  ne  aveva  la  repubblica.  Sventuratamente  la  salute  del  gio- 
vane generale  non  gli  permise  di  godere  gran  fatto  dei  trionfo  dei 
patriotti  e degli  attestati  di  fiducia  del  governo.  Da  qualche  tempo 
una  tosse  secca  e frequente  ed  alcune  convulsioni  nervose  sbigot- 
tivano i suoi  amici  e i medici.  Lin  inale  sconosciuloconsumava  que- 
sto giovane  , non  guari  pieno  di  salute  , il  quale  accoppiava  all  in- 
gegno il  vantaggio  della  bellezza  e della  più  maschia  robustezza. 
A malgrado  del  suo  stato  , egli  occupavasi  ad  ordinare  in  un  solo 
i due  eserciti  dei  quali  aveva  ricevuto  il  comando  , e pensava  sem- 
pre alla  sua  spedizione  in  Irlanda,  della  quale  il  Direttorio  voleva 
servirsi  come  di  un  mezzo  di  spavento  contro  alla  Inghilterra.  Ma 
sul  cadere  di  fruttidoro . fu  assalito  da  piò  spessi  colpi  di  tosse  , e 
cominciò  a patire  dolori  insopportabili.  Non  volle  desistere  dal  la- 
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voro  , quantunque  ognuno  lo  bramasse.  Chiamò  il  medico  egli  dis- 
se : Datemi  un  rimedio  per  la  fatica  , ma  che  non  sia  riposo. 
Vinto  dal  male,  si  pose  a trito  il  primo  giorno  complimentario  dei- 
P anno  V ( I 7 settembre  ) , e spirò  il  giorno  appresso  in  mezzo  ai 
più  vivi  dolori.  L'esercito  contristossi , penhè  adorava  il  suo  gio- 
vine condottiero.  Questa  notizia  velocemente  si  diffuse  , ed  afflisse 
tutti  i repubblicani  <he  contavano  sull' ingegno  e sui  patriottismo 
di  Hoche.  Si  diffuse  tosto  la  voce  che  fosse  stato  avvelenato  ; per- 
chè non  sapeva  idearsi  come  tanta  gioventù , tanta  forza  , tanta 
salute  , sccrumhessero  per  effetto  di  un  caso  naturale.  Fattasi  l’ au- 
topsia del  cadavere  ed  esaminato  lo  stomaco  e gl’ intestini  dalla 
Facoltà,  si  trovarono  con  macchie  nere,  e però  senza  indicare  aper- 
tamente le  tracce  del  veleno,  parve  doversi  sospettare.  Si  attribuì 
al  Direttorio  l'avvelenamcnt» , ed  era  un  assurdo  , perchè  nessu- 
no dei  direttori  era  capare  di  un  tale  misfatto  , estranio  ai  nostri 
costumi , e perchè  nessuno  soprattutto  aveva  interesse  di  commet- 
terlo. Hoihe  infatti  costituiva  il  più  saldo  sostegno  del  Direttorio  , 
sia  contro  ai  realisti  , sia  contro  all'ambizioso  vincitore  dell'  Ita'ia. 
Con  più  verosimiglianza  si  suppose  da  alcuni  che  fosse  stato  avve- 
lenato nel  Ponente.  Il  suo  medico  si  lisovvenne  che  i’ alteraz  one 
della  salute  di  lui  elihe  inizio  dall'  ultima  sua  dimora  in  Breta- 
gna , quando  andò  colà  ad  imbarcarsi  per  l' Irlanda.  Immaginossi 
ancora  però  senza  pruova  , (he  il  giovine  gì  nera ie  era  stato  avve- 
lenato in  un  pranzo  da  lui  dato  ad  uomini  di  tutto  le  fazioni  per 
conciliarsi. 

Il  Direttorio  fere  preparare  magnilo  he  esequie  . nel  rampo  di 
Marte , in  presenza  di  tutte  le  corporazioni  dello  Stato  ed  in  mezzo 
ad  un  immenso  concorso  di  popolo . Un  esercito  considerevole  se- 
guiva il  convoglio  funebre.  Il  vecchio  padre  del  generale  precede- 
va il  funebre  corteggio.  Questa  pompa  fece  una  profonda  impres- 
sione , e fu  una  delle  più  belle  dei  nostri  tempi  eroici. 

Così  finiva  una  delle  più  illustri  e interessanti  ritedella  rivoluzio- 
. ne  nè  almeno  la  reiise  il  patibolo.  Hoche  aveva  ventinove  anni. 
Soldato  delle  guardie  francai , in  pochi  mesi  erasi  educato.  Al  co- 
raggio fisico  del  soldato  univa  un  carattere  energico,  un  alta  in- 
telligenza , una  gran  conoscenza  degli  uomini  , il  tatto  degli  avve- 
nimenti politici,  e finalmente,  il  motore  onnipossente  . le  passioni 
erano  in  lui  ardenti,  e furono  forse  la  cagione  della  sua  morte.  Una 
particolare  circostanza  accresceva  l' interesse  che  inspiravano  tultc- 
le  sue  qualità  : egli  aveva  veduto  sempre  la  sua  fortuna  interrotta 
da  inaspettati  accidenti  ; vincitore  a Wissemburgo  e sul  punto  di 
entrare  nella  più  luminosa  carriera  , è ad  un  tratto  chiuso  in  pri- 
gione , dalla  quale  esce  per  andare  a consumarsi  nella  Vandea  ; 
adempie  colà  la  più  bella  parte  politica;  e quando  era  per  eseguire 
un  gran  progetto  contro  all’  Irlanda,  una  tempesta  e taluni  malinte- 
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si  Io  arrestan  di  nuovo  ; trasportato  all’  esercito  di  Sambra  e Mosa, 
riporta  una  splendida  vittoria , e vede  la  sua  marcia  sospesa  dai 
preliminari  di  Leoben  : finalmente,  mentre  che  alla  testa  dell’eser- 
cito di  Alemagna  in  quelle  condizioni  di  Europa  , un  immenso  av- 
venire gli  si  nitriva-,  viene  da  un  colpo  istantaneo  atterrato  in  mez- 
zo alla  sua  carriera  , ed  involato  da  una  malattia  di  quarantotto 
ore.  Pure,  se  una  bella  memoria  ricompensa  la  perdita  della  vita; 
pgii  non  poteva  esser  meglio  risarcito  nel  perdere  così  presto  la  sua. 
Vittorie  , una  gran  pace  , moltiplice  ingegno  , probità  senza  mac- 
chia , l’ idea  diffusa  in  tutti  repubblicani  che  avreblie  lottato  solo 
contro  al  vincitore  di  Rivoli  e delle  Piramidi , che  la  sua  ambizio- 
ne sarebbe  rimasta  repubblicana  ed  avrebbe  opposto  un  ostacolo 
invincibile  alla  grande  ambizione  che  aspirava  al  trono  ; a dirla 
in  breve,  sublimi  fatti , nobili  congetture  , e ventinove  anni,  ecco 
di  che  si  compone  la  sua  rimembranza.  Certo  ,è  assai  bella!  Non 
deploriamo  la  immatura  sua  morte  ; verrà  sempre  meglio  per  la 
gloria  di  fioche  , di  Kléber  , di  Desaix  di  non  esser  divenuti  mare- 
scialli. Eliber l’onore  di  morir  cittadini  e Ulceri  , senza  vedersi  ridot- 
ti , come  Moreau  , a cercare  un  asilo  negli  eserciti  stranieri. 

Il  governo  diede  l’esercito  di  Alemagna  ad  Aiigoreau  , e sbaraz- 
zossi  così  della  sua  turbolenza  , la  quale  com  nciava  a riuscire  mo- 
lesta in  Parigi.  ' * 

Il  Direttorio  ebbe  in  pochi  giorni  fatto  quanto  richiedeasi  alla 
opportunità  delle  circostanze  ; ma  gli  rimaneva  ad  occuparsi  delle 
finanze.  La  legge  del  19  fruttidoro  , nel  librarlo  dai  suoi  più  for- 
midabili nemici  , nel  rimettere  la  legge  del  3 brumale  , nel  conge- 
dergli  nuovi  mezzi  di  rigore  contro  agli  emigrati  ed  ai  preti  , nel- 
l' armarlo  della  facoltà  di  sopprimere  i giornali  e di  chiudere  le 
società  politiche  le  cui  intenzioni  non  gli  convenissero  , nel  permet- 
tergli d«  provvedere  tutti  gli  uffizi  vacanti  dopo  l’ annullamento  del- 
le elezioni , nel  differire  definitivamente  il  riordinamento  delle  guar- 
die nazionali,  la  legge  del  19  fruttidoro  gli  restituì  tulio  ciò  che 
avevano  voluto  rapirgli  i due  Consigli , e vi  aggiunse  una  specie 
di  onnipotenza  rivoltaosa.  Ma  il  Direttorio  doveva  ricuperare  dei 
vantaggi  del  pari  rilevanti  in  materia  di  finanze  , perchè  non  mi- 
nori limitazioni  gli  si  erano  imposte  sotto  questo  riguardo  che  sotto 
tutti  gli  altri  Ln  grandioso  progetto  fu  presentato  per  gli  esili  e 
gl’  introiti  dell'  anno  VI.  La  prima  cura  doveva  essere  di  restituire 
al  Direttorio  le  attribuzioni  toltegli  relativamente  alle  operazioni 
della  tesoreria,  all'  ordine  dei  pagamenti,  in  una  parola  , al  maneg- 
gio delle  entrate.  Tutti  gli  articoli  adottati  dai  Consiglia  tal  propo- 
sito prima  del  18  fruttidoro  , furono  rivocati.  Bisognava  poscia  por 
mente  a creare  nuove  imposizioni , per  sollevare  la  proprietà  fon- 
diaria , troppo  gravata,  e portare  l'introito  a livello  dell’esito.  Alt- 
torizzossi  lo  stabilimento  d una  lotteria  , c si  fissò  un  dritto  sulle 
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strade  ed  un  altro  sulle  ipoteche.  I dritti  di  registro  regolaronsi  in 
modo  da  aumentarne  immensamente  il  prodotto  ; si  accrebbero  i 
dritti  sui  tabacchi  esteri.  Mercè  questi  nuovi  mezzi  di  introiti,  si 
potè  ridurre  la  cuntribuzione  fondiaria  a 228  milioni , e la 'contri- 
buzione personale  a 50  . ed  aumentare  la  somma  totale  delle  ren- 
dite per  I'  anno  IV  a (ziti  milioni.  In  questa  somma  te  vendite  dei 
supposti  beni  nazionali  erano  calcolati  per  20  milioni. 

Giunto  l’introito  a 616  milioni , per  effetto  di  questi  diversi  mez- 
zi , conveniva  ridurre  la  spesa  alia  stessa  somma.  Si  suppose  che 
la  guerra  in  quell'anno  dovesse  costare 283  milioni , anche  nel  ca- 
so di  una  nuova  campagna  , cui  unite  le  altre  prestazioni  regolari 
valutate  a 247  milioni  si  aveva  il  totale  di  530  milioni.  Il  pagamen- 
to del  debito  ascendeva  a 258  milioni  ; e se  si  fosse  fatto  per  in- 
tero , la  spesa  sarebbe  giunta  ad  una  misura  di  molto  superiore  ai 
mezzi  della  repubblica.  Si  propose  di  pagarsene  il  teizo  cioè  SO  mi- 
lioni. In  questa  maniera  la  guerra,  le  spese  generali , ed  il- debito, 
portavano  l’esito  a Gl(!  milioni  valore  dello  introito.  Ma  per  con- 
tenersi in  tali  limiti,  abbisognava  prendere  un  espediente  decisivo  a 
riguardo  del  debito.  Dopo  (abolizione  della  carta  moneta  ed  il  ritor- 
no del  numerario  , il  pagamento  degl’  interessi  non  aveva  potuto 
farsi  esattamente.  Si  era  pagato  un  quarto  in  contante  e tre  quarti 
• in  cedole  sopra  i beni  nazionali,  riamali  boni  dei  trequarti.  Equi- 
valeva ciò  come  si  fossero  pagati  tre  quarti  in  assegnati  ed  un  quar- 
to inrontantc.  Il  deiiito  dunque  era  stato  soddisfatto  sino  allora  coi 
mezzi  prov venienti  dai  beni  nazionali  , e premeva  di -adottare  un 
partito  al  proposito  pel  bene  dello  stato  e dei  creditori.  Un  debito, 
il  cui  peso  annuale  ascendeva  a 258  milioni  ; era  veramente  enor-, 
ine  in  quell’  epoca.  Non  si  conoscevano  ancora  i mezzi  straordmarii 
del  credito  ed  il  potere  dell’  ammortizzazione.  Lej'endite  erano  as- 
sai meno  vistose  di  quello  che  sono  divenute  , non  essendosi  an- 
cora raccolti  i benefizi!  della  rivoluzione  , e la  Francia  , la  quale 
dopo  ha  potuto  produrre  un  hi  ione  di  contribuzioni  generali , po- 
teva appena  dare  allora  G10  milioni.  Quindi  strabocchevole  riusciva 
il  debito,  e lo  Stato  trovavasi  nella  condizione  di  un  privato  falli- 
mento. Fu  statuito  dunque  di  proseguirsi  a pagare  una  parte  del  de- 
bito in  contanti , ed  in  vece  di  soddisfare  il  resto  in  cedole  sui  beni 
nazionali  , di  servisi  di  questi  stessi  beni  per  rimborsare  i capitali.- 
Volevasene  conservare  un  terzo  solamente  , e questo  terzo  conser- 
vato doveva  chiamarsi  tirso  consolidalo,  e rimanere  sul  gran-libro 
con  fa  qualità  di  rendita  perpetua.  1 due  altri  terzi  dovevano  essere 
rimborsati  ragguagliandone  il  capitale  a venti  volte  la  rendita,  ed 
in  cedole  accettabili  in  pagamento  dei  beni  nazionali.  Ben  è vero  che 
questi  beni  cadevano  in  commercio  a meno  del  sesto  del  loro  valo- 
re , e per  coloro  che  non  amavano  comprar  terre  , era  una  vera 
bancarella. 
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Malgrado  la  calma  e la  docilità  dei  Consigli  sin  dal  18  fruttidoro, 
questa  provvidenza  destò  una  viva  opposizione.  Gli  avversari  del 
rimborso  sostenevano  che  fosse  una  vera  fallita  ; che  il  debito  , in 
origine  della  rivoluzione,  era  stato  posto  sotto  alla  salvaguardia  del- 
1’  onore  nazionale,^  che  era  un  disonorare  la  repubblica  il  rimbor- 
sarne due  terzi  ; che  i creditori  che  non  comprerebbero  beni  per- 
derebbero i nove  decimi  negoziando  le  loro  cedole  , giacché  una  si 
grande  quantità  di  carte  ne  invilirebbe  immensamente  il  valore  ; che 
ani  he  senza  aver  pregiudizi  contro  alla  origine  dei  beni  , i credito- 
ri dello  Slato  erano  per  la  maggior  parte  troppo  poveri  per  comprar 
terre  ; che  le  associazioni  per  comprare  un  comune  riuscivano  im- 
possibili ; che  per  conseguenza  la  perdita  dei  nove  decimi  del  capi- 
tale realmente  si  soffriva  dalla  maggior  parte;  che  il  preteso  terzo 
consolidato,  al  sicuro  da  riduzione  per  l’ avvenire  , era  sempli- 
cemente promesso  ; che  un  terzo  promesso  valeva  meno  di  tre  terzi 
promessi  ; che  finalmente , se  la  repubblica  non  poteva  pel  mo- 
mento soddisfare  l’intero  pagamento  del  debito,  valeva  meglio  per 
i creditori  aspettare  , come  avevano  fatto  fino  allora  , ma  aspettare 
con  la  speranza  di  vedere  la  loro  sorte  migliorata , che  essere  spo- 
gliati immediatamente  del  loro  credito-  Vi  erano  anche  moltissimi, 

» quali  avrebbero  voluto  che  si  facesse  distinzione  frale  diverse  ren- 
dite iscritte  sul  gran  libro,  e si  sottoponessero  al  rimborso  solo  quel-  * 
le  acquistate  a vii  prezzo.  Di  fatti  se  ne  erano  vendute  a 10,  a 15 
franchi  : coloro  che  acquistato  le  aveano  guadagnavano  molto  mal* 
grado  della  riduzione  al  terzo. 

I fautori  del  progetto  del  Direttorio  rispondevano  che  uno  Stato 
aveva  il  dritto  , al  pari  di  ogni  privato,  di  cedere  il  suo  avere  ai  pro- 
pri creditori  , quando  non  poteva  più  pagarli  ; che  il  debito  su- 
perava di  molto  i mezzi  della  repubblica , e che  in  tale  condizione, 
le  competeva  di  abbandonare  anche  il  pegno  del  debito,  vai  dire  i 
beni  ; che  comprando  terre  eglino  perdevano  molto  poco;  che  le  terre 
crescerebbero  rapidamente  di  prezzo  nelle  mani  de' creditori,  e giun- 
gerebbero al  loro  primitivo  valore  , e che  in  questo  modo  rinver- 
rebbero quello  che  avevano  perduto;  che  rimanevano  1,300,000,000 
di  beni  ( il  bilione  promesso  agli  eserciti  era  stato  assegnato  ai  cre- 
ditori dello  Stato)  ; che  la  pace  era  vicina , c allora  le  cedole  doveva- 
no solo  esser  ricevute  in  pagamento  dei  beni  nazionali  ; che  per 
conseguenza  la  parte  del  capitale  rimborsato  , ascendendo  a circa 
tre  bilioni , varrebbe  ad  acquetare  1 .300, ODO, 000  di  beni,  e scapi- 
terebbe tutto  al  più  di  due  terzi  in  vece  di  nove  decimi  ; che  del 
resto  i creditori  non  erano  stati  trattati  altrimenti  fino  a quel  puoto; 
che  sempre  avevano  ricevuto  in  pagamento  beni  nazionali,  sta  che 
si  fossero  loro  dati  assegnati , sia  boni  di  Ire  quarti  ; che  alla  re- 
pubblica correva  1'  obbligo  di  dar  loro  ciò  che  aveva  ; che  nulla 
guadagnerebbero  ad  aspettare , non  potendo  quella  pagar  mai  tutto 
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it  debito  ; rhe  venendo  a liquidazione  la  loro  sorte  era  Fissata;  (he 
il  pagamento  consolidato  coni  neiava  immediatamente  , esistendo  i 
Hie/./.i  di  soddisfarlo , e la  repubblica  dal  canto  suo  sarebbe  sgrava- 
ta di  un  peso  enorme  ; ebe  essa  entrava  con  ciò  nelle  vie  regolari, 
e si  sarebbe  presentata  all’  lìuropa  con  un  debito  diventalo  di  poco 
conto;  cilene  diverrebbe  più  imponente  e più  forte  per  ottenere 
la  pace  ; che  finalmente  non  potevasi  far  distinzione  tra  le  diverse 
rendite  secondo  il  prezzo  dell’acquisto  , per  cui  abbisognava  trat- 
tarle tutte  egualmente. 

Colai  provvedimento  era  inevitabile.  La  repubblica  faceva  in  ciò 
quello  che  sempre  aveva  fatto  : tutti  gli  obblighi  superiori  alle  sue 
forze  gli  aveva  soddisfatti  con  terre  al  prezzo  in  cui  trovavansi.  Con 
gli  assegnati  aveva  pagati  gli  antichi  pesi  del  pari  i he  le  spese  del- 
la rivoluzione  , e con  terre  aveva  soddisfatti  gli  assegnati.  Con  as- 
segnati , vai  dire  anche  con  terre  , aveva  pagato  gl’  interessi  del 
debito  , e con  terre  soddisfaceva  da  ultimo  il  capitale.  In  breve  , 
essa  dava  quello  rhe  possedeva.  Non  altrimenti  crasi  liquidato  il 
debito  agli  Stati  Uniti:  i creditori  aveann  ricevuto  per  lutto  paga- 
mento le  rive  del  Mississipi.  Provvisioni  di  tal  natura  producono  , 
come  le  rivoluzioni , molti  danni  individuali  : ma  bisogna  saperli 
tollerare  . quando  sono  divenute  inevitabili. 

11  provvedimento  fu  adottato  ; quindi , per  mezzo  di  nuove  im- 
posizioni . le  quali  accrescevano  l' introito  a Giti  milioni  , e merce 
la  riduzione  dei  debito  , la  quale  permetteva  di  ridurre  la  spesa  a 
questa  somma  , la  bilancia  si  trovo  equilibrata  nelle  nostre  finanze, 
«rfuwi  luogo  a sperare  minori  strettezze  per  l’anno  VI  ( da  set- 
tembre 1797  a settembre 

A tutte  queste  disposizioni,  {rutti  della  vittoria  . la  parte  repub- 
blicana ne  voleva  aggiungere  un’ultima.  Diceva  che  la  repubblica 
correrebbe  sempre  pericolo  fino  a quando  una  casta  nemica , quel- 
la dei  già  nobili  , venisse  sofferta  nel  suo  seno  ; voleva  che  si  esi- 
liassero dalla  Francia  tutte  le  famiglie  state  altra  volta  nobili  , o 
fattesi  credere  tali  ; che  si  desse  Juro  il  valore  dei  beni  che  pos- 
sedevano iu  mercanzie  francesi  ; che  si  obbligassero  a portare  altro- 
ve i loro  pregiudizi,  le  loro  passioni  e la  loro  esistenza.  Questo 
progetto  era  molto  sostenuto  da  S«eyes  , Boulay  de  la  Aleurthe  a 
Chazal,  tutti  repubblicani  dichiarati;ma  lo  combattevano  acremente 
Tatlien  e gli  amici  di  Barras.  Barras  era  nubile  ; il  generale  delle, 
serrilo  d’ Italia  apparteneva  per  nascita  alla  classe  dei  gentiluomini; 
molti  degli  amici  che  partecipavano  a'  piaceri  di  Barras  e riempi- 
vano le  sue  sale  , erano  pure  antichi  nobili;  i quali  , quantunque 
si  facesse  una  eccezione  in  favore  di  coluto  che.  avevano  servito 
ntilmeute  la  repubblica  , ciò  non  ostante  moslracansi  molto  irrita- 
ti contro  alla  legge  proposta.  Anche  .-.enza  tutte  queste  ragioni  per- 
sonali , riusciva  facile  il  dunostcarc  il  pericolo  ed  il. rigore  di  que- 
TUìm»  Hiioiui,  — Voi-  iv.  4U 
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sta  legge.  Nondimeno  fu  presentata  ai  due’Consigli , ma  poiché  su* 
scitovvi  una  specie  di  tumulto,  si  dovette  metter  da  canto  per  sot- 
toporla a grandi  modificazioni.  Venne  riprodotta  sotto  altre  forine  : 
i già  nobili  non  erano  più  condannati  all’esiglio , ma  erano  conside- 
rati come  stranieri,  ed  obbligati,  per  ricuperare  la  qualità  di  cittadini, 
ad  adempiere  le  formalità  eda  soggiacere  agli  sperimenti  della  natu- 
ralizzazione. Si  fece  una  eccezione  in  prò  di  coloro  che  avevano  util- 
mente servito  la  repubblica  , sia  negli  eserciti , sia  nelle  assemblee. 
Barras,  i suoi  amici  ed  il  vincitore  d'Italia,  de' quali  si  ricordava  sem- 
pre la  nascita,  furono  in  colai  modo  affrancati  dalie  conseguenze  di 
tale  provvedimento. 

Il  governo  aveva  ripigliala  una  energia  tutta  rivoltuosa.  Elimi- 
nata la  opposizione,  la  quale  nel  Direttorio  e nei  Consigli  affetta - 
. va  di  dimandare  la  pace  , il  governo  mostrassi  più  ferino  e più  esi- 
gente nei  negoziali  di  Lilla  e di  Udine  Immediatamente  ordinò  a 
tutti  i soldati  congedati  di  ritornare  alle  bandiere  : pose  tutto  sul 
piede  di  guerra,  e mandò  nuove  istruzioni  ai  suoi  ambasciatori.  Ma- 
ret  a lòlla  era  riuscito  a conciliare  , come  si  è veduto , le  preten- 
sioni delle  potenze  marittime.  La  pare  sarebbesi  conrhiusa  , purché 
Ja  Spagna  sacrificasse  la  Trinità  e I’  Olanda  Trinquemale  , e pur- 
ché la  Francia  promettesse  di  non  appropriarsi  mai  il  capo  di  Buo- 
na Speranza  Quindi  traltavasi  solo  di  avere  il  consenso  della  Spa- 
gna e della  Olanda.  Il  Direttorio  giudicando  Maret  troppo  facile,  lo 
richiamò,  e mandò  Bonnier  e Treilhard  a lòlla  con  nuove  istru- 
zioni , in  virtù  delle  quali  la  Francia  pretendeva  la  restituzione  [cu- 
ra e semplice  non  solo  delle  sue  colonie  , ma  eziandio  di  quelle  per- 
tinenti ai  suoi  alleati.  Quanto  ai  trattati  di  Ud:ne,  il  Direttorio  non 
mostrassi  meno  deciso  e menopos.fivo,  avvegnaché  non  consentiva 
più  di  stare  ai  preliminari  di  Leohen , i quali  davano  all'Austria 
il  limite  dell’  Oglio  in  Italia  : voleva  al  presente  che  l'Italia  fosse 
manomessa  per  intero  fino  all’  Isonzo  , e che  I’  Austria  si  conten- 
tasse, per  indennità,  della  secolarizzazione  dei  diversi  stati  ecclesiastici 
di  Alcmagna . 11  ichiamò  Clai  ke,  stato  scelto  e spedito  da  Carnot,  il  qua  ■ 
le  aveva  nella  sua  corrispondenza  usato  pochi  riguardi  verso  ai  ge- 
nerali dell’  esercito  d Italia  , ch’erano  reputati  i più  repubblicani 
Bonaparte  rimase  incaricato  dei  poteri  della  repubblica  per  trattare 
con  l’Austria. 

L'  Ultimatum  che  il  Direttorio  faceva  significare  a Lilla  dai  nuo- 
vi negoziatori  , Bonnier  e Treilhard  , venne  a rompere  un  trattato 
quasi  conchiuso.  Lord  Malraesbury  ne  fu  singolarmente  turbato  , 
perchè  desiderava  la  pace  , sia  per  compiere  gloriosamente  la  sua 
carriera  , sia  per  procurare  al  suo  governo  un  momento  di  respi- 
* ro.  Espresse  vivissime  doglianze  ; ma  era  impossibile  che  l'In- 
ghilterra rinunciasse  a tutte  le  sue  conquiste  marittime  senza  ri- 
cever nulla  in  ricambio.  Lord  Mahnesbury  aveva  tanta  sincerila 
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nel  desiderio  di  trattare,  che  fere  istanza  a Marci  di  cercare  in  Parigi 
se  si  potesse  influire  sulla  determinazione  del  Direttorio  , ed  offrì 
anche  parecchi  milioni  per  comprare  il  voto  di  uno  dei  direttori. 
Maret  negossi  , ricusò  il’  intromettersi  in  un  negoziato  di  questa 
specie  , e lasciò  Lillà  Lord  Malmeshury  ed  lìllis  partirono  imme- 
diatamente , e non  tornarono  più  Quantunque  in  questa  occasione 
si  potesse  rimproverare  al  Direttorio  di  aver  respinta  una  pace  cer- 
ta e vantagiosa  per  la  Francia  , pure  la  ragione  che  il  mosse  era 
onorevole  Si  sarebbe  mostrata  poca  lealtà  abbandonando  gli  al- 
leati ed  imponendo  loro  sacrifizi  per  la  loro  devozione  alla  cau- 
sa francese,  li  Direttorio,  nella  speranza  di  conihiiiderc  quanto 
prima  la  pare  con  l'Austria,  od  almanco  di  imporgliela  con  un  mo- 
vimento dei  nostri  so'dati , credeva  di  vedersi  in  breve  liberato 
dai  suoi  nemici  del  continente,  e di  poter  rivolgere  tutte  le  sue  for- 
ze contro  all’Inghilterra. 

Forte  spiacque  a I)  maparte  1’  ultimatum  significatogli  , perchè 
non  sapeva  di  poterlo  fare  accettare.  Di  fatti  era  difficile  il  co- 
stringer l'Austria  a rinunciare  interamente  all’Italia,  ed  a conten- 
tarsi della  secoli  rizzazione  di  alcuni  stati  ecclesiastici  in  Alemagna, 
meno  che  marciando  sopra  Vienna.  Ora  Bonaparte  , non  poteva 
più  aspirare  a quest’  onore  , stante  clic  aveva  tutte  le  forze  della 
monarchia  austriaca  a rincontro  , e foci  ava  all’  esercito  d'  Alema- 
gna il  vantaggio  di  schiudersi  pei  primo  la  via  , c di  penetrare  ne- 
gli Stati  ereditari.  A questo  argomento  di  dispiacenza  se  ne  aggiun- 
se altro  , quando  seppe  le  diffidenze  confette  in  Parigi  contro  di 
lui.  Augereaii  aveva  mandato  un  suo  aiutante  di  campo  con  lettere 
per  molti  uffiziali  e generali  dell’  esercito  d‘  Italia.  Questo  aiutante 
di  campo  pareva  che  adempisse  una  specie  di  incarico  , e ch’ei  fos- 
se deputato  a raddrizzare  l’ opinione  dell’  esercito  sul  18  fruttidoro. 
Bonaparte  vedendo  bene  che  si  diffidava  di  lui  , aifret tossi  a far  le 
parti  di  offeso  , a querelarsi  con  la  vivacità  e 1’  amarezza  di  un  uo- 
mo che  si  conosce  necessario  , dicendo  che  il  governo  lo  trattava 
con  orribile  ingratitudine  , che  si  comportava  con  lui  come  con  Pi- 
chegru  dopo  vendemmiale  , e chiese  di  voler  dimettere  il  suo  gra- 
do. Quest’  uomo  , di  un  ingegno  sì  grande  e sì  solido,  che  sapeva 
darsi  una  tanto  nobile  imponenza,  in  questa  occasione  abbandonos- 
si  al  dispetto  di  un  fanciullo  impetuoso  o caparbio.  Il  Direttorio 
non  rispose  al  dimandato  congedo , e contentossi  di  assicurarlo 
che  nulla  aveva  di  comune  con  quelle  lettere  e con  la  spedizione 
dell'aiutante  di  campo.  Bonaparte  ralmossi  , ma  chiese  di  esser 
surrogato  da  altri  nelle  funzioni  di  negoziatore  , ed  in  quelle  di 
ordinatore  delle  repubbliche  italiane.  Ripeteva  incessantemente  es- 
sere infermo  , non  potere  più  cavalcare  , vedersi  nella  impossibilità 
di  fare  una  nuova  campagna.  Nondimeno  , quantunque  fosse  vera- 
mente ammalato  ed  oppresso  da  ingenti  fatiche  , cui  da  due  anni 
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frasi  dato  , non  voleva  esser  surrogato  in  alcuno  dei  suoi  uffici , ed 
aveva  la  certezza  di  trovare  all' occorrenza  nell’  anima  sua  le  for- 
ze che  sembravano  mancare  al  suo  corpo. 

Laonde  fermò  di  continuare  il  negoziato  e di  aggiungere  alla  glo- 
ria di  primo  capitano  del  secolo  , quella  di  pacificatore.  L'  ultima- 
tum del  Direttorio  lo  molestava  ; ma  in  questo  come  in  moltissime 
altre  occorrenze  non  era  disposto  ad  obbedire  ciecamente  al  suo 
governo.  Immensi  lavori  1'  occupavano  in  quel  momento,  metteva 
in  ordine  le  repubbliche  italiane  , creava  una  (lotta  nell’  Adriatico, 
formava  grandi  progetti  sul  Mediterraneo  , e trattava  coi  plenipo- 
tenziari dell' Austria. 

Aveva  cominciato  a ordinare  in  due  stati  separati  le  provin- 
ce per  lui  affrancate  nell'  Alta  Italia.  Aveva  costituito  da  lungo 
tempo  in  repubblica  Cispadana  il  ducato  di  Modena  e le  legazio- 
ni di  Bologna  e «li  Ferrara.  Fra  suo  divisamente  di  riunire  que- 
sto piccolo  sfato  a Venezia  riformala  , per  risarcirla  cosi  della  per- 
dita delle  sue  provincie  di  terra  ferma.  Voleva  ordinare  a parte  la 
Lombardia  , sotto  il  titolo  di  repubblica  Traspadana  ; ma  cangia- 
ronsi  ben  presto  le  sire  idee,  e preferì  formare  un  solo  stato  delle 
provincie  manomesse  Gli  umori  municipali,  che  si  opponevano  dap. 
prima  alla  riunione  della  Lombardia  con  le  altre  provincie,  consi- 
gliavano lira  per  contrario  di  riunirle.  La  Romagna  , a ragion  di 
esempio,  non  voleva  congiungersi  con  le  legazioni  eroi  ducalo  di  Mo- 
dena , ma  consentiva  di  dipendere  ria  un  governo  centrale  stabilito 
a Milano.  Bonaparte  tosto  si  avvide  , che  nascono  detestando  il 
suo  vicino  , fosse  più  facile  di  sottoporre  lutti  ad  un' autorità  unirà. 
La  difficoltà  di  decidere  la  supremazia  fra  Venezia  e Milano  , e di 
preferire  una  delle  due  per  far  ne  la  sede  del  governo  , non  era  più 
lale  per  Ini.  figli  aveva  risoluto  rii  .sacrificare  Venezia  perchè  non 
amava  i Veneziani , c peri  Ire  vedeva  chi'  il  cangiamento  di  governo 
non  aveva  prodotto  in  loro  un  cangiamento  negli  animi.  La  gran 
imbiba  , la  piccola  , il  popolo  , erano  nemici  dei  Francesi  e della 
rivoluzione  , e facevano  sempre  voti  por  gli  Austriaci.  Appena  un 
picroi  numero  di  borghesi  comodi  approvavano  il  nuovo  ordine  di 
rose.  La  municipalità  democratica  dimostrava  ' più  avversi  umori 
rispetto  ai  Francesi.  Oliasi  tutti  in  Venezia  bramavano  die  un 
volger  di  fortuna  pernieitesse  all  Austria  di  rimettere  l’antico  go- 
verno. l)i  più  i Veneziani  non  ispiravano  alcuna  stima  a Bonapàrte 
sotto  un  rapporto  importante  agli  orchi  suoi . il  potere  1 loro  porti 
e canali  erano  quasi  colmi  ; la  loro  marina  in  pessimo  stalo  . essi 
stessi  vivevano  degeneri  nei  piaceri  eri  incapaci  di  energia.  * E un 
popolo  molle  , effeminato  e vile,  egli  scriveva, privo  di  terra  ed 
acqua  , e noti  abbiamo  che  farne.  » Pensava  dunque  di  dare  Ve- 
nezia a'I  Austria  , a condizione  che  I'  Austria  rinunziando  al  limite 
iteli’ Oglio,  stipulato  nei  preliminari  di  Léoben  , retrocedesse  finn 
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all*  Adige.  Questo  fiume  , che  è un  eccellente  limite  , separava  allo- 
ra l’ Austria  dalla  nuova  repubblica.  L' importante  piazza  di  Manto- 
va , la  quale  . secondo  i preliminari , doveva  esser  restituita  all'  Au- 
stria , rimaneva  alla  repubblica  italiana  , e Milano  diveniva  capitale 
senza  alcuna  controversia.  Bonaparte  amava  dunque  assai  meglio  di 
formare  un  solo  stalo  , e di  dare  a questo  stalo  il  ronfine  deli'  Adige 
e Mantova  , anzicché  ritenersi  Venezia  ; ed  in  ciò  aveva  ragione  , 
anche  nell’  interesse  della  libertà  italiana.  Arrancar  non  dovendo 
tutta  l’ Italia  sino  all'Isonzo  , valeva  meglio  sagrilkar  Venezia  , rhe 
il  confine  dell'  Adige  e Mantova.  Bonaparte  aveva  veduto  , tratte- 
nendosi coi  negoziatori  austriaci,  rhe  il  nuovo  accordo  poteva  esse- 
re accettato  ; in  conseguenza  formò  della  Lombardia  , dei  ducati  di 
Modena  e di  Reggio , delle  legazioni  di  Bologna  e di  Ferrara  , della 
Romagna  , del  Bergamasco  , del  Bresciano  e del  Mantovano  , uno 
stato  che  si  estendeva  fino  all’  Adige  , che  aveva  eccellenti  piazze , 
come  Pizzigbettone  e Mantova  , una  popolazione  di  tre  milioni  e 
seirentomila  abitanti , un  suolo  egregio  . fiumi  , canali  e porti. 

Tosto  si  pose  a costituirlo  in  repubblica,  che  ei  bramava  con  or- 
dinidiversi da  quei  di  Francia,  Parevagliin  quella  costituzione  il  po- 
tere esecutivo  troppo  debole  ; c,  senza  sentire  ancora  alcuna  indi- 
nazione  derisa  per  la  tale  o tale  altra  forma  di  governo  , mosso  dal 
solo  bisogno  di  comporre  uno  sialo  forte  e capace  di  lottare  con  gli 
aristocratici  vicini , avrebbe  desiderato  un  ordinamelo  p ii  concen- 
trato e più  energico.  Chiedeva  che  gli  si  mandasse  Sieyes  per  in- 
tendersi con  luia  tal  riguardo  ; ma  il  Direttorio  non  adottò  le  sue 
idee  , cd  insistette  perchè  si  desse  alla  nuova  repubblica  la  costi- 
tuzione francese.  Ubbidiva  ; cd  immantinente  la  nostra  roslituzio- 
nc  venne  adattata  all'  Italia.  La  nuova  repubblica  ebbe  il  nome  di 
C salpina.  Si  voleva  in  Parigi  chiamare  Transalpina  ; ma  allora  sa- 
rebbesi , in  certa  guisa  , collocato  il  centro  a Parigi  , c gli  Italiani 
lo  volevano  a Roma  , perche  lutti  i loro  voti  tendevano  alla  libertà 
della  loro  patria  , alla  sua  unità  , ed  a stabilire  I' antica  metropoli. 
La  voce  Cisalpina  era  dunque  quella  die  maggiormente  le  conveni- 
va. Stimò  prudente  di  non  abbandonare  alla  scelta  degl'  Italiani 
la  prima  composizione  dei  governo  Per  questa  prima  solfa  B na par- 
te nominò  egli  stesso  i cinque  direttori  ed  i membri  dei  due  Consi- 
gli. studiandosi  a sceglierei  migliori  almeno  per  quando  la  sua  con- 
dizione il  ennseutia.  Creò  direttore  Serbelloni , uno  dei  piò  gran  si- 
gnori dell’ Italia.  Pose  dappertutto  in  ordine  le  gonidio  nazionali, 
e ne  riunì  trentamila  a Milano  per  la  federazione  del  14  luglio,  (.a 
presenza  dell  esercito  francese  in  Italia  , le  sue  sublimi  gesta,  la  sua 
gloria  , avevano  comincialo  a diffondere  l’ entusiasmo  militare  in 
questo  paese , pochissimo  abituato  alle  armi,  llonaparle  cercò  di  av- 
vivarlo in  tulli  i modi.  Conosceva  quanto  la  nuova  repubblica  fosse 
debole  sotto  ai  rapporto  militale  ; e siccome  iu  Italia  soltanto  la 
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corte  di  Piemonte  aveva  fatto  la  guerra  nel  corso  del  secolo , l'eser- 
cito piemontese  unicamente  credeva  degno  della  sua  stima , e scri- 
veva a Parigi  che  un  solo  reggimento  del  redi  Sardegna  abbattereb- 
be la  repubblica  Cisalpina;  «he  però  doveansi  dare  a questa  repub- 
blica costumi  guerrieri  ed  allora  solo  diverrebbe  una  potenza  impor- 
tante in  Italia  ; ma  che  a conseguire  ciò  bisognava  tempo  , e che 
simili  rivoluzioni  non  si  compievano  in  pochi  g'orni.  Pure  ei  comin- 
ciava a riuscirvi  , imperocché  possedeva  in  sublime  grado  l’arte  di 
comunicare  agli  altri  il  più  ardente  dei  suoi  gusti , quello  delle  ar- 
mi. Nessuno  sapeva  servirsi  meglio  dell' acquistata  gloria,  per  for- 
mare dei  trionfi  militari  una  moda  , per  dirigervi  tutte  le.  vani- 
tà e tutte  le  ambizioni.  Da  quel  giorno  i costumi  cominciaro- 
no a cangiare  in  Italia.  « La  sottana , abito  alla  moda  dei  gio- 
» vani , venia  smessa  per  P assisa  militare,  in  vece  di  passare 
» la  sua  vita  appiè  delle  donne  , la  gioventù  italiana  frequentava  i 
» maneggi , le  sale  d’armi  , i campi  di  esercizio.  I ragazzi  non  tra- 
« stilila vansi  più  colla  chiesuola,  ma  aveano  reggimenti  di  latta,  ed 
» imitavano  nei  loro  scherzi  le  fazioni  della  guerra.  Nelle  commedie, 

» nelle  farse  da  strada  , erasi  sempre  rappresentalo  un  Italiano 
» molto  vile  , quantunque  astuto  , ed  una  specie  di  nerboruto  ca- 
» pitano  , qualche  volta  francese  e più  spesso  alemanno , forte,  va- 
ie loroso  , brutale  , che  bastonava  P Italiano  , con  grandi  applausi 
» degli  spettatori.  Il  popolo  non  tollerò  simili  allusioni.  Gli  autori 
» posero  sulla  scena  , con  soddisfazione  del  pubblico  , prodi  ltalia- 
» ni,  che  mettevano  in  fuga  stranieri , per  soslenere  il  loro  onore 
» ed  i loro  dritti.  Lo  spirito  nazionale  si  formava.  L‘  Italia  aveva  le 
» sue  canzoni  patriottiche  e guerriere  ad  un  tempo.  Le  donne  sde- 
» gnavano  con  disprezzo  gli  omaggi  degli  uomini  che  per  loro'gra- 
» dire  ostentavano  effeminati  costumi  (t).  » 

Pure  questa  rivoluzione  era  sul  principio , nè  la  Cisalpina  poleva 
esser  forte  che  de’ soli  soccorsi  della  Francia  II  progetto  era  di  la- 
sciare in  essa  , come  in  Olanda,  una  parte  dell’esercito  , per  ripo- 
sarsi delle  durate  fatiche  godere  della  sua  gloria  ed  animare  del 
suo  fuoco  guerriero  tutta  la  contrada.  Uonaparte  , con  quella  pre- 
videnza che  si  estendeva  a tutto  , aveva  ideato  per  la  Cisalpina  un 
vastu  e magnifico  disegno.  Quella  repubblica  era  per  la  Francia  un 
posto  avanzato;  però  era  d’uopo  che  i nostri  eserciti  vi  potessero  sol- 
lecitamente arrivare  Bonaparte  aveva  formato  il  progetto  di  una  stra- 
da che  dalla  Francia  conducesse  a Ginevra;  da  Ginevra  traversando 
il  Vailese  e penetrando  pel  Sempione,  scendesse  in  Lombardia,  e 
giù  era  per  quest'  oggetto  in  trattativa  colla  Svizzera.  Aveva  già  1 

spediti  alcuni  ingegneri  a formare  lo  statu  della  spesa  , e stabihv  a 

•* 

(0  Memorie  di  Napoleone  pubblicalo  dal  conia  Monlholon  , tomo  IV 
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tulli  i particolari  dell’  esecuzione  con  quella  precisione  che  soleva 
mettere  in  luti’  i progetti  anche  i più  vasti  ea  in  apparenza  i più 
chimerici.  Voleva  che  questa  grande  strada  , la  prima  che  traforas- 
se direttamente  le  Alpi , fosse  larga  , sicura  e magnifica  , un  capo 
lavoro  della  liberti  ed  un  monumento  della  potenza  francese. 

Mentre  oecupavasi  in  tal  modo  di  una  repubblica  thè  a lui  do- 
veva 1'  esistenza  , amministrava  benanche  giustizia  , ed  era  chia- 
mato arbitro  tra  due  popoli,  ha  Valtellina  erasi  ribellata  contro  la 
sovranità  dei  Grigiom.  Essa  componesi  di  tre  vallate  formanti  patte 
della  Italia  , perchè  versano  le  loro  a eque  nell'  Adda.  Erano  queste 
sottoposte  al  giogo  de’  Grigioni,  giogo  intollerabile,  non  essendo- 
vene  altro  più  pesante  di  quello  imposto  da  un  popolo  ad  un  altro. 
Nella  Svizzera  esisteva  più  di  una  tirannia  di  tal  genere  , ed  era  Ce- 
lebre quella  di  Berna  sui  paese  di  Vaud  I Vallellinesi  insorsero  e do- 
mandarono di  far  parte  della  repubblica  Cisalpina.  Invocarono  la 
proiezione  eli  Bonaparte,  e peroltenerla  appoggiamosi  ad  antirhi  trat- 
tali che  mettevano  la  Valtellina  sotto  la  protezione  de’ sovrani  di 
Milano  1 Grigioni  ed  i Valtrllinesi  convennero  di  rimettersi  al  tri- 
bunale di  Bonaparte  , il  quale  col  permesso  del  Direttorio  accettò 
la  mediazione,  e fece  consigliare  a’ Grigioni  di  riconoscere  i dritti 
de'  Vallellinesi  , e di  associarseli  con  una  nuova  lega.  Quelli  ne- 
garonsi  , e vollero  difendere  la  causa  della  loro  tirannia.  Bona- 
parte assegnò  loro  un  termine  a comparire  , scaduto  il  quale,  i Gri- 
gioni,  instigati  dall’  Austria  , ricusarono  di  presentarsi.  Quindi  Bo- 
naparte appoggiandosi  sull'accettazione  deil'arbitramento  e sugli  an- 
tichi trattali,condannò  i Grigioni  per  contumacia,  dichiarò  i Val  tei- 
linesi  liberi  e loro  permise  di  riunirsi  alla  Cisalpina . Questa  sentenza, 
fondata  in  dritto  ed  in  equità,  produsse  una  viva  sensazione  in  Euro- 
pa, spaventò  l’aristocrazia  di  Berna,  rallegrò  i Voddesi  ed  aumentò  la 
Cisalpina  di  una  popolazione  ricca  , prode  e numerosa. 

Genova  il  chiedeva  nel  tempo  stesso  a suo  consigliere  per  la  srelta 
di  una  costituzione,  mentre  che  non  essendo  paese  di  compì ista,  pote- 
va governarsi  a suo  modo,  e sottoquesto  rapporto  non  dipendeva  dal 
Direttorio.  Cedue  fazioni  , aristocratica  e democratica  , erano  co- 
là alle  prese.  Come  si  è veduto , era  scoppiata  già  una  prima  sommos- 
sa nel  mese  di  maggio  ; fuvvene  una  seconda  nella  valle  della  l'ol- 
ccvera  < bc  poco  mancò  non  riuscisse  fatale  a Genova  : era  stata  su- 
scitala da’  preti  contro  alla  nuova  costituzione.  Il  generale  france- 
se Dupliot  che  "colà  si  trovava  con  alcune  truppe  rimise  1' ordine,  I 
Genovesi  ricorsero  a Bonaparte,  il  quale  scrisse  loro  una  lettera  se- 
vera , piena  di  consigli  mollo  saggi , e diretta  a reprimere  il  loro  im- 
peto democratico.  Egli  fere  alcuni  cambiamenti  nella  loro  costitu- 
zione , ridusse  a tre  i cinque  magistrati  incaricali  del  potere  ese- 
< ulivo  , diminuì  il  numero  de’  membri  de’  Consigli  , e pose  il  go- 
verno in  un  ordinamento  men  popolare  , ma  più  forte.  Bonaparte 
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volle  si  concedessero  maggiori  vantaggi  a' nobili  ed  a 'preti  per  ricon- 
ciliarli al  nuovo  ordine  di  rose  , e biasimò  la  idea  di  escluderli  dai 
pubblici  uffizi  scrivendo  ai  Genovesi:  Voi furente  ciò  che  essi  han 
fatto.  Rese  di  pubblica  ragione  la  lettera  che  conteneva  questa  parte 
colla  intenzione  di  biasimar  quanto  facevasi  in  Parigi  rispetto  ai 
nobili.  In  tal  modo  ei  compiaccvasi  d' indirettamente  intervenire 
nulla  politica  , di  dare  un  parere  e darlo  contrario  al  Direttorio,  e 
specialmente  di  distaccarsi  e prontamente  dalla  fazione  vittoriosa , 
stante  che  affrettava  di  rimanere  indipendente  , di  non  approvare  , 
di  non  servire  ad  alcuna  fazione  , di  deprezzarle  tutte  e s gareg- 
giarle. 

Mentre  in  tal  modo  ei  facevasi  legislatore  , arbitro  , consigliere 
de'popoli  italiani , occupa  vasi  di  altre  cure  non  meno  estese  , le  quali 
svelavano  la  sua  previdenza  esser  ben  altrimenti.  Impadronitosi  delia 
marina  di  Venezia  , ed  avendo  spedito  nell’  Adriatico  I’  ammiraglio 
Urueys  a prendere  possesso  delle  isole  veneziane  della  Grecia,  si  era 
dato  a riflettere  sul  Mediterraneo,  sulla  sua  importanza,  e sulla  par- 
te che  potevamo  noi  rappresentare  in  esso,  concludendone  che  se 
ci  toccava  incontrare  padroni  sull’  Oceano,  non  ne  dovevano  avere 
nel  Mediterraneo.  Che  l' Italia  fosse  o no  affrancata , che  Venezia 
fosse  o no  ceduta  all’Austria,  voleva  che  la  Francia  ritenesse  le 
isole  Ionie,  Girfù , Z ante,  Santa  Maura  , Corico  , Cefalonia.  Gli 
abitanti  di  queste  isole  domandavano  di  divenire  nostri  sudditi. 
Malta  , il  più  importante  posto  del  Mediterraneo  , apparteneva  ad 
un  vecchio  ordine  cavalleresco  , il  quale  doveva  scomparire  innan- 
zi all’  ascendente  della  rivoluzione  francese  : Malta  per  altro  sarei*- 
de  raduta  quantunque  pr  ma  in  potere  degl’inglesi  , se  la  Francia 
non  se  ne  impossessava  Donaparte  aveva  fatte  sequestrare  le  pro- 
prietà de’  cavalieri  in  Italia  per  affrettare  la  loro  mina  ; aveva  fatto 
delle  pralii he  nella  stessa  .Malta  , munita  semplicemente  da  pochi 
cavalieri  e da  una  debole  guarnigione  ; e proponevasi  d' inviarvi 
la  sua  piccola  marina  ad  impadronirsene.  Scriveva  al  Direttorio  : 
— Da  questi  differenti  punti  domineremo  il  Mediterraneo,  vegliere- 
mo I’  impero  otiomano  che  crolla  da  ogni  parte  , e saremo  in  grado 
di  sostenerlo  o di  prenderne  la  nostra  porzione  ; c , soggiungeva  , 
potremo  rendere  quasi  inutile  il  dominio  dell’  Oceano  agl’  Inglesi , 
dieci  han  contrastato  in  Lilla  il  Capo  di  Buona  Speranza  , del  qua- 
le potremmo  fare  a meno  occupando  l'Egitto  che  ci  aprirà  la  stra- 
da diretta  delle  Indie  , e ci  tornerà  facile  fondarvi  una  delle  più 
belle  colonie  del  globo  — 

In  Italia  dunque,  spaziando  i suoi  pensieri  sul  Levante,  concepì 
B.mapartc  la  prima  idea  della  celebre  spedizione  tentata  1’ anno  sus- 
seguente. “ Egli  è in  Egitto  , scriveva,  che  bisogna  attaccare  l'In- 
ghilterra. » ( Lettera  del  16  agosto  1797  , 21)  termidoro  anno  V ) 

Ber  giungere  a questi  intenti  aveva  fatto  venire  Bell’  Addatilo 
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l’ ammiraglio  Brueys  con  sei  vascelli , alcune  fregate  e corvette  , 
ed  erasi  inoltre  procacciato  un  mezzo  come  impadronirsi  della  ma- 
rina veneziana.  Secondo  il  trattato  conchiuso  gli  si  dovevano  pa- 
gare tre  milioni  in  attrezzi  di  marina  , e sotto  questo  titolo  presa 
tutto  il  canape,  ferramenti  cc.  che  costituivano  Tunica  ricchezza 
dell’  arsenale  veneziano.  Dopo  essersi  impossessato  del  materiale 
col  pretesto  de’  tre  milioni  , Bonaparte  s'  insignorì  de’  vascelli  sotto 
vista  di  andare  ad  occupare  le  isole  per  conto  di  Venezia  demo- 
cratica. Fece  compiere  quelli  eh*  erano  in  costruzione  , e così  giun- 
se ad  armare  sei  vascelli  da  guerra,  sei  fregate  e molte  corvette  che 
riunì  alla  squadra  condotta  da  Tolone  dall’  ammiraglio  Brueys. 
Provvide  al  milione  che  la  Tesoreria  aveva  sequestrato,  somministrò 
a Brueys  i mezzi  necessari  ad  arrotare  eccellenti  marinari  nell'Al- 
bania e nelle  coste  della  Grecia , e gli  creò  in  tal  modo  una  marina 
capace  d’ imporne  a tutto  il  Mediterraneo.  Ne  fissò  il  principale  sta- 
bilimento a Corfù  con  solide  ragioni , che  meritarono  l' approvazio- 
ne del  governo.  Questa  squadra  da  Corfù  poteva  recarsi  nell’Adria- 
tico , e combinarsi  coll’  esercito  d’  Italia  nel  caso  di  nuove  ostilità; 
poteva  andare  a Malta , sbigottire  la  corte  di  Napoli  ; e se  la  si 
voleva  nell’  Oceano  per  farla  concorrere  a qualche  oggetto , erale 
fin  ile  di  votare  verso  lo  stretto  con  più  prontezza  che  se  fosse  stata 
a Tolone.  Finalmente  in  Corfù  la  squadra  addestravasi  alle  ma- 
novre , e si  formava  meglio  che  a Tolone , ove  ordinariamente  sa- 
rebbe restata  immobile.  ■<  Voi  non  avrete  mai  marinai , scriveva 
Bonaparte  , se  li  lascerele  ne'  vostri  porli.  » 

Così  occupava  Uonaparte  il  tempo  durante  gl’  indugi  calcolati  , 
che  gli  faceva  esperimcntare  l'Austria-  Pensava  anche  alla  sua  po- 
sizione militare  rispetto  a questa  potenza,  la  quale  dopo  la  sottoscri- 
ttone dei  preliminari  di  Léoben  aveva  fatto  immensi  preparativi  , 
aveva  trasferita  la  maggior  parte  delle  sua  forze  nella  Carinzia,  per 
proteggere  Vienna  e per  mettersi  al  coverto  dall’  impeto  di  lui  ; ave- 
va fatto  sollevate  in  massa  la  Ungheria  , e già  diecioltomila  ca- 
valli ungaresi  da  tre  mesi  esercitavansi  sulle  sponde  del  Danubio;, 
però  aveva  i mezzi  come  sostenere  i negoziati  di  Udine.  Bonaparte 
non  aveva  oltre  a setiantamila  soldati,  e tra  questi  pochissimi  di  ca- 
valleria ; onde  è che  cercava  aiuti  al  Direttorio  per  opporsi  al  nemi- 
co, e specialmente  sollecitava  la  ratificazione  del  trattato  di  alleanza 
col  Piemonte  per  ottenere  diecimila  soldati  piemontesi  dei  quali  fa- 
ceva gran  conto.  Ma  il  Direttorio  non  voleva  spedirgli  rinforzi , 
perchè  il  travasamelo  delle  truppe  avrebbe  prodotto  numerose  dis- 
sezioni ; amava  meglio  alleviare  non  già  rinforzare  T esercito  d’ J- 
talia  , accelerando  la  marcia  dell’  esercito  di  Alemagna  ; esitava  an- 
cora a sottoscrivere  un  alleanza  col  Piemonte  per  non  guarentire  un 
trono , del  quale  sperava  e desiderava  la  naturale  caduta;  erasi  li- 
mitato ad  inviare  pochi  soldati  di  cavalleria  a piedi  per  essere 
Thlerz  Rivoluz,  — Voi-  IV,  41 
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mentati  ed  equipaggiati  in  Italiaf,  ove  trovava»  tutto  il  biso- 
gnevole. 

Privo  de’metzi  su’qoali  area  fatto  disegno,  Ilonaparte  rhe  ve- 
devasi  minarciato  da  un  uragano  dal  lato  delle  Alpe  Giulie,  era- 
si  studiato  di  supplire  in  tutti  i modi  a quanto  gli  veniva  negato. 
Aveva  armata  e fortificata  Palmanova  con  una  straordinaria 
attività,  formandone  una  piazza  di  primo  ordine,  la  quale  per  sè 
sola  rithiedeva  un  lungo  assedio , e questa  sola  circostanza  cam- 
biava in  modo  particolare  la  sua  posizione.  Aveva  fatto  gettare  al- 
cuni ponti  sull'lsonzo,  e costruire  teste  di  ponte  per  trovarsi  pron- 
sto  a sboccare  colla  sua  consueta  rapidità.  Se  la  guerra  fosse  ri- 
cominciata  prima  della  caduta  delle  nevi  sperava  sorprendere  gli 
Austriaci,  sbaragliarli  e trovarsi  quanto  prima  alle  porle  di  Vienna, 
malgrado  la  superiorità  delle  loro  forze.  Ma  se  fosse  ricominciata 
dopo  la  caduta  nelle  nevi,  non  poteva  più  prevenire  gli  Austriaci , 
ed  era  obbligato  di  aspettarli  nelle  pianure  d'Italia  , dove  la  sta- 
gione lor  permetteva  di  passare  in  qualunque  tempo;  allora  lo 
svantaggio  del  numero  non  era  più  bilanciato  dal  vantaggio  della 
offensiva;  in  tal  caso  ei  riguarda  vasi  in  pericolo. 

Bnnaparte  desiderava  dunque  die  i negoziati  sollecitamente 
terminassero.  Uopo  la  ridicola  nota  del  18  luglio,  colla  quale  i 
plenipotenziari  avevano  di  nuovo  insistito  pel  congresso  di  Berna , 
e reclamato  contro  quanto  era  avvenuto  a Venezia  , Bonaparte 
volle  che  si  rispondesse  in  modo  energico,  per  provare  all’Austria 
di  e«sere  pronto  a piombare  un’altra  fiata  sopra  Vienna.  I signori 
del  Gallo,  di  Meerweldt  ed  un  terzo  negoziatore,  il  signor  Degel- 
mann,  giunsero  il  31  agosto  (14  fruttidoro)  e le  conferenze  tosto 
cominciarono.  Ma  evidentemente  si  mirava  a menare  le  cose  per 
te  lunghe,  dappoiché,  anche  accettando  le  trattative  separate  ad 
Udine,  si  riserbavano  sempre  di  riportarsene  ad  un  congresso  ge- 
nerale a Berna.  Annunziavano  che  il  congresso  di  Rastadt , per 
la  pace  generale  deU'impero  , si  sarebbe  immediatamente  aperto , 
che  i negoziati  si  tratterebbero  congiuntamente  a quelli  di  Udine, 
cosa  che  doveva  in  singoiar  modo  complicare  gl'  interessi , e pro- 
durre le  slesse  difficoltà  di  un  congresso  generale  a Berna.  Bona- 
parte fece  osservare  che*la  pace  deU’impero  doveva  trattarsi  dopo 
quella  con  l'imperatore;  dichiarò  che  se  il  congresso  si  aprisse  , la 
Francia  non  vi  sarebbe  intervenuta  ; soggiunse  che  se  al  I di  ot- 
tobre non  era  conchiusa  la  pace  coll'  imperatore  , i preliminari  di 
Léoben  verrebbero  riguardati  come  nulli.  Erano  le  cose  in  questo 
stato  allorché  il  18  fruttidoro  (4  settembre)  distrusse  tutte  le  false 
speranze  dell’Austria.  11  signor  Cobeólzel  nmuanfinenti  corse  da 
Vienna  ad  Udine  , Bonaparte  recossi  a l’asseriano  , bellissima  ca- 
sa di  campagna , a qualche  distanza  da  Udine  , e tutto  prometteva 
che  questa  volta  fosse  sincero  il  desiderio  di  trattare.  Le  con* 
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ferenze  si  tenevano  alternativamente  in  Udine  presso  il  signor  di 
CobentzeI,  ed  in  Passerino  presso  Bonaparte.  Il  signor  di  Co  Lent- 
ie l era  uomo  sottile  , “verboso  , ma  poco  logico,  superbo  e frizzan- 
te. Gli  altri  tre  negoziatori  serbavano  silenzio.  Bonaparte  solo  rap- 
presentava la  Francia  , dopo  che  Clarke  era  stato  richiamato , ed 
aveva  molta  arroganza,  la  lingua  spedita  e bene  affilata  per  rispon- 
dere al  negoziatore  austriaco.  Quantunque  fosse  chiaro  che  il  si- 
gnor CobentzeI  avesse  reale  intenzione  di  trattare  , pure  non  si 
astenne  dal  porre  innanzi  le  pretensioni  le  più  stravaganti.  Tutto 
al  più  se  l’Austria  cedeva  i Paesi  Bassi  non  si  addossava  il  carico 
di  assicurare  alla  Francia  il  limite  del  Rene,  dicendo  che  i impero  so- 
lo poteva  fare  solo  questa  concessione.  In  ricompensa  delle  ricche  e 
popolate  citta  del  Belgio, l’Austria  pretendeva  nuovi  possedimenti  in 
Italia  e non  in  Alemagna.  I preliminari  di  Léoben  le  avevano  as- 
segnali gli  Siati  veneziani  sino  all’Oglio,  cioè  la  Dalmazia,  l'islria 
il  Friuli,  il  Bresciano  , il  Bergamasco  e’1  Mantovano  colla  piazza 
di  Mantova  ; ma  queste  provincic  non  la  risarcivano  nè  anche  del- 
la mettà  di  quanto  perdeva  col  cedere  il  Belgio  e la  Lombardia. 
Nè  è molto,  diceva  il  signor  di  CobentzeI,  il  lasciarle  la  Lombardia 
darle  Venezia  con  le  legazioni  e ripristinare  il  duca  di  Modena  nel 
suo  ducato. 

A tutta  la  facondia  del  signor  CobentzeI  Bonaparte  rispondeva 
con  un  imperturbabile  silenzio  : ed  alle  sue  folli  pretensioni  con 
altre  del  pari  eccessive  , pronunziate  con  un  tuono  termo  e deciso. 
Domandava  la  linea  del  Reno,  compresavi  Magonza,  per  la  Fran- 
cia , e quella  dell’lsonzo  per  la  Italia.  Tra  queste  opposte  preten- 
sioni conveniva  prendere  il  giusto  mezzo.  Bonaparte , come  lo  ab- 
biamo detto  , avea  creduto  scorgere  che  cedendo  Venezia,  all' Au- 
stria (confessione  non  compresa  ne'  preliminari  di  Léoben,  perchè 
allora  non  pensavasi  a distruggere  questa  repubblica  ) potrebbe  ot- 
tenere che  l lmperatore  restringesse  i suoi  biniti  daU'Oglio  all’A- 
dige, che  il  Mantovano,  il  Bergamasco  e’I  Bresciano  fossero  con- 
ceduti alla  Cisalpina  , la  quale  avrebbe  così  il  confine  dell'Adige  e 
di  Mantova;  che  l’imperatore  inoltre  riconoscesse  per  la  Francia  il 
limite  del  Reno  e le  consegnasse  Magonza  ; che  infine  acconsen- 
tisse a rilasciare  il  possesso  dell’lsole  Ionie.  Ronaparte  risolvette  di 
trattare  a queste  condizioni  , perchè  vi  scorgeva  molti  vantaggi 
reali  e tutti  quelli  che  la  Francia  poteva  nel  momento  conseguire. 
L’imperatore,  prendendo  Venezia,  scapitava  nella  opinione  dctTLu- 
ropa  , giacché  per  Ini  Venezia  aveva  tradito  la  Francia  ; abban- 
donando l’Adige  e Mantova  , dava  una  grande  consistenza  alla  re- 
pubblica italiana;  lasciando  alla  Francia  lesole  Isole  Ionie,  ci  prepara- 
va il  domìnio  del  Mediterrane  i; riconoscendo  per  essa  it limite <1  I Be- 
no , toglieva  all’impero  (a  forza  dinegarglielo;  consegnandole  Ma- 
gonzi , la  metteva  nel  vero  possesso  di  questo  limite  c coll'  itnpe- 
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ro  nel  modo  piò  grave,  perchè  le  abbandonava  una  piazza  appar- 
tenente ad  un  principe  dei  corpo  germanico.  £ vero  che  in  una  nuo- 
va campagna  si  era  sicuro  di  distruggere  la  monarchia  austrìaca  , 
o almeno  di  obbligarla  a rinunziare  all'  Italia,  ma  Bonaparle  ave- 
va più  di  una  ragione  personale  per  evitarla,  giaci  hè  correva  il  me- 
se di  ottobre,  stagione  inoltrata  per  penetrare  nell’Austria.  L’eser- 
cito di  Alemagna,  comandato  da  Augereau  , doveva  avere  tutto  il 
vantaggio,  perché  nessun  nemico  gli  si  opponeva  ; l’esercito  d'Ita- 
lia dovendo  resistere  all’urto  di  tutte  le  forze  austriache  , non  po- 
teva sostenere  una  parte  luminosa,  perchè  ridotto  alla  difensiva,  e 
non  gli  era  concesso  di  andare  pel  primo  a Vienna.  Infine  Bona- 
parte  era  stanco,  voleva  godere  alquanto  della  sua  immensa  glo- 
ria; una  campagna  di  più  nulla  aggiungeva  alle  meravigliose  ge- 
sta delle  due  precedenti;  e sottoscrivendo  la  pace  si  sarebbec  orona- 
to.di  doppia  gloria.  A quella  di  guerriero  accoppierebbe  l’altra  di 
negoziatore  , e sarebbe  sialo  il  solo  generale  della  repubblica  che 
le  avesse  riunite  entrambe  , non  essendovene  stato  ancora  uno  cui 
fosse  toccato  di  firmar  trattati.  Soddisferebbe  ad  uno  dei  voti  più 
ardenti  della  Francia  e rientrerebbe  nel  suo  seno  con  ogni  genere 
di  gloria.  E vero  che  commetteva  una  formale  disubbidienza  in 
sottoscrivere  un  trattato  su  tali  basi , richiedendo  il  Direttorio  la 
totale  emancipazione  dell'  Italia  ; ma  Bonaparte  comprendeva  che 
il  Direttorio  non  avrebbe  osato  ricusarne  la  ratificazione  per  non 
mettersi  in  opposizione  colla  opinione  della  Francia.  Il  Direttorio 
aveva  giù  offesa  questa  opinione  rompendo  il  trattato  di  Lilla  , e 
l’offenderebbe  assai  più  rompendo  ora  quello  di  Udine  e giustifi- 
cherebbe tutt’i  rimproveri  della  fazione  realista  che  lo  accusava  di 
volere  una  guerra  perenne.  Bonaparle  era  dunque  convinto  che 
sottoscrivendo  il  trattato  costringerebbe  il  Direttorio  a ratificarle. 

Diede  dunque  arditamente  il  suo  ultimatum  al  signor  diCobent- 
cel:  Venezia  per  ( Austria,  ma  l'Adige  e Mantova  per  la  Cisalpina; 
il  Beno  e Magonza  per  la  Francia  colle  Isole  Ionie  di  più.  Il  Ibi 
ottobre  (25  vendemmiale  anno  VI)  accadde  1 ultima  conferenza  in 
Udine  presso  il  signor  di  Cobentzel  Dall  una  e dall’altra  parte  ven- 
ne dichiarato  che  si  sarebbe  venuto  a rottura  , ed  il  signor  di  Co- 
bentzel annunziò  <be  le  sue  carrozze  eran  pronte.  Frano  seduti 
intorno  ad  una  lunga  tavola  rettangolare  ; i quattro  negoziatori 
austriaci  da  un  lato  , Bonaparte  solo  dall’altro.  Il  signor  di  Co- 
bentzel riassunse  quanto  a vea  detto  , sostenne  che  llmperatore  ce- 
eendo  le  chiavi  di  Magonza  doveva  ricevere  quelle  di  Mantova; 
che  disonoravasi  facendo  altrimenti  ; che  la  Francia  del  resto  non 
mai  avea  concbiuso  un  sì  bel  trattato  ; che  non  desideravane  si- 
curamente altro  più  vantaggioso  ; che  essa  voleva  la  pace  più  di 
ogni  altra;  e che  saprebbe  giudicare  la  condotta  del  negoziatore  , 
il  quale  sagrificava  l’interesse  e 1 riposo  del  suo  paese  alia  sua  mi- 
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(ilare  ambizione.  Bonajwte  tranquillo  ed  impassibile  ne!  corsodi  que- 
sta insultante  apostrofe,  lasciò  terminare  il  discorso  al  signor  di 
Cobentzel  ; poi  volgendosi  verso  un  candelabro  che  sosteneva 
un  vassoio  di  porcellana  donato  dalla  grande  Caterina  al  signor  di 
Cobentzel,  ea  esposto  come  un  mobile' prezioso  , lo  (ifese  e lo 
spezzò  sul  suolo,  profferendo  queste  parole:  * La  guerra  è dichia- 
rata; ma  ricordatevi  che  prima  di  tre  mesi  io  spezzerò  la  monar- 
chia austriaca  come  spezzai  questa  porcellana.»  Un  tale  atto  e le 
profferite  parole  colpirono  di  stupore  i negoziatori  austriaci.  Li  sa- 
lutò , usci  fuori  e salendo  imraantinenti  in  carrozza  , ordinò  ad  un 
ufliziale  di  andare  a pervenire  I'  arciduca  Carlo  , che  le  ostilità 
sarebbero  incominciate  ventiquattro  ore  dopo.  Il  signor  di  Cobent- 
zel spaventato  , mandò  subito  a Passeriano  {'ultimatum  sottoscrit- 
to i una  delle  condizioni  dei  quale  era  lo  sprigionamento  delsignor 
di  Lafayette  . che  da  cinque  anni  eroicamente  sopportava  la  sua 
prigionìa  in  Olmutz. 

Il  giorno  dopo  1 7 (26  vendemmiale)  fu  firmato  il  trattato  a Pas- 
serino , e vi  si  appose  la  data  di  un  piccolo  villaggio  situato  tra 
i due  eserciti , nel  quale  i negoziatori  non  si  recarono  per  non  es- 
servi luogo  conveniente  a riceverli.  Questo  villaggio  è chiamato 
Campo-Formio  , e diede  il  nome  a questo  famoso  trattato  , il  pri- 
mo conchiuso  tra  l'imperatore  e la  repubblira  francese. 

Pattuivasi  che  l'imperatore  , come  sovrano  dei  Paesi-Bassi  e co- 
me membro  dell'impero  , riconoscerebbe  il  Beno  per  confine  del- 
la Francia,  che  consegnerebbe  Magonza  alle  nostre  truppe,  che  le 
Isole  ionie  rimarrebbero  in  poter  nostro  , che  la  repubblica  Cisal- 
pina si  comporrebbe  della  Romagna,  delie  Legazioni . del  ducato 
di  Modena  , della  Lombardia,  della  Valtellina  , del  Bergamasco, 
del  Bresciano  e del  Mantovano  col  confine  dell'Adige  e di  Manto- 
va. L imperatore  acconsentiva  inoltre  a diverse  condizioni  deri- 
vanti da  questo  trattato  e dagli  anteriori  che  consolidavano  la  re- 
pubblica. Primieramente  s’impegnava  a dare  il  Brisgaw  al  duca 
di  Modena  in  risarcimento  del  suo  ducalo  , ed  in  secondo  luogo 
impegnavasi  ad  interporre  il  suo  credito  per  fare  ottenere  in  A- 
lemagna  una  ricompensa  allo  slalolder  per  la  perdila  di  Olanda, 
ed  un’altra  al  re  di  Prussia  per  la  perdita  del  piccolo  territorio 
cedutoalla  Francia  sulla  sinistra  del  Beno.  In  virtù  di  questi  obbli- 
ghi il  voto  dello  imperatore  veniva  assicurato  nel  congresso  di  Ra- 
stadt  per  la  soluzione  di  tutte  le  qnistioni  che  più  interessavano 
la  Francia,  ed  esso  riceveva  iu  ricambio  di  quanto  avea  conces- 
so il  Friuli,  l lstria,  la  Dalmazia  e le  Bocche  dei  Cattaro. 

La  Francia  non  aveva  mai  fatta  una  si  bella  pace  , per  la  qua- 
le otteneva  i suoi  naturali  confini , e li  otteneva  col  consenso  delie 
potenze  del  continente.  Nell  Alta-ltatia  avveniva  una  grande  ri- 
voluzione, cioè,  un  anticostato  distrutto , un  novello  formato, 
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colla  differenza  thè  lo  stalo  distrutto  era  una  dispotica  arìstocra- 
zia,  irreconciliabile  nemica  della  libertà,  e lo  stato  fondato  una 
repubblica  liberamente  costituita  , e nel  grado  di  comunicare  la 
libertà  a tutta  la  Italia,  Poteva  egli  è vero  dolere  che  gli  Austria- 
ci non  fossero  stati  rincacciati  all  Isonzo,  che  tutta  l’Alta  Italia  e 
l' istessa  città  di  Venezia  non  fosse  riunita  alla  Cisalpina , ciò  che 
con  un’  altra  campagna  sarebbesi  sicuramente  ottenuto  ; ma  il 
giovane  conquistatore,  per  sue  particolari  considerazioni , non  isti- 
mò  di  fare  quest'  altra  campagna.  L'interesse  particolare  incomin- 
ciava ad  alterare  i calcoli  del  grande  uomo,  e ad  imprimere  una 
macchia  sul  primo  e forse  sul  più  bello  alto  di  sua  vita. 

Bonaparte  quantunque  non  potesse  dubitare  della  ratificazione 
del  trattato  , pure  non  era  scevro  di  inquietudini , perché  quella 
contravveniva  formalmente  le  istruzioni  del  Direttorio.  Fecelo  por- 
tare in  Parigi  dal  suo  fedele  e condiscendente  Berthier,  capo  del- 
lo stato  maggiore  , che  molto  amava  e che  non  aveva  per  anco 
mandato  in  Francia  a godere  degli  applausi  de’  Parigini.  Col  suo 
ordinario  fino  discernimento  unì  al  militare  un  dotto  , cioè  Alon- 
ge  , ebe  aveva  fatto  parte  della  commissione  incaricata  di  sceglie- 
re in  Italia  gli  oggetti  di  arte,  e che  malgrado  il  suo  ardente  dema- 
gogismo  e ’i  suo  spirito  geometrico,  era  stato  sedotto,  come  tanti 
altri,  dal  genio,  dalia  grazia,  dalla  gloria. 

Mouge  e Berthier  in  pochi  giorni  arrivarono  a Parigi  verso  la 
mezza  notte  ; ed  il  loro  arrivo  obbligò  Larévelliére-Lepeaux,  pre- 
sidente del  Direttorio  , a togliersi  dal  letto.  Quanlun(lue  appor- 
tatori di  un  trattalo  di  pace,  i due  inviali  lungi  dal  mostrare  quel- 
la gioia  e quella  confidenza  ordinarie  in  simili  occorrenze,  erano  im- 
barazzati come  persone  che  dovevano  cominciare  da  una  penosa 
conlessione,  poiché  abbisognava  in  falli  dire  che  erasi  disubbidito 
al  governo.  Gessi  fecero  uso  di  tutta  l’arte  oratoria  per  annunzia- 
re il  contenuto  del  trattato,  e scusare  il  generale.  Larévelliére  li 
ricevè  con  tuli’  i riguardi  dovuti  a personaggi  tanto  distinti,  uno 
de’quali  soprattutto  era  illustre  letterato  ; ina  non  si  spiegò  sul 
trattato,  e rispose  semplicemente  che  ne  deciderebbe  il  Direttorio, 
a cui  lo  presentò  la  mattina  dei  giorno  seguente.  La  notizia  della 
pace  si  era  già  sparsa  per  tutta  Parigi  ; la  gioia  era  estrema  ; e 
sebbene  se  ne  ignorassero  le  condizioni,  non  si  metteva  in  dubbio 
che  qualunque  si  fossero  dovevano  essere  gloriose.  Veniva  esaltato 
Bonaparte  e la  sua  doppia  gloria  ; e secondo  aveva  egli  prevedu- 
to, lutti  erano  entusiasti  di  trovare  in  lui  il  pacificatore  ed  il  guer- 
riero; ed  una  pace  sottoscritta  da  lui  per  egoismo,  veniva  vantata 
quale  atto  di  disinteresse  militare,  dicendosi  che  il  giovane  gene- 
rale aveva  rifiutata  la  gloria  militare  di  una  nuova  campagua  per 
dare  la  pace  alla  sua  patria. 

La  gioia  invase  con  tanta  rapidità  lutti  gli  animi  che  sarebbe 
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riuscito  difficile  al  Direttorio  farla  rimaner  delusa,  rigettando  i! 
trattato  di  Campo-Formio.  Quello  era  la  conseguenza  di  una  for- 
male disubbidienza;  quindi  il  Direttorio  non  mancava  di  potenti 
ragioni  per  ricusare  la  sua  ratifica,  e sarebbe  stato  di  grande  rilie- 
vo dare  una  severa  lezione  all’audace  giovane  che  aveva  trasgre- 
dito ordini  precisi.  Ma  come  deludere  la  generale  aspettativa  ? co- 
me osare  rifiutare  la  pace  una  seconda  volta  dopo  averla  ricusata 
a Lilla  P Volevansi  dunque  giustistifkare  tntt'  i rimproveri  delle 
vittime  di  fruttidoro,  c sgradire  alla  pubblica  opinione?  Nell’aflion- 
tarla  correvasi  un  altro  pericolo  noir  meno  grande  ; imperocché  ri- 
gettandosi il  trattato,  Bonaparte  avrebbe  domandato  il  suo  conge- 
do, ed  il  ritorno  alle  ostilità  in  Italia  sarebbe  seguito  da  inevitabili 
perdite.  E quale  risponsabililà  non  correvasi  in  questo  caso  ? D’al- 
tra parte  il  trattato  aveva  immensi  vantaggi  ; presentava  un  ma- 
gnifico avvenire;  dava,  più  di  quello  di  Lcoben,  Magonza  e Man- 
tova-; infine  rendeva  disponibili  tutte  le  forze  della  Francia  per 
opprimere  l’Inghilterra. 

Il  Direttorio  approvò  il  trattato,  il  che  rese  più  intensa  e profon- 
da la  gioia.  Con  destro  accorgimento  pensò  a rivolgere  immediata- 
mente tutti  gli  animi  contro  1 Inghilterra.  L’  eroe  d' Italia  ed  i 
suoi  invincibili  compagni  ebbero  a volare  da  un  nemico  all'altro, 
e lo  stesso  giorno  della  pubblicazione  del  trattato,  un  decreto  no- 
minò Bonabarte  generale  in  capo  dell’esercito  d Inghilterra. 

Bonaparte  si  dispose  ad  abbandonare  I Italia  per  andare  infine  a 
gustare  alcuni  momenti  di  riposo,  ed  a godere  di  una  gloria  la  più 
grande  che  siasi  conosciuta  ne'  tempi  moderni.  Era  nominato  ple- 
nipotenziario a Kastadt.cnn  Bonnier  e Treilhard  , per  trattarvi  la 
pace  coll’impero.  Fu  stabilito  ancora  che  vi  troverebbero  if  signor 
di  Cobenlzel  , col  quale  scambierebbe  le  ratifiche  del  trattalo  di 
Canipio-Formio,  ed  in  pari  tempo  veglierebbe  sulla  esecuzione  del- 
le condizioni  riguardanti  l' occupazione  di  Magonza.  Colla  sna  con- 
sueta previdenza  aveva  avuto  cura  di  pattuire  che  le  soldatesche 
austriache  non  entrassero  in  Palmanova,  se  non  dopo  che  le  sue  sa- 
rebbero entrate  in  Magonza. 

Prima  di  partire  per  Bastadt  volle  dare  l' ultima  mano  agli  affa- 
ri d’ Italia.  Provvide  alle  ultime  elezioni  che  gli  restavano  a fare 
nella  Cisalpina  , regolò  le  condizioni  della  permanenza  de*  soldati 
francesi  in  Italia  e le  loro  relazioni  colla  nuova  repubblica.  Questi 
soldati  dovevano  essere  comandati  da  Berthier,  e formare  un  cor- 
po di  trentamila  uomini  mantenuto  a spese  delia  Cisalpina,  e rima- 
nere colà  fino  alla  pace  generale  dell’  Europa.  Ritirò  il  corpo  di 
esercito  che  aveva  in  Venezia,  e consegnò  quella  città  agli  austriaci. 
I patriot»*  veneziani,  vedendosi  concessi  all’Austria,  ne  furono 
indignati , ad  onta  che  Bonaparte  li  avesse  fatti  assicurare  di  un 
asilo  nella  Cisalpina  , ed  avesse  stipulato  per  essi  col  governo  au- 
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siriaco  la  facoltà  di  vendere  le  loro  proprietà.  Non  furono  grati  a 
queste  cure,  e scagliarono  contro  il  vincitore  che  li  sagrificava  vee- 
menti e molto  giuste  imprecazioni.  Villetard,  che  in  un  certo  mo- 
do sembrava  essersi  compromesso  pel  governo  francese  presso  di 
loro,  ne  scrisse  a Bonaparte,  e fu  trattato  con  molta  asprezza.  Del 
resto  non  i soli  patriotti  mostrarono  in  questa  congiuntura  un  gran- 
de dolore  ; i nobili  ed  il  popolo,  che  poco  prima  preferivano  t Au- 
stria alla  Francia,  perchè  amavano  i principi  deii’una  e detestava- 
no quelli  dell'  altra,  sentirono  risvegliarsi  tutt  i loro  sentimenti  na- 
zionali, e palesarono  per  la  loro  patria  un  attaccamento  che  li  ren- 
deva degni  di  un  interesse  che  non  avevano  ancora  inspirato.  La 
disperazione  fu  generate  : una  nobile  dama  si  avvelenò , e l’antico 
doge  cadde  senza  moto  a piedi  d'-ll’  ufficiale  austriaco  nelle  mani 
del  quale  prestava  il  giuramento  di  ubbidienza. 

Bonaparte  indirizzò  un  proclama  agl'  Italiani,  nel  quale  si  acco- 
miatava, c dava  toro  i suoi  ultimi  consigli.  Eravi  quei  tuono  nobi- 
le, ferino  e sempre  alquanto  oratorio,  che  sapeva  dare  al  suo  lin- 
guaggio pubblico.  « Noi  vi  abbiamo  data  la  libertà,  diceva  a’  Ci- 
» salpini,  sappiatela  conservare...;  per  esser  degni  dei  vostri  desti- 
» ni , create  leggi  savie  e moderate,  fatele  eseguire  con  forza  ed 
» energia  ; favorite  il  divulgamento  della  istruzione,  e rispettate  la 
» religione.  Componete  i vostri  battaglioni  non  già  di  gente  abbiet- 
» ta , ma  di  cittadini  che  si  alimentino  co'  prìncipi!  delia  repubblica 
» e sieno  direttamente  devoti  alla  sua  prosperità.  Voi  avete  bisogno 
» di  convincersi  del  sentimento  della  vostra  forza  e della  dignità 
» conveniente  all'uomo  libero  : scissi  cd  abituati  per  secoli  alla  ti- 
>■  nannide,  non  sareste  stati  capaci  di  conquistare  la  vostra  libertà; 
» ma  in  pochi  anni,  se  foste  anche  abbandonati  a voi  stessi,  nessu- 
» na  potenza  della  terra  sarà  tanto  forte  da  togliervela.  Sino  a 
» questo  punto  la  grande  nazione  vi  proteggerà  contro  gli  attacchi 
» de’  vostri  vicini  ; .il  suo  ordinamento  politico  sarà  congiunto  al 
» vostro...  lo  vi  lascio  fra  pochi  giorni.  Gli  prdini  del  mio  governo 
» ed  un  imminente.pcricoto  della  repubblica  cisalpina  soli  potran- 
» richiamarmi  in  mezzo  a voi.  » 

Questa  ultima  frase  era  una  risposta  a coloro,  i quali  dicevano 
che  volesse  farsi  re  della  Lombardia.  Nulla  egli  preteriva  al  titolo 
ed  alla  parte  di  primo  generale  della  repubblica  francese.  Un  am- 
basciatore austriaco  gli  aveva  offerto  da  parie  dell*  imperatore 
uno  stato  in  Alemagna  , cui  rispose  che  voleva  far  dipendere  la 
sua  fortuna  dalla  riconoscenza  del  popolo  francese.  Intravedeva 
forse  il  suo  avvenire  ? No,  senza  dubbio  ; ma  quando  anche  fosse 
stato  semplicemente  primo  cittadino  della  repubblica,  comprendesi 
che  1*  avrebbe  preferito  a tutto  in  quel  momento.  Gl’  Italiani  il  vi- 
dero con  dolore  allontanarsi  e svanire  quella  brillante  apparizio- 
ne. Bonaparte  rapidamente  attraversò  il  Piemonte  per  trasferirsi 
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in  Rastadt  dalla  parte  della  Svizzera.  T.nngo  la  strada,  che  doveva 
percorrere,  erano  preparale  magnifiche  feste  e doni  per  lui  e per 
la  sua  consorte.  I principi  ed  i popoli  volevano  vedere  un  guerrie-’ 
ro  si  celebre,  arbitro  di  tanti  destini.  In  Torino  il  re  aveva  appa- 
recchiati dei  doni  per  attestargli  la  sua  riconoscenza  per  lo  appog- 
gio che  ne  aveva  ricevuto  presso  il  Direttorio.  Nella  Svizzera  fu 
al  colmo  F entusiasmo  dei  Voddesi  per  il  liberatore  della  Valtelli- 
na, al  quale  giovani  donzelle,  abbigliate  de'  tre  colori , offerivano 
corone.  In  ogni  dove  era  scritta  questa  massima  si  cara  ai  Vod- 
desi : Un  popolo  non  può  essor  suddito  di  altro  popolo.  Bona- 
parte  volle  vedere  F ossuario  di  Morat;  trovò  una  turba  di  curiosi 
sollecita  di  seguirlo  da  per  tutto.  Nelle  città,  per  le  quali  passava  . 
il  cannone  non  si  ristava  dal  trarre  : il  governo  di  Berna,  il  quale 
con  dispetto  vedeva  F entusiasmo  cbe  inspirava  il  liberatore  della 
Valtellina,  avendo  fatto  ingiungere  ai  suoi  uffiziali  di  non  tirare 
alcun  colpo,  fu  disubbidito.  Giunto  a Rastadt,  Bonaparte  trovò  tut- 
ti i principi  tedeschi  impazienti  di  vederlo.  Immantinenti  fece  pren- 
dere ai  negoziatori  francesi  (I  sussieguo  conveniente  al  loro  man- 
dato ed  alloro  ufficio.  Ricusò  di  ricevere  il  signor  di  Ferscn,  scel- 
to dalla  corte  di  Svezia  a suo  rappresentante  nel  congresso  dello  im- 
pero, perchè  le  sue  relazioni  coll'  antica  corte  di  Francia  lo  ren- 
devano poco  acconcio  a trattare  colla  repubblica  francese.  Quel  ri- 
fiuto produsse  una  viva  sensazione  e provò  il  costante  impegno  che 
Bonaparte  poneva  a rilevare  la  grande  nazione . come  chiamava- 
ia in  tutte  le  sue  aringhe.  Dopo  avere  scambiate  le  ratificazioni 
«lei  trattato  di  Campo  Formio,  e dati  i provvedimenti  necessari  per 
la  consegna  della  piazza  di  Magonza,  fermò  di  partire  per  Parigi  , 
non  vedendo  altro  di  rilievo  a discutere  in  Rastadt,  c prevedendo 
sopra  tutto  luugherie  interminabili  per  mettere  di  accordo  tutti 
quei  piccoli  principi  tedeschi.  Quelle  pratiche  mal  convenivano  ai 
suo  gusto,  ea  essendo  d’altra  parte  stanco,  era  molto  naturale  la 
sua  impazienza  di  giungere  a Parigi  e di  salire  al  Campidoglio  del- 
la Roma  moderna. 

Partì  da  Rastadt,  traversò  la  Francia  incognito,  e pervenne  a Pa- 
rigi la  sera  del  15  glaciale  anno  Vi  (5  dicembre  1797).  Andò  a ce- 
larsi in  un  più  che  modesta  abitazione , che  aveva  fatta  comperare 
alla  strada  Chantereine.  Quest’  uomo  , F orgoglio  del  quale  era  im- 
menso, metteva  tutta  F accortezza  di  una  donna  a nasconderlo.  Al- 
F epoca  della  resa  di  Mantova,  erasi  sottratto  alF  onore  di  vedere 
difilare  Wurmser  ; a Parigi  volle  confinarsi  nella  casa  più  oscura. 
Affrettava  nel  suo  linguaggio,  nel  suo  vestire,  in  tutte  le  sue  abi- 
tudini una  semplicità  che  sorprendeva  F immaginazione  degli  uo- 
mini , e maggiormente  perchè  facea  contrasto  colla  sua  rinoman- 
ro-  Tutta  Parigi  avvertita  del  suo  arrivo  impazientemente  brama- 
va vederlo,  il  che  era  molto  naturale  soprattutto  pe’ Francesi.  11 

Tbiera  Rituluz.  — Vot.  IV.  42 


Digitized  by  Google 


— 550  — 

ministro  degli  affari  stranieri , ir  signor  di  Talleyrand,  pel  quale 
da  lontano  aveva  concepito  una  forte  simpatia,  voleva  andarlo  a 
visitare  la  stessa  sera.  Bonarie  chiese  il  permesso  di  non  ricever- 
lo , e lo  prevenne  la  mattina  seguente.  Il  ministero  degli  affari 
stranieri  era  zeppo  di  grandi  personaggi  premurosi  di  vedere  l’eroe. 
Taciturno  con  tutti , scorse  Bougainville  e s’ indirizzò  direttamen- 
te a lui  per  dirgli  poche  parole,  che  uscendo  dalla  sua  bocca  dove- 
vano produrre  profonde  impressioni.  Già  affettava  i modi  di  un 
sovrano  riguardo  ad  un  uomo  utile  e celebre.  TI  signor  di  Talley- 
rand  lo  presentò  ai  direttori . i quali  sebbene  avessero  avuto  moti- 
vi di  essere  disgustati  del  generale,  pure  l' abboccamento  riuscì 
pieno  di  confidenza.  Al  Direttorio  conveniva  dimostrarsi  soddisfat- 
to, al  generale  deferente.  Del  resto  i servigi  erano  tanto  grandi, 
la  gloria  tanto  abbagliante  , che  r ammirazione  doveva  succedere 
allo  scontento.  Il  Direttorio  preparò  una  festa  trionfale  per  la  con- 
segna del  trattato  di  Campo-Formio,  la  quale  non  ebbe  luogo  nella 
saia  delle  udiente  ma  net  gran  cortile  del  Lussemburgo,  dove  tutto 
fu  disposto  per  rendere  questa  solennità  una  delle  più  imponete 
della  rivoluzione.  I direttori , vestili  alla  romana,  erano  collocati 
in  fondo  al  cortile  su  di  un  rialto  ed  intorno  ad  essi  sopra  sedie, 
formatili  un  anfiteatro,  stavano  i ministri,  gli  ambasciatori,  i mem- 
bri de' due  consigli,  la  magistratura,  i capi  delle  amministrazioni. 
Di  distanza  in  distanza  ed  in  giro  sorgevano  magnifici  trofei  com- 
posti di  innumerevoli  bandiere  tolte  al  nemico  : arazzi  tricolori 
adornavano  le  mura,  le  gallerie  contenevano  le  più  illusiti  perso- 
ne della  capitale , orchestre  di  musici  erano  collocate  nel  recinto, 
ed  una  numerosa  artiglieria  disposta  intomo  al  palazzo  aggiunge- 
va il  suo  strepito  al  suono  della  musica  ed  al  fragore  delle  accla- 
mazioni. Chénier  per  questa  ricorrenza  compose  uno  de' suoi  più 
belli  inni. 

Correva  il  20  glaciale  anno  VI  ( 10  dicembre  1797)  Il  Diretto- 
rio , i pubblici  funzionari,  gli  assistenti  erano  al  loro  posto  aspet- 
tando con  impazienza  l’uomo  illustre  che  pochi  tra  essi  avevan  ve- 
duto Comparve  finalmente  accompagnato  dal  signor  di  Talleyrand, 
incaricato  di  presentarlo,  doppoichè  egli  era  al  diplomatico,  che  in 
quella  congiuntura  facevasi  festosa  accoglienza.  Tutl*  i contempo- 
ranei colpiti  dalla  sua  gracile  taglia,  dal  suo  volto  pallido  e torna- 
no, dal  suo  occhio  ardente,  ci  raccontano  tuttavia  ogni  dì  I’  effetto 
che  produceva,  l' indefinibile  impressione  di  genio  e d‘  autorità  che 
lasciava  nelle  immaginazioni.  La  sensazione  tu  estrema,  ed  unani- 
mi acclamazioni  proruppero  alla  vista  di  un  personaggio  tanto  sew 
plice  onorato  da  tanta  fama,  t'iva  la  repubblica  ! Viva  Uonapar- 
te  / furono  le  voci  che  si  sentirono  da  ogni  canto.  Il  signor  dt  Tal- 
leyrand prese  poscia  la  parola,  e con  un  discorso  ingegnoso  e con- 
ciso si  sforxò  di  attribuire  la  gloria  del  generale  non  a lui  solo,  ma 
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alia  rivoluzione,  agli  eserciti  ed  alla  grande  nazione.  Diessi  così 
a compiacere  la  modestia  di  Bonaparte,  e colla  sua  esercitata  ac- 
cortezza indovinava  come  1'  eroe  voleva  che  di  lui  si  parlasse  in» 
sanai.  Il  signor  di  Tàlleyrand  parlò  di  poi  di  ciò  che  poteva  chia- 
mar si,  diceva,  la^sua  ambizione  ; ma  riflettendo  al  suo  gusto  an- 
tico per  la  semplicità,  al  suo  amore  per  le  scienze  astratte,  alle  sue 
predilette  letture,  a quel  subirne  Ossian  col  quale  godeva  a solle- 
varsi dalla  terra,  il  signor  di  Talleyrand  disse  che  Torse  un  giorno 
sarebbe  stato  mestieri  istanzare  per  strapparlo  al  suo  studioso  riti- 
ro. Ciò  che  diceva  Talleyraod  era  nelle  bocche  di  tutti,  ed  era  per 
ripetersi  in  tutt'  i discorsi  pronunziati  in  quella  grande  solennità. 
Tutti  dicevano  e ripetevano  che  il  giovane  generale  non  aveva  am- 
bizione , si  grande  era  il  timore  che  ne  avesse  avuta.  Bonaparte 
parlò  dopo  del  signor  di  Talleyrand  e proferì  con  tuono  fermo  le 
frasi  ricise  che  seguono  : 

» Cittadini, 

» Il  popolo  francese,  per  essere  libero,  doveva  combattere  i re. 

» Per  ottenere  una  costituzione  fondata  sulla  ragione,  doveva 
» vincere  diciotto  secoli  di  pregiudizi. 

>■  La  costituzione  dell’anno  Ili,  e voi  avete  trionfato  di  tutti 
» questi  ostacoli. 

» La  religione  , la  feudalità , la  monarchia  da  venti  secoli  bau 
» successivamente  governata  la  Europa  ; dalla  pace  or  conchiusa 
>•  data  l'era  de’ governi  rappresentativi. 

» Voi  siete  riusciti  a ordinare  la  grande  nazione,  il  vasto  territo- 
» rio  della  quale  è circoscritto  solo  perchè  la  natura  vi  ha  posto  di 
» sua  inano  i limiti. 

» Avete  fatto  di  più.  Le  due  più  belle  parti  della  Europa,  un, 

# tempo  si  celebri  per  le  ani,  per  le  scienze  e po’  grandi  uomini 
» che  vi  ebbero  culla,  veggono  colle  più  grandi  speranze  risorgere 
» dalla  tomba  de’  loro  antenati  il  genio  della  libertà. 

» Sono  queste  due  basi , sulle  quali  i destini  poseranno  due  po- 
» Unti  nazioni. 

» Mi  è grato  consegnarvi  il  trattato  sottoscritto  a Campo-For- 
» mio,  e ratificato  da  sua  maestà  l’ Imperatore. 

» La  pace  assicura  la  libertà,  la  prosperità  e la  gloria  della  re- 
» pubblica. 

>■  Allorché  la  felicità  del  popolo  francese  sarà  stabilita  soprami- 
» gliori  leggi  organiche,  la  Europa  tutta  sarà  libera.  » 

Finiva  appena  quel  discorso  , le  acclamai  oni  echeggiarono  di 
nuovo.  Barras,  presidente  del  Direltorio,  rispose  a Bonaparte.  Il  ‘ 
suo  discorso  fu  prolisso  , diffuso  , poco  conveniente  , esaltava 
molto  la  modestia  e semplicità  dell’ eroe;  e conteneva  un  ingegnoso 
omaggio  per  Hot  he,  supposto  rivale  del  vincitore  d’Italia.  — Per- 
ché fioche  non  è qui  presente,  diceva  il  presidente  del  Direttorio, 
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per  federe,  per  abbracciare  il  suo  amico?  — fioche  difalli  avera 
difeso  Bonaparte  1’  anno  precedente  con  generoso  fervore  Seguen- 
do la  nuova  direzione  di  tulli  gli  animi,  Barras  addilo  altri  allori 
all*  eroe  , e lo  invitò  a coglierli  nella  Inghilterra.  Uopo  questi  tre 
discorsi  fu  cantalo  in  coro  l’ inno  di  Chénier  coll' accompagnamen- 
to di  magnifica  orchestra.  Di  poi  si  fecere  innanzi  due  generali . 
accompagnali  dal  min  stro  della  guerra  , cioè  il  valoroso  Jouberl, 
l'eroe  del  Tirofo  , ed  Andréossy  uno  de’ più  rinomati  ufficiali  di 
artiglieria  ; avvirinaronsi  portando  una  bellissima  bandiera  che  il 
Direttorio  aveva  donata  all  esercito  d'Italia  alla  fine  della  campa- 
gna, nuovo  oriGamma  della  repubblica  Era  zeppo  d’ innumerevoli 
caratteri  in  oro,  quali  dicevano  cosi  : L’ esercito  d'Ttaliaha  fatto 
cencinquantamila  prigionieri , ha  preso  cento  settanta  bandie- 
re, cinquecento  cinquanta  bocche  a fuoco  di  assedio,  seicento 
di  campagna,  cinque  equipaggi  di  ponti,  note  vascelli , dodici 
corvette , e diciatto  galere  — Armistizii  con  i re  di  Sardegna , 
di  Napoli,  col  Papa,  co'  duchi  di  Parma,  di  Modena  — Preli- 
minari di  Lèoben  — Convenzione  di  Montebello  colla  repubbli- 
ca di  Genova  — Trattali  di  pace  di  Tolentino,  di  Campo-For- 
mio — Data  libertà  a'  popoli  di  Bologna  , Ferrara  , Modena  , 
Massa- Carrara,  della  Romagna , della  Lombardia , di  Brescia, 
Bergamo,  Mantova  , Cremona,  di  parte  del  Teronese,  di  Chia • 
venna  , di  Bornio  e della  Valtellina  ; a’  popoli  di  Genova , ai 
feudi  imperiali , ai  dipartimenti  di  Coreica  , del  mar  Egeo  e 
d‘  Itaca  — Spediti  a Parigi  i capi-lavori  di  Michelangelo , del 
G uercino,  del  Tiziano , di  Paolo  Veronese,  del  Correggio,  del- 
C Albano,  dei  Caracci , di  Raffaello , di  Leonardo  da  Vinci  ec. 
— Trionfato  in  diciotto  battaglie  ordinate.  Monterotte,  Mille- 
simo, Mondoxi,  Lodi,  Borchetto,  Lonato,  Casticlione,  Rove- 
rkdo,  Bissano,  San-Giorgio,  Fontana-Niva,  Calmerò,  Arcole, 
Rivoli  , la  Favorita,  il  Tacliamento, Tarwis,  Necmaacrt  — 
Dati  sessantasette  combattimenti. 

Joiibert  e Andréossy  parlarono  indi,  e ricevettero  una  lusinghie- 
ra risposta  dal  presidente  del  Direttorio  ; il  quale  dopo  tutte  que- 
ste aringhp  diede  ai  generali  l' abbracciamento  di  rito.  Nel  mo- 
mento che  Bonaparte  lo  ricevè  da  Barras,  i quattro  direttori,  spin- 
ti da  un  movimenta  involontario,  si  abbandonaro  ne. le  braccia  del 
generale.  Unanimi  applausi  echeggiarono  intorno  ; il  popolo  am- 
massato nelle  strade  vicine  v’  aggiungeva  le  grida,  ed  il  cannone 
• il  suo  rimbombo  ; tutti  cedevano  all’  ebrezza.  Ecco  come  la  Fran- 
cia si  abbandonò  nelle  braccia  di  un  uomo  straordinario  l Non  ac- 
cusiamo la  debolezza  de’  Francesi  ; questa  gloria  giunge  a nipoti  a 
traverso  l’ombra  del  tempo  e delle  disgrazie,  e pure  i’  esalta! 
Ripetiamo  con  Est  hi  lo  ! Che  sarebbe  se  avessimo  veduto  il  pro- 
digio lui  stesso  f 
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Il  cenerai  Bonaparte  a Parigi;  sue  relazioni  eoi  Direttorio  — progetto  di 
ano  sbarco  in  Inghilterra  — Relazioni  della  Francia  col  continente  — 
Congresso  di  lusiadi  — Causa  della  difficoltà  de’  negoziati  — Risolu- 
zione in  Olanda,  io  noma  e nella  Srizzera  — Situazione  interna  della 
Francia;  elezioni  dell’  anno  VI  ; diaaenzioni  elettorali  — Nomina  di 
Treilhard  al  Direttorio  — Spedizione  la  Egitto  da  Bonaparte  sostituita 
al  progetto  di  sbarco;  preparativi  per  questa  spedizione. 


All'accoglienza  trionfale  fatta  dal  Direttorio  al  generale  Bona- 
parte tennero  dietro  le  brillanti  feste  cbe  individualmente  gli  die- 
dero  i direttori , i membri  de’consigli  ed  i ministri,  gareggiando  cia- 
scheduno a vincersi  in  magnificenza.  L'eroe  di  queste  feste  rimase 
tocco  del  gusto , che  per  lui  spiegò  il  ministro  degli  affari  stranie- 
ri, e provò  un  rivo  anello  per  l'antica  eleganza  francese.  In  mezzo 
a tali  pompe  egli  mostravasi  semplice,  affabile  , ma  severo  e quasi 
insensibile  al  piacere,  cercando  nella  folla  1’  uomo  utile  e celebre 
per  seco  lui  intrattenersi  sulla  scienza  o sull'arte,  nella  quale  crasi 
illustralo.  Le  più  grandi  celebrila  si  reputavano  onorale  nell’essere 
state  da  lui  distinte. 

L'instruzione  del  giovane  generale  era  quella  di  un  ufliziale  di 
recente  uscito  dalie  scuole  militari.  Ma  grazie  all'istiuto  del  g>nio, 
sapeva  ragionare  sopra  soggetti  ì più  estranei  alui,  e gettare  qual- 
cuna di  quelle  osservazioni  arrischiate , ma  originali  , le  quali  se 
spesso  sono  avventatezze  della  ignoranza  , quando  provengano  da 
uomini  superiori  e sono  espresse  col  loro  linguaggio,  producono  il- 
lusione e seducono  benanche  le  persone  dell  arte.  Fu  osservato  con 
meraviglia  la  faciltà  in  lui  a trattare  di  ogni  materia.  I giornali 
che  si  occupavano  delle  minime  particolarità  relative  alla  persona 
di  Bonaparte,  che  riferivano  con  quale  personaggio  aveva  pranzalo, 
quale  aspetto  mostrava,  se  gaioo  malinconico,  i giornali  dicevano 
thè  pranzando  in  casa  di  Francesco  (di  Neufchàteau)  eveva  parlato 
di  matematica  con  Lagrange  e Laplace,  di  metafisica  con  Sieyes,  di 
poesia  con  Chènier,  di  legislazione  e di  dritto  pubblico  conDaunou. 
In  generale  poco  ardivasi  interrogarlo  allorché  si  era  al  suo  cospet- 
to, pur  vivamente  bramavano  indurlo  a parlare  sulle  sue  campa- 
gne. Se  ciò  accadeva,  non  mai  parlava  di  sé,  ma  del  suo  esercito , 
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de 'suoi  soldati,  della  bravura  repubblicana;  descriveva  i movimen- 
ti, il  tumulto  delle  battaglie,  ne  faceva  vivamente  comprendere  il 
momento  decisivo,  il  modo  come  coglierlo,  e rapiva  gli  uditori  coi 
suoi  racconti  chiari,  scolpiti,  drammatici.  Se  le  sne  gesta  lo  ave- 
vano annunziato  per  un  gran  capitano , le  sue  con  versar  ioni  sve- 
lavano un  animo,  originale,  fecondo,  alternativamente  vasto  e pre- 
ciso, e sempre  attraente  quando  voleva  slanciarsi.  Colla  gloria  ave- 
va conquiso  le  masse;  co’suoi  intrattenimenti  cominciava  a con- 
quistare un  per  uno  i primi  uomini  della.  Francia.  La  prevenzio- 
ne di  già  eccessiva  aumentavasi  anche  piò  quando  lo  si  era  veduto j 
tulio  contribuiva  all’effetto  finanche  quei  lineamenti  di  origine  stra- 
niera dal  tempo  in  lui  non  cancellati.  La  singolarità  aggiunge  sem- 
pre qualche  cosa  al  prestigio  del  genio  specialmente  in  Francia  , 
dove  , colla  piò  grande  uniformità  di  costumi,  si  ama  passionata- 
mente  lo  strano.  Bonaparte  studiavasi  di  fuggire  la  folla  e di  na- 
scondersi agli  altrui  sguardi,  e talvolta  mal  riceveva,  le  troppo  vi- 
ve testimonianze  di  entusiasmo-  La  signora  di  Staci*  che  amava  ed 
aveva,  dritto  di.  amare  la  grandezza,  il  genio  e la  gloria.,  era  im- 
paziente di  vedere  Bonaparte  e di  esprimergli  la  sua  ammirazione. 
l)a  uomo  imperioso  , che  vuol  tutti  al  proprio  luogo,  gli  spiacque 
ch'ella  uscisse  talvolta  dai  suo,  e le  parvo,  che  avesse  troppo,  spi- 
rito ed  esaltazione,  presenti  anche  la  indipendenza  di  lei  a tra- 
verso la  sua.  ammirazione,  e fu  freddo  , duro  , ingiusto.  Essa  gli 
domandò  un  giorno  con  poca  accortezza,  quale  era  a suoi  occhi  la 
prima  delle  donne,  ed  ei  gli  rispose  seccamente:  quella  che hufat* 
k>  maggior numero  di  figli.  Da  questo  momento  cominciò  quella  re- 
ciproca antipatia,  che  a lei  procacciò, tormenti  sì  poco  meritati,  ed 
a lui  fece  commettere  atti  di  una  misera  e brutale  tirannide.  Egli, 
usciva  poco,,  viveva  nella  sua  piccola  casa  alla  strada  Chantereine. 
che  aveva  cambiato  di  nome  per  disposizione  del  dipartimento  di, 
l’arigi  confarla  chiamare  strada  della- Vittoria  , non.  vedeva  che 
alcuni  letterati,  Monge,  Lagrange,  Laplace,  Berthoiet  ; alcuni  ge- 
nerali Desaix,  Kléher,  Caffarelli  ; alcuni  artisti  e particolarmente 
il  celebre  attore,  Talma,. dalla  Francia  non  guari  perduto  .,  e pel 
quale  (in  di  allora  aveva  una  inclinazione  singolare.  Ordinariamen- 
te usciva  in  una  semplice  carrozza;  nel  teatro  occupava,  un  pal- 
chetto di  prima  fila,  c sembrava  non  accomunarsi  in  mode  alcuno 
co’gusli  dissipati  di  sua  moglie.  Mostrata  per  essa  sommo  affetto , 
essendo  signoreggiato  da  quella  grazia  particolare  che  la  Beau- 
harnais  non  abbandonò  mai,  sia  nella  vita  privata,  sia  nel  trono,  e 
le  tenea  vece  di  bellezza. 

Mancava  un  posto  mll  lstituto  per  la  deportazione  di  Carnot,  e 
fu  con  premura  a lui  offerta.  L’accettò  di  buon  grado,  ed  il  giorno 
della  seduta  di  recezione  andò  ad  assidersi  tra  Lagrange  e Lapla- 
ce, e dou  cessò  ti  indossare  nelle  cerimonie  l’abito  di  membro  del- 
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risaluto,  ostentando  di  nascondere  il  guerriero  solfo  lo  abito  del 
sapiente. 

Tanta  gloria  doveva  adombrare  i cani  del  governo,.  ì quali  non 
avendo  alor  prò  nè  l'antichità  del  grado,  nè  la  personale  grandet- 
ta, erano  del  lutto  ecclissati  dal  guerriero  pacificatore.  Gli  signifi- 
cavano pure  i più  grandi  riguardi , a 'quali  ei  rispondeva  coi  più 
alti  contrassegni  di  deferenza.  Il  sentimento  che  più  predomina  è 
ordinariamente  quello  dì  cui  meno  siparla.il  Direttorio  era  lon-  ; 
tane  dal  palesare  alcuno  de'suoi  timori,  continui  rapporti  gli  per- 
venivano dalle  sue  spie,  che  andavano  nelle  caserme  e nei  luoghi 
pubblici  ad  ascoltare  i ragionamenti , dei  quali  Bonaparlc  era  sog- 
getto. Gi  dovea,  secondo  diceano,  mettersi  alla  testa  degli  affari , 
abbattere  un  governo  indebolito  e salvare  in  tal  modo  la  Francia 
dai  realisti  e da'  giacobini.  Il  Direttorio  simulando  franchezza  , 
mostravagli  questi  rapporti  , ed  affettava  di  trattarli  con  disprezzo, 
come  se  lo  avesse  creduto  il  generale  incapace  di  ambizione.  Que- 
gli, non  meno  dissimulato,  riceveva  con  riconoscenza  tali  attcstati, 
assicurando  esser  degno  della  fiducia  che  gli  si  concedeva;  ma  la 
diffidenza  da  ambedue  le  parti  era  estrema.  Se  le  spie  della  polizia 
parlavano  al  Direttorio  di  progetti  d' usurpazioni , gli  dffiziaii  che 
avvicinavano  il  generale,  gli  parlavano  di  avvelenamento.  La  mor- 
te di  Hoehe  aveva  fatto  nascere  assurdi  sospetti , che,  per  quanto 
esente  di  timori  puerili,  era  pur  tuttavia  prudente,  prendeva  som- 
me precauzioni  allorché  pranzava  presso  qualche  direttore,  col  limi- 
tarsi a mangiar  poco  , e ad  assaggiare  quelle  sole  vivande  delle 
quali  quegli  cibavasi,  e quel  vino  che  aveva  veduto  bere  a lui. 

Barras  amava  di  far  credere  che  egli  fosse  l'autore  della  fortu- 
na di  Bmaparte,  e che  non  essendo  più  il  suo  protettore,  ne  era  re- 
stato amico.  — Mostrava  particolarmente  un  grande  attaccamento 
per  la  di  lui  persona  cenando  di  eonvincemclo  colla  sua  ordinaria 
astuzia;  volentieri  abbandonava  le  parti  de'suoi  colleglli  affettando 
di  mettersi  a parte.  Il  generale  gradiva  poco  gli  attestati  di  questo 
direttore,  di  cui  non  faceva  alcun  conto,  e non  lo  ricambiava  della 
sua  servilità  per  niuna  benché  minima  fiducia. 

Spesso  consultavano  Bonaparte  su  taluni  dubbia;  gli  s’inviava  un 
ministro  per  chiamarlo  al  Direttorio , ove  ei  si  recava  prendendo 
I tosto  a lato  de*  direttori,  e dava  il  suo  parere  con  quella  superiori- 
tà di  discernimento,  che  lo  faceva  distinguere  in  materie  di  ammi- 
lustrazione  e di  governo  come  in  quelle  di  guerra.  In  politica  affet- 
tava un  modo  di  vedere  conveniente  alla  posizione  in  eh' ci  trovava- 
si.  Il  giorno  seguente  al  18  fruttidoro  tu  veduto  , data  una  volta  la 
spinta  , ed  assicurala  la  caduta  della  fazione  realista  , fermarsi  in 
on  subito  e non  voler  prestare  al  governo  che  l'appoggio  puramen- 
te necessario  onde  impedire  il  ritorno  della  monarchia.  Ottenuto 
ciò , non  voleva  sembrare  attaccato  al  Direttorio  , ma  restare  al  di 
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fuori  a.  vista  di  tutte  le  fazioni , senta  esser  legato  o in  rissa  con 
alcuna.  La  parie  di  censore  era  quella  che  conveniva  alla  sua  am- 
bizione. Questa  parte  è facile  a fronte  di  un  governo  dilaniato  in 
senso  opposto  dalle  fazioni  e sempre  esposto  a venir  meno;  è van- 
taggiosa, chè  riannoda  tutt’i  malcontenti,  cioè  tutte  le  sette,  le  qua- 
li ben  presto  si  disgustano  del  governo  , che  vuole  reprimerle , 
senz'avere  la  fona  di  atterrarle.  1 proclami  di  Bonaparte  ai  Cisalpini 
cd  a’  Genovesi  sopra  le  leggi  emanate  contro  i nobili  erano  suffi- 
cienti ad  indicare  fattuale  direzione  del  suo  animo.  Si  vedeva,  ed 
i suoi  discorsilo  mostravano  a sufficienza,  ch'egli  biasimava  la  con- 
dotta del  governo  in  seguito  del  1 8 fruttidoro.  I patrioti!  dopo  tale 
avvenimento  avevano  dovuto  ripigliare  alquanto  il  di  sopra,  ed  il 
Direttorio  era  non  già  dominato,  ma  leggermente  spinto  da  essi  , 
come  facevan  conoscere  le  sue  scelte,  le  sue  misure,  i suoi  umori. 
Bonaparte,  tuttoché  serbasse  molta  riserva  , vituperava  la  direzio- 
ne del  governo  , e sembrava  che  lo  riguardasse  come  debole , inca- 
pace, e facile  a lasciarsi  vincere  da  una  fazione  dopo  esserlo  stato  da 
una  altra.  In  una  parola,  era  manifesto  che  non  voleva  essere  del 
suo  avviso,  e comportavasi  anzi  in  modo  da  provare  che  volendo 
opporsi  al  ritorno  della  monarchia  , non  voleva  frattanto  accettare 
la  solidarietà  della  rivoluzione  e de’suoi  atti.  Si  approssimava  l'an- 
niversario del  21  gennaio;  e fu  d'uopo  venirci  a patii  per  impegnar- 
lo ad  intervenire  alla  festa  che  per  la  quinta  volta  si  celebrava., 
Era  giunto  in  Parigi  in  decembre  1797,  ed  incominciava  l'anno 
1798  (nevoso  e piovoso  anno  VI).  Non  voleva  recarsi  alla  cerimo- 
nia , come  se  avesse  disapprovalo  l'atto  che  si  celebrava  , o che 
fosse  intenzionato  di  fare  qualche  cosa  per  coloro  che  pei  suoi  pro- 
clami del  18  fruttirodo,  e per  la  mitraglia  del  13  vendemmiale  si 
erano  di  lui  disgustati.  Yolevasi  ch'ei  figurasse  nella  festa  per  ogni 
conto.  Pria  generale  in  capo  dell’esercito  d' Italia  e plenipotenziario 
della  Francia  a Campo-Formio,  ed  ora  uno  de* plenipotenziari  del 
congresso  di  Rastadt  e generale  dell'esercito  d’Inghilterra , doveva 
assistere  alle  solennità  del  suo  gaverno.  Diceva  egli  che  non  rr  i- 
no  le  sue  qualità  tali  da  obbligarlo  a far  mostra  di  sé  , e quindi  es- 
sendo volontaria  la  sua  presenza , avrebbe  dato  un  consenso  che 
non  voleva  dare.  Si  venite  a transazione,  l'Istituto  riunito  doveva 
assistere  alla  cerimonia;  egli  si  mischiò  con  gli  altri  , per  dare  a 
vedere,  che  adempiva  ad  un  dovere  della  corporazione  Tra  tulle 
le  qualità  cumulate  sul  suo  capo  quella  di  membro  dell’Istituto  era 
al  certo  la  più  comoda  e sapeva  servirsene  a tempo. 

La  poienza  nascente  è bea  presto  presag  ta.  Una  turba  di  offi- 
ciosi e di  adulatori  circondava  già  Bonaparte,  e lo  interrogava  se 
sempre  volesse  limitarsi  a comandare  gli  eserciti  e non  aspirasse  al 
governo  degli  affari  in  quella  parte  che  venivagli  assicurata  dal  suo 
ascendente  e dal  suo  genio  politico.  Senza  sapere  ancora  ciò  che 
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{«leva  e doveva  divenire  , lien  comprendeva  che  era  if  primo  uo* 
ino  del  suo  tempo.  Vedendo  il  credilo  di  Firhegru  ne  Cinquecento  e 
quello  di  Bar  ras  nel  Direttorio,  ben  poteva  credere  ch’ei  potesse  rap- 
presentare una  gran  parte  politica , una  in  quel  momento  non  ne 
aveva  alcuna.  Per  essere  direttore  si  richiedeva  l'età  di  quaranta 
anni , ed  egli  era  mollo  giovane  , non  avendone  che  trenta.  Si  par- 
lava di  una  dispensa  dell’età  , ma  doveva  ottenersi  una  concessione 
« he  sbigottirebbe  i repubblicani , li  farebbe  altamente  gridare,  e 
thè  al  certo  non  varrebbe  quanto  i disgusti  che  produrrebbe. 
Bssere  associato  al  governo  come  quinto , non  aver  che  il  suo  sem- 
plice voto  nel  Direttorio,  consumarsi  nel  lottare  co’Consigli  ancora 
indipendenti , era  una  parte  che  non  desiderava;  e non  valeva  la 
pena  di  provocare  una  illegalità  per  un  simile  risu  itami  nb>.  La  Fran- 
cia aveva  ancora  un  potente  nemico  a combattere  , cioè  l’Inghilter- 
ra ; e quantunque  Bonaparte  fosse  coverto  di  gloria , pure  era*  me- 
glio per  lui  cogliere  nuovi  allori , e lasciare  che  il  governo  mag- 
giormente si  consumasse  nella  terribile  lotta  contro  alle  fazioni. 

Si  è veduto  che  io  stesso  giorno  , nel  quale  fu  nota  in  Parigi  la 
sottoscrizione  del  trattato  di  Campo-Formio  , il  Direttorio  per  ri- 
volgere tutti  gli  sguardi  sull'Inghilterra  immediatamente  creò  un 
esercito  detto  & Inghilterra  . e lo  sottopose  al  comando  del  gene*- 
rale  Bonaparte.  Il  governo  francamente  e sinceramente  pensava  di 
prendere  la  strada  più  breve  per  attaccar  la  Gran  Brettagna,  e vo- 
leva eseguirvi  uno  sbarco.  L'audacia  degli  animi , in  quell'  epoca  . 
faceva  considerare  tale  impresa  di  facilissima  esecuzione.  La  spe- 
dizione di  già  tentata  in  Irlanda  provava  che  si  poteva  passare  col 
lavoce  delle  nebbie  o di  un  colpo  di  vento  Non  si  credeva  che  con 
tulio  il  suo  patriottismo  la  nazione  inglese,  senza  aversi  formato 
ancora  un  esercito  da  terra , potesse  resistere  agli  ammirabili  sol- 
dati d’Italia  e del  Reno,  e soprattutto  al  genio  del  vincitore  di  Ca- 
stiglione, di  Arcole  e di  Rivoli,  fi  governo  lasciava  venlicmqtiemila 
uomini  in  Italia  , e faceva  ritornare  tutto  il  rimanente  nello  inter- 
no. Quanto  al  grande  esercito  di  Aiemagna, composto  dei  due  dei 
Reno  e della  Sambra  e Mosa,  lo  riduceva  alla  forza  necessaria  per 
intimorire  l'impero  durante  il  congresso  diRastadt.  e voleva  invia- 
re tutto  il  di  più  verso  le  coste  dell’Oceano,  ove  erano  dirette  tutte 
le  altre  milizie  disponibili.  I generali  del  genio  trascorrevano  le 
spiagge  per  iscegbere  i migliori  punti  di  sbano,  si  davano  ordini 
per  riunire  ne’porti  considerevoli  flottiglie,  e nella  marina  era  som- 
ma attività.  Si  sperava  sempre  che  un  colpo  di  vento  avesse  allon- 
tanata la  squadra  inglese  ette  bloccava  U rada  di  Cadice  e.  che  a * 
loca  la  marina  spagnuola  avesse  potuto  unirsi  alla  francese.  Quan- 
to alta  marina  olandese,  che  del  pan  si  sperava  .he  potesse  con- 
giungersi alla  francese,  aveva  sofferto  una  grave  sconfida  a veggente 
del  Texel , e pochi  avanzi  n’erano  rientrati  nei  porti  di  Olanda,  Ma 
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la  marina  spagtmola  e la  francese  tostavano  a proteggere  il  passag- 
gio di  una  flottiglia  ed  assicurare  il  trasporto  di  sessanta  od  ottanta- 
mila uomini  in  Inghilterra.  Per  secondare  tutti  questi  erasi  pensato 
a procacciare  nuovi  mezzi  finanzieri  Lo  stato  discusso  . come  si  è 
detto  . a 646  milioni  per  I'  anno  VI . non  poteva  far  fronte  ad  un 
armamento  straordinario.  Si  cercj  far  concorrere  il  commercio  in 
una  impresa  tutta  di  suo  interesse , e venne  proposto  un  imprestila 
volontario  di  ottanta  milioni , da  ipotecarsi  sullo  Stato.  Una  parte 
dei  proventi  dalla  spedizione  dovea  essere  cangiata  in  premii  da 
essere  tirati  a sorte  tra  i prestatori.  Per  conseguir  ciò  il  Direttorio, 
si  fei  e rii  hiedere  da' primi  negozianti  di  aprire  questo  prestito  Fu 
commesso  il  progetto  al  Corpo  legislativo . e fin  dai  primi  giorni 
mostrò  ottenere  favore , essendosi  ricevute  sottoscrizioni  per  quin- 
dici o venti  milioni.  Il  Direttorio  dirigeva  non  solo  tatti  i sforzi 
contro  l’Inghilterra  , ma  ben  ambe  Iurte  le  sue  severità.  Una  leg- 
ge proibiva  l’entrata  delle  mercanzie  inglesi . e dava  inoltre  l’au- 
torizzazione di  far  praticare  le  visite  domiciliari  per  rinvenirle  , che 
si  eseguirono  in  tutta  la  Francia  nello  stesso  giorno  ed  alla  stes- 
sa «ra  (1). 

Bonaparte  in  apparenza  secondava  questo  grande  avvenimento 
e vi  si  prestava  ; (cerò  in  sostanza  poco  inclinava  a tal  progetto.  Mar- 
ciare sopra  Londra , entrarvi  , sbarcare  sessantamila  uomini  iu 
Inghilterra,  non  gli  sembrava  la  cosa  più  difficile;  ma  comprende- 
va • he  conquistare  il  paese  e stabilii  visi  sarebbe  vana  opera;  che 
potrelibesi  tutto  al  più  devastarlo , togliergli  una  parte  delle  sue 
ricchezze,  farlo  retrogradare  , annullarlo  per  un  mezzo  secolo;  ma 
sacrificando  1 esercito  che  vi  si  menerebbe  , e ritornandosene  poi 
quasi  solo  dopo  una  specie  discorreria  barbaresca.  Posteriormente, 
con  un  potere  più  esteso  , con  una  maggiore  esperienza  de'  suoi 
mezzi,  con  un'ira  tutta  personale  contro  l’ Inghilterra  pensò  seria- 
mente a lottare  corpo  a corpo  con  lei , ed  a rischiare  la  propria 
fortuna  contro  quella  dell'avversario;  ma  in  questo  tempo  altre  idee 
ed  altri  progetti  occupavano  la  sua  mente.  Una  ragione  soprattut- 
to tu  distraeva  da  tale  impresa,  ed  era  che  i preparativi  richiedeva- 
no ancora  molli  mesi  e la  bella  stagione  si  avvicinava  , mentre  per 
tentare  la  discesa  conveniva  aspettare  le  tempeste  ed  i venti  del 
prossimo  inverno.  Or  egli  non  voleva  restare  un  anno  ozioso  in  Pa- 
rigi nulla  aggiungendo  alle  sue  alte  gesta,  e discapitando  nella  opi- 
nione. solo  perche  non  s'innalzava  di  piò.  Pensava  dunque  ad  un 
progetto  di  altra  specie,  progetto  altrettanto  gigantesco  quanto  la 
discesa  in  Inghilterra,  ma  più  singolare,  pili  vasto  nelle  sue  conse- 
guenze , più  conforme  alla  sua  immaginazione  , e soprattutto  più 

(l)  Il  is  aes oro  «uno  VI  (4  genario).  . , 
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vicino.  Si  è detto  che  in  Italia  occupossi  molto  del  Mbdiftrranen 
< he  creò  una  specie  di  marina  , che  , nella  ripartizione  desìi  Stati 
veneziani , ebbe  cura  di  riserhare  per  la  Francia  le  isole  della  Gre- 
cia, che  strinse  pratiche  ron- Malta  nella  speranza  di  toglierla  ai  Ca- 
valieri ed  agl’inglesi,  in  fine  chespesso  rivolse  gH  sguardi  sull'E- 
gitto, come  punto  intermedio  che  la  Francia  doveva  occupare  tra  la- 
Europa  e l’Asia  , per  assicurarsi  del  commercio  del  Retante  o di 
quello  doll’India.  Questa  idea  crasi  insignorita  della  sua  fantasia  e 
violentemente  lo  preoccupava.  Esistendo  nel  ministero  degli  affari 
stranieri  preziosi  documenti  sull’Egitto,  sulla  sua -importanza  co- 
loniale, marittima  e militare,  se  li  fece  trasmettere  dal  signor  di 
Talleyrand.e  si  pose  a leggerli  con  avidità.  Obbligato  dr  percorrere 
le  coste  dell  Oceano  per  leseruzione  del  progetto  snlDnghilterra, 
empì. la  sua  carrozza  di  viaggi  e di  memorie  sull’Egitto.  In  tal  mo- 
do, sembrando  tutto  dedito  al  ubbidire  rvoti  del  Direttorio,  pensava- 
ad  un’altra  impresa,  e mentre  col  corpo  stava  sulle  spiagge  e ioti» 
al  cielo  dell’antica.  Batavia,  la  sua  immag'imioue  errava  sulle  ri- 
ve dell'Oriente.  Cominciava  a vedere  un  avvenire  confuso  ed  im- 
menso,e per  lui  era  una  inebriante  prospettiva  l'innoltrarsi  in  quel- 
le contrade  della  civiltà  e della  gloria  , dove  Aleisandro'e  Mao- 
metto avevano-vinti  e fondati  imperi,  ed- iri  far-rimbombare  ilstio 
nome  , e rimandarlo  in  Francia,  ripercosso  dall'ero  dell  Asia. 

Si  mise  dunque  a percorrere  le  roste  dell’Oceano  ne  mesi  di  pio- 
voso e ventoso  (gennaio  e febbraio  1 7H8)  dando  un’ eccellente  di- 
rezione agli  apparecchi  di  discesa,  ma  in  balìa  di  altri  progetti 

Nel  mentre  che  la  repubblica  dirigeva  tutte  le  sue-  torte  contro 
l’Inghilterra  , aveva  pure  importanti  interessi  a regolare  sul  conti- 
nente. Le  sue  cure  politiche  erano-immense,  conrinssiarhè  doveva 
trattare  a Rasladt  coll’impero,  cioè  roba  feudalità  stessa  : indirizza- 
re nel  nuovo  cammino  le-tre  repubbliche  sue  figlie,  la  fiatava,  (a  ci- 
salpina, la  ligure.  Collocata-come  capo  del  sistema  democratico  , a- 
fronte  dei-feudale,  aveva  ad  impedire  I*  urto  fra  quei  sistemi  , per 
non  ricominciare  la  lotta  acuì,  tanto  gloriosamente,  avea  posto  fi- 
ne, ma  a prezzo  di  incredibili  sforzi.  Tale  ufficio  restavate  a com- 
piere, e questo  non,  aveva  minori  difficoltà  dell'attaccare  e distrug- 
gere I Inghilterra, 

Da  due  mesi  era  riunito  il  congresso  di  Rastadt,  al  qvale  inter- 
vennero per  parte  della  Francia  Bonnier  , uomo  di  motto  ingegno. 
eTreilbacd,  uomo  probo  ma  rude.  In  quei  pochi  giorni  che  Bona- 
parte  vi  fu,  aveva -segretamente  convenuto  <oH'An>tria  de’ provve- 
dimenti necessari')  per  I’  occupazione  di  Màgonza  , e della  testa  del 
ponte  di  Manheitn.  Brasi  stabilito  che  le  soldatesce  austriache  si  sa_ 
rebbero  ritratte  all’approssimarsi  de'  Francesi,  lasciando  sole  le  mi- 
lizie dell’impero  ; quindi  i Francesi  dovevano  impadronirsi  di  M»- 
gonza  e della  testa  del  ponte  di  Manheim,  sia  spaventando  le  milizie 


Digitized  by  Google 


— 340  — 

dell'impero,  rimaste  sole,  sia  con  un  improvviso  assalto  ; cosi  fu  •al- 
to. 1 soldati  dello  elettore  , vedendo.!  abbandonali  dagli  Austria- 
ci,resero  Magonza,  e quelli  «he  stavano  alla  testa  del  pontedi  Man. 
heim  , i quali  vollero  resistere,  ehliero  a cedere  alla  forza  col  sacri- 
tizio  di  qualche  «entinaio  di  uomini.  I’er  questi  latti  rende  vasi  ma- 
nifesto die  cogli  articoli  segreti  del  trattalo  di  Campo-Formio  l'Au- 
stria aveva  riionosciuto  per  limite  della  repubblica  Ja  linea  del  Re- 
no,  poiché  consentiva  ad  assisurare  i punti  più  essenziali.  Si  pattuì 
inoltre rhe,  durante  le  trattative,  1* esercito  francese  tasterebbe  la 
destra  riva  del  Reno,  e ripasserebbe  sulla  sinislra  di  Basilea  fino  a 
Alagonza,  e « he  da  questo  punto  potrebbe  continuare  ad  occupare 
la  dritta,  ma  lungo  il  Meno,  senza  oltrepassarne  le  sponde.  Quanto 
agli  eserciti. austriaci,  dovevano  ritirarsi  di  là  al  del  Danubio  e si- 
no al  Ledi,  evacuare  le  piazze  forti  di  Ulma  , Ingolsladt  e l’hilip- 
sbourg,  divenendo  così  la  loro  posizione  rispetto  all’  impero  presso 
a poco  simile  a quella  d-gli  eserciti  francesi  : la  deputazione  dello 
impero  era  quinci  per  deliberare  in  mezzo  ad  una  doppia  siepe  di 
soldati.  i.’A"stria  non  eseguì  lealmente  gli  articoli  segreti  , perchè 
• ol  Livore  di  una  simulazione  ritenne  ie  guarnigioni  in  Philipsbourg, 
Cima,  ed  Ingolsladt,  La  Francia  chiuse  gli  occhi  su  questa  infra- 
zione del  trattato  per  non  d'Sturbare  la  buona  armonia.  Fu  poscia 
quistione  del  reciproco  invio  degli  a.nbasciadori.  L Austria  rispose 
che  pel  momento  conten  'a  vasi  di  corrispondere  per  mezzo  de’ininr. 
stri  che  le  due  potenze  avevano  nel  congresso  di  ilastadt.  Non  era 
questo  far  mostra  di  una  gran  premura  di  cominciar  colla  Franria 
relazioni  amichevoli  ; ma,  dopo  le  sue  disfatte  e le  sue  umiliazioni, 
si  tull«Tava  e si  perdonava  questo  residuo  di  stizza. 

I /t  prime  discussioni  tra  la  deputazione  dell' impero  ed  i mini- 
stri deli'  Austria  furono  amare  Gli  Siati  dell’  impero  lagnavansi 
infatti,  si  peri  hè  I’  Austria  contribuisse  a spogliarli  nel  riconosce- 
re la  linea  del  Reno  come  limite  della  repubblica  e nel  rendere  in 
una  maniera  sleale  Magonza  e la  testa  del  ponte  di  Manheim.  e 
sì  |>erchè  dopi  di  aver  trascinato  l'impero  nella  sua  lotta,  l'abban- 
donasse, e radesse  le  sue  provinole  per  ricevere  in  cambio  possedi- 
menti in  Italia.  I ministri  dello  imperatore  rispondevano  eh’  egli 
era  stato  spinto  alla  guerra  per  gl’  interessi  dell'  impero  e per  la 
difesa  de’  principi  possidenti  nell' Alsazia  ; che  prese  le  armi  per 
loro,  aveva  fatto  straordinari  sforzi  per  sei  anni  «onlinui  ; che  ab- 
bandonato successivamente  da  tiilfi  gli  Stati  della  confederazione, 
era  rimasto  quasi  solo  a sostenere  il  peso  delta  guerra  ; che  aveva 
penluto  in  una  lotta  parte  de' suoi  Stati,  e singolarmente  le  ricche 
provincie  del  Belgio  e della  Lombardia  ; e ebe  dopo  tanti  sforzi  a 
si  caro  prezzo  pagali,  doveva  soltanto  gratitudine  aspettarsi  e non 
doglianze.  La  verità  si  era  < he  l’ imperatore  aveva  preso  a prete- 
sto i principi  dall’  Abazia  per  fare  la  guerra  , sostenuta  per  sua. 
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sola  ambiatone,  trascinando?!  suo  malgrado  la  confederazione  ger- 
manica, che  ei  ora  Iradiva  per  rivalersi  a sue  spese.  Dopo  vive  con- 
tese , che  non  diedero  alcun  risultamento,  convenne  passar  olire, 
ed  occultarsi  della  base  del  trattato.  1 Francesi  volevano  la  riva 
sinistra  del  Reno , e proponevano  il  messo  delle  secolarizzazioni 
per  ricompensare  i principi  spogliali  de’  loro  Stati.  L’Austria,  che 
non  contenta  di  aver  acquistato  Ja  maggior  parte  del  territorio  ve* 
neziano,  voleva  risarcirsi  ancora  con  qualche  vescovado,  e ne  era 
d’altronde  secrelamente  convenuta  colla  Francia  ; la  Prussia,  che 
pure  erasi  accordala  con  la  Francia  d indennizzarsi  sulla  riva  de- 
stra del  durato  di  Clèves  perduto  sulla  sinislra  ; i principi  spoglia- 
ti , che  preferivano  acquistare  nuovi  Stati  sulla  destra  sponda,  al 
sicuro  della  vicinanza  de  Francesi,  in  vece  di  ricevere  le  loro  an- 
tiche proprietà  ; 1'  Austria,  la  Prussia  ed  i principi  spogliati,  tutti 
votavano  egualmente  per  cedere  la  linea  del  Reno  e per  impiegare 
le  secolarizzazioni  come  mezzo  d' indennità.  Difficilmente  dunque 
l' impero  poteva  resistere  a simile  concorso  di  volontà.  Frattanto 
nei  poteri  della  deputazione  era  espressa  la  condizione  della  inte- 
grità del  territorio  deil'  impero  germanico,  per  cui  i plenipotenzia- 
ri francesi  dichiararono  questi  poteri  limitati  ed  insufficienti,  e ne 
richiesero  altri  che  la  deputazione  si  fe'  concedere  dalla  dieta,  e 
« he  quantunque  contenessero  la  facoltà  di  rilasciare  la  linea  del 
Reno,  e rinunziare  alla  riva  sinislra,  pure  essa  persisteva  a voler- 
la , adducendo  mo  te  ragioni  ; chè  di  ragioni  non  fu  mai  penuria. 
— L' impero  germanico,  diceva  la  deputazione,  non  e stalo  il  pri- 
mo a dichiarale  la  guerra.  Molto  tempo  innanzi  che  la  dieta  di  Ra- 
tisbona  ne  avesse  fatta  la  dichiarazione,  Costine  sorprese  Magonza 
ad  invase  la  Franconia.  Non  ha  dunque  fatto  altro  che  difendersi. 
Il  privarlo  di  una  parte  del  suo  territorio  sovvertirebbe  la  sua  costi- 
tuzione , e porrebbe  in  pericolo  la  sua  esistenza  che  interessa  tutta 
Furopa.  Le  provincie  della  riva  sinistra  che  gli  si  vogliono  togliere 
sono  di  poca  importanza  per  uno  Stato  divenuto  tanto  vasto  quanto 
la  repubblica  francese.  Alla  linea  del  Reno  può  sostituirsi  un’altra 
linea  militare  quella  della  Moseila  per  esempio.  La  repubblica,  in- 
fine , per  insignificanti  vantaggi  rinunziava  alla  gloria  sì  bella, si 
pura,  si  utile  per  essa,  quella  cioè  della  moderazione  politica.  — 
Però  proponeva  la  deputazione,  di  abbandonare  (ulto  ciò  che  l' im- 
pero aveva  posseduto  al  di  là  della  Moseila,  e di  prendere  questo 
fiume  per  limile.  A tali  ragioni  la  Francia  ne  aveva  egregie  da  op- 
porre. — Senza  dubbio,  essa  aveva  presa  la  offensiva,  ed  incomin- 
ciata la  guerra  di  fatto,  ma  l’ impero  aveva  dato  principio  alla  vera 
guerra,  a quella  d’ intenzione,  di  macchinazioni,  di  apparecchi.  In 
Treveri  ed  in  Coblentz  erano  stati  riuniti  ed  ordinati  gli  emigrati  ; 
e da  quei  luogli  dovevano  partire  le  falangi  destinate  a umiliare  . 
insalvatichire,  smembrare  la  Francia,  la  quale  invece  di  essere 
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vìnta  fu  vincitrice  , e di  che  giovava*» , non  per  restituire  il  male 
che  le  si  voleva  arrecare,  ma  per  indennizzarsi  della  guerra  che  le 
si  era  fatta»  prendendo  il  suo  limite  naturale,  la  linea  del  Reno. 

Si  disputava  dunque,  stante  che  le  concessioni  anche  le  più  ine- 
vitabili sono  sempre  contrastate  ; ma  era  certo  che  la  deputazione 
sarebbe  condiscesa  alla  cessione  della  riva  sinistra,  e resisteva  solo 
per  ottenere  migliori  condizioni  sopra  altri  punti  in  controversia. 
Tale  era  lo  stato  dei  negoziati  di  Ras'adt  nel  mese  di  piovoso  an- 
no VI  (febbrajo  1796). 

Augureau,  al  Quale  per  {sbarazzarsene  avea  il  Direttorio  affida- 
to il  romando  dell'esercito  di  Alcmagna,  avea  chiamato  intorno  a 
sè  i più  forsennati  giacobini;  però  dava  ombra  all'impero,  che  te- 
meva più  di  ogni  altro  ifcontaggio  de'nuovi  principii,  e si  doleva 
degli  scrìlti  incendiari  sparsi  per  l’Aleraagna.  Fervevano  sì  le  men- 
ti in  Europa,  che  non  faceva  mestieri  ricorrere  all'intervento  fran- 
cese per  «piegare  la  cireolazione  degli  scritti  rivoltuosi.  Ma  impor- 
tava al  Direttorio  di  evitare  ogni  cagione  di  doglianza,  ed  altronde, 
poco  soddisfatto  della  condotta  turbolenta  diAugereau  . gli  tolse 
il  comando  e le  spedi  a Perpignano  col  pretesto  di-  riunire  colà  un 
esercito,  che  dicevasi  destinato  ad  agir  contro  al  Portogallo.  Quel- 
la corte,  ad  istigazione  di  l*itt,  non  aveva  ratificato  il.  Scattato  fat- 
to colla  repubblica,  e si  minacciava  di  colpire  in  lei  un.  alleato  del- 
l’Inghilterra. Del  resto  non  era  quelle  che  una  vana  dimostrazione, 
e la  commissione  data  ad  Augereau  era  una  disgrazia  simulata. 

La  Francia  , oltre  alle  relazioni  dirette  che  cominciava  a rian- 
nodare colle  potenze  d’Europa,  doveva  regolare,  come  abbiamo 
detto , le  nuove  repubbliche  , naturalmente  agitale  da  contrarie 
fazioni.  Era  obbligo  delia  Francia  evitar  loro  quelle  convulsioni 
che Taveano  lacerate,  ed  altronde  veniva  perciò  chiamata  « paga- 
ta, avendo  eserciti  in  Olanda,  nella  Cisalpina  e nella  Liguria  man- 
tenuti a spese  di  quelle  repubbliche.  Se,  per  non  dare  ombra  di  com- 
mettere un  attentato  contro  alla  loro  indipendenza,  le  lasciava  in 
balia  di  se  stesse,  si  correva  pericolo  di  vedere  una  contro-rivolu- 
zione ed  uno  scatenamento  di  giacobinismo.  Nell’un  caso  correva 
pericolo  di  sistema  repubblcano,  nell’altro  il  mantenimento  della 
pare  generale.  I giacobini  arbitri  deH  Olanda  sarebbero  stati  capaci 
d’ indisporre  la  Prussia  e l’Alemagna.  Signoreggiando  nella  Ligu- 
ria e nella  Cisalpina , sarebbero  stati-  capaci  di  sconvolgere  l'Italia 
e di  richiamare  l'Austria  alla  giostra.  Bisognava  dunque  moderare 
l’andamento  di  quelle  repubbliche,  ed  in  ciò  fare  s'incorreva  in  al- 
tro inconveniente.  L'Europa-  lagnavasi  che  la  Francia  avesse  fatti 
degli  Olandesi,  de'Cisaipim  e de’Genovesi,  sudditi  anzi  che  alleati, 
e le  si  rimproverava  di  aspirare  a una  dominazione  universale, 
bisognava  dunque  sciegliere  agenti  che  avessero  avuto  opinioni 
convenevoli  a)  paese  nel  quale  dovevano  risedere,  e molto  accorga 


Digitized  by  Google 


- 343  — 


mento  per  far  sentire  la  mano  delta  Francia , senza  farla  scorgere, 
lùavi  dunque  , come  si  vede . ogni  specie  di  difficoltà  a superare 
per  mantenere  a fronte  l'uno  dell'altro  . senza  venire  ad  uno  scon- 
tro. i due  sistemi  opposti  in  Europa.  Ber  sei  anni  questi  due  sistemi 
li  abbiamo  veduti  in  guerra,  ed  ora  li  vedremo  un  anno  in  trattative;  ' 
e questo  anno,  piò  che  la  guerra,  sarà  per  provare  la  loro  incom- 
patibilità. 

Ho  già  delineato  le  diverse  fazioni  che  dividevano  l'Olanda.  La 
fazione  saggia  e moderata,  che  voleva  una  costituzione  conciliatrice 
e temperata,  doveva  combattere  gli  orangisti  bene  affetti  allo  Sta- 
tolder,  i federalisti,  parteggia»  delle  antiche  divisioni  provinciali, 
aspiranti  a dominare  nelle  loro  provincie  ed  a non  tollerare  che  un 
debole  legame  federale  ; e finalmeute  i democratici  o giacobini , 
che  pretendevano  l’unità  e la  democrazia  pura.  11  Direttorio  doveva 
naturalmente  sostenere  la  prima  fazione  opposte  alle  altre  tre,  per- 
ché, senz’  alcuna  delle  contrarie  esagerazioni,  voleva  conciliare  l'an- 
tico  sistema  federativo  con  una  sufficiente  concentrazione  del  gover- 
no. Si  é accusato  il  Direttorio  di  desiderare  da  per  tutto  la  repubbli- 
ca una  ed  indivisibile,  e si  è molto  mal  ragionato  generalmente 
del  suo  sistema  a questo  riguardo.  La  republka  una  ed  indivisibi- 
le, immaginata  nel  Dà.  sarebbe  sempreslata  una  profonda  idea,  se 
non  fosse  stata  sulle  prime  il  frutto  di  un  possente  insiinto.  Uno 
stato  omogeneo,  tanto  bene  costituito  quanto  la  Francia  nou  pote- 
va ammettere  il  sistema  federale  : uno  stato  che  veniva  minai  cia- 
to come  la  Francia  , ammettendolo  , sarebbe  soggiaciuto  , poiché 
non  conveniva  nè  alla  sua  geografica  configurazione,  nè  al  suo  siste- 
ma politico.  Sarebbe  stato  , senza  dubbio,  assurdo  il  pretendere  ila 
per  tutto  l'unita  e l'indivisibilità  nello  stesso  grado  che  in  Francia; 
ma  il  Direttorio  collocato  alla  testa  di  un  nuovo  sistema,  obbligato 
di  procurargli  potenti  alleati , doveva  far  di  tutto  per  dare  forza  e 
solidità  a questi  nuovi  alleati,  e non  vi  ha  nè  forza  né  solidità  senza 
un  certo  grado  di  concentrazione  e di  unità.  Tale  era  il  pensie- 
ro o per  dir  megno  l'istinto  che  dirigeva  e doveva  dirigere,  quasi 
alla  loro  insaputa,  i capi  della  repubblica  francese. 

L'Olanda  col  suo  antico  sistema  federativo  sarebbe  stata  ridotta 
ad  una  assoluta  impotenza.  La  sua  assemplea  nazionale  non  aveva 
ancora  potuto  darle  una  cosliu/ione.  Era  vincolata  da  ludi  i rego- 
lamenti degli  amichi  Stati  di  Olanda:  vi  dominava  il  federalismo;  i 
palleggia»  della  unità  e di  una  costituzione  moderata  chiedevan 
l'abolizione  di  intesto  regolamento  e il  pronto  stabilimento  di  una 
costituzione.  L'inviato  Noè!  era  accusato  di  favorire  i federalisti , e 
la  Francia  non  potendo  differire  di  appigliarsi  ad  un  partito,  spedi 
Joubert,  uno  de’  luogotenenti  di  Bonaparte  in  Italia,  celebre  per  la 
sua  marcia  nel  Tiralo,  modesto,  disinteressalo,  valoroso  e caldo  cìt- 
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ladino.  Surrogò  a Noèl  Delacroii,  l'antico  ministro  degli  affari  stri* 
meri,  cd  avrebbe  potuto  fare  migliore  <u  cita;  ma  il  Direttorio  sveli* 
turatamente  mancava  di  soggetti  abili  in  diplomazia.  Vi  erano 
molti  Ira  i membri  delle  assemblee  attuali  o passate  istruiti  e distinti 
ma  non  abbituafi  alle  forme  diplomatiche  ; erano  dominatic  i e au- 
steri; ed  era  d Ili*  ile  trovare  che  sapessero  riconciliare  la  fermezza 
de'priniipìi  colla  piegevoletza  delie  forze,  indispensa  bile  qualità  nei 
nostri  inviati  presso  lo  straniero  [**r  fare  rispeltare  ad  un  tempo  le 
nostre  dottrine,  e forcare  con  prudenza  i pregiudizi  della  vecchia  Eu- 
ropa. Delacroix  arrivando  in  Olanda  assistè  ad  un  convito  dato  dal 
comitato  diplomatico,  ai  quale  furono  invitati  ed  assistettero  tutti  i 
ministri  stranieri.  - ■ • • 

Dopo  aver  tenuto  in  loro  presenza  il  linguaggio  il  più  dema- 
gogo, col  bicihiere  alla  mano  esclamò;  Perche  non  si  trova  un 
fatavo  che  osi  pugnalare  il  regolamento  sull’ altare  della  patria ? 
E lieve  il  comprendere  l’effetto  che  dovean  produrre  sugli  stra- 
nieri quelle  scappate.  Il  regolamento  di  fatti  fu  ben  presto  pugna* 
lato.  Quarantatrè  deputati  aveano  di  già  protestato  contro  le  ope* 
razioni  dell'assemblea  nazionale.  Si  adunarono  il  3 piovoso  (22  gen- 
naro  1798)  al  palazzo  diHarlem,  e colà,  sostenuti  dalle  nostre  sol- 
datesche, si  contenneio,  come  erasi  fatto  a Parigi  quattro  mesi  pri- 
ma , nel  18  fruttidoro.  Esclusero  dall'assemblea  nazionale  un  cer- 
to numero  di  deputati  sospetti  , ne  fecero  imprigionare  alcuni  al- 
tri, annullarono  il  regolamento,  ed  ordinarono  l'  assemblea  come 
una  specie  di  convenzione.  In  pochi  giorni  fu  compilata  e posta 
in  vigore  una  costituzione  presso  che  simile  a quella  di  Francia. 
Volendo  imitare  laennvenzione.  i nuovi  regolatori  composero  il  go- 
verno di  membri  dell’  assemblea  attuale  . e da  per  loro  stessi  si 
costituirono  in  Direttorio  e Corpo  legislativo.  Gli  uomini  che  si 
presentano  per  operare  questa  specie  di  movimenti  sono  sempre  i 
più  dichiarati  della  loro  fazione.  Era  a temere  che  il  nuovo  gover- 
no baiavo  non  fosse  molto  imbevuto  di  democrazia,  e che  sotto 
l’ascendente  di  un  ambasciatore  come  Delacroix  non  oltrepassas- 
se la  linea,  che  il  Direttorio  francese  avrebbe  voluto  segnargli- 
Questa  specie  di  18  fruttidoro  in  Olanda  fece  dire  alla  diplomazia 
europea,  e più  di  ogni  altra  alla  prussiana,  che  la  Francia  gover- 
nava l’ Olanda,  e col  fatto  si  estendeva  sino  al  TexeJ. 

La  repubblica  ligure  procedeva  in  buonissima  via,  benché  oc- 
cultamente travagliala,  come  tutt’  i nuovi  Stati,  da  due  fazioni 
egualmente  esagerate.  La  Cisalpina  era  in  preda  alle  passioni  più 
violenti,  conciossiacbè  quei  popoli  pertinenti  ad  antichi  Stati,  suc- 
cessivamente smembrati  da  Bonaparte  . erano  scissi  dagli  umori 
municipali  , ed  oltre  a questo  gli  agenti  dell'  Austria,  i nobili,  i 
preti  ed  i democratici  agitavano  violentemente  questa  nuova  re- 
pubblica. Senonchè  i democratici  erano  i piu  pericolosi  pel  polen- 
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le  appoggio  che  avevano  nell’  esercito  d’Italia,  formalo  come  si  è 
detto  dai  più  caldi  patrioti!  di  Francia.  Il  Direttorio  a stento  diri- 
geva le  opinioni  di  questi  eserciti  in  paesi  stranieri  egualmente 
che  quelle  de’  suoi  ministri  , e sotto  tale  aspetto,  come  sotto  tutti 
gli  altri,  avea  nuove  difficoltà  da  superare.  Presso  J*  nuova  repub- 
blica non  vi  era  ancora  il  suo  ministro,  ed  il  governo  francese  ve- 
niva rappresentato  da  Berthier  nella  sua  qualità  di  generale  in  ca- 
po. Trattavasi  di  regolare  con  un  trattato  di  alleanza  le  relazioni 
della  nuova  re|xihblica  colla  repubblica  madre,  e questo  fu  compi- 
lato a Parigi  ed  inviato  alla  ratifica  dei  Consigli.  Le  due  repubbli- 
che stabilivano  alleanza  offensiva  e difensiva  per  tutti  i casi  ; e 
finché  la  Cisalpina  non  avesse  uno  stato  militare,  la  Francia  le 
conduceva  un  soccorso  di  venticinquemila  uomini  colle  seguenti 
condizioni.  La  Cisalpina  doveva  provvedere  a' locali  per  caser- 
me, magazzini , ospedali  e dare  dieci  milioni  l’anno  pel  manteni- 
mento di  questo  esercito,  fn  caso  di  guerra  doveva  soramistrare  un 
sussidio  straordinario.  La  Francia  rilasciava  alla  Cisalpina  la  mag- 
gior parte  dell’artiglieria  tolta  al  nemico,  per  armare  le  sue  piaz- 
ze— Queste  condizioni  non  erano  eccessive  ; ed  intanto  nel  consi- 
glio degli  Anziani  molti  deputati  Cisalpini,  mal  disposti  contro  il 
governo  repubblicano  e contro  la  Francia,  pretesero  che  questo 
trattato  fosse  troppo  operoso,  che  si  abusava  della  dipendenza  in 
cui  trovavasi  il  nuovo  Stato,  e lo  ricusarono.  Bravi  in  ciò  nn  mal- 
volere manifesto.  Bonaparle,  obbligato  di  scegliere  da  per  sé  solo 
gl’ individui  componenti  i consigli  e il  governo,  non  aveva  potuto 
assicurarsi  della  natura  di  tutt’  i soggetti,  e si  rendeva  indispensa- 
bile modificare  le  sue  scelte.  I Consigli  attuali  nominati  militarmen- 
te da  Bonaparle  , furono  militarmente  modificati  da  Berthier.  Ei 
ficee  allontanare  alcuni  membri  i più  ostinati,  fece  di  nuovo  pre- 
sentare il  trattato  e fu  tosto  accettato  Era  dispicevole  il  vedere 
che  la  Francia  fosse  ancora  obbligata  di  lasciar  vedere  la  sua  ma- 
no , imperocché  l’Austria  immediatamente  disse,  che  malgrado 
tutte  le  promesse  fatte  a Campo-Formio,  la  Cisalpina  non  era  una 
repubblica  indipendente,  ma  sì  manifestamente  una  provincia  fran- 
cese. l’ero  oppose  difficoltà  a ricevere  il  ministro  Marescalchi  ac- 
creditato presso  di  lei  dalla  C salpina. 

Il  territorio  formato  per  la  Francia  e per  le  nuove  repubbliche 
s’incastrava  nell’Europa  tuttavia  feudale  in  un  modo  il  più  peri- 
coloso per  la  pace  dei  due  sistemi.  La  Svizzera,  ancora  tutta  feu- 
dale, quantunque  repubblicana  , sta  tra  la  Francia,  la  Savoia,  di- 
venuta provincia  francese,  e la  Cisalpina.  Il  Piemonte,  col  quale  la 
Francia  aveva  stabilito  un'alleanza,  era  circondato  dalla  Francia, 
dalla  Savoia,  dalla  Cisalpina  e dalla  Liguria.  La  Cisalpina  e la  Li- 
guria circuivano  il  Parmigiano  e la  Toscana,  e potevano  comuni- 
care la  loro  agitazione  a Roma  ed  a Napoli.  Il  Direttorio  aveva 
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raccomandato  a' suoi  agenti  la  più  grande  riservatezza,  ed  aveva 
loro  vietato  di  dare  alcuna  speranza  a’  democratici  : Ginguené  nel 
Piemonte  , Gacault  in  Toscana  , Giuseppe  Donaparte  in  Roma , 
Trou vé  in  Napoli  avevano  ordine  preciso  di  significare  ai  principi, 
presso  i quali  risedevano,  disposizioni  le  più  amichevoli.  Dovevano 
assicurare  che  le  intenzioni  del  Direttorio  non  miravano  a propa- 
gare le  massime  rivolluose  ; che  si  conterebbe  di  mantenere  il  si- 
stema repubblicano  ove  trovavasi  di  già  stabilito,  ina  che  non  fa- 
rebbe alcun  passo  per  estenderlo  in  quelle  potenze,  che  si  conte- 
nessero lealmente  verso  la  Francia.  Le  intenzioni  del  Direttorio 
erano  sincere  e sagge.  Desiderava  senza  dubbio  i progressi  della 
rivoluzione,  ma  non  doveva  propagarli  ora  più  colle  armi.  Se  una 
rivoluzione  scoppiava  in  nuovi  Stati,  bisognava  che  non  si  potesse 
rimproverare  alia  Francia  un'attiva  partecipazione- D’altronde, 
l’Italia  avea  tanti  principi,  congiunti  o alleati  delle  grandi  poten- 
ze, ai  quali  non  poteva  recarsi  nocumento  senza  esporsi  a grandi 
ostilità.  L'Austria  non  avrebbe  mancato  d’  intervenire  a favore 
della  Toscana  , di  Napoli  e forse  anche  del  Piemonte  ; la  Spagna 
certamente  sarebbe  intervenuta  in  aiuto  del  principe  di  l'arma.  Se 
dunque  succedevano  nuovi  avvenimenti,  bisognava  cercare  di  non 
averne  la  responsabilità. 

Tali  erano  le  istruzioni  del  Direttorio  ; ma  non  si  governano  le 
passioni , e particolarmente  quella  delta  libertà.  Poteva  la  Francia 
impedire  che  i de.mocratici  francesi,  liguri  e cisalpini  non  corrispon- 
dessero con  quelli  piemontesi , loscani  , romani,  napolitani,  e loro 
non  inspirassero  il  fuoco  delle  opinioni , dell’  incoraggiamento  e 
delle  speranze  ? Essi  dicevano  loro  che  la  politica  impediva  al  go- 
verno francese  di  passamente  intervenire  nelle  rivoluzioni  che  si 
apparecchiavano  da  per  ogni  dove  , ma  che  una  volta  fatte,  le 
avrebbe  sostenute  ; che  bisognava  avere  il  coraggio  di  tentarle,  e 
che  immediatamente  sarebbero  giunti  de’ soccorsi. 

L’agitazione  regnava  in  tulli  gli  Stali  italiani.  Crescevano  le 
carcerazioni  , ed  i nostri  ministri  accreditati  si  limitavano  a recla- 
mare qualche  volta  a prò  d' individui  ingiustamente  perseguitati. 
Nel  Piemonte  gli  arresti  erano  numerosi  ; ma  l’intercessione  della 
Francia  era  spesso  esaudita.  In  Toscana  eravi  molta  moderazione. 
Era  in  Napoli  una  classe  di  uomini  che  partecipava  delle  nuore 
opinioni  ; ma  la  corte,  lottava  contro  queste  opinioni  colle  carceri 
e le  punizioni.  11  nostro  ambasciatore  Trouvé  era  amareggiato  di 
umiliazioni.  Sequestrato  come  un  infetto,  inibito  a' Napoletani  il 
vederlo  , a stento  aveva  potuto  procurarsi  un  medico.  Erano  im- 
prigionati coloro  che  erano  accusati  di  avere  avuto  pratiche  colla 
legazione  francese,  o che  portavano  i capelli  tagliali  e senza  pol- 
vere di  cipro.  Le  lettere  dell’  ambasciatore  erano  prese,  dissnggel- 
late  e ritenute  dalla  polizia  napoletana  per  dieci  o dodici  giorni. 
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Alcuni  Francesi  erano  siati  trucidati.  Anche  nel  tempo  che  Bona- 
parte  trova  vasi  in  Italia  a stento  crasi  riuscito  a contenere  lo  sde- 
gno della  corte  di  Napoli  ed  ora  che  non  vi  era  più,  si  giudichi 
che  dovea  esserne.  Il  governo  francese- aveva  forze  più  che  suffi- 
cienti per  punirla  crudelmente  de' suoi  errori  ; ma  per  non  distur- 
bare la  pace  generale,  aveva  raccomandalo  a!  suo  ministro  T co  uve- 
di  essere  assai  riservato,  di  limitarsi  a rappresentanze,  e cercare 
di  ricondurla  alla  ragione. 

II  governo  più  prossimo  alla  sua  mina  era  il  papale,  non  già 
perchè  non  si  difendesse,  giacché  faceva  delle  continue  carcerazio- 
ni, ma  perchè  il  pontefice  e i cardinali,  poco  validi  per  età,  mal 
potevano  sostenere  uno  stato  vacillante  in  tutte  le  sue  parti.  Per 
istigazioni  de'Cisalpinì  già  la  Marca  di  Ancona  crasi  rivoltala,  co- 
stituendosi in  repubblica  anconitana.  Di  là  i democratici  suscita- 
vano la  rivolta  in  tutto  lo  Stato  romano,  e sebbene  non  vi  contas- 
sero un  gran  numero  di  partigiani,  pure  erano  molto  favoriti  dal 
generale  malcontento.  Il  governo  papale  aveva  perduto  agli  occhi 
del  popolo  il  suo  imponente  splendore  , dacché  le  contribuzioni 
estorte  a Tolentino  l'avevano  obbligato  a dare  finanche  i mobili 
preziosi  e le  gioie  della  Santa  Sede.  Le  nupvc  lasse  , la  creazione 
di  una  carta  moneta,  che  scapitava  più  di  due  terzi  del  suo  valore 
nominale  , l'alienazione  del  quinto  de' beni  del  clero  avevano  di- 
sgustate tutte  le  classi,  ed  anche  quella  degli  stessi  ecclesiastici.  1 
grandi  di  Roma  che  aveano  partecipalo  a talune  opinioni  diffuse  in 
Europa  nel  secolo  decimottavo,  altamente  mormoravano  contro  un 
governo  debole,  e dicevano  esser  lempo  clic  il  governo  temporale 
degli  Stali  romani  passasse  da' celibi,  cui  dicevano  ignoranti  ed 
estranei  alla  conoscenza  delle  cose  umane,  ne' veri  cittadini  versati 
nella  pratica  e nell'  abitudine  dei  mondo.  Cosi  le  disposizioni  del 
popolo  romano  erano  poco  favorevoli  al  governo.  Nondimeno  i de- 
mocratici erano  poco  numerosi , ed  inspiravano  apprensioni  sotto 
il  riguardo  della  religione,  della  quale  eran  creduti  nemici.  (ìli  ar- 
tisti francesi  stabiliti  a Homa  gli  eccitavano  assai  ; ma  Giuseppe 
Bonaparte  procurava  di  contenerli,  loro  dicendo  non  essere  forti 
abbastanza  a tentare  un  movimento  decisivo,  e che  si  perdereb- 
bero e comprometterebbero  inutilmente  la  Francia,  la  quale  per 
altro  non  li  sosterrebbe  , e li  tasterebbe  esposti  alle  conseguen- 
ze della  loro  imprudenza. 

Il  G nevoso  (20  dicembri»  1797  ) vennero  ad  avvisarlo  clic  vi 
sarebbe  stato  un  movifiienlo.  Egli  li  congedò  impegnandoli  a tener- 
si tranquilli  , ina  non  prestarono  fede  al  ministro  francese.  Il  siste- 
ma di  tutti  gl'iiitraprcnditori  di  rivoluzioni  era  clic  bisognava  osa- 
re ed  impegnare  la  Francia  suo  malgrado.  Di  latti  essi  si  riunirono 
1*8  nevoso  (28  dbembre)  per  tentare  un  movimento,  ma  furono  di- 
spersi dai  dragoni  del  papa  , c si  rifuggirono  nella  giurisdizione 
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delfamTiascìatore  francese , c sotto  le  arcale  del  palazzo  Corsini 
ove  abitava.  Giuseppe  accorse  con  alcuni  militari  francesi  e col  ge- 
nerale Uupont,  giovane  ufficiale  dell’esercito  «l'Italia  molto  distinto. 

Per  evitare  una  strage  voleva  égli  interporsi  tra  gl’  insorti  e le 
milizie  papali  ; ma  queste  senza  alcun  rispetto  per  I'  ambasciatore 
fecero  fuoco  ed  uccisero  al  suo  fianco  l’infelice  Dupont,  che  doveva 
sposare  una  cognata  ili  Giuseppe.  La  sua  morte  eccitò  una  straordi- 
naria commozione.  Molti  ambasciatori  stranieri  corsero  presso  Giu- 
seppe , e particolarmente  d'  Azara  ministro  di  Spagna.  Il  governo 
romano  soli)  restò  quattordici  ore  senza  spedire  alcuno  presso  Lara- 
basciatoredi  Francia,  quantunque  questi  non  avesse  cessato  di  scri- 
vergli nel  corso  della  giornata.  Giuseppe  , corrucciato  , chiese  im- 
mediatamente i suoi  passaporti  ; gli  furono  rimessi , e tosto  palli 
[ter  la  Toscana. 

Questo  avvenimento  produsse  viva  sensazione.  Fra  evidente  che 
il  governo  romano  avrebbe  potuto  prevenire  questo  fatto  . dappoi- 
i hè  da  due  giorni  prima  era  preveduto  in  Roma , ma  aveva  voluto 
farlo  accadere  per  infliggere  ai  democratici  una  severa  correzione 
e nel  tumulto  non  aveva  saputo  prendere  le  sue  preoccupazioni  in 
modo  da  non  violare  il  diritto  delle  genti,  e da  non  commettere  un 
attentato  contro  la  legazione  francese.  Subitamente  grande  indi- 
gnazione proruppe  nella  C salpina  , e fra  tutti  i patriuiti  italiani. 
L'esercito  d Italia  chiedeva  altamente  marciare  sopra  Iloma. 

il  Direttorio  era  molto  imbarazzato:  vedeva  nel  papa  il  <apo  spi- 
rituale della  fazione  nemica  della  rivoluzione  , ed  era  fortemente 
tentato  di  distruggerlo  , malgrado  il  pericolo  di  offendere  le  poten- 
ze e provocare  il  loro  intervento  lotanto  quali  si  fossero  gl  incon- 
venienti di  una  ostile  determinazione  , le  passioni  ri vobuose  que- 
sta volta  la  vinsero,  e'1  Diretlorio  òidinò  al  generale  Gerthier,  che 
comandava  in  Italia  , di  marciare  contro  Roma,  lusingandosi  che 
il  papa  aun  essendo  nè  il  congiunto  , nè  l'alleato  di  alcuna  corte , 
la  sua  caduta  non  provocherebbe  ab  una  potente  intervenzione. 

Grande  fu  la  gioia  di  tutti  i repubblicani  e dei  partigiani  della 
filosofia.  Berthier  arrivò  il  22  piovoso  (IO  febbraro  1798)  a vista 
dell’antica  capitale  dal  inondo,  che  gli  eserciti  repubblicani  nona- 
vevano  peranco  visitata.  1 nostri  soldati  si  fermarono  un  istante  per 
contemplare  la  vetusta  e magnifica  città.  Il  ministro  d'  Azara,  il 
consueto  mediatore  di  tutte  le  potenze  italiane  presso  la  Francia, 
accorse  al  quartier  generale  per  trattarvi  una  convenzione.  Castel 
Sant' Angelo  fu  consegnalo  ai  Francesi  culla  condizione,  naturale 
tra  popoli  inciviliti,  di  rispetlaisi  il  culto  , i pubblici  stabilimenti, 
le  portone  e le  proprietà.  Il  papa  fu  lasciato  nel  Vaticano  , e Ber- 
thier introdotto  per  la  porta  del  Popolo,  fu  menato  al  Campidoglio 
come  gli  antichi  vincitori  roniaui.  I democratici,  paghi  dei  lor  voli, 
ai  radunarono  in  Campo- \ acci  no  , uve  si  veggono  ancora  i vestigi 
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dell’antico  Foro  , e circondati  da  un  popolo  insensato  , pronto  ad 
applaudire  ad  ogni  nuovo  avvenimento  , proclamarono  la  repub- 
blica romana.  Un  notaio  rogò  un  atto  col  quale  il  popolo,  che  s'inti- 
tolava popolo  romano  , dichiarava  di  ripristinarsi  nella  sua  sovra- 
nità e costituirsi  in  repubblica.  Il  papa,  rimastoselo  nel  Vaticano, 
fu  richiesto  dell' abdicazione  d'ila  sua  sovranità  temporale,  poiché 
non  si  avea  intenzione  d’ingerirsi  nella  sua  autorità  spirituale.  Egli 
rispose  dignitosamente  che  non  poteva  spogliarsi  di  una  proprie- 
tà che  non  era  sua  , ma  dei  successori  degli  apostoli,  e che  era  de- 
positata nelle  sue  mani.  Questo  ragionamento  fece  poca  impressione 
su’  nostri  generali  repubblicani , ed  il  papa  trattato  con  tutti  i ri- 
guardi dovuti  alfa  sua  età  , nel  corso  della  notte  fu  tratto  dal  Va- 
ticano e condotto  in  Toscana , ricevendo  asii»  in  un  convento.  II 
popolo  di  Roma  sembrò  poco  compiangere  quel  sovrano  che  ave- 
va regnato  più  di  venti  anni. 

Disgraziatamente  l'entrata  de’  Francesi  nella  antica  capitale  del 
mondo  fu  macchiata  da  eccessi  non  contro  le  persone,  ma  contro  le 
proprietà.  Questo  esercito  non  era  più  comandato  da  quel  capo  se- 
vero ed  inflessibile,  il  quale  non  tanto  per  virtù  , quanto  per  ab- 
bonimento al  disordine  , aveva  sì  rigorosamente  puniti  i saccheg- 
giatori. Bonaparte  solo  avrebbe  potuto  mettere  un  freno  all'avi- 
dità in  una  contrada  si  ricca.  Bei  thier  erasi  recato  a Parigi , e 
Massena  egli  era  succeduto.  Quest’eroe  , a!  quale  la  Francia  dovrà 
una  eterna  riconoscenza  per  averla  salvata  a Zurigo  da  una  inevita- 
bile mina,  fu  accusato  di  aver  dato  pel  pi  imo  l’esempio,  e fu  to- 
sto imitato.  Spogliarono  i palazzi,  i conventi,  le  ricche  collezioni.  Al- 
cuni Ebrei  al  seguito  del  esercito  comperavano  a basso  prezzo  quei 
preziosi  oggetti  , che  loro  cedevano  i depredatori.  Lo  sciupa- 
mento  fu  nauseante.  Convien  dirlo,  non  erano  gli  uffiziali  subal- 
terni . non  i soldati  che  si  abbandonavamo  a questi  disordini , ma 
gli  ufhziali  superiori.  Tutti  gli  oggetti  che  si  rapivano,  e su  dei 
quali  si  vantava  il  dritto  di  conquista,  si  sarebbero  dovuti  de- 
positare in  una  cassa  e vendere  a profitto  dell’  esercito  che  da 
cinque  mesi  non  riceveva  soldo.  Esso  usciva  dalla  Cisalpina,  ove 
la  mancanza  di  un  ordinamento  finanzierò  aveva  impedito  di  sod- 
disfare il  sussidio  convenuto  pel  nostro  trattato.  1 soldati  c gli  uf- 
iiziali subalterni  eran  privi  ni  tutto,  ardevano  d'ira  nel  vedere  i 
loro  capi  impinguarsi  col  saccheggio,  e compromettere  la  gloria 
del  nome  francese senz' alcun  utile  per  l’esercito.  Fuvvi  un  am- 
mutinamento contro  Massena:  gli  uffiziali  si  riunirono  in  una  chie- 
sa, e dichiararono  che  non  volevano  più  servire  sotto  i suoi  ordini. 
Dna  parte  del  popolo  ch'era  inai  disposta  contro  i Francesi  si  pre- 
parò a cogliere  il  momento  di  questa  dissensione  per  Icntàre  uri 
movimento.  Massena  fece  uscite  l'esercito  di  Roma, lasciando  guar- 
nigione in  Castel  Sant'Angelo.  Il  pericolo  pose  fine  alla  sedizione; 
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ma  gli  ufliziali  pesisleJtero  a reslarserne  uniti,  è a domandare  il 
processo  dc’sacr.heggialori,  ed  il  richiamo  di  Masseria. 

liceo  come  alla  difficoltà  di  regolare  l'andamento  delle  nuove 
repubbliche,  di  scegliere  e dirigere  i nostri  agenti,  univasi  anche 
quella  di  contenere  i nostri  eserciti,  e tutto  ciò  ad  inmense  distanze 
per  le  comunicazioni  amministrative.  Il  Direttorio  richiamò  Mas- 
sena,  ed  inviò  in  Roma  una  commissione  di  quattro  personaggi  pro- 
bi cd  intelligenti  per  ordinar  la  nuova  repubblica , ed  erano  Dau- 
nou,  Monge,  Florent  e Faypoult,  e quest’ultimo,  valente  ed  onesto 
amministratore  , era  incaricato  di  quanto  era  relativo  alla  finanza- 
1."  esercito  d’ Italia  fu  diviso  in  due,  e fu  chiamato  esercito  di  Roma 
quello  che  aveva  detronizzato  il  papa. 

Trattarasi  di  spiegare  i motivi  della  nuova  rivoluzione  presso 
le  potenze.  La  Spagna  , la  pietà  della  quale  avrebbe  potuto  far 
concepire  de'timori,  ma  che  era  sotto  l'influenza  francese,  non  fe 
motto  . Senonché  1’  interesse  è meno  trattabile  dello  zelo  relig  o- 
so;  e le  due  corti  le  più  scontente  furono  quelle  di  Vienna  e di  Na- 
poli. La  prima  con  dolore  vedeva  estendersi  la  preponderanza  fran- 
cese in  Italia.  Per  non  darle  maggiore  occasione  di  dolersi  non  si 
volle  confondere  la  nuova  repubblica  colla  Cisalpina,  per  cui  fu 
separatamente  costituita.  Riunirle  tutte  e due  avrebbe  troppo  risve- 
gliato l'idea  dell  unità  italiana  , e data  fede  al  progetto  , che  si  vo- 
lesse ridure  a stato  popolare  tutta  Pitalia,  Quantunque  l’imperatore 
non  avesse  ministro  a Parigi , gli  s-  inviò  Bernadotb'  per  dargli 
delle  spiegazioni  e risedere  a Vienna.  Rispetto  alla  corte  di  Napoli, 
estremo  era  il  suo  furore  nel  vedere  la  r soluzione  alle  sue  porle. 
Per  calmarsi  esigeva  niente  meno  che  due  o tre  provincie  romane,  e 
specialmente  il  ducalo  di  Benevento  ed  il  territorio  di  Ponte-Corvo, 
che  adatto  le  conveniva.  Le  si  spedì  Goral  per  intendeserla  con 
essa,  e Trouvè  fu  destinato  nella  Cisalpina. 

La  rivoluzione  faceva  dunque  inevitabili  progress',  e molto  più 
rapidi  che  il  Direttorio  non  avrebbe  voluto  Abbiamo  di  già  nominalo 
un  paese  dos'e  essa  minacciava  introdursi,  e questo  era  la  Svizzera. 
Ei  pare  che  questa  antica  patria  della  libertà,  di  costumi  semplici 
e pastorali,  nulla  dovesse  ricevere  dalla  Francia,  ed  essa  sola  non 
avesse  a subire  rivoluzione,  frattanto  quantunque  i tredici  cantoni 
erano  governati  con  forme  repubblicane,  pur  non  no  derivava  che 
equità  regnasse  nelle  reciproche  relazioni  tra  queste  piccole  repub- 
bliche, e particolarmente  nei  loro  rapporti  coi  loro  sudditi.  La  feuda- 
lità , che  altro  non  è i he  la  gerarchia  militare  , esisteva  tra  queste 
repubbliche  , c vi  erano  popoli,  Come  un  vassallo  dal  suo  signore, 
gementi  sotto  un  giogo  di  ferro.  L'Argovin,  il  randone  di  Yaud 
diiiendevano  dall’aristoi  razia  di  Berna,  il  Basso- Vallese  dall’Alto, 
i baliaggi  italiani,  cioè  le  vallate  dal  lato  dell'Italia,  da  diversi  can- 
toni. Ecantrt  inoltre  un  gran  numero  di  comuni  dipendenti  d’alcmic 
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città.  Il  cantone  di  San  Gallo  era  feudalmente  governato  da  mi 
convento.  Quasi  tutti  i paesi  soggetti  non  lo  erano  divenuti  ctie 
a condizioni  espresse  in  carte  poste  in  dimenticanza  die  era  vietato 
porre  in  luce.  Le  campagne  dipendevano  quasi  tutte  dalle  città,  ed 
erano  soggette  a’piii  nauseanti  monopoli:  in  veruna  parte  le  tiran- 
nia de’  corpi  di  mestieri  era  cosi  grande.  In  tutti  i governi  l’aristo- 
crazia erasi  lentamente  impadronita  della  generalità  dei  poteri.  A 
Berna,  il  primo  di  questi  piccoli  Stati,  alcune  famiglie  insignori- 
tesi dell'autorità,  ne  avevanu  per  sempre  escluse  tutte  le  altre;  esse 
avevano  il  loro  libro  d’  oro  ov’  erano  iscritte  tutte  le  famiglie  go- 
vernanti. Spesso  i costumi  mitigano  le  leggi,  ma  quivi  niente  era 
di  ciò.  Queste  aristocrazie  si  vendicavano  con  quella  viva  ira  pro- 
pria de’piccoli  Stati:  Berna,  Zurigo,  Ginevra  avevano  spesso  osten- 
tato, e da  non  molto,  l’apparato  de’supplizi.  Per  tutta  1’  Europa  tro- 
vavansi  Svizzeri  forzosamente  banditi  dal  loro  paese , o che  eransi 
coll’esiglio  sottratti  alle  vendette  aristocratiche  Finalmente  i tredici 
cantoni,  malamente  uniti,  malamente  attaccali  gli  uni  altri,  non  ave- 
vano più  forza  , ed  erano  ridotti  alla  impotenza  di  d fendere  la  loro 
libertà.  Per  queste  inclinazioni  di  cattivi  fratelli,  tanto  comuni  negli 
Stali  federativi,  quasi  tutti  nelle  loro  discordie  erano  ricorsi  alle  po- 
tenze vicine,  ed  esistevano  trattati  particolari  degli  uni  coll’Austria, 
degli  altri  col  Piemonte,  di  altri  colla  Francia.  La  Svizzera  non  era 
dunque  che  una  bella  rimembranza  ed  un  egregio  suolo  ; politica- 
mente non  era  che  una  catena  di  piccole  ed  umilianti  tirannie. 

Da  ciò  si  comprende  quale  effetto  dovette  produrre  nel  suo  seno 
l’esempio  della  rivoluzione  francese.  Bravi  stato  movimento  a Zuri- 
go, a Basilea,  a Ginevra,  e specialmente  cruente  erano  state  le  tur- 
nazioni di  quest'ultima.  Intuita  la  parte  francese,  e particolarmente 
nel  paese  di  Vaud,  le  idee  rivoltuose  avevan  fatto  grandi  progressi. 
Dal  loro  canto  gli  aristocratici  svizzeri  non  trascurando  mezzo  di 
nuocere  alla  Francia,  eransi  studiati  di  dispiacerle  per  quanto  po- 
tevano senza  provocare  la  sua  potenza.  Alcuni  signori  di  Berna  ave- 
vano accolti  gli  emigrati  e loro  prestati  tutti  i favori  possibili.  Nella 
Svizzera  eransi  macchinate  (ulte  le  trame  ordite  contro  la  repubblica, 
e ricordisi  che  da  Basilea  la  gente  inglese  Wirkam  conduceva  tutti 
i fili  della  contro-rivoluzione.  Il  Direttorio  dunque  doveva  essere 
molto  scontento  della  Svizzera,  ed  aveva  un  mezzodì  vendicarsi.  — I 
Voddesi,  perseguitati  da  signori  di  Berna  , invocavano  l’ intervento 
della  Francia.  Atlorquanto  il  duca  di  Savoia  li  aveva  ceduti  a Ber- 
na, la  Francia  si  era  resa  garante  de'  loro  dritti  con  un  trattalo 
in  data  del  1565  ; tale  trattato  era  stato  molte  volte  invocato  ed 
eseguito  dalla  Francia.  Non  eravvi  dunque  nulla  di  strano  nell'inter- 
vento del  Direttorio  ora  reclamato  da  Voddesi.  D'altronde  molti 
di  questi  piccoli  popoli  dipendenti  avevano  protettori  stranieri. 

Si  è veduto  con  quale  entusiasmo  i Voddesi  accolsero  il  libera- 
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fore  della  Valtellina  quando  si  trasferì  da  Milano  a Rastadt  a traver- 
so la  Svizzera.  1 Voddesi  pieni  di  speranze  avevan  inivati  alcuni  depu- 
tati a Parigi , e vivamente  insistevano  per  ottenere  la  protezione 
francese.  11  loro  compatriotta,  il  valoroso  e sventurato  La  Har- 
pe  , era  morto  in  Italia  alla  testa  di  una  divisione  ; essi  era- 
no orribilmente  tiranneggiati  , ed  in  macanza  anche  di  qual- 
sivoglia ragione  politica,  la  sola  voce  deli'  umanità  bastava  per 
impegnare  la  Francia  ad  intervenire . Non  sarebbe  stato  concepi- 
bile che  co'suoi  nuovi  principii  laFrancia  si  rifiutasse  all'esecuzione 
detrattali  conservatori  della  libertà  di  un  popolo  vicino  , eseguiti 
anche  dalla  vecchia  monarchia.  La  politica  sola  avrebbe  potuto  im- 
pedirnela , dappoiché  era  lo  stesso  che  dare  nuovo  suhbietto  d'ap- 
prensione allEuropa , specialmente  in  quell’  istante  nel  quale  crtìl- 
lava  in  Roma  il  trono  pontificio.  Ma  la  Francia,  che  usava  riguar- 
di col  Allemagna,  col  Piemonte,  con  Parma,  colla  Toscana,  con 
Napoli , non  credevasi  tenuta  agli  stessi  riguardi  verso  la  Svizzera, 
e credeva  soprattutto  essenziale  stabilire  un  governo  analogo  al 
suo  in  un  paese  che  era  considerato  come  la  chiave  militare  di  tut- 
ta l'Europa.  Quivi,  come  rispetto  a Roma,  il  Direttorio  fu  trascinato 
da  un  interesse  maggiore  fuori  la  sua  politica  temporeggiante.  Ri- 
porre le  Alpi  in  mani  amiche  fu  un  motivo  tanto  imponente  quanto 
qnello  di  abbattere  il  papato. 

Però  l'8  nevoso  (28  decembre  1797)  dichiarò  che  prendeva  i Vod- 
desi sotto  la  sua  porotezione,  e che  i membri  dei  governi  di  Berna 
c di  Friburgo  risponderebbero  della  sicurezza  delle  loro  proprietà 
e deile  loro  persone.  Il  generale  Ménard,  alla  testa  dell’antica  di- 
visione Massena,  immediatamente  ripassò  le  Alpi  e pose  il  campo  a 
Carouge  a vista  del  lago  di  Ginevra.  Il  generale  Schawembourg, 
costeggiando  il  Reno  (con  una  divisione  dell’esercito  di  Alemagna, 
prese  sito  nell'Erguel  alle  vicinanze  di  Basilea.  A questo  segno  la 
gioia  proruppe  nel  paese  di  Vaud,  nel  vescovado  di  Basilea,  e nelle 
campagne  di  Zurigo.  1 Voddesi  chiesero  tosto  i loro  antichi  Stati,  e 
Berna  loro  rispose  che  avrebbe  ricevute  domande  individuali , ma 
che  non  permetterebbe  riunioni  di  Stati , e pretese  la  rinnovazione 
del  giuramento  di  fedeltà.  Fu  questo  pe’ Voddesi  il  segnale  della  in- 
surrezione. Furono  scacciati  i baili,  la  tirannia  dequali  era  odiosa, 
ma  senza  usar  loro  cattivi  trattamenti  : furono  alzati  da  per  tutto 
gli  alberi  della  libertà,  ed  in  pochi  giorni  il  paese  di  Vaud  si  costi- 
tuì in  repubblica  Lemanica.  11  Direttorio  la  riconobbe,  ed  auto- 
rizzò il  generai  Ménard  ad  occuparla,  facendo  conoscere  al  cantone 
Berna  che  la  sua  indipendenza  era  garentita  dalla  Francia.  In  que- 
sto mezzo  succedeva  una  rivoluzione  a Basilea,  cd  erane  principale 
motore  il  tribuno  Ocks,  uomo  d’ingegno,  assai  propenso  per  la  ri- 
voluzione ed  in  molta  intimità  col  governo  francese.  Gli  abitanti 
delle  campagne  erano  stati  ammessi  con  quelli  delle  città  a formare 
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una  specie  di  convenzione  nazionale  per  compilare  una  costituzione. 

Lo  stesso  Ochs  ne  fu  l'autore,  ed  era  quasi  simile  a quella  di  Fran- 
cia, rhe  allora  serviva  di  modello  a tutta  l'Europa  repubblicana. 

Fu  tradotta  nelle  tre  lingue  francese,  tedescha  ed  italiana,  e sparsa 
in  tutto  i cantoni  per  suscitare  il  Inro  zelo.  Mengaml,  il  quale  era 
l’agente  francese  presso  i cantoni,  e che  risedeva  a Basilea,  contri-  , 
ht-iva  a dare  la  spinta.  A Zurigo  le  campagne  erano  rdiellate,  e do- 
mandavano rienirare  ne’toro  dritti. 

I signori  di  Berna  intanto  avevano  raccolto  un  esercito  e convo- 
cato una  diti»  generale  in  Arau  per  provvedere  allo  stato  della  Sviz- 
zera , e per  chiedere  ad  ogni  cantone  il  contigente  federale.  Faceva- 
no divulgare  tra  loro  sudditi  tedeschi  che  la  parte  francese  della 
Svizzera  cercava  distaccarsi  dalla  confederazione  e riunirsi  alla 
Francia,  che  la  religione  era  minacciata,  e che  gli  atei  parigini  ten- 
tavano distruggerla.  Con  questo  mezzo  fecero  scendere  dalie  mon- 
tagne dell'Obelland  un  popolo  semplice,  ignorante,  religioso,  per- 
suaso rhe  si  voleva  attendere  al  suo  antico  cullò  Riunirono  circa 
ventimila  uomini,  divisi  in  Ire  corpi,  che  furono  collocati  a Friburgo, 
Mora!,  Burn,  Solura,  custodendo  la  linea  dell’  Ar,  ed  osservando  i 
Francesi.  In  questo  tempo,  cioè  in  p ovoso  (febbraio  ),  la  dieta  riu- 
nita in  Arau  era  imbarazzata  , e non  sapeva  a quale  partito  appi- 
gliarsi. La  sua  presenza  non  impedì  agli  abitanti  di  sollevarsi,  pian- 
tare l'albero  della  libertà  , e dichiararsi  liberi.  Le  truppe  bernesi 
entrarono  in  Arati,  tagliarono  l'albero  della  libertà  , e vi  commi- 
sero alcuni  eccessi.  L'agente  Mengaud  dichiarò  che  il  popolo  di 
Arau  era  sodo  la  protezione  francese. 

Brasi  in  tal  mouo  vicino  alle  prese,  senza  essere  ancora  in  guer- 
ra aperta.  La  Francia,  chiamata  dal  popolo  di  cui  era  garante,  lo 
tutelava  colle  sue  truppe  e minacciava  d’usare  la  forza,  se  gli  si  fa- 
cesse la  menoma  violenza.  L’aristocrazia  bernese  dal  suo  lato  , 
reclamava  i suoi  dritti  di  signoria,  e dichiarava  che  voleva  vivere 
in  pace  colla  Francia,  ma  rientrare  ne’ suoi  possedimenti,  l'er  sua 
disgrazia  tutti  gli  antichi  governi  le  cadevano  all  intorno  o di  pro- 

firia  volontà,  o per  violenza.  Basilea  per  parte  sua  affrancava  i ha- 
iaggi  italiani  ; l'Alto  Vailese  rendeva  libero  il  Basso  Vailese.  Fri- 
burgo, Solura  e San-Gallo  erano  in  rivolta.  L’aristocrazia  bernese 
vedendosi  stretta  da  ogni  lato,  si  rassegrlò  ad  alcune  concessioni, 
ed  ammise  cinquanta  individui,  presi  tra  gli  abitanti  delle  campa- 
gne, a far  parie  delle  attribuzioni  riserbate  alle  sole  famiglie  go- 
vernanti ; ma  difTeri  ad  un  anno  qualunque  mutamento  nella  costitu- 
zione. Questa  vana  concessione  non  poteva  opporre  alcun  riparo. 
Fu  spedito  un  parlamentario  francese  alle  truppe  bernesi  situale 
sulla  frontiera  del  paese  di  Vaud.  per  loro  significare  che  sarebbe- 
ro aggredite,  se  si  avanzassero.  Costui  fu  assalito,  e due  soldati 
di  cavalleria  della  sua  scorta  assassinati.  Quell'evento  decise  della 
Thìeri  HjTOlut.  — Voi-  lV.  43 
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guerra  Brune,  incaricato  del  comando.  ebbe  alcune  conferenze  a 
J’aierna,  ma  riuscirono  inutili,  ed  il  >2  ventoso  (2  marzo)  le  trup- 
pe francesi  cominciarono  il  loro  movimento.  Il  generale  Schawero- 
bourg,  colla  divisione  venuta  dal  Reno,  e stanziata  nel  territorio 
di  Basilea . s'impadronì  di  Solura  e del  corso  dell’  Aar , e Bru- 
ne, colla  divisione  giunta  dalla  Italia  , s'  insignoiì  di  Friburgo. 
Il  generai  d’Brlach,  die  comandava  le  truppe  bernesi,  ritirossi  nei 
siti  di  Fraubrnnnen,  Guminen,  l.aupen  e Neueneik,  i quali  copro- 
no Berna  da  tutti  i lati  , sia  che  il  nemico  sbocchi  da  Solura  o 
da  Friburgo.  Un  tale  movimento  in  ritirata  produsse  tra  le  solda- 
tesche bernesi  l'eiieUo  oi dinario  presso  le  bande  fanatiche  ed  indisci- 
plinate. Si  credettero  tradite,  trucidarono  i loro  ufficiali,  ed  una 
parte  si  sbaragliò,  rimanendo  presso  d' Belai h un  certo  numero  di 
contadini  risoluti  , ed  alcuni  di  que’baltaglioni  distinti  in  lutti  gli 
eserciti  di  Europa  per  la  loro  bravura.  Il  15  ventoso  (5  marzo), 
Sruee  , « he  era  sulla  strada  di  Friburgo  , e Sthawemhourg  su 
quella  di  Solura,  attaccarono  simultaneamente  le  posizioni  dell’eserci- 
to svizzero.  Il  generale  l’igeon.  < he  formava  l'antiguardo  di  Brune, 
assalì  il  sito  diNeueneik.  Gli  Si izreri  fecero  una  eroica  resistenza, 
e soccorsi  dal  vantaggio  del  terreno , impedirono  il  passo  ai  nostri 
veterani  di  Italia.  Ma  nello  stesso  tempo  Schawembourg,  partito 
da  Solura  , scacciò  Erlach  dal  posto  di  Fraubrunnen  , e la  città  di 
Berna  restò  scoperta  da  un  lato,  e quindi  iu  (orzata  la  ritirala  degli 
Svizzeri,  che  si  ripiegarono  in  disordine  sopra  Berna.  I Francesi 
trovarono  innanzi  questa  città  una  turba  di  montanari  fanatici  e 
disperati.  Donne,  vecchi  si  avventavano  contro  le  baionette  fran- 
cesi, e a malincuore  si  dovè  immolare  quei  disgraziati  che  venivano 
a cercare  una  morte  inutile.  Si  entrò  alla  peifine  in  Berna.  I con* 
ladini  delle  montagne  svizzere  sostenevano  la  loro  antica  riputazione 
di  bravura  , ma  si  mostravan  feroci  e ciechi  quanto  le  turbe  spa- 
gnuole.  Immolarono  di  nuovo  i loro  uffìziali  , ed  assassinarono  lo 
sventurato  Erlach.  11  celebre  magistrato  di  Berna,  Steiger  , il  capo 
dell'  aristocrazia  bernese  , a stenti  si  sottrasse  al  furore  degnatici, 
rd  a traverso  le  montagne  dcll'Oberland  si  salvò  nei  piccoli  canto- 
ni, e da  questi  in  Baviera. 

La  presa  di  Berna  determinò  la  sommissione  di  tutti  i grandi 
cantoni  svizzeri.  Brune  , chiamato  ad  essere  fondatore  di  una  re- 
pubblica , come  spesso  lo  erano  stati  i nostri  generali , pensava  a 
{ormarne  una  colla  parie  francese  della  Svizzera  . col  lago  di  Gine- 
vra , col  paese  di  Vaud  , con  porzione  del  cantone  di  Berna . e col 
Vallese  , dandole  il  nome  di  repubblica  del  Rodano.  Ma  i patriot- 
ti  svizzeri  non  avevano  desiderata  la  rivoluzione  nella  loro  patria 
che  colla  speranza  di  conseguire  due  grandi  vantaggi , l'abolizione 
di  qualunque  dipendenza  di  popolo  a popolo,  e V unità  elvetica.  Vo- 
levano vedere  sparire  tutte  le  interne  tirannidi , e formarsi  una 
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forza  comune  collo  stabilimento  di  un  governo  centrale  , ed  otten- 
nero  difatti  (he  una  sola  repubblica  fosse  formata  da  tutte  le  parti 
della  Svizzera.  Fu  convocata  una  adunanza  in  Arau  per  porvtsi  la 
costituzione  immaginata  a Basilea.  Il  Direttorio  spedì  l'ex  conven- 
zionale Lerarlier  a conciliare  le  vedute  degli  Svizzeri , e mettersi 
con  loro  di  accordo  per  lo  siabilimrnto  di  una  costituzione  che  fos- 
se di  loro  soddisfacimento.  Alcuni  avanzi  di  resistenza  si  prepa- 
ravano nei  piccoli  cantoni  montuosi  di  Uri , Giaris.  Schwitz  e Zug. 

1 preti  e gli  aristocratici  battuti  persuadevano  a questi  infedeli 
montanari  che  si  volesse  recare  nocumento  ai  loro  culto  ed  alla 
loro  indipendenza,  e tra  le  altre  assurdità  si  divulgava  chè  la  Fran- 
cia, avendo  necessità  di  soldati  per  combattere  gl'inglesi , cercava 
impossessarsi  de’robusti  giovani  della  Svizzera,  imbarcarli,  e man- 
darli sulle  spiagge  della  Gran  Brettagna.  ' 

1 Francesi,  entrando  in  Berna,  ghermirono  le  casse  del  governo, 
e questa  è la  conseguenza  ordinaria  e meno  contesa  del  dritto  di 
guerra.  Tutte  le  pubbliche. proprietà  del  governo  vinto  apparten- 
gono al  vincitore.  In  tutti  questi  piccoli  Siati  economi  ed  avari  vi 
erano  antiihi  risparmi.  Berna  aveva  un  piccolo  tesoro  che  ha  som- 
ministrato a tutti  i nemici  della  Fi  ancia  vasto  soggetto  di  calunnie. 

Si  è fatto  ascendere  a trenta  milioni , nel  mentre  era  di  otto:  si  è 
detto  che  la  Francia  aveva  fatto  la  guerra  a solo  oggetto  d*  im- 
padronirsene , e {>er  impiegarlo  nella  spedizione  di  Egitto  ; quasi 
che  la  Francia  avesse  potuto  supporre  nelle  autorità  di  Berna  tan- 
ta poca  accortezza  da  non  sottrarlo  ; quasi  che  fosse  possibile  che 
la  Francia  facesse  una  guerra  ed  affrontasse  le  conseguenze  di  una 
tale  invasione  per  guadagnare  otto  milioni.  Simili  assurdità  non 
reggono  al  menomo  esame  (I).  S’impose  una  contribuzione  sui 
membri  delle  antiche  aristo<razie  di  Berna  , Friburgo  , Solu- 
ra  e Zurigo  per  provvedere  al  soldo , ed  al  mantenimento  del- 
ie truppe. 

Awicinavasi  la  fine  dell’inverno  del  1798  (anno  VI),  ed  appe- 
na erano  decorsi  cinque  mesi  dal  trattato  di  Campo-Formio,  che  / 
la  situazione  dell'Europa  era  già  alterata  notabilmente.  Il  sistema 
repubblicano  ogni  dì  cresceva  e invadeva  sempre  più;  alle  tre  re- 
pubbliche formate  dalla  Francia  , dovevansi  aggiungere  le  altre 
due  create  in  due  mesi , e l’Europa  sentiva  ripetere  da  tutte  le  par- 
ti i nomi  di  repubblica  baiava,  repubblica  elvetica,  repubblica 
cisalpina',  repubblica  ligure  , repubblica ■ romana.  La  Francia 
dunque  invece  di  tre  doveva  regolare  cinque  Stati , ed  era  questa 
una  nuova  complicazione  di  cure , e di  nuove  d chiarazioni  da  far- 
si alle  potenze. ,11  direttorio  si  trovava  per  tal  modo  iHsensihilimn- 

(i)  Si  trovano  ripetale  dall*  aignora  di  Siati  a da  molli  acriUori. 
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le  trascina  lo.  Non  ovvi  nulla  di  più  ambizioso  che  un  sistema  ; 
esso  quasi  solo  conquista,  e spesso  ancora  malgrado  dei  suoi  autori. 

Mentre  il  Direttorio  doveva  occuparsi  delle  cure  esterne , avea 
a travagliarsi  per  le  eiezioni.  Dopo  il  18  fruttidoro  eran  restali  nei 
consigli  quei  deputati  thè  il  Direttorio  vi  aveva  lasciati , e su  dei 
quali  poteva  contare.  Erano  scorsi  sei  mesi  di  calma  tra  il  potere 
esecutivo  ed  i consigli , e il  Direttorio  li  aveva  impiegati , come  si 
è veduto , in  negoziati , in  progetti  marittimi , io  formare  nuovi 
Stati.  Quantunque  vi  fosse  stata  molta  armonia,  non  si  poteva  pe- 
rò dire  che  l'unione  fosse  intera  : due  poteri  opposti  non  possono 
durare  sì  a lungo  in  una  perfetta  armonia. 

Si  formava  intanto  una  nuova  opposizione  composta  non  più  dei 
realisti  ma  di  patriotti.  Si  é potuto  già  osservare  che  dopo  essersi 
vinta  una  fazione  , il  governo  < ra  obbligato  rivolgersi  contro  queir 
la  che  lo  avea  aiutato  a vincere , dacché  questa  si  rendeva  troppo 
esigente  , e cominciava  alia  sua  volta  ad  insorgere.  Dopo  il  9 ter- 
midoro, epoca  nella  quale  le  fazioni  fatte  eguali  di  forra  aveano 
cominciato  ad  avere  I alternativa  delle  vittorie  e delle  disfatte , i 
patriotti  avevano  reagito  in  germile  ed  in  pratile  , ed  immediata- 
mente dopo  di  essi  i realisti  nel  vendemmiale.  Posteriormente  a 
vendemmiale  ed  alla  istituzione  del  Direttorio,  i patriotti  eran  pre- 
valsi, e si  erano  mostrati  audacissimi  sino  aJla  mal  riuscita  impre- 
sa del  campo  di  Grenellc.  Da  quel  giorno  i realisti  eran  venuti  pre- 
valendo. poi  scaddero  nel  18  fruttidoro,  ed  ora  spettava  ai  patriotti 
levare  il  iapo.  A diflìnii e questo  andamento  di  cose  , si  era  trova- 
ta una  parola  . che  poi  si  è veduta  rinascere,  quella  di  altalena. 
Die  nasi  sistema  di  altalena  quella  politica  consistente  a rialzare 
alternativamente  ogni  fazione  . ed  il  Direttorio  era  tacciato  di  far- 
ne uso  e di  essere  successivamente  lo  schiavo  di  quella  fazione 
della  quale  si  eia  aiutato.  Ingiusto  rimprovero,  dappoiché,  a me- 
no i he  non  si  volesse  pervenire  alla  testa  degli  affari  con  una  spa- 
da vittoriosa  , non  havvi  governo  che  possa  sacrificare  m un  subito 
tutte  le  fazioni  , e governare  senza  esse  , e loro  malgrado.  Ogni 
cambiamento  di  sistema  porta  con  sé  la  necessità  di  un  cambia- 
mento di  amministrazione  , di  chiamarvi  naturalmente  coloro  che 
han  mostrato  opinioni  iinifoimi  al  sistema  che  ha  vinto.  Tutti) 
membri  della  fazione  vincitric  e , piene  di  speranze , si  presentano 
in  folla  , vengono  ad  importunare  il  governo  . e sono  disposti  ad 
attaccarlo  se  non  fa  quanto  essi  desiderano  Tutti  i patriotti  eran 
su,  facendosi  sostenere  da’  deputali  che  nei  consigli  avvano  votato 
col  Direttorio.  Krasi quello  opposto  a molte  pretensioni,  ma  era 
stato  costretto  soddilarne  alcune  , nominando  molti  di  essi  a roni- 
m ssar  i nei  dipartimenti  (prefetti). Mollissimi  altri  si  apparecchiava- 
no a trarre  profitto  dalle  elezioni  per  giungere  al  corpo  legislativo, 
l.e  autorità  di  rec  ente  elette  erano  per  essi  un  vero  vantaggio. 
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Oltre  la  nuova  opposizione  formata  da  tutti  i patrioti!  che  vole- 
vano abusare  del  18  fruttidoro,  eravene  un’  altra  , precisamente 
quella  che  si  era  intitolata  costituzionale.  Ora  appariva  di  nuovo , 
e pretendeva  non  inclinare  nè  pei  realisti  nè  pei  patriotti,  affettava 
indipendenza  , moderazione,  attaccamento  alle  leggi  scritte  , ed  era 
formata  di  uomini  che  senza  seguire  alcuna  fazione,  avevano  per- 
sonali risentimenti.  Ad  alcuni  erasi  negata  un'ambasceria,  un  gra- 
do , un  contratto  di  fornitura  per  un  congiunto  , ad  altri  era  sfug- 
gito un  impiego  vacante  pec  qualche  voto  di  meno  nel  Direttorio. 
Non  vi  è cosa  più  comune  di  questo  genere  di  malcontenti  sotto  un 
nuovo  governo  stabilito  da  poco  tempo,  e composto  di  uomini  che 
il  giorno  innanzi  erano  nel  grado  di  semplici  cittadini.  Dicesi  che  > 
il  sistema  ereditario  sia  un  freno  all'ambizione  , e si  ha  ragione  , 
se  ciò  si  limiti  a certi  tali  ulEcii.  Non  si  ha  mai  tanta  esigenza  quan- 
ta con  uomini  che  il  dì  innanzi  erano  tuoi  eguali.  Tu  hai  contri- 
buito a farli  eleggere  , o li  vedi  al  disopra  di  le  pel  caso  di  pochi 
voti.  Però  ti  sembra  aver  dritto  a tutto  chieder  da  essi , e tutto  ot- 
tenerne. Il  Direttorio  senza  volerlo  aveva  fatto  una  quantità  di 
malcontenti  tra’  deputati,  che  altra  volta  erano  qualificati  di  di- 
rettoriali, i servigi  dei  quali  resi  nel  fruttidoro  aveano  resi  difficilissi- 
mi a contentare.  Uno  dei  fratelli  di  Dunaparte  , Luciano  , nomina- 
to dalla  Corsica  al  consiglio  dei  Cinquecento,  erasi  arruolato  in  que- 
sta opposizione  costituzionale,  non  pecche  avesse  avuto  qualche  mo- 
tivo di  disgusto  personale , ma  perchè  imitava  suo  fratello  e si  ad- 
dossava la  parte  ai  censore  del  governo.  Era  il  contegno  convenien- 
te ad  una  famiglia  che  voleva  tarsi  un  luogo  a parie.  Luciano  era 
vivace  e dotato  di  un  talento  assai  noleiole  per  la  tribuna;  e qui- 
vi ottcnea  buoni  effetti , specialmente  come  colui  che  mesticasi 
della  gloria  di  suo  fratello.  Giuseppe,  dopo  la  sua  partenza  da  (io- 
nia , si  era  recato  a Parigi , ostentava  in  sua  rasa  gran  lusso  , ri- 
cevendo molti  generali , deputati  ed  uomini  distinti.  1 due  fratelli 
Giuseppe  e Luciano  , potevano  in  tal  modo  operare  molte  cose  t he 
le  convenienze  e la  grande  riserhatezaa  vietavano  al  generele 

Pure  se  in  tal  modo  i vasi  rilevando  una  opinione  che  da  sei  me- 
si era  stata  quasi  unanime,  non  si  scorgeva  ancora  alcuna  diffiden- 
za significante.  La  prudenza  e i riguardi  regnavano  nei  consigli,  ed 
una  immensa  maggioranza  approvava  tutte  le  proposte  del  Di- 
rettorio. 

Tutto  annunziava  che  reiezioni  dell’anno  VI  sarebbero  state  fat- 
te a seconda  della  fazione  de  patriotti,  i quali  dominavano  in  Fran- 
cia e nelle  nuove  repubbliche.  Il  Direttorio  era  deliberalo  ad  usare 
tutti  i mezzi  legali  per  non  essere  soverchiato  da  quelli.'  I suoi  com- 
messaci scrivevano  moderate  lettere  circolari  contenenti  esortazio- 
ni anzi  che  minacce.  Del  resto  non  aveva  a sua  disposizione  alcuna 
influenza,  nè  quelle  infami  frodi  immaginate  in  altri  tempi  per  di- 
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pgere  le  elezioni  a piacimento  del  potere.  Nelle  elezioni  dell'  anno 
V,  alcune  assemblee  si  erano  scisse,  ed  una  parte  degli  elettori  ave- 
va dato  separatamente  il  suo  voto  per  evitare  ogni  sorta  di  violen- 
za. Questo  esempio  venne  proposto  nelle  assemblee  elettorali  dique- 
sto anno;  quasi  da  per  ogni  dove  furonvi  delle  scissure;  quasi  do 
per  tutto  gli  elettori  in  minoranza,  per  riunirsi  a parte  e fare  la 
loro  scelta  particolare,  addussero  il  pretesto  di  una  infrazione  alia 
legge,  o di  una  violenza  esercitata  a loro  riguardo.  Bisogna  dire  ad 
onore  del  vero  che  in  alcuni  dipartimenti  i pai  riotti  si  comportaro- 
no colla  loro  solila  turbolenza,  e resero  legittimo  quel  ritrarsi  dei 
loro  avversari.  Presso  alcune  assemblee  furono  i palriolti  che  Irò- 
varonsi  nella  minoranza  e produssero  la  separazione,  ma  quasi  da  per 
tufo  erano  in  maggioranza,  giacché  la  massa  del  popolo  a loro  op- 
posta, e (he  era  concorsa  alle  due  precedenti  elezioni  degli  annilV 
e V.  ora  spaventala  dal  18  fruttidoro,  aveva  rinunziato  per  cosi  di- 
re agli  affari,  e non  osava  più  prendervi  parie.  A Parigi  l’agitazio- 
ne fu  molto  viva,  e si  formarono  due  assemblee,  una  all  Oratorio  , 
tutta  di  paliintti.  contenente  almeno  seicento  elettori,  e l’altra  all'l- 
stituito  di  repubblicani  moderati,  ed  appena  in  numero  di  duecento- 
ventotlo,  e questa  fere  eccellenti  scelte. 

Le  elezioni  in  generale  furono  doppie.  I malcontenti,  gli  amatori 
del  nuovo,  le  persone  «he  per  qualunque  motivo  volevano  modifica- 
re l'ord’ne  delle  cose  es  stenti . dc-vano  : Ciò  non  si  può  più  sof- 
frire: dopo  aver  fallo  un  18  fruttidoro  conti’ o i realisti , siamo 
esposti  a fame  un  altro  contro  i patriota.  Divulgavano  che  si  sa- 
rebbe cambiata  la  costituzione  , e di  falli  ne  fecero  la  proposta  al 
Dilettorio,  il  quale  energicamente  la  respinse. 

Sul  propesilo  delle  elezioni  vari  parliti  potevansi  adottare.  Volen- 
do seguire  i principi  rigorosi,  i consigli  dovevano  sanzionare  le  scelte 
della  maggioranza,  «hè  facendo  altrimenti  ne  sarebl*  avvenuto  che 
la  minoranza,  col  separarsi  , avrebbe  acquistata  la  facoltà  di  pre- 
valere, e di  rendersi  arbilra  delle  nomine.  Le  violenze,  le  ilLegalilà 
potevano  essere  ragioni  per  annullare  le  scelte  fatte  dalla  maggio- 
ranza, ma  non  per  ritenere  quelle  dell'altra.  1 pai  riotti  de'eonsigli 
grandemente  insistevano  per  questo  parere,  giacché  essendosela  più 
numerosa  la  loro  fazione  in  quasi  tutte  le  assemblee,  essi  avrebbero 
allora  vinta  la  causa.  Ala  la  massa  dei  due  consigli  questoappuntonon 
voleva,  evennero  proposti  due  espedienti,  o di  scegliere  tra  le  no- 
mine falle  delle  assemblee  scisse  , o di  rinnovare  il  18  fruttidoro. 
Quest'ultimo  era  inammessibile;  il  primo  più  mite  e più  naturale; 
pelò  fu  adottato.  Quasi  tutte  le  elezioni  de’patriotti  restarono  an- 
nnllate.  e confirmale  quele  de’loro  avversari,  e perciò  approva  te  an*' 
che  quel  le  fatte  a Parigi  nell’assemblea  dell’Istituto  di  duecentoven- 
totto  elettori  a fronte  di  quelle  dell'Oratorio  di  seicento.  Pur  tutta- 
via, il  nuovo  terzo,  malgrado  questo  sistema  recava  un  vero  riu- 
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forzo  alla  fazione  patiìotlicaneVonsigli.  Il  mezzo  addol tato  per  esclu- 
dere gli  uomini  scelti  da  questa  fazione,  non  servì  che  ad  irritarla 
di  mollo,  e quinci  venne  animandosi  più  contro  il  Direttorio. 

Elegger  dovevasi  un  nuovo  direttore.  La  sorte  cadde  su  Fran- 
cesco di  Neulchàteau  come  colui  che  dovrà  uscire,  e gli  venne  so- 
stituito Treilhard,  uno  dei  plenipotenziari  francesi  a Rasladt.die  a~ 
veva  le  stesse  opinioni  di  Laré>ellière,Rewhel  e Merlin;pcrò  nel  suo 
entrare  non  recò  alcun  cambiamento  agli  umori  del  Diietlorio.Era 
un  uomo  onesto,  as-ai  pratico  negli  affari.  Vi  erano  dunquenel  go- 
verno qua  Irò  repubblicani  sinceri  di  un'ol  voto,  e che  accopp  ava- 
no le  cognizioni  alla  probità  Giovanni  Debry  antico  membro  della 
legislatura  e della  Convenzione  nazionale  occupò  in  Rastadt  il  po- 
sto di  Treilhard. 

Dopo  chele  fazioni  rollo  stabilimento  della  costituzione  dell'anno 
III  erano  forzate  di  venire  alle  prese  nello  stretto  spazio  di  una  co- 
stituzione, i fatti  dell  interno  erano  meno  rilevanti.  Particolarmente 
dopo  il  1 8 f>  uttidnro  la  tribuna  aveva moltoscapitato  della  sua im por- 
tanza . Gli  occhi  volgevansi  fuori.  La  grande  influenza  della  repub- 
blica in  Euiopa,  lesuc  relazioni  singolari  e moltiplica  te  con  tutte  le 
potente,  le  sue  repubbliche  alleate  , le  rivoluzioni  che  iiidureva  o- 
vunque,  i suoi  progetti  contro  1 Ioghi  terra  , richiamavano  tutta 
l'attenzione.  Come  farebbe  la  Francia  per  altaccare  la  sua  rivale , 
ed  aggiusiarle  queVolpi  terribili  che  avea  vibrati  sull’  Austria  ? — 
Questa  imh  està  moveasi.  li  passo  delia  Manica  non  aveva  nulla  di 
sorprendente  ora  die  gli  animi  erano  abituali  ad  imprese  tanto  au- 
daci e tanto  prodigiose.  Amici  e nemici  drlllngh  Iterra  la  cieJeva- 
no  in  grave  peritolo.  Essa  stessa  credcvasi  assai  minacciata,  e fa- 
ceva sforzi  straordinari  per  difendersi.  11  mondo  intero  volgeva  gli 
sguardi  sullo  stretto  di  Cdais. 

Bonaparte,  che  pensava  all  Egitto  come  due  anni  innanzi  aveva 
pensato  all  Italia,  come  a tutto  ci  pensava,  c oè  > on  una  irresistibi- 
le violenza,  aveva  presentato  il  suo  progetto  al  Direttorio,  il  quale 
in  questo  momento  lo  discuteva.  I grandi  ingegni  che  bau  couside-  j 
rata  la  caria  del  mondo,  tutti  hanno  pensato  all'Edito.  Se  ne  possono 
citare  Ire,  Alhuquerque,  Leibnizio,  B naparte.  Allmqucrque  aveva 
compreso  che  i Portoghesi  scopritori  delta  strada  dell'India  pel  capo 
di  Buona-Speraiiza.  potrebbero  essere  spogliali  di  questo  grande 
commercio,  se  si  baesse  profitto  dal  Nilo  e dal  Mar-Rosso  ; però 
concepiva  la  gigantesca  idea  di  sviare  il  corso  del  Nilo  e scaricarlo 
nel  Mar  Rosso, affin  di  renderne  persempre  impraticabile  la  strada, 
ed  eternamente  assicurare  ai  Portoghesi  il  commercio  dell  India. 
Vane  previdenze  del  genio,  che  vuole  lutto  eternare  in  un  mondo 
mobile  e mutabile!  Se  il  progetto  di  Allmquerqne  fosse  riuscito,  sa- 
rebbesi  affaticato  per  gli  Olandesi  c più  tardi  per  gl’  Inglesi.  Sot- 
to Luigi  ut,  il  sommo  Leibnizio,  la  mente  del  quale  abbracciava 
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tolte  le  cose,  indirizzò  al  monarca  francese  una  memoria, che  è und 
de’piu  belli  monumenti  di  ragioneedi  eloquenza  politica. Luigi vo- 
leva invadere  la  Olanda  per  alcune  medaglie. — Sire,  gli  disse  Leib- 
nizio.  n»n  ne’loro  paesi  voi  vincerete  questi  repubblicani;  non  sor- 
passerete le  loro  dighe  , e porrete  tutta  l’Europa  dal  canto  loro. 
Nell’  Egitto  bisogna  percuoterli  Colà  voi  troverete  la  vera  strada 
del  commercio  dell’India;  lo  toglierete  agli  Olandesi , assicurerete 
il  perpetuo  dominio  della  Francia  nel  Levante*  rallegrerete  tutta 
la  cristianità;  riempirete  il  mondo  di  sorpresa  e di  ammirazione  » 
l'Europa  vi  applaudirà  invece  di  collegarsi  contro  di  voi. 

Questi  vasti  concepimenti,  negletti  da  Luigi  xiv,  preoccupavano 
la  mente  del  giovane  generale  repubblicano. 

Pur  di  recente  erasi  pensato  all’Egitto.  Il  signor  di  Choiseul  di- 
visò di  occuparlo,  allorquando  tutte  le  colonie  di  America  trova- 
vansi  in  pericolo.  Fuvvi  pensato  ancora  nel  mentre  che  Giuseppe  II 
e Caterina  minacciavano  I’  impero  ottomano.  Recentemente.  Ma- 
gatimi, console  francese  al  Cairo,  uomo  di  merito  e conoscentissimo 
dello  stalo  dell’Egitto  e dell'Oriente,  aveva  indirizzate  memorie  al 
governo  sia  per  denunziare  le  vessazioni, alle  quali  i Mammalucchi 
assorellavano  il  commercio  francese,  sia  per  mettere  inchiaro  i van- 
taggi che  se  ne  ritrarrebbero  col  vendicarsi  di  loro.  Bonaparte rolla 
guida  di  tutti  questi  documenti  aveva  formato  il  suo  progetto.  L'E- 
gitto. a suo  dire,  era  il  vero  punto  intermedio  tra  ! Europa  e l’in- 
dia; in  questo  conveniva  stabilirsi  per  rovinare  l'Inghilterra,  e da 
questo  signoreggiale  per  sempre  il  Mediterraneo,  e fame,  secondo 
una  sua  espressione,  un  lago  francese',  assicurare  la  esistenza  del- 
l’impero turco,  prendere  la  miglior  parte  delle  sue  spoglie.  Stabi- 
litosi una  volta  nell'Editto,  erano  due  vie  a correre;  o creare  una 
marina  nel  mar  Bosso  ed  irne  a distruggere  gli  stabilimenti  della 
grande  penisola  indiana,  o pur  fare  dell'Editto  una  colonia  ed  un  em- 
porio. Il  commercio  dell'Inaia  indubitatamente  visi  sarebbe  trasferi- 
to per  abbandonare  ii  capo  di  Buona-Speranza.  Tutte  le  carovane 
della  Siria,  dell’Arabia  , dell’Africa,  già  s’incrociavano  al  Cairo.  Il 
solo  commercio  di  queste  regioni  poteva  diventare  immenso. L'Egit- 
to era  la  contrada  più  fertile  delia  terra,  chè  oltre  la  grande  ab- 
bondanza de'cereal;  , era  nel  grado  di  poter  somministrare  tutti  i 
pro.lotti  deU’America,  ed  occupare  interamente  il  suo  porlo  In  gui- 
sa che  o si  volesse  fare  dell  Egitto  un  punto  di  partenza  per  corre- 
re ad  attaccare  gli  stabilimenti  inglesi,  o un  semplice  emporio,  era 
in  ogni  modo  «erto  che  il  commercio  avrebbe  ripreso  le  sue  vere 
strade,  e queste  sarebbero  venule  a riuscire  in  Francia. 

Questa  audace  impresa  aveva  inoltre  agli  occhi  di  Bonaparte  dei 
vantaggi  di  opportunità.  Secondo  le  eccellenti  relazioni  del  conso- 
le Magallon,  era  questo  il  momento  di  partire  per  l'Egitto.  Attivan- 
dosi i preparativi  ed  il  tragitto,  si  poteva  giungere  ne'phmi  giorni. 
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della  .siale,  nella  quale  epura  si  sarehfie  trovata  la  rarrolla  fatta  c 
riunita,  e favorevoli  i venti  per  rimontare  il  Nilo.  Bonaparle  so- 
steneva thè  prima  dell'inverno  era  impossibile  sbarcare  in  Inghil- 
terra; rbe  d'altronde  ora  essa  stava  troppo  sull  erta;  che  l'impresa 
di  Egitto  al  contrario,  essendo  assolutamrnle  alla  impensata,  non  in* 
ronfierebbe  ostacoli; che  pochi  mesi  basterebbero a'Francesi  persia - 
hilirvisi  «he  nell  autunno  sarebbe  ritornato  per  eseguire  lo  sbarco 
in  Inghilterra,  essendo  allora  il  tempo  opportuno;  e che  ( Inghil- 
terra, avendo  dovuto  spedire  una  parie  delle  sue  flotte  nell'India, si 
sarebbero  trovati  minori  ostacoli  per  approdare  alle  spiagge  Oltre  a 
questi  inolivi  Bonaparle  ne  aveva  de’  personali:  Eolio  di  Parigi  gli 
era  intollerabile;  non  vi  scorgeva  alcuna  cosa  a tentare  in  politica; 
temeva  di  invilire  ; videa  sempre  più  grandeggiare.  Avea  detto  ; / 
grandi  nomi  non  si  formano  che  in  Oriente. 

Il  Direttorio  rh'  è stato  accusato  di  aver  voluto  sbarazzarsi  di  Bo- 
naparle  col  mandarlo  in  Egitto,  faceva  al  Contrario  grandi  opposi- 
zioni a questo  progetto.  Larévetlière-Lepeaux  serialmente  era  uno 
de'  più  ostinati  a combatterlo.  Diceva,  che  si  voleano  espoire  tren- 
ta o quaran  amila  dei  più  agguerriti  soldati  delta  Francia,  affidan- 
doli alla  eventualità  di  un  comhalt  mento  navale,  ihe  si  sarebbero 
privati  del  migliore  generale,  di  quello  di  cui  I Austria  più  temeva 
in  un  momento  nel  quale  il  continente  era  tntt' altro  ihe  pacifico  , 
ed  in  cui  la  creazione  delle  nuove  repubbliche  avea  eccitati  i piu 
violenti  risentimenti,  e che  infine  forse  si  sarebbe  aizzata  la  Porta 
a prendere  le  armi , invadendo  una  sua  provincia.  Bonaparle 
trovava  a tutto  risposta.  Diceva,  non  esservi  cosa  tanto  fa>  ile  quan- 
to sfuggire  agli  Inglesi,  lasciandoli  nella  ignoranza  del  progetto:  la 
Francia  con  trecento  o quatlrocentoiuila  soldati,  che  le  restavano  , 
non  dovere  calcolare  su. trenta  o quarantamila  uomini  di  più  ; in 
quanto  a lui,  ei  ritornerebbe  presto;  la  Porta  avere  da  molto  tempo 
perduto  l'Egitto  coll’ usurpazione  de’ Mammalucchi  ; con  piacere 
li  vedi  eolie  puniti  dalla  Francia,  la  quale  ami  potrebbe  mettersi 
di  accordo  con  essa;  il  continente  non  essere  tanto  prossimo  ad 
irrompere  ec.  Parlava  ancora  di  Malta  che  nel  tragitto  toglierebbe, 
a'  cavalieri  e assicurerebbe  alla  Francia.  Le  discussioni  furono  as- 
sai vive,  e addussero  un  colloquio  che  è stalo  sempre  mal  racconta- 
to. Bonaparte  in  un  moto  d'impazienza,  prode  ri  la  parola  di  dimis- 
sione. — lo  non  desidero  che  vi  si  dia,  disse  con  fermesan  Laréve  - 
fière , ma  se  voi  la  chiedete  son  di  avviso  che  si  accetti  (1).  — Da 


(t)  Si  é snccessimnienlo  attribuita  questa  risposti  ■ Revrbell  di  a Bar- 
ras  Si  è assennala  a questa  diariissiooe  ogni  altra  causa  fuorché  ver». 
Il  fatto  accadde  sul  proposito  della  spedizione  di  Egitto  e eoa  Laiè- 
v altière. 

Tbiers  niroluz.  — Toru.  tv-  4C 
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onesto  momomenlo  in  poi  Bonaparte  non  pronunziò  più  la  parola 
ui  dimissione. 

Vinto  alfine  dalle  istanze  e dalle  ragioni  di  Bnnapaite,  il  Diretto- 
rio acconsentì  alla  proposta  spedizione.  Lo  sedussero  la  grandezza 
della  impresa  , i suoi  vantaggi  commerciali,  la  promessa  del  gene- 
rale di  ritornare  nell’  inverno  e di  tentare  allora  lo  sbarro  in  In- 
ghilterra. Fu  convenuto  il  più  gran  segreto , ed  acciò  meglio  ve- 
nisse serbato . non  fu  adoprata  la  penna  de’  segretari.  Merlin  , 
presidente  del  Direttorio,  distese  l’ordine  di  sua  propria  mano,  e 
questo  stesso  ordine  non  dichiarava  la  natura  della  impresa.  Fu 
stabilito  che  Bonaparte  potesse  seco  condurre  trentaseimila  nomi- 
ni dell'  antico  esercito  d’  Italia , un  certo  numero  di  ufficiali  c 
generali  a sua  scelta  , letterati , ingegneri , geografi  , operai  di 
ogni  specie , c la  squadra  di  Bruyes  rafforzata  da  una  porzione 
dei  vascelli  rimasti  a Tolone.  Fu  ingiunto  alla  tesoreria  di  pa- 
gargli un  milione  e mezzo  per  ogni  decade , e gli  fu  concesso 
prendersi  tre  degli  otto  milioni  del  tesoro  di  Berna,  Si  è detto 
che  per  invadere  l’ Egitto  si  era  invasa  la  Svizzera  ; ora  si  può  giu- 
dicare quanto  sia  vera  questa  supposizione. 

Bonaparte  formò  subito  una  commessione  incaricata  di  percorrere 
i porti  del  Mediterraneo , e prepararvi  tutti  i mezzi  di  trasporto. 
Questa  commessione  fu  chiamata  commessione  per  l' armamento 
delle  coste  del  Mediterraneo,  ed  al  pari  di  tutti  ignorava  anche 
essa  lo  scopo  dell’  armamento.  Bonaparte  ed  i cinque  direttori  co- 
noscevano solamente  il  secreto.  Gli  apparecchi,  che  contemporanea- 
mente si  faceano  in  tutti  i porti,  inducevano  a supporre  che  l'ar- 
mamento del  Mediterraneo  era  conseguenza  di  quello  dell’  Oceano. 
L' esercito  raccolto  nel  Mediterraneo  appcllavasi  ala  sinistra  dello 
esercito  d’ Inghilterra. 

Bonaparte  si  accinse  all’opera  con  quell’ attività  straordinaria, 
che  poneva  nella  esecuzione  di  tutti  i suoi  progetti.  Correndo  al- 
ternativamente da' ministri  deila  guerra,  della  marina,  delle  finan- 
ze, di  là  alla  tesoreria  assicurandosi  co’ suoi  propri  occhi  della  ese- 
cuzione degli  ordini , usando  il  suo  ascendente  per  affrettarne  la 
spedizione,  tenendo  corrispondenza  con  tutti  i porti,  colla  Svizzera, 
coll'Italia,  tutto  fece  preparare  von  incredibile  rapidità.  Stabili  quat- 
tro punti  di  riunione  pei  convogli  e per  le  truppe:  il  primo  convo- 
glio dovea  partire  da  Tolone,  il  secondo  da  Genova,  il  terzo  d'  A* 
iaccio,  il  quarto  da  Civita-Vecchia.  Fece  volgere  verso  Tolone  e 
Genova  i distaccamenti  dell’  esercito  d' Italia  che  rientrava  in  Fran- 
cia, e verso  Civita-Vecchia  una  delle  divisioni  che  avevano  assalilo 
Bontà.  Fece  stabilire  contraili  in  Francia  c in  Italia  con  capitani  di 
legni  mercantili,  e con  tal  mezzo  ebbe  quattrocento  navigli  ne’  porli 
designati  a'  punti  di  partenza.  Riunì  una  numerosa  artiglieria  ; 
scelse  duemila  e cinquecento  de’ migliori  soldati  di  cavalleria  , che 
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fece  imbarcare  senza  cavalli,  proponendosi  di  somministrarli  loro  a 
spese  degli  Arabi.  Non  volle  trasportare  che  le  selle  ed  i fornimenti, 
e soli  trecento  cavalli,  onde  avere  nel  giungere  un  poco  di  caval- 
leria, e quali  he  pezzo  di  cannone  disponibile.  Chiamò  operai  di  qua- 
lunque specie.  Fece  prendere  da  Roma  le  stamperie  greche  cd  ara- 
be della  propaganda  e molti  stampatori;  formò  di  più  una  collezione 
completa  di  strumenti  di  fisica  e di  matematica.  1 letterati,  gli  ar- 
tisti , gl’  ingegneri , i disegnatori,  i geografi,  che  seco  conduceva  , 
ascendevano  ad  un  centinaio  di  persone.  1 nomi  più  celebri  si  as- 
sociarono alla  sua  impresa;  Monge,  Berthollet,Fourrier,  Dolomicux 
facevano  parte  della  spedizione,  ed  a costoro  si  unirono  Desgenet- 
les,  Larrey,  Dubois.  Tutti  volevauo  congiunger  la  propria  alla  for- 
tuna del  giovane  generale.  Non  si  sapeva  ove  si  andasse  ; ma  tutti 
eran  pronti  a seguirlo  ovunque.  Desaix,  durante  i negoziati  di  Udi- 
ne, erasi  recato  a visitare  i campi  di  battaglia  resi  tanto  celebri  in 
Italia,  e da  quel  momento  aveva  stretta  amicizia  con  Iìonaparte,  e 
volle  seguirlo.  Kléber  trovavasi  a Chaillot , secondo  il  suo  solito  , 
brontolando  del  governo,  e ricusando  chiedere  servizio.  Spesso  an- 
dava a vedere  il  gran  maestro  dell’arte  che  egli  appasionatamente 
amava.  Bonaparte  gli  propose  di  seguirlo;  Kléber  accettò  con  gioia; 
ma  gli  avvocati,  diss’  egli,  lo  permetteranno  ? — Con  questo  nome 
chiamava  i direttori.  Bonaparte  s addossò  di  rimuovere  tutti  gli 
ostacoli  — Eh  bene  ! soggiunse  Kléber,  il  quale  credeva  die  si  an- 
dasse in  Inghilterra,  se  voi  lanciate  un  brulutto  nel  Tamigi,  met- 
teteci Kléber,  c vedrete  ciò  di'  ei  sa  fare.  — A questi  due  generali 
di  prim’  ordine,  Bonaparte  aggiunse  Rcynicr,  Dugua,  Yaubois,  Don, 
Menou  Baraguey-d’ Hilliers,  JLannes,  Murai,  Belliard.  Dammartin 
che  sì  bene  lo  aveva  secondato  in  Italia,  il  bravo  e dotto  Ciffarcl- 
li-Dufalga,  che  aveva  perduto  una  gamba  sul  Reno,  comandava  il 
genio.  11  debole,  ma  facile  Berthier , doveva  essere  il  capo  dello 
stato  maggiore.  Trattenuto  da  una  passione  amorosa,  poco  manco 
che  non  abbandonasse  il  generale  che  aveva  fatta  la  sua  fortuna  ; 
ne  fu  vergognoso,  si  scusò,  e corse  ad  imbarcarsi  a Tolone.  Bru- 
yes  comandava  la  squadra;  Villeneuve,  Blanquet-Duchaila , Deere  s 
ne  erano  i contro-ammiragli.  Gantheaumc  era  il  capo  dello  stato- 
maggiore.  In  tal  modo  quanto  avea  la  Francia  di  più  celebre  nella 
guerra,  nelle  scienze,  nelle  arti,  s’ imbarcava  per  una  sconosciuta 
spedizione  sotto  la  fede  del  giovane  generale. 

La  Francia  e I’  Europa  risuonavano  del  grido  degli  apparecchi 
che  si  facevano  nel  Mediterraneo.  Si  formava  ogni  specie  di  ton- 
ghieltura  — Dove  va  Bmaparte?si  domandava.  Dove  vanno  que- 
sti valorosi,  questi  dotti,  questo  esercitili’ — Y'anno,  dicevano  gli 
uni,  nel  mar  Nero  per  restituire  la  Crimea  alla  Porta.  — Ed  al- 
tri — Vanno  nell’India  a soccorrere  il  sultano  Tippoo-Saeb.  Alcuni 
altri,  che  si  accostavano  al  vero  scopo  , dicevano  che  andavano  a 
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passar  per  traverso  l' istmo  di  Suez,  o pure  a sbarrare  alle  sue  spiag- 
ge per  iml>ar< anu  nel  mar  Rosso,  e quindi  trasferirsi  nell’India  ; e 
finalmente  altri  am  ora  coglievano  il  vero  scopo  , dicendo  che  si 
andava  in  Egitto.  Una  memoria  letta  l'anno  innanzi  nell  Istituto 
autorizzava  questa  congbielliira.  1 più  destri  infine  supponevano  una 
combinazione  più  profonda.  Secondo  essi  tutto  questo  apparato  <he 
sembrava  annunziare  un  progetto  di  colonia,  non  era  rbe  una  fin- 
zione. Bonaparte  colla  squadra  del  Mediteremo  cercava  traversa- 
re lo  stretto  di  Gibilterra,  attaccare  lord  Saint-Vincent  che  blocca- 
va Cadice,  respingerlo,  liberare  la  squadra  spaglinola,  e condurla 
a Brest,  ove  sarebbe  accaduto  il  congiungimento  tanto  desiderato 
di  tulle  le  marine  del  continente,  e per  questa  ragione  la  spedizio- 
ne de)  Mediterraneo  thiamavasi  ala  sinistra  dell'  esercito  d’  In- 
ghilterra. 

Quest’ultima  ronghieltura  fu  appunto  quella  che  prevalse  nel  ga- 
binetto inglese,  il  quale  era  da  sei  mesi  nello  spavento  e non  sape- 
va da  quale  lato  venisse  a scoppiare  la  tempesta  <he  si  apparec- 
chiava da  tanto  tempo.  In  questa  ansietà  T opposizione  erasi  riuni- 
ta per  un  momento  al  ministero,  ed  aveva  fatto  con  quello  causa 
comune.  Shéridan  aveva  rivolta  la  sua  eloquenza  contro  l’ambi- 
zione, la  turbolenza  usurpativa  del  popolo  francese,  e,  ad  eccezio- 
ne della  sospensione  dello  ìuiieas  corpus,  aveva  sopra  tutti  i punti 
aderito  allo  proposte  del  ministero.  l*itt  fere  immediatamente  ar- 
mare una  seconda  squadra,  la  quale  non  potè  prendere  il  mare  che 
dietro  straordinari  sterzi.  Si  rafllnzò  quella  di  lord  Saint-Vincent 
con  dieci  grandi  vascelli  per  metterlo  in  grado  dì  ben  chiudere  lo 
stretto,  verso  il  quale  rredevasi  doversi  dirigere  Bonaparte.  Nel- 
son fu  distaccato  da  lord  Saint  Vini  ent  con  tre  vascelli  per  far  vela 
nel  Mediterraneo,  ed  osservare  il  cammino  de’ Francesi. 

Tutto  era  disposto  per  l’ imbarco.  Bonaparte  era  sul  punto  di 
partir  per  Tolone,  quando  un  fatto  accaduto  a Vienna,  e gli  umori 
manifestali  da  diversi  gabinetti,  poro  mancarono  di  trattenerlo  in 
Europa.  La  fondazione  di  nuove  repnlddii  he  aveva  eccitato  al  som- 
mo ii  timore  del  contagio  rivoltuoso.  L‘  Inghilterra,  volendo  fomen- 
tare quelle  apprensioni , aveva  ripieno  de  suoi  emissari  tutte  le 
«orti.  Istigava  il  nuovo  re  di  Prussia  ad  uscire  dalla  sua  neutralità 
per  preservare  I’  Aieinagna  dal  torrente;  faceva  travagliare  lo  spi- 
nto falso  c violento  dell  imperatore  Paolo;  cercava  di  spaventare 
I Austria  per  t’ occupazione  della  catena  delle  Alpi  fatta  da’  Fran- 
cesi, e Ip  offriva  sussidi  per  ricominciare  la  guerra;  eccitava  le  pas- 
sioni della  regina  di  Napoli  e di  Alton  Quella  corte  era  più  che 
mai  irritata  e pi  eternit,  va  che  la  Franila  evacuasse  Roma,  o le 
cedesse  una  parte  delle  provinrìe  romane.  Il  nuovo  ambasciatore  , 
Garat,  indarno  aveva  mostrato  usa  estrema  moderazione. , ed  era 
arrivato  al  punto  dì  non  poter  più  tollerare  i cattivi  trattamenti  del 


Digitized  by  Google 


— 365  — 


gallinelle»  napolitano.  Lo  stalo  del  continente  inspirava  dunqne 
a ssai  giusti  timori  , ed  un  incidente  venne  a renderli  più  gravi, 
fi  rnadotte  era  stato  invialo  a Vienna  per  dare  alcuni  dilucidazio- 
n i al  gabinetto  austriaco,  e doveva  risedervi  sebbene  questo  ga- 
binetto non  avesse  ancora  spedito  alcuno  ambasciatore  a Parigi. 
Quel  generale,  d'animo  inquieto  e risentito  . era  poco  adattalo  al- 
la parte  assegnatagli.  II  14  aprile  ( 25  germile)si  volle  celebrare 
in  Vienna  1’  armamento  de’  volontari  imperiali.  Ricorsisi  Io  zelo 
*he  questi  volontari  avevano  dimostralo  l'anno  precedente,  e la 
fortuna  rhe  ebbero  a Rivoli  ed  alla  Lavorila.  Bernadotte  etile  il 
torto  di  volersi  opporre  ad  una  tale  festa,  dicendo  essere  un  insulto 
per  la  Francia.  L' imperatore  con  ragione  rispose  che  se  la  Fran- 
cia era  libera  di  celebrare  le  sue  vittorie,  altrettanto  egli  lo  era  nei 
suoi  Siali  per  celebrare  I’  attaccamento  de'  suoi  sudditi.  Bernadette 
volle  rispondere  ad  una  festa  con  un  altra  ; fece  solennizzare  nel 
suo  palazzo  nna  delle  vittorie  dell’  esercito  d’ Italia  , della  quale  ri- 
«orreva  l’anniversario;  ed  inalberò  innanzi  l' ingresso  la  bandiera 
tricolore  colle  parole  eguaglianza,  liberta.  La  plebaglia  di  Vien- 
na eccitata,  come  dicesi,  dagli  emissari  dell'  ambasciatore  inglese,  si 
avventò  nel  palazzo  di  quello  di  Francia,  ne  ruppe  i vetri,  e vi  com- 
mise alcuni  disordini.  Il  ministero  austriaco  si  affrettò  a spedire 
soccorsi  a ficrnadotte,  e si  comportò  verso  lui  molto  diversamente 
di  quel  ibe  fece  il  governo  papale  rispetto  a Giuseppe  Bonaparle. 
ficrnadotte,  la  imprndenza  del  quale  aveva  provocalo  questo  av- 
venimento, partì  da  Vienna,  e si  restituì  a Rastadt. 

Il  gabinetto  di  Vienna  restò  al  sommo  dispiaciuto  del  fatto.  Certo 
era  clic  quel  gabinetto  , volendolo  anche  supporre  disposto  a dar 
di  piglio  alle  anni,  non  avrebbe  incomincialo  dall’ insultare  il  no- 
stro ambasciatore , e dal  provocare  quelle  ostilità  alle  quali  non 
era  apparecchiato.  Costa  al  contrario,  che  quantunque  molto  scon- 
tento della  Francia  e delle  sue  ultime  invasioni , presentendo  che 
un  giorno  conveniva  rinnovare  con  quella  la  lotta,  non  vi  era  pure 
disposto,  e giudicava  i suoi  popoli  assai  stanchi,  ed  i suoi  mezzi 
troppo  deboli  per  attaccare  di  nuovo  il  colosso  repubblicano.  Im- 
mediatamente disapprovò  pubblicamente  1’  accaduto  , e scrisse  a 
ficrnadotte  per  calmarlo. 

Il  Direttorio  credè  vedere  una  rottura  nel  fatto  di  Vienna.  Im- 
mediatamente spedì  un  contrordine  a Bonaparte  , che  anzi  voleva 
che  partisse  per  Rastadt  affine  d’imporre  all'  imperatore  e di  astrin- 
gerlo o a dare  soddisfazione  o ad  accettare  la  guerra.  Bonaparte 
molto  scontento  del  rilardo  che  si  recava  a'  suoi  progetti,  non  vol- 
le andare  a Rastadt , e giudicando  dello  stato  della  cosa  meglio 
del  Direttorio,  affermò  che  l'accaduto  non  era  tanto  grave  quanto 
si  credeva.  Rifatti  I'  Austria  subito  scrisse  rhe  avrebbe  finalmente 
inviato  un  ministro  a Parigi  nella  persona  del  signor  de  Degel- 
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nunn  : parve  che  congedasse  il  ministro  regolatore  Tbuguf;  notifi- 
cò che  il  signor  di  Cobentzel  si  recherebbe  in  un  luogo  designato 
dal  Direttorio  per  Spiegarsi  con  un  inviato  della  Francia  su  quanto 
era  successo  in  Vienna,  e sopra  i cambiamenti  avvenuti  neif  Eu- 
ropa dopo  il  trattato  di  Campo-Formio.  Pareva  dunque  che  la  tem- 
pesta si  fosse  dissipata.  Inoltre  i negoziati  di  Rastadt  avevano  fallo 
un  significante  progresso.  Dopo  avere  contrastalo  palmo  a palmo 
Ja  sponda  sinistra  del  Reno,  dopo  aver  voluto  riserbarsi  il  territo- 
rio racchiuso  tra  la  Mosella  ed  il  Reno,  ed  un  altro  piccolo  terri- 
torio tra  la  Roer  ed  il  Reno  stesso  , la  deputazione  dell’  impero 
aveva  in  fine  concessa  tutta  la  sponda  sinistra.  La  lìnea  del  Reno 
veniva  finalmente  riconosciuta  come  limite  naturale.  Era  sta- 
lo ammesso  un  altro  principio  non  meno  interessante,  cioè  quel- 
lo dei  compensi  a'  principi  spogliati  per  mezzo  delle  secolarizzazio- 
ni. Restavano  però  a discutersi  punti  non  meno  difficili:  la  riparti- 
zione delie  isole  del  Reno,  la  conservazione  de'  posti  fortificati,  dei 
ponli  e delie  teste  di  ponte,  la  sorte  de’  monasteri  e della  nobiltà 
immediata  sulla  sponda  sinistra,  la  soddisfazione  de*  debiti  de’  paesi 
cedutialla  Francia,  il  modo  di  applicarvi  le  leggi  sugli  emigrati,  ec. 
Erano  queste  tante  quistioni  difficili  a risolversi  particolarmente 
colla  lentezza  tedesca. 

Tale  era  lo  stato  del  continente.  L’orizzonte  sembrava  rischia* 
rarsi  alcun  poro,  e Bonaparte  ottenne  finalmente  1’  autorizzazione 
di  partire  per  Tolone.  Fu  stabilito  thè  il  signor  di  Taileyrand  par- 
tisse immediatamente  dopo  lui  per  Costantinopoli,  ad  oggetto  di  far 
gradire  alla  l’orla  la  spedizione  di  Egitto. 
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Spedizione  di  Eptlo.—  Partenza  da  Tolone;  arriro  innanzi  Malta;  ronqnt 
ala  di  questa  isola.—  Partenza  per  l'Egitto;  sbarco  in  Alessandria;  pre- 
sa di  questa  piazza.— Marcia  verso  il  Cairo;  combaltimeuto  di  chébreYss. 
— Battaglia  dello  Piramidi  ; occupazione  del  Cairo.  — Lavori  ammini- 
strativi di  Bonaparto  in  Egitto;  atabilimenlo  della  noova  colonia. — Bat- 
taglia navale  di  Abonkir  ; gTloglosi  distruggono  la  flotta  francese. 


Bonaparte  giunse  a Tolone  il  20  fiorile  anno  VT  (9  maggio  1798). 
La  sua  presenza  rallegrò  1’  esercito,  il  quale  cominciava  a mormo- 
rare, e a temere  che  egli  non  comandasse  la  spedizione.  Era  l'antico 
esercito  d Italia,  ricco,  cinto  di  gloria,  e poterasi  dir  di  esso,  eh  e /a 
sua fortuna  fosse  compiuta.  Quinci  esser  doveva  in  esso  assai  mi- 
nor zelo  a fare  la  guerra,  e voleasi  tutto  l’effetto  inspiratogli  dal  suo 
generale  per  deciderlo  ad  imbarcarsi , e a correre  verso  uno  scono- 
sciuto destino.  Nondimeno  fu  perso  d'  entusiasmo  nel  rivederlo  a 
Tolone,  giacché  erano  scorsi  otto  mesi  dacché  non  lo  aveva  veduto. 
Bonaparte,  senza  farle  conoscere  lo  scopo  del  viaggio,  non  frappose 
tempo  ad  indirizzarle  il  seguente  proclama  : 

» Snidati  ! 

» Voi  siete  una  delle  ali  dell’esercito  d' Inghilterra. 

» Avete  fatta  la  guerra  di  montagna,  di  pianura,  di  assedio  : vi 
» resta  a fare  la  guerra  marittima. 

» Le  legioni  romane,  «he  voi  avete  qualche  volta  imitate,  ma 
» non  ancora  eguagliate,  combattevano  Cartagine  a vicenda  su  que- 
» sto  mare,  c nelle  pianure  di  Zama-  La  vittoria  non  mai  leabban- 
» donò,  dappoiché  costantemente  furono  coraggiose  , pazienti  alla 
« fatica,  disciplinale  ed  unite  fra  loro. 

* Soldati , l’Europa  ha  fissi  gii  occhi  sopra  di  voi!  Voi  dovete 
» compiere  grandi  destini,  dare  battaglie,  vincere  pericoli  e fati- 
»•  che  : farete,  più  che  non  avete  fatto  finora  per  la  prosperità  della 
» patria,  la  felicità  degli  uomini,  e la  vostra  propria  gloria. 

» Soldati , marinai , fanti , cannonieri , cavalieri  , siate  uniti  ; ri- 
» cordatevi  che  nel  giorno  di  una  battaglia  voi  avete  bisogno  gli 
» uni  degli  altri.  ■- 

» Soldati  marinai  , siete  stati  trascurati  sino  a questo  momento  ; 


Digitized  by  Google 


— 3CS  — 

j . ' . 

» oggi  però  la  più  gran  cura  della  repubblica  è per  voi  : voi  sarde 
» degni  dell’  esercito  di  cui  fate  parte. 

» 11  genio  della  libertà,  che  aal  suo  nascere  ha  resa  la  repiiblili-  • 
» ca  ( arbitra  dell’  Europa,  vuole  ch’ella  il  sia  benanche  de'  mari 
” e delle  nazioni  più  lontane.  » 

ISnn  si  poteva  più  degnamente  annunziare  una  grande  impresa  , 
lasciandola  sempre  nel  mistero,  che  doveva  avvolgerla. 

La  squadra  dell’ ammiraglio  Bruyes  si  componeva  di  tredici  va- 
scelli di  linea  , uno  de’ quali  di  1*20  cannoni  (ed  era  1'  Oriente  sul 

Juale  doveva  salire  {'ammiraglio  ed  il  generale  in  capo)  due  di  80e 
ieci  di  74.  Vi  erano  inoltre  due  vascelli  veneziani  di  G3  cannoni, 
sei  fregate anr  he  veneziane  ed  otto  francesi,  settantadue  corvette, cul- 
iers  avis  , scialuppe  cannoniere  , piccoli  navigli  di  ogni  specie.  ( 
trasporti  riuniti  tanto  a Tolone  che  a Genova,  Aiaccio,  Civita-Vec- 
chia,  ascendevano  a quattrocento.  Cinquecento  legni  dunque  ivano 
uniti  a correre  il  Mediterraneo.  Simile  armamento  non  mai  aveva 
coverto  il  mare.  La  flotta  conduceva  circa  quarantamila  uomini  di 
ogni  arme,  e diecimila  marinari.  Era  provveduta  di  acqua  per  un 
mese,  di  vivevi  per  duè. 

Sciolse  le  vele  il  30  fiorile  (19  maggio)  al  fragore  del  cannone,  e 
fra  le  acclamazioni  di  tutto  l’esercito.  Impetuosi  venti  danneggia- 
rono alquanto  una  fregata  nell’ uscire  dal  porto.  Gli  stessi  venti  ave- 
vano cagionato  simigliami  avarie  a Nelson  , che  incrociava  con  tre 
vascelli,  onde  fu  obbligato  di  andare  nelle  isole  San  Pietro  per  rac- 
conciarli. Allontanatosi  per  tal  cagione  dalla  squadra  francese  non 
la  vide  uscire.  La  flotta  in  sulle  prime  veleggiò  verso  Genova  per 
raccogliere  il  convoglio  riunito  nel  suo  porto  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Baraguey-d' Hilliers.  Indi  volsesi  a Corsica,  rannodò  il  con- 
voglio di  Aiaccio  che  dirigeva  Vaubois,  e si  avanzò  nel  mare  di  Si- 
cilia per  congiungersi  alla  squadra  di  Civita-Vecchia,  comandata  da 
Desaix.  Il  progetto  di  Bonaparte  era  di  dirigersi  a Malta,  e tentar- 
vi , passando,  un'audace  impresa,  il  successo  della  quale  da  lungo 
tempo  aveva  preparalo  con  secrete  trame.  Voleva  invader  quell'iso- 
la, la  quale  signoreggiando  la  navigazione  del  Mediterraneo,  si  ren- 
deva interessante  per  l'Egitto,  e certo  sarebbe  caduta  in  mano  de- 
gl' Inglesi  se  non  prevenuti. 

L'  ordine  de  Cavalieri  di  Malta  era  come  tutte  le  instiluzioni  del 
medio  evo  : aveva  perduto  il  suo  scopo,  e però  la  sua  dignità  e la 
sua  forza.  Non  era  più  che  un  abuso,  vantaggioso  solamente  a co- 
loro che  esercitavamo.  1 cavalieri  possedevano  nella  Spagna , nel 
Portogallo,  nella  Francia,  nell'Italia,  nell’ Alemagna  considerevoli 
beni  a loro  donati  dalla  pietà  de’  fedeli  affin  di  proleggere  i cristia- 
ni che  andavano  alla  visita  de’ santi  luoghi.  Ora  che  non  più  fare- 
vansi  pellegrinaggi  di  tale  natura,  le  parti  ed  il  dovere  de' cavalie- 
ri riducevasi  a tutelare  le  nazioni  cristiane  contro  i Barbareschi,  e 
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a distruggere  l’ infame  pirateria  die  infestava  il  Mediterraneo.  I 
beni  dell'ordine  erano  sufficienti  al  mantenimento  di  una  ragguar- 
devole marina  ; ma  i cavalieri  non  si  davano  pensiero  di  formarla  ; 
non  avevano  che  due  o Ire  vcrehie  fregate,  le  quali  mai  non  usci- 
vano dal  porto  , ed  alcune  galee  die  andavano  a dare  ed  a ricevere 
feste  nei  porti  d’ Italia.  I bali , i commendatori  stabiliti  in  tutta  la 
cristianità,  divoravano  nel  lusso  e nell' ozio  tutte  le  rendite  del - 
l'ordine.  Non  eravi  un  solo  cavaliere  che  avesse  fatta  la  guerra  ai 
Barbareschi.  L'  ordine  non  inspirava  più  alcuno  interesse.  In  Fran- 
cia gli  erano  stati  tolti  i beni,  e Bonaparte  li  aveva  fatti  sequestra- 
re in  Italia,  senza  che  se  ne  fosse  avanzato  alcun  reclamo.  Si  è ve- 
duto che  Bonaparte  aveva  di  già  pensato  a tener  piatii  he  in  Malta. 
Aveva  guadagnati  a sé  alcuni  cavalieri  ; proponevasi  intimorirli 
con  un  colpo  ardito,  e costringerli  ad  arrendersi,  giacché  non  ave- 
va nè  il  tempo  , nè  i mezzi  di  tentare  un  attacco  regolare  contro 
una  piazza  stimata  inespugnabile.  L’  ordine,  che  da  qualche  tempo 
presentiva  i suoi  pericoli,  nel  vedere  le  squadre  francesi  dominare 
il  Mediterraneo,  erasi  posto  sotto  la  protezione  di  Paolo  I. 

Bonaparte  faceva  grandi  sforzi  per  raggiungere  la  divisione  di 
Civita-Vecchia  , e non  gli  riuscì  che  solo  a Malta.  Le  cinquecento 
vele  francesi  si  schierarono  a vista  dell'isola  il  21  pratile  ( 9 giu- 
gno), ventidue  giorni  dopo  la  partenza  da  Tolone,  ed  una  tal  vista 
sparse  l’agitazione  in  Malta.  Bonaparte  per  avere  un  pretesto  di 
fermarsi,  e per  far  nascere  un  motivo  di  disputa,  domandò  al  Gran- 
Maestro  l’agevolezza  di  provvedersi  d’acqua.  Il  Gran-Maestro  Fer- 
dinando di  Hompeseh  fece  rispondere  con  un  assoluto  rifiuto,  alle- 
gando i regolamenti  che  non  permettevano  nel  loro  posto  introdursi 
nellostesso  tempo  più  di  due  vascelli  dalle  potenze  belligeranti.  Bene 
altrimenti  erano  stati  accolti  gl'inglesi  allorquando  vi  si  presenta 
rono.  Bonaparte  disse  ebe  questa  era  una  pruova  della  più  insigne 
malevolenza,  e tosto  fe’  ordinare  uno  sbarco.  Il  giorno  seguente  22 
pratile  (IO  giugno),  le  truppe  francesi  sbarcarono  nell’isola,  e com- 
pletamente investirono  la  Valletta , che  racchiude  una  popolazio- 
ne di  circa  trentamila  anime  , e eh’  è una  delle  piazze  piu  forti 
dell’  Europa.  Bonaparte  fece  calare  a terra  anche  l’artiglieria 
per  cannoneggiare  i baluardi.  I cavalieri  risposero  al  suo  fuo- 
co , ma  molto  male.  Tentarono  una  sortita  , ed  un  gran  nume- 
ro ne  fu  fatto  prigioniero.  Allora  sorse  disordine  nell’interno.  Alcu- 
ni cavalieri  di  nazione  francese  dichiararono  che  non  potevano 
combattere  contro  i loro  compatriotti , per  cui  parte  di  essi  fu  rin- 
chiusa nelle  segrete.  Turbati  erano  gii  animi  ; gli  abitanti  voleva- 
no che  si  cedesse.  Il  Gran-Maestro  che  aveva  poca  energia,  e che 
sovvenivasi  della  generosità  usata  dal  vincitore  di  Rivoli  verso 
Mantova  , pensò  a schivare  dal  naufragio  ■ suoi  interessi,  facendo 
uscire  dalle  prigioni  uno  dei  cavalieri  francesi,  che  vi  era  stato  po- 
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sto  ed  inviollo  a negoziare  con  Bonaparte.  1 cavalieri  abbandona- 
rono alla  Francia  la  sovranità  di  Malta  c delle  isole  dipendenti 
dal  suo  lato  la  Francia  prometteva  il  suo  intervento  al  congresso 
di  Rastadt  per  fare  ottenere  al  Gran-Maestro  un  principato  nell’Ale- 
magna,  ed  in  mancanza  gli  assicurava  nn  assegno  vitalizio  di  300 
mila  franchi,  ed  un  indennità  di  600,000  franchi  in  contanti.  Essa 
concedeva  di  più  a ciascun  cavaliere  di  nazione  francese  700  fran- 
chi di  pensione,  e mille  ai  sessagenarii,  e promise  i suoi  buoni  offici 
per  fare  conseguire  a quelli  delle  altre  nazioni  il  godimento  de'beni 
deir  ordine  noi  rispettivi  loro  paesi.  Tali  furono  le  condizioni,  colle 
quali  la  Francia  entrò  in  possesso  del  primo  porto  del  Mediterraneo; 
ed  uno  dei  più  forti  del  mondo.  Voleavi  l’ascendente  di  Bonaparte 
per  averlo  senza  combattere  , e la  sua  audacia  per  ardire  di  per- 
dervi alcuni  giorni,  avendo  gl’inglesi  alfe  spalle.  Caffarelli-Dufatga; 
tanto  arguto  quanto  valoroso,  percorrendo  la  città  di  cui  ammira- 
va la  fortificazione,  disse  queste  parole:  Noi  siamo  molto  fortuna- 
ti che  vi  sìa  qualcuno  nella  piazza  per  aprire  le  porte. 

Bonaparte  lasciò  a Malta  Vanbois  con  tremila  uomini  di  guarni- 
gione , e vi  costituì  Regnault  di  Saint-Jean-d’  Angely  in  qualità  di 
commessario  civile.  Fece  tutti  i regolamenti  amministrativi  neces- 
sari per  lo  stabilimento  del  reggimento  municipale  dell’  isola , e 
senza  perder  tempo  mise  alla  vela  per  far  rotta  verso  la  spiaggia 
d’  Egitto. 

Salpò  il  1 messidoro  (19  giugno)  dopo  nn  riposo  di  dieci  giorni. 
11  punto  essenziale  ora  consisteva  a non  incontrare  gl’inglesi.  Nel- 
son, rhnpalmate  le  sue  navi  alle  isole  San  Pietro,  ricevè  da  lord 
Saint-Vincent  un  rinforzo  di  dieci  vascelli  di  linea  e di  molte  fre- 
gate, di  modo  che  la  sua  squadra  si  formava  di  tredici  vascelli  di 
alto  borbo,  c di  alcuni  altri  di  minore  importanza.  Ritornato  il  13 
pratile  ( l giugno)  innanzi  Tolone,  trovò  che  la  squadra  francese  lo 
aveva  lasciato,  ed  erano  di  già  scorsi  dodici  giorni.  Da  Tolone  cor- 
se alla  rada  del  Tagliamone , e da  questa  in  Napoli,  ove  giunse  il  2 
messidoro  (20  giugno),  precisamente  net  momento  che  Bonaparte 
lasciava  Malta.  Avendo  saputo  che  i Francesi  erano  comparsi  verso 
Malta  , li  seguiva,  deciso  ad  attaccarli  se  mai  potesse  raggiungerli. 

Sulla  squadra  francese  tutto  era  disposto  pel  combattimento.  La 
possibilità  d’ incontrarsi  cogl’  Inglesi  si  affacciava  a tutte  le  menti, 
ma  niuna  si  sbigottiva.  Bonaparte  aveva  distribuito  sopra  c ascun 
vascello  di  linea  cinquecento  soldati,  che  ogni  giorno  venivano;  eser- 
citati al  maneggio  del  cannone  ; ed  alla  testa  di  essi  trovava*  i uno 
di  quei  generali  sì  bene  assuefatti  al  fuoco  sotto  i suoi  ordini.  Egli 
si  aveva  stabilito  un  principio  sulla  tattica  marittima,  ed  era  che 
ciascun  vascello  non  doveva  avere  che  un  solo  scopo,  cioè  quello  di 
raggiungerne  un  altro, combatterlo  ed  insignorirsene.  Coerentemen- 
te a questo  principio  cransi  dati  gli  ordini,  ed  egli  contava  sul  co- 
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raggio  delle  milizie  di  stella  poste  sopra  i vascelli,  Pfese  queste 
precauzioni,  tranquillamente  faceva  strada  verso  l'Egitto.  Quest  uo* 
mo,  il  quale,  a dire  di  alcuni  assurdi  detrattorie,  tevema  i rischi  del 
mare,  con  ogni  tranquillità  si  dava  in  braccio  della  fortuna,  in  mez- 
zo  a flotte  inglesi,  ed  aveva  avuto  I*  audacia  di  perdere  alcuni  gior- 
ni per  fare  la  conquista  di  Malta.  La  letizia  era  nella  squadra  ; non 
si  sapeva  esattamente  ove  si  andasse,  ma  il  segreto  cominciava  a 
divulgarsi,  e con  impazienza  si  aspettava  la  vista  delle  spiaggie  che 
si  dovevano  conquistare.  La  sera  , gli  ulfiziali  generali  che  erano 
sull'  Oriente  si  riunivano  col  generale  in  capo  , e là  avveniano  le 
ingegnose  e dotte  discussioni  dell*  Instituto  di  Egitto.  Un  istante  la 
flotta  inglese  non  fu  che  due  leghe  lontana  dallo  immenso  convo- 
glio francese,  ed  amendue  le  parti  non  se  ne  avvidero.  Nelson , co- 
minciando a sospettare  che  i Francesi  eransi  diretti  Verso  l’ Egitto , 
fece  vela  per  Alessandria  e li  sorpassò  ; ma  non  avendoveli  trovali 
volò  ai  Dardanelli  colla  speranza  d’ incontrarli.  Per  una  singolare 
ventura  la  spedizione  francese  arrivò  a vista  di  Alessandria  due 
giorni  dopo,  cioè  il  13  messidoro  (1  luglio),  un  mese  e mezzo  cir- 
ca dacché  era  uscita  da  Tolone. 

Bonaparte  mandò  subito  a chiamare  il  console  francese,  e seppe 
gl’  Inglesi  essere  apparsi  l’ antivigilia,  e supponendoli  in  quei  pa- 
raggi vicini , volle  tentare  lo  sbarco  nello  stesso  momento.  Non  si 
poteva  entrare  nei  porto  di  Alessandria  perchè  la  piazza  sembrava 
disposta  a difendersi,  e perciò  bisognava  discendere  a. qualche  di. 
stanza  sul  vicino  lido  in  una  cala  detta  del  Marabutto.  Il  vento 
spirava  impetuosamente,  cd  il  mare  con  furia  si  rompeva  sulle  sco- 
gliere delta  costa.  Il  giomo  era  quasi  al  suo  termine,  e Bonaparte 
diede  il  segnale  per  prender  subito  terra.  Primo  discese  in  una 
scialuppa  , ed  i soldati  ad  alta  voce  domandavano  di  seguirlo  sulla 
spiaggia.  Si  cominciò  dal  mettere  nel  mare  ogni  sorta  di  battelli, 
ina  l’agitazione  delle  onde  li  esponeva  ogn  istante  a fracassarsi  gli 
uni  contro  gli  altri.  Finalmente  dopo  grandi  pericoli  si  approdò.  In 
questo  momento  una  vela  comparve  nell'orizzonte,  e si  credè  che 
fosse  inglese.  Fortuna  ! esclamò  Bonaparte  , tu  mi  abbandoni  ! 
Che  f neppure  cinque  giorni!  Ma  la  fortuna  non  lo  abbandonava, 
poiché  era  una  fregata  francese  che  arrivava.  Si  stentò  molto  a fa- 
re sbarcare  quattro  p cinquemila  uomini  nella  sira  e nella  notte. 
Bonaparte  risolvè  di  andare  immediatamente  sopra  Alessandria  , 
per  sorprendere  la  piazza,  e per  non  lasciare  ai  Turchi  il  tempo  di 
apparecchiarsi  alla  difesa  , e però  le  sue  genti  si  posero  in  marcia 
subitamente.  Non  si  era  sbarcato  nemmeno  un  cavallo  ; lo  stato 
maggiore,  Bonaparte,  e lo  stesso  Caffarelli  colla  sua  gamba  di  le- 
gno , fecero  quattro  o cinque  leghe  a piedi  sulla  sabbia,  e |iervcn- 
nero  al  far  del  giorno  a vista  di  Alessandria. 

Quell'  antica  città,  figlia  di  Alessandro,  non  aveva  più  i suoi  ma- 


Digitlzed  by  Google 


— 372  - 


gnifici  edifici , le  sue  inmnnerevoli  abitazioni,  la  sua  grande  popo- 
lazione ; essa  era  rovinala  per  tre  quarti.  I Turchi,  gli  Egiziani 
opulenti,  i negozianti  europei,  abitavano  nella  nuova  città,  che  era 
la  sola  parte  conservala  Alcuni  Arabi  vivevano  tra  gli  avanzi  del- 
l’ antica;  un  vecchio  muro  fiancheggiato  da  poche  torri  rinchiudeva 
la  nuova  e I antica  città,  e nell  interno  regnavano  le  sabbie,  che 
nell’  Egitto  si  avanzano  fin  dove  la  civiltà  retrocede. 

I quattromila  Francesi , guidati  da  Bonaparte,  vi  arrivarono  al 
far  del  giorno  ; non  incontrarono  su  questa  spiaggia  di  sabbia  che 
un  piccolo  numero  di  Arabi,  i quali  dopo  avere  scambiati  pochi  col- 
pi di  moschetto  s'internarono  nel  deserto.  Bonaparte  formò de’suoi 
soldati  tre  colonne  : Bon  colla  prima  s' indiresse  a destra  cóntro  la 
porta  di  Rosetta  ; Kléber  colla  seconda  si  avviò  col  centro  verso  la 
porta  della  Colonna  ; Menou  colla  terza  si  avanzò  per  la  sinistra 
alla  porta  delle  Catacombe.  Gli  Arabi  ed  i Turchi  eccellenti  soldati 
dietro  le  mura,  fecero  un  fuoco  lien  vivo  ; ma  i Francesi  salirono 
colle  scale  , e superarono  la  vecchia  cinta.  Kléber  cadde  il  primo 
percosso  da  una  palla  nella  fronte.  Gli  Arabi  furono  cacciati,  da 
ruina  in  mina  sino  alfa  città  nuova.  Il  combattimento  era  per  pro- 
lungarsi da  strada  a strada  e diventare  micidiale,  se  un  capitanoturco 
non  si  fosse  frapposto  per  trattare  un  accordo.  Bonaparte  dichiarò 

• he  non  veniva  per  devastare  il  paese, nè  toglierlo  al  Gran-Signore, 
ma  solamente  per  sottrarlo  al  dominio  de' Mammalucchi,  e per  ven- 
dicare gli  oltraggi  che  costoro  avevano  fatti  alla  Francia.  Promise 

• he  sarebbero  state  conservate  le  autorità  dei  paese,  che  le  cerimo- 
nie del  culto  continuerebbero  ad  aver  luogo  come  per  lo  innanzi , 
che  le  proprietà  sarebbero  state  rispettate.  Mediante  queste  condi- 
zioni la  resistenza  cessò  , ed  i Francesi  furon  {ladroni  di  Alessan- 
dria lo  stesso  giorno.  In  questo  frattempo  l'esercito  era  lutto  sbar- 
cato. Trattavasi  ora  di  mettere  al  coverto  la  flotta, sia  nel  porto,  sia 
in  una  rada  vicina  ; di  creare  in  Alessandria  un’amministrazione 
conforme  a’ costumi  del  paese , e di  stabilire  un  progetto  d’ inva- 
sione per  impadronirsi  dell’  Egitto.  Pel  momento  eran  passati  i pe- 
ricoli del  mare  e di  un  incontro  cogl'inglesi;  ed  i grandi  ostacoli 
erano  stati  superati  con  quella  prosperità  che  sembra  sempre  ac- 
compagnare la  gioventù  di  un  grande  uomo.  , 

L’ Egitto,  sul  quale  noi  avevamo  messo  di  piede,  è il  paese  il  più 
singolare,  il  meglio  situato,  ed  uno  de’più  fertili  della  terra.  La 
sua  posizione  è conosciuta.  L'Africa  è unita  all’  Asia  per  mezzo  di 
un  istmo  di  alcune  leghe,  chiamato  istmo  di  Suez , e che , se  fosse 
tagliato,  darebbe  accesso  dal  Mediterraneo  al  mare  delle  Indie,  ri- 
sparmierebbe a navigatori  di  andare  ad  oltrepassare  il  Capo  dì 
Buona  Speranza  ad  immense  distanze  e fra  le  leinpesle.  L’ Egitlo  è 
situato  paralellarnente  al  Mar  Bosso  ed  all' istmo  di  Suez,  ed  è il 
j’adiunc  di  questo  istmo.  Questa  è quella  contrada  che  negli  aulì- 
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rhi  tempi  ed  in  quelli  di  mezzo,  durante  la  prosperità  de’ Venezia- 
ni, era  il  veicolo  del  commercio  dell’  India,  'l'ale  c la  sua  posizione 
Ira  F Occidente  e l’Oriente.  La  sua  fisica  costituzione  c la  sua  for- 
ma non  sono  meno  straordinarie.  Il  Nilo,  uno  de’ grandi  fiumi  del 
mondo,  trae  la  sua  origine  dalle  montagne  dell’ Abissinia,  percorre 
seicento  leghe  nei  deserti  dell’  Africa  , entra  di  poi  nell'  Egitto  o 
piuttosto  vi  piomba,  precipitandosi  dalle  cateratte  di  Syène  ; scorre 
ancora  per  altre  duecento  leghe  ed  incontra  il  mare.  Le  sue  rive 
cosi  tiiiscono  tulio  l’ Egitto,  eh' è una  vallata  di  duecento  leghe  di 
lunghezza  sopra  cinque  o sei  di  larghezza.  Da’  due  lati  è limitato 
da  un  oceano  di  sabbia.  Alcune  catene  di  montagne,  basse,  aride  e 
squarciate  solcano  teista  mente  queste  sabbie,  e gettano  appena 
qualche  ombra  sulla  loro  immensità.  Le  un"  separano  il  Nilo  dal 
Mar  Dosso  , le  altre  lo  dividono  dal  gran  deserto,  nel  quale  vanno 
a pèrdersi.  Sulla  sponda  sinistra  del  Nilo, ad  una  certa  distanza  dal 
deserto,  serpeggiano  due  lingue  di  terra  coltivabili,  che  fanno  ecce- 
zione alle  sabbie,  e si  rivestono  d’  un  poco  di  verdura.  Queste  sono 
le  oasts  , specie  d’ isole  vegetabili  nel  mezzo  dell'oceano  di  sabbie. 
Ve  ne  son  due,  la  grande  e la  piccola,  lino  sforzo  degli  uomini 
gettandovi  un  ramo  di  Nilo,  farebbe  di  esse  due  fertili  province. 
Cinquanta  leghe  prima  di  arrivare  al  mare,  il  Nilo  si  divide  in 
due  rami  che  vanno  a metter  fin  e nel  Mediterraneo,  sessanta  le- 
ghe l'uno  distante  dall’  altro,  il  primo  a Rosetta  ed  il  secondo 
a Damiata.  Si  conoscevano  altra  volta  sette  bocche  del  Nilo,  ora 
si  scorgono  anfora  , ma  due  solamente  sono  navigabili.  Il  trian- 
golo composto  da  questi  due  grandi  rami  e dal  mare  ha  sessanta 
leghe  nella  base  e cinquanta  ne' lati , c chiamasi  il  Delta,  fcque- 
sta  la  parte  più  fertile  dell’  Egitto , perché  è la  più  irrigata  e la 
fùii  frastagliata  da  canali.  Il  paese  tutto  intiero  si  divide  in  tre 
parti  , il  Della  o Basso-Egitto  , che  vien  detto  Bahireh  ; l' Egitto 
di  mezzo  , che  appellasi  Questanieh  ; 1’  Alto  Egitto,  cui  si  dà  il  no- 
me la  Said 

I venti  etesii,  spirando  in  un  modo  costante  dal  Nord  al  Sud  nei 
mesi  di  maggio  , giugno  e luglio,  trascinano  tutte  le  nuvole  clic  si 
formano  alla  foce  del  Nilo,  non  ne  lasciano  una  sola  in  questa  con- 
trada sempre  serena,  c le  trasportano  verso  i monti  dell  Abissinia, 
ove  si  addensano,  si  sciolgono  ih  pioggia  ne’  mesi  di  luglio,  agosto 
e settemhre,  e producono  il  celebre  fenomeno  delle  inondazioni  del 
Nilo.  Cosi  questa  terra  per  gli  straripamenti  del  fiume  riceve  quel-* 
le  acque  che  sii  di  lei  non  cadono  dal  cielo.  Non  vi  piove  mai,  e le 
acque  stagnanti  del  Della  . che  sarebbero  pestilenziali  in  Europa, 
non  produi  ono  in  Egitto  alcuna  febbre.  Il  Nilo,  dopo  la  sua  inon- 
dazione, lascia  un  fango  fertile,  clic  è la  sola  terra  coltivabile  sulle 
sue  sponde  , e che  produce  quelle  abbondanti  messi  destinate  una 
volta  a nutrire  Roma,  l’iù  la  inondazione  si  estende,  più  terra  col- 
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li  vallile  si  ha.  I proprietari  di  queste  terre  appianale  ogni  anno  dal- 
le acque  . ogni  anno  se  le  ripartiscono  coll’  agrimensura,  per  cui 
questa  nell'  Egitto  è una  grande  arte.  I canali  potrebbero  estendere 
la  inondazione , ed  avrebbero  il  vantaggio  di  scemare  la  velocità 
delle  acque,  di  farle  restare  più  lungo  tempo,  e di  dilatare  la  ferti- 
lità a spese  del  deserto.  In  nessun  altro  luogo  il  travaglio  del!  uo- 
mo potrebbe  produrre  più  salutari  effetti,  ed  in  ncssun'allra  parte 
la  civiltà  potrebb’  essere  più  desiderabile.  Il  Nilo  ed  il  deserto  si 
disputano  l'Egitto,  e la  civiltà  appunto  darebbe  al  Nilo  il  mezzo  di 
vincere  il  deserto  , e di  farlo  retrocedere.  Si  crede  che  l’Egitto 
avesse  nutrito  in  altro  tempo  venti  milioni  di  abitanti,  senza  inclu- 
dervi i Romani.  Quando  i Francesi  vi  entrarono,  appena  era  capa- 
ce di  alimentare  tre  milioni  di  persone. 

L’inondazione  ha  fine  presso  a poco  in  settembre,  ed  allora  inco- 
minciano i lavori  nei  rampi.  Ne’mesi  di  ottobre,  novembre  , gen- 
naro  e febbraro  la  campagna  di  Egitto  presenta  un  mirabile  aspet- 
to di  fertilità  e di  freschezza.  Essa  è allora  coverta  de' più  ricchi 
prodotti,  smaltata  di  fiori,  attraversata  da  immense  greggi.  In  mar- 
zo han  principio  i calori;  la  ferrasi  screpola  tanto  profondamente, 
che  è pericoloso  talvolta  transitarvi  a cavallo.  I lavori  de'campisono 
allora  finiti.  Gli  Egiziani  han  raccolta  tutta  la  ricchezza  dell  anno. 
Oltre  il  grano,  l'Egitto  produce  il  migliore  riso,  i più  buoni  legu- 
mi, lo  znccaro,  l’indaco,  la  sena,  la  cassia,  il  natron  , il  lino  , la 
canapa,  il  cotone  e tutto  in  una  sorprendente  abbondanza.  Gli  man- 
ca l'olio,  ma  lo  trova  a sé  dirimpetto  nella  Grecia;  gli  manca  il  ta- 
bacco ed  il  «afTè,  ma  se  lo  procura  a’suoi  lati  nella  Siria  e nell'A- 
rabia. È anche  privo  di  legna , dappoiché  la  grande  vegetazione 
non  può  allignare  sul  fango  annuale,  che  il  Nilo  deposita  sopra  un 
fondo  di  sabbia.  Alcuni  sicomori  e palmiti  sono  i soli  alberi  del- 
i'F,gitto.  In  mancanza  di  legni,  si  bruciano  le  bovine.  L'Egitto  nu- 
drisce  immensi  bestiami,  ed  abbonda  di  volatili  di  ogni  specie.  Ha 
cavalli  sorprendenti,  tanto  celebri  nel  mondo  per  la  bellezza, la  vi- 
vacità e la  familiarità  coi  padroni  ; ba  l' utile  cammello  , che  può 
mangiare  e bere  per  più  giorni,  e che  senza  fatica  affonda  il  piede 
nelle  mobili  sabbie,  ed  is  come  nave  vivente  per  attraversare  il  ma- 
re delle  arene. 

Tutti  gli  anni  giungon  nel  Cairo  innumerabili  carovane,  le  qua- 
li arrivano  come  flotte  dalle  due  parti  del  deserto.  Le  une  vengo- 
no dalla  Siria  e dall’Arabia,  le  altre  dall'Affrica  c dalle  cosle  della 
Ilarbaria.  Esse  portano  tutto  ciò  che  è proprio  al  parse  del  sole, 
l'oro,  1’  avorio  , le  piume  , gli  inimitabili  scialli,  i profumi,  la  gom- 
ma, gli  aromati  di  ogni  specie,  il  caffè,  il  tabacco  , il  legnaoie  e 
gli' schiavi.  Il  Cairo  diviene  un  deposito  magnifico  dei  più  belli 
prodotti  del  globo,  di  quelli  che  il  genio  |}nto  polente  degli  Occi- 
dentali non  potrà  giammai  imitare  , imperocché  è il  sole  che  li  dà 
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di  quei  prodotti,  di  cui  il  delicato  lor  gusto  fi  fari  sempre  avidis- 
simi. Quindi  avviene  che  il  commercio  dell’ Indie  è il  solo  che  i 
progressi  dei  popoli  non  faranno  giammai  finire.  Non  sarebbe  dunque 
necessario  di  fare  dell'Egitto  un  posto  militare,  per  andare  a distrug- 
gere con  Violenza  il  commercio  inglese.  Basterebbe  lo  stabilirvi  un 
deposito,  con  fa  sicurezza,  le  leggi  e le  comodità  europee,  per  at- 
tirarvi le  ricchezze  del  mondo, 

La  popolazione,  che  occupa  I Egitto,  è come  le  ruine  delle  città 
che  lo  covrono,  un  ammasso  degli  avanzi  dei  differenti  popoli.  Cof- 
ti,  antichi  abitatori  dell’Egitto,  Arabi  conquistatori  dell'Egitto  con- 
tro ai  Cofti,  Turchi  conquistatori  contro  agli  Arabi,  sono  le  stirpi 
le  cui  reliquie  pullulano  miserabilmente  sopra  una  terra,  della  qua- 
le. sono  indegni.  I Cotti,  quando  i Francesi  vi  entrarono  . al  più 
giungevano  a duecentomila.  Disprezzati,  poveri,  stupidi, eransi ad- 
detti come  tutte  le  classi  proscritte  ai  più  ignobili  mestieri.  Gli  A- 
rabi  formavano  quasi  l'intiera  massa  della  popolazione;  essi  discen- 
devano pai  compagni  di  Maometto.  La  loro  condizione  variava  in- 
finitamente*. alcuni,  di  alta  nascita,  facevano  risalire  la  loro  origi- 
ne fino  allo  stesso  Maometto:  gran  proprietari,  con  qualche  traccia 
del  sapere  arabo,  aventi  rolla  nobiltà  le  funzioni  del  culto  e della 
magistratura,  erano  sotto  il  titolo  di  schciks,  i veri  grandi  dell’E- 
gitto. Nei  divani  rappresentavano  il  paese,  quando  i suoi  tiranni 
volevano  dirigersi  a quello  ; nelle  moschee  componevano  una  spe- 
cie di  università,  dove  insegnavano  la  religione,  la  morale  dell’Al- 
corano, un  poco  di  filosofia  e di  giurisprudenza.  La  gran  moschea 
di  Jemil  Azar  era  il  primo  corpo  sapiente  e religioso  deU'Orienlc. 
Dopo  questi  grandi,  venivano  i proprietari  minori,  componenti  la 
seconda  e più  numerosa  classe  degli  Arabi;  dipoi  i proletari  cadu- 
ti nella  condizione  di  veri  Iloti.  Questi  ultimi  erano  dei  contadini 
stipendiati,  coltivanti  la  terra  sotto  il  nome  di  fellahs,  e viveva- 
no nella  miseria  e nelfabbiezione.  Eravi  una  quarta  classe  di  Ara- 
bi, cioè  » Bedoini  o Arabi  erranti;  questi  non  avevano  voluto  fis- 
sarsi in  alcuna  terra;  erano  i figli  del  deserto.  Montati  sopra  caval- 
li o cammelli,  guidavano  avasti  a loro  numerose  greggi,  ad  erra- 
vano in  traccia  di  pasture  in  qualche  oasi»  , o venivano  annual- 
mente a seminare  le  strisce  di  terra  coltivabili  sulle  sponde  dell'E- 
gitto.  Esercitavano  il  mestiere  o di  scortare  le  carovane,  o di  pre- 
stare cammelli  per  i trasporti.  Ma  ladroni  senza  fede,  essi  ruba- 
vano spesso  i mercanti  che  scortavano,  o che  si  servivano  de’  loro 
cammelli.  Oltre  a ciò,  alcune  fiate,  violando  1 ospitalità  che  loro 
accordavasi  in  quelle  strisce  di  terra  coltivabili,  si  precipitavano 
nella  valle  del  Nilo,  la  quale,  larga  non  piùdi  cinque  leghe,  ètan- 
to  facile  a invadere,  rubavano  i villàggi,  e,  risalendo  sui  loro  ca- 
valli, si  trasportavano  il  bottino  in  fondo  al  deserto.  La  negligen- 
za  turca  lasciava  quelle  scorrerie  quasi  sempre  impunite,  e non  sa- 
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pca  meglio  lottare  contro  ai  masnadieri  del  deserto,  di  quel  che  il 
sapesse  contro  le  sabbie  di  quello.  Questi  Arabi  erranti , divisi  in 
tribù  sopra  i due  lati  della  valle,  giugnevano  al  numero  di  cento  o 
centoventimila,  c formavano  venti  o veticinquemila  cavalieri,  va- 
lorosi, ma  buoni  per  tribolare  il  nemico,  non  mai  per  combatterlo. 

La  terza  razza  infine  era  quella  de’Turchi  poco  numerosa  al  pa- 
ri dei  Colti,  non  contando  al  più  che  duecentomila  individui.  Es- 
sa dividevasi  in  Turchi  e Mammalucchi.  I Turchi  venuti  dopo  l'ul- 
tima conquista  dei  sultani  di  Costantinopoli,  erano  quasi  tutti  iscrit- 
ti nella  lista  de’giannizzeri;  ma  è noto  che  essi  si  fanno  ordinaria- 
mente scrivere  su  queste  liste  per  avere  i privilegi  dei  giannizzeri, 
e che  un  pochissimo  numero  sono  realmente  io  servizio.  Pochi  fra 
essi  erano  nella  milizia  del  Pascià.  Questo  Pascià,  inviato  da  Co- 
stantinopoli, rappresentava  il  sultano  in  Egitto;  ma  scortato  appe- 
na da  alcuni  giannizzeri,  aveva  veduto  svanire  la  sua  autorità  per 
effetto  delle  stesse  precauzioni  che  il  sultano  Selim  aveva  prese  altre 
tolte  per  conservarla.  Questo  sultano,  giudicando  che,  essendo  egli 
lontano,  1 Egitto  sarelibesi  forse  sottratto  al  dominio  di  Costantino- 
poli; che  un  Pascià  ambizioso  ed  abile  potrebbesi  creare  colà  un 
impero  indipendente,  aveva  immaginato  un  contrappeso, istituendo 
la  milizia  dei  Mammalucchi.  Ma  siccome  non  si  possono  vincerete 
condizioni  fisiche  che  rendono  un  paese  dipendente  o indipenden- 
te da  un  altro,  così  invece  del  Pascià  i Mammalucchi  riuscirono  a 
rendersi  indipendenti  da  Costantinopoli  e padroni  dell’  Egitto.  1 
Mammalucchi  erano  schiavi  comperati  in  Circassa,  i quali,  scelti  tra 
i più  belli  fanciulli  del  Caucaso,  trasportati  giovani  in  Egitto, cre- 
sciuti nella  ignoranza  della  loro  origine,  nel  gusto  e nella  pratica 
delle  armi,  diventavano  i più  valorosi  ed  i più  agili  cavalieri  della  ter; 
ra.  Essi  ascrivevano  ad  onore  il  non  avere  origine  , l’essere  stati 
comperati  a caro  prezzo,  e d’esser  belli  e valenti.  Avevano  venti- 
quattro  Bey,  che  erano  i loro  proprietari  cd  i loro  capi,  a ciascu- 
no dei  quali  ne  appartenevano  cinque  o seicento  come  un  armento 
che  alimentavano,  e.  che  trasmettevano  qualche  volta  ai  loro  figli, 
c più  spesso  al  loro  Mammalucco  favorito, che  diventava  così  anche 
egli  Bey  alla  sua  volta.  Ogni  Mammalucco  veniva  servito  da  due 
feilahs;  l'intiera  milizia  compnnevasi  di  circa  dodicimila  cavalieri, 
servili  da  ventiquatlroraila  Iloti;  erano  i veri  tiranni  e signori  del 
paese,  e vivevano  o del  prodotto  delle  terre  appartenenti  al  Bey, 
O della  rendita  delle  imposizioni  stabilite  sotto  tutte  le  forme.  I 
Colti,  che  abbiamo  già  detto,  intenti  alle  più  ignobili  funzioni, ora- 
no i loro  precettori,  spioni,  od  uomini  di  affari;  imperocché  gli  stu- 
pidi si  pongono  sempre  al  servizio  del  più  forte.! ventiquattro  Bey, 
eguali  di  dritto,  non  Io  erano  di  tatto.  Essi  facevansi  la  guerra,  ed 
il  più  forte,  sottomettendo  gli  altri,  aveva  una  sovranità  vitalizia, 
era  affatto  indipendente  dal  l’ascia  rappresentante  il  sultano  diCo- 
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stantinopoli,  lo  soffriva  tulio  al  più  a!  Cairo  in  una  sprrìe  di  nul- 
lità, e spesso  gli  ricusava  il  miri,  vai  dire  TimposizionP  fondiaria, 
la  qnale,  rappresentando  il  dritti*  della  conquista,  apparteneva  alla 
Porta.  * ''  „ . 

1,‘Egitto  era  dunque  una  vera  feudalità  come  quella  dell'Europa 
«e'mez/.i  tempi,  la  qua’e  rappresentava  ad  un  punto  un  popolo  con- 
qnistato,  «ina  milizia  conquistatile  in  sedizione  contro  del  suo  so- 
vrano , infine  un’antica  classe  stupidita  al  servizio  ed  al  soldo  del 
più  lorte. 

Due  Bey,  superiori  agli  altri,  dominavano  in  quel  momento  l'E- 
gitto; l'imo,  Ibrahim-Bey,  ricco,  astuto,  polente;  l'altro  Mourad,  Bey. 
intrepido,  valoroso,  pieno  di  ardore,  Eransi  accordati  a dividere 
in  certo  modo  ('autorità,  esercitando  Ibrahim-Bey  le  attribuzioni  ri- 
vili,  e Mourart-Bey  le  attribuzioni  militari.  Quindi  co-tui  aveva  il 
carico  dei  combattimenti,  nei  quali  distingueva*!,  ed  era  amato  dai 
Mammalucchi,  tutti  attaccati  alla  sua  persona. 

• Bonaparte,  che  al  genio  del  capitano  sapeva  unire  l’accorgimento 
e la  destrezza  del  fondatore  di  popoli,  e < he  aveva  d’alti  a altra  am- 
ministralo mólti  paesi  conquistati,  onde  crasi  formata  un'arte  parti- 
colare, giudirò  immediatamente  quale  politica  dovesse  tenere  in  Egit- 
to. Abbisognava  innanzi  tutto  strappare  questa  contrada  ai  suoi  veri 
padroni,  vai  dire  ai  Mammalucchi,  combattendoli  e distruggendoli 
con  le  armi  e conia  politica  , aveasi  altronde  qualche  ragù-no  con- 
tr'essi,  imperciocché  non  avevan  cessato  di  maltrattare  i Francesi, 
Quanto  alla  Porta,  conveniva  non  dare  a conoscere  che  si  volesse 
attaccare  la  sua  sovranità,  anzi  far  vista  di  rispettarla;  sovranità  per 
altro  poco  rilevante  nello  stato  in  cui  travavasi  allora  Pptevasi 
trattare  con  la  Porta,  sia  per  la  cessione  dell'Egitto,  retandole  al- 
trove dei  vantaggi  , sia  per  una  divisione  d*  autorità  die  nulla 
avea  di  spiacevole  ; ronciossiaché  lasciando  il  Pascià  al  Cairo  tal 

3 naie  si  trovava  , ed  ereditandoli  potere  de'M -mmalucthi  , era 
a tenersene  paghi.  Relativamente  agli  abitanti  era  mestieri , per 
affezionarseli  . guadagnare  la  vera  popolazione  , vai  dire  quella 
degli  Arabi.  Rispettando  gli  Siheiks.  carezzando  il  loro  veci  hip  or-  „ 
goglio,  accrescendo  il  loro  potere,  lusingando  un  secreto  desiderio 
che  trovavasi  in  essi,  come  erasi  trovalo  in  Italia,  come  lo  si  tro- 
vava dappertutto,  quello  di  ristabilire  l'antica  patria,. la  patria  ara- 
ba, erasi  nella  sicurezza  di  signoreggiare  il  paese  e di  affezionarselo 
Intieramente.  Dippiù , rispettando  le  proprietà  e le  [tersone,  presso 
«n  popolo  abitualo  a riguardare  la  conquista  come  inducenle  il  di  il- 
io di  uccidere,  di  saccheggiare,  di  devastare,  producevasi  una  sor- 
presa vantaggiosa  all’esercito  francese,  ed  inoltre  se  rispettavansi 
le  donne  ed  it  Profeta,  la  conquista  dei  cuori  diveniva  tanto  sicura 
quanto  quella  del  suolo. 

‘ Bonaparte  tolse  a guida  di  sua  condotta  queste  norme  giuste  e 
Tbiers  Rlroluz  — Voi.  IV,  48 
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ponderate  nel  tempo  stesso.  Dotato  ài  una  immaginazione  tutta 
orientale,  gli  era  fatile  assumere  tosile  solenne  ed  imponente  thè 
conveniva  alla  razza  araba.  Egli  diè  fuori  dei  proclami , i quali 
tradotti  in  arabo  spargevansi  nel  paese.  Scrisse  al  Pascià  ; « La 
» repubblica  francese  si  è decisa  a mandare  un  potente  esercito 

* per  mettere  fine  alle  violenze  del  Bey  d’ Egitto,  tome  si  è vedu* 
» ta  obbligata  di  fare  più  volle  in  questo  secolo  contro  a'  B y di 
» Tunisi  e di  Algieri.  Tu  che  dorresti  essere  il  padrone  dei  Bey, 
» e ebe  intanto  ti  tngono  al  Ca'ro  senza  autorità  e senza  potere, 
» tu  devi  vedere  il  min  arrivo  con  piacere.  Tu.  senza  dubbio,  sei 
» già  istrutto  ebe  io  non  vengo  p<  r imprendere  alcuna  cosa  contro 
» l’Alcorano  o contro  al  stillano.  Tu  sai  che  la  nazione  francese 
» è la  sola  ed  unica  alleata  ebe  il  sultano  abbia  in  Europa.  Vieni 
» dunque  ad  inrontrarmi , e maledi'ti  con  me  Tempia  razza  dei 
» Bey  » Volgendosi  poi  agli  Egiziani,  Bonnparte  dneva:  « Popoli 
» di  Egitto,  vi  si  dirà  che  io  vengo  per  distruggere  la  vostra  re» 
» ligione:  noi  credele;  rispondete  thè  vengo  per  restituirvi  i vo* 

* stri  diritti,  ner  punire  gii  usurpatori,  e che  io  rispetto  più  dei 
» Mammaluci  ni  Dio,  il  suo  Profeta  e T Alcorano.  » Parlando  deila 
tirannia  dei  Mammalucchi,  diceva:  « Evvi  per  avventura  una  bel* 
» la  terra  ? essa  appartiene  ai  Mammalucchi.  Evvi  una  bella  schia* 
» va,  un  bel  cavallo,  una  bella  casa?  suno  di  pertinenza  dei  M ara* 
a malucchi.  Se  T Egitto  è il  loro  podere,  mostrino  il  contratto  che 
» Dio  ne  fé*  loro.  Ma  Dio  è giusto  e misericordioso  pel  popolo,  ed 
« ha  ordinato  che  l’impero  dei  Mammalucchi  finisca.  « Parlando 
de’ sentimenti  de’  francesi  soggiungeva  : « Noi  pure,  noi  siamo  ve- 
« ri  Musulmani.  Non  siamo  stati  forse  noi  che  abbiamo  distrutto 

• il  Papa,  il  quale  diceva  che  bisognava  fare  la  guerra  a’  Musul* 
» mani  ? Non  siamo  stati  forse  noi  che  abbiamo  distrutti  i cava* 
» lieri  di  Malta,  perchè  quegli  insensati  credevano  che  Dio  voleva 
» eh*  essi  facessero  la  gueira  a’  Musulmani  ? Oh  tre  volte  febei 
» coloro  che  saranno  con  noi  ! essi  prospereranno  in  beni  ed  in 
» distinzioni.  Avventurosi  coloro  che  rimarranno  neutrali!  essi 

• avranno  il  tempo  di  conoscerci,  e si  porranno  con  noi.  Ma  guai . 
» guai  a coloro  che  si  armeranno  per  i Mammalucchi  e combatte* 
» ranno  contro  di  noi  ! essi  non  avranno  speranza  di  salute , pe* 
» riranno.  » 

Bonaparte  disse  ai  suoi  soldati  : « Siete  per  imprendere  una  con* 

• quista  i cui  effetti  sulla  civiltà  e sul  commercio  del  mondo  sono 
» incalcolabili.  Voi  addurrele  all'  Inghilterra  il  colpo  più  sicuro  e 
» più  sensibile,  finché  non  possiate  darle  il  colpo  di  morte. 

» I popoli  coi  quali  viveremn  sono  maomettani,  il  loro  primo  ar- 

* ticolo  di  fede  è il  seguente: Non  evvi  altro  Dioche  Dio , e Mao- 
i metto  è il  suo  profeta ■ Non  li  contraddite , regolatevi  con  essi 
» come  abbiamo  f«tro  coi  Giudei  e con  gl'italiani.  Usate  riguardo 
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» ai  loro  muftì . ai  loro  imam  , come  gli  avete  usati  ai  rabbini  ed 
» ai  vescovi.  Abbiate  per  le  cerimonie  che  prescrive  l’Alcorano  . 
» per  le  moschee,  la  stessa  tolleranza  avuta  per  i conventi . per 
» le  sinagoghe,  per  la  religione  di  Mosè  e quella  di  Gesù  Cristo. 
» Le  legioni  romane  proteggevano  tutte  le  religioni.  Troverete  qui 
• costumanze  diverse  da  quelle  dì  Europa  , bisogna  adusarvi™.  I 
» popoli  tra  i quali  viveremo  trattano  le  donne  in  modo  diverso 
» dai  nostro.  Ricordatevi  che,  in  tutti  i paesi , i un  vile  chi  com- 
» mete  uno  stupro. 

» La  prima  città  che  incontreremo  fu  costrutta  da  Alessandro. 
» Troveremo  ad  ogni  passo  grandi  rimembranze,  degne  di  eccita* 
» re  l’emulazione  dei  Francesi  ». 

Immediatamente  Bonaparte  diede  le  sue  disposizioni  per  {stabi- 
lire l’ autorità  francese  in  Alessandria,  per  abbandonare  in  seguito 
Il  Delta  ed  impadronirsi  del  Cairo,  capitale  di  tutto  l’Egitto.  Corre- 
va il  mese  di  luglio,  c poiché  il  Nilo  era  per  inondare  le  campa- 
gne , cerrò  di  giugnere  al  Cairo  prima  della  inondazione  , onde 
spendere  il  tempo,  <he  quella  durasse,  a porre  in  istato  il  suo  go- 
verno. Ordinò  che  tutto  rimanesse  nelle  stesse  condizioni  in  Ales- 
sandria ; che  gli  esercizi  religiosi  continuassero  , <he  la  giustizio 
fosse  amministrata  come  per  lo  innanzi  dai  cadì  Volle  succeder 
soltanto  ai  dritti  dei  Mammalucchi,  ed  istituire  un  commissario  per 
la  riscossione  dei  consueti  tributi.  Ingiunse  ihe  si  (ormasse  un  di- 
vano, o consiglio  municipale,  composto  di  Schciks  e di  notabili  di 
Alessandria.  *ffin  di  ronsultarli  sopra  tutti  i provvedimenti  che 
l’ autorità  francese  voleva  adottare.  Lasciò  tremila  uomini  di  guar- 
nigione in  Alessandria,  dandone  il  romando  a Klét»er,>l  quale, 
per  la  ricevuta  ferita  dovea  rimaner  nell  inazione  per  uno  o due 
mesi.  Incaricò  un  giovane  uffiziale  di  rarissimo  inerito  che  promet- 
teva un  grande  ingegnere  alla  Francia  , di  porre  Alessandria  in 
Istato  di  difesa  , e di  farvi  all'uopo  i necessari  lavori.  Era  il 
colonnello  Ciélin  ; il  quale  con  poca  spesa  ed  in  breve  lempo  ese- 
gui in  Alessandria  eccellenti  opere.  Bonaparte  provvide  indi  a ga- 
rcntire  la  flotia.  Essendo  dubbio  se  i grossi  vascelli  potessero  en- 
trare nel  porto  di  Alessandria,  una  commissione  di  marini  Tu  in- 
caricata di  scandagliare  il  porto  , e di  farne  rapporto.  In  questo 
mentre  la  fluttafu  ancorata  nella  rada  di  Aboukir.  Bonaparte  ordi- 
nò a Bruyes  di  far  pronlamen'e  decidere  la  quislione  e di  condursi 
a Corlii  nel  raso  che  si  venisse  a conoscere  che  i vascelli  non 
potessero  entrare  in  Alessandria. 

Dopo  avere  atteso  a tali  obbietti,  dispose  l’occorrente  per  met- 
tersi in  man  ia.  Uoa  considerevole  flottiglia  carica  di  viveri,  di  ar, 
tiglieria,  di  munizioni  e di  bagaglie,  dovette  far  vela  lungo  la  ro- 
sta sino  all’  imboccatura  di  Rosei'»,  entrare  nel  Nilo,  e rimontarlo 
«ultamente  all’  esercito  francese.  Indi  si  pose  w cammino  col  ner- 
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bo -dell' esercito,  il  quale,  sema  le  due. guarnigioni  lasciale  in  Ma {- 
ta  ed  Alessandria,  era  forte  di  circa  trentamila  uomini.  Aveva  or- 
dinato alla  sua  flottiglia  di  condursi  all'  altezza  di  Raraanieh  sulle 
rive  del  Nilo,  dove  proponcvasi  di  raggiungerla  e di  risalirla  pa- 
rallelamente con  essa,  affine  di  uscire  dal  Delta  ed  arrivare  nel  Me- 
dio Egitto  o Qnestanih.  Per  andare  da  Alessandria  a Ramauith,su- 
nuvi  due  strade,  una  attraversa  i paesi  abitali,  lungo  il  mare  ed  il 
Nilo  ; l’altra.  più  corta  ed  a volo  di  urcello.  passa  pel  deserto  di 
Pamanhour  Bonaparte  non  esitò  a pigliare  la  più  breve,  interes- 
sandogli di  giugnere  prontamente  ai  Cairo.  Pesai*  precedeva  con 
la  vanguardia,  ed  il  corpo  di  battaglia  veniva  dopo  a quali  la;  lega 
di  distanza.  Cominciossi  a far  via  ti  18  messidoro  (G  luglio).  Quan- 
do i soldati  si  trovarono  ingolfali  in  una  pianura  senza  confini , 
sopra  una  sabbia  ruoventesi  sotto  a'  loro  passi , coverti  da  un  cielo 
ardente  che  li  dardeggiava,  senza  acqua,  senza  ombra;  non  aven- 
do su  che  I rposare  gb  occhi,  tianne  a quando  a quando  alcuni  pal- 
mizi, e non  altri  esseri  viventi  che  scarse  frotte  di  cavalieri  arabi, 
i quali  comparivano  e scomparivano  sull' orizzonte,  e qualche  vol- 
ta si  celavano  dietro  a'  monti  di  arena  per  trucidare  gii  smarriti, 
furono  sopraffatti  dalla  ipsiezza.  Di  già  sentivano  inclinati  al  ripo- 
so dopo  le  lunghe  ed  ostinate  campagne  d*  Italia.  Avevano  seguito 
il  loro  generale  in  una  remota  contrada  , perchè  cieca  fede  in  lui 
riponevano,  perchè  ebbero  annunziala  una  lena  promessa,  dalla, 
quale  ritornerebbero  ricchi  abbastanza,  per  comprarsi  ciascuno  un 
campo  di  sei  jugeri.  Ma  quando  videro  il  deserto  , il  malcontento 
gli  assai),  e giunse  fino  alla  d sprrazione.  Trovarono  tutti  i pozzi, 
situati  di  distanza  in  distanza  lungo  la  strada,  distrutti  dagli  Ara- 
bi. ed  appena  contenevano  piccola  quantità  di  acqua  salmastra,  in- 
siifficieulissima  ad  eslingere  la  sete.  Si  tra  detto  loro  che  a Da- 
iii.uihoiir  avrebbero  trovato  di  che  ristorarsi;  ma  pur  non  trova- 
tomi tire  meschine  capanne  e potettero  procurarsi  solo  delle  len- 
ti in  abbondanza  ed  un  poco  di  atipia,  senza  pane  e senza  vitto- 
Fu  d'uopo  ingolfarsi  di  nuovo  nel  deserto.  Bonaparte  vide  gli  stes- 
si valorosi  Ladies  e Murai  prendere  i cappelli  giUarli  sulla  sabbia 
e calpestarli.  Nondimeno  egli  inspirava  rispetto  a tutti;  la  sua  pre- 
senza comandata  il  silenzio,  e taluna  fiata  faceva  rinascere  l'alle- 
gria. I soldati  non  volevano  attribuirgli  i loro  mali,  e malediceva- 
no tutolo  che  sentivano  un  gran  diletto  ad  osservare  il  paese-  Veg- 
gendo  gli  eruditi  fermarsi  ad  esaminare  delle  mine  di  poco  conto, 
dicevano  che  per  essi  erano  andati  colà,  e si  vendicavano  tnu  pun- 
genti molleggi  a modo  loro.  CalTarelti  soprattutto,  valoroso  quanto 
no  granatiere,  curioso  quanto  un  erudito,  era  da  essi  riputato  corno 
l'uomo  clic  aveva  ingannalo  il  generale,  tu- portali  dolo  in  sì  lon- 
tano paese.  Còrnea  (.affaretti  mancava  una  gamba  perduta  sul  Re- 
no, essi  dicevano:  Agli  si  ride  di  lutto  questo,  egli  che  hit  un  pia 
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in  Francia 'Finalmente,  dopo  crudeli  patimenti  sofferti  da  pria 
Con  dispetto,  indi  con  gioia  e coraggio,  si  giunse  sulle  sponde  del 
Nilo  il  22  messidoro  (IO  luglio),  dopo  una  marcia  di  quattro  gior- 
ni. Alla  vista  del  Nilo  e dell'  acqua  tanto  desiderata,  i soldati  pre- 
cipitaronsi  in  essa,  e,  bagnandosi  nelle  onde  , dimenticarono  ogni 
fatica.  Là  Desaix  , che  dalla  vanguardia  era  passato  alla  retro- 
guardia , vide  galoppare  verso  di  essa  due  o trecento  Mammaluc- 
chi, che  disperse  con  qualche  tiro  di  mitraglia.  Erano  i primi  che 
mostravansi,  e annunziavano  il  prossimo  incontro  dell’esercito  ne- 
mico. Il  valoroso  Mourad-Bey,  in  fatti,  essendo  stato  avvertito,  riu- 
niva, tutte  le  sue  forze  intorno  al  Cairo,  e nel  frattempo  volteggia- 
va con  un  migliaio  d>  cavalli  attorno  al  nostro  esercito  , affine  di 
osservare  la  sua  mania. 

L’esercito  aspettò  a Hamanieh  1’  arrivo  della  flottiglia  , la  qua- 
le si  riposò  fino  al  25  messidoro  ^13  luglio)  , e parli  lo  stesso  gior- 
no per  Cliélireiss  , dove  Mourad-Bey  ci  aspettava  con  i suoi  Mam- 
malucthi.  La  flottiglia  , che  era  partita  prima  , e che  aveva 
preceduto  1'  esercito,  trovossi  alle  prese  prima  di  potere  essere  so- 
stenuta. Mourad-Iiey,  tenendo  anche  una  squadra  , dalla  spiaggia 
congiungeva  il  fuoco  delle  sue  soldatesse  a quello  dei  suoi  djermet 
(vascelli  leggieri  egiziani).  La  flottiglia  francese  dovette  sostenere  uu 
ben  aspro  combattimento  L'uffiziale  di  marina,  Ferree,  ehe  toman- 
davala,  fc 'mostra  di  raro  coraggio,  e venne  sostenuto  dai  cavalie- 
ri, i qual>,  giunti  in  Egitto  senza  cavalli , finché  non  ne  fossero 
forniti  a spese  dei  Mammalucchi,  erano  trasportati  per  acqua  11  ne- 
mico perdette  due  scialuppe  cannoniere  e fu  respinto.  I.’  esercito 
composto  di  cinque  divisioni,  giunse  in  quell'istante.  N"n  aveva 
ancora  combattuto  contro  si  singolari  nemici.  Alla  rapidità,  all’ur- 
to dei  cavalli,  ai  colpi  di  scialila,  bisognava  opporre  l’immobilità 
della  fanteria,  la  sua  lunga  baionetta,  e masse  res;stenli  di  fronte  da 
tutti  i lati.  Bonaparte  formò  le  sue  cinque  divisioni  in  cinque  qua- 
drati, collocando  in  mezzo  le  bagaglie  e lo  stato  maggiore  , agli 
angoli  l’artiglieria,  e disposti  in  mudo  da  fiarn  heggiar>i  reciproca- 
mene. Mourad-Bey  lanciò  sopra  queste  cittadelle  viventi  mille  o 
milledngento  intrepidi  cavalieri,  i quali,  avventandosi  con  alte  gri- 
da ed  a tutto  galoppo,  scaricarono  le  pistole;  poscia,  sfondcrandole 
formidabili  scialile,  gitlaronsi  sulla  fronte  dei  quadrati.  Intorniando 
dappertutto  una  siepe  di  baionette  ed  un  fuoco  terribile,  ag  lavati- 
si intorno  alle  file  francesi,  cadevano  innanzi  ad  esse,  o fuggivano 
nella  pianura  con  tutta  la  celerità  dei  loro  cavalli.  Monrad,  dopo 
aver  perduto  dueo  trecento  de'suoi  più  valorosi  cavalirri,  si  riti  as- 
se per  toccare  la  cima  del  Delta,  e per  andare  ad  aspettarci  al  Cai- 
ro, alla  lesta  di  tutte  le  sue  forze. 

Quella  zuffa  bastò  per  familiarizzare  l’esercito  con  siffatto  no-. 
velJu  genere  di  nemici,  e per  suggerire  a Bouaparte  la  lattica  eh* 


Digitized  by  Google 


— 382  — 


; 


occorreva  usare  con  essi.  Si  marciò  alla  volta  del  Cairo.  La  flotti- 
glia inevasi  sul  Nilo  a livello  dell  esercito.  Si  marciò  senza  posa 
ne 'giorni  seguenti.  I soldati  soffrirono  nuovi  patimenti , ma  mar- 
ciando lungo  il  fiume  potevano  tutte  le  sere  bagnarsi  in  quello.  La 
vista  del  nemico  aveva  in  essi  ridestato  l’entusiasmo.  « Quei  snida- 
' ti,  gii  alquanto  nauseati  delle  fatiche,  come  accade  sempre  quando 
é molta  la  gloria  acquistata,  io  li  trovava,  dice  Bonaparte,  costan- 
temente ammirabili  al  fuoco.  » — Durante  la  marcia  spesso  torna- 
va il  mal  umore,  e dopo  il  male  umore  le  facezie.  Gli  scienziati  co- 
minciavano ad  inspirare  molto  rispetto  pel  coraggio  che  mostrava- 
no: fu  eroico  quello  di  Mouse  e di  Berlhollet  sulla  flottiglia  a Ché- 
brei’ss.  I soldati,  bemhè  non  lasciassero  le  usale  lacezie,  pure  li 
rispettavano  assai.  Non  vedendo  comparire  la  capitale  del  Cairo  , 
vantata  come  una  delle  maraviglie  dell  Oriente,  dicevano  o che  non 
esistesse,  o che  fosse  come  Damanhour  un  aggregato  di  capanne. 
Dicevano  di  più  che  avevano  ingannato  il  povero  generale,  ibe  erasi 
lascialo  confinare  come  un  buon  fanciullo  coi  suoi  compagni  di 
gloria  La  s-ra,  al  riposo,  i soldati  che  avevano  lette  od  intese  rac- 
contare le  mille  ed  una  Notte,  le  ripetevano  ai  loro  camerati  , e 
auguravano  palagi  magnifici  e risplendenti  di  oro.  Intanto  era- 
no tuttavia  privi  di  pane,  non  già  perché  mancasse  il  grano,  chè 
anzi  ve  nera  dappertutto,  ma  perihé  non  avevano  nè  mulini,  nè 
forni.  Mangiavano  lenti,  piccioni  e squisiti  cocomeri,  frutto  cono- 
sciuto nei  paesi  meridionali  col  nome  di  pasteca,  dai  soldati  chia- 
malo santa  pasteca: 

Già  toccava»!  il  Cairo,  dove  si  doveva  commettere  la  battaglia 
dcisiva.  Mourad  Bey  aveva  riunita  la  maggior  parte  dei  suoi  Mam- 
malucchi, quasi  deicimila,  serviti  da  un  numero  doppio  di  feìlahs, 
cui  si  davano  le  armi,  e si  obbligavano  a battersi  dietro  ai  trince- 
ramenti. Egli  aveva  di  piò  riunite  alcune  migliaia  di  giannizzeri  o 
apah<s,  dipendenti  dai  Pascià,  il  quale  a malgrado  della  lettera  di 
Bonaparte,  erasi  lasciato  indurre  a seguire  la  parte  dei  suoi  op- 
pressori. Tutte  le  ripe  del  Nilo  erano  preparate  a difesa  per  cura 
d:  Mourad-Bey.  La  gran  capitale  del  Cairo  giace  sulla  dritta  del 
fiume.  Sul  latoopposlo,  valca  dire,  sulla  ripa  sinistra.  Mourad-Bey 
av  va  collocato  il  suo  campo  in  una  lunga  pianura  che  si  apre  tra 
il  Nilo  e le  piramidi  di  Giseb,  le  più  alte  dello  Egitto.  Ecco  in  qual 
modo  si  dispose  alla  difesa.  Un  grosso  villaggio,  chiamato  Èra- 
bai»  h,  era  innanzi  al  fiume.  Mourad-Bey  ordinò  in  esso  alcune  for- 
tificazioni ideate  ed  eseguile  con  l’ignoranza  turca.  Riducevansi  a 
un  semplice  ramo  di  trincea,  che  circondava  il  ricinto  del  villag- 
gio, ed  in  quali  he  batteria  immobile,  i cui  pezzi,  non  collocati  so- 
pra affusti  di  campagna,  non  potevano  essere  smossi.  Tale  era  il 
campo  trincerato  di  Mourad,  dove  pose  i suoi  ventiquattrumìla  fel- 
lah* e giannizzeri , per  batlervisi  con  la  consueta  ostinazione  dei 
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Turchi  dietro  alle  muraglie.  II  villaggio  cosi  trincerato  ed  appoggia* 
to  al  fiume  formava  la  sua  dritta.  I Mammalucchi  nel  numero  di  die* 
rimila  cavalieri,  si  estendevano  nella  pianura  tra  il  fiume  e le  pìrami* 
di.  Circa  mille  cavalieri  arabi,  ausiliari  dei  Mammalucchi  a solo  fi* 
he  di  sactheggiaree  trucidare  nel  caso  di  vittoria, 'stavano  nello  spa- 
zio tra  le  piramidi  ed  i Mammalucchi.  11  collega  di  Motirad-Bey, 
Iliraim.  meno  guerriero  e meno  prode  di  lui,  tenerasi  all  altro  ia- 
to dei  Nilo  con  un  migliaio  di  Mammalucchi,  le  sue  donne  , i suoi 
Schiavi  e le  sue  ricchezze,  pronto  ad  uscire  dal  Cairo  , cd  a rifug- 
girsi in  Siria,  in  caso  che  i i Francesi  vincessero.  Un  numero  con- 
siderevole di  djermes  (vascelli  egiziani)  covrivano  il  Nilo  e porlavan 
tutte  le  dovine  dei  Mammalucchi.  Con  questi  apparecchi  i due  Bey 
■spettavano  Bonaparte. 

Il  3 termidoro  (21  luglio),  l’esercito  francese  si  pose  in  marci» 
prima  che  l'alba  sorgesse.  Sapeva  che  in  breve  vedrebbe  il  Cairo 
ed  incontrerebbe  il  nemico  Al  levarsi  d>-l  dì,  scovrì  finalmente  al- 
la sua  sinistra  , al  di  là  del  fiume  , le  altre  torrette,  delle  mesihite 
di  questa  gran  capitale,  ed  alla  sua  dritta  nel  deserto  le  gigante- 
sche piramidi,  dorale  dal  sole.  Alla  vista  di  quei  monumenti,  l’e- 
secrilo fermossi  comé  soprappreso  di  curiosila  e di  ammirazione. 
Il  volto  di  Bonapacte  ragiava  di  entusiasmo,  c galoppando  innan- 
zi alle  file  dei  soldati,  additò  loro  le  piramidi  ed  esclamò  : Peri- 
tate che  dalla  cima  di  quelle  piramidi  cinquanta  secoli  vi  con- 
templano. L’esercito  si  avanzò  con  rapido  passo.  Nell  avvicinarsi 
vedevansi  sempre  più  inalzarsi  le  torricelle  del  Cairo,  grandeggiar 
le  piramidi,  brulicare  la  moltitudine  die  accampava  ad  Emlialieh, 
scintillare  le  armi  dei  diecimila  cavalieri,  risplendenti  d oro  e di  ac- 
ciaro formanti  una  immensa  linea  Bonaparte  si  dispose  tosto  all'at- 
tacco. L’eseicilo,  ionie  a Cbébreiss,  era  formato  in  cinque  divisio- 
ni. Quelle  di  D-saix  e lìegnier  formavano  la  dritta  verso  il  deser- 
to; quella  di  Dugua  costituiva  il  centro;  quelle  di  Menoii  e di  Don 
componevano  la  sinistra  lungo  il  Nilo.  Bonaparte  , die  in  seguito 
del  combattimento  di  Chébreiss,  aveva  giudicato  del  terreno  e del 
nemico,  provvide  a seconda  di  quelli;  ordinò  ciascuna  divisione  in 
quadrato,  ed  ogni  quadrato  sopra  sei  file,  con  alle  spalle  le  com- 
pagnie di  granatieri  in  plotoni  pronti  a rafforzare  i punti  di  attac- 
co; mi'C  I artiglici ia’agli  angoli  , coi  bagagli  ed  i generali  al  cen- 
tro Questi  quadrati  erano  mobili:  ben  vero,  quando  marciavano, 
due  lati  pnnevansi  sul  fianco  ; quando  venivano  caricati  fermavan- 
si  pei  far  fronte  su  tutti  i tali;  e quando  volevano  guadagnare  u- 
na  posizione  , le  pr  me  file  si  distaccavano  per  formare  delle  colon- 
ne di  attacco  , « le  altre  rimanevano  indietro  , costituenti  sempre 
i quadrali , ma  sopra  tre  uomini  di  profondità  solamente,  pronti  a 
raccogliere  le  colonne  di  attacco.  Tali  erano  le  disposizioni  di  Bo- 
■aparte  , il  quale  temendo  che  i suoi  impetuosi  soldati  d Italia  abi- 
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tuati  a marciare  a passo  di  carica , con  pena  sarchiarsi  adattati 
a quella  fredda  ed  impassibile  immobilità  di  muraglie , aveva  avu- 
to cura  di  predisporveli.  Diede  preciso  ordine  di  non  aver  fretta 
a tirare  , di  aspettare  freddamente  il  nemico,  e di  far  fuoco  sol- 
tanto a giusto  tiro. 

L’esercito  avanzossi  quasi  sino  al  tiro  del  cannone.  Bonaparte  , 
dal  quadrato  del  centro,  composto  della  divisione  Duglia  , assiru- 
rossi  con  un  cannocchiale  dello  stato  del  campo  d' Embabeh.  Vide 
che  l'artiglieria,  perchè  non  montata  sopra  affusti  di  campagna, 
non  varrebbe  nella  pianura,  e che  il  nemico  non  uscirebbe  dai 
trinceramenti.  Con  questa  previdenza  stabili  le  mosse  che  dovea 
fare  ; quindi  si  decise  di  appoggiare  culle  sue  divisioni  sulla  dritta, 
vai  dire  sui  corpi  dei  Mammalucchi,  girando  fuori  tiro  del  cannone 
di  Embabeh , e ciò  a fin  di  separare  i Mammalucchi  dal  campo 
trincerato,  di  avvilupparli,  di  spingerli  nei  Nilo  e di  investire 
Embabeh  dopo  essersi  disfatto  di  loro.  Non  gli  doveva  tornar  dif- 
ficile il  vincere  la  moltitudine  che  brulicava  in  quel  campo,  quan- 
do avrebbe  distrutti  i Mammalucchi. 

Diè  tosto  il  segnale.  Desaix,  che  formava  l’estrema  punta  della 
dritta  si  pose  pel  primo  in  marcia.  Dopo  di  lui  veniva  il  quadrato 
di  Regnier;  indi  quello  di  Dugua  , dove  era  Bonaparte.  I due  altri 
giravano  intorno  ad  Embabeh  fuori  di  cannone  Mourad-Bey  il 
quale  benché  privo  distruzione,  era  dotato  di  un  gran  carattere  , 
e di  penetrante  oculatezza  , indovinò  subito  l’ intenzione  del  suo 
avversario,  e risolvette  di  caricare  durante  questo  decisivo  movi- 
mento ; quindi  lasciati  duemila  Mammalucchi  per  sorreggere  Km- 
haheh,  stagliimi  col  resto  sopra  i due  quadrati  della  dritta.  Quel- 
lo di  Desaix  . intrigito  nei  palmizi,  non  erasi  ancora  formato  quan- 
do i primi  cavalieri  lo  assalirono  ; ma  ordinatosi  immediatamente, 
Jrovossi  pronto  a ricevere  la  carica.  Enorme  è la  massa  di  ottomi- 
la cavalieri  galoppanti  ad  un  punto  in  una  pianura,  l'recipitaronsi 
con  islraordinario  impeto  sulla  divisione  Desaix  1 nostri  prodi  sol- 
dati, divenuù  tanto  freddi  quanto  erano  stati  focosi , lo  aspettarono 
con  calma  , e li  accolsero  da  petto  a petto  con  un  terribile  fimi  o 
di  moschelleria  e di  mitraglia.  Arrestati  dal  fuoco,  quelli  innume- 
revoli cavalieri  agitavansi  lungo  le  file  , e galoppavano  intorno 
alla  cittadella  fulminante.  Alcuni  dei  piu  valorosi  scagliaronsi  sulle 
baionette  , indi  volgendo  i cavalli  e rovesciandoli  sui  nostri  fanti , 
riuscirono  a rompere  la  breccia  , e trenta  o quaranta  andarono  a 
spirare  appiè  di  Desaix  , nel  centro  stesso  del  quadrato. 

La  massa  , girando  briglia  , dal  quadrato  di  Desaix  gettossi  sn 
quello  di  Regmer,  che  veniva  appresso.  Accolta  dallo  stesso  fuoco, 
ritornò  verso  al  punto  donde  era  mossa  ; ma  trovò  alle  sue  spalle 
la  divivione  Dugua  , da  Bonaparte  condotta  dalla  banda  del  Nilo  , 
c fu  posta  in  compiuta  e disordinata  rotta.  Dna  parte  dei  fuggenti 
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prese  la  nostra  dritta  dal  lato  delle  piramidi;  un’altra  passando  sot- 
to il  fuoco  di  Dugua  cacciossi  in  Emhabell  , dove  recò  la  confusio- 
ne. Da  quell’  istante  il  tumulto  cominciò  a sorgere  nel  camp 
trincerato.  Bunaparte.  accorgendosene,  ordinò  alle  sue  due  divisio- 
ni della  sinistra  di  avvicinarsi  ad  Cmbahrli  per  insignorirsene.  Bun 
e Itlenou  avanzaronsi  esposti  al  fuoco  dei  trinceramenti , e giunti 
ad  ima  certa  distanza  fecero  alto  Ogni  quadrato  si  divise  in  due 
porzioni  formandosi  le  prime  Gle  in  colonne  di  attacco  , e le  altre 
rimasero  in  quadralo , figurando  sempre  vere  cittadelle;  ma  nel 
punto  stesso  i Mammalucchi , tanto  quelli  da  Mourad-Bcy  lasciati 
ad  Embalieh,  quanto  quelli  colà  ricoveratisi  , vollero  prevenirci, 

{bombando  sopra  le  nostre  colonne  di  attacco  , mentre  marciavano, 
e quali  ad  un  tratto  arrestandosi,  e formandosi  di  nuovo  in  qua- 
drato con  maravigliosa  celerilà,  li  ricevettero  a piè  fermo  e ne  pro- 
strarono un  gran  numero  Gli  uni  allora  si  ti|  legarono  in  Emhaneh, 
dove  il  disordine  giunse  all’estremo, gli  altri  fuggendo  nella  pianura, 
tra  il  Nilo  e la  dritta  de  francesi,  furono  o raggiunti  dalla  moschette- 
ria  o spinti  nel  fiume.  t.e  colonne  di  attacco  investirono  risolutamen- 
te Kmhabeh,  ed  impadroncndosene  spinsero  anche  nel  Nilo  la  mol- 
titudine dei  fellah*  e dei  giannizzeri,  molli  dei  quali  sì  annegarono, 
ma  la  più  parte  si  salvò  perchè  gli  Egiziani  sono  eccellenti  nuotato- 
ri. La  giornata  era  vinta  ; gli  Aralo  situali  virino  alle  piramidi  in 
attenzione  di  no  trionfo  mternaronsi  nel  deserto.  Mourad , con  le 
reliquie  della  cavalleria,  e mi  volto  insanguinato , ritirossi  verso 
l’Allo-Egillo  Ibiaiiim,  il  quale  dall’ altra  riva  contemplava  questo 
disastro,  prese  la  v a di  Beibeys.  per  ridursi  nella  Siria.  1 Mamma- 
lucchi accesero  il  fuoco  alle  djermc»  <he  trasportavano  le  loro  ric- 
chezze. Questa  preda  ci  foggi  dalle  mani,  ed  i nostri  soldati  videro 
durante  tutta  la  notte  divorar  dalle  Gamme  un  ricco  bottino. 

Bonaparle  pose  i!  quartier  generale  a Giseh,  sulle  rive  del  Nilo, 
dove  Mourad-Bey  aveva  un  tnagu>G<o  palazzo.  Tanto  a Giseh  quan- 
to ad  Emhaheh  trova vanò  significanti  provviste,  onde  i nostri  sol- 
dati potettero  risarcirsi  delle  lunghe  privaz.oni.  Trovarono  le  vigne 
de’ giardini  di  Giseh  colme  d uva,  e l’ ebbero  bentosto  vendemmia- 
ta. Ma  fecero  sul  campo  di  battaglia  un'altra  specie  di  bottino, 
cioè  siialli  magnifici  , belle  armi , cavalli , borse  contenenti  fino  a 
due  o trecento  pezze  d’  oro,  giacché  i Mammalucchi  tutto  quanto 
possederano  recavan  seco  La  sera,  la  notte  ed  il  giorno  seguente 
intesero  a raccogliere  quelle  spoglie.  Circa  seicento  Mammalucchi 
avevano  perduta  la  vita  pugnando  ; più  di  mille  altri  eransi  anne- 
gati nel  Nilo.  I soldati  si  posero  a pescarli  per  ispogliarli  ed  impie- 
garono molti  giorni  in  questo  genere  di  ricerca. 

La  fiat  taglia  appena  roslò  un  centinaio  di  uomini  tra  mor- 
ti e feriti  , stante  che  se  la  disfatta  è terribile  quando  si  liesce 
a rompere  i quadrati , la  perdita  è di  poco  conto  quando  i quadrali 
xbiers  nifotuz.  — Voi.  IV.  4‘J 
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rescono  vittoriosi.  I Mammalucchi,  Ira  il  fuoco  e le  onde,  avendo 
perduto  i loro  migliori  soldati,  le  loro  forte  erano  ormai  disperse  ; 
sicuro  perciò  era  pei  Francesi  il  possesso  del  Cairo,  allora  in  preda 
ad  uno  straordinario  disordine.  Questa  capitale  conta  più  di  trecen- 
toniila  abitanti,  c ribocca  di  una  feroce  e brutale  plebaglia,  la  ([naie 
sfrcnavasi  a tutti  gli  eccessi , e voleva  profittare  del  tumulto  per 
sarcheggiare  le  ricche  magioni  dei  Bey.  Sventuratamente  la  Botti- 
glia francese  non  aveva  ancora  risalito  il  Nilo,  ed  a'Franccsi  manca- 
vano i metti  come  attraversarlo  |>er  andare  a prender  possesso  del 
Cairo.  Alcuni  negozianti  francesi,  che  colà  si  trovavano,  furon 
mandati  a Bonaparte  dagli  scheiks,  onde  convenire  intorno  alla  oc- 
cupazione della  città.  Procacciati  alcuni  djermes  spedi  uù  distacca- 
mento, il  quale  vi  mise  la  tranquillità  e pose  le  persone  e le  pro- 
prietà al  sicuro  dai  furori  della  plebaglia.  Il  giorno  appresso  entrò 
nel  Cairo,  ed  andò  a pigliar  possesso  del  palazzo  di  Mourad-Bey. 

Appena  si  vide  stabilito  nel  Cairo,  aifret tossi  ad  usare  la  politica 
di  già  tenuta  in  Alessandria,  la  quale  doveva  affezionargli  il  paese. 
Visitò  i principali  scheiks,  lusingolli,  fece  sperar  loro  il  ritorno 
del  dominio  arabo,  promise  la  conservazione  del  culto  e dei  costu- 
mi che  avevano , e riuscì  a guadagnarli  del  tutto,  mischiando  ac- 
corte carezze  c parole  imponenti,  imprese  di  orientale  grandezza, 
lira  essenziale  di  ottenere  dagli  scheiks  della  ineschiti  di  Jemil- 
z\zaruna  dichiarazione  in  favore  dei  Francesi. essendo  per  que'popo- 
li  come  un  breve  del  papa  presso  dei  cristiani.  Bonaparte  spiegò  a 
tale  effeUo  tutta  la  sua  finezza  e conseguì  l’intento.  I grandi  sche- 
iks fecero  la  des  derata  dichiarazione,  e ingiungevano  agli  Egiziani 
di  sottoporsi  all'  inviato  di  Dio.  che  rispettava  il  profeta , e che  ve- 
niva a vendicare  i suoi  figli  dalla  tirannia  dei  Mammalucchi.  Bona- 
parte stabilì  al  Cairo  un  divano  come  aveva  fatto  ad  Alessandria, 
composto  dei  principali  scheiks  e dei  più  distinti  abitanti.  Questo 
divano,  o consiglio  municipale,  doveva  essergli  giovevole  per  cat- 
tivarsi 1’  animo  degli  Egiziani  consultandoli,  e per  istruirsi  col  loro 
mezzo  di  tutti  i particolari  deH'amministrazione  interna.  Fu  statui- 
to che  in  tutte  le  provini ie  s’istituissero  altri  divani  parziali,  col- 
1’  obbligo  di  mandar  deputati  al  divano  del  Cairo,  il  quale  sarebbe 
perciò  il  gran  divano  nazionale. 

Bonaparte  lasciò  amministrar  la  giustizia  dai  Cadì.  Col  disegno 
di  succedere  ai  Mammalucchi,  occupò  le  loro  proprietà  e fece  con- 
tinuare a profitto  dell’esercito  francese  la  esazione  dei  dritti  pre- 
cedentemente stabiliti.  l’er  questo  fine  conveniva  poter  disporre 
dei  Colli,  onde  è che  nulla  ei  trascurò  per  affezionarseli,  facendo 
sperar  loro  una  condiz;one  migliore.  Spedì  dei  generali  con  appo- 
siti distaccamenti  per  calare  di  uuovo  pel  Nilo,  e compiere  1'  occu- 
pazione del  Deita,  semplicemente  attraversato.  Ne  mandò  altri  ver- 
so il  Nilo  superiore  per  pigli^f  possesso  deli’  Egitta-Medio.  Dasaix 
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fu  collocato  con  la  sua  divisione  all’  ingresso  dell*  Allo  Egitto , che 
doveva  conquistare  contro  Mourad-Bey , appena  le  acque  del  Nilo 
si  abbasserebbero  verso  1’  autunno.  Ciascuno  dei  generali  fornito 
di  minuziose  istruzioni , aveva  il  carico  di  ripetere  in  tutti  i paesi 
ciò  che  era  stato  fallo  ad  Alessandria  ed  al  Cairo,  di  circondarsi  di 
scheiks  , di  affezionarsi  i Cotti , e di  stabilire  la  esazione  delie 
tasse  per  prov  vedere  ai  bisogni  dello  esercito. 

Bonaparte  si  diede  poscia  cura  dell'  agiatezza  c deila  salute  dei 
soldati.  L’Egitto  cominciava  ad  andar  loro  a genio,  perchè  vi  tro- 
vavano il  riposo,  1'  ahbundanzi , un  dima  sano  e puro  ; quindi  si 
abituavano  ai  singolari  costumi  del  paese,  c ne  facevano  perenne 
soggetto  dei  loro  motteggi.  Ma  indovinando  l' intenzione  del  gene- 
rale , con  la  loro  consueta  perspicacia,  anche  essi  mostravansi  ri- 
spettosi verso  il  profeta,  e ridevano  con  lui  delia  parte  che  la  poli- 
tica gli  obbligava  a rappresentare.  Bonaparte  fece  costruire  dei 
forni  perchè  avessero  del  pane.  Atloggiolli  nelle  buone  abitazioni 
dei  Mammalucchi,  raccomandando  loro  soprattutto  di  rispettare  le 
donne.  I soldati  trovarono  in  Egitto  un  gran  numero  di  buoni  asi- 
ni, e riusciva  loro  di  assai  diletto  il  farsi  portare  pei  contorni  della 
città,  e galoppare  in  mezzo  alle  campagne.  La  loro  vivacità  fu  ca- 
gione di  qualche  sinistro  a’  gravi  abitanti  del  Cairo.  Convenne  vie- 
tare che  traversassero  le  strade  con  troppa  prestezza.  La  cavalle- 
ria era  montala  sopra  i più  belli  cavalli  del  mondo,  vai  dire  sopra 
i cavalli  arabi  presi  ai  Mammalucchi. 

Bonaparte  oceupossi  inoltre  a mantenere  le  relazioni  con  le  con- 
trade vicine, affine  di  conservaree  di  appropriarsi  il  ricco  commer- 
’ ciò  dell*  Egitto.  Egli  stesso  nominò  1 emir-hadij , uffiziale  scelto 
annualmente  al  Cairo  per  proteggere  la  gran  carovana  della  Mec- 
ca. Scri-se  a tutti  i consoli  francesi  sulla  costa  di  Barbaria  per  av- 
vertire i Bey  che  1'  emir-hadij  era  nominato  , e thè  le  carovane 
potevano  partire.  Fece  scrivere  dagli  scheiks  alio  sceriffo  della  Mec- 
ca, che  i pellegrini  sarebbero  proietti,  e che  le  carovane  trovereb- 
bero sicurezza  e protezione.  Avendo  il  pascià  dei  Cairo  seguito 
Ibraim-Aeya  Belbeys,  Bonaparte  scrisse  tanto  a lui  quanto  ai  di- 
versi pascià  di  S.  Giovanni  d’Acri  e di  Damasco  per  assicurarli  delle 
buone  intenzioni  dei  Francesi  verso  la  Sublime  Porta  Queste  ul- 
time precauzioni  erano  sventuratamente  inutili , difficilmente  po- 
tendo gli  ufficiali  deila  Porta  persuadersi  che  i Francesi  ; i quali 
venivano  ad  invadere  una  delle  più  ricche  province  del  loro  so- 
vrano, fossero  realmente  suoi  amici. 

Gli  Arabi  meravigliavano  del  carattere  del  giovane  conquistato- 
v re.  Non  lo  riguardavano  come  un  mortale  e Io  celebravano  il  degno 
figlio  del  profeta  , il  favorito  del  grande  Allah.  Cantarono  nella 
gran  mesinita  il  seguente  inno  : 

» 11  grande  Aliali  non  è più  irato  contro  di  noi  1 Egli  dimentica 
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» i nostri  falli  abbastanza  puniti  per  la  lunga  oppressione  dei  Mam- 
» nialucrhi  ! Cantiamo  le  misericordie  del  grande  Allah  ! 

* Chi  mai  ha  salvato  dai  pericoli  del  mare  c dai  furori  dei  suoi 
j nemici  il  favorito  della  vittoria  ? Chi  mai  ha  condotto  sani  e 
» sa'yi  sulle  sponde  del  Nilo  i prodi  dell'  Occidente  ? 

» È il  grande  Allah  , il  grande  Allah , non  piu  irato  contro  di 
» noi.  Cantiamo  le  misericordie  del  grande  Allah  / 

» 1 Bey  mammalucchi  eransi  confidati  nei  loro  cavalli , i Bey 
mammalucchi  avevano  schierata  la  loro  infanteria  in  battaglia. 

» Ma  il  favorito  della  vittoria , alla  testa  dei  prodi  deli  Occi- 
dente , ha  distrutto  i fanti  ed  i cavalli  dei  Mammalucchi. 

» Come  i vapori  che  sorgono  la  mattina  dal  Nilo  son  dissipati 
» dai  raggi  del  sole,  rosi  I’  esercito  dei  Mammalucchi  è stato  sron- 
j>  fitto  dai  prodi  deli  Occidente,  perchè  il  grande  Allah  è sdegna- 
ti to  contro  i Mammalucchi  , perchè  i prodi  deli  Occidente  sono 
» la  pupilla  dritta  del  grande  Allah.  » 

Bonaparle,  per  conoscere  maggiormente  i costumi  degli  Arabi,  vol- 
le pigliar  parte  alle  loro  teste;  laonde  assistette  a quella  del  Nilo,  una 
delle  più  magnifiche  di  Egitto  Quel  fiume,  benefattore  della  con- 
trada , è in  gran  venerazione  presso  gli  abitanti  i quali  gli  presta- 
no una  specie  di  culto.  Durante  I inondazione,  il  Nilo  s’ introduce 
nel  Cairo  per  un  gran  canale  ; ma  ima  diga  impedisce  il  suo  in- 
gresso nel  canale,  fino  a che  non  giunge  ad  una  certa  altezza  ; al- 
lora vien  tagliala  la  diga,  cd  il  giorno  destinato  a questa  operazio- 
ne è un  giorno  di  allegria.  Si  rende  nota  l’altezza  cui  il  fiume  è 
pervenuto,  e quando  si  spera  una  grande  inondatone,  la  gioia  di- 
venta generale  , perchè  presagio  di  abbondanza.  Questa  specie  di 
festa  si  celebra  il  18  di  agosto  (1°  fruttifero).  Bonaparte  fece  porre 
in  armi  tutto  I’  esercito,  sperandolo  sopra  i due  lati  de)  canate. 
L’ immenso  popolo  accorso , vedeva  ron  gioia  i prodi  deli  Occi- 
dente assistere  ai  suoi  godimenti.  Bonaparte,  alla  testa  dello  slat»- 
maggiore,  accompagnavate  principali  autorità  del  paese.  Dapprima 
uno  scheiks  dichiarò  1' altezza  cui  era  arrivato  il  Nilo,  cioè  venti- 
cinque piedi,  il  (he  produsse  una  gran  gioia.  Indi  si  diede  o[iera  a 
tagliare  la  diga.  Tutta  I artiglieria  francese  rimbombò  ad  un  pun- 
to quando  le  acque  del  fiume  si  precipitarono.  Secondo  l’uso,  una 
infinità  di  barche  lanciaronsi  nel  canale  per  deputarsi  il  premio  de- 
stinato a quella  che  riuscisse  ad  entrare  la  prima.  Questo  premio 
fu  dato  da  Bonaparte  stesso,  lina  gran  quantità  di  uomini  e di  fan- 
ciulli s’ immersero  nelle  acque  del  Nilo,  perchè  allribuivano  bene- 
fiche proprietà  ad  un  bagno  di  quella  fatta.  Le  donne  vi  getta- 
vano dei  cappelli  e pezzi  di  stoffe.  Bonaparte  ordinò  che  s’illu- 
minasse la  città  , c la  giornata  trascorse  in  sollazzi.  La  festa  de! 
profeta  non  fu  celebrata  con  minor  pompa.  Bonaparte  rerossi 
alla  gran  mesciuta  , si  assise  sopra  i guanciali , con  le  gambe  in- 
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rrocicclratea  modo  degli  scheiks,  disse  con  essi  le  preghiere  del  pro- 
feta , dimenando  la  parte  superiore  del  corpo  ed  agitando  il  ca- 
po ; ed  edificò  così  tulio  il  santo  collegio  con  la  sua  pietà.  Egli 
pose ia  assistette  al  pranzo  dato  dal  gran  scheiks,  eletto  in  quel  giorno. 

I’er  tutte  queste  vie  il  giovane  generale,  profondo  politico  e gran 
capitano  ad  un  tempo,  riuscì  ad  affezionarsi  gli  animi.  Mentre  pel 
momento  carezzava  i loro  pregiudizi  ei  lavorava  a diffondere  un 
giorno  nel  paese  la  scienza,  creando  il  celebre  Instiluto  di  Egitto. 
Itiunì  gli  scienziati  e gli  artisti  che  aveva  seco  condotti , ed  asso- 
ciandoli a taluni  de’ suoi  ufEziali,  maggiormente  istruiti,  ne  compo- 
se l’ Inst'tuto,  cui  assegnò  delle  rendite  ed  uno  dei  più  vasti  palaz- 
zi del  Cairo.  Dovevano  essi  parte  occuparsi  a fare  una  esalta  de- 
scrizione del  paese,  ed  estenderne  la  più  minuta  carta  geografica  ; 
parte  studiarne  le  rovine  e somministrare  nuovi  lumi  alla  storia  ; 
altri  esaminarne  le  produzioni  e presentare  utili  osservazioni  alla 
fisica,  all’  astronomia,  alla  storia  naturale  ; altri  finalmente  investi- 
gare i miglioramenti  da  portarsi  all'  esistenza  degli  abitanti , per 
mezzo  di  macchine,  di  canali,  di  lavori  sul  Nilo,  di  processi  adattati 
a quel  suolo  tanto  singolare  e tanto  diverso  dell'  Europa.  Se  la  for- 
tuna doveva  un  giorno  toglierci  sì  bella  contrada,  almanco  non  po- 
teva rapirci  le  conquiste  che  la  scienza  avrebbe  fatto;  un  monumen- 
to preparavasi  che  doveva  onorare  il  genio  e la  costanza  dei  nostri 
scienziati,  come  la  spedizione  onorata  I’  eroismo  dei  nostri  soldati. 

Monge  fu  il  primo  che  ottenne  la  presidenza.  Bonaparte  ocru- 
polla  in  secondo  luogo.  Egli  propose  le  seguenti  ricerche  : indaga- 
re la  miglior  costruzione  dei  molini  ad  acqua  o a vento,  surrogare 
il  luppolo,  che  manca  all'Egitto,  nella  fabbricazione  delia  birra; 
indicare  i luoghi  atti  alla  coltura  delle  vili;  trovare  il  miglior  mez- 
zo come  procurare  1'  acqua  alla  cittadella  del  Cairo;  scavare  dei  pozzi 
in  diversi  luoghi  del  deserto,  suggerire  1’  espediente  come  purificare 
e rinfrescare  l’acqua  del  Nilo;  immaginare  la  maniera  di  rendere 
utili  gli  avanzi  che  ingombrano  sì  la  città  del  Cairo,  e sì  le  antiche 
città  di  Egitto;  andare  m traci  ia  delle  materie  necessarie  per  com- 
porre la  polvere  'n  Egitto.  Da  tali  ricerche  puossi  giudicare  la  na- 
tura della  mente  del  generale.  Immediatamente  gl  ingegneri,  i di- 
segnatori, gli  scienziati  si  sparsero  in  tutte  le  province,  per  comin- 
ciare la  descrizione  c la  caria  del  paese.  Tali  erano  le  cure  di  quella 
nascente  colonia  , e la  maniera  con  cui  il  fondatore  ne  dirigeva  i 
lavori. 

La  conquista  delle  provinre  de!  Basso  e Medio  Egitto  crasi  otte- 
nuta senza  pena,  tranne  poche  scaramucce  con  gli  Arabi.  Era  ba- 
stata una  marcia  sforzala  sopra  Bclheysper  ispingere  Ibrahim-Bey 
nella  Siria  De>aix  aspettava  1'  autunno  per  levare  I’  Allo-Egitlo  a 
Moiirad-Boy,  colà  ritiratosi  con  le  reliquie  del  suo  esercito. 

Ma  , durante  questo  tempo , la  fortuna  fece  sperimentare  a Bo- 
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naparte  il  più  tremendo  dei  suoi  colpi.  Nel  lisciare  Alessandria,  egli 
aveva  caldamente  raccomandato  all  ammiraglio  Brueys  di  porre  la 
squadra  al  sicuro  dagl’  Inglesi , sia  facendola  entrare  in  Alessan- 
dria, sia  menandola  alla  vo  ta  di  Corfù;  ma  soprattutto  di  non  ri- 
manere nella  rada  di  Ahoukir.  volendo  meglio  incontrare  il  nemi- 
co alla  vela  rhe  riceverlo  all’ancora.  Una  calda  discussione  era 
insorta  sulla  quistione  se  il  porto  di  Alessandria  fosse  atto  a conte- 
nere i vascelli  da  80  e da  120  cannoni.  Ber  gli  altri  di  ordine  mi- 
nore non  era  dubbio;  ma  per  quelli  della  indicata  grandezza,  ab- 
bisognava alleggerirti  per  modo  da  far  loro  guadagnare  tre  piedi 
di  acqua,  quindi  rcndevasi  necessario  o di  disarmarle  o di  costruire 
dei  mezzi  cammelli.  L’  ammiraglio  Brueys  non  volle  mettere  la 
sua  squadra  nel  porto  a questa  condizione.  Temeva,  che,  obbliga- 
to a simile  precauzione  per  le  sue  tre  navi  più  forti  non  potrebbe 
uscir  mai  del  porto  in  presenza  del  nemico,  e si  troverebbe  forse 
nel  caso  di  essere  bloccato  da  una  squadra  di  mollo  inferiore  in 
forze;  si  decise  perciò  a partire  per  Corfù.  Ma  affezionatissimo  al 
generale  Bonaparte,  non  pose  alla  vela  se  prima  non  seppe  che 
quegli  aveva  posto  piede  nel  Cairo  e che  crasi  stabilito  in  Egitto.  Il 
tempo  che  spese  sia  a far  scandagl  are  i passi  di  Alessandria  , sia 
ad  aspettare  le  notizie  del  Cairo  , lo  perdette  , e addusse  uno  dei 

fiiù  funesti  avvenimenti  della  rivoluzione,  tra  quelli  i quali,  in  quel- 
'epoca,  maggiormente  contribuirono  ai  destini  del  mondo. 

L’ammiraglio  Brueys  fece  dar  fondo  alla  squadra  nella  rada  di 
Ahoukir.  Questa  rada  è un  semicerchio  regolarissimo.  I nostri  tre- 
dici vascelli  formavano  una  linea  semicircolare  parallela  alia  spiag- 
gia. L’  ammiraglio  per  assicurare  questa  linea  avevaia  appoggiala 
da  un  Iato  verso  una  piccola  isola,  chiamala  l' isolelta  di  Aboukir, 
e nella  supposizione  che  un  vascello  n>  n potesse  passare  tra  l' iso- 
letta e la  sua  linea  per  cogiierio  alle  spalle  , crasi  contentato  di 
porre  colà  le  sue  navi  peggiori,  ed  una  batteria  da  dodici  sull’  iso- 
iella a solo  fine  d' impedii  e che  il  nemic  o vi  sbarcasse;  tanto  inat- 
taccabile si  credeva  da  questo  lato.  Egli  temeva  maggiormente  per 
l’altra  estremità  del  semicerchio  dei  suoi  legni,  dove  ravvisava 
fac  ile  il  ['assaggio  del  nemico  tra  la  spiaggia  e la  linea  dove  tru- 
vavasi  ancorata  la  squadra  |>er  cui  vi  collocò  le  navi  più  forti  e 
meglio  comandate.  Di  più  foimiva  la  sua  fiducia  una  i oiuiderazio- 
ne  rilevante,  cioc,  che  trovandosi  la  sua  linea  al  mezzogiorno,  ed 
il  venlo  spirando  dal  settentrione,  il  nemico  che  voleva  attaccare 
da  questo  lato  avrebbe  incontrato  il  vento  contrario,  per  cui  non 
sarebbesi  certamente  esposto  a combattere  con  simile  disvantaggio. 

In  questa  situazione,  protetto  alla  sinistra  da  una  isolelta  che 
stimava  sufficiente  a chiudere  la  rada,  ed  alla  dotta  dalle  migliori 
navi  e dal  vento,  1’  ammiraglio  Brueys  aspettò  tranquillo  le  noti- 
zie che  dovevano  decidere  la  sua  partenza. 
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Nelson,  dopo  aver  percorso  l’ Arcipelago,  dopo  esser  ritornato 
nell’  Adriatico,  in  Napoli,  ed  in  Sicilia,  essendo  venuto  finalmente 
a sapere  con  certezza  lo  sbarco  dei  Francesi  in  Alessandria,  pigliò 
subito  questa  direzione  ad  oggetto  di  raggiungere  la  loro  squadra 
e di  combatterla.  Ter  rintracciarla  e riconoscerne  la  posizione,  spe- 
dì innanzi  una  fregala,  la  quale  avendola  trovala  nella  rada  di  A- 
boukir  potetleosservare  con  tutto  l’agio  la  linea  de’franccsi.Se  l’am- 
miraglio, che  teneva  nel  porto  di  Alessandria  una  moltitudine  di 
fregate  e di  navi  leggiere,  si  fosse  avvisato  di  lasciarne  qualcuno 
alla  vela,  avrebbe  potuto  mantener  gl’  Inglesi  sempre  lontani,  im- 
pedire che  osservassero  la  linea,  ed  essere  avvertito  dd  loro  avvi- 
cinarsi, ma  per  isventura  non  fece  questo.  La  fregata  inglese  fatta 
la  sua  esploratone,  ritornò  a Nelson,  il  quale,  informato  di  tutti 
i particolari  della  posizione  de'fi  arnesi  immediatamente  manovrò  per 
Aboukir,  dote  giunse  il  14  termidoro  (1°  agosto)  alle  sei  della  sera. 
L’ammiraglioBrueys,  il  quale  pranzava,  fece  subito  dare  il  segnale 
della  pugna  ; ma  l' idea  di  essere  attaccati  era  tanto  lontana  che 
nessun  legno  aveva  posto  giù  le  brande,  ed  una  parte  degli  equi- 
paggi stava  a terra.  L' ammiraglio  mandò  degli  ufiiziali  per  fare 
imliarcare  i marinari,  e per  riunire  una  parte  di  quelli  che  si  tro- 
vavano sui  convogli.  Non  credeva  <he  Nelson  osasse  assalirlo  la 
stes  a sera,  e si  addava  di  avere  il  tempo  di  ricevere  i domandati 
rinforzi. 

Nelson  determinossi  ad  attaccare  immed  atamente  ed  a tentare 
un’  audace  manovra  dalla  (piale  sperava  la  riuscita  della  battaglia. 
Voleva  assalire  la  linea  de'  Fraucesi  dal  lato  manco  , vai  dire  per 
l’isoletta  di  Aboukir,  passare  fra  quell’ isoletta  e la  loro  squa- 
dra, a malgrado  del  pericolo  dei  bassi  fondi , e collocarsi  tra  la 
spiaggia  e la  buca  dove  tenevasi  la  squadra  francese.  Questa  mano- 
vra era  pericolosa,  ma  l’intrepido  inglese  non  esitò.  Il  numero  delle 
navi  era  uguale  d’ambo  le  parti,  cioè  13  vascelli  d alto  bordo.  Nel- 
son attaccò  verso  le  ore  ulto  della  sera.  La  sua  manovra  sulle  pri- 
me non  fu  felice.  Il  Culludcn  volendo  varcare  tra  l’ isoletta  di 
Aboukir  e la  linea  de’francesi,  diede  in  seccosopra  un  basso  fondo. 
Il  Golia  che  lo  seguiva  fu  più  fortunato,  e passo  ; ma  spinto  dal 
vento  si  trovò  aver  sopravanzato  il  primo  vascello  francese  e non 
potè  arrestarsi  che  all’  altezza  del  terzo.  I vascelli  inglesi  lo  Zelan- 
te. V Audace,  il  Teseo , l'  Orione  seguirono  il  movimento  , e riu- 
scirono a situarsi  tra  la  linea  francese  e la  spiaggia.  Si  avanzarono 
sino  al  Tonante  die  era  I’  ottavo,  ed  in  tal  modo  impegnarono  la 
sinistra  ed  il  centro  de’  francesi.  Gli  altri  vascelli  si  avanzarono 
pel  di  fuori  della  linea,  che  posero  tra  due  fuochi.  Come  la  squadra 
francese  non  si  aspettava  di  essere  attaccata  in  questo  senso,  così 
le  batterie  rivolte  alla  spiaggia  non  erano  ancora  in  ordine,  ed  i 
due  primi  vascelli  francesi  non  potendo  far  fuoco  che  da  un  sol  lato, 
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ne  avvenne  che  uno  fu  disarmato,  e l'altro  disallierato.  Nel  centro 
poi  ove  era  1’  Oriente,  vasrel  o ammiraglio,  il  fuoco  fu  terribile. 
Il  Bcllercfonle,  uno  dei  principali  vascelli  di  Nelson,  perde  le  vele, 
gli  alberi,  e fu  costretto  ad  ammainare.  Alcuni  altri  vascelli  in* 
glesi  orribilmente  maltrattati,  si  videro  obbligati  ad  allontanarsi  dal 
campo  di  battaglia.  L’  ammiraglio  Brueys  , il  «piale  non  aveva  ri- 
cevuto che  una  parte  dei  suoi  marmai,  si  sostenne  con  vantaggio, 
c sperava  finanche  riportar  vittoria,  malgrado  il  prospero  successo 
della  manovra  di  Nelson,  se  fossero  stati  eseguiti  gli  ordini  che  in 
quel  momento  trasmetteva  alla  destra.  Gl’  Inglesi  avevano  impe* 
gnato  il  combattimento  colla  sinistra  e col  centro;  la  destra  francese 
composta  di  cinque  de’  migliori  vascelli  non  aveva  alcun  nemico  a 
fronte.  L*  ammiraglio  Brueys  le  faceva  segno  di  mettere  alla  vela 
e di  dirigersi  esteriormente  sulla  linea  di  battaglia;  riuscendo  que- 
sta manovra  , i vascelli  inglesi  che  assalivano  pel  di  fuori  , sa- 
rebbero stati  presi  tra  due  fuochi;  ma  i segnali  non  furono  veduti. 
In  simile  frangente  un  luogotenente  non  deve  esitare  di  correre  in- 
contro al  pericolo,  e di  volare  in  soccorso  dei  suo  capo.  11  contro- 
ammiraglio  Villeneuve,  prode,  ma  irresoluto,  non  si  mosse  punto, 
aspettando  sempre  gli  ordini , per  cui  la  sinistra  ed  il  centro 
francese  continuò  a rimanere  ancora  tra  due  fuochi.  Frattanto 
1’  ammiraglio  ed  i suoi  capitani  facevano  prodigi  di  valore  , e glo- 
riosamente sostenevano  f onore  della  bandiera.  I francesi  avevano 
perduti  due  vascelli  e gl  Ingle>i  altrettanto,  uno  arrenato,  e l'altro  di- 
salberalo, ma  il  fuoco  de’francesi  era  superiore.  Lo  sventurato  Brueys 
fu  ferito,  c non  volle  lasciare  il  ponte  del  suo  vascello  dicendo  : 
— «Un  ammiraglio  deve  perire  dando  ordini.» — Una  palla  l'uccise 
sul  suo  bamo  di  quarto.  Verso  le  ore  undici  il  fuoco  si  appiccò  al 
magnifico  vascello  I'  Oriente  e saltò  in  aria.  Tale  spaventevole 
esplosione  sospese  per  quali  he  tempo  quell’  accanita  lotta.  Senza 
scoraggiarsi  i cinque  vascelli  francese  in  lizza  il  Franklin, il  Tonan- 
te , il  Popob-Sooruno  . lo  Sparlano  e T Aquilone  sostennero  il 
fuoco  tutta  la  notte.  Fra  tempo  ancora  per  la  dritta  de  francesi  di 
togliere  l'ancora,  e recarsi  in  loro  aiuto.  Nelson  temeva  ihe  non  ve- 
nisse eseguita  questa  manovra,  giacché  era  danneggiato  a segno 
da  non  poter  sostenere  I’  assalto.  Pure  Villeneuve  mise  finalmen- 
te alla  vela,  ma  per  ritirarsi  e per  salvare  la  sua  ala  i he  non  cre- 
deva poter  vantaggiosamente  esporre  contro  Nelson.  De’  suoi  va- 
scelli tre  si  gettarono  sulla  costa,  ed  egli  si  salvò  cogli  altri  due, 
c con  due  fregale  dirigendosi  verso  Malta.  11  combattimento  era 
duralo  piò  di  quindici  ore.  Tutti  gli  equipaggi  assaliti  avevano  fat- 
ti prodigi  di  valore.  Il  prode  capitano  Dupetit-Tbouars  ehi»'  mon- 
chi due  membri;  si  fece  ìecare  del  tabacco,  e ad  esempio  di  Brueys 
aspettò  che  una  palla  di  cannone  lo  avesse  finito.  Tutta  la  squadra 
francese  fu  distrutta  ad  eccezione  de'  due  vascelli  e delle  due  fre- 
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paté  menate  ria  da  Yilleneuve.  Nelson  era  si  malromio  che  non 
potè  inseguire  i vascelli  in  fuga. 

Tale  fu  la  celebre  battaglia  navale  di  Aboukir,  la  più  disastro- 
sa che  avesse  mai  sostenuta  la  marina  francese  , e che  doveva 
arrecare  le  più  funeste  conseguente  militari.  La  flotta  che  ai  Fran- 
cesi era  servita  per  trasferirsi  in  Egitto , che  poteva  srwe/irrerli  o 
somministrar  loro  nuovi  soldati,  rhe  doveva  secondare  i loro  mo- 
vimenti sode  coste  della  Siria,  se  mai  ne  sarebbero  avvenuti , che 
veniva  destinata  a mettere  in  riguardo  la  Porta  . costringerla  ad 
appagarsi  di  cattive  ragioni , ed  obbligarla  a tollerare  l'invasione 
dell’Egitto;  che  infine  serviva  in  raso  di  contraria  fortuna  a ricon- 
durre i Francesi  nel  seno  della  loro  patria  , questa  flotta  era  di- 
strutta. I vascelli  dei  Francesi  erano  bruciati , ma  non  dalle  loro 
mani,  il  che  avrebbe  prodotto  un  effetto  morale  molto  differente. 
La  nuova  di  questo  disastro  si  sparse  rapidamente  nell'  Egitto  , em 
cagionò  all'  esercito  un  istante  di  disperazione.  Bonaparte  al  con- 
trario la  ricevè  con  impassibile  tranquillità.  — «E  bene  ! diss’egli, 
bisogna  o morire  qui,  o uscirne  grandi  come  gli  antichi!»  Scrisse  a 
Kléber  : «Ciò  obbligherà  noi  a fare  cose  più  grandi  che  non  vole- 
vamo farne.  Bisogna  star  pronti  •*  — La  grande  anima  di  Kléber 
era  degna  di  un  tal  linguaggio  : — « Sì  rispose  Kléber,  conviene 
fare  grandi  cose;  io  preparo  le  mie  potenze.  » — Il  coraggio  di 
questi  grandi  uomini  sostenne  l'esercito,  e ne  ristorò  la  fidnria. 
Bonaparte  cercò  di  distrarre  i suoi  soldati  con  diverse  spedizioni , 
e fece  loro  subito  dimenticare  una  tale  disgrazia.  Nella  festa  della 
fondazione  della  repubblica,  celebrata  il  1 vendemmiale,  volle  an- 
cora esaltare  la  loro  immaginazione  facendo  incidere  sulla  colon- 
na di  Pompeo  i nomi  di  quaranta  soldati,  i primi  morti  in  Egitto. 
e,d  erano  appunto  quelli  spenti  nell'  assalto  di  Alessandria.  Questi 
quaranta  nomi,  usciti  dai  villaggi  della  Francia,  erano  in  tal  modo 
associati  alla  immortalità  di  Pompeo  e di  Alessandro.  Diresse  quin- 
di al  suo  esercito  la  seguente,  grande  allocuzione  nella  quale  era 
ritratta  la  sua  maravigiiosa  istoria  : 

» Soldati , 

1 Noi  celebriamo  il  primo  giorno  dell'anno  VII  della  repubblica, 
a Cinque  anni  fa  l' indipendenza  del  popolo  francese  trovavasi 
> minan  iata.  ma  voi  prendeste  Tolone,  e fu  questo  il  presagio  del- 
» la  ruina  de'  vostri  nemici. 

j*  Un  anno  dopo  sconfiggeste  gli  Austriaci  a Dego. 

» L’anno  seguente  eravate  sulla  vetta  delle  Alpi, 
v Voi  pugnaste  contro  Mantova,  sono  ormai  due  anni,  e ronse- 
s gii  iste  la  celebre  vittoria  di  San  Giorgio. 

» L'anno  scorso, reduci  dall' Alemagna , eravate  alle  sorgenti 
9 della  Drava  e dell' Isonzo. 

Tbiert  Rivalili.  — voi.  iv.  - 50 
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i CUi  mai  avrebbe  detto  allora  che  voi  sareste  oggi  sulle  sponde 
» del  Nilo,  nel  centro  dell*  antico  continente  ? 

» Dall’  Inglese , celebre  nelle  arti  e nel  commercio,  sino  al  set- 
» raggio  e feroce  Beduino  voi  attraete  gli  sguardi  del  mondo. 

» Soldati , bello  è il  vostro  destino,  poiché  siete  degni  di  quanto 
s avete  fatto,  e della  opinione  che  si  ha  di  voi.  Morirete  con  onore, 
s coraeqnp'prod;,  i nomi  de’ quali  sono  scolpiti  sopra  questa  pira- 
7i  mide,  o ritornerete  nella  vostra  patria  coverti  di  allori  e dell'am- 

* mirar ’one  di  tutti  i popoli. 

» Da  cinque  mesi  che  ci  troviamo  lontani  dall'Europa,  noi  ab- 

l’biairo  formato  l'oggetto  delle  continue  cure  de’ nostri  corapa- 

* ti  ie  tti . In  q uesto  giorno  quaranta  milioni  di  cittadini  celebrano 
» l’ era  dei  governi  rappresentativi  , qnarauia  milioni  di  cittadini 
» pensano  a voi  : tutti  dicono  ; Alle  loro  fatiche,  al  loro  sangue 

• > n i dolii  amo  la  pare  generale,  il  riposo,  la  prosperità  del  torn- 
ii merda,  i uene&cii  della  libertà  civile.  » 
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sfotto  della  spedizione  di  Egitto  in  Europa.  Funeste  conseguenze  della 
battaglia  nasale  di  Aboukir  — Dichiarazione  di  guerra  della  Furia.  — 
Sforzi  dell'  Inghilterra  per  formare  una  nuora  lega.  — Conferenze 
coll'  Austria  a Selz.  Progressi  de'  negoziali  di  Rastadt.  — .Muori  mori- 
menti  in  olanda,  nella  Svizzera  e nelle  repubbliche  italiane  Cambia- 
mento della  costituzione  Cisalpina  ; grande  imbarazzo  del  Direttorio  a 
questo  proposito.  — Slato  interno.  Una  nuova  opposizione  si  dichiara 
ne'  consigli.  — Generale  tendenza  all»  guerra,  f i gge  sulla  leva  di  sol- 
dati — Finanze  dell’anno  VII.  — Ritorno  alle  ostilità,  inraaione  degli 
stati  romani  per  parte  dell’  esercito  napolitano.  — Il  generale  Ciam- 
pionnet  conquista  il  regno  di  Pispoli.  — Abdicazione  del  Re  del 
Vicmonle. 


La  spedizione  d’  Egitto  era  un  mistero  in  Europa  anche  lungo 
tempo  dopo  la  partenza  della  nostra  flotta.  La  presa  di  Malia  co- 
mini  iò  a determinare  le  congetture.  Quella  piazza  reputala  inespu- 
gnabile, e vinta  in  un  momento  di  passaggio,  gitló  stigli  argonauti 
francesi  uno  straordinario  splendore.  Lo  sbarro  in  Egitto,  I’ occu- 
pazione di  Alessandria,  la  battaglia  delle  P ramidi,  colpitori')  tutte 
le  immaginazioni  in  Francia  ed  in  Europa  II  nome  di  Bonaparte, 
ch’era  sembrato  sì  grande  quando  giungeva  dalle  Alpi,  produsse 
mi  effetto  anche  più  singolare  e più  meraviglioso  nell’ arrivare  dal- 
le remote  contrade  dell’  Oriente.  Bonaparte  e 1’  Egitto  formavano 
l’argomento  di  tutte  le  conversazioni.  J progetti  eseguili  erano  uu 
nulla  ,•  altri  più  giganteschi  ne  venivano  immaginati  : di'  evasi  che 
Bonapirte  andrebbe  a traversare  la  Siria  e I’  Arabia  ed  a gitlarsi 
sopra  Costantinopoli  o sull'  India. 

L’ infelice  battaglia  di  Aboukir  non  distrusse  1 prestigio  deli  im- 
presa . ma  risveglio  tutte  le  speranze  dei  nemici  della  Fr.*ni  a , ed 
aifreltò  la  riuscita  delle  loro  brame.  L'Ingh  lterra, che  era  in  gra- 
vi apprensioni  pel  suo  potere  commerciale,  e nell’ aspettativa  «li  un 
propizio  momento  per  suscitare  contro  i francesi  nuovi  nemici, aveva 
piena  Costantinopoli  dei  suoi  intrighi.  Il  Gran-Signore  non  era  do- 
lente di  veder  punire  i Mammalucchi,  ma  non  voleva  perdere 
l' Egitto.  Taileyrand  non  era  partilo,  sebbene  avesse  dot utore- 
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carsi  presso  il  divano  per  fargli  aggradire  delle  scuse.  Gli  agenti 
dell’ Inghilterra,  trovato  il  cam|>o  libero,  persuaselo  alla  Porta  che 
1’  ambizione  della  Francia  era  insaziabile,  che  dopo  avere  scompi- 
gliata 1’  Europa  , voleva  sconvolgere  l’  Oriente,  e che  in  disprezto 
di  un’  antica  alleanza  aveva  invasa  la  più  ricca  provincia  dell’  im- 
pero turco.  Queste  suggestioni  e I’  oro  proluso  nel  divano  non 
sarebbero  bastati  a deciderlo  . se  la  bella  flotta  di  Biueys  avesse 
potuto  recarsi  a far  sentire  ai  Dardanelli  il  rimbombo  dei  suoi  can- 
noni ; ma  la  ba< taglia  di  Aboukir  privò  i Francesi  di  tutto  il  loro 
ascendente  nel  Levante,  e dietro  all'Inghilterra  una  significaste 
preponderanza.  La  Porta  dichiarò  solennemente  la  guerra  alla 
Francia  (1)  e,  per  una  provincia  perduta  da  lungo  tempo,  la  ruppe 
con  la  sua  amica  naturale,  e si  congiunse  con  i suoi  più  formidabi- 
li nemici , la  Russia  e l’ Inghilterra,  il  Sultano  ordinò  la  riunione 
di  un  esercito  per  riconquistare  l’Egitto  Questa  circostanza  ren- 
deva estremamente  difficile  la  condizione  dei  Francesi.  Separati 
dalla  Francia  , e privi  di  tutti  i soccorsi  dalle  flotte  vittoriose  de- 
gl’ inglesi . erano  esposti  inoltre  a vedersi  piombare  addosso  tutte 
le  orde  dell’  Oriente , ed  essi  appena  erano  trentamila  per  lottare 
contro  a tanti  pericoli. 

Nelson  vincitore  recossi  in  Napoli  a riparare  la  sua  squadra 
malconcia,  ed  a ricevere  gli  onori  del  trionfo.  Nonostante  i trat- 
tati che  legevano  la  corte  di  Napoli  alla  Francia,  e che  le  interdi- 
cevano di  somministrar  soccorso  alcuno  ai  suoi  nemici , tutti  i 
porti  ed  i cantieri  della  Sicilia  furono  aperti  a Nelson  , ed  egli 
siesso  venne  accolto  con  straordinari  onori.  Il  re  e la  regina  ac- 
corsero a riceverlo  all'ingresso  del  porto;  e lo  chiamarono  1'  eroe 
liberatore  del  Mediterraneo.  Dicevasi  che  il  trionfo  di  Nelson  do- 
veva essere  il  segnale  dell’universale  ridestarsi,  che  le  potenze  a- 
vevano  a profittare  del  momento  in  cui  il  più  formidabile  esercito 
della  Francia,  ed  il  suo  più  gran  capitano  trovavasi  confinato  in 
Fgitto,  per  marciare  contr’essa,  e ricacciare  nel  suo  seno  i suoi 
soldati  ed  i suoi  primìpi.  Queste  suggestioni  riuscirono  efficacissi- 
me presso  tutte  le  corti.  Si  scrisse  in  Toscana  ed  in  Piemonte,  per 
risvegliare  il  loro  odio  fino  allora  simulato.  Rifletteva&ì  che  quello 
era  il  momento  di  secondare  la  corte  di  Napoli,  di  collegarsi  con- 
tro al  nemico  comune,  di  ribellarsi  ad  un  punto  alle  spalle  dei 
Francesi  e di  trucidarli  da  un  capo  all'altro  della  Penisola.  Sngge- 
rivasi  all'Austria  che  profittasse  del  momento  in  cui  le  potenze i- 
Idliatte  gli  assalirebbero  alfe  spalle , per  attaccarli  di  fronte,  e to- 
glier loro  l'Italia,  cosa  facilissima,  perchè  Bonaparte  ed  il  suo  ter- 
ribile esercito  non  slavano  più  sull’Adige.  Si  fecero  le  stesse  pre- 
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mure  all'Impero,  spogliato  di  una  parte  de!  suoi  siati,  c ridotto  a 
federe  la  sinistra  riva  del  lleno.  Cercossi  di  rimuovere  la  Prussia 
dalla  sua  neutralità.  Finalmente  adoperarono  presso  Paolo  i 
mezzi  che  potevano  scuotere  il  suo  animo  infermo  , e deciderlo  a 
fornire  i soccorsi  si  lungo  tempo  e sì  vanamente  chiesti  a Catterina, 

Tali  suggestioni  non  potevano  fallire  di  buona  accoglienza  pres- 
so tutte  le  corti  ; ma  tutte  non  si  trovavano  in  grado  di  cedere. 
Le  più  irate  e le  più  disposte  a calpestare  la  rivoluzione;  pure  ap- 
punto perchè  più  vicine  al  colosso  repubblicano,  èrano  condanna- 
te ad  usare  maggior  riserva  e prudenza  prima  di  entrare  in  lotta 
con  quello.  La  Russia,  la  più  lontana  dalla  Francia,  la  meno  espo- 
sta alle  sue  vendette,  sia  per  lo  stato  morale  dei  suoi  popoli,  era 
la  più  facile  a persuadere  Catterina,  la  cui  accorta  politica  aveva 
sempre  mirato  a complicare  la  condizione  dell’Occidente,  e ciò  nel 
fine  o di  procurarsi  un  pretesto  d*  intervenirvi , o di  guadagnare 
il  tempo  per  fare  in  Polonia  quello  che  voleva.  Calterinanon  ave- 
va portato  seco  nella  tomba  la  sua  politica.  Quella  politica  è in- 
nata nel  gabinetto  russo;  deriva  dalla  sua  stessa  posizione  ; può 
cangiare  di  procedimenti  o di  mezzi,  secondo  che  il  sovrano  è astu- 
to o violento;  ma  tende  sempre  allo  stesso  scopo,  per  una  tendenza 
irresistibile.  L'esperta  Catterina  erasi  contentata  di  dare  sperarne 
e soccorsi  agli  emigrati,  e di  predicare  la  crociata  senza  mandare 
un  soldato.  Il  suo  successore  tendeva  allo  stesso  scopo , tranne 
la  differanza  dell'indole  personale.  Questo  principe,  violento  e quasi 
insensato,  quantunque  molto  generoso,  aveva  alla  prima  dato  a 
conoscere  che  si  volesse  allontanare  dalia  politica  di  Catterina  ne- 
gando di  eseguirne  il  trattato  di  alleanza  coiuhiuso  con  l’ Inghil- 
terra e con  l’Austria;  ma  passata  questa  momentanea  deviazione, 
ritornò  subito  alla  politica  del  suo  gabinetto,  e si  vide  dare  asilo 
al  pretendente,  e stipendiare  gli  emigrati  dopo  il  trattalo  di  Cam- 
pe-Formio.  Si  riuscì  a persuaderlo  che  doveva  farsi  il  capo  della 
nobiltà  europea  minacciata  dai  demagoghi.  La  risoluzione  dell'ordi- 
ne di  Malta  di  sceglierlo  a suo  protettore, contribuì  ad  infiammargli 
l’imaginazione  ed  abbracciò  l’idea  che  gli  si  proponeva  con  la  mobi- 
lità e 1’  ardore  dei  principi  russi.  Egli  olili  la  sua  protezione 
all'  impero  e volle  chiamarsi  garante  della  integrità  del  mede- 
simo. La  presa  di  Malta  lo  accese  d’ ira.  ed  offri  la  cooperazione 
degli  eserciti  suoi  contro  alla  Francia.  L’Inghilterra  trionfava  dun- 
que a Pietroburgo  come  a Costantinopoli  , e faceva  oprar  di  ac- 
cordo nemici  fino  allora  irreconciliabili. 

Lo  stesso  zelo  non  regnava  dappertutto.  La  Prussia  trovava  il 
suo  conto  nel  tenersi  neutrale  e nel  vedere  lo  spossamento  dell'Au- 
stria, per  cui  non  convenivale  d’intervenire  nella  lotta  de’due  si- 
stemi. Vegliava  soltanto  alle  sue  frontiere  dal  lato  della  Olanda  e 
della  Francia,  per  impedire  il  contagio  rivoltuoso,  tenendo  collo- 
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rati  gli  eserc'li  in  maniera  da  formare  una  specie  di  cordone  sani- 
tario. I.’impero,  ( he  a proprie  spese  aveva  appreso  a conoscere  la 
potenza  della  Francia,  e che  era  esposto  a divenir  sempre  la  sede 
di  guerra,  desiderava  la  pare.  I principi,  che  avevan  perduti  i lo- 
ro beni  sulla  sinistra  riva  del  Reno,  la  bramavano  anche  essi,  per- 
chè sicuri  di  trovare  delle  indennità  sulla  riva  dritta.  I principi  ec- 
clesiastici soli,  minacciati  delia  secolarizzazione,  volevano  la  guer- 
ra Le  potente  italiane  del  Piemonte  e della  Toscana  non  altro 
chiedevano  che  una  occasione,  ma  tremanti  sotto  la  mano  di  ferro 
della  repubblica  francese,  aspettavano  che  Napoli  o l’Austria  des- 
se loro  il  segnai^  Quanto  all'Austria  , benrhè  fosse  la  meglio  di- 
sposta delle  corti  componenti  la  lega  monarchica,  pure  esitava,  con 
la  sua  ordinaria  lentezza,  a pigliare  un  partilo,  « soprattutto  teme- 
va per  i suoi  popoli  già  spossatissimi  perla  durata  guerra. La Fran» 
eia  le  aveTa  opposte  due  repubbliche  nuove,  la  Svizzera  e Roma, 
liina  sopra  i suoi  fianchi,  l'altra  in  Italia;  e questo  la  concitava  a 
somma  ira.  e disponevala  del  tutto  ad  entrare  di  bel  nuovo  in  Liz- 
za; ma  non  avrebbe  fatto  caso  di  queste  nuove  invasioni  dell’al- 
leanza repubblicana,  se  la  si  fosse  risarcita  mediante  altre  conqui- 
ste. Con  questo  divisamente,  erasi  fatta  a proporre  delle  conferen- 
ze a Selz  le  quali  dovevano  aver  luogo  nell’estate  del  1798,  non 
lungi  dal  congresso  di  Rastadt  ed  in  concorrenza  con  quello.  Dal 
loro  ristillamenlo  dipendevano  la  determnazione  dell’ Austria  eia 
-riuscita  degli  sforzi  tentali  per  formare  una  nuova  lega- 

Francesco  de  Neufchàleau  era  l'inviato  scelto  dalla  Francia.  La 
piccola  città  di  Selz  fu  appunto  scelta  perchè  situata  sulle  sponde 
del  Reno,  non  lungi  da  Rastadt,  ma  sulla  sinistra  riva.  Quest’utli- 
ma  condizione  rendevasi  necessaria  per  la  ragione  che  la  costitu- 
zione vietava  al  direttore  che  uscisse  d'nffi  io  di  allontanarsi  dalla 
Francia  prima  che  trascorresse  un  determinato  tempo  11  signor  di 
C'.bentzel  venne  presidio  dall'Austria.  Fin  dai  primi  momenti  si 
palesarono  le  disposizioni  di  questa  potenza.  Essa  voleva  esser  ri- 
sarcita, mercè  estensione  di  territori,  delle  conquiste  fatte  dal  siste- 
ma repubblicano  nella  Svizzera  ed  in  Italia  La  Francia  chiedeva 
innanzi  tolto  che  si  trattasse  dell’ avvenimento  di  Vienna,  e che 
fosse  accordato  soddisfai  > ne  dell'insulto  fatto  a Bernadotle.  Ma 
1 Austria  evitava  di  spiegarsi  su  questo  punto,  ed  aggiornava  sempre 
questa  parte  della  negoziazione.  Il  negoziatore  francese  y’  insisteva 
continuamente;  del  resto  egli  aveva  ordine  di  contentarsi  d’una  pic- 
cola soddisfazione.  La  Francia  avrebbe  voluto  che  il  ministro  Tbu- 
gul,  disgraziato  in  apparenza,  lo  fosse  realmente , e che  una  sem- 
plice dimostrazione,  ani  he  la  più  insignificante  del  mondo  e fosse  fat- 
ta a Ih rn.idotte,  per  riparare  f oltraggio  ricevuto  Cot>entzel  <on- 
ti-ntossi  di  dire  che  la  sua  corte  disapprovava  1’  accaduto  di  Vien- 
na, ma  non  .unvenne  per  alcuna  soddisfazione,  e continuò  ad  insi- 
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sfere  sull’  estensione  de!  territorio  che  reclamava,  Era  chiaro  c he 
le  soddisfazioni  d’ amor  proprio  non  sarebbero  accordate  , se  non 
quando  quelle  dell’  ambizione  sarebbonsi  ottenute.  L’  Austria  dii  e- 
va  rhe  1 istituzione  delle  due  repubblii  he,  romana  ed  et  veti*  a,  e la 
influenza  evidente  esercitala  sulle  repubbliche  cisalpina,  figura,  e ba- 
iava, erano  vii  (azioni  del  trattato  di  Campo  Formio,  ed  un’alterazio- 
ne  pericolosa  deilo  stato  di  Europa;  ella  sosteneva  bisognare  che  la 
Franila  accordasse  dei  compensi , se  voleva  thè  le  si  perdonassero 
le  sue  ultime  usurpazioni,  e per  compenso  il  negoziatore  austriaio 
domandava  nuove  prov  ncie  in  Italia.  Egli  volea  che  la  linea  del- 
1’  Adige  fosse  portata  più  lontana,  e < he  le  {(ossessioni  austriache  si 
stendessero  fino  all*  Adda  e al  Po.  cioè  che  si  donasse  all'  imperato- 
re una  grande  metà  della  repubblica  cisalpina.  Cobentzel  propone- 
va di  compensare  la  repubblica  cisalpina  con  una  parte  dot  Piemon- 
te, il  resto  di  questo  regno  sarebbe  dato  all'  arciduca  di  Toscana, 
ed  il  re  del  Piemonte  riceverebbe  in  cambio  gli  stati  della  Chiesa. 
Così  a prezzo  d’  un  suo  ingrandimento  in  Lombardia  , e della  sua 
famiglia  in  Toscana,  l' imperatore  avrebbe  sanzionato  I*  istituzione 
delia  repubblica  elvetica,  il  rovesciamento  del  papa  e lo  smembra- 
mento della  monarchia  del  Piemonte.  La  Francia  non  poteva  con- 
sentire a queste  proposizioni  per  moltissime  ragioni.  Piimieramen- 
te  ella  non  poteva  smembrare  la  cisalpina  appena  formata,  e rido- 
nare sotto  il  giogo  austriaco  province  <he  aveva  liberate  ed  alle 
quali  aveva  promessa,  e fatta  pagare  la  libertà;  infine  ella  aveva, 
1’  anno  precedente,  conchiuso  un  trattato  col  re  di  Piemonte  , col 
quale  gli  garantiva  i suoi  stati.  Questa  garentia  era  specialmente 
stipulata  contro  1’  Austria.  La  Francia  non  poteva  dunque  sacrifi- 
care il  Piemonte.  In  tal  modo  Francesco  di  Neofi hàleau  non  potè 
aderire  alle  proposizioni  di  Cobentzel.  Si  separò  senza  aver  nulla 
conchiuso.  Niuna  soddisfazione  era  stala  accordata  per  I'  avveni- 
mento di  Vienna.  Delgelmann  che  doveva  essere  inviato  a Parigi 
come  ambasciatore  non  vi  andò,  e si  dichiarò  che  i due  gabinetti 
continuerebbero  a corrispondere  per  mezzo  dei  loro  ministri  a!  con- 
gresso di  Rastadt.  Questa  separazione  fu  generalmente  considerata 
come  una  specie  di  rottura. 

Le  risoluzioni  dell’ Austria  furono  chiaramente  ronosriule  sin  da 
questo  momento.  Ma  prima  di  ricominciare  le  ostilità  rolla  Francia, 
ella  voleva  assicurarsi  il  concorso  delle  principali  potenze  d'Europa. 
Cobentzel  parli  per  Bei  lino,  e dovè  recarsi  da  Berlino  a Pie- 
troburgo. Lo  scopo  di  questo  viaggio  era  di  contribuire  insieme 
coll*  Inghilterra  a formare  la  nuova  alleanza.  L’imperatore  di  Rus- 
sia aveva  invialo  a Berlino  uno  dei  più  grandi  personaggi  del  suo 
impero,  il  principe  Kepuin.  Cobentzel  doveva  riunire  i suoi  sforzi 
a quelli  del  principe  Repuin,  e della  legazione  inglese  per  persuade- 
re il  giovine  re. 
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La  Francia  dalla  sua  parte,  aveva  inviato  uno  due  suoi  più  ilio- 
siri  cittadini  a Berlino,  questi  era  Sièyes. 

La  riputazione  di  Sièyes  era  immensa  prima  del  governo  della  Con- 
venzione ; e svanita  sotto  il  comitato  di  salute  pubblica.  La  si  vide 
rinascere  lutto  ad  un  tratto,  quando  le  cose  poterono  ricominciare 
il  loro  progresso  naturale,  ed  il  nome  di  Sièyes  era  divenuto  il  più 
grande  della  Francia,  dopo  quello  di  Bonaparte  ; poiché  in  Fran- 
cia , la  fama  d'  uomo  profondo,  è quella  che  produce  il  maggior 
effetto  . dopo  quella  dì  gran  militare.  Sièyes  era  dunque  uno  dei 
due  grandi  personaggi  del  tempo.  Sempre  sparlando  e censurando 
il  governo  , non  come  Bonaparte , per  ambizione,  ma  per  umore 
contro  una  costituzione  eh’  ei  non  approvava , non  lasciava  mai, 
d'essere  impoi  (uno.  Si  ebbe  V idea  dì  dargli  un'ambasciata.  Que- 
sta era  un’occasione  per  allontanarlo,  utilizzarlo,  e soprattutto  di 
fornirgli  dei  mezzi  di  sussistenza.  La  rivoluzione  gli  aveva  tolto 
tutti  i beni  , aliolendo  i beneficò  ecclesiastici.  Una  grande  amba- 
sciata permetteva  di  renderglieli.  La  più  grande  era  quella  di  Ber- 
lino, poiihè  non  v'  erano  inviati  nè  in  Austria,  nè  in  Russia,  nè  in 
Inghilterra.  Berlino  era  il  teatro  di  tutti  gl’ intrighi,  e Sièyes,  ben- 
ché poco  atto  al  maneggio  degli  affari,  era  però  un  osservatore  fi- 
no e sicuro.  Dippiù,  la  sua  grande  rinomanza  lo  rendeva  partico- 
larmente proprio  a rappresentare  la  Francia,  principalmente  pres- 
so 1’  Alemagna  , alla  quale  egli  conveniva  più , che  ad  ogni  ai- 
Jtro  paese. 

Il  re  non  vide  arrivare  con  piacere  nei  suoi  stati  un  rivoluziona- 
rio sì  celebre  ; nondimeno  non  osò  rifiutarlo.  Sièyes  si  comportò 
con  misura  e dignità  ; egli  fu  ricevuto  dal  medesimo,  ma  lasciato 
nell'isolamento.  Come  tutti  gl’inviati  francesi  allo  straniero,  egli  era 
osservato  con  cura  , e per  così  dire,  sequestrato.  I Tedeschi  erano 
curiosissimi  di  vederlo,  ma  non  1’  osavano.  La  sua  influenza  sulla 
corte  di  Berlino  era  nulla.  Il  sentimento  de' suoi  interessi  era  so- 
lamente quello,  che  inspirava  il  re  di  l’russia  contro  le  istanze  del- 
P Inghilterra,  dell  Austria  e della  Russia. 

Mentre  che  in  Alemagna  si  attendeva  a far  decidere  il  re  di 
Prussia, la  corte  di  Napoli  piena  di  gioia  e di  temerità  perla  vitto- 
ria di  Nelson,  faceva  preparativi  immensi  di  guerra,  e raddoppia- 
va le  sue  sollecitazioni  presso  la  Toscana  ed  il  Piemonte,  La  Fran- 
cia, per  un  molo  di  compiacenza,  le  aveva  lasciato  occupare  il  du- 
cato di  Benevento.  Ma  questa  concessione  non  la  calmò  punto.  Fi- 
la si  lusingava  di  guadagnare  nella  prossima  guerra  una  metà  de- 
gli antiihi  stati  del  papa. 

Le  negoziazioni  di  Rastadt  si  proseguivano  con  successo  per  la 
Francia.  Emendo  Trilhard  divenuto  direttore,  e Bonaparte  parti- 
to per  I Egitto, eran  venuti  sostituiti  al  Congresso  da  Giovanni  Debry 
e Robersot.  Dopo  d'aver  ottenuto  la  linea  del  Reno  , restavano  a 
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risolversi  moltissime  questioni  militari,  politiche  e commerciali.  La 
deputazione  francese  era  divenuta  esigente  all’estremo,  e domanda- 
va assai  più  di  quello  che  avea  dritto  d'ottenere.  Voleva  primiera- 
mente tutte  le  isole  del  Beno  , il  eh’  era  un  rapporto  militare.  Vo- 
leva di  poi  guardare  Kehl  ed  ilsno  territorio,  dirimpetto  Strasbur- 
go; Cassel  ed  il  suo  territorio  in  faccia  a Magonza.  Voleva  che  il 
punto  commerciale  tra  le  due  Brisach  fosse  ristabilito  ; che  cin- 
quanta iugeridi  terreno  fossero  accordati  alla  Francia  dirimpetto  l'an- 
tico ponte  di  Uninga  e (he  l’importante  fortezza  di Chreubreitstein 
fosse  demolita.  Domandava  in  seguito  che  la  navigazione  del  Reno, 
e di  luti’  i fiumi  d' Alemagna  confinanti  col  medesimo  fosse  libera; 
che  tutti  i dritti  dì  pedaggio  fossero altoliti;  che  le  mercanzie  fosse- 
ro, sulle  due  rive,  soggette  ad  un  medesimo  dritto  di  dogana;  che 
i cammini  di  alloggio,  fossero  conservati,  ed  intrattenuti  lungo  le 
rive.  Infine  domandava  un'ultima  condizione  importantissima,  cioè 
rhe  tutt’  i debiti  de'paesi  della  riva  sinistra  , ceduti  alla  Francia, 
fossero  pagati  dai  paesi  della  riva  dritta,  destinati  ad  essere  dati  in 
indennità 

La  deputazione  dell 'impero  rispose  con  ragione  che  la  linea  del 
Reno  doveva  presentare  una  sicurezza  eguale  alle  due  nazioni;  che 
la  ragione  d’una  sicurezza  eguale  era  quella  ch’era  stata  soprattut- 
to allegata,  per  far  accordare  questa  linea  alla  Francia  , ma  (he 
questa  sicurezza  non  esisterebbe  più  per  l’Alemagna,  se  la  Francia 
guardasse  futi'  i punti  offensivi,  sia  riservandosi  le  isole,  sia  riguar- 
dante Cassel  e Kehl  , e cinquanta  jugeri  dirimpetto  Uninga  , ecc. 
La  deputazione  dell'  impero  non  volle  dunque  ammettere  le  doman- 
de della  Francia,  e propose  per  vera  linea  di  divisione,  il  talweg, 
cioè  il  centro  del  principale  braccio  navigabile.  Tutte  le  isole  a 
dritta  di  questa  linea  dovevano  appar|enere  all’  Alemagna  , tutte 

3uelle  a sinistra  alla  Francia.  Di  questa  maniera  si  poneva  Ira  i 
uè  popoli  il  vero  ostacolo  che  fa  d’  un  fiume  una  linea  militare , 
cioè  il  principale  braccio  navigabile.  In  seguito  di  questo  principio, 
la  deputazione  domandava  la  demolizione  di  Cassel  e di  Kehl,  e ri- 
fiutava i cinquanta  jugeri  dirimpetto  Uninga.  J\on  voleva  die  la 
Francia  conservasse  mun  punto  offensivo  , quando  I’  Alemagna  li 
perdeva  lutti.  Rifiutava  con  minor  ragione  la  demolizione  di  librent 
Jbreitstein,  ch'era  incompatibile  con  la  sicurtà  della  ridà  di  Cnhlenza. 
Accordava  la  libera  navigazione  del  Beno  , ma  la  dimandava  in 
tutta  l’estensione  del  suo  corso,  e voleva  che  la  Francia  obbligasse 
la  repubblica  basava  a riconoscere  questa  libertà.  Quanto  alla  libe- 
ra navigazione  dei  fiumi  dell’ interno  di  Alemanna,  quest' artico- 
lo, diceva  essa,  toglierelasua  competenza,  e riguardare  tiasc amo  sta- 
to individualmente.  Accordava  il  cammino  degli  allaggi.  Voleva 
che  tutto  quello  ch’era  relativo  ai  pedaggi  ed  alla  loro  abolizione 
fosse  rimandato  ad  un  trattato  di  commercio.  Chiedeva  infine  . re- 
Tht«r*  nuoto*.  — voi.  iv.  ,)1 
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lativamenle  ai  paesi  della  riva  sinistra  ceduti  alla  Francia  , t he  i 
loro  debiti  restassero  a loro  carico  , pel  principio  cbe  il  debito  se- 
gue il  suo  pegno,  e r he  i beni  della  nobiltà  immediata  fossero  con- 
siderati come  proprietà  particolari,  e conservati  a questo  titolo.  La 
deputazione  domandava  accessoriamente  che  le  truppe  francesi 
sgomberassero  la  riva  dritta,  ctogliessero il  blocco d’Ehrenbreitstein, 
poii  hè  ridm  eva  gli  abitanti  alia  fame. 

Queste  pretensioni  contrarie  diedero  luogo  ad  un  seguito  di  no- 
te e contronote,  durante  tutta  l'estate  Finalmente  nel  mese  di 
vendemmiale  anno  VI  (agosto  e settembre  1798),  il  Uuilwcg  fu 
anunessodalladepulazionefrancese.il  principale  tirai  ciò  naviga- 
bile fu  preso  per  limite  tra  la  Francia  e 1 Alemagna,  e le  isole  do- 
vettero dividersi  conseguentemente  a questo  principio.  La  Francia 
consentì  alla  demolizione  di  Cassel  e di  kehl,  ma  voleva  1 isola  dì 
Petterseau,  eh  e situata  nel  Reno  quasi  all’ altezza  di  Alagonze  , c 
che  è d*  una  grande  importanza  per  quella  piazza.  L’ impero  ger- 
manico consentiva  da  sua  parte  alla  dcmolizonedi  Ehrenbreitstein. 

La  libera  navigazione  del  Reno  , e l' abolizione  dei  pedaggi  fu- 
rono accordati.  Restava  ad  intendersi  sullo  stabilimento  dei  pon- 
ti commerciali,  sui  beni  della  nobiltà  iminedia'a,  sull' applica- 
zione delie  leggi  di  emigrazione  nei  paesi  ceduti , e su'  debili  dì 
questi  paesi.  1 principi  secolari  avevano  dichiarato  bisognare  iar 
tutte  le  concessioni  compatibili  con  l'onore  e la  sicurezza  dell’im- 
pero, affi»  di  ottenere  la  pare,  sì  necessaria  all  Alemagna.  Fra  evi- 
dente che  la  maggior  pa> le  di  questi  principi  voleva  trattare;  la 

Prussia  ve  1’  mpegnava.  Quanto  all'  Austria,  ceminciava  a mostra- 
re disposizioni  tutte  contrarie,  ed  eccitava  il  risentimento  de' prin- 
cipi ecclesiastici  contro  il  corso  delle  negoziazioni.  I deputali  del- 
l’ impero,  nel  pronunciarsi  tulli  per  la  pace,  prendevano  cionono- 
stante le  più  grandi  preiauzioni  , pel  timore  che  loro  cagionava 

1'  Austria  . e tempoieggiavano  fra  questa  c la  Prussia.  Quanto  ai 

ministri  francesi,  mostravano  un  estremo  accorgimento,  vivevano  ri- 
tirali ed  in  una  speiie  d’ isolamento,  come  farevanoalloralutt  i mi- 
nistri frant  esi  in  Europa  Tal  era  la  situazione  del  congresso  alla 
fine  dell'  eslatedeU’  anno  VI  (1798) 

Mentre  cbe  in  Oriente  ed  in  Europa  accadevano  queste  rose,  la 
Francia,  sempre  premutasa  dalla  cura  di  dirigere  le  cinque  repub- 
bliche institui'e  intorno  ad  essa  , aveva  avuto  pensieri  senza  fine. 

V’erann  diflìrolià  continue  per  diriger  lo  spirito  pubblico,  per  farvi  | 

vivere  le  milizie  francesi . per  metterne  d accordo  gli  ambasciato- 
ri  ed  i generali,  e per  mantenervi  infine  la  buona  armonia  con  gli 
stali  vicini. 

Quasi  dappertutto  erasi  dovuto  fare  come  in  Francia,  cioè  dopo 
di  aver  fidato  su  d un  parlilo,  prenderne  bentosto  un  altro.  In  fi- 
landa si  era  eseguito,  it  3 piovoso  (22  gennaio),  una  specie  difrut- 
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tidoro  per  allontanare  i federalisti,  abolire  gli  antichi  regolamenti, 
e dare  al  pese  una  costituzione  unitaria , (Messo  a poco  simile  a 
quella  della  Francia.  Ma  questa  risoluzione  era  tornata  a molto 

Erofitto  de’ democratici.  Questi  s'erano  impadroniti  di  lutt’i  potere 
top  d’aver  escluso  dall’assemldea  nazionale  tutti  i deputati  (he  lo- 
ro parevano  sospetti,  s'erano  essi  < costituiti  in  direttorio  ed  in  due 
consigli,  senza  ricorrere  a novelle  elezioni.  Avevano  voluto  cosi 
imitare  la  convenzione  nazionale  di  Francia,  ed  i suoi  famosi  de- 
creti del  5 e 13  fruttidoro.  S'erano  dipi  intieramente  impadroniti 
della  direzione  degli  affari,  ed  uscivano  da'iimiti,nei  quali  il  Direi  • 
torio  francese  voleva  mantenere  tutte  le  repuhhlu  he  ronlìdale  alte 
sue  cure.  Il  generale  Dapdels,  uno  degli  uomini  più  distinti  del 
partito  moderato,  venne  a Parigi,  s intese  col  Direttorio,  e ripartì 
pr  andare  in  Olanda  e portare,  ai  democratici  il  colp.  che  loro  si 
aveva  recentemente  portato  a Parigi,  coli'esciuderli  dal  colpo  legi- 
slativo per  mezzo  delio  scioglimento.  Così,  tulio  quello  che  si  face- 
va in  Francia,  bisognava  immediatamente  d po  ripeterlo  in  tutti 
gli  stati  da  lei  dipndenti.  Joubert  ebbe  ordine  d’appoggiare  Daeu- 
dels.  Costui  si  riunì  ai  ministri,  e col  soccursu  delle  milizie  baiavo 
e francesi,  disperse  il  Direttoiio  ed  i consigli  , formo  un  governo 
provvisorio,  ed  ordinò  le  nuove  elezioni  ! Il  mini'tro  di  Francia  , 
Delacroix,  che  aveva  sostenuto  i democratici,  tu  richiamato.  Que- 
ste scene  produssero  il  loro  solito  effeito.  Non  si  mancò  di  dire 
che  le  costituzioni  repubblicane  non  potevano  c amminar  sole,  che 
ad  o^ni  momento  bisognava  ricorrere  alle  liaionette  , e che  i 
noovi  stati  si  trovavano  sotto  la  completa  dipendenza  della  Francia. 

Nella  Svizzera,  lo  stabilimento  della  repubblica  una  ed  indivi- 
sibile non  avea  potuto  farsi  senza  combattimenti.  I piccoli  cantoni 
di  Se  hwitz  , Zng  , Claris  . eccitali  dai  preti  , e dagli  aristocratici 
svizzeri,  avevano  giurato  di  opporsi  all'  adozione  del  novello  regi- 
me. Il  generale  S<  hauemhourg,  senza  volerli  ridurre  per  forza,  loro 
aveva  interdette  tutte  le  comunicazioni  cogli  altri  cantoni.  I picco- 
li cantoni  refrattari  corsero  subito  alle  armi,  ed  occuparono  Lucer- 
na, che  presero  c devastarono.  Schaucinbourg  marciò  runico  di 
essi,  e,  dopo  qualche  ostinato  i omlialtiinento,  li  costrinse  a doman- 
dare la  pace.  Il  pegno  di  questa  pace  era  l'accettazione  della  nuo- 
va costituzione.  Bisognò  adoperare  ancora  il  ferro  ed  il  fuoco  per 
respingere  i contadini  dell'Alto  Vailese:  che  avevano  eseguita  una 
discesa  nel  Basso  Vailese,  collo  scopo  di  ristabilirvi  il  lorodominio. 
Malgrado  questi  ostacoli,  in  pratde  ( maggio  1790),  la  costituzione 
era  dappertutto  in  vigore,  il  governo  elvetico  era  riunito  in  Ai  ace. 
Composto  d un  direttorio  e due  consigli,  cominciava  a provarsi  nel- 
l'amministrazione del  paese.  Il  nuovo  commissario  tranrese  era 
llapinat,  cognato  di  Rewhel.  Il  governo  elvetico  doveva  intender- 
si con  Rapinai  per  1 ammiuistraz.one  degli  affari.  Le  circostanze 


Digitized  by  Google 


— 404  — 


rendevano  quest’amminìstmione  difficile.  I preti  e gli  arktorrafi- 
ci,  stabilitisi  nelle  montagne,  spiavano  il  momento  favorevole  per 
sollevare  nuovamente  la  popolazione.  Bisognava  tenersi  in  guardia 
contro  costoro,  nutrire  e soddisfare  l’esercito  francese  che  loro  si  a- 
veva  da  opporre,  organizzare  l'amministrazione, e mettersi  in  ista- 
to  di  reggersi  bentosto  d una  maniera  indipendente  Questo  lavoro 
non  era  men  difficile  per  il  governo  elvetico,  che  pel  commissario, 
francese  invialo  presso  di  lui. 

Era  naturale  che  la  Francia  s’ impadronisse  delle  casse  appaile* 
nenti  agli  antichi  cantoni  aristocratici , per  pagare  le  spese  della 
guerra,  il  denaro  contenuto  nelle  casse,  e gli  approvigionamenti  rin- 
serrati  nei  magazzini  dei  detti  cantoni.  Iterano  indispensabili  per 
la  sussistenza  del  suo  esercito.  Questo  era  l'esercizio  più  ordinario 
del  dritto  di  conquista;  avrebbe  senza  dubbio  potuto  rinunciare  a 
questo  dritto  , ma  la  necessità  forzavaia  a servirsene  nel  momento. 
Hapinat  ebbe  dunque  l’ ordine  di  suggellare  tutte  le  casse-  Molti 
svizzeri,  quegli  stessi  che  avevano  sollecitato  la  rivolutone,  disap- 
provarono assai  che  s'  impadronisse  del  peculio , e dei  magazzini 
degli  antichi  governi.  Gli  svizzeri  sono,  al  pari  di  tutt’i  montana- 
ri saggi  e valorosi,  ma  avari  all’estremo.  Volevano  che  loro  si  ap- 
portasse la  libertà  , e si  togliesse  l’ imbarazzo  delle  loro  oligar- 
chie, ma  non  volevano  soggiacere  alle  spese  della  guerra  , mentre 
che  I’  Olanda  e l' Italia  avevano  sofferto,  quasi  senza  compatirsi , il 
peso  enorme  delle  campagne  più  lunghe  e devastatrici,  i patriotti 
svizzeri  si  dolsero  altamente  per  qualche  milione  che  loro  si  tolse. 
Il  direttorio  elvetico  fere,  da  sua  parte,  apporre  nuovi  suggelli  su 
quelli  che  vi  erano  stati  posti  da  Rapinai , e protestò  così  contro 
l’ordine  che  metteva  le  casse  a disposizione  della  Francia.  Rapinai 
fece  iininantinenti  togliere  i suggèlli  del  direttorio  elvetico , e gii 
dichiarò  ch’esso  era  limitato  alle  funzioni  amministrative  , che  non 
poteva  niente  contro  l'autorità  della  Francia;  e che  per  l’avvenire 
le  sue  leggi  ed  i suoi  decreti  non  avrebbero  vigore,  se  non  quando 
non  conterrebbero  niente  di  contrario  agli  ordini  del  commissario 
e del  generale  francese.  I nemici  della  rivoluzione,  e se  n' era  più 
d’  uno  intromesso  di  nascosto  nei  consigli  elvetici , trionfarono  di 
questa  lotta,  e gridarono  al  la  tirannia.  Dissero  chela  loro  indipen- 
denza era  violata,  e la  repubblica  francese  , che  aveva  preteso  di 
apportarle  la  libertà,  non  le  aveva  apportato  in  realtà  che  la  ser- 
vitù e la  miseria.  L’ oppostone  non  si  manifestava  solamente  nei 
consigli,  ma  era  ancora  nel  direttorio  e nelle  autorità  locali.  A Lucer- 
na ed  a Berna  antichi  aristocratici  occupavano  le  amministrazioni, 
ed  apportavano  ostacoli  di  ogni  sorta  alla  leva  di  qnindid  milioni 
gravitata  sulle  antiche  famiglie  nobili,  per  i bisogni  dell'esercito. 
Uapinat  assunse  l' incarico  di  purgare  il  governo  e le  amministra- 
zioni elvetiche.  Con  una  lettera  del  28  pratile  (16  giugno),  douun- 
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dò  al  governo  elvetico  la  dimissione  dei  due  direttori  Bay  e Pfiffer  , 
quella  dei  ministri  degli  affari  esteri . ed  il  rinnovamento  delle  ca- 
mere  amministrative  di  Lucerna  e Berna.  Questa  domanda,  fatta 
col  tuono  d’  un  romando,  non  poteva  esser  rigettata.  Le  dimissio- 
ni furono  date  immantinenti;  ma  1’  asprezza  rolla  quale  si  condus- 
se Kapinat,  fece  alzare  nuovi  gridi,  e pose  tutto  il  torto  da  sua 
parte.  Egli  comprometteva  infatti  il  suo  governo,  violando  aperta- 
mente le  forme  per  fare  cambiamenti  che  gli  sarebbero  siali  fa- 
cili d'  ottenere  con  altri  mezzi.  Subito  il  Direttorio  francese  scris- 
se al  direttorio  elvetico  per  disapprovare  la  condona  di  Hapinat,  e 
per  dargli  soddisfazione  della  violazione  di  tutte  le  forme.  Hapinat 
fu  richiamato;  nondimeno  i membri  dimissionarli,  Ochs  autore  del- 
la costituzione,  ed  il  colonnello  Laharpe  fratello  del  generale  mor- 
to in  Italia  , uno  degli  autori  della  rivoluzione  del  cantone  di 
Vaud  , ed  uno  dei  cittadini  più  probi  e meglio  intenzionati  del  suo 
paese. 

Un’alleanza  offensiva  e difensiva  fu  conchiusa  tra  le  repubbli- 
che elvetica  e francese  il  2 fruttidoro  (19  agosto  ) .- In  forza  di  que- 
sto trattato,  quella  delle  due  potenze,  ch’era  in  guerra,  aveva  drit- 
to di  chiedere  l’ intervento  dell'  altra  , e domandarle  un  soccorse, 
la  cui  forza  doveva  esser  determinata  secondo  le  circostanze.  La 
potenza  richiedente  doveva  pagare  le  milizie  fornite  dall’altra; 
la  libera  navigazione  di  tutti  i fiumi  della  Svizzera  e della  Francia 
era  stipulata.  Due  strade  dovevano  essere  aperte,  I’  una  da  Fran- 
cia in  Cisalpina,  traversando  il  Vailese  ed  il  Sempione,  l’altra  da 
Francia  nella  Svezia,  rimontando  il  Reno  e seguendo  la  riva  orienta- 
le del  lago  di  Costanza.  In  questo  sistema  di  repubbliche  unite,  la 
Francia  si  assicurava  due  grandi  strade  militari  per  andare  negli 
stati  dei  suoi  alleali,  e trovarsi  in  istato  di-  shoccare  rapidamente 
in  Italia  o in  Alemagna.  S'  è detto  che  queste  due  strade  trasporta- 
vano il  teatro  della  guerra  negli  stati  alleati.  Non  erano  le  strade, 
ma  l'alleanza  colla  Francia  che  esponeva  questi  stati  a divenire  il 
teatro  della  guerra.  Le  strade  non  erano  altro  che  un  mezzo  per 
accorrere  subito  e proteggerle  a tempo,  prendendo  l’offensiva  in 
Alemagna  o in  Italia. 

La  città  di  Ginevra  fu  riunita  alla  Francia,  come  la  città  di  Mal- 
hausen.  I magistrati  italiani,  che  avevano  lungo  tempo  esitato  tra 
la  Cisalpina  e la  repubblica  elvetica,  si  dichiararono  per  quella,  e 
volarono  la  loro  riunione.  Le  confederazioni  grigie  che  il  direttorio 
avrebbe  voluto  riunire  alla  Svizzera  , erano  divise  in  due, fa- 
zioni rivali,  e pendevano  tra  la  dominazione  austriaca  r l’elvetica. 
Le  milizie  francesi  1’  osservavano.  1 monaci  e gli  agenli  stranieri 
crearono  un  nuovo  disastro  nell'  Underwalden.  Fecero  sollevare  i 
contadini  di  questa  vallata  contro  le  milizie  francesi.  Un  combatti- 
mento accanitissimo  ebbe  luogo  a Stanz,  e bisognò  appiccare  il 
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fuoco  a questo  malaugurato  borgo  per  cacciarne  i fanatici  che  qui- 
vi s’  erano  stabiliti. 

Le  medesime  difficoltà  presentavansi  dall’ altra  parte  delle  Alpi. 
■Una  specie  d'  anarchia  regnava  tra  i soggetti  dei  nuovi  stati  ed  i 
loro  governi , Ira  questi  governi  e 1’  esercito  francese  , tra  gli 
ambasciatori  ed  i generali  francesi.  Questa  era  una  spaventevole 
confusione.  La  piccola  repubblica  ligure  era  sdegnata  contro  il 
Piemonte,  e voleva  ad  ogni  costo  introdurvi  U rivoluzione.  Gran 
numero  di  democratici  piemontesi  eransi  rifuggiti  nel  suo  seno,  e 
n’  erano  usciti  armati  ed  organizzati,  per  fare  delle  incursioni  nel 
loro  paese  , e tentare  , di  rovesciare  il  governo  reale.  Un’  altra 
banda  era  partita  dalla  parte  della  Cisalpina,  e s’era  avanzata  per 
Domo-d’Ossnla.  Ma  questi  tentativi  furono  respinti,  ed  una  quan- 
tità di  vittime  inutilmente  sacrili  ate. La  repubblica  ligure  non  ave- 
va per  questo  rinunciato  di  bersagliare  il  governo  piemontese , 
raccoglieva  ed  armava  nuovi  rifuggiti,  e voleva  essa  slessa  fargli 
la  guerra.  Il  ministro  francese  in  Genova,  Sotin,  faceva  i più  grandi 
sforzi  per  contenerla.  Dall’  altra  parte,  il  nostro  ministro  in  To- 
rino, Ginguené , non  era  in  minor  imbarazzo  per  rispondere  ai  la- 
menti continui  del  Piemonte  , ed  a moderarlo  ne’suoi  progetti  di 
vendetta  contro  i patriotti. 

La  Cisalpina  era  in  un  disordine  spaventevole.  Bonaparte  nel 
costituirla  non  aveva  avuto  tempo  di  calcolare  esattamente  le  pro- 
porzioni , che  sarebbero  state  necessarie  d’  osservare  nelle  divisio- 
ni del  territorio,  e nel  numero  dei  magistrati , nè  d’ organizzare  il 
regime  municipale  ed  il  sistema  finanzierò.  Questo  pici  olo  stato 
aveva  per  sè  solamente  , esso  era  divoralo  da  una  moltitudine  di 
funzionarli.  Noq  aveva  alcun  sistema  regolare  ed  uniforme  d’ im- 
poste Con  una  ricchezza  considerevole,  non  aveva  finanze,  e po- 
teva appena  bastare  a pagare  il  convenuto  sussidio  pel  mantenimen- 
to deU’csercito  francese.  Del  resto,  sotto  tutt  i rapporti  la  confusio- 
ne era  al  colmo.  Dopo  I'  esclusione  di  qualche  membro  del  consi- 
glio , pronunciata  da  Berlhier,  quando  eragli  bisognato  di  far  ac- 
cettare il  trattato  di  alleanza  colla  Francia,  i rivoluzionarli  l’aveva- 
no sopportato  , ed  il  linguaggio  dei  giacobini  dominava  nei  consi- 
gli e nei  clubs.  L’esercito  francese  secondava  questo  movimento, 
e dava  corpo  a tutte  le  esagerazioni.  Brune, dopo  di  aver  terminato 
la  sottomissione  della  Svizzera  , era  ritornato  in  Italia,  ove  aveva 
ricevuto  il  comando  generale  di  tutte  le  truppe  francesi,  dopo  la 
partenza  di  Berthier  per  l’ Egitto.  Egli  era  alla  testa  de’  più  vee- 
menti patriotti.  Lahoz , il  comandante  delle  milizie  lombarde,  la 
cui  organizzazione  era  cominciata  sotto  Bonaparte  , abbondava 
delle  mede-ime  idee  e dei  medesimi  sentimenti.  Esistevano  inoltre 
altre  cause  di  disordini,  perlacattiva  condotta  degli  officiali  francesi, 
i quali  si  comportavano  nella  Cisalpina  come  in  un  paese  conqui- 
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stato.  Maltrattavano  gli  abitanti . esigevano  gli  alloggi  che,  dopo 
il  trattato  non  erano  loro  più  dovuti,  devastavano  i luoghi  rhc  aiu- 
tano, penneltevansi  sovente  delie  requisizioni  come  in  tempo  di’  guer- 
ra, estorcevano  denaro  dalle  amministrazioni  locali , servivansi 
dalle  casse  della  città,  senz'  allegare  altro  pretesto,  < he  la  Imo  vo- 
lontà l comandanti  di  piazza  mettevano  soprattutto  imposizioni  in- 
tollerabili. Il  comandante  di  Manlova,  per  esempio,  s'  era  permes- 
so, d'affittare  a suo  vantaggio  U pesca  del  lago,  I generali  propor- 
zionavano la  loro  esigenza  al  loro  grado,  e senz’ aver  riguardo  al- 
cuno di  tutto  ciò  che  esturquevano,  facevano  con  le  compagnie  pro- 
siti scandalosi.  L’incaricato  di  approvigiouare  l'esercito  francese  in 
Italia  , rilasciava  il  quaranta  per  cento  di  beneficio  agli  stati  mag- 
giori, e si  può  da  ciò  giudicare  qual  guadagno  doveva  fare,  per  of- 
frire simili  vantaggi  ai  suoi  protettori,  l’er  causa  delle  diserzioni , 
non  vi  erano  nelle  fila  la  metà  degli  uomini  condottivi , di  manie- 
ra cbe  la  repubblica  pagava  il  doppio  di  ciò  che  avrebbe  dovuto. 
Malgrado  tutle  queste  estorsioni,  i nostri  soldati  erano  mal  pagati, 
ed  il  soldo  della  maggior  parte  era  arretrato  di  piu  mesi.  Così  i 
paesi  che  venivano  occupati  erano  orribilmente  angariati,  senza  che 
i soldati  francesi  si  trovassero|nieglio.  Ipalriotti  cisalpini  tolleravano 
tutti  questi  disordini  senza  lagnarsene  , perihè  io  stato  maggiore 
loro  prestava  il  suo  appoggio. 

A noma  le  cose  andavano  meglio.  Eravi  una  commissione,  com- 
posta di  Danou  e Fiori  nt  e Faypoult,  che  governava  con  saggezza 
e probità.  Questi  tre  uomini  avevano  composta  una  costituzione, 
che  era  stata  adottata,  e che.  salvo  qualche  differenza,  ed  i nomi 
che|non  eran  gli  stessi,  rassomigliava  perfettamente  al  a costituzione 
francese.  I direttori  nominavansi  dai  Consoli,  il  Consiglio  itegli  an- 
ziani chiamavasi  Senato,  il  secondo  consiglio  Tribunato.  Ma  non 
consisteva  il  tutto  nel  dare  una  costituzione  , bisognava  met- 
terla in  vigore.  Non  era,  come  si  sarebbe  potuto  rredere,  il  fana- 
tismo dei  romani  che  l’  opponeva  al  suo  stab  ilmente,  ma  la  loro 
pigrizia.  Non  esistevano  altri  oppositori,  salvo  alcuni  contadini  de- 
gli Appennini  spinti  da’  monaci,  ma  del  resto  facili  a sottomettersi. 
Legnava  negli  abitanti  di  Roma,  chiamati  a comporre  .il  consolato 
il  senato  ed  il  tribunato,  una  trascuraggine  e disadattagginc  estrema 
al  lavoro.  Bisognavano  grandi  sforzi  per  deciderli  a sedere  ogni 
due  giorni , e volevano  assolutamente  vacanze  per  1’  estate  Ag- 
giungevasi  alla  debolezza,  una  inesperienza  ed  incapacità  assoluta 
in  fattod’amminivtrazione.  Vi  era  più  zelo  nei  Cisalpini,  ma  era  zelo 
smisurato;  ciò  i he  lo  rendeva  inleraoien  e funesto,  al  par  della  noncu- 
ranza. Temevasi  che  alla  partenza  della  commissione  francese,  il  go- 
verno romano  radesse  in  dissoluzione,  per  l' inettezza  o la  ritirata 
de' suoi  membri.  Ed  intanto  amavansi  molto  gl'impieghi  a Roma  , 
come  si  amavano  in  uno  stato  senza  industria. 
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La  commissione  avea  posto  termine  a tutti  gli  abusi  commessi  al 
primo  momento  deli’  ingresso  de'francesi  in  Roma-  Impadronita- 
si delle  finanze,  derigevale  con  probità  ed  abilità.  Faypoult,  am- 
ministratore integro  e capare,  aveva  stabilito  in  tutto  lo  stato 
romano  un  ottimo  sistema  d’ imposte.  Era  pervenuto  a soddisfare 
i bisogni  dell’esercito  francese  ; pagando  tutto  il  soldo  arretrato  , 
non  solo  all*  esercito  di  lloma  , ma  ancora  alla  divisione  imbarca- 
ta in  Civitavecchia.  Se  nella  Cisalpina  le  finanze  sarebbero  state 
regolate  nello  stesso  modo,  il  paese  non  sarebbe  stato  oppresso,  ed 
i soldati  francesi  sarebbonsi  trovati  nell'  abbondanza.  L'autorità  mi- 
litare in  Roma  era  intieramente  sottomessa  alla  commissione,  il  ge- 
nerale Saint-Cyr,  sostituito  a Massima,  distinguevasi  per  una  seve- 
ra probità  ; ma  attirato  dall' ambizione  d’autorità,  ch’era  generale 
in  lutt’  i suoi  compagni,  sembrava  malcontento  di  star  sottomesso 
alla  commissone.  A Milano  specialmente  s'  era  poco  soddisfatto  di 
quello  che  accadeva  a Ruma.  I democratici  italiani  erano  irritati  di 
vedere  democratici  romani  annullati  o contenuti  dalla  commissione. 
Lo  stato  maggiore  francese  dal  quale  cambiavano  le  divisioni  stac- 
cate , vedeva  con  pena  sfuggirle  una  ricca  parte  del  paese  con- 
quistato. e sospirava  il  momento  che  la  commissione  Usuerebbe  le 
spe  funzioni. 

Sarebbe  ingiusto  il  fare  al  Direttorio  francese  un  rimprovero  del 
disordine  che  regnava  nei  paesi  suoi  alleati.  Ninna  volontà,  per 
forte  che  si  fosse  , non  avrebbe  impedito  il  ribocco  delle  passioni 
che  li  turbavano  ; e quanto  alle  estorsioni,  il  genio  stesso  di  Napo- 
leone non  sarebbe  riuscito  ad  impedirle  nelle  pruvincie  conquistate. 
Quello  che  un  sol'  uomo,  pieno  di  genio  e vigore  non  avrebbe  po- 
tuto eseguire,  tanto  meno  lo  poteva  un  governo  composto  dì  cin- 
que membri,  e situati  ad  immense  distanze.  Intanto  regnava  nel- 
la maggioranza  del  Direttorio  un  grande  zelo  per  assicurare  il 
benessere  delle  nuove  repubbliche,  e la  più  viva  indignazione  con- 
tro l' insolenza  e I’  estorsioni  de’  generali  e contro  la  manifesta  ru- 
beria delie  compagnie.  Ad  eccezione  di  Barra,  ch'era  il  mezzano  di 
tutti  i profitti  delle  compagnie,  e la  speranza  di  tutt’  i turbolenti  di 
Milano,  i quattro  direttori  denunciavano  colla  più  grande  energia 
cièche  fai  evasi  in  Italia.  I.arcveillcre  sopratutto,  la  cui  severa 
probità  era  stomacata  da  tanti  disordini,  propose  al  Direttorio  un  di- 
segno che  fu  gradilo. Voleva  che  una  commissione  continuasse  a di- 
rigere ij  governo  romano,  ed  a contenere  l'autorità  militare  ; che 
s’inviasse  un  ambasciatore  iti  Milano  per  rappresentarvi  il  gover- 
no francese  e togliere  tutta  l’influenza  allo  stato-maggiore  ; che 
quest’ambasciatore  fosse  incarnato  di  fare  alla  costituzione  cisal- 
pina i cambiamenti  necessari! , come  di  diminuire  il  numero  delie 
divisioni  locali,  dei  pubblici  magistrati  e de' membri  del  consiglio; 
finalmente  che  quest’  ambasciatore  avesse  per  giunta  un  ammim- 
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stratore , rapare  di  creàre  un  sistema  ri’ -imposte  e di  mutabilità. 

Suesto  disegno  tu  adottato.  Trouvé  , prima  ministro  di  Francia  in 
apuli , e Fayponlt , uno  de’ membri  deila  commissione  di  Roma , 
furono  inviati  a Milano  per  porre  in  esecuzione  gli  spedienti  propo- 
sti da  Laréveillcre. 

Trové  doveva,  non  appena  arrivato  in  Milano,  chiamare  intor- 
no a sè  gli  uomini  più  chiari  della  Cisalpina,  e convenire  con  essi 
di  tutt'  i cambiamenti,  necessari  da  farsi  sì  alla  costituzione  che 
al  personale  del  governo.  Doveva  in  seguito , quando  tutti  tal 
cambiamenti  sarebbero  effettuati,  farli  proporre  ne 'Consigli  cisalpi- 
ni, da  deputati  a sè  devoti,  e bisognando,  appoggiarli  coll  autorità 
della  Francia.  Intanto  doveva  nasiondere  la  sua  mano  fintantoché 
gli  sarebbe  possibile. 

Trouvé,  andato,  da  Napoli  a Milano,  vi  fece  tutto  ciò  che  gli  era 
ordinato.  Ma  il  segreto  della  sua  missione  essendo  difficile  a nascon- 
dersi, si  seppe  subito  < h egli  veniva  a cambiare  la  costituzione,  e 
soprattutto  a minorare  il  numero  d’  ogui  sorta  d' impieghi.  I pa- 
trioti che  ben  intendevano,  alla  condotta  dell’ambasciatore,  che 
cose  le  modificazioni  gli  cagionerebbero  erano  furiosi.  Appoggia- 
ronsi  sullo  stato-maggiore  dell’armata,  anch’esso  molto  indisposto 
contro  la  nuova  autorità  cui  doveva  star  soggetto,  e videsi  nasce- 
re una  lotta  scandalosa  tra  la  legazione  francese,  e lo  stato-mag- 
giore circondato  da’patriotli  italiani.  Trouvé,  e tutti  coloro  che  por- 
tavasi in  casa,  furono  accusati  con  estrema  violenza  nei  {consi- 
gli cisalpini.  Si  prelese  che  il  ministero  francese  violava  la  costi- 
tuzione, e rinnovava  uno  di  quegli  alti  d'oppressione  che  il  diret- 
torio aveva  esemlato  su  tutte  le  repubbliche  alleate.  Trouvé  assa- 
lterò ogni  sorta  di  disgusto,  da  parte  de'patriotti  italiani  e dai  no- 
stri ufficiali.  Questi  si  portarono  colla  massima  indecenza,  in  un 
ballo  ch'egli  donava  , e vi  cagionarono  grande  scandalo.  Queste 
scene  erano  deplorabili,  massimamente  per  l'effetto  che  produceva- 
no su'minìstri  esteri.  Non  solamente  dovevano  vedere  le  più  spia- 
cevoli dissensioni,  ma  erano  insultati  nei  pranzi  diplomati,  beven- 
dosi alla  loro  faccia  ed  allesierminio  di  tutt’i  re.  il  più  viementc 
giacobinismo  regnava  in  Milano.  Brune  e Lahoz  partirono  per  Pa- 
rigi, onde  procurarsi  l'appoggio  di  Barras.  Ma  il  direttorio  avver- 
tito di  tutto,  era  costante  nelle  sue  risoluzioni.  Lahor  ebbe  l’ordine 
di  ripartire  da  Parigi,  nell  istesso  momento  < he  v’arrivava.  Quan- 
to a Brune  gli  fu  prescritto  di  ritornare  a Milano,  e contribuire 
alle  modificazioni,  che  Trouvé  slava  ponendo  in  esecuzione. 

Dopo  aver  divisato  le  modificazioni  necessarie  alia  costituzione, 
Trouvé  radunò  in  sua  rasa  i più  saggi  deputati  e loro  le  sottopo- 
se. Costoro  le  approvarono,  ma  Io  sfrenamento  delle  passioni  era 
sì  grande  che  non  ebbero  il  coraggio  di  assumere  il  carico  di  pro- 
porle da  per  sè  stessi  ai  due  consigli.  Trouvé  fu  dunque  astretto  a 
Thiers.  Bivslaz.— Tom.  tv.  «52 


Digitized  by  Google 


ostentare  1'  autorità  franc  ese , ed  esercitare  palesemente  un  potere 
che  avrebbe  voluto  nascondere. Per  altro, poco  importava  in  sostan- 
za il  modo  adoprato.  Sarebbe  stato  assurdo  per  la  Francia,  la  qua- 
le aveva  creale  queste  nuove  repubbliche,  e le  faceva  esistere  col 
suo  appoggio,  di  non  trarre  profitto  dalla  sua  forza  per  ristabilire 
quell’ordinamento  che  credeva  migliore.  Il  male  era  che  fin  dal 
primo  momento  non  avesse  fatto  il  meglio  possibile  in  una  sola 
volta,  per  non  essere  obbligata  a rinnovare  questi  atti  della  sua 
suprema  potenza.  Il  30  agosto  (13  fruttidoro  anno  Vi)  Trouvé  con- 
vocò il  Direttorio  ed  i due  consigli  della  Cisalpina  ,-  presentò  loro 
la  nuova  costituzione  e tulle  le  leggi  amministrative  e finanziere 
preparate  da  Faypoult.I  consigli  venivano  ristretti  da  duecentoqua- 
i a n la  a centoventi  membri  ; ed  erano  indicati  gl'  individui  che  do- 
vevano rimanere  ne  consigli  e nel  governo.  Fu  inoltre  stabilito  un 
regolare  sistema  d’ imposte.  Vi  erano  imposte  personali  ed  indiret- 
te, sistema  che  si  eratentato  di  adottare  per  il  momento  nella  Fran- 
cia, e che  molto  spiaceva  ai  patrioti!.  Tulli  questi  cangiamenti 
vennero  approvali.  Brune  era  slato  costretto  di  dare  Cappeggio 
delle  truppe  francesi.  In  tal  modo  lo  sdegno  dei  palriotti  cisalpini 
riuscì  vano,  e la  rivoluzione  avverassi  sema  ostacoli.  Fu  deciso 
dippiù  che  sarebbe  slata  <onvorata  una  prossima  adunanza  di  as- 
semblee primarie  per  approvare  i cangiamenti  falli  alia  costituzione. 

L’ incarico  di  Trouvé  era  adempito;  ma  il  governo  francese  ve- 
dendo la  concitazione  desta  per  quel  ministro,  pensò  non  esser  pos- 
sibile lasciarlo  nel  a Cisalpina,  doversi  destinare  ad  altra  ambasce- 
ria, e mandare  a Milano  un  uomo  del  tutto  estraneo  alle  ultime 
brighe.  Disgraziatamente  il  Direllorio  si  decise  per  un  passato 
membio  de' giacobini,  che  era  diventato  un  subdolo  e vile  cortigia- 
no di  Barras,  da  costui  chiamato  a far  parte  del  traffico  degli  ap- 
palti , cd  avviato  agli  onori  ; era  questi  Fouché , la  nomina  del 
quale  Barras  ron  inganno  ottenne  da’  suoi  colleghi.  Foucbé  partì 
per  surrogare  Trouvé,  che  fu  mandato  a Stullgard.  Brune  intanto, 
profittando  della  partenza  di  Trouvé,  c on  un’  audacia,  la  quale  non 
può  spiegarsi  che  colla  sola  licenza  militare  di  quei  tempi,  si  per- 
mise indurre  i più  gravi  cambiamenti  all’  opera  del  ministro  di 
Francia.  Pretese  la  rinunzia  de’  tre  direttori  nominati  da  Trouvé, 
cambiò  molli  ministri,  ed  alterò  vari  articoli  della  costituzione.  So- 
pranzi,  uno  dei  tre  direttori  dei  quali  aveva  domandalo  la  rinun- 
zia, avendo  coraggiosamente  negalo  di  darla  , fu  per  suo  ordine 
tulio  per  forza  dai  suoi  soldati,  e strappato  dal  palatzo  del  gover- 
no. Si  affrettò  poi  a convocare  le  assemblee  primarie  per  far  da 
loio  approvare  l’ opera  di  Trouvé,  come  era  stala  modificata  da 
lui.  Fouché  che  giunse  in  questo  frattempo  , avrebbe  dovuto  op- 
porsi a questa  convocazione,  e non  permettere  che  si  facessero  san- 
zionate cangiamenti  che  il  generale  non  aveva  facoltà  di  fare:  ma 
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egli  lasciò Brune  operare  astio  modo.  Le  modifiche  di  Tronvé  e quel- 
le di  Brune  furono  approvate  dalle  assemblee  primarie,  sogget- 
te contemporaneamente  al  potere  militare  ed  alla  violenza  de' 
patrioti. 

Allorquando  il  Direttorio  francese  seppe  queste  particolarità  non 
si  mostrò  debole,  anzi  cassò  tutto  ciò  che  aveva  fatto  Brune  , lo 
destituì  ed  incaricò  .1  uliert  di  andare  a ripristinare  le  cose  nello 
stato  uel  quale  Trou*é  le  aveva  poste.  Fouché  fece  d elle  obbiezio- 
ni; pretese  che  essendo  stata  approvata  la  costituzione  coi  cambia- 
menti latti  da  Brune,  avrebbe  fatto  cattivo  effetto  il  ritornarvi  so- 
pra; ragionevole  concetto,  al  quale  ei  trasse  anche  Joubert.  Sia  il 
Direttorio  non  doveva  tollerare  simili  temerità  da  parte  dei  suoi  ge- 
nerali. e specialmente  non  doveva  loro  permettere  I'  esercizio  di  un 
tale  potere. negli  stati  alleati.  Richiamò  Fourhé,  il  quale  per  que- 
sto motivo  non  restò  nella  Cisalpina  che  pochi  giorni , ed  ordinò 
il  riprislinamento  integrale  della  costituzione  tal  qu  <le  era  s’ata 
fatta  da  Trouvé  a nome  della  Francia.  Gl’  individui  ai  quali  Benne 
aveva  strappata  la  loro  rinunzia,  furono  obbligati  a rinnovarla  per 
evitare  nuovi  cambiamenti. 

La  Cisalpina  si  trovò  dunque  costituita  secondo  la  volontà  del 
Direttorio  ad  eccezione  di  alcuni  individui  mutati  da  Brune.  Ma 
queste  continuate  mutazioni,  queste  alternative  , queste  lotte  dei 
magistrati  civili  e militari  francesi  producevano  il  più  deplorabile 
effetto,  scuotevano  i nuovi  popoli  venuti  a libertà  , discreditava- 
no la  repubblica  madre,  e provavano  la  difficoltà  di  contenere  tutti 
questi  corpi  nella  loro  orbita. 

Gli  avvenimenti  della  Cisalpina  furono  grandemente  rimprove- 
rati al  Direttorio,  giacché  è usanza  di  cambiare  tutto  in  gravami 
contro  un  governo,  al  quale  si  muove  guerra  , e di  ascrivergli  a 
delitto  anche  gli  ostacoli  che  incontra  nel  suo  cammino,  i.a  doppia 
opposizione  die  cominciava  a ricomparire  nei  consigli , attaccò  in 
modo  diverso  le  operazioni  eseguite  in  Italia.  Il  tema  era  del  tut- 
to semplice  per  l’opposizione  palriotta  : diceva  questa  essersi  com- 
messo un  attentato  t ontro  l’indipendenza  d’ una  repubblica  allea- 
ta .•  essersi  del  pari  commesso  una  infrazione  alle  leggi  francesi , 
dappoiché  la  costituzione  cisalpina  che  si  era  alterata,  veniva  gua- 
rentita da  un  trattato  di  alleanza  , e questo  trattalo  approva- 
to dai  consigli  non  poteva  essere  infranto  dal  Direttorio.  Quan- 
to alla  parte  dell'  opposizione  costituzionale  o moderata , do- 
veva aspettarsi  approvazione  piuttosto  che  rimproveri,  c ciò  era  na- 
turale. giacché  i cambiamenti  falli  erano  esclusivamente  diretti  con- 
tro i patrioti  Ma  in  questa  opposizione  trovavasi  Luciano  Bnna- 
parte,  il  quale,  cercando  ogni  motivo  di  suscitare  lamenti  contro  i[ 
governo,  e credendo  d'altronde  dover  difendere  l'opera  di  suo  fra- 
tello attaccata  dal  Direttorio  , gridò  rome  i patrioti  che  l’ indi- 
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. pendenza  degli  alleati  era  assalita  ; che  i trattati  venivano  violati. 

Le  due  opposizioni  più  apertamente  si  manifestevano  di  giorno  io 
giorno.  Cominciavano  a contrastare  al  Direttorio  alcune  attribu- 
zioni che  la  legge  del  19  fruttidoro  gli  area  concesso,  e delle  quali 
erasi  qualche  volta  servito.  Questa  legge  per  esempio  gli  accordava 
il  dritto  di  chiudere  i clubs,  e di  sopprimere  i giornali  di  cui  gli 
paressero  perirolose  le  intenzioni.  Il  Direttorio  aveva  chiusi  alcuni 
clubs  divenuti  troppo  violenti,  e soppressi  alcuni  giornali  che  ave- 
vano date  notizie  false  ed  evidentemente  immaginate  con  intenzio- 
ne perversa.  Fcvvi  un  giornale,  fra  gli  altri , che  pratese  essersi 
dal  Direttorio  stabilito  riunire  alla  Francia  il  paese  di  Vaud;  il  Di- 
rettorio lo  soppresse.  I patrioti  insorsero  contro  questa  potenza  ai-' 
bitraria,  e domandarono  il  rapporto  di  molti  articoli  della  legge 
del  19  fruttidoro.  I consigli  decisero  che  questi  articoli  rimanessero 
in  vigore  fino  allo  stabilimento  di  una  legge  sulla  stampa,  e venne 
ordinato  un  lavoro  per  prepararla. 

Il  Direttorio  incontrò  pure  forti  contraddizioni  in  materia  di  fi- 
nanza. Trattavasi  di  chiudere  lo  stato  discusso  dell’anno  VI  (1797- 
1798)  e di  proporre  quello  dell’anno  VII  (1798-1799)  Quello  del- 
1’  anno  VI  era  stato  fissato  a 616  milioni  ; ma  su  questi  vi  era  sta- 
to un  deficit  di  62  miliuni,  ed  oltre  a questo  eravi  nelle  rendite  un 
considerevole  arretrato.  I creditori,  malgrado  la  solenne  promessa 
di  soddisfarsi  loro  il  terzo  consolidato  , non  erano  stati  integral- 
mente pagali.  Fu  statuito  che  in  pagamento  de’  loro  crediti  rice- 
vessero cedole  accettabili  in  pagamento  d’ imposte.  Bisognava  stabi- 
lire subito  lo  stato  discusso  dell'  anno  VII  eh’  era  per  cominciare. 

Le  spese  furono  determinate  a 600  milioni,  senza  supporre  una 
nuova  guerra  continentale.  Convenne  diminuire  le  contribuzioni 
sui  fondi  e sulle  persone,  perchè  troppo  gravi,  ed  accrescere  le  im- 
poste del  bollo,  del  registro,  e delle  dogane.  Si  decretarono  i cen- 
tesimi addizionali  per  le  spese  locali,  ed  un  dazio  alle  porte  delta 
città  pel  mantenimento  degli  ospedali  e di  altri  stabilimenti  Mal- 
grado questi  aumenti , il  ministro  Uamei  sostenne  che  le  esazioni 
delle  imposte  non  ammonterebbero  al  più  che  a’ tre  quarti,  parago- 
nandole cogli  anni  precedenti,  e sarebbe  un  conto  molto  esagerato 
di  portare  le  rendile  effettive  a 450  o 500  milioni.  Domandò  dun- 
que nuovi  mezzi  per  bastare  realmente  alla  spesa  di  600  milioni,  e 
quindi  propose  una  imposta  sulle  porte  e finestre  ed  un’altra  sul 
sale.  A questo  proposito  sursero  violenti  dispute,  dietro  le  quali 
venne  approvata  quella  sulle  porte  e finestre,  e per  l’ altra  sui  sale  „ 
li  preparo  un  rapporto. 

Queste  contraddizioni  considerate  in  sè  stesse  non  avevano  nulla 
di  dispiacevole,  ma  erano  sintomi  di  un  odio  inflessibile,  al  quale 
per  iscoppiare  non  mancavano  che  pubbliche  calamità.  11  Diretto- 
rio perfettamente  conscio  dello  stato  dell  Europa,  vedeva  bene  cho 
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si  preparavano  nuovi  pericoli,  e che  si  sarebbe  riaccesa  la  guerra 
sul  continente.  Non  se  ne  poteva  più  dnbitare'reggendo  il  movi- 
mento de’varii  gabinetti.  Cobentzel  e Repnin  non  erano  riusciti  a 
rimuovere  la  Prussia  dalla  sua  neutralità , per  coi  P avevano  la- 
sciata con  molto  scontento.  Ma  Paolo  I.  interamente  sedotto,  ave- 
va stipulato  un  trattato  di  alleanza  coll’  Austria,  e si  diceva  che  le 
sue  truppe  Fossero  in  marcia.  L’Austria  armava  con  attività  ; la 
corte  di  Napoli  ordinava  F arruolamento  di  tutta  la  sua  popola- 
zione. Al  vedere  cotal  movimento  dalle  sponde  della  Vistola  a 
quelle  del  Volturno  sarebbe  stata  la  più  grande  imprudenza  il 
non  fare  alcun  apparecchio.  Il  Direttorio,  scorgendo  i nostri  eser- 
citi scemali  in  un  modo  singolare  a causa  della  diserzione,  pen- 
sò supplirvi  col  mezzo  di  una  grande  istituzione  che  restava  an- 
cora a crearsi.  La  Convenzione  aveva  per  ben  due  volte  fatto 
leva  di  soldati  nella  popolazione  della  Francia  , ma  in  un  modo 
straordinario  , e senza  lasciare  una  legge  permanente  per  coscri- 
zioni annuali.  Nel  marzo  del  1793  aveva  ordinata  una  leva  di 
trerentomila  uomini  ; nell’agosto  dello  stesso  anno  prese  la  gran- 
de e bella  risoluzione  della  leva  in  massa  , generazione  per  ge- 
nerazione. Posteriormente  , la  repubblica  doveva  la  sua  esisten- 
za a questo  scio  espediente , obbligando,  cioè,  a restare  sotto  le 
bandiere  coloro  che  erano  corsi  alle  armi  in  quell’epoca.  Ma  i 
combattimenti  , le  malattie  ne  avevano  distrutto  un  gran  nume- 
ro, e la  pare  molti  restituiti  a’  loro  focolari.  Non  si  erano  dati 
che  dodicimila  congedi  , ma  dieci  volle  tanti  erano  disertati , e 
rcndevasi  difficile  essere  severi  con  uomini , i quali  per  sei  anni 
eransi  dedicati  alla  difesa  della  loro  patria,  e col  prezzo  dei  loro 
sangue  I’  avevan  fatto  trionfare.  Esistevano  eccellenti  reggimen- 
ti ; bisognava  però  completarli  con  nuove  leve , ed  adottare  non 
un  espediente  straordinario  e temporaneo,  ma  generale  e perma- 
nente ; bisognava  infine  promulgare  una  legge  che  in  certo  modo 
diventasse  parte  inerente  della  costituzione,  ed  a questo  oggetto  fa 
immaginata  la  coscrizione. 

Il  genarale  Jourdan  fu  il  relatore  di  questa  grande  e salutare 
legge  , della  quale  si  è abusato  come  di  ogni  cosa  al  mondo,  ma 
che  pur  nondimeno  ha  salvata  la  Francia,  e portata  la  sua  glo-  ' 
ria  al  più  allo  grado.  In  forza  di  questa  legge  ogni  Francese  fu 
dichiarato  soldato  di  dritto  durante  un  tempo  della  sua  vita,  che 
fu  fissato  da  venti  a venticinque  anni.  I giovani  pervenuti  a que- 
sta età  venivan  distinti  in  cinque  classi , anno  per  anno.  Secon- 
do le  occorrenze  il  governo  chiamava  gli  nomini  a cominciare 
della  prima  classe  , cioè  quella  dei  venti  armi , e di  più  i giovani 
di  ogni  classe.  Poteva  successivamente  chiamarle  tutte  a seconda 
de’bisogni.  In  tempo- di  pace  i coscritti  erano  obbligati  a servi- 
re sino  ai  venticinque  anni , e per  tal  modo  il  servizio  variava 
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da  nno  a cinque  anni  secondo  che  aveva  avuto  princìpio  a venticin- 
que paventi  anni.  In  tempo  di  guerra  auesta  durata  era  illimitata: 
spettava  al  governo  1’  accordar  congeai  quando  credeva  poterlo 
fare  senza  inconvenienti.  Non  ararne! levasi  esenzione  di  qualsi- 
voglia specie  , ad  eccezione  di  coloro  che  avevan  contratto  ma- 
trimonio prima  della  legge  , o che  trovavansi  aver  adempito  al 
loro  servizio  nelle  guerre  precedenti.  Questa  legge  provvedeva 
ancora  ai  casi  ordinari , ma  negli  straordinari,  allorché  la  patria 
d'chiaravasi  in  pericolo , il  governo  aveva  dritto  sulla  intera  po- 
polazione come  nel  93 , e facessi  nuovamente  la  leva  in  massa. 

Questa  legge  fu  adottata  senza  opposizioni , e riguardata  come 
una  delle  più  interessanti  creazioni  della  costituzione.  Il  Diret- 
torio cerco  di  farne  subito  uso,  c richiese  la  leva  di  duecentomila 
coscritti  per  completare  i suoi  eserciti,  e metterli  in  uno  stato  rag- 
guardevole. La  domanda  fu  accordata  per  acclamazione  il  2 ven- 
demmiale anno  VII  (23  settembre  1798).  Quantunque  le  due  oppo- 
sizioni spesso  contrariassero  il  Direttorio  sia  per  capriccio,  sia  per 
gelosia,  pure  volevano  che  la  repubblica  serbasse  il  suo  ascendente 
innanzi  alle  potenze  della  Europa.  Una  leva  di  uomini  porta  con 
sé  il  bisogno  di  levar  denaro.  11  Direttorio  domandò,  al  di  là  dello 
stato  discusso,  125  milioni,  cioè  90  per  equipaggiare  i duecento- 
mila  coscritti,  e 35  per  riparare  I'  ultimo  disastro  della  marina  11 
difficile  era  come  procurarseli.  11  ministro  Itamel  dimostrò  che  le 
cedole  pel  rinfranco  de'due  terzi  del  debito  erano  state  ritirate  qua- 
si tutte,  che  vi  restavano  400  milioni  in  beni  nazionali,  e perciò 
liberi,  che  potevano  essere  addetti  a’  nuovi  bisogni  della  repubbli- 
ca, In  conseguenza  fu  decretata  la  vendita  di  I2Ì>  milioni  di  beni 
nazionali  col  pagarsi  una  decima  parte  in  danaro  effettivo,  ed  il  re- 
sto con  obbligazione  degli  acquirenti,  commerciabili  a piacere,  pa- 
gabili successivamente  nello  spazio  di  diciolto  mesi  , coll'interesse 
del  cinque  per  cento.  Queste  obbliganze  tenevan  Inogo  di  un  paga- 
mento in  contante  per  l'agevolezza  di  darle  agii  appaltatori  1 tieni 
dovevano  essere  venduti  pel  valore  ottuplo  della  rendila  Un  tal 
mezzo  non  fu  controverso  del  pari  che  la  legge  della  coscrizione  di 
cui  era  conseguenza. 

il  Direttorio  con  tal  modo  si  mise  in  grado  di  resistere  alle  mi- 
nacce dell  Europa,  e di  sostenere  la  dignità  della  repubblica.  Due 
avvenimenti  di  mediocre  importanza  accaddero  uno  in  Irlanda  e l’al- 
tro in  Ostenda.  {-'Irlanda  crasi  ribellata  e il  Direttorio  vi  aveva 
spedilo  il  generale  Humbert  con  mille  cinquecento  uomini.  Disgra- 
ziatamente non  aveva  potuto  partire  una  se*  onda  divisione  di  sei- 
mila uomini  comandata  dal  generale  Sarrazin  , per  essersi  ritar- 
dato un  invio  di  danari  che  doveva  fare  laTesoreria,  per  cuiHum- 
bert  era  rimasto  senza  appoggio.  Si  sostenne  a lungo,  e tanto  che 
bastò  a provare  come  l'arrivo  dello  atteso  rinforzo  avrebbe  inte- 
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ramente  cambiato  ('aspetto  delle  cose.  Ma  dopo  una  sequela  di  ono- 
revoli combattimenti,  fu  obbligato  abbassare  le  armi  con  tutta  la 
sua  truppa.  Gl  Inglesi  soffrirono  una  disgrazia  della  stessa  natura, 
la  nostra  perdita  fu  compensata.  Costoro  di  tempo  in  tempo  venivano 
a gitlare  qualche  bomba  nei  francesi  porli  sull'  Oceano,  rcr  distrug- 
gere le  cateratte  vollero  fare  uno  sbarco  in  Ostenda;  ma  inseguiti 
vigorosamente,  tagliali  fuori  dai  loro  legni,  rimasero  prigionieri  in 
numero  di  duemila. 

Quantunque  l’Austria  avesse  stipulata  un'alleanza  colla  Russia  e 
colla  Inghilterra,  e potesse  contare  sopra  un  esercito  russo  , e un 
sussidio  inglese,  pur  titubava  ancorala  rientrare  in  (otta  colla  re- 
pubblica fi  arnese.  La  Spagna, che  con  pena  vedeva  ravvivarsi  l'in- 
cendio sul  continente,  e che  del  pari  temeva  i progressi  del  siste- 
ma repubblicano  e la  sua  rovina,  potendo  da  un  lato  essere  posta 
in  rivoluzione,  e dall'altro  punita  della  sua  alleanza  colla  Francia, 
la  Spagna  erasi  di  nuovo  frapposta  percalmare  avversari  tanto  esa- 
cerbati. I.a  sua  mediazione,  provocando  discussioni,  facendo  nasce- 
re qualche  possibilità  di  accordo,  produreva  nuove  incertezze  nella 
corte  di  Vienna,  o almeno  nuovi  ritardi.  In  Napoli  lo  zelo  era  de- 
generato in  furore,  ogni  indugio  muoveva  a sdegno,  e si  voleva 
trovare  un  modo  d'impegnare  la  lolla  per  costringere  1'  Austria  a 
sguainare  la  spada.  L'ira  di  quella  corte  era  senza  esempio.  Tre 
Borboni  a quel  tempo  erano  dalle  Jor  mi  gli  trascinati  a fallire. 
Luigi  XVI,  Carlo  IV  e Ferd  mando.  E nota  la  sorte  dell’infelici  XVI, 
Carlo  IV  e Ferdinando,  benché  per  vie  diverse,  erano  addotti 
dalla  stessa  influenza  a certa  rovina.  Si  era  fatta  adottare  al  popo- 
lo napolitano  la  coccarda  inglese  , e Nelson  era  riguardato  come 
un  nume  tutelare;  erasi  ordinata  la  leva  del  quinto  della  popola- 
zione, inopportuno  provvedimento,  giacché  sarebbe  bastato  armare 
il  cinquantesimo  per  prendere  luogo  tra  le  potenze  Ogni  convento 
doveva  somministrare  un  uomo  a cavallo  fornito  di  tutto:  era  sta- 
ta posta  in  vendita  una  parte  de'heni  del  clero:  tulle  le  imposizio- 
ni raddoppiate,  finalmente  fu  ihiamato  in  Napoli  per  metterlo  alla 
testa  dell'esercito,  Matk,  quel  facitore  di  disgraziati  progetti,  i di- 
segni militari  del  quale  erano  sempre  sì  mal  riusciti , e che  II  de- 
siino serbava  ad  avversità  di  una  specie  tutta  nuova.  Gli  si  decre- 
tò il  trionfo  prima  della  vittoria,  ed  il  tìtolo  di  liberatore  d’Italia, 
quello  stesso  conferito  a Bonaparle.  A tanti  espedienti  si  aggiun- 
gevano le  novene  a tuli  i Santi,  le  preghiere  a S.  Gennaro,  e pu- 
nizioni a coloro  che  erano  tenuti  in  sospetto  di  favorire  le  opinio- 
ni francesi. 

La  corte  di  Napoli  continuava  le  sue  pratiche  nel  Piemonte  e 
nella  Toscana.  Voleva  che  i Piemontesi  insorgessero  alle  spalle 
dell’esercito  che  stanziava  nella  Cisalpina  , ed  i Toscani  dietro  a 
quello  che  (enea  Roma.  I Napolitani,  profittando  dell’  occasione,  a- 
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crebbero  assalito  di  fronte  quest'ultimo;  gli  Austrìaci  avrebliero  fatto 
altrettanto  con  l'altro;  e da  tutte  queste  combinazioni  si  nutriva  spe- 
ranza cbe  neppure  un  francese  si  sarebbe  salvato.  Il  re  del  Pie- 
monte, principe  religioso,  si  faceva  scrupolo  a cagione  del  trattato 
che  lo  ligava  alla  Francia,  ma  gli  si  diceva  che  la  fede  promessa 
ad  oppressori  non  ('obbligava,  e che  i Piemontesi  avevano  il  drit- 
to di  assassinare  sino  alluitimo  francese.  Pure  , quivi  gli  scrupoli 
non  erano  il  vero  ostacolo,  ma  sì  la  rigorosa  sorveglianza  del  Di- 
rettorio. Il  Granduca  di  Toscana  poi  del  tutto  mancava  di  mezzi. 
Il  Re  di  Napoli  per  farlo  risolvere  prometteva  spedirgli  un  esercito 
colla  flotta  di  Nelson. 

11  Direttorio  dal  sno  canto  stava  circospetto , e prendeva  le  sue 
precauzioni.  La  repubblica  ligure,  sempre  inasprita  contro  il  re  del 
Piemonte,  gli  aveva  alla  fine  dichiarata  la  guerra.  Ad  un  odio  di 
principi  si  accoppiava  un  antico  odio  di  vicinanza,  e queste  picco- 
le potenze  a qualunque  costo  volevano  venire  alle  mani.  Il  Diret- 
torio intervenuto  nella  quLlione,  fece  sentire  alta  repubblica  ligure 
che  bisognava  deporre  le  armi.edichiaròal  re  del  Piemonte  che  s’ad- 
dosserebbe di  mantenere  la  tranquillità  ne  suoi  stati,  ma  che  per  fare 
ciò  dovevasigli  permettere  di  occupare  un  posto  importante  e conse- 
guentemente domandò  la  cittadella  di  Torino  per  mettervi  lesue  trup- 
pe Simile  pretensione  non  poteva  essere  giustificata  cbe  coi  timori 
inspirati  dalla  corte  del  Piemonte.  Pravi  della  incompatibilità  tra 
gli  antichi  ed  i nuovi  stati , gli  uni  non  potevano  ridarsi  degli 
altri. 

lire  del  Piemonte  fece  grandi  rimostranze  ma  non  aveva  il  mez- 
zodi resistere  alle  domande  del  Direttorio,  e quiudi  i Francesi  occu- 
parono la  cittadella  che  immediatamente  incominciarono  ad  arma- 
re. Il  Direttorio  avea  staccalo  l'esercito  di  Roma  da  quella  di  Cisal- 
pina, e ne  avea  aflidalo  il  comando  a]  generale  Cbampionnet  , che 
si  era  distinto  sul  Reno.  L'  esercito  trovavasi  sparso  in  tutto  lo  sta- 
to romano  ; nella  Marca  di  Ancona  stanziavano  quattro  o cinque- 
mila nomini  sotto  il  comando  del  Generale  Casa- Bianca;  il  genera- 
le Lemoine  con  due  o tremila  nomini  teneva  la  china  opposta  dell’ 
Appennino  verso  Terni.  La  sinistra,  forte  di  circa  cinquemila  uo- 
mini sotto  gli  ordini  di  Macdonald.  era  sparsa  sul  Tevere  , ed  in 
Roma  restava  una  piccola  riserva.  L'esercito  dunque  detto  di  Roma 
era  di  quindici  o al  più  di  sedicimila  uomini.  La  necessità  di  sor- 
vegliare il  paese  e la  difficoltà  di  procurarsi  viveri,  avevano  costret- 
ti i Francesi  a ripartire  le  schiere  , e se  un  nemico  attivo  e ben 
secondato  avesse  saputo  profittare  della  occasione,  avrebbe  potuto 
far  pentire  i Francesi  del  loro  smembramento. 

Molto  contavasi  in  Napoli  su  tal  avvenimento,  e speravasi  cogliere 
i Francesi  alla  impensata  e distruggerli  paratamente.  Qual  gloria 
non  sarebbe  stata  quella  di  prendere  l’iniziativa,  di  riportare  i pri- 
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mi  vantaggi,  ed  infine  di  obbligare  l’Austria  ad  entrare  nell'aringo 
dopo  averglielo  schiuso  ! Queste  ragioni  persuasero  la  corte  di  Na- 
poli a muoversi  prima.  Credette  che  i Francesi  facilmente  sareh- 
nero  stati  battuti,  e che  l'Austria  non  potrebbe  più  rsfiare  una 
volta  tratto  il  ferro  II  signor  del  Gallo  ed  il  principe  IMmonte 
Pignatelli,  i quali  conoscevano  alquanto  meglio  I'  Europa  e gli  af- 
fari, si  opposero  alla  idea  di  dare  l'iniziativa;  ma  i loro  saggi  con- 
sigli non  ebbero  ascolto.  Dicesi  che  per  decidere  il  re  , e per  to- 
glierlo alle  sue  occupazioni,  gli  si  fosse  fatta  credere  una  falsa  let- 
tera dell’Imperatore  che  provocava  le  ostilità:  quinci  futon  dati  gli 
ordini  di  marciare  per  la  fine  di  novembre.  Tutto  l’esercito  napo- 
letano s'avviò,  e lo  stesso  re  partì  con  un  grande  apparato  per  as- 
sistere alle  operazioni.  Non  vi  fu  dichiarazione  di  guerra,  ma  una 
intima  ai  Francesi  di  evacuare  lo  stato  Romano,  alla  quale  rispose- 
ro col  prepararsi  a combattere  malgrado  la  sproporzione  del  nu- 
mero. 

Secondo  la  rispettiva  situazione  de  due  eserciti,  riusciva  assai  fa- 
cile atterrare  i Francesi  sparpagliati  nelle  province  romane  a drit- 
ta ed  a sinistra  dell'Appennino.  Bisognava  marciare  direttamente 
sul  loro  centro,  e recare  la  massa  delle  forze  napoletane  Ira  Roma 
e Terni.  La  sinistra  dei  Francesi  posta  al  di  là  dell’  Appennino  a 
guardia  delle  Marche  sarebbe  stata  così  recisa  dalla  sua  destra  si- 
tuata al  di  qua  per  guardare  le  sponde  del  Tevere,  così  i Francesi 
non  avrebbero  potuto  rannodarsi,  e sarebbero  stati  spinti  in  disor- 
dine sino  all'Alta  Italia.  La  Penisola  per  lo  meno  sarebbe  stata  fi- 
liera: venendo  sotto  il  dominio  di  Napoli  la  Toscana  , lo  stato  ro- 
mano, e le  Marche.  Il  numero  delle  truppe  napoletane  rendeva  inol- 
tre più  facile  e più  sicuro  questo  disegno,  ma  era  impossibile  che 
Mack  si  appagasse  di  un’operazione  tanto  semplice:  preferì  di  cir- 
cuire il  nemico  con  molli  corpi  staccali,  come  aveva  fallo  altre  vol- 
te. Aveva  circa  sessanlamila  uomini,  quarantamila  de’quale  com- 
ponevano l'esercito  attivo , e ventimila  le  guarnigioni.  In  vece  di 
avviare  questo  nerbo  di  fm#e  sol  punto  essenziale.  Terni,  lo  divi- 
se in  sei  colonne.  La  prima  operando  sul  dosso  dell'Appennino  lun- 
go l'Adriatico,  venne  nelle  Marche  per  la  strada  di  Ascoli;  la  se- 
conda e la  terza  operando  sull'altro  latode'monti,  e legandosi  colla 
precedente;  ebbero  a marciare  I una  alla  volta  di  Terni  e I altra  di 
Magliann;  la  quarta  ch’era  la  principale  e formava  il  corpo  di  bat- 
taglia, fu  avviala  sopra  Frascati  e Roma;  la  quinta  lungo  il  Medi- 
terraneo,  fu  destinata  a percorrere  le  Paludi  Pontine  , e raggiun- 
gere il  corpo  di  battaglia  sulla  Via  Appia;  e finalmente  l’ultima 
imbarcata  sulla  squadra  di  Nelson,  doveva  prender  terra  a Livor- 
no per  sollevare  la  Toscana  e chiudere  la  ritirata  a’Francesi.  In  tal 
modo  tutto  era  preparato  per  avvilupparli  e prenderli  tutti,  ma  nul- 
la per  batterli  prima. 

Thien.  Rivalili.— Tarn.  IV.  33 
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Con  questa  ordinanza  Macfe  si  pose  in  movimento  co'  suoi  qua* 
rantamiìa  uomini.  La  quantità  delle  sue  bagaglie,  i’indisciplinatez- 
za  delle  truppe,  il  cattivo  stalo  delle  strade  molto  rallentavano  le 
sue  mosse;  l’esercito  napolitano  era  una  sterminata  sequela,  sen- 
z'ordine e senza  unione.  Charapionnct  avvisato  a tempo  del  perico- 
lo, distaccò  due  reggimenti  per  osservare  la  marcia  del  nemico,  e 
sostenere  le  truppe  isolate  che  si  ripiegavano.  Non  credendo  poter 
tenere  Boma,  pensò  prender  sito  indietro  sulle  sponde  del  Tevere 
tra  Civita-Casiellana  e Civita  Ducale,  e concentrare  le  sue  forze  per 
riprendere  I Difensiva. 

Mentre  Charapionnet  saggiamente  si  ritirava  e sgomberava  Ro- 
ma, lasciando  ottocento  uomini  in  Castel-Sant'Angelo  , Mack  alte- 
ramente si  avanzava  per  tutte  le  strade,  e gli  sembrava  non  poter 
incontrare  alcuna  resistenza.  Arrivò  alle  porte  di  Roma  il  9 gla- 
ciale anno  VII  (29  novembre  179X)  e vi  entrò  senza  ostacoli.  Era- 
si  preparata  pel  re  trionfale  accoglienza.  Quel  principe,  trattato  da 
conquistatore  e liberatore,  fu  inebriato  da  quella  specie  di  gloria  mi- 
litare che  gli  si  era  apprestata.  Gli  fu  consigliato  un  nobile  uso  del- 
la vittoria,  ed  invito  il  papa  a venire  a ripr<  ndere  possesso  de  suoi 
stati.  Il  suo  esercito  intanto,  meno  generoso  di  lui , si  sfrenò  al 
sacco.  La  plebe  romana,  colla  sua  solita  incostanza,  si  avventò  sul- 
le case  di  coloro  che  erano  accusati  come  ribelli,  e le  devastò.  La 
spoglia  mortale  dell'infelice  Duphot  fu  disotierrata  ed  indegnamen- 
te oltraggiata. 

Mentre  tai  cose  operavano  i napoletani  a Roma  , Championnet 
con  rara  attività  poneva  ad  effetto  l'accorto  suo  divisamente.  Com- 
prendendo che  il  punto  essenziale  era  sull’AIfo-Tevere,  lece  pren- 
dere a Macdunald  un  forte  sito  in  CivitaCaslellaua,  e lo  rafforzò 
con  tutte  le  sue  truppe  disponibili.  Trasferì  al  di  là  dell'Appennino 
una  parte  delle  forze  che  aveva  nelle  Marche,  e lasciò  al  generai 
Casa  Bianca  quanto  gli  era  precisamente  necessario  per  ritardare 
da  questo  lato  la  marcia  del  nemico.  Venne  di  persona  in  Ancona 
per  affrettare  l’arrivo  dei  suoi  parchi  e delle  munizioni.  Non  pren- 
dendosi pensiero  più  di  quello  che  bisognasse  di  quanto  si  prepa- 
rava alle  sue  spalle  in  Toscana,  incarn  ò un  ufficiate  con  uno  scar- 
so distaccamento  di  osservare  ciò  che  accadesse  da  quella  parte. 

I Napoletani  finalmente  sulle  diverse  strade  che  |iei correvano, 
incontrarono  i Francesi.  Erano  tre  volte  più  numerosi,  ma  aveva- 
no a fronte  le  famose  bande  dTtalia,  e ben  trovarono  scabra  I im- 
presa. Nelle  Marche  la  colonna  che  si  avanzava  per  la  via  d'Asco- 
li  fu  respinta  ben  lungi  dai  generale  Casa-Bianca.  Sopra  la  strada 
di  Terni  il  generale  Lemoine  sorprese  un  colonnello  napolitano 
con  tntto  II  suo  reggimento.  Questa  prima  pruova  di  guerra  coi 
Francesi  non  era  fatta  per  incoraggiare  i Napolitani.  Frattanto  Mark 
diede  le  sue  disposizioni  per  assalire  il  silo  thè  reputava  il  p ù ini- 
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portante,  quello  ut  Civita-Castellana,  ove  trova  vasi  Macdonald  col 
nerico  delle  nostre  truppe.  Civita-Castellana  è l’antica  Veia,  e giace 
sopra  un  burrone  in  un  sito  assai  forte.  1 Francesi  munivano  mol- 
ti posti  lontani,  che  ne  impedivano  ravvicinamento.  Il  14  glaciale 
anno  Vii  (4  dicembre)  Macie  fece  assalire  da  forze  considerevoli 
Borghesi,  Nepi  e (tignano.  Avviò  per  la  sponda  opposta  del  Teve- 
re una  colonna  accessoria  che  doyeva  insignorirsi  di  (tignano.  Nin- 
na di  queste  fazioni  riuscì.  Una  delle  sue  colonne  messa  in  fuga 
> perdè  tutta  l'artiglieria;  una  seconda  avviluppata  ci  perdè  tremila 
prigionieri.  Le  altre  scoraggiate  si  tennero  a semplici  dimostrazio- 
ni. Finalmente  in  veruna  parte  le  truppe  napoletane  poterono  so- 
stenere io  scontro  delle  francesi.  Macie , alquanto  sconcertato , ri- 
nunciò ad  assalire  il  sito  centrale  di  Civita-Castellana,  e cominciò 
ad  accorgersi  che  non  sopra  questo  punto  gli  convenia  tentare  di 
rompere  la  linea  nemica,  ma  sì  bene  in  Terni,  punto  più  avvici- 
nato all  Appennino,  e meno  difeso  da’Francesi , era  di  vibrare  il 
colpo  principale;  quinci  pensò  a sottrarre  le  sue  truppe,  e menarle 
da  Civita  Castellana  sopra  Terni.  Ma  per  nascondere  questo  movi- 
mento sarebbe  stalo  mestieri  di  una  celerilà  di  esecuzione  impossi- 
bile con  soldati  senza  disciplina.  Si  spesero  molti  giorni  per  far  ri- 
passare il  Tevere  al  grosso  dell’esercito , e Macie  per  sua  propria 
colpa  ritardò  una  operazione  di  già  troppo  lenta.  Macdonald,  ca’e- 
gli  credeva  ritenere  colle  sue  dimostrazioni  Civita-Castellana,  si 
era  di  già  trasferito  da  questo  sito  al  di  là  del  Tevere  , e Lemoine 
era  stato  rafforzato  a Terni.  In  tal  modo  i Napolitani  erano  stati 
prevenuti  in  tutt’i  luoghi  che  si  proponevano  sorprendere.  11  primo 
movimento  del  generale  Me’sch  da  Calvi  sopra  Otricoli  non  pro- 
dusse che  un  disastro.  Il  19  glaciale  ( 9 dicembre  ) ricondotto  da 
Otricoli  sopra  Calvi,  questo  generale  fu  avviluppato  e costretto  a 
deporre  le  armi  con  quattromila  uomini  innanzi  ad  un  corpo  di  tre- 
mila e cinquecento.  Da  questo  punto  Mack  non  pensò  più  che  a 
rientrare  in  Homa,  ed  a ripiegarsi  da  Roma  sino  al  piede  delle  mon- 
tagne di  Frascati  e di  Albano,  per  rannodare  il  suo  esercito,  e raf- 
forzarlo con  nuovi  battaglioni.  Tristo  espediente,  imperciocché 
non  dovevasi  accrescere  la  quantità  de'soldati,  ma  cambiare  la  lo- 
ro qualità,  e non  ritraendosi  alquante  leghedal  eampo  di  battaglia 
avessi  tempo  di  ispirar  loro  coraggio  e disciplina. 

Il  re  di  Napoli  nel  conoscere  questi  disgraziati  avvenimenti,  usci 
da  Roma,  ove  alcuni  giorni  prima  era  entrato  in  trionfo  I Napoli- 
tani la  sgomberarono  disord  natamente,  con  grande  gioia  de’Roma- 
ni,  i quali  setitivansi  già  molestati  dalla  loro  presenza  più  di  quan- 
to lo  erano  stati  da  quella  de  Francesi  Cbanipionnet  rientrò  inllo- 
rpa  diriasselle  giorni  dopo  esserne  uscito.  Veramente  aveva  meri- 
talo gli  onori  del  trionfo.  Abilmente  riconcentrandosi  con  quindici 
o sedicimila  uomini,  aveva  saputo  riprendere  l’ offensiva  contro 
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quarantamila,  i»  li  aveva  cacciati  in  disordine  innanzi  a Ini.  Chain- 
piodnet  non  volle  limitarsi  alla  sola  difesa  degli  Stati-Romani . e 
concepì  I audace  progetto  di  conquistare  il  regno  di  Napoli  col  suo 
debole  esercito.  L’impresa  era  di/ticile  non  tanto  per  lajforza  dell'e- 
sercito napolitano  , quanto  per  gli  umori  degli  abitanti,  che  pote- 
vano farci  una  guerra  di  partigiani  lunga  e molto  poricolosa.  Ad 
onta  di  questo  Cbampionnet  persistè  ad  avanzarsi.  Partì  da  Roma 
per  tener  dietro  a Mark  nella  sua  ritirata.  Sulla  strada  gli  fece 
gran  numero  di  prigionieri  , e diede  una  completa  sconfitta  alla 
colonna  sbarcata  in  Toscana  , della  quale  si  salvarono  soli  tremi- 
la uomini. 

Mark,  scorato  del  tutto,  ripiegossi  con  prestezza  nel  regno  di 
Napoli,  e non  si  fermò  che  sotto  Capua  sulla  linea  del  Volturno. 
Fece  scella  delle  migliori  sue  truppe,  le  collocò  avanti  Capua,  e 
sopra  tutta  la  linea  dei  (lume,  ch’è  molto  profondo,  e che  forma 
una  barriera  difficile  a sormontarsi.  In  questo  frattempo  il  re  era 
rimirato  in  Napoli,  ed  il  suo  subito  ritorno  aveva  generato  confu- 
sione. il  popolo  furibondo  delle  perdite  toccate  all’esercito,  grida- 
va al  tradimento,  chiedeva  armi,  e minacciava  di  trucidare  i gene* 
rali,  i ministri  e tutti  coloro  ai  quali  attribuiva  le  disgrazie  della 
guerra.  Voleva  trucidare  del  pari  quanti  eran  accusati  di  desidera- 
re i Francesi  e la  rivoluzione.  La  corte  non  esitò  a concedere  le 
armi  ai  lazzaroni,  ed  era  facile  prevedere  quale  uso  ne  avrebbero 
fatto.  Appena  questa  specie  di  barbari  ebbero  ricevuti  gti  avanzi 
degli  arsenali,  insorsero  e si  resero  signori  di  Napoli.  Gridando 
sempre  al  tradimento,  arrestarono  un  messo  del  re  c lo  assassina- 
rono. Alton,  X quale  si  cominciava  a dar  colpa  di  tutte  le  pubbli- 
che disgrazie,  la  regina,  il  re,  e tutta  la  corte  erano  nello  spaven- 
to. Napoli  non  pareva  più  un  sicuro  soggioruo,  e fu  tosto  conce- 
pita ed  adottata  la  idea  di  ricoverarsi  in  Sicilia.  L’Ii  nevoso  (31 
cecembre)  furono  imbarcati  sulla  squadra  di  Nelson,  che  fece  vela 
per  la  Sicilia,  i mobili  preziosi  della  corona,  le  ricchezze  de' pa- 
lazzi di  Caserta  e di  Napoli,  ed  un  tesoro  di  venti  milioni.  Acton, 
autore  di  tulle  le  pubbliche  calamitò,  non  volle  affrontare  i peri- 
coli delia  dimora  di  Napoli,  e s’imbarcò  ancor  esso.  Fu  linciato 
tutto  ciò  che  non  si  potè  portar  via.  In  mezzo  ad  una  tempesta  ed 
alla  Iure  de’canticri  incendiati,  la  corte,  con  biasimevol  consiglio, 
abbandonò  ne’suoi  pericoli  quel  regno  che  aveva  compromesso. 
Jìicesi  avesse  lasciato  ordine  di  trucidare  quanti  nell’  alta  cittadi- 
nanza erano  accusati  di  animo  ribelle.  11  principe  Fignatelli  restò 
in  Napoli,  co’poteri  del  re. 

In  questo  mentre  Championnet  avanzavasi  verso  Napoli  Aveva 
commesso  alla  sua  volta  lo  stesso  errore  di  Mack  col  ripartire  il  suo 
esercito  in  più  colonne  che  dovevano  riunirsi  sotto  Capua.-  Questo 
congiungimento  rendevasi  molto  incerto  a traverso  di  un  paese 
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malagevole,  ed  in  mezzo  ad  nn  popolo  esaltato  e insorto  da  tutte 
parti  contro  i pretesi  nemici  di  Dio  e di  S.  Gennaro. 

Championnet  giunto  col  suo  corpo  di  battaglia  alle  sponde  dei 
Volturno,  volle  lare  un  tentativo  sopra  Caput  Respinto  da  una 
numerosa  artiglieria,  fu  costretto  rinunziare  ad  un  primo  assalto  , 
e ritrarre  le  sue  truppe  per  aspettare  l’arrivo  delle  altre  colonne. 
Ciò  avvenne  il  14  nevoso  anno  VII  (3  gennaio  1799).  I contadini 
napoletani,  insorti  da  tutte  le  parti,  intercettavano  i nostri  corrie- 
ri ed  i nostri  convogli.  Championnet  non  riceveva  alcuna  notizia 
delle  sue  altre  colonne,  e la  sua  condizione  poteva  essera  conside- 
rata come  molto  critica.  Ma<k  profittò  della  congiuntura  per  fargli 
amichevoli  proposizioni.  Championnet  fidando  sulla  fortuna  dei 
Francesi  audacemente  rigettò  le  proposte  di  Mack.  l’er  buona  sor- 
te egli  fu  raggi  unto  dalie  sue  colonne , ed  allora  convenne  di  un 
armistizio  a’seguenti  patti;  Mack  doveva  lasciare  la  linea  del  Vol- 
turno, consegnare  ai  Francesi  la  piazza  di  Capna  , ritirarsi  dietro 
la  linea  de’Regti -Lagni  dal  lato  del  Mediterraneo  e dell'Ofanto  dal 
lato  dell’Adriatico  , e cedere  inoltre  una  gran  parte  del  regno  di 
Napoli.  Oltre  a queste  concessioni  di  territorio  se  ne  stipulò  altra 
di  otto  milioni  in  danaro.  L’armistizio  fu  sottoscritto  il  22  nevoso 
(li  gennaio). 

Allorché  si  seppe  in  Napoli  la  notizia  dell’ armistizio  , il  popolo 
venne  in  estremo  furore  e gridò  più  forte  esser  tradito  dagli  uffi- 
ziali  della  corona.  La  vista  del  commessario  incaricato  di  ricevere 
la  ccntribuzione  degli  otto  milioni,  spinse  la  plebe  agli  ultimi  ec- 
cessi : si  ribellò  ed  impedì  l’esecuzione  dell'armistizio.  I!  tumulto 
giunse  a si  alto  grado  che  il  principe  Pignatelli  spaventalo  abban- 
donò Napoli,  eqnclla  bella  capitale  restò  in  balia  &<t  lazzaroni.  Non 
eravi  piò  alcuna  autorità  riconosciuta,  e tutto  era  minacciato  da 
orribile  rovina.  Finalmente  dopo  tre  giorni  di  tumulto,  si  perven- 
ne a scegliere  un  capo  che  godeva  la  fiducia  d e' lazzaroni,  e ebe 
aveva  qualche  mezzo  a raffrenarli;  era  il  principe  di  Molilerno.  Jn 
questo  mentre  gli  stessi  furori  prorompeano  nell’esercito  di  Mack. 
I suoi  soldati  lungi  di  attribuire  le  loro  disgrazie  a propria  debo- 
lezza, ne  accusavano  il  proprio  generale  e volevano  trucidarlo.  IL 
preteso  liberatore  d'  Italia,  che  un  mese  innanzi  aveva  rice  utogli 
onori  del  trionfo,  non  trovò  altro  asilo  che  lo  stessecampode’Fran- 
cesi.  Chiese  a Championnet  il  permesso  di  ricoverarsi  presso  di  lui, 
ed  il  generoso  repubblicano,  dimenticando  il  poco  convenevole  lin- 
guaggio di  Mack  nella  sua  corrispondenza,  glielo  accordò;  e lo  fece 
sedere  alla  sua  mensa.  lasciandogli  la  spada. 

Championnet  autorizzato  dal  rifiuto  fatto  in  Napoli,  di  dare  ese- 
cuzione alle  condizioni  dell’  armistizio,  si  avvicinò  a questa  capitate 
nella  intenzione  d’ impadronirsi.  Difficile  impresa.  dap|>oichè  un  im- 
menso po|>olo,  che  in  aperta  campagna  sarebbe  stato  disperso  da  po- 
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chi  squadroni  di  cavalleria,  si  rendeva  formidabile  dietro  le  mura  di 
una  città.  Ebbe  a darsi  qualche  combattimento  per  accostarsi  alla 
città  . ed  i lazzaroni  mostrarono  maggior  coraggio  dell’  esercito 
napolitano.  Il  soprastante  pericolo  aveva  raddoppiato  il  loro  furore. 
Il  principe  di  Moliterno  che  voleva  frenarli,  non  più  conveniva  lo- 
ro , ed  avevano  scelti  per  capi  due  tra  loro  chiamati  Paggio  e Mi- 
chele-ìl- Pazzo  : da  quell'  istante  si  sfrenarono  ad  ogni  eccesso . e 
commisero  ogni  sorta  di  violenza  contro  la  cittadinan/.a,  ed  i nobili 
accusati  di  giacobinismo.  Il  disordine  giunse  a tal  punto  che  (ulte 
le  classi  interessate  all’ordine  desideravano  l’entrata  de' Francesi. 
Gli  abitanti  tecero  sapere  a Championnet  che  si  sarebbero  nniii  a 
lui  per  consegnarli  Napoli  Lo  stesso  principe  di  Moli'erno  promise 
d’impadronirsi  del  forte  di  Sant' Limo,  e di  rimetterlo  a’  Francesi. 
Il  4 piovoso  (23  gennaio)  Championnet  commise  l’ass  Ito  ; i lazza- 
roni coraggiosamente  si  difesero , ma  i cittadini,  essendosi  insigno- 
riti del  forte  di  Sant’Elmo,  e di  diversi  poAi  della  città  facilitarono 
1’  entrata  dei  Francesi.  I lazzaroni  trinceratisi  ciò  non  ostante  nelle 
case  , si  accinsero  a difendersi  di  strada  in  strada  e fórse  ad  incen- 
diare la  città  ; ma  fatto  prigioniero  uno  de’  loro  capi , trattatolo  con 
molti  riguardi , gli  si  promise  rispetto  a S.  Gennaro,  si  ottenne  fi- 
nalmente ch’ei  facesse  abbassare  le  armi  a luti’  i suoi. 

Da  questo  momento  Championnet  si  trovò  padrone  di  Napoli  e di 
tutto  il  regno  : ei  si  diè  premura  di  ristabilirvi  l'ordine  e di  disar- 
mare i lazzaroni.  Secondo  le  intensioni  del  governo  francese  pro- 
clamò la  nuova  repubblica , alia  qoale  s’ impose  un  andrò  nome  , 
quello  cioè  di  repubblica  partenopea.  Tale  lo  l’esito  de  tiLli  errori 
della  corte  di  Napoli.  Ventimila  Fr-ncesi  e due  mesi  soltanto  furo- 
no sufficienti  a sventare  i suoi  vasti  progetti,  rd  a cambiare  i suoi 
stati  in  repubblica.  Questa  breve  campagna  procurò  tosto  a Cliam- 
pionnet  una  illustre  reputazione.  D allora  l’eserc  tu  di  Roma  prese 
il  nome  di  esercito  di  Napoli,  e fu  diviso  da  quello  d' Italia,  e quin- 
di Championnet  fu  indipendente  da  Jmlieit. 

Mentre  questi  avvenimenti  accadevano  nella  Penisola,  la  caduta 
del  regno  del  Piemonte  era  finalmente  consumata.  Jouliert,  per  una 
precauzione  < he  le  ciscoslan/.e  inolio  legillunavano.  erasi  digià  im- 
padronito della  cittadella  di  Torino,  i be  aveva  fallo  armare  iolf ar- 
tiglieria tratta  dagli  arsanali  piemontesi.  Pur  quella  precaua'one 
era  insufficiente  nello  stato  presente  delle  cose.  Le  turbolenze  non 
eran  cessate  nel  Piemonte  ; i repolih'ù  ani  facevano  incessantemen- 
te nuovi  tentativi,  ed  avevano  perduti  seicento  uomini  per  aver  pro- 
vato di  sorprendere  Alessandria.  Lina  mas<  Iterai*  uscita  dalla  citta- 
della di  Toiino,  la  quale  rappres  nt  iva  al  vivo  tutta  la  corte,  che 
nello  stesso  tem|io  l’opera  de  Piemontesi  e dr(.li  affi /.iati  danesi 
cui  i generali  nun  sempre  potevano  contenere,  poco  mancò) he  non 
fosse  causa  di  saugumosa  solfa  nella  slrs  a Tot  ino.  La  coite  dei 
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Piemonte  non  poteva  essere  a noi  amica,  e ben  lo  provava  la  cor- 
rispondenza del  ministro  di  Napoli  col  signor  di  Priocca,  ministro 
dirigente  del  Piemonte.  l i tali  cond  aioni  la  Francia , esposta  ad 
una  nuova  guerra  , non  poteva  lasciare,  nelle  sue  comunicazioni 
delle  Alpi,  due  fazioni  alle  prese,  ed  un  governo  nemico.  Essa  sul- 
la corte  del  Piemonte  aveva  il  dritto  che  il  difensore  d’una  piazza 
ha  sopra  tutti  gli  edilizi  che  ne  impediscono  o ne  mettono  a rischio 
la  difesa  Fu  statuito  costringersi  il  re  del  Piemonte  ad  abdicare. 
Però  vennero  sostenuti  ed  aiutali  i repubblicani  a rendersi  padooni 
di  Novara,  Alessandria,  Susa  e Chivasso.  Allora  si  disse  al  re  che 
non  poteva  più  rimanere  negli  stati  che  si  ribellavano,  e che  da  un 
momento  all' altro  sarebbero  stati  la  sede  della  guerra  .•  fu.  quindi 
richiesto  della  sua  abdicazione,  con  Iasciarglisi  l' isola  di  Sardegna, 
e quest’abdicazione  fa  firmata  il  19  glaciale  (9  dicembre  1798).  Co- 
si, a'  due  principi  più  polenti  della  Italia  , quello  di  Napoli  e del 
Piemonte,  non  eran  rimasti  dei  loro  stati  che  due  isole.  Nelle  con- 
giunture che  si  preparavano  non  si  volle  avere  l'imbarazzo  di  crea- 
re una  nuova  repubblica  , ed  in  attenzione  del  lisullamenlo  d>  Ila 
guerra  , fu  deriso  che  il  Piemonte  temporaneamente  los'e  ainmini- 
nistratn  dalla  Francia.  Dell’  Italia  non  reslava  altro  ad  occupare 
che  la  Toscana,  ed  a ciò  bastava  una  semplice  notifu  azione,  che  fu 
differita,  r per  farla  si  aspettava  che  l'Austria  si  fosse  apertamente 
dichiarata. 
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CAPITOLO  XI. 


Slato  «Mrammitìislrnxione  della  Repubblica  c tlfgli  eserciti  ai  principio  dell’an- 
no 1799.  — Preparativi  militari.  Leva  di  200  mila  coscritti.  Mezzi  e disegni 
di  guerra  del  Direttorio  e delle  potenze  colleglli**  — Dichiarazione  di  guerra 
all'Austria.  Apertura  della  campagna  del  '1799.  Occupazione  de’  Griglimi. 
Combatti  meati  di  Prulleadorf.  Battaglia  di  Storie  «uh.  Ritirata  di  Jourdan.  — 
Operazioni  militari  in  Italia.  — BiUaglia  di  M ignano  ; ritirata  di  Schérer.  — 
Assassinio  de'  plenipotenziari  Francesi  a K*.sUdt.  — KfT  I lo  delle  nostre  p»i* 
me  perdite.  — Nuo\e  accuse  conico  il  Dirett 'rio.  — Elezioni  doli’  anno  VII. 
— Sieyez  è nominalo  direttore  in  luogo  di  Krurbell, 


Tale  era  lo  stato  delle  cose  all’entrare  dell*  anno  1799.  Non  era 
più  dubbia  la  guerra  dopo  gli  avvenimenti  che  abbiamo  narrali. 
1)'  altronde  la  corrispendenza  intercettata,  la  mal  consigliata  impre- 
sa della  corte  di  Napoli,  la  quale  non  sarebbe  stata  la  (irima  a muo- 
versi senta  la  certezza  di  un  (utente  aiuto,  gl’  immensi  apparecchi 
dell’  Austria,  finalmente  l’arrivo  di  una  legione  russa  in  Àloravia > 
non  lasciavano  alcuna  dubbiezza.  Si  era  in  nevoso  (gennaio  l/i!!)), 
e chiaro  'scorgersi  che  le  ostilità  sarebbero  incominciate  prima  di 
due  mesi.  Così  1’  incompatibilità  dei  due  grandi  sistemi,  thè  la  ri- 
voluzione aveva  posto  a confitto,  era  provata  co’  fatti.  La  Frani  ia 
aveva  principiato  l’ anno  1 7t)S  fiancheggiata  da  tre  repubbliche , la 
batava  , la  cisalpina  e la  ligure,  al  cadere  delio  stesso  anno  trova* 
vansi  quelle  cresciute  a sei  colla  creazione  delle  repubbliche  elveti- 
ca, romana  e partenopea.  Questo  ingrandimento  derivava  non  tan- 
to dallo  spirilo  di  conquista.  Non  potè  evitarsi  di  soccorrere  i Vo- 
desi  oppressi  ; a Roma,  la  Francia  era  stata  provocala  a vendicare 
la  morte  dell’  infelice  Uu|>hot , ucciso  nel  voler  |me(ter  pace  fra  le 
due  fazioni  nemiche  ; e riguardo  a Napoli  non  si  era  fatto  altro 
che  respingere  una  ingiusta  aggressione  : però  la  repubblica  era 
stata  sempre  forzosamente  obbligata  a rientrare  in  lotta.  K certo 
«he  il  Direttorio,  quantunque  avesse  una  immensa  fiducia  nella  pò-  . 
lenza  francese,  pure  desiderava  la  pace  per  cousideiazioni  jtolilu  he 
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e finanziere  , ed  è certo  del  pari  ih**  I*  Imperatore  nel  volere  la 
guerra  cercava  di  ritardarla  per  qualche  altro  tempo.  Nondimeno 
tutti  si  erano  comportati  come  se  avessero  voluto  immediatamente 
rientrare  in  lizza,  si  grande  era  la  incompatibilità  de’ due  siatemi. 

La  rivoluzione  aveva  data  a*  governo  fraurese  una  sicurtà  ed 
una  audacia  straordinaria.  L’ ultimo  avvenimento  di  Napoli,  sellite- 
ne in  sé  stesso  di  poca  considerazione,  pure  lo  persuadeva  die  tut- 
to doveva  piegare  innanzi  le  hiionelte  francesi,  lira  pur  questa 
l’opinione  dell*  Europa.  Non  voleasi  nientemeno  thè  la  immensità 
de'  meni  riuniti  contro  la  Francia  per  dare  a’  suoi  nemici  il  corag- 
gio di  venire  a paragone  con  lei.  Ma  questa  confidenza  del  gover- 
no francese  nelle  sue  forte  era  esagerala , e g i nascondeva  una 
parie  delle  dilli  ulta  del  suo  stato. 

L’esito  ha  provato  che  i suni  mezzi  erano  immensi,  ma  che  nel  mo- 
mento non  erano  si  Itene  assicurati  d i garentire  la  vittoria,  il  Di- 
rettorio oltre  la  Francia  doveva  amministrare  la  Olanda,  la  Svis- 
cera, tutta  l'Italia,  divide  in  allettante  repubbliche.  Amministrate 
per  mezzo  dei  loro  rispettivi  governi  era,  come  si  è veduto  , più 
difficile  che  se  si  fosse  direttamente  comandato  sovr’  esse.  Non  po- 
tevasi  trarne  alcun  aiuto  sia  in  danaro,  sia  in  uomini  per  difet'o 
d'ordinamento.  Pur  Insognava  difenderle,  e quinci  combattere  so- 
pra una  linea,  ihe  dal  Tcxcl  si  estendeva  senza  interruzione  sino 
all’ Adriatico,  linea  U quale  assalita  Hi  fronte  dalia  Russia  e dal- 
f Austria,  veniva  ptesa  a tergo  dalle  flotte  ing'esi  sia  in  Olanda  , 
sia  >n  Napoli.  Le  forze,  che  una  tale  situazione  mi  ilare  richiede- 
va, devevan  tolte  essere  traile  dalla  Fr  inii»,  ed  intanto  g i eser- 
citi si  trovavano  indeboliti  in  singnlvr  guisa  Quaran'amila  de’  mi- 
gliori soldati  erano  nell’  Egitto  col  nastro  gtan  capitano.  Gli  eser- 
citi restati  in  Francia  eransi  ridotti  alla  mela  per  le  diserzioni  che 
la  pace  porta  con  sé.  Il  governo  pagava  io  stesso  numero  di  soldati 
mentre  che  i presenti  sotto  le  armi  forse  non  a<rendevano  a cen- 
tocinquantamila. I.e  amili. nistrazioni  e gli  stati  maggiori  profitta- 
vano sulla  paga  , e questo  era  un  sopraccarta  inutile  per  le  finan- 
ze. Questi  ceutucinquantamila  uomini  cifriti  vi  presentavano  ect  cl- 
ienti quadri  che  potevano  riempirsi  colla  nuova  leva  de*  coscritti; 
ina  per  ciò  fare  si  rhhiedeva  tempo,  e non  ne  era  passato  mol- 
to dallo  stabi  intento  della  cosci i/imie  Finalmente  le  finanze  era- 
no nello  stesso  sconto  gimeuto  pel  cattivo  ordine  della  percezio- 
ne. Era  stalo  consentilo  uno  stato  discusso  di  600  mi  ioni . ed 
un  aumento  straordinario  di  125  mil  orv  , preso  su' 400  mil  oni, 
rimanenti  de’  beni  nazionali,  ma  la  lentez  a degl’ introiti  e l'er- 
rore della  valutazione  di  alcuni  prodotti , lasciavano  un  deficit 
considerevole.  Finalmente  cominciava  a venir  meno  la  subordi- 
nazione Imito  necessaria  in  una  macchina  così  vasta.  1 militari 
eransi  resi  difficili  ad  essere  affrenati.  Questo  stato  di  perpetui 
Tkito  nuotili.  — voi.  iv.  54 
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guerra  faceva  loro  comprendere  di  essere  necessari!,  e perciò  di- 
ventavano imperiosi  ed  esigenti.  Posti  in  ricche  contraile  voleva- 
no trarre  profitto  da  quelle,  ed  erano  i complici  di  latte  le  spo- 
liazioni. Volevano  ancora  far  trionfare  le  loro  opinioni  colà  dove 
risederano  , e con  pena  obbedivano  alla  direzione  degli  agenti 
civili , e ciò  si  è veduto  nella  questione  tra  Brune  e Trnuvé.  Fi- 
nalmente nell’  interno  maggiormente  si  manifestava  la  opposizio- 
ne , che  si  è vista  rinascere  dopo  il  18  fruttifero  e prendere  due 
caratteri.  I patrintli , repressi  nelle  ultime  elezioni , si  apparec- 
chiavano a trionfare  nelle  nuove.  I moderati  freddamente  ma  ama- 
ramente criticavano  lutti  gli  espedienti  del  governo,  e seguendo 
l' uso  di  tutte  le  opposizioni,  gli  rimproveravano  finanche  le  dif- 
ficoltà che  doveva  vincere  . e che  per  lo  più  erano  insormontabi- 
li. Il  governo  è la  stessa  forza;  bisogna  thè  trionfi;  guai  per 
lui  se  non  trionfa.  Allorché  vuole  addurre  le  ragioni  per  le  quali 
non  sia  riuscito  , non  si  odono  te  sue  scuse. 

Tale  era  la  situazione  del  Direttorio  nel  punto  in  cui  ricomin- 
ciava la  guerra  coll'Europa.  Oprò  grandi  sforzi  per  ristabilire  l’or- 
dine in  questa  vasta  macchina.  La  confusione  era  ovunque  in  Ita- 
lia. Le  entrate  di  questa  bella  contrada  venivano  dilapidate,  ed  e- 
rano  perdute  per  I’  esercito  , alcuni  predatori  soltanto  ne  profitta- 
vano. La  commessionc  incaricata  d' instruire  e di  amministrare  la 
repubblica  romana,  appena  aveva  terminate  le  sue  operazioni  che 
tosto  feeesi  sentire  la  influenza  degli  stati  maggiori.  Erano  stati 
cambiali  i consoli  creduti  troppo  moderati,  ed  eran-i  annullati  i con- 
tratti vantaggiosi  pel  mantenimento  dell'esercito.  La  commessione, 
nella  quale  Faypnult  aveva  la  direzioni-  finanziera,  aveva  conchiuso 
un  contratto  pel  mantenimento  e pagamento  delle  truppe  stanziate 
a Roma,  e pel  trasporlo  di  tutti  gli  oggetti  di  arte  spediti  in  Fran- 
cia , as>egnando  in  pagamento  i beni  nazionali  tolti  al  «lero.  Il 
conlratto  oltre  ad  essere  moderato  in  rapporto  del  prezzo  presenta- 
va il  vantaggio  di  fare  un  uso  de  beni  nazionali.  Ciò  non  ostante  fu 
annullato , ed  in  seguito  si  contrattò  con  la  società  di  appaltatori 
sotto  la  dilla  Bamiin.  che  divorava  l'Italia,  e questa  società  era  so- 
stenuta dagli  stali  maggiori  s quali  rilasciava  l’uno  per  cento  sull’u- 
tile. Il  Piemonte  che  da  |>oco  era  stato  occupato,  offriva  una  nuo- 
va preda  ad  essere  divorata  , e la  probità  di  loubert . generale  in 
capo  dell’esercito  d’Italia  , non  era  garentia  contro  I’  avidità  dello 
slato  maggiore  e degli  appaltatori.  Napoli  più  di  ogni  altra  era  per 
essere  posta  a ruba.  Nel  Direttorio  trovavansi  quattro  uomini  inte- 
gri, Rewbell , Laróvelliére  , Merlin  e Treilbard , che  abbonivano 
qualunque  disordine.  Laróvelliére  particolarmente,  il  più  severo  ed 
il  più  istruito  dei  falli  pei  suoi  ultimi  rapporti  coll  ambasciatore 
Trnuvé  c co’meinbri  della  commissione  di  Roma,  voleva  che  si  spie- 
gasse la  più  graude  energia.  Egli  propose  e fece  adottare  un  prò- 
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getto  mollo  saggio,  ed  ora  «T  imitare , in  lutti  i paesi  dipendente 
dalla  Francia  ed  ove  risedevano  i nostri  eserciti , delle  commessio- 
tti  incaricale  della  parte  civile  e finanziera  , ed  allatto  iudijiendenti 
dagli  siati  maggiori.  A Milano,  a Torino,  a Roma  ed  a Napoli  le 
commes&ioni  civili  dolevano  ricevere  le  contribuzioni  stipulate  coi 
paesi  alleati  della  Francia,  conchiudere  contraili,  dare  tutti  i prov- 
vedimenti economici,  provvedere  in  una  parola  atutl’i  bisogni  del- 
l’esercito,  senaa  lasciare  alcun  maneggio  di  danaro  ai  capi  militari. 
Queste  commissioni  intanto  avevano  ordine  di  sborsare  a’  generali 
il  danaro  che  avessero  chiesto  senza  che  costoro  fossero  allatto  ob- 
bligati a giustificarne  l’uso,  dovendo  render  conto  al  solo  governo. 
In  tal  modo  l'autorità  militare  veniva  tuttavia  ad  essere  rispettata. 

I quattro  direttori  fecero  adottare  l'espediente  prò; «sto,  e venne  no- 
tificato a Sibèrer  l' ordine  di  farlo  eseguire  immediatamente  e col 
massimo  rigore.  Come  costui  mostrava  qualche  indulgenza  pei  suoi 
camerati,  gli  venne  manifestato  ch'ei  si  farebbe  mallevadore  di  tut- 
ti  i disordini  che  non  fossero  repressi. 

Per  quanto  giusto  fosse  questo  provvedimento  doveva  molto  of- 
fendere gli  stati  maggiori.  In  Italia  specialmente  sembrarono  ribel- 
larsi ; dissero  che  si  disonoravano  i militari  colle  precauzioni  pre- 
se a loro  riguardo,  che  si  incatenavano  i generali,  e che  loro  si  to- 
glieva ogni  autorità,  fn  Napoli  Cbampionnet  aveva  deciso  da  con- 
quistatore, e nominate  conunissoni  incaricate  di  amministrare  il  pae- 
se conquistato.  Faypoult  era  mandato  a Napoli  per  addossarsi  tutta 
ta  parte  economica.  Egli  prese  le  disposizioni  necessarie  per  far 
rientrare  nelle  sue  mani  l'amministrazione . e ri  voi  ò certi  provve- 
dimenti asai  improvvidi  di  Cbampionnet.  Costui,  con  tutta  l'asprez- 
za delle  persone  del  suo  stato , particolarmente  quando  sono  vitto- 
riose , se  ite  chiamò  offeso;  ed  ehi*  l'audacia  di  metter  fuori  una 
ordinanza  colla  quale  impóneva  a Faypoult  ed  a tulli  gli  aitri  com- 
messati di  lasciare  IN  a [«li  fra  ventiquattro  ore-  Simile  procedimen- 
to era  intollerabile.  Non  riconoscere  g i ordini  del  Dii  e:  torio  e cac- 
ciare da  Napoli  gl’  inviali  rivestili  dei  suoi  poteri , era  un  atto  che 
meritava  di  esser  severamente  represso  a meno  i he  non  si  volesse 
rinunziare  all'autoriià  suprema,  e metterla  nelle  inani  degenerali. 

II  Direttorio  non  si  scoraggiò  punto,  e grazie  alia  energìa  de’mcra- 
bri  integri  che  volevano  metter  fine  alle  riilieiie.  lece  uso  in  que- 
sta congiuntura  di  tutta  la  sua  autorità.  Destituì  Champiunnet  mal- 
grado lo  splendore  de’  suoi  ultimi  sin  cesi , e lo  sottomise  ad  una 
commessione  militare.  Disgraziatamente  J'insuboi (I  nazione  non  si 
arrestò  il  bravo  Jonliert  si  lasciò  persuadere  che  l’onore  militare  ve- 
niva ferito  dalle  dei  bòrni  del  Direttorio,  per  cui,  non  volendo  con- 
servare il  comando  culle  nuove  condizioni  prescritte  a 'generali,  do- 
mandò il  suo  congedo,  che  il  Direttorio  gii  ai  cordò.  Bernadot le  ri- 
cusò di  succedere  a Jouberf  per  le  stesse  considerazioni.  Il  Dirci- 
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torio  tuttavia  non  cedè  , e seguitò  a persistere  nelle  sue  decisioni.  + 

In  seguito  il  Direttorio  01  cu  possi  della  leva  de'coscritti,  che  len- 
tamente eseguivasi.  Le  due  prime  classi  non  essendo  sufficienti  a 
somministrare  i duecentomila  uomini,  si  /ere  autorizzare  a levarli 
in  tutte  le  altre  s uo  al  compimento  del  numero  richiesto.  Per  gua- 
dagnar tempo  fu  deciso  che  i comuni  fossero  incaricati  deli'equi- 
paggio  delle  nuove  reclute,  e che  questa  spesa  venisse  dedotta  dal- 
la contribuzione  fnndiaiia.  Questi  nuovi  coscritti  appena  equipag- 
giati, dovevano  recarsi  in  su’confini,  esservi  ordinati  io  battaglio- 
ni di  guarnigione;  surrogare  le  truppe  nelle  p azze  e negli  accam- 
pamenti di  riserva,  tosto  che  la  loro  istruzione  fosse  sufficiente,  ir- 
ne a raggiungere  gli  es  n iti  attivi. 

Il  Direttorio  si  ucrupava  anche  al  deficit,  ed  il  ministro  Ramel, 
il  quale  da  che  si  stabilì  il  Direttorio  amministrava  le  nostre  finan- 
ze con  ingegno  e probità,  verificato  il  prodotto  delle  imposte,  assi- 
curava che  il  deficit  sarebbe  di  Gò  milioni,  senza  contare  tutto  I ar- 
retrato proveniente  dal  ritardo  degli  introiti.  Sulla  quantità  del 
deficit  s’impegnò  violenta  contesa.  Gli  avversari  del  Direttorio  non 
lo  facevano  ammontare  al  più  che  a 15  milioni.  Ramel  provava  che 
sarebbe  di  65  milioni,  e forse  anche  di  7a.  Si  eia  immx'inata  (im- 
posta sulle  porte  e finestre,  ma  non  bastava.  Quella  sul  sale  fu  po- 
sta in  discussone.  Allora  turon  levate  alte  grida,  dicendo  ; che  si 
opprimeva  il  popolo,  che  si  facevano  gravitare  i pubblici  pesi  sopra 
una  sola  classe,  che  si  rinnovavano  le  gabelle  ec.  Luciano  Bona- 
parte  tra  gli  oratori  era  quello  che  faceva  valere  le  obbiezioni  rol- 
la maggiore  animosità.  1 partigiani  del  governo  rispondevano  al- 
legando la  necessità.  L'imposizione  fu  rigettata  dal  consiglio  degli 
anziani.  Per  surrogare  il  prodotto  si  raddoppiò  quella  sulle  porle  e 
finestre,  e si  alzò  al  decuplo  ( altra  sii’ portoni  carrozzabili.  Si  po- 
sero in  vendita  i beni  del  culto  protestante,  e si  dichiarò  che  il  suo 
clero  riceverebbe  assegnamenti  mens  li  in  ricambio  de’suoi  beni.  Si 
misero  a disposzione  del  governo  le  somme, ‘che  dovevano  riscuo- 
tersi da’proprietari  de’beni  rimasti  indivisi  da  qu-lli  dello  stalo. 

Disgraziatamente  tulli  questi  provvedimenti  non  erano  di  una 
pronta  esecuzione.  Olire  la  difficoltà  di  portare  il  prodotto  delle  im- 
posizioni a 600  milioni,  vi  era  un'altro  inconveniente  nella  lentez- 
za della  riscossione  degli  arretrati  In  questo  anno  come  ne’prece- 
denti  si  eran  dovute  accordare  delegazioni  a' provveditori  sopra 
gl’introiti  non  riscossi.  I godenti  la  rendita,  a’quali  si  era  promes- 
so la  più  grande  puntualità,  dopo  il  rimborso  dedite  terzi , erano 
soddislatti  con  boni  accettabili  in  saldo  delle  imposizioni,  quindi  si 
tornò  di  bel  nuovo  ad  escogitare  esperi  enti. 

La  somma  delle  cose  non  era  nel  riunire  soldati  e mezzi  per  man- 
tenerli, ma  nel  distribuirli  secondo  un  convenevole  disegno  e dar 
loro  generali.  Come  abbiamo  detto,  bisognava  custodire  l’Olanda, 
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la  linea  del  Reno,  la  Svizzera  e tutta  la  Italia,  cioè  agire  dal  golfo 
di  Taranto  fino  al  Texel.  L'Olanda  era  da  una  parte  difesa  dalla 
neutralità  della  Prussia.  «he  sembrava  certa;  ma  una  flotta  Anglo- 
Russa  doveva  farvi  uno  sbarco,  ed  era  urgente  proteggerla  contro 
questo  pericolo.  La  linea  del  Reno  trovavasi  sotto  la  protezione  del- 
le due  piazze  d>  Magonza  e di  Strasburgo,  e quantunque  fosse  poco 
probabile  che  l'Austria  tentasse  forzarla,  era  prudenza  munirla  con 
un  corpo  di  osservazione.  Sia  che  si  prendesse  la  offensiva,  o che 
si  dovesse  stare  sulle  difese  , gli  eserciti  austriaci  dovevano  essere 
incontrali  sulle  sponde  dell'Alto-Danubio,  verso  le  vicinanze  del  Ja- 
go di  Cos'anza  o nella  Svizzera.  Era  indispensabile  dunque  avere 
un  esercito  attivo  il  quale,  partendo  dall  Alsazia  o dalla  Svizzera  , 
si  avanzasse  m ite  pianure  di  Baviera  : vi  occorreva  in  seguito  un 
corpo  di  osservazione  per  tutelare  la  Svizzera,  e finalmente  un  gros- 
so esercito  per  coprire  l'Alta  Italia  contro  gli  Austriaci,  e la  Bassa 
Italia  contro  i Napoletani  e gl  Inglesi  riuniti. 

Questo  campo  di  battaglia  era  immenso,  e non  era  noto  nè  cal- 
colato, come  lo  fu  poi  in  seguito  di  lunghe  guerre  e d'immortali 
campagne.  Si  credeva  allora  thè  la  «biave  della  pianura  fosse  nei 
monti.  La  Svizzera  posta  nel  mezzo  della  linea,  sulla  quale  si  do- 
veva combattere  pareva  la  chiave  del  continente,  eia  Francia  che 
la  occupava  crrdevasi  avesse  un  importante  vantaggio.  Pareva  che 
tenendo  le  sorgenti  del  Beno,  del  Danubio  e del  Po,  occupando- 
si la  Svizzera,  si  dominasse  liuto  il  loro  «orso;  era  un  errore.  Si 
comprende  che  due  eserciti  i quali  appoggiano  immediatamente  un 
ala  alle  montagne,  come  gli  Austriaci  ed  i Francesi  allorquando 
si  battevano  nelle  adiacenze  di  Verona  o ne‘  contorni  di  Rastadt , 
mirano  al  possesso  di  quei  monti,  perché  quello  dei  due,  che  la 
invade,  può  dalle  alture  sopraffare  il  nemico.  Ma  quando  si  com- 
batte a cinquanta  o cento  leghe  dai  monti  , cessano  di  avere  la  stes- 
sa importanza.  Nel  mentre  che  un  esercito  si  sposserebbe  per  lo 
acquisto  del  San  Gottardo  , gli  eserciti  opposti  situati  sul  Reno  o 
sul  Basso-Po  avrebbero  il  tempo  di  decidere  la  sorte  dell’Europa. 
Ma  si  comludcva  dal  piccolo  al  grande  ; da  che  i monti  sono  inte- 
ressanti in  un  campo  di  battaglia  di  alcune  leghe,  la  potenza  domi- 
natrice  delle  Alpi  doveva  esserlo  del  continente.  La  Svizzera  non  ha 
che  un  vantaggio  reale;  cioè  di  schiudere  aditi  diretti  alla  Francia 
sull'Austria,  e viceversa.  Quinci  è chiaro  che  pel  riposo  delle  due  po- 
tenze e dell  Europa  la  chiusura  di  questi  due  passaggi  sia  un  bene- 
ficio. Più  si  può  impedire  i piunti  di  contatto  ed  i mezzi  di  inva- 
sione specialmente  tra  due  stali,  che  non  possono  scontrarsi  sen- 
za che  il  continente  ne  rimanga  scosso  e meglio  si  fa.  In  questo 
senso  la  neutralità  della  Svizzera  interessa  tutta  l’  Europa,  e sem- 
pre si  è avuta  ragione  di  farne  un  principio  di  sicurezza  generale. 

La  Francia  invadendola,  si  aveva  procurato  il  vantaggio  di  avere 
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questi  passaggi  diretti  sopra  1’  Austria  e sopra  l' Italia  ; e sotto  que- 
sto aspetto  si  poteva  riguardare  il  possesso  della  Svizzera  come  in- 
teressante per  essa.  Ma  se  la  moltiplicità  de’ varchi  c favorevole 
alla  potenza  «he  deve  prendere  la  offensiva  e ne  ha  i mezzi , è al 
contrario  svantaggiosa  per  quella  ridotta  a stare  sulle  difese  per  la 
inferiorità  delle  sue  forze.  Questa  deve  desiderare  che  i punti  di 
attacco  sieno  ristretti  il  più  < h’è  possibile,  affin  di  potere  utilmente 
concentrare  le  sue  forte.  Se  fo>se  stato  ili  giovamento  per  la  Fran- 
cia, sufficientemente  apparaci  hiata  all"  offensiva,’ di  potere  shoccare 
in  Baviera  per  la  Svizzera,  sarebbe  stato  spiacevole  per  e-sa  ridot- 
ta alla  difensiva,  di  non  poter  contare  sulla  neutralità  svizzera,  e 
di  dover  custodire  tilt  o lo  spazio  compreso  Ira  Magonza  e Genova, 
invece  di  poter  riunire  le  sue  forze,  come  nel  1793,  tra  Magonza 
e Strasburgo  da  una  parte,  e tra  I Munte  Bianco  e Genova  dal* 
r altra. 

Laonde  l’occupazione  della  Svizzera  poteva  diventare  pericolosa 
per  la  Francia  se  doveva  sfare  sulla  difensiva.  Ma  essa  non  cre- 
deva affatto  trovarsi  in  quella  condizione.  H progetto  del  governo 
era  di  prendere  I’  offensiva  da  per  ogni  dove,  C di  procedere,  come 
per  lo  innanzi,  con  colpi  fulminanti.  Ma  fu  sciaguratissima  la  ri- 
partizione  delle  sue  forze.  Fu  posto  un  esercito  di  osservazione  in 
Olanda,  ed  un  altro  sul  Beno.  Un  esercito  attivo  doveva  partire 
da  Strasburgo,  traversare  ta  selva  Nera  , ed  invadere  la  Baviera. 

< Un  secondo  era  destinato  a combattere  nella  Svizzeia  nel  possesso 
dei  monti,  e cosi  sostenere  da  un  lato  quello  che  pugnar  doveva 
sul  Danubio,  e dall’  altro  quello  che  pugnerebbe  in  Italia.  Un  ter- 
zo grande  esercì  o doveva  muoversi  dall'  Adige  per  Scacciare  onni- 
namente gli  Austria)  i al  di  là  dell'  Isonzo.  Finalmente  un  ultimo 
esi'rcito  di  osservazione  desiiuavasi  a difendere  la  Bassa  Italia,  e 
tener  Napoli.  Divisavàsi  «he  i’  esercito  di  Olanda  fosse  di  ventimi- 
la uomini,  quello  del  Reno  di  t/uarantamila,  quello  dei  Danubio  di 
ottanta,  l'altro  di  Suzzeta  di  quaranta,  quello  d’ Italia  di  ottanta  , 
e I'  ultimo  di  Napoli  di  quaranta,  i quali  tutti  sanano  ammontali 
a trecentomila  uomini  senza  mettere  a caboto  le  guarnigioni.  Con 
tali  forze  questa  ripartizione  era  meno  difettosa.  Ma  se  col  far  le- 
va di  coscritti  si  poteva,  in  qualche  tempo  , far  arrivare  i nostri 
eserciti  a questo  numero,  in  quell'  epoca  ne  erano  molto  lontani. 
In  Olanda  non  potevansi  lasciare  che  appena  diecimila  uomini.  Sul 
Reno  appena  potevansi  adunare  alcune  migliaia  di  soldati.  Le  trup- 
pe destinate  a formare  quest'esercito  di  osservazione  erano  riunite 
nell'  interno  sia  per  invigilare  la  Vandea,  tuttavia  minacciata,  sia 
|h-r  proteggere  la  pubblica  tranquillità  durante  le  elezioni  che  si 
preparavano.  L’  esercito  destinato  ad  agire  sul  Danubio  aveva  al 
più  quarautamila  uomini,  quello  della  Svizzera  trenta,  l’altro  d’  1- 
taha  cinquanta,  c quella  di  Napoli  trenta.  Avevamo  dunque  appc- 


Digitized  by  Googlc 


- 431 


na  centosessanta  o centosettantamila  nomini.  Volerli  sparpa  gliare 
dal  Texel  al  golfo  di  Taranto  era  imprudentissimo  consiglio. 

Poiché  il  Direttorio  spinto  dall'  audacia  rivoltuosa,  voleva  pren- 
dere 1’  offensiva  , più  thè  mai  neressitavagli  scegliere  i punti  di  at- 
tacco, quivi  adunarsi  in  massa  sufficiente,  e non  dividersi  per  com- 
battere nello  stesso  tempo  su  tutti  i punti.  Però  in  Italia  . invece 
di  ripartire  le  poche  forze  da  Verona  sino  a Napoli , bisognava  , 
sull’  esempio  di  Bonaparlc  , raccogliere  la  maggior  parte  di  esse 
sull' Adige,  e colà  vibrare  energici  colpi.  Rotti  gli  Austriaci  sull' Adi- 
ge. si  conosceva  per  (nuova,  thè  Ruma,  Firenze  e Napoli  potevan 
tenersi  in  soggezione.  I alla  parte  del  Danubio,  senza  perdere  inu- 
tilmente migliaia  di  prodi  alle  falde  del  San  Goltardo,  conveniva 
scemare  I’  esercito  di  Svizzera  e del  Reno  per  ingrossare  quello 
attivo  del  Danubio,  e coroni'  llcre  con  questo  una  battaglia  decisi- 
va in  Baviera  Si  potevano  d’ altronde  restringere  i punti  di  attac- 
co, rimanere  in  osservazione  sull'  Adige  , operare  offensivamente 
sul  solo  Danubio,  e colà  trarre  un  colpo  più  forte  e sicuro,  ingros- 
sando la  massai  he  doveva  vibrarlo.  Napoleone  e l' Arciduca  Ciarlo 
hanno  dimostralo,  il  primo  con  grandi  esempi  , ed  il  secondo  con 
profondi  ragionamenti,  die  sul  Danubio  deve  decidersi  qualunque 
questione  tra  l’Austria  e la  Francia,  essendo  quella  la  via  più  corta 
a diffinirla.  Un  esercito  francese  vincitore  in  Baviera  rende  nulle  le 
vittorie  di  un  esercito  austriaco  in  Italia  , poiché  esso  si  trova 
molto  vicino  a Vienna. 

A scusare  i disegni  del  Direttorio,  convien  dire  che  non  ancora 
conoscevansi  si  vasti  campi  di  battaglia  , e il  solo  uomo  atto  a rio 
era  in  Egitto.  Furo»  quinci  disseminati  i cenloscssantamiia  uomi- 
ni circa,  a quel  tempo  disponibili  , sulla  immensa  linea  descritta  , 
secondo  l ordine  per  noi  accennato.  Diecimila  eran  destinati  ad  os- 
servare l’Olanda,  alcune  migliaia  il  Reno;  quarantamila  compo- 
nevano T esercito  del  Danubio  , trentamila  quello  della  Svizzera  , 
cinquantamila  quello  d'Italia,  trenta  quello  di  Napoli.  I coscritti 
dovevano  in  lirev’  era  rafforzare  queste  masse  , e portarle  al  nu- 
mero (issalo  da  progetti  del  Direttorio. 

La  scelta  de  generali  non  fu  più  felice  del  concepimento  de'pro- 
gelli  E'  vero  che  dono  la  morte  di  Iloche  e la  partenza  di  Bona- 
parte,  di  Desaix  di  klel  er  per  I'  Egitto,  le  scelte  dovevan  farsi 
tra  nn  numero  assai  ristretto.  Restava  un  generale  di  grande  e me- 
ritala riputazione,  Morean.  Nel  quale  se  maggiore  poteva  esser  l’au- 
dacia. maggiore  I intraprendenza  non  poteva  bramarsi  però  nc  mag- 
gior ferme/za  . nè  fede.  Né  perir  poteva  uno  stalo  d;fe«o  da  tale 
uomo.  Caduto  in  disgrazia  per  la  sua  condutta  nell'affare  di  Fiche- 
gru,  modestamente  erasi  rassegnato  al  grado  di  semplice  ispettore 
di  fanteria,  \enne  proposto  al  Direttorio  (ter  comandare  in  Italia. 
Dopo  ihe  Bonaparle  aveva  tanto  attirata  l'attenzione  su  questa 
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bella  contrada,  dopo  che  «sa  era  come  il  pomo  della  discordia  tra 
l'Austria  e la  Francia,  quel  comando  sembrava  il  più  importante; 
laonde  si  pensò  a Morenti  come  sospetto  per  la  sua  conduca  nel  18 
fruttifero.  1 suoi  colleghi  ebbero  la  debolezza  di  cedere.  Moreau  , 
non  approvato  restò  semplice  generale  di  divisione  in  quell  eser- 
cito  che  avrebbe  dovuto  comandare  in  capo,  ed  accettò  nobilmen- 
te questo  grado  subalterno  interiore  al  suo  ingegno,  loubeit  e 
Bernadotte  si  erano  dimessi  dal  comando  dell'eserc  ito  d Italia  e si 
sa  per  quali  mot. vi.  Si  rivolsero  dunque  gli  occhi  a Scherer,  mini- 
stro della  guerra.  Questo  generale  salilo  a grande  rinomanza  pei 
suoi  prosperi  successi  nel  Belgio  e per  la  sua  bella  battaglia  di 
Loano,  dotato  di  genio,  ma  consumato  dalla  età  e dalle  malattie, 
non  era  più  in  grado  di  reggere  a giovani  pieni  di  forza  ed  auda- 
cia. D altronde  era  venuto  in  inimistà  con  molti  suoi  compagni  per 
aver  voluto  usare  qualche  rigore  nel  reprimere  la  licen/.a  militare 
Barrais  lo  propose  per  generale  dell’esercito  d’Italia.  Corse  voce 
che  gli  si  diede  un  tal  comando  per  toglierlo  dal  ministero  della 
guerra  ove  cominciava  a diventar  molesto  per  la  sua  severità.  Non- 
dimeno, avendo  i militari  che  si  consultarono  , e segnatamente 
Bernadotte  e Joubert,  parlato  della  sua  idoneità  come  se  ne  parla- 
va allora  nell'esercito,  cioè  con  molta  stima  . egli  fu  nominato  ge- 
nerale in  capo  dell'esercito  d’Italia,  né  gli  valse  lo  scusarsi  con  al- 
legare la  sua  età,  la  sua  salute,  e più  d;  ogni  altro  la  sua  impopo- 
larità dovuta  al  ministero  esercitato;  ma  s’insistè,  e fu  obb  igato  di 
acrellare. 

Cbampionnet  tradotto  innanzi  ad  una  rommessione,  venne  sosti- 
tuito da  .Macdonald  nel  comando  dell’  esercito  di  Napoli.  Massena  ri- 
cevè quello  dell'esercito  di  Svizzera.  Queste  scelte  erano  eccellenti 
e la  repubblica  area  di  che  lodarsene.  L' importante  esercito  del  Da- 
nubio fu  dato  al  generale  Jourdan,  poiché  malgrado  le  sue  disgraz  c 
uel  1798,  non  «-causi  obbliatì  i servigi  da  lui  resi  nel  1793  e 1735, 
e si  sperava  che  non  riuscisse  inferiore  alle  sue  prime  imprese  ; 
poiché  l'esercito  del  Danubio  non  veniva  sottoposto  all'imperio  di 
Moreau,  non  polca  essere  affidato  a miglior  uomo.  Disgraziatamen- 
te era  quello  talmente  inferiore  di  numero  che  per  comandarlo  con 
fiducia  sarebbe  stato  mesi  eri  l’audacia  del  vincitore  di  Arcali  e di 
Ili  voli  Bernadotte  fu  proposto  a quello  del  Reno,  e Brune  a quel- 
lo di  Olanda. 

L’Austria  aveva  fallo  preparativi  molto  superiori  ai  nostri. Non  i 

fidandosi  come  noi  nei  suoi  prosperi  succesi,  si  era  studiata  ad  im- 
piegare i due  anni  scorsi  da  l armistizio  di  Leoben  a levar  coscritti 
ad  equipaggiare  ed  istruire  nuove  truppe,  a provvederle  di  tutto  il 
necessario,  ed  a commette  ile  agb  ordini  dei  migliori  generali  accu- 
ratamente scelti.  Doleva  dunque  mettere  attualmente  in  linea  due- 
cento venticinque  mila  uomini  effettivi , senza  contare  i coscrìtti 
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che  si  apparecchiavano  ancora.  La  Russia  le  somministrava  tin  con- 
tingente di  scssantamila  uomini,  dei  quali  in  Europa  vanta  vasi  il  fona- 
tilo coraggio, comandati  dal  rinomalo Snvarow.  In  tal  modo  la  nuova 
lega  era  per  agire  sul  fronte  della  nostra  linea  con  circa  trai  entatnila 
uomini.  5i  annunziavano  due  altri  contingenti  russi  combinati  colle 
truppe  inglesi , e destinati  uno  per  Olanda  . e I'  altro  per  Napoli. 

Il  disegno  della  campagna  della  lega  non  era  ideato  meglio  del 
nostro.  Eia  esso  un  pedantesco  concepimento  del  consiglio  aulico 
molto  disapprovato  dall’  Arcidu<  aCario,  nta  imposto  a lui  ed  a tutti 
i generali,  senza  che  loro  losse  permesso  modificarlo.  Questo  pro- 
getto posava,  conte  quello  dei  trancesi,  sul  principio  che  le  mon- 
tagne sono  la  chiave  della  pianura.  In  tal  mudo  considerevoli  mas- 
se trovavansi  ammassate  a custodire  il  Tirolo  ed  i Grigioni , e 
Strappare  ai  Francesi  la  grande  catena  delle  Alpi  , se  mai  fosse 
possibile.  L Italia  formava  il  secondo  oggetto,  del  quale  il  consiglio 
amico  sembrava  più  interessarsi.  Ragguardevoli  forze  venivan  col- 
locate dietro  l’Adige.  Il  teatro  della  guerra  più  importante,  quello 
del  Danubio,  non  seminava  esser  quello  a cui  si  fosse  rivolta  mag- 
giore attenzione.  Ciò  i he  di  meglio  si  era  latto  in  questo  lato  er  a 
l’averci  collocato  1’  arciduca  Carlo.  Ecco  la  distribuzione  delle 
truppe  austriache.  L’  arciduca  Carlo  con  cinquantamila  fanti  e ven- 
tiquattro mila  cavalli  stanziava  in  Baviera  Nel  Vora'berg  , lungo 
il  Reno,  sino  alta  sua  loie  m i lago  di  Costanza,  il  generale  Rntze 
comandava  venliquattromila  fanti  e duemila  cavalli.  Beltegarde  oc- 
cupava il  Tirolo  con  quar.  nlaseimila  uomini  de' quali  duemila  di 
cavalleria  Kiay  tene>a  sull  Adige  setianlaquattrouula  fanti  ed  un- 
dicimila cavalli,  in  tutto  seltantacmqiiemiia  soldati.  Le  legioni  russe 
avevano  ordine  di  unirsi  a Kiay  per  pugnare  in  Italia. 

Si  vede  che  i venlìseimila  uomini  di  lloize,  ed  i quarantaseimi- 
la  di  Betlegarde  venivano  destinati  ad  operare  nelle  montagne  e a 
guadagnare  le  sorgenti  dei  fiumi,  nel  mentre  che  gli  eserciti  i quali 
agivano  netta  pianura  dovevan  tentare  di  superarne  il  passo.  Dalla 
parie  dei  Francesi  I esercito  della  Svizzera  era  incaricato  dello  stesso 
oggetto.  Quindi  una  infinità  di  prodi  da  ambedue  le  parti  veniva  a 
distruggersi  inutilmente  sopra  rupi  inaccessibili , il  possesso  delle, 
quali  non  poteva  affatto  influire  sulla  fortuna  della  guerra.  (I) 

1 generali  francesi  non  avevano  trascuralo  d’  intarmare  il  Oi- 
reltoiio  della  insufficienza  dei  biro  mezzi  in  ogni  genere.  Jourdan, 
obbligato  di  spedire  molti  battaglioni  nel  Belgio  , per  reprimervi 
alcune  turbolenze,  ed  una  mezza  brigala  all'esercito  di  Svizzera 
per  surrogarne  un  altra  mandata  in  Italia  , non  coniava  più  che 
trcntottoiuita  uomini  cifeltivi.  Colali  forze  erano  troppo  intcriori  a 


(l)  Tutte  queste  asserzioni  sono  lungamente  spiegale  dall'arciduca  dar 
lo,  dal  generale  Sommi  e da  iSapoleoue. 
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quelle  dell*  arcidura  perchè  potesse  lodare  con  vantaggio.  Chiedeva 
la  sollecita  formazione  dell’  esercito  di  Bemadotfe,  <ne  non  ancora 
numerava  p'ù  di  cinque  o seimila  nomini,  e specialmente  la  com-  > 

posizione  dei  nuovi  battaglioni  di  campagna.  Avrebbe  voluto  ihe 
gli  fosse  permesso  di  c hiamare  a sé  o 1 esercito  del  Reno,  o quel- 
lo di  Svizzera,  ed  in  ciò  aveva  ragione.  Massena  dal  suo  canto  si 
doleva  di  trovarsi  s'-nza  magazzini , senza  mezzi  di  trasporlo  indi- 
spensabili per  alimentare  il  suo  esercito  in  paesi  sterili  e di  un  ac- 
cesso estremamente  difficile. 

Il  D Tellurio  rispondeva  a queste  osservazioni  che  i coscritti  an- 
drebbero a raggiungete  ed  a comporre  i battaglioni  di  campagna: 
rbe  l’ esercito  svizzero  sarebbe  stato  subito  aumentato  a quaranta- 
mila uomini,  quello  de  Danubio  a sessanta,  e che  appena  fossero 
compiute  le  elezioni  i veci  hi  battaglioni  ritenuti  nell’  interno  an- 
drebbero a formare  i:  nodo  dell' esercito  del  Reno.  Bcrnadotte  e 
Massena  editerò  ordine  di  concorrere  alle  operazioni  di  Jottrdan,  e 
di  conformarsi  a quanto  egli  credeva  opportuno.  Facendo  sempre 
fondamento  sull’  effetto  dell*  offensiva  , ed  animato  dalla  stessa  fi- 
ducia ne'suoi  soldati  voleva  c he  malgrado  la  sproporzione  del  nume- 
ro, i suoi  gene-rati  si  affrettassero  ad  attaccare  ed  a sgomentare  gli  Au- 
striaci con  una  carica  impetuosa,  Furon  quindi  dati  analoghi  ordini. 

I Originici,  divisi  tra  due  fazioni,  da  lungo  tempo  stavano  dub- 
biosi fra  ’l  dominio  austriaco  e ’l  dominio  svizzero.  Ma  infine  ave- 
vano chiamali  gli  Austriaci  nelle  loro  valli.  ]]  Direttorio  riguardan- 
doli quali  sudditi  svizzeri , ordinò  a Massena  di  occupare  il  loro 
territorio  facendo  precedere  agli  Auste-aii  una  intimazione  di  ab- 
bandonarlo. Nel  taso  di  un  rifiuto,  Massena  doveva  iromediata- 
tamente  attaccare  Nello  stesso  tempo,  come  i Russi  sempre  più  si 
avanzavano  verso  l' Austria,  indiresse  all’oggetto  due  note,  una 
al  congresso  di  R stadt  e l’altra  all’  Imperatore.  Dichiarò  al  corpo 
germanico  ed  all’  Imperatore  che  se  nello  spazio  di  otto  giorni  non 
si  dava  un  contrordine  alla  marcia  dei  Russi,  riguarderebbe  la  guer- 
ra come  denunziala.  Jourdan  ebbe  ingiunto  di  passare  il  Reno  su- 
bito che  fosse  spiralo  quel  termine. 

II  congresso  di  liastadt  trovava-i  notabilmente  progredito  nei 
suoi  lavori.  Le  quistioni  della  linea  del  Reno,  della  ripartizione 
delle  isole,  della  costruzione  de’  ponti  erano  terminale  , e non  si 
trattava  più  che  della  quistione  dei  debiti.  La  maggior  parte  dei 
principi  tedesc  hi,  eccettuati  gli  ecclesiastici,  non  domandavano  altro 
che  mettersi  di  arrordo  per  evitare  la  guerra:  ma  il  maggior  nume- 
ro sottoposto  all’  Austria  non  osava  palesarsi.  I membri  della  depu- 
tazione successivamente  lasciavano  il  congresso,  e quanto  prima  si 
sarehlce  giunto  ali’  impossibilitò  di  poter  deliberare.  Il  congresso 
fece  sentire  di  non  avere  facoltà  di  rispondere  alla  nota  del  Di- 
rettorio, e se  ne  rimise  alla  dieta  di  Hatisbona.  La  nota  destinata 
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all' Imperatore  venne  spedila  a Vienna,  e restò  senza  risposta.  La 
guerra  dunque  trovava*!  dichiarala  col  fatto.  Jorndan  ebbe  ordine 
di  traghettare  il  Beno,  e di  avanzarsi  per  la  selva  .Nera  sino  alle 
sorgenti  del  Danubio,  b Ji  passo  arditamente  il  Beno  l‘  1 1 vento- 
so anno  \ li  ( I . m^uo).  L’Arciduca  Cari»  valicò  il  Le>  h il  13 
ventoso  ( 3 inalzo  ).  Per  tal  modo  i limiti  che  le  due  polente  si  ave- 
vano piescntli,  erano  sorpassati,  e già  si  veniva  alle  prese.  Pure 
facendo  sempre  una  marcia  offensiva,  Jourdan  aveva  ordine  di  la- 
sciar tirare  al  nemico  il  primo  col[K>  di  nios<  hello  , aspettando  che 
dal  corpo  legislativo  si  fosse  approvata  la  dichiarazione  di  guerra. 

In  questo  tempo  Masseria  agiva  nei  Grgioni.  Intimò  agli  Austria- 
ci di  sgomberarli  il  16  ventoso  (6  marzo).  I Griglimi  si  compongo- 
no dell’alta  valle  del  Beno,  e dell'  alta  valle  delfino  o lìngaddi- 
na.  Masseria  risolvè  di  passare  il  Reno  presso  la  sua  foce  nel  lago 
di  Costanza,  ed  in  tal  modo  impadronirsi  di  lutti  i posti  sparsi  nel- 
le alle  valli.  Leceurbe,  il  quale  formava  la  sua  ala  destra  , e che 
per  la  sua  attività  ed  audacia  straordinaria  era  il  più  compiuto  ge- 
nerale per  la  guerra  di  montagna  , doveva  partire  dal'e  vicinante 
del  San  Gottardo,  passare  il  Beno  vicino  le  sue  sorgenti,  e gettar- 
si nella  valle  dell' Inn.  Il  generale  Desso I es  , con  una  d visione 
dell’esercito  d’ Italia,  dovea  secondarlo  portandosi  dalla  Valtellina 
nella  valle  dell’  Atto  Adige.  ' 

Questi,  accolti  provvedimenti  vennero  eseguiti  con  grande  vigo- 
ria. Il  16.  ventoso  (6  marzo)  il  fieno  fu  valicalo  su  tutti  i punti.  I 
soldati  gettarono  alcune  carrette  nel  fiume,  e vi  passarono  sopra, 
come  su  di  un.  ponte.  In  due  giorni  Masseria  si  trovò  padrone  di 
tutto  il  corso  del  Reno  dalle  sue  sorgenti  sino  alla  sua  focene!  la- 
go di  Costanza,  e tolse  quindici  cannoni  e cinquemila  prigionieri. 
Leconrbe,  dal  suo  canlo,  non  eseguiva  con  minoro  prosperila  gli 
ordini  del  suo  generale  in  capo.  Passò  il  Beno  superiore  , si  tra- 
sfeiì  da  Dissenlis  e Tusìs  nella  valle  dell'  Alliula,  e da  questa  ar. 
dilaniente  si  slanciò  in  quella. dell’  inn,  traversando  i più  atti  monti 
deb*  Europa,  coverti  ancora  dalle  nevi  d’ inverno.  (Jn  ritardo  for. 
zoso  avendo  impedito  a JJessoles  di  portarsi  dalla  Yahellina  sull’ 
Alto  Adige,  Lecourbe  si  trovava  esposto  all  impeto  di  tutte  le 
schiere  austriache  stanziate  nel  Tirolo.  Difatti  mentre  innoltravasi 
arditamente  nella  valle  delle  dell'  inn  e si  avviava  sopra  Martin- 
sbruck.  Laudun  si  avventò  cen  una  legione  alle  sue  spalle  , ma  l’in- 
trepido Lecourbe,  ritornando  indietro,  assalì  Laudun,  lo  atterrò,  gli 
fe<e  molti  prigionieri,  e ripigliò  il  suo  cammino  nella  valle  dell  Inn 
Questi  brillanti  principi!  inducevano  a credere  che  nelle  Alpi 
• ome  in  Napoli,  i Francesi  potevano  affrontare  da  per  ogni  dove 
un  nemico  superiore  in  numero,  e confermarono  il  Direttorio  net- 
1*  idea  ihe  bisognava  persistere  nell' offensiva,  e supplire  al  nume- 
ro coll'  aidimento. 
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li Direttorio  spedì  a Jourdan  ladichizraiione  di  guerra  thè  ave* 
va  ottennia  dai  consigli,  coll'  ordine  di  attaccare  imined  atamente. 

Jourdan  era  passalo  dalle  strette  della  selvaNera  nel  paese  racchiu- 
so  tra  il  Danubio  ed  il  lago  di  Costanza  L angolo  formato  da  que- 
sto fiume  e da  questo  lago  va  sempre  più  ingrandendosi  a misura 
che  si  avanza  in  Alemagna.  Jourdan  <Ue  voli  va  appoggiare  la  sua 
sinistra  al  Danubio  e la  destra  al  lago  di  Costanza  per  comunica- 
re con  Massena,  veniva  dunque  obbligato,  a misura  che  progredi- 
va. d'estendere  sempre  più  ia  sua  linea,  e per  conseguenza  d’ in- 
debolirla in  un  modo  pericoloso,  specialmente  innanzi  ad  un  ne- 
mico molto  superiore  di  numero.  Egli  si  era  sulle  prime  portato 
da  un  lato  sino  e Mcngen,  e dall'  altro  sino  a Marchkduif;  ma  co- 
noscendo che  I’  esercito  del  li-no  n<  n sat  ellite  in  ordine  prona  del 
10  germile(iìO  marzo],  e Sospettando  di  essere  attaccato  alle  spalle 
per  la  valle  del  Netker,  concepì  dei  timori  e fece  un  movimento 
retrogrado  Gli  ordini  del  suo  governo  ed  i prosperi  suo  essi  di 
Massena  poi  lo  decisero  a spingersi  di  nnuvu  innanzi,  e s<  else  una 
buona  posizione  tra  il  lago  di  Costanza  ed  il  Danubio.  Due  torrenti 
T Ostruì  li  e I*  Aai  h nascendo  quasi  nello  stesso  luogo,  e scarican- 
dosi il  pomo  nel  Danubio  e l’altro  nel  lago  di  Costanza  , forma- 
no una  stessa  linea  retta,  dietro  la  quale  Jouidan  si  stabilì.  Sa>nt- 
Cyr,  il  quale  costituiva  ia  sua  sinistra,  trovavasi  a Mcngen;  Sou- 
barn,  coi  centro,  a J’iullendorf;  Férmo,  colla  destra,  a Darendorf; 

D’  Haulpuult  era  posto  alla  riserva,  e Lcfebvre  colla  divisione  di 
vanguardia  era  ad  Ostraib.  Questo  punto,  il  più  aicessibilc  di  tut- 
ta la  Inea,  situalo  alla  oiigine  dei  due  torrenti,  presentava  palu- 
di ibe  potevano  attraversarsi  sopra  un  lungo  rialto  di  lena.  L’ar- 
ciduca Carlo,  che  non  voleva  lasciarsi  prevenire.  iecù  su  quel  pun- 
to il  suo  prim  ipale  sforzo.  Avvi)  due  (donne  alla  dritta  ed  alla 
sinistra  dei  Piantesi,  contro  bamt-Cyr  e Ferino;  ma  la  sua  massa 
principale,  poderosa  di  circa  cinquantamila  nomini , lu  condotta 
tutta  sul  punto  di  Oslraih,  che  occupavano  al  qiii  Roventila  fran- 
tesi Il  combattimento  incornine  io  il  2 gei  aule  (il  mattino  del  22 
marzo)  e fu  accanitissimo.  1 Francesi  spiegaiooo  io  questo  primo 
ini  mitro  un  coraggio  ed  una  pei  tinaria  < he  eici'aruno  L' annulla- 
zione dello  stesso  principe  Carlo.  Jourdan  accorse  su  questo  punto 
ma  la  troppa  estensione  della  sua  linea  . e la  natura  dei  terreno 
non  gli  permettevano,  con  lapido  rii  ut  Intento,  trasportare  le  for- 
ze delle  sue  ali  nel  centro.  Il  passaggio  fu  superato  , e dopo  una 
onorevole  resistenza,  Jourdan  si  vide  costretto  a battere  la  ritira-  I 

ta;  e si  ripiegò  tra  Singen  e Tnlllingen. 

Una  sconfina  all'apertura  della  latiqiagna  era  dispiacevole,  per- 
rlié  distruggeva  quel  prestigio  d'andana  e d’  invincibilità  . della 
quale  i Frani  esi  avevano  bisogno  per  supplire  al  numero.  Questa 
sconfitta  però  non  poteva  evila'si  attesa  i’inleiiuiiià  delle  forze.. 
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f'ure  Jourdan  non  rìnunziò  a prendere  1’  offensiva.  Sapendo  c he 
Massena  si  avanzava  a!  di  là  del  Henn,  e fidandosi  alla  coopera- 
sione  dell’  esercito  del  Danubio,  credè  suo  dovere  il  tentare  un  ul- 
timo stono  atfin  d>  sostenere  il  suo  collega  e di  appoggiarlo,  diri- 
gendosi verso  il  lago  di  Costanza.  Un  altro  motivo  lo  determinava 
a portarsi  innanzi,  il  desiderio,  cioè,  di  occupaceli  punto  dì  Stokach, 
ove  s' incrociavano  le  strade  della  Svizzera  e della  Svevia  , punto 
che  aveva  tatto  male  ad  abbandonare  ritirandosi  Ira  Singen  e 
Tuttliogen.  Fissò  quindi  il  suo  movimento  per  il  3 gemute  (23 
marzo). 

L’  arciduca  Carlo  non  si  era  ancora  determinato  sulla  direzione 
da  dare  alle  sue  mosse.  Non  sapeva  se  gli  conveniva  meglio  avviar- 
si o verso  la  Svizzera,  in  modo  da  separare  Jourdan  da  Massena, 
o alle  sorgenti  del  Danubio  m gtrsa  d’  allontanarlo  dalla  sua  base 
del  Heno  l.a  direzione  per  la  Svizzera  sembravagli  la  più  van- 
taggiosa pei  due  eserciti,  dappoiché  i Francesi  avevano  tanto  inte- 
resse ad  unirsi  coll’ esercito  della  Svizzera,  quanto  gli  Austriaci  a 
separameli.  Ma  egli  ignorava  i progetti  di  Jourdan  e per  venirne 
in  ihiaro  voleva  fare  una  prova,  che  fu  fissata  per  il  3 germile  • 

(25  marzo)  lo  stesso  giorno  in  cui  Jourdan  si  doveva  mnovere  per 
attaccarlo. 

La  natura  dei  luoghi  rendeva  estremamente  complicata  la  situa- 
zione dei  due  eserciti  Siokaih,  ove  s’ incrocicchiano  le  strade  del- 
la Svevia  e della  Svizzera,  costituiva  il  pun'o  strategico,  lira  que- 
sto il  sito  che  Jourdan  voleva  riprendere,  e che  all’  arciduca  in- 
teressava dt  ritenere.  Stokach  , piccolo  fiume  , scorre  innanzi  la 
città  dello  stesso  nome  facendo  molti  andirivieni  , e va  a finire  il 
suo  sinuoso  corso  nel  lago  di  Costanza  Su  questo  fiume  l’arcidu- 
ca aveva  pre-o  posizione.  Egli  teneva  la  sua  sinistra  tra  Nenzin- 
grnzen  e Wahlwies  sopra  ahimè  allure,  e dietro  una  delle  giravol- 
te dello  Siokaih;  il  suo  centro  occupava  un  rialto  elevato  , detto 
il  Nellemherg,  avanti  lo  Siokaih;  e la  sua  destra  era  sul  prolun- 
gamento di  questo  rialto,  lungo  la  strada  che  da  Siokaih  mena  a 
Liplingen,  thè  trovasi  pure,  come  il  centro,  innanzi  lo  Stokach.  I 
folli  hosihi  che  si  estendono  -ulta  strada  di  Liptingen  coprivano  1’ 
estremità  di  quest' ala.  Una  tale  posizione  presentava  grandi  difetti. 

Se  la  sinistra  aveva  lo  Stokach  innanzi  a sé,  il  centro  e la  destra 
lo  avevano  alle  spalle  e potevano  esser  precipitali  da  uno  sforzo 
d-l  nemico.  Inoltre  tutti  i luoghi  occupati  dall  esercito  non  aveva- 
no che  la  stessa  uscita  verso  la  città  di  Stokach,  e nel  caso  d’ una 
ritirata  forzosa,  la  sinistra,  il  centro  e la  destra  sarebbero  venuti 
ad  ammassarsi  in  una  sola  strada,  e nell’  ineontrarvisi  avrebbero 
prodotto  una  disastrosa  confusione.  Ma  l’arciduca,  volendo  coprire 
S>oka<  li,  non  era  in  facoltà  di  scegliere  altra  posizione,  e la  neces- 
sità gh  era  scusa.  Due  veri  falli  gli  vengono  ascritti , uno  di  non 
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aver  fallo  eseguire  alcuna  fortificazione  per  meglio  assicurare  il  suo 
centro  e la  sua  destra,  1'  altro  di  aver  troppo  imbarazzata  la  sua  si- 
nistra, abbastanza  protetta  dal  fiume.  L'estrema  premura  di  con- 
servale l’ importante  pozione  di  Slokaih  gli  fece  in  tal  modo  di- 
stribuire le  sue  truppe.  Del  resto  egli  aveva  il  vantaggio  di  una  im- 
mensa superiorità  numerica 

Jourdan  ignorava  una  parte  delle  disposizioni  dell'arciduca,  dap- 
poiché nulla  havvi  di  più  difib  il*-  delie  ncoguizioni , specialmente 
jn  un  paese  tanto  vario  quanto  quello  nel  quale  i due  eser*  ili  ope- 
ravano. Egli  occupava  tuttavia  I apertura  dall  angolo  fondato  dal 
Danubio  ed  il  lago  di  Costanza  , da  Tutllingm  o Sleusslingeu. 
Questa  linea  era  troppo  estesa,  e D natura  del  paese,  ebe  nou  per- 
metteva una  sollecita  concentrazione,  rendeva  più  grave  un  late 
inconveniente.  Jourdan  ordini)  al  generale  Ferino,  site  comanda- 
va la  sua  dritta  verso  Sieusslingen  , di  marciare  per  alla  voita  di 
Wahlwies,  ed  a Suuham,  « he  reggeva  il  centro  verso  Eìgeltingen, 
di  recarsi  a Nenzingen.  Si  proponeva  in  seguilo  di  fai  agire  la 
sua  sinistra,  il  suo  antiguardo  e la  sua  riserva  sul  punto  di  Liplin- 
gen.  a fine  di  penetrare  a traverso  i fiochi  che  coprivano  la  dr- 
sira  delt'ai  riduca,  e di  giungere  a sgominarla  Queste  dis(ios>zioni 
avevano  il  vantaggio  di  diligere  la  più  g'ande  massa  di  forze  sul- 
l'arciduca,  che  era  la  più  e-po-ta.  Disgrazi&'arneme  tutte  ie  colou- 
ne  dell’esercito  dovevano  partire  da  punti  molto  lontani,  l’er  ope- 
rare sopra  Lipt'ngen  l'aiilimiardo  e la  riserva  partivano  da  Lnnn- 
gee-ob  Ek  e la  sinistra  da  Tuttlingen  alla  distanza  di  una  giorna- 
ta di  « animino  Questa  dstanza  eia  tanto  più  pericolosa,  che  l’e- 
sercito francese,  furie  di  ùria  trcntaseniila  uomini , era  inferiore 
dell'austriaco  al  meno  di  un  terzo. 

Il  mattino  del  5 gei  mite  (2ó  matzo)  idue  eserciti  s'ineonirarono. 
Il  francese  marciava  ad  una  battaglia,  l'austriaio  ad  uua  ricogni- 
zione. Oli  Austriaci , *he  si  erano  messi  in  movimento  prima  di 
iioi,  sorpiesero  i nostri  posti  avanzati,  ma  luruno  ben  pieslo  re- 
spinti sopra  (ulti  i punti  dal  grosso  delle  nostre  divisioni.  Ferino 
alla  dritta,  Souham  al  centro,  arrivarono  a Wahlwies.  a Oti  ngen, 
u Nen/.ingen,  alle  sponde  dello  Slukai  h,  alle  falde  iVellemberg,  re- 
spinsero gli  Austriaci  nel  loro  sito  del  mattino,  e ne  cominciarono 
il  positivo  assalto.  1 due  generali  dovevano  valicate  lo  Stokach.e 
prendere  di  viva  forza  il  Nellemberg.  Un  vivo  e lungo  fuoco  di 
artiglieria  s'impegnò  su  lotta  la  linea. 

beila  nostra  sinistra  i favorevoli  successi  • rano  più  celeri  e piu 
completi.  Lautiguardo,  attualmente  comandalo  dal  generale  Soult, 
in  seguito  di  una  ferita  che  l.efebvrc  aveva  ricevuta  , respinse  gli 
Aulii  iati  che  si  erano  avanzali  sino  ad  Em  ngeu-ob-Ek,  li  »caccio 
da  Liptingen,  li  sconfisse  nella  pianura,  l'inseguì  con  estremo  im- 
pelo, e giunse  a guadagnare  i boschi,  che  coprivano  la  destra  au- 
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siriaca.  Continuando  il  loro  movimento,  i Francesi  potevano  get- 
tarla nel  burrone  dello  Slokach,  e romperla  ; ma  facilmente  si  com- 
prendeva che  quest’ala  sarchile  slata  rinfuriata  a spese  dei  centro 
e delia  sinistri,  e <be  bisognava  agire  su  di  quella  con  grandi  far* 
te.  Conveniva  dunque,  come  nel  primitivo  progetto  , far  conver- 
gere su  questo  stesso  punto  laniiguardo,  la  riserva  , e la  sinistra. 
Sventuratamente  il  generale  Jourdan,  confidandosi  ne’ptosperi  e- 
venti  che  di  recente  aveva  conseguiti  , volle  ottenere  un  risulta- 
mento  troppo  esteso,  ed  invece  di  chiamare  Samt-Cyr  presso  di  sé, 
gli  prescrisse  di  fare  un  lungo  giro  per  avviluppare  gli  Austriaci  e 
tavhar  loro  la  ritirata.  Fra  un  troppo  affrettarsi  a raccogliere  il 
frutto  della  vittoria,  quando  non  ancora  si  era  riportata.  Il  gene- 
rale Jourdan  non  ritenne  sul  punto  decisivo  thè  la  divisione  di 
aniiguardo  e fa  riserva  comandata  da  d Ilautpoulf. 

In  qii-sto  tempo  la  destra  degli  Austriaci  vedendo  presi  per  forza 
dai  nemico  i bovi  hi  thè  la  tutelavano,  vol'ò  faccia,  e disputò  con 
estrema  ostinatezza  la  strada  Liplingen  a Slokach  , che  attraversa 
ques'i  busi  hi  Si  pugnava  lOn  furore  allorquando  l'arciduca  fretto- 
losamente accorse.  Giudicando  del  pericolo  con  acume  , ritrasse  i 
granatieri  ed  i corazzieri  dal  centro  e dalla  sinistra  per  trasferirli 
alla  sua  destra.  Non  concependo  alcun  timore  del  movimento  di 
Saint-Cyr  alte  sue  spalle,  conobbe  che,  se  si  giungeva  a recingere 
Jourdan,  Sainl-Cyr  si  troverebbe  in  maggiore  rischio,  e risolvè 
di  limitarsi  ad  uno  sforzo  decisivo  contro  il  punto  attualmente  mi- 
nacciato. 

Conlendevansi  i boschi  con  straordinaria  animosità.  I Francesi, 
molto  inferiori  di  numero,  resistevano  con  un  coraggio' he  l'arciduca 
die  e ammirevole;  ma  il  principe  con  alcuni  battaglioni  fece  di  per- 
sona una  carica  sulla  strada  di  I ìptingen  e costrinse  i Francesi 
alla  ritirata.  Costoro  perderonoi  boschi,  e si  ridussero  alla  fine  nel- 
la pianura  aperta  di  l.iptingen  donde  erano  partili.  Jourdan  spedi 
a chiedere  soccorso  a Sainl-Cyr  ; ma  non  si  era  pitia  tempo  Gli 
rimaneva  la  sua  riserva,  e si  determinò  a face  eseguite  una  carica 
'di  cavalleria  per  riacquistare  i perduti  vantaggi.  Avventò  quattro 
reggimenti  di  cavalleria  in  una  volta.  Questa  carica  . trattenuta 
da  uu'allra  che  opportunamente  fecero  i coraziieri  dell'  arciduca  , 
non  rinvìi  felice.  Allora  nacque  una  orribile  confusione  nella  pia- 
nura di  l.iphhgen  1 Francesi  si  sbandarono  dopoaver  fatto  prodigi 
di  valore.  Il  generale  Jourdan  adoperò  eroici  sforzi  per  arrestare  i 
foggiasi  hi . ma  fu  egli  stesso  trasportato  Gli  Austrìaci  iutantu 
stanchi  dal  lungo  combattere  non  ardirono  inseguirci. 

Finiva  cosi  la  giornata.  Férino  e Sonham  si  erano  sostenuti,  ma 
non  riuscirono  a rompere  nè  il  centro,  nè  la  sinistra  degli  Austria 
ci;  Saint-Cyr  correva  alle  loro  spalle.  Non  si  (voleva  dire  che  la  fiat- 
taglia  fosse  perduta:  i Francesi  inferiori  del  terzo  avevano  conser- 
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vato  da  per  ogni  dove  il  campo  di  battaglia  , e mostrata  ima  rara 
bravura;  ma  colla  loro  numerica  inferiorità,  e colla  distanza  ch’e- 
sisteva fratte  loro  diverse  legioni,  il  non  aver  vinto  valeva  lo  stes- 
so che  aver  perduto.  Bisognava  immediatamente  richiamare  S.iint- 
Cyr,  che  si  trovava  in  un  grandissimo  rischio  . rannodare  1 anti- 
guardo e la  riserve,,  che  avevano  mollo  sofferto  . e ristabilire  il 
centro  o la  destra.  Jourdan  senza  perder  tempo  diede  gli  ordini  a 
ciò,  e prescrisse  a Saint-Cyr  di  ripiegarsi  il  più  presto  possibile.  La 
situazione  di  quest’ultimo  era  divenuto  molto  pericolosa;  ma  egli 
esegui  la  sua  ritirata  con  quella  posatezza  che  l'ha  sempre  distinto, 
e riguadagnò  il  Danubio  senza  alcuna  disgrazia.  La  perdila  d’  am- 
bedue le  parti  presso  a poco  si  eguagliava  tanto  in  morti  che  in 
feriti  o prigionieri , e ammontava  da  quattro  a cinquemila  uomini 
circa. 

Dopo  questa  sventurata  giornata  i Francesi  non  potevano  più 
tenere  la  campagna,  ed  era  d'uopo  che  ( errassero  un  ricovero  die- 
tro una  potente  linea.  Dovevan  ritrarsi  nella  Svizzera  o sul  Re- 
no? Era  evidente  ebe  riducendosi  nella  Svizzera,  combinavano  i 
loro  sforzi  coll  esercito  di  Massena  e per  effetto  di  questa  riunio- 
ne si  trovavano  in  grado  di  riprendere  un’  attitudine  imponente. 
Per  mala  ventura  il  generale  Jourdan  non  istinto  dovere  agire  in 
questo  modo:  temeva  per  la  linea  del  Reno,  sulla  quale  Bernadot- 
te  non  aveva  ancora  raccozzali  che  sette  in  ottomila  uomini,  e ri- 
solvette ripiegarsi  per  lo  ingresso  delle  strette  della  Selva  Piera. 
Occupò  colà  un  sito  che  repu lava-forte,  e commettendo  al  suo  capo 
di  stalo  maggiore  Krnonlf.  parti  per  Parigi  onde  querelarsi  dello 
stato  d'inferiorità  nel  quale  era  stato  lasciato  il  suo  esercito.  ! ri- 
sultamene parlavano  assai  più  che  tulle  le  doglianze  del  mondo,  e 
sarebbe  stato  meglio  se  fosse  rimasto  all’esercito  che  ime  a lamen- 
tarsi in  Parigi. 

Fortunatamente  il  consiglio  aulico  imponeva  att'arcidnca  un  gra- 
ve fatto  che  riparava  in  parte  il  nostro.  Se  quegli,  giovandosi  dei 
suoi  vantaggi,  si  fosse  messo  ad  incalzare  senza  posa  d nostro  e- 
sercito  vinto,  gli  sarebbe  riuscito  a metterlo  in  completo  disordine 
e forse  anche  a distcuggerlu.  Allora  sarebbe  stato  tempo  di  ritor- 
nare verso  la  Svizzera  p<-r  assalire  IVIassena,  privo  di  ogni  soccor- 
so, ridotto  a soli  suoi  trentamila  uomini,  ed  intrigalo  nelle  alte  val- 
late delle  Alpi,  e non  era  impossibile  forse  recidergli  la  strada  di 
Francia,  àia  il  consiglio  aulico  proibì  all'arciduca  d'inoltrarsi  ver- 
so il  Beno  prima  che  la  Svizzera  non  si  trovasse  sgombra:  e ciò  de- 
rivava dal  principio  che  la  chiave  del  teatro  della  guerra  era  nelle 
montagne. 

Mentre  queste  cose  accadevano  nella  Svevia,  continuava  la  guer, 
ra  nelle  Afte-Alpi.  Massena  operando  verso  le  sorgenti  del  Reno  - 
Lecourbe  in  quelle  dell'inn,  e Dessoles  in  quelle  dell  Adige  aveva- 


Digitized  by  Goo^Ie 


— *441  - 


no  ottenuto  compensati  successi.  Al  di  là  del  Reno  alquanto  sopra 
del  punto,  nei  quale  questo  fiume  si  scarica  nel  lago  di  Costanza, 
è un  sito  chiamato  Fddkirch,  ch'era  urgente  occupare.  Masseria  vi 
aveva  adoperalo  tutta  la  sua  ostinazione,  ma  senz' alcun  risulta- 
merito  vi  erano  [«riti  duemila  uomini.  Leiourlie,  a Tonfers.  Des- 
sotes,  a Nauders  ni  due  splendide  battaglie,  fecero  ciascuno  tre  a 
quattromila  prigionieri,  che  formavano  un  ampio  compenso  per  le 
perdite  di  Feldkiich.  Per  tal  modo  i Francesi,  per  la  loro  attività 
ed  audacia,  conservarono  la  superiorità  nelle  Alpi  - 

I.e  operazioni  cominciavano  in  Italia  il  giorno  dopo  la  battaglia 
di  Stokai  h.  I Francesi  avevan  ricevuto  circa  trentamila  coscritti 
che  fecero  ascendere  presso  a poco  il  loro  esercito  a centosedid- 
mila  uomini,  distribuiti  nel  modo  seguente:  trentamila  uomini,  di 
vecchie  truppe  sotto  gli  ordini  di  Macdonald  custodivano  Roma  e 
Napoli;  i trentamila  giovani  soldati  erano  nelle  piazze;  cinquantasei- 
mila  restavano  sotto  al  comando  di  Scbcrer.  Ut  questi  cinquantasei- 
seimila  uomini,  cinquemila  affidati  al  generale  Gaulhier;  erano  sta- 
ti distaccati  per  occupare  la  Toscana,  ed  altri  cinquemila,  dati  a 
Dessoles,  per  agire  nella  Valtellina.  Rimanevano  dunque  a Schérer 
quarantaseimila  uomini  per  combattere  sull'Adige,  punto  essenzia- 
le dove  si  sarebbero  dovule  recare  tutte  le  nostre  forze.  Oltre  i in- 
conveniente del  poco  numero  di  soldati  su  questo  punto  decisivo  , 
esistevane  un  altro  che  non  fu  meno  fatale  a Francesi.  Il  generale 
non  ispirava  alcuna  fiducia;  non  mollo  giovane  di  età  , come  ab- 
biamo detto;  e avea  pur  perduto  ogni  aura  popolare  pel  suo  mini- 
stero. Sentivate  ei  stesso,  e a malincuore  avea  assunto  il  comando 
dell'esercito.  Durante  la  notte  ivane  ad  ascoltare  le  parole  dei  sol- 
dati sotto  le  loro  tende,  ed  a raccogliere  colle  proprie  orecchie  le 
pruove  del  suo  disfavore.  Frano  circostanze  assai  sfavorevoli  all  ini- 
zio di  una  campagna  grande  e difficile. 

Melas  e Suwarow  comandar  doveano  gli  Austriaci,  ed  intanto 
obbedivano  al  barone  di  Kray.  uno  de’migliori  generali  dell’Impe- 
ratore. Anche  prima  dell’arrivo  de’Russi  essi  ascendevano  ad  ot- 
tantacinquemila  uomini  nell’Alta-ltalia,  de'quali  circa  sessantanni* 
trovavansi  sull’Adige.  I due  eserciti  avevan  ricevuto  il  comando  di 
prendere  l’offensiva.  Gli  Austriaci  dovevano  uscir  da  Verona,  mai- 
alare lungo  le  falde  dei  monti,  ed  avanzarsi  al  di  là  del  fiume  cir- 
cuendo tutte  le  piazze.  Questo  momento  aveva  lo  scopodi  sostene- 
re quello  dell'esercito  del  Tirolo  nelle  montagne. 

A Schérer  si  era  solamente  ingiunto  di  valicare  l'Adige.  Ardua  , 
impresa  , dacché  gli  Austriaci  possedevano  le  migliori  posizioni  di 
questa  linea,  che  il  lettore  deve  ben  conoscere  dopo  la  narrazione 
della  campagna  del  1796.  Verona  e Legnago  che  la  signoreggiano  , 
appartavano  agli  Austriaci  Gettare  un  ponte  sopra  un  sito  qualun- 
que riusciva  pernicioso,  imj«rciocrhé  gli  Austrìaci , tenendo  Ve 
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rona  e Legnago,  potevano  venirne  sul  fianro  dell'esercito  intento 
a tentare  il  passaggio.  Dove  il  comando  d’iniziare  le  offese  non  si 
fosse  opposto  il  mezzo  più  sicuro  sarebbe  slato  di  lasciare  sboccare 
il  nembo  al  di  là  di  Verona,  di  aspettarlo  sopra  un  terreno  , che 
si  avrebbe  avuto  tempo  di  scegliete;  di  commettergli  battaglia,  e 
di  profittare  de  risultamenti  della  vittoria  onde  passar  l’Adige  ap- 
presso a lui. 

Scbcrer  costretto  a iniziare  la  pugna;  esitò  sul  miglior  partito  da 
imprendere,  e finalmente  si  decise  per  un  attacco  verso  la  sua  si- 
nistra. Ricorderà  certo  il  lettore  la  posizione  di  Rivoli,  tra  le  mon- 
tagne. all’entrata  del  Tirolo,  e molto  al  di  sopra  di  Veiona.  Gli 
Austriaci  ne  avevano  trincerato  ogni  via  ed  avevano  formato  un 
campo  a Pastrengo.  Schérer  fermò  prendere  di  viva  forsa  prima 
di  tutto  auesto  campo,  e poi  ricacciarli  da  quel  lato  al  di  là  del- 
l’Adige. Le  tre  divisioni  Serrurier,  Uelmas  e Grenier  furono  desti- 
nate a tale  obbietto.  Moreau,  diventato  semplice  generale  di  divi- 
sione sotto  gli  ordini  di  Schérer , doveva  molestare  Verona  colle 
due  divisioni  Hatry  e Victor.  Il  generale  Montrichard,  con  una  di- 
visione, fare  una  dimostrazione  sopra  Legnago.  Questa  distribu- 
zione di  forze  annunziava  che  il  generale  in  capo  era  incerto  e 
operava  a tentoni. 

Accadeva  la  pugna  il  G germi  le  (26  marzo)  il  giorno  dopo  la  bat- 
taglia di  Stokach.  Le  tre  divisioni  destinate  ad  assalire  in  molti 
punti  il  campo  di  Pastrengo  lo  presero  di  viva  forza  con  un  valore 
degno  dell  antico  esercito  d'Italia,  e s impadronirono  di  Rivoli.  Fe- 
cero agli  Austriaci  millecinquecento  prigioni,  e tolsero  molti  can- 
noni. Costoro  in  fretta  ripassarono  l’Adige  a Polo  sopra  un  pónte 
da  loro  gitiato,  e che  ebbero  il  tempo  di  distruggere  Nei  centro, 
sotto  Verona,  si  combatteva  pe’viilaggi  situati  innanzi  la  città.  Kaim, 
prima  a serbarli,  indi  a riprenderli  inutilmente  ostinossi.  Quello  di 
San  Massimo  fu  preso  e ripreso  fino  a sette  volte.  Moreau  non  me- 
no pertinace  del  suo  avversario  non  gli  lasciò  conseguire  alcun 
vantaggio  e lo  rinserrò  dentro  Verona.  Montrichard,  facendo  una 
oziosa  dimostrazione  sopra  Legnago,  toccò  veri  pericoli.  Kray  in- 
gannato da  falsi  avvisi , erasi  immaginato  che  i Francesi  sanano 
per  volgere  il  principale  sforzo  sul  Basso-Adige , e però  v’  ebbe- 
spedita  una  gran  parte  delle  sue  truppe,  le  quali  uscendo  da  Legna- 
lo posero  Montrichard  in  assai  grave  perìcolo.  Felicemente  costui 
giovossi  delle  località  del  terreno  , e ripiegò  saggiamente  verso 
Moreau. 

La  giornata  era  stata  sanguinosa,  tutta  a vantaggio  de' Francesi 
alla  destra  ed  al  centro.  Si  poteva  valutare  la  loro  perdita  tra  morti, 
feriti  e prigionieri  a quattromila  uomini,  e quella  de’  nemici  almeno 
ad  ottomila.  Frattanto  malgrado  il  vantaggio  riportato,  i Francesi 
aon  avevano  ottenuto  thè  usui  lamenti  di  poca  importanza.  A Vero- 
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ita,  non  erasi  fatto  me  rinserrarvi  gli  Austriaci  ; al  di  sopra  dì  Ve- 
rona. gli  avevano  respinti*  è vero,  al  di  là  dell'Adige,  ed  avevano 
acquistato  il  mezzo  di  valicare  quel  fiume  appresso  a loro,  col  rista- 
bilirvi il  ponte  di  Polo  ; ma  sventuratamente  era  poco  importante 
tragittarlo  a quel  punto.  Ricordisi  come  la  strada,  che  esteriormente 
costeggia  quel  fiume  , attraversa  Verona  , e come  non  siavi  al- 
tra uscita  per  riuscire  nella  pianura.  L'essenziale  dunque  pe' Fran- 
cési non  consisteva  a passare  l'Adige  in  Polo,  dappoiché  dopo  que- 
sta operazione  si  sarebbero  trovati  a cospetto  di  Verona,  nella  me- 
desima situazione  che  Moreau  al  centro,  e però  nella  necessità  di 
espugnare  la  piazza.  Se  nello  stesso  giorno  si  fosse  profittato  del  di- 
sordine ragionato  agli  Austriaci  nel  campo  di  Paslrengo  e presta- 
mente rifollo  il  ponte  di  Polo,  forse  si  sarebbe  potuto  entrare  nella 

razza  tenendo  dietro  a’  fuggenti,  particolarmente  col  favore  dei- 
ostinata zuffa  che  Moreau  commetteva  al  generale  Kaim  dall’al- 
tro lato  dell’Adige. 

Sciaguratamente  nulla  di  ciò  erasi  fatto.  Pure  pofevasi  riparare 
un  tale  errore  coll'  agire  vigorosamente  il  dì.  seguente,  e col  tra- 
sportare la  massa  delle  forze  innanzi  Verona  e al  di  sopra,  verso  il 
ponte  dì  Polo.  Ma  Schérer  esitò  per  tre  giorni  interi  sulla  risoluzio- 
ne da  prendere.  Egli  andava  in  cerca  di  una  strada  al  di  là  del- 
1’ Adige  che  scansasse  Verona.  L’esercito  adiravasi  di  questa  dub- 
biezza , ed  altamente  querelavasi  che  non  si  profittava  dei  vantaggi 
riportati  nella  giornata  del  6 (26)  Finalmente  il  U germile(29  mar- 
zo) si  tenne  consiglio  di  guerra,  e Schérer  si  decise  ad  operare.  For* 
mò  il  singolare  progetto  di  inviare  la  divisione  Serrurier  a!  di  là 
dell’  Adige  traversandolo  sul  ponte  di  Polo,  e di  ridurre  la  massa 
del  suo  esercito  tra  Verona  e Legnago  per  tentarvi  il  passaggio  del 
fiume.  Per  mandare  ad  effetto  questo  trasferimento  di  forze,  portò 
alla  sua  dritta  due  divisioni  della  sinistra,  le  fece  passare  dietro  il 
suo  centro,  e le  assoggettò  ad  inutili  fatiche  per  cammini  malage- 
voli, ed  Interamente  rotti  dalle  piogge. 

Il  10  germile  (30  marzo)  il  nuovo  progetto  fu  mandalo  ad  esecu- 
zione. Serrurier.  colla  sua  divisione  forte  di  seimila  uomini,  solo 
passò  I’  Adige  a Polo,  nel  mentre  che  il  grosso  dell'esercito  si  tra- 
sferiva più  sotto  tra  Verona  e Legnago.  Facilmente  si  prevedeva 
la  sorte  di  quella  divisione  ; dopo  aver  valicato  l' Adige,  impegnata 
sopra  una  strada  a capo  della  quale  stava  Verona,  e che  (ormava 
quasi  un  angiporto,  correva  grandi  rischi.  Kray,  giudicando  assai 
bene  della  sua  situazione , le  avviò  contro  una  massa  di  forze  tre 
volle  superiore,  la  quale  vivamente  la  respinse  sul  ponte  di  Polo. 
Sparsa  la  confusione  nelle  file,  il  fiume  fu  ripassato  in  disordine. 
Alcuni  distaccamenti  furono  costretti  ad  aprirsi  rolla  forza  la  stra 
da,  e mille  cinquecento  uomini  restarono  prigionieri,  Schérer,  nel- 
l' apprendere  quella  rolla,  ch'era  inevitabile,  si  contentò  di  ritirare 
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la  divisone  sconfitta,  e di  ravvicinarla  al  Basso  Adige,  ov’egli 
aveva  concentrata  la  maggior  parte  delle  sue  forze. 

Molti  giorni  scorsero  ancora  in  semplici  tentativi  d’ ambo  le  par* 
ti.  Finalmente  Kray  si  appigliò  ad  un  partito  e nel  mentre  che 
&hérer  si  portava  nel  Basso- Adige,  risolvè  di  uscire  in  massa  da 
Verona,  e di  stringerle  Ira  questo  fiume  ed  il  mare  Giusto  disegno 
era  quello , senoncbè  per  buona  sorte  un  ordine  intercettato  istruì 
Moreau  del  progetto  di  Kray  ; ei  nè  avvisò  tosto  il  generale  in  ca- 
po , e lo  premurò  a far  salire  le  sue  divisioni  per  opporre  una  resi- 
stenza dal  lato  di  Verona  donde  il  nomico  era  per  uscire. 

Nell' eseguire  questa  mossa  i due  eserciti  s’incontrarono  il  16 
germile  (5  aprile)  nelle  vicinanze  di  Magnano.  Le  divisioni  Victor 
e Grenier,  costituenti  la  destra  verso  l’ Adige,  rimontarono  il  fiume 
per  San  Giovanni  e Tomba,  onde  recarsi  sino  a Verona.  Sgomina- 
rono la  divisione  Merrantin , ebe  loro  era  opposta,  e quasi  dei  tut- 
to distrussero  il  reggimento  di  Wartensleben  : queste  due  divisioni 
arrivarono  quindi  quasi  a livello  di  Verona,  e furono  in  grado  di 
ottenere  il  loro  intento,  che  era  di  tagliare  fuori  di  questa  piazza 
quanti  Kray  ne  aveva  fatto  uscire.  La  divisione  Dalmas  che  doveva 
recarsi  al  centro  verso  Butta-Preda  e Magnano,  vi  giunse  con  ri- 
tardo, e lasciò  alla  divisione  austriaca  di  Kaim  la  facoltà  d' inoltrar- 
si sino  a Butta-Preda,  e di  formare  in  tal  modo  un  angolo  saliente 
verso  il  mezzo  della  nostra  linea.  Ma  Moreau  alla  destra  colle  divi- 
visioni  Serrurier,  Hatry  e Monlrichard  vittoriosamente  si  avanza- 
va. Egli  aveva  ordinato  alla  divisione  Montrichard  di  mutar  fronte 
per  mettersi  di  rincontro  a Butta-Preda,  verso  il  punto  ove  il  ne- 
mico aveva  fatto  capo  , ed  egli  colle  due  altre  divisioni  marciava 
verso  Gazano.  Delmas  , giunto  finalmente  a Butta-Preda,  copriva 
il  nostro  centro,  ed  in  questo  istante  sembrava  che  la  vittoria  si  di- 
chiarasse per  noi,  dappoiché  la  nostra  destra  completamente  vitto- 
riosa dalla  parte  dell’  Adige  era  per  tagliare  agli  Austrìaci  la  ritira- 
ta sopra  Vorona. 

Ma  Kray,  giudicando  che  il  punto  essenziale  era  alla  nostra  drit- 
ta, e che  uopo  era  rinunziare  a qualunque  vantaggio  sugli  altri  pun- 
ti per  prevalere  sii  quello,  volse  quivi  il  maggiornerbo  delle  sue 
forze  Aveva  un  vantaggio  sopra  Schérer,  quello  cioè  di  aver  più 
r unite  le  sue  divisioni,  ciò  che  egli  permetteva 'di  più  facilmente 
manovrarle.  Al  contrario  le  divisioni  francesi  trovavansi  molto  lon- 
tane le  uni.’  dalle  altre,  e combattevano  sopra  un  terreno  frastaglia- 
to da  molli  inciampi.  Kray  piombò  all’  improvviso  con  tutta  la  sua 
riserva  sulla  divisione  Grenier,  Victor  volle  accorrere  in  soccorso 
di  lui , ma  fu  esso  stesso  caricato  dai  reggimenti  di  Nadasly  e di 
Kcisky.  Kray  non  appagossi  a questo  primo  successo.  Egli  aveva 
fatto  rannodare  alle  sue  spalle  la  divisione  Mercantin , sconfina  la 
mattina  ; l' avventò  di  nuovo  sulle  divisioni  Grenier  e Victor,  ed 
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in  tal  modo  compiè  la  loro  disfatta.  Queste  due  divisioni  ad  onta 
di  una  viva  resistenza  furono  costrette  ad  abbandonare  il  campo 
di  battaglia.  Essendo  la  destra  in  piena  rotta,  il  nostro  centro  si 
trovò  minacciato.  Kray  non  trascurò  di  portarvisi  ; ma  Moreau  , 
che  quivi  era,  gl’  impedì  di  spinger  oltre  la  sua  vittoria. 

La  battaglia  era  evidentemente  perduta,  e bisognava  pensare  al- 
la ritirata.  Il  danno  era  grave  da  ambe  le  parti;  ascendeva  da 
quello  degli  Austriaci  a tremila  morti  o feriti,  ed  a duemila  progio- 
nieri , ed  i Francesi  avevano  avuto  un  numero  eguale  di  morti  o 
feriti,  ma  avevano  perduto  quattromila  prigionieri.  In  questa  bat- 
taglia fu  mortalmente  piagato  il  generale  Pigeon,  il  quale,  nella 
prima  campagna  d’ Italia  aveva  mostrato,  nell’  antiguardo,  cotanto 
ingegno  ed  intrepidezza. 

Moreau  consigliò  pernottare  sul  campo  di  battaglia  per  evitare  il 
disordine  di  una  ritirata  notturna,  ma  Schérer  volle  ritirarsi  la  se- 
ra stessa.  Il  fgiomo  seguente  si  ritrasse  dietro  la  Molinella,  ed  iì 
posdomani,  18  gemile  (7  aprile) , sul  Mincio.  Appoggiato  a Pe- 
schiera da  un  lato,  ed  a Mantova  dall’  altro  , poteva  opporre  una 
vigorosa  resistenza,  richiamare  Macdonald  dal  fondo  della  penisola, 
e con  questa  concentrazione'di|forza  riguadagnare  la  superiorità  per- 
duta nella  giornata  di  Magnano.  Ma  lo  sventurato  Scbérer  avea 
del  tutto  perduto  la  mente.  I suoi  soldati  manifestavansi  più  mal 
disposti  che  mai.  Signori  da  tre  anni  dell’  Italia,  essi  mostravansi 
indignati  di  vedersela  strappar  di  mano,  ed  imputavano  le  loro 
sventare  all’  imperizia  del  generale.  È certo  che  in  quanto  ad  essi 
avevano  fatto  tanto  bene  il  loro  dovere  quanto  ne’  giorni  piu  belli 
della  loro  gloria  Si  hérer  veniva  scosso  da' rimproveri  del  suo  eser- 
cito del  pari  che  dalla  sua  disfatta.  Non  credendo  di  poter  mante- 
nersi sul  Mincio,  si  ripiegò  sull'  Oglio,  indi  sull'  Adda  , ove  arrivò 
il  12  aprile.  Non  si  sapeva  ove  si  saria  arrestala  questa  mossa  re- 
trogradà 

Appena  èra  scorso  un  mese  e mezzo  da  che  la  campagna  era  tn- 
cominciata,  e già  eravamo  in  ritirata  su  tutti  i punti.  Il  capo  dello 
siato  maggiore  Iìrnoulf  lasciato  da  Jourdan  coll’  esercito  del  Danu- 
bio all'entrata  delle  strette  della  Selva  Nera,  invaso  dal  timore  nel 
sentire  una  scorreria  di  alcune  truppe  leggiere  sopra  uno  dei  suoi 
fianchi , erasi  ritirato  in  disordine  sul  Reno.  Cosi  in  Alemagna 
come  in  Italia  i nostri  eserciti  sempre  egualmente  prodi,  perdevano 
intanto  le  loro  conquiste  , e sconfitti  rientravano  sul  confine.  Sola- 
mente nella  Svizzera  avevamo  serbato  i nostri  vantaggi.  Colà  Mas- 
sena  si  manteneva  con  tutta  la  tenacità  del  suo  carattere,  e se  si  er- 
cettua  l’infruttuoso  tentativo  contro  Feldkirch  era  stato  sempre  vi- 
torioso  Ma  situato  su  di  un  angolo  saliente  che  forma  la  Svizzera 
tra  l'Alemagna  e l’ Italia  , «gli  si  trovava  collocalo  tra  due  eserciti 
vincitori,  e gli  si  rendeva  indispensabile  il  ritrarsi.  Infatti  ne  dava 
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il  cenno  a Lecourbe,  ed  egli  ripiegavasi  nell'inferno  ae.,-i  svizzera' 
ma  con  ordine,  e serbando  il  più  imponente  contegno. 

I nostri  eserciti  erano  umiliati,  ed  i nostri  ministri  presso  lo  stra- 
niero erano  già  per  soggiacer  vittime  del  più  odioso  e del  p.ù  atro- 
ce misfatto.  Dichiarata  la  guerra  all’Imperatore  e non  all  impero 
germanico,  il  congresso  di  Rastadt  tenevasi  ancor  riunito.  Si  tocca- 
va quasi  il  punto  di  accordarsi  sulla  ultima  difficoltà,  quella  dei  de- 
biti, ma  i due  terzi  degli  stati  avevano  di  già  richiamati  i loro  de- 

fiutati.  Ciò  derivava  dall'  influenza  dell'Austria,  la  quale  non  vo- 
eva  che  si  fosse  conchiusa  la  pace.  Non  restavano  al  congresso 
che  alcuni  deputali  di  Alemagna,  e la  ritirata  dell’esercito  dal  Da- 
nubio avendo  aperto  il  paese  si  deliberava  in  mezzo  alle  truppe 
austriache.il  gabinetto  di  Vienna  concepì  allora  un  infame  dise- 
gno, che  coprì  d’immenso  disonore  la  sua  politica.  Dolevasi  di  al- 
cuni nostri  ministri  per  l’alterigia  e vigore  mostrato  a ilastadt.  Im- 
putava loro  una  divulgazione  che  avelo  notabilmente  compromesso 
col  corpo  germanico,  cioè  quella  degli  articoli  segreti  convenuti 
con  Bonaparte  per  l’occupazione  di  Magonza.  Questi  articoli  pro- 
vavano che  il  gabinetto  austriaco  affin  di  posseder  Palmanova  nel 
Friuli,  condiscendeva  alla  consegna  di  Magonza,  e in  un  modo  in- 
degno tradiva  gl'interessi  dell’impero.  Questo  gabinetto  fortemen- 
te irritato  voleva  trarre  vendetta  ae’nostri  ministri,  ghermire  inol- 
tre le  loro  carte  per  conoscere  quali  principi  germanici  nel  mo- 
mento individualmente  contrattavano  colla  repubblica  francese.  For- 
mò dunque  il  pensiero  di  fare  arrestare  i nostri  ministri  nel  loro  ri- 
torno in  Francia , per  ispogliarli , oltraggiarli  e farli  forse  anche 
assassinare.  Non  si  è mai  saputo  con  certezza  se  siasi  o pur  no  dato 
in  modo  positivo  l ordine  di  assassinarli. 

I nostri  ministri  di  già  avevano  qualche  diffidenza  , e senza  te- 
mere per  le  loro  persone,  temevano  nondimeno  per  la  loro  corri- 
spondenza. Difatti  ella  fu  interrotta  il  30  germi  le  col  catturare  i 
navalestri  che  servivano  a trasmetterla  I ministri  francesi  recla- 
rono,  ed  altrettanto  praticò  la  deputazione  dell’impero,  e domandò 
pure  se  il  rongiesso  poteva  « radersi  in  sicurtà.  L'uffiziaie  austriaco 
al  (piale  si  diressero,  non  dirde  alcuna  risposta  rassicurante.  Allora 
i nostri  ministri  dichiararono  eh’ essi  partirebbero  per  Strasburgo 
fra  tre  giorni,  cioè  il  9 fiorile  (2S  aprile),  e soggiunsero  che  rimar- 
rebbero in  quella  città  pronti  a ricominciare  i negoziati  subite  che 
se  ne  significasse  il  desiderio.  Il  7 fiorile  venne  arrestato  un  cor- 
riere delta  legazione.  Nuovi  reclami  furon  fatti  da  tutto  il  con- 
gresso, e si  domandò  espressamente  se  i ministri  francesi  potevano 
credersi  sicuri.  Il  colonnello  austriaco  . che  comandava  gli  ussari 
di  Szecilers  tenuti  a quartiere  presso  Rastadt,  rispose  «die  i mini- 
stri francesi  dovevano  partire  fra  ventiquattro  ore.  Gli  si  cercò  una 
scorta  per  essi,  ma  egli  la  negò,  ed  assicurò  che  le  loro  persone 
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sarebbero  rispettate.  I nostri  tre  ministri  Giovanni  Bebry  , Bon- 
nier  e Roberjeot  si  posero  in  viaggio  il  6 fiorile  (28  aprile)  alle  ore 
novo  della  sera.  Essi  colle  rispettive  famiglie  occupavano  tre  caroz- 
ze.  Dietro  di  loro  venivano  la  legazione  ligure  ed  i segretari  di 
ambasciata.  Sulle  prime  furon  loro  opposte  difficoltà  per  uscire  da 
Rastadt;  ma  finalmente,  rimossi  tutti  gli  ostacoli,  partirono.  La  not- 
te era  molto  oscura.  Allontanatisi  appena  circa  cinquanta  passi  da 
Rastadt,  una  partita  di  ussari  di  Szecklers  piombò  su  loro  colla 
sciafila  alla  mano,  e fermò  le  carrozze.  Nella  prima  sedeva  Giovan- 
ni Debry.  Gli  usseri  violentemente  aprirono  lo  sportello,  e con  ger- 
go mezzo  barbaro  gli  domandarono  se  mai  egli  fosse  Giovanni  De- 
bry. Alla  risposta  affermativa,  lo  afferrarono  per  la  gola,  lo  strap- 
parono dalla  sua  carrozza,  e sotto  gli  occhi  della  moglie  e de’figli 
gli  diedero  vari  colpi  di  sciabla.  Credendolo  morto,  passarono  alle 
altre  carrozze  e trucidarono  Roberjeot  e Bonnier  nelle  braccia 
delle  loro  famiglie,  I membri  della  legazione  ligure  ed  i segretari 
di  ambasciata  ebbero  il  tempo  di  mettersi  in  salvo.  1 briganti  in- 
caricati di  questa  esecuzione , svaligiando  le  carrozze  e tolsero 
tutte  le  carte. 

Giovanni  Debry  non  aveva  ricevuto  colpi  mortali.  La  freschez- 
za della  notte  gli  restituì  l'uso  de’sensi,  e tutto  insanguinalo  si  tra- 
scinò a Rastedt.  Tanto  misfatto,  ap|«na  noto,  eccitò  1 indignazio- 
ne degli  abitanti  e de'membri  del  congresso.  La  lealtà  alemanna 
fu  esasperata  da  una  violazione  del  dritto  delle  genti  non  mai  udita 
presso  le  nazioni  incivilite,  e che  non  sarebbesi  potuta  concepire 
che  da  un  gabinetto  mezzo  barbaro.  I membri  della  deputazione 
restati  al  congresso  furon  larghi  delie  più  calde  premure  a Giovan- 
ni Debry  ed  alle  famiglie  de  ministri  assassinati.  Essi  in  seguito  si 
radunarono  per  distendere  una  dichiarazione  colla  quale  denuncia- 
vano al  mondo  intero  l'attentato  commesso  , ed  eliminavano  ogni 
sospetto  di  complicità  coll’  Austria.  Questo  delitto  conosciuto  im- 
mediatamente in  tutta  Europa,  suscitò  uno  sdegno  universale.  L'ar- 
ciduca Carlo  scrisse  a Masseria  una  lettera  per  annunziargli  che  a- 
vrebbe  fatto  processare  il  colonnello  degli  usseri  di  Szecklers;  ma 
questa  lettera  fredda  e misurata,  che  provava  l’imbarazzo  del  prin- 
cipe non  era  degna  dì  lui  né  del  suo  carattere.  L’Austria  non  ri- 
spose, e non  poteva  rispondere  alle  accuse  dirette  cont r essa. 

La  guerra  quindi  diventava  implacabile  tra  due  sistemi  che  divi- 
devano il  mondo.  I ministri  repubblicani,  sulle  prime  mal  ricevuti, 
di  poi  oltraggiati  durante  un  anno  di  pace,  venivano  infine  assassi- 
nali con  modo  indegno  , e con  tanta  ferocia  cbe  sarebbe  stata 
appena  credibile  fra  le  più  barbare  nazioni.  Il  dritto  delle  gen- 
ti, osservato  anche  fra  i più  accaniti  nemici,  era  violato  soltanto 
per  essi. 

Le  sciagure  sì  inattese  che  funestarono  il  principio  della  campa- 
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gna,  e rallentato  di  Uastadt  produssero  nel  Uirittorio  la  più  fune* 
sta  impressione  Fin  dal  momento  della  dichiarazione  di  guerra  , 
le  opposizioni  cominciarono  a smettere  ogni  freno,  ma  non  ne  eie 
Itero  più  alcuno  allorché  seppero  li  nostri  eserciti  battuti,  ed  i mi- 
nistri assassinati.!  patroni,  respinti  col  sistema  delle  scissioni,  i mi- 
litari . la  li<*nza  decitali  si  era  tentato  reprimere  . i realisti , na- 
scondendosi dietro  questi  malcontenti  di  varia  specie,  tutti  iusieme 
trassero  motivo  dagli  ultimi  avvenimenti  per  accusare  il  Diretto- 
rio. Volgevangli  ingiusti  e infiniti  rimproveri.  — Gii  eserciti,  dice- 
vano, ei ano  siali  del  tutto  abbandonati,  il  Direttorio  non  aveva 
impedita  la  diserzione  che  diradava  le  loro  fila,  nè  impiegata  tutta 
l’attività  per  portarle  a giusto  numero  coila  nuova  coscrizione.  Per 
suo  ordine  molli  battaglioni  di  vecchi  soldati  stavano  ancora  nel- 
rinterno.  ed  in  vece  dVssere  spediti  a'confiai  venivano  addetti  *a 
costringere  la  libertà  delle  elezioni;  e a questi  eserciti , per  tal  mo- 
do ridotti  ad  un  numero  tanto  sproporzionato  a fronte , di  quello 
degli  eserciti  del  nemico,  il  Direttorio  non  forniva  né  magazzini , 
nè  viveri,  nè  attrezzi  di  equipaggio,  nò  mezzi  di  trasporto  , nè  ca- 
valli di  rimonta;  avevaii  lasciato  in  balìa  della  rapacità  di  ammi- 
nistratori, i quali  srnz’alcun  frutto  avevano  divorati  seicento  mi- 
lioni di  rendila.  Finalmente  aveva  per  comandar  questi  eserciti , 
fatto  pessime  scelte.  Championnet , il  vincitore  di  .Napoli , giaceva 
ne  ceppi,  perchè  aveva  voluto  reprimere  la  rapacità  degli  agenti, 
del  governo.  Moreau  ridotto  alle  parti  di  semplice  generale  di  di- 
visione: Joubert,  il  vincitor  del  Tirolo.  Augerau,  uno  degli  eroi  di 
Italia,  non  avevano  alcun  comando.  Al  contrario  Schérer,  l'ammi- 
nistrazione del  quale  poteva  considerarsi  cerne  causa  di,tutte  ie  di- 
sfatte, Sibcrer  comandava  l’eserciio  d’Italia,  perchè  compatriotta  ed 
amico  di  Rewbell.  — Nè  qui  ristavano:  e altri  nomi  amaramente 
ricordavano.  L’illustre  Bonaparte,  i suoi  famosi  luogotenenti.  Kle- 
ber,  Desaix.  i loro  quarantamila  compagni  d’  armi , vincitori  del- 
l'Austria. ov'erano  essi?...  In  Egitto,  sopra  una  terra  lontana,  nel- 
la qoale  sarebbero  periti  per  l'imprudenza  del  governo,  o per  la 
sua  malvagità.  Quell’  impresa  , già  sì  celebrata,  cominciava  ora  a 
diesi  essere  stata  immaginata  dal  Direttorio  per  disfarsi  di  un  ce- 
lebre guerriero  che  gli  faceva  ombra. 

Kisalivasi  più  alto  ancora  : si  apponeva  al  governo  la  guerra  stes- 
sa. Averla,  dùcano,  provocata  colle  sue  imprudenze  a rispetto  del- 
le potenze.  Egli  aveva  invaso  la  Svizzera,  abbattuto  il  papa  e la 
corte  di  Napoli,  spinto  cosi  l’Austria  agli  estremi,  senza  essere  ap- 
parecchiato ad  entrar»  in  lotta.  Occupando  l’Egitto,  aveva  deter- 
minato la  Torta  alla  guerra.  Decidendo  la  Porta  alla  guerra  aveva 
liberato  la  Russia  da  ogni  timore  per  le  sue  spalle  e le  si  era  data 
facoltà  di  spedire  sessantamila  uomini  in  Alemagna.  Infine,  sì  gran- 
de era  la  rabbia  che  sinaoco  si  ginnse  a dire  essere  il  Direttorio 
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anfore  segreto  degli  assassini!  di  Uastadt.  Esser  questo,  si  diceva, 
un  espediente  immaginato  per  concitare  la  putridità  opinione  con- 
tro i nemici,  e chiedere  nuovi  mezzi  al  corpo  legislativo. 

Questi  rimproveri  erano  ripetuti  da  per  tutto  aria  tribuna,  nelle 
gazzette , nei  luoghi  pubblici.  Jourdan  era  accorso  in  Parigi  per 
querelarsi  del  governo  , e attribuirgli  tutte  le  sue  sventure.  Quei 
generali  che  non  eransc  recati  nella  capitale  , avevano  scritte  ed 
esposte  le  loro  doglianze.  Era  , iu  fine  , uno  scatenamento  univer- 
sale, che  riuscireblie  incomprensibile  se  non  si  conoscessero  i furori 
e particolarmente  le ‘velleità  delle  fazioni. 

Per  poco  che  si  richiamino  alla  memoria  i fatti,  si  può  rispon- 
dere a lutti  questi  rimproveri  : non  per  colpa  del  Direttorio  gli 
eserciti  trovavansi  scemali,  giacché  i congedi  per  lui  accordati  non 
ascendevano  che  a dodicimila,  ma  non  gli  era  stato  possibile  impe- 
dire le  diserzioni  in  tempo  di  pace,  nè  governo  niuno  avrebbe  po- 
tuto riuscirvi.  Il  Direttorio  giunse  anche  a farvi  accusare  di  tiran- 
nia per  aver  voluto  costringere  molti  soldati  a ritornare  ai  loro 
reggimenti.  Pravi  in  fatti  qualche  durezza  nel  ricondurre  sotto  leban- 
diere  uomini  che  per  sei  anni  avevano  già  versato  il  toro  sangue. 
Contavano:  cinque  mesi  dal  decreto  della  coscrizione,  ed  egli  non 
aveva  avuto  il  mezzo  in  tanto  poco  tempo  di  mettere  in  ordine  que- 
sto sistema  di  reclutare,  e specialmente  di  fornire,  istruire  i co- 
scritti , formarli  in  battaglioni  di  campagna,  e spedirli  in  Olanda  , 
in  Alemagna,  in  Isvizzera,  in  Italia.  Aveva  ritenuto  nell’ interno 
alcuni  vecchi  battaglioni,  perché  rendevansi  indispensabili  a man- 
tenere la  tranquillila  durante  l’ elezioni,  cura  che  non  poteva  affi- 
darsi a giovani  soldati,  lo  spirilo  de' quali  non  era  per  anco  for- 
mato, e l’attaccamento  alla  repubblica  non  molto  determinato. 
Questa  precauzione  veniva-  d'  altronde  giustificata  da  una  ragione 
più  interessante,  cioè  dalla  Vandea  molestata  ancora  dagli  emissa- 
ri i dello  straniero,  e dalia  Olanda  minacciata  dalle  flotte  An- 
glo-Russe. 

In  quanto  al  disordine  dell'  amministrazione,  i torti  del  Diretto- 
rio non  erano  più  effettivi  dei  precedenti.  Non  vi  ha  dubbio  che 
furono  contraesse  dilapidazioni,  ina  quasi  tutte  a vaneggio  di  colo- 
ro stessi  che  sen  dolevano,  a malgrado  i più  efficaci  sforzi  del  Di- 
rettorio. Queste  dilapidazioni  erano  di  tre  specie  : «spoliazioni 
ne’  paesi  conquistati,  carico  data  all'  erario  dello  stipendio  de'  mili- 
tari disellati,  e finalmente  svantaggiosi  contratti  co*  provveditori. 
Ora  , i generali  e gli  stati  maggiori  erano  i soli  autori  di  queste 
dilapidazioni , e soli  a farne  profitto.  Essi  avevano  posti  a ruba  i 
paesi  conquistali,  tratto  vantaggio  sul  soldo,  e divisi  gli  utili 
co’ provveditori.  Ho  detto  che  questi  lasciavan  loro  qualche  volta 
anche  il  quaranta  per  cento  su’ foro  ipiaiiagni.  ad  oggetto  di  acqui- 
stare I»  protezione  degli  stati  maggiori.  Schèrer,  verso  la  line  del 
Thiers  niT«loz.~  Voi.  IV.  57 


Digitized  by  Google 


— 450  — 

suo  ministero,  si  trovò  in  discordia  co* suoi  compagni  d’arme,  per 
aver  tentato  di  reprimere  tutti  questi  disordini,  il  Direttorio  erasi 
sforzato,  per  farli  cessare,  di  creare  commessioni  indipendenti  da- 
gli stati  maggiori,  e si  è veduto  in  qual  modo  Championnet  le  aveva 
accolte  in  Napoli.  I contratti  svantaggiosi  fatti  co  provveditori  de- 
rivavano ani  ne  da  altra  cagione,  dallo  stato  delle  finanze.  Ai  prov- 
veditori non  si  davano  che  promesse,  e quindi  esse  sul  prezzo  si 
risarcivano  della  incertezza  del  pagamento.  Le  entrate  presunte  in 
questo  anno  ammontavano  a 600  in  (ioni  per  le  spese  ordinarie,  e 
a 125  per  le  straordinarie.  Sopra  questa  somma  il  ministro  trova- 
tasi aver  tratto  mandato  di  400  milioni  per  ispese  effettuate.  Non 
se  n'  erano  introitati  che  210,  ed  i 190  di  pili  restavano  in  delega- 
zioni. 

Per  le  dilapidazioni  adunque  nulla  poteva  imputarsi  al  Diretto- 
rio. La  scelta  dei  generali,  ad  eccezione  di  un  solo,  non  dovevagli 
essere  rimproverata.  Championnet  dopo  la  sua  condotta  verso  i com- 
messaci spediti  a Napoli  non  poteva  durar  nel  comando.  Mardonald 
almeno  il  meritava,  ed  era  noto  per  una  severa  probità.  Joubert  e 
fiernadolte  non  avevano  voluto  il  comando  dell’esercito  d’Italia,  ed 
eglino  stessi  indicarono  Schérer.  Barras  aveva  escluso  Moreau  da 
ogni  comando,  cd  anch'  egli  solamente  aveva  sostenuta  la  elezione 
di  Scherer.  Riguardo  ad  Augerau,  la  sua  turbolenza  demagogica  era 
sufficiente  ragione  per  negargli  qualunque  comando  ; come  anche  , 
malgiado  le  sue  innegabili  qualità,  egli  non  riusciva  idoneo  a co- 
mandare in  rafie.  Per  la  spedizione  d*  Egitto  abbiam  visto  quanto 
fosse  imputabile  al  Direttorio,  e quanto  vero  si  fosse  eh’  egli  miras- 
se a bandire  Bnnaparte.  Klèber,  Desaix , non  che  i loro  quaranta- 
mila  compagni  d‘  armi.  Larevelliére-Lepaui  erasi  inimicato  coll’eroe 
d’ Italia  per  la  sua  fermezza  nell’  opporsi  alla  spedizione. 

La  probazione  di  guerra  era  tanto  prodotta  dal  Direttorio  quanto 
tutte  le  altre  disgrazie.  Non  era  da  farne  rimprovero  ad  alcuno;  in 
ogni  modo  non  certamente  i patriolti  nò  i militari  avevano  il  dritto 
d’ incolparne  il  Direttorio.  Che  avrebbero  dello  i patriolti  se  il  Di- 
rettorio non  avesse  sostenuto  i Voddesi,  punito  il  governo  papale , 
prostrato  il  re  di  Napoli , [costretto  all' abdicazione  quello  del  Pie- 
monte? Non  erano  forse  i militari  deli’  esercito  d’ Italia  che  sempre 
avevano  spinto  all’  occupazione  di  nuovi  paesi  ? La  notizia  della 
guerra  aveali  tutti  inebriati  di  gioia.  Bernadotte  a Vienna , un 
fratello  di  Bonaparte  a Roma  non  ebbero  commesso  delle  impru- 
denze, se  mai  ve  ne  furono  ? La  determinazione  della  Porla  non 
trasse  seco  quella  della  Russia;  ma,  anche  riguardata  la  cosa  come 
vera,  f autore  della  spedizione  d' Egitto  poteva  solo  meritarne  i 
rimproveri. 

Assurdissimo  adunque  era  il  complesso  delle  querele  contro  il  Di- 
rettorio. Non  meritava  ch«  un  solo  rimprovero,  quello  di  arertrop- 
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po  partecipato  all'  eccessiva  fiducia  de’  pati  tutti  e dei  militari  sulla 
potenza  della  repubblica.  Avea  partecipato  alle  passioni  rivoltuose, 
ed  erasi  abbandonato  all'  impeti  di  quelle.  Aveva  credulo  che  cen- 
tosessanlamila  uonrni*  fossero  sufficienti  per  cominciare  la  guerra, 
e che  la  offensiva  decidesse  di  lutto  Riguardo  poi  ai  suoi  progetti 
di  gueria  erano  cattivi,  ma  noli  peggiori  di  quelli  di  Carnol  nel 
1796,  non  di  quelli  del  consiglio  aulico,  e d'  altronde  in  piarle  ri- 
tratti da  un  d segno  presentato  daIJourdan  Un  solo  uomo,  co- 
me l’abbiamo  detto  , poteva  farne  migliori,  e non  doveva  ascri- 
versi ad  errore  del  Direttorio , se  quell'  uomo  non  trovatasi  in 
Europa. 

Per  sola  equità  la  storia  dee  rilevare  l’ingiustizia  di  tali  rimpro- 
veri, ma  tanto  peggio  per  un  governo  quando  lutto  gli  si  asciive  a 
delitto.  Fra  le  impreteribili  qualità  di  un  governo  havvi  quest'  una: 
quella  buona  rinomanza  che  respinge  l’ ingiustizia  Allorché  giun- 
ge ai  punto  di  perderla,  e di  farsi  attribuire  i torti  degli  altri , ed 
anche  quelli  della  fortuna,  non  ha  più  facoltà  di  reggere  , e questa 
impotenza  lo  mette  nella  necessità  di  ritirarsi.  Quanti  governi  non 
eran  venuti  struggend  osi  sin  dacch’ebbe  principio  la  rivoluzione!  L'a- 
zione della  Francia  contro  1’  Europa  era  si  violenta  che  rapidamen- 
te doveva  distruggere  tutt'i  proprii  metti.  Il  D rettorio  era  or- 
mai infiacchito  , come  era  stala  la  deputazione  di  salute  pubbli- 
ca , come  poi  il  fu  lo  stesso  Napoleone.  Tutte  le  accuse  dirette  con- 
tro il  Direttorio  provavano , non  già  i suoi  torti , ma  la  sua  ca- 
ducità. 

Del  resto  non  era  a maravigliare  se  cinque  magistrati  civili , as- 
sunti al  potere,  non  per  grande/.»  ereditaria  o gloria  personale,  ma 
per  aver  meritalo  alquanto  più  di  stima  degli  a tri  loto  concittadi- 
ni, che  cinque  magistrati  aiutati  del  a sola  potenza  dille  leggi  per 
combattere  le  fazioni  sfrenate,  per  sottopone  all  obbedienza  nume- 
rosi eserciti  e generali  cinti  di  gloria  e pieni  di  pielensioni , per 
amministrare  infine  mezza  Europa . sembrassero  ben  presto  insuf- 
ficien  i in  mezzo  alla  terribile  lotta  che  di  nuovo  s'impegnava.  Una 
sola  contrarietà  bastava  a rendere  manifesta  questa  impotenza.  Le 
fazioni  alternativamente  sconfitte,  i militari  repressi  più  volte,  con 
disprezzo  li  chiamavano  gli  avvocali , e dicevano  che  le  Francia 
non  poteva  essere  governata  da  loro. 

l’er  una  bizzaria  motto  singolare,  ma  che  qualche  volta  si  vede 
nel  conflitto  delle  rivoluzioni,  l'opinione  pubblica  non  mostrava 
qualche  indulgenza  che  per  quello  fra'cinque  direttori,  thè  meno 
l’avrebbe  meritata.  Barra»  indubitatanu nle  era  il  solo  degno  di 
quanto  si  diceva  conilo  il  Direttorio.  Ei  non  avea  mai  lavorato  ; e 
lasciava  a' suoi  colleghi  tutto  il  peso  degli  affari.  Ad  recezione  di 
alcuni  momenti  decisivi,  nei  quali  faceva  Sentire  la  sua  voce  più 
forte  del’suo  coraggio,  di  nulla  occupavasi,  Non  brigavasì  che  del 
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personale  del  governo,  il  che  meglio  affacevasi  al  soo  talento  d’in- 
trigo. Aveva  preso  paiteatutt'i  profitti  de  prowed  lori,  e solo 
giustificava  il  rimprovero  delle  dilapidazioni.  Sempre  a difesa  de'tur- 
l*o!enti  e de’  tristi,  aveva  sostenuto  Brune  ed  inviato  Fouchè  in  Ita- 
lia. A lui  si  doveva  la  cattiva  scelta  de’ generali,  perchè  oppose 
ostacoli  alla  elezione  di  Morean , ed  aveva  istantemente  chiesto 
quella  di  Schèrer.  Ad  onta  di  tutti  questi  torti,  esso  solo  veniva 
escluso.  Pria  di  tutto  ei  non  era  stimato  per  un  avvocato,  come 
i suoi  quattro  colleglli  ; dappoiché  la  sua  indolenza,  le  sue  corrotte 
abitudini,  i suoi  modi  soldateschi,  i suoi  tegami  co’ giacobini , la 
rimembranza  del  18  fruttidoro,  che  a lui  esclusivamente  si  attri- 
buiva, ne  formavano  in  apparenza  un  uomo  di  esecuzione,  più  ca- 
pace de’suoi  colleghi  a governare.  I patriotti  trovavano  eh' ei  si 
conveniva  con  loro  per  alc  uni  versi,  e il  credevano  ad  essi  devoto. 
I realisti  da  lui  ricevevano  segrete  speranze.  Gli  stati  maggiori, 
che  ei  carezzava  e che  proteggeva  contro  la  giusta  severità  de’suoi 
colleghi,  lo  tenevano  in  grande  favore.  I provveditori  lo  vantavano; 
ed  in  questa  modo  si  salvava  dal  generale,  discredito.  Egli  era 
benanche  perfido  co' suoi  col'eghi,  giacché  tuli’ i rimproveri  che 
esso  solo  merlava,  aveva  I arte  di  farli  cadere  su  quelli.  Simi- 
le parte  non  sempre  può  avere  a lungo  esito  felice  , ma  per 
un  momento  può  riuscire  : questa  volta  però  ebbe  tutto  il  suo 
effetto. 

È noto  l’odio  di  Barras  contro  Beviteli.  Costu*,  amminisliatore 
Ve  ramente  capace,  riusciva  esoso  a quanti  trattavano  con  lui  pel  suo 
untore  e per  la  sua  rigidezza.  Severo  colle  persone  di  affari,  con  tut- 
t’i  protetti  da  Bai  ras,  e segnatamente  co  militari,  avevasi  attirato 
l’odio  generalo.  Era  probo,  sebbene  alquanto  avaro.  Btrras,  nel- 
la sua  numerosa  brigata  si  studiava  di  dirigergli  contro  i più  gravi 
sospetti.  Una  malaugurata  circostanza  contribuì  ad  accreditarli.  Ra- 
pinai, cognato  di  Bewbelf,era  nella  Svizzera  in  qualità  di  agente 
del  Diretloiio.  Quivi  erano  avvenute  quelle  stesse  esazioni  di  tutti 
gli  altri  paesi  conqnislatì,  se  non  che  molto  meno  che  altrove.  Ma 
ie  eccessive’doglianze  di  quel  piccolo  popolo  avaro  erano  state  ca- 
gioni di  grave  rumore.  Rapinai  aveva  avuto  la  disgraziata  com- 
ìnessiouc  di  apporre  i suggelli  sulle  casse  e sul  tesoro  di  Berna: 
erasi  in  tale  occasiono  comportalo  con  alterigia  verso  il  governo 
elvetico:  questi  falli  ed  il  suo  infelice  nome  contribuirono  a tarlo 
dichiarare  il  Verre  della  Sv;z'era  ed  autore  delle  dilapidazioni, 
che  non  erano  sua  opera , giacché  aveva  lasciata  la  Svizzera  in- 
nanzi il  tempo  che  più  fosse  gravata.  Nella  brigata  di  Barras  fa- 
cevamo de’ maligni  bisticci  sul  suo  nome,  e tutto  andava  a cadere 
sopra  Hewhell , perchè  suo  cognato.  In  questo  modo  la  probità  di 
Rcwhell  veniva  esposta  a tutte  le  calunnie, 

Larévellière  per  la  sua  inflessibile  severità,  per  la  sua  influenza 
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negli  «(Tari  politici  d Italia,  non  era  diventato  meno  odioso  di  Rene» 
lieti.  Pure  menava  una  vita  sì  semplice  e modesta  che  sarebbe  sta- 
to impossibile  accusare  la  sua  probità.  La  compagni*  di  Barras  po- 
nevate in  decisione.  Sihertiiva  la  sua  persona,  e le  sue  pretensioni 
ad  un  nuovo  papato.  Si  diceva  eh'  exli  voleva  fondare  il  culto  della 
teofilantropia,  dei  quale  pertanto  non  era  l' autore.  Merlin  e Trel- 
lh?rd  , quantunque  meno  antichi  nel  potere  , e meno  in  vista 
di  Rewheli  e di  Larérelbère , trovavansi  pure  nello  stesso  di- 
scredito. 

Con  questa  disposizione  di  animi  si  fecero  le  elezioni  dell’  anno  • 
VII,  che  furono  le  oli  ime.  I patrioti!  furibondi  non  volevano  essere 
est  lusi  dal  corpo  legi-lativo  in  questo  anno  come  nel  precedente. 

Si  erano  avventati  contro  il  sistema  delle  scissioni,  e mettevano  in 
opera  tutti  gli  sforzi  per  anticipatamente  deprimerlo.  Vi  erano  ab- 
bastanza riusciti  e tanto  da  non  si  potere  più  pofre  in  opera.  In 
questo  stato  dì  agitazione,  nei  quale  si  addossano  a'  propri  avversa- 
ri tult’i  progetti  che  si  temon  da  essi,  dicevano  che  il  Drettorio,  f 
servendosi  di  mezzi  straordmrii  come  nel  16  fruttidoro,  era  per  pro- 
lungare ad  altri  cinque  anni  i poteri  degli  attuali  deputati,  e sospen- 
dere in  tutto  questo  tempo  l' esercizio  de  dritti  elettorali.  Vocifera- 
vano che  sarebbero  chiamati  degli  Svizzeri  a Parigi,  perchè  vede- 
vano porre  in  ordine  il  contingente  elvetico.  Menarono  molto  ru- 
more di  una  circolare  agli  elettori,  divulgata  dal  commissario  del 
governo  (prefetto)  presso  il  dipartimento  della  Sarta.  Non  era  una 
circolare  come  in  seguito  se  ne  sono  vedute  , ma  una  esm ta- 
llone Il  Direttorio  fu  obbligato  a disapprovarla  con  un  messaggio. 

Le  elezioni  fatte  in  umori  addussero  nel  corpo  legislativo  molli  pa- 
trioti!. in  questo  anno  no»  si  pensò  ad  escluderli,  e la  loro  elezione 
venne  coniermata.  Il  generala  Jourdan  che  aveva  ragione  d’ impu- 
tare le  sue  disgrazie  alla  numerica  inferiorità  del  suo  esercito,  ma 
che  mancava  al  suo  solito  senno  nel  volere  attribuire  al  governo  il 
desiderio  di  perderlo,  fu  nuovamente  mandato  al  corpo  legislativo, 
col  cuore  pieno  di  risentimenti.  Augereau  fuvvi  anche,  sempre  più 
irato  e torbido. 

Doveasi  scegliere  un  nuovo  direttore.  La  sorte  non  favorì  la  re- 
pubblica, dap[K>iche  invece  di  Barra*  a Rewheli,  il  più  intelligente 
de’ cinque  direttori,  toccò  la  vicenda  di  uscir  d' ufficio.  Ciò  tu  ca- 
gione di  contento  per  lutti  i nemici  suoi,  e nuovo  incentivo  a calun- 
niarlo con  miglior  agio.  Nondimeno,  essendo  stato  sceltodal  consi- 
glio degli  anziani,  colse  una  opportunità  di  rispondere  a’ suoi  accu- 
satori , e lo  fere  in  un  modo  il  più  vittorioso. 

All  uscita  di  Rewheli  fu  commessa  la  sola  trasgressione  delle  rigo- 
rose leggi  della  probità  . che  si  p<  ssa  rimproverare  al  Direttorio.  I 
cinque  primi  direttori  , eletti  all  epoca  della  instituzione  del  Diret- 
torio , avevano  stabilita  una  convenzione  tra  loro,  colla  quale  eia» 


Digitized  by  Google 


454  — 


se  uno  di  essi  doveva  prelevare  sui  proprio  stipendio  diecimila  Tran* 
chi  per  darli  a colui  che  uscisse.  Lo  scopo  di  questo  nobile  sacrifi- 
zio era  di  alleviare  ai  membri  del  Direttorio  il  passaggio  dal  potere 
supremo  alla  vita  privata , particolarmente  per  coluro  che  erano 
senza  beni  di  fortuna.  L’agire  in  questo  modo  aveva  anche  una 
ragione  di  dignità,  dappoiché  è pericoloso,  pel  rispetto  dovuto  al 
governo,  far  vedere  nella  indigenza  1*  uomo  che  s’è  visto  il  gior- 
no innanzi  nel  supremo  potere.  Questa  stessa  cagione  decise  i diret- 
tori a provvedere  in  una  maniera  più  conveniente  alla  sorte  de  loro 
colleglli.  1 loro  stipendi!  erano  di  già  tanto  tenui  che  il  volere  to- 
gliere dagli  stessi  una  somma  di  diecimila  franchi  parve  impossibi- 
le , e però  risolvettero  di  destinare  una  somma  di  centomila  fran- 
chi per  ciascun  direttore  che  uscisse  ; la  qual  cosa  costituiva  per  lo 
stato  una  spesa  di  centomila  franchi  ogni  anno  Si  doveva  doman- 
dare questa  somma  al  ministro  delie  finanze,  il  quale  poteva  pren- 
derla sopra  uuo  de' mille  profitti,  e che  gli  riusciva  tanto  facile  di 
fare  sugli  stati  discussi  di  sei  o ottocento  milioni.  Si  decise  inoltre 
che  ciascun  direttore  portasse  seco  la  sua  carrozza  ed  i suoi  cavalli. 
Siccome  in  ciascun  anno  il  corpo  legislativo  autorizzava  le  spese  di 
mobili,  così  anche  questa  doveva  essere  confermala,  e però  riusci- 
va legittima.  1 direttori  deliberarono  inoltre  che  le  economie  fatte 
sulle  cpese  di  mobili  fossero  ripartite  tra  loro.  Certo  eia  questo  un 
ben  leggiero  dispendio  che  si  recava  alla  fortuna  pubblica,  se  pure 
era  tale;  e mentre  < he  alcuni  generali,  alcuni*  società  di  appaltato- 
ri facevano  tanti  enormi  profitti,  centomila  franchi  in  ogni  anno, 
consacrati  a dare  gli  elementi  all'  uomo  che  era  stato  capo  del  go- 
gemo,  non  erano  un  furto,  Le  ragioni  e la  forma  di  questo  prov- 
vedimento lo  scusavano  in  qualche  modo  Larévellière.  al  quale  ne 
diedero  contezza  , non  volle  mai  acconsentirvi , c dichiarò  a suoi 
colleglli  che  mai  non  accetterebbe  la  sua  porzione,  llewbell  ricevet- 
te la  sua.  1 centomila  franchi  che  gli  si  diedero  furono  tolti  da  due 
milioni  di  spese  segrete,  delle  quali  il  Direttorio  non  doveva  ren- 
der tonto.  E questo  il  soli/  fallo  che  possa  collettivamente  rim- 
proveiarsi  al  Direitorio.  Un  solo  de'  suoi  membri  , infra  i dodici 
che  si  succedettero,  fu  accusato  di  avere  fatto  de' particolari  pro- 
fitti. Qual  è quel  governo  nel  mondo  di  cui  non  si  possa  dire  lo 
stesso  ? 

Era  da  scegliere  un  suo  essere  aRewbell.  Si  bramava  che  fosse  di 
una  grande  riputazione  per  dare  alquanta  considerazione  al  Diretto- 
rio , e si  pensò  a Si-yes,  il  nome  del  quale,  dopo  quello  di  Bona- 
parte , era  il  più  importante  del  tempo.  La  sua  ambasciata  in  lVus- 
$ia  aveva  ancora  accresciuta  la  sua  rinomanza.  Di  già  veniva  con- 
siderato , e molto  giustamente , come  un  ingegno  profondo  ; ma 
dacché  era  andato  a Berlino,  gli  si  attribuiva  la  continuazione  del- 
la neutralità  prussiana,  la  quale  per  alito  dovev  asi  molto  meno  alla 
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sua  abilità,  che  allo  stato  di  quella  potenza.  Per  tal  modo  lo  riguar- 
davano come  un  uomo  capace  tanto  di  r egolare  il  governo,  quanto 
di  concepire  una  costituzione  , e perciò  fu  eletto  direttore.  Molti 
credettero  scorgere  in  questa  scelta  la  conferma  della  voce  general- 
mente sparsa  de'  prossimi  mutamenti  da  apportarsi  alla  costituzio- 
ne. Dicevano  che  Siejres  non  era  stato  chiamato  al  Direttorio  che 
per  contribuire  a queste  modificazioni  Si  credeva  si  poco  che  lo 
stato  attuale  delle  cose  potesse  durare,  che  in  tutto  si  vedevano  si- 
curi indizii  di  cambiamenti. 
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CeatiDoaiione  della  campagna  del  1199;  Magsena  riuniice  in  »è  il  coman- 
do degli  eserciti  della  Svizzera  e del  Danubio,  ed  occupa  la  linea  del 
Ltmmal.  — arrivo  di  Suwarow  in  Italia.  Schérer  trasferisce  il  coman- 
do a Bureau.  Battaglia  di  Cassano.  Ritirata  di  Moreau  al  di  là  del  Po  e 
dello  Appennino.  — Tentativo  di  riunione  coli’  esercito  di  Napoli  ; bat- 
taglia della  Trebbia.  — Lega  di  tutte  le  fazioni  contro  il  Direttorio.  — 
Rivoluzione  deluso  pratile.— Larérelliarc  e Merlin  escono  dal  Direltorio. 


Durante  il  tempo  speso  a indurre  n<  l governo  le  narrale  modi- 
ficazioni il  Direttorio  non  aveva  lasciato  di  mettere  in  opera  ogni 
studio  per  riparare  le  disgrazie  che  funestarono  il  principio  della  cam- 
pagna. Jourdan  fu  privato  dei  comando  dell’  esercito  del  Danubio, 
ed  a Massena  fu  dato  il  comando  in  capo  di  tutte  le  truppe  acquar- 
tierate da  Dusseldorf  sino  al  San  Gottardo.Quell’ottima  scelta  dove- 
va salvare  la  Francia.  Schérer  impaziente  di  abbandonare  «m  eser- 
cito del  quale  non  godeva  la  fiducia,  venne  facoltato  a cederne  il 
comando  a Moreau.  Macdonald  riceve  l'ordine  premuroso  di  lascia- 
re il  regno  di  Napoli  c gli  Stati  romani,  e di  riunirsi  all'  esercito 
d' Italia.  Tutt' i vecchi  battaglioni  ritenuti  nell' interno  erano  av- 
viati a'  confini  ; acceleravasi  l'armamento  dei  coscritti,  ed  i rinforzi 
cominciavano  ad  ogni  parte. 

Masseria,  appena  e'e  to  comandante  in  capo  dell’esercito  del  Re- 
no e della  Svizzera,  si  volse  a convenientemente  disporre  le  forze  a 
lui  affidate.  Non  poteva  assumere  il  comando  di  quella  truppa  in 
una  situazione  più  critica.  Al  più  aveva  trentamila  uomini  sparsi 
nella  Svizzera  dalla  vallata  dell’lnn  sino  a Basilea;  trovavasi  a fronte 
Bellegarde  con  trentamila  soldati  nel  T»rolo,  Hotzecon  ventolto- 
mila  nel  Voralberg,  l'Arciduca  con  quarantamila  tra  il  lago  di  Co- 
stanza ed  il  Danubio.  Questa  massa  di  quasi  centomila  uomini  po- 
teva avvilupparlo,  e distruggerlo.  Se  l'Arciduca  non  fosse  stato 
contrariato  dal  consiglio  aulico  ed  impedito  da  una  malattia , e se 

avesse  pattato  il  Reno  fra  il  lago  di  Costanza  e l’ Aar,  avrebbe  po- 
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luto  chiudere  a Massenaiastrada  di  Francia,  accerchiarlo  ed  abbat- 
terlo. Per  buona  sorte  egli  non  era  libero  ne’auoi  movimenti,  e 
fortunatamente  le  legioni  degenerali  Bellegarde  ed  Holze  non  an- 
cora dipendevano  dai  suoi  ordini.  Fra  poi  ne’ tre  generali  una  con- 
tinua difEd>  ma  , la  quale  impediva  che  si  accordassero  per  ana  ope- 
razione decisiva. 

Queste  particolarità  favorirono  Massena  e gli  permisero  di  pren- 
dere una  forte  posizione  e di  distiibuire  convenienti nu  nte  le  trup- 
pe poste  a sua  disposizione.  Tutto  dimostrava  che  l' arciduca  Vole- 
va soltanto  guardare  la  linea  del  Reno  dal  lato  dell’  Alsazia  , 
ma  ebe  si  prefiggeva  di  operare  nella  Svizzera  tra  Sciaffusa  e 
l'Aar.  Pero  Massena  ridusse  nella  Svizzera  la  maggior  ipaite 
dell'esercito  del  Danubio,  e l’assegnò  posizioni  i he  ariebbe  dovuto 
occupare  fin  dal  principio,  cioè  immediatamente  doj  o la  battaglia  di 
Stokach.  Avea  commesso  t errore  di  lasciare  Le>  ourbe  per  assai 
tempo  impegnato  nell'  Hngadina.  Quegli  fu  obbligato  ritirarsi  dopo 
aver  commessi  egregi  combattimenti,  ne1  quali  mostiò  pruova  di  am- 
mirabile intrepidilà  e prontezza  d animo.  I Grigioni  furono  sgombe- 
rati. Massena  ripartì  allora  il  suo  esercito  dalla  grande  catena  delle 
Alpi  sino  al  confluente  dell'  Aac  nel  Reno,  scegliendo  la  linea  che 
gli  parve  migliore. 

La  Svizzera  presenta  molte  correnti  di  acqua,  le  quali,  parten- 
do dalle  grandi  Api,  la  traversano  intera  onde  gettarsi  ne!  Reno. 
La  più  estesa  e la  più  ampia  é quella  del  Reno  stesso,  che  traendo 
la  sua  origine  non  lontano  dal  San  Gottardo,  scorre  dapprima  verso 
il  nord,  poi  forma  un  vasto  lago  (I),  dal  quale  esce  presso  Stein,  e 
si  avvia  all’ovest  verso  Basilea , ove  ricomincia  il  suo  corso  al 
nord  per  formare  la  frontiera  dell’ Alsazia  Questa  corrente  è la 
più  grande  , e racchiude  tutta  la  Svizzera.  Havvene  una  seconda, 
quella  di  Zurigo,  iscritta  nella  precedente  , quella  del  Lini,  che 
sorgendo  ne' piccoli  cantoni  , si  Iratliene  per  fi  rmare  il  lago  di 
Zurigo,  ne  esce  sotto  il  nome  di  Limmal,  e va  a finire  nell’Aar,  non 
lungi  dalla  confluente  di  quest'  ultimo  nei  Reno.  Questa  linea  che 
accentua  una  parte  della  Svizzera,  è inolio  meno  estesa  della 
prima.  Finalmente  ve  n'é  una  terza,  quella  del  Heuss,  iscritta 
anche  nella  precedente,  la  quale  dal  letto  del  Reuss  passa  nel  lago 
di  Lucerna,  e da  Lurerna  va  a gettarsi  nell' A ar,  as>ai  vicino  al 

fiunto  ove  si  scarica  il  Limmat.  Ques  t linee,  cominciando  a destra 
ra  enormi  montagne,  finiscono  a sinistra  in  grandi  fiumi,  consi- 
stendo ora  in  riviere,  ora  in  laghi,  e pi  esentano  molti  vantaggi  per 
la  difesa.  Massena  non  poteva  lusingarsi  di  c onservare  la  più  gran- 
de , quella  del  Reno  , c di  stendersi  dal  San  Gottardo  sino  al 
confluente  delt'Aar.  Égli  fu  astretto  a retrocedere  su  quella  del 


(l)  Il  Ugo  di  co'tsnta. 
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Liramat,  ove  sì  stabili  assai  solidamente.  Collocò  la  Sua  afa  de* 
stra  , composta  de'le  tre  divisioni  Lecourhe  , Menard  e Lorge  , 
dalle  Alpi  sino  ài  lago  di  Zurigo,  sotto  il  comando  di  Ferine,  rose 
il  suo  centro  sul  Limmat,  e lo  formò  colle  quattro  divisioni  di  Ou- 
dinot,  Vandamme,  Thurcau  e Soult.  La  sua  sinistra  proteggeva  il 
Reno  verso  Basilea  e Strasburgo. 

Prima  di  chiudersi  in'  questo  sito  tentò  impedire  con  un  combat- 
timento ia  riunione  dell’ Arciduca  col  Suo  luogotenente  Hotze. 
Questi  due  generali,  stanziati  al  Reno,  1’  uno  pria  dcB’  entrata 
del  fiume  nel  lago  di  Costanza.  e l’ altro  al  di  sotto  della  sna  usci- 
ta,"erano  separati  per  tutta  la  estensione  del  lago  Sorpassando 
questa  linea  affine  di  stabilirsi  a quella  di  Zurigo  e del  l.imraat, 
ove  stava  Massena,  CSsi  dovevano  partire  dalle  due  estremità  del 
lago  per  riunirsi  dall  altra  parte  Mas<cna  poteva  scegliere  il  mo- 
mento nel  quale  Hotze  non  orasi  per  anco  avanzato , sragfiarsi 
sull' arciduca , cacciarlo  al  di  là  dei  Reno  , ripiegarsi  indi  contro 
di  Hutae,  e del  pari  Respingerlo  Si  è calcolato  eh' egli  avrebbe 
avutó  il  tempo  di  eseguire  questa  doppia  operazione , e di  sconfig- 
gere Isolatamente  i due  generali  austrìaci.  Disgraziatamente  non 
pensò  di  attaccarli  che  nel  momenti)'  in  cui  erano  al  punto  di  re- 
ciprocamente sostenersi  I.i  combattè  su  molti  punti  il  5 pratile 
maggio),  in  Aldenfirigm  . iri  Fraticnfeld,  e quantunque ripor- 
tasse il  vantaggio  in  ogni  scontro,  metrò  quel  v’gore  lite  adorn  a - 
'va  serbpre  nella  esecuzione,  pur tuttavia  non  potè  impedire  il  Wd 
congiungimento,  e fu  necessitato  di  ritirarsi 'sulla  linea  del  Litnmat 
e di  Zurigo,  ove  si  dispose  a Vigorosamente  .accogliete  I arciduca, 
se  pensasse  ad  attaccarlo. 

■ Gli  ottenimenti  erano  ben  più  infelici  in  Italia.  Colà  i disastri 
non  erano  cessati. 

Snvrarow  si  era  unito  all’esercito  austriaco  con  un  rorj>o  di  ven- 
otto  o trentamila  Bussi.  JVlclas  aveva  preso  il  comando  del 
'''esercito  austrìaco.  Suwarow  comandava  in  iapo  i due  eserciti 
‘ascendenti  per  lo  meno  a novanta  mila  uomini  e il  chiamavano 
l'invincibile.  Era  noto  per  le  sue  campagne  lottiro  i Torchi  c per 
* le  suet  Didelfa  ih  Polonia!  Avea  somma  vigoria  di  carattere,  una  biz- 
za ri  a affettata  e spinta  sino  alla  folli»  , ma'niun  genio  di  com- 
binazione Era  un  vero  barbaro,  e per  buona  sorte  incapate  di  cal- 
colare l’uso  che  poteva  fare  delle  sue  forz.e  , dappoiché  altri- 
menti la  repubblica  forse  jarebbe  stata  atterrala.  I suo  eseteito 
gli  rassomigliava.  Oltremodo  valoroso,  sin  qnasi  al  fanatismo,  di- 
fettava d'ogni  sapere.  L’artiglieria,  la  cavalleria,  il  genio  vi  sì 
trovavano  ridotti  ad  una  vera  nullità.  Non  sapeva  fare  uso  thè 
dela  baionetta,  c sene  serviva  allo  stesso  modo  die  se  n'erau 
sei v iti  i Frantesi  durante  la  rivoluzione.  Suwaiow  molto  inso- 
lente verso  i suoi  alleali,  fornì  agli  Austriaci  ufficiali  rossi*  per 
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loro  insegnare  il,  maneggio  della  bainne't},  Usava  sprezzante  lin- 
guaggio . e ditea  : le  donne,  i damerini  e gì  infingardi  dovere  ab- 
bandonare ( esercito  ; ciarloni  occupati  a censurare  |ì  servino  so- 
vrano sarebbero  trattati  come  egoisti , e perderebbe  o i loro  gra- 
di; tutti  doversi  sagrilìcare  per  liberare  l’Italia  da’ Francesi  e da- 
gli atei  Tale  sfa  lo  stile  delle  sue  allocuzioni.  Fortunatamente, 
dopo  averci  recalo  molto  male,  questa  brutale  ette1  già  era  per  in- 
contrarne una  savia  e ponderata,  e rompere  innanzi  a quella. 

Srhèrer  avendo  interamente  perduto  I'  uso  delle  facoltà  mentali, 
si  era  sollecitamente  ritirato  sull’ Adda  fra  le  grida  di  sdeguo  de) 
suoi  soldati.  11  suo  esercito  di  quarantaseimila  uomini  trovavasi 
scemato  di  diecimila,  tra  morti  e prigiuuieri.  Fu  obbligai^  ancora 
a lasciar  fra  Peschiera  e Mantova  altri  ottomila  uomini , di  modo 
• he  non  gli  restavano  che  ventottoinila  combattenti.  l’uitutlavia 
se  con  questo  pugno  di  soldati  avesse  saputo  abilmente  operare, 
avrebbe  potuto  dar  tempo  a Macdoqald  di  raggiungerlo,  ed  evita- 
re molli  altri  disastri  Ma  egli  si  collocò  sull  Adda  nel  più  tristo 
modo  Riparli  il  suo  esci  cito  in  tre  div  isioni  Pose  (a  divisione 
Serrurier  a Lecco,  alla  liscila  dell' Adda  dal  lago  di  Lecco,  la  divi- 
sione Grenier  a Cassano,  e quella  di  Victor  a Lodi.  Monti  uh, ird  coq 
alcune  truppe  leggiere  venne  distaccata  verso  il  Modenese  p le 
montagne  di  Genova,  a fine  di  mantenere  !■;  comunicaziuui  colla 
Tosano,  per  la  quale  Macdonakl  doveva  arrivare.  1 suoi  venlotto- 
mila  uomini,  così  sparpagliali  sopra  una  linea  di  ventiquattro  le- 
ghe , non  potevano  resistere  sodamente  in  alcuna  pai  te  , e dove- 
vano essere  sbaragliati  ovunque  il  nemico  si  presentasse  poderoso 

L'  8 fiorile  ( la  sera  del  217  aprile  ) nello  stesso  luoiueuio  net 
quale  veniva  rotta  la  linea  dell’  Adda  , Schérer  rimise  a Jloreau  il 
tornando  dell'  esercito  Questo  prode  generale  poteva  ragionevol- 
mente riGutarlo.  perché  crasi  fatto  discendere  al  la  parte  di  semplici; 
generale  di  divisione,  cd  ora  che  la  campagna  trovavasi  perduta 
e che  restavau  solo  disastri  in  sorte,  ora  gii  si  dava  il  comando. 
Nondimeno  con  un  attaccamento  patriottico  che  la  storia  non  può 
mai  celebrare  abbastanza  , egli  nel  prendere  il  comando  la  stessa 
sera  che  l'Adda  veniva  superata,  accettò  una  disfata.  Qui  comin- 
cia la  meno  vantata,  e la  più  bella  parte  della  sua  vita. 

Suwarow  si  era  accostata  all’  Adda  da  vari  punti..  Allorché  il 
primo  reggimento  russo  si  mostrò  a vista  del  ponte  di  Lecco,  i ca- 
rabinieri delia  prode  diciottesima  leggiera  uscirono  dai  iiincera- 
menti , e corsero  incontro  a quei  soldati  che  si  presentavano  come 
colossi  spaventevoli  ed  invincibili.  Avyentaronsi  sovr’  essi  colla  ba- 
ionetta incantata  . e ne  fecero  grande  strage , onde  i Russi 
furono  respinti.  Nel  cuore  de’  nostri  prodi  si  risvegliava  un  gran 
coraggio;  volevano  far  pentire  del  loro  viaggio  quei  barbari  inso- 
lenti che  venivano  ad  intromettersi  in  una  contesa  che  a loro  non 
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apparteneva.  La  nomina  di  Moreau  infiammava  latti  gli  animi  e 
ristorava  nell  esercito  la  fiducia.  Disgraziatamente  la  posizione  non 

Kteva  più  tenersi.  Suwarow.  respinto  a Lecco,  aveva  fallo  passare 
dda  in  due  punti,  a Bri  v io  ed  a Treno,  al  di  sopra  ed  aldi  sotto 
della  divistoue  Serrurier,  che  costituiva  la  sinistra.  In  tal  modo 
questa  divisione  si  trovò  segregata  dal  resto  dell'  esercito.  Moreaa 
colla  divisione  Grenier  diede  a Trezzo  un  accanito  combattimento, 
per  resp  ngere  il  nemico  al  di  li  dell’  Adda,  e rimettersi  in  comuni’ 
catione  con  Serrurier.  Con  otto  o novemila  uomini  contrastò  con 
un  nemico  forte  di  più  di  ventimila  soldati.  I suoi,  incuorati  dalla 
sua  pretensa,  fecero  prodigi  di  valore,  ma  non  poterono  rispingere 
gli  avversari  al  di  lèdei  fiume  Per  cattiva  sorte,  Serrurier,  al  qua- 
le riusciva  iinpossib  le  far  pervenire  ordini,  non  concepì  il  pensiero 
di  rivolgersi  sopra  questo  ste«o  punto  di  Treno  , ove  Moreau  si 
ostinava  a combattere  a fine  di  comunicare  di  nuovo  con  lui  Biso- 
gnò cedere  ed  abbandonare  a1  suo  desiino  la  divisione  Serrurier, 
la  quale  fu  circuita  da  tu  t > l’esercito  nemico,  e pugnò  con  estrema 
ostinazione.  Accerchiala  finalmente  da  tape  le  parti  le  fu  necessità 
deporre  le  armi.  Una  parte,  di  essa  per  l’ ardire  e presenza  d’ani- 
mo di  un  uihziale,  si  salvò  nel  Piemonte  perla  via  (felle  montagne, 
[turante  questa  terribile  azdne,  Victor  crasi  felicemente  recato  in- 
dietro c>n  la  sua  divisione  intatta  Tale  fu  la  fatale  giornata  detta 
di  Castano,  8 fiorile  (28  aprile  ),  la  quale  ridusse  l’esercito  a circa 
ventimila  uomini. 

Conquesto  pugno  di  prodi  Moreau  impresela  sua  ritirata.  Que- 
st’ uomo  raro  non  perdette  un  istante  quella  calma  di  spirito  di  cui 
la  natura  avevaio  dotato.  Ridotto  a ventimila  soldati  in  presenza 
di  un  esei  cito  che  avrebbe  potuto  giungere  a novantamila  se  si  fosse 
saputo  far  marciare  in  massa,  non  turhossi  un  istante.  Questa  cal- 
ma quantunque  di  un  merito  superiore  a quella  mostrata  allori  hè 
fece  ritorno  dall’  Alemagna  ron  un  esercito  di  sessantamila  combat- 
tenti vitioiiosi,  pure  è stata  assai  meno  celebrata  ; tanto  la  istabibtà 
delle  passioni  prevale  sui  giudizi  contemporanei. 

He'-  si  attenne  da  pria  a tutelar  Milano,  per  dare  il  mezzo  di  sal- 
vare i parchi  di  artiglieria  e le  bavaglie , e per  lasciare  ai  membri 
del  governo  cisalpino  ed  a tutti  i Milanesi  compromessi,  il  tempo 
di  recarsi  più  indietro.  Nulla  è più  pericoloso  per  un  esercito  in  ri- 
tirata che  queste  famiglie  di  fuggenti,  che  è obbligato  ad  accogliere 
nelle  sue  file,  giacché  impediscono  la  sua  marcia,  rallentano  le  sue 
mosse  e possono  talvolta  cimentare  la  sua  salvezza.  Moreau,  pas- 
sati due  giorni  a Milano,  si  pose  nuovamente  in  marcia  per  ripas- 
sare il  Po.  Dalla  condotta  di  Suwarovf  potette  giudicare  ette  avreb- 
be il  tempo  di  prendere  una  solida  posizione  A due  oggetti  egli 
tendeva,  a tutelare  cioè  le  sue  comunicazioni  con  la  Francia  e <on 
la  Toscana,  strada  per  la  quale  avanzavasi  l'esercito  di  Napoli.  Per 
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conseguire  questo  rilevante  scopo,  gli  parve  conveniente  di  occupa* 
re  la  china  delle  montagne  di  Genova,  punto  più  favorevole.  Mar- 
ciò spartito  in  due  colonne;  Cuna,  che  scortavai  parchi,  le  baga- 
gli e tutto  il  treno  dell'esercito,  prese  la  strada  maestra  che  con- 
duce da  Milano  a Torino;  l'altra  s’ incarnino  verso  Alessandria,  per 
Occupare  le  strade  della  riviera  di  Genova.  liseguì  questa  marcia 
senza  esser  troppo  incalzato  dal  nemico;  imperciocché  Suwarow,  in 
vece  di  piombare  con  le  sue  masse  vittoriosesul  nostro  debole  eser- 
cito e distruggerlo  compiutamente,  facevasi  rendere  a Milano  gli 
onori  del  trionfo  dai  preti  dai  monaci,  dai  nobili,  da  tutti  gli  ade- 
renti dell'  Austria,  ritornati  in  gran  numero  appresso  agli  eserciti 
alleati. 

Moreau  ebbe  il  tempo  di  giugnere  a Torino.,  e di  avviare  alla 
volta  di  Francia  tutto  il  suo  treno  di  guerra.  Armò  la  cittadella  . 
procurò  di  risvegliar  lo  zelo  dei  seguaci  della  repubblica,  ed  indi 
andò  a raggiungere  la  colonna  che  aveva  diretto  verso  Alessandria. 
Colli  scelse  una  posizione , che  prova  tutta  i’ adeguatezza  de' suoi 
concepimenti.  Il  Tanaro,  cadendo  dall  Appennino,  va  a gittarsi  nel 
Po  all' ingiù  di  Alessandria.  Moreau  collocossi  al  confluente  di  que- 
sti due  fiumi , dove  coverlo  nel  tempo  stesso  dall’  uno  e dall’  altro, 
non  temeva  un  attacco  a forza  aperta,  guardava  ad  un  punto  tutte 
le  strade  di  genova  e poteva  aspettare  l’arrivo  di  Mardonald.  Que- 
sta posizione  non  poteva  essere  più  vantaggiosa.  Moreau  occupava 
Casale,  Valenza  ed  Alessandria,  ed  aveva  una  catena  di  posti  sul 
Po  e sul  Tanaro,  con  le  masse  collocate  in  maniera  da  correre  in 
poche  ore  sul  primo  punto  attaccato.  Fortificatosi  in  quel  silo  con- 
ventimila  uomini , il  generai  francese  aspettò  con  imperturbabile 
sangue  freddo  le  mosse  del  suo  formidabile  nemico 

Fortunatamente  Suwarow  avea  speso  molto  tempo  ad  avanzarsi. 
Avea  chiesto  al  consiglio  aulico  che  la  legione  austriaca  di  Belle- 
garde,  destinala  nel  Tirolo,  fosse  posta  a sua  disposizione.  Questa 
legione  era  testé  discesa  in  Italia,  ed  accresceva  ;1'  esercito  alleato 
a meglio  di  centomila  uomini.  Ma  Suwarow,  avendo  ordine  di  as- 
sediare ad  un  punto  Peschiera,  Mantova  e Pizzighitlone , vo  endo 
nel  tem|K>  stesso  guardarsi  dal  lato  della  Svizzera , ed  ignorando 
altronde  t’ arte  di  distribuire  le  masse,  non  teneva  al  di  là  di  qua- 
rantamila uomini  sotto  alla  mano , sforza  per  altro  sufficientissima 
a schiacciare  Moreau  se  fosse  stata  abilmente  diretta. 

Marciando  lungo  il  Po  ed  il  Tanaro  andò  a collocarsi  in  faccia 
a Moreau,  stabilendosi  a Tortona  e fissandovi  il  suo  quartier  gene 
rale.  A capo  di  alquanti  giorni  d inazione,  determinossi  a fare  un 
teutativo  contro  l'ala  sinistra  di  Moreau.  vai  dire,  dada  parte  del 
Po.  Un  poco  all’  insù  del  confluente  del  Po  e del  Tanaro,  a rin- 
contro di  Mugarone  sonovi  talune  isole  boscose  col  favor  delle  qua- 
li i Russi  pensarono  tentare  un  passaggio.  Nella  notte  del  22  al  23 
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fiorile  ( 11  a 12  maggio  ),  quasi  duemila  di  loro  misere  piede  in 
una  di  quelle,  e si  trovarono  cosi  al  di  là  del  braccio  principale.  Il 
braccio  che  rimaneva  a passarsi  poteva  esserlo  ambe  a nuoto 
perchè  poco  considerabile.  Difatti  arditamente  io  attraversarono 
e giunsero  sulla  dritta  riva  del  Po.  1 Francesi,  avvisali  del  pe* 
ricolo  , corsero  sul  punto  minacciato;  ma  Moreati,  che  altre  dima* 
strattoni  dalla  parte  del  Tanaro  facevano  stare  sull' avviso,  aspet- 
tò che  il  . vero  punto  dell'attacco  fosse  determinato  per  accorrervi 
poderoso  : appena  se  tu*,  fu  assicuralo,  mosse  con  la  sua  riserva,  e 
Spinse  nei  l’u  i llussi  che  avevano  avutu  f ardimento  di  passarlo* 
ammazzando  , annegando  e facendo  prigionieri  circa  duemila  e 
cinque!  unto  di  loro.  t(  •*  a 

Questa  vigorosa  bai  one  assicurava  del  tutto  la  posizione  di  Mo- 
reau  nel  singolare  triangolo  dove  crasi  collocato  Ma  la  inatione 
del  nemico  lo  teneva  agitalo,  stante  che  credeva  che  Suwarow , 
lasciato  innanzi  ad  Aiessaudria  un  semplice  distaccamento,  avesse 
con  la  mas  a dei. e sue  forze  risalito  il  J'o,  per  trasferirsi  sopra  Ter 
rum  e cogliere  la  posizione  dei  Francesi  alle  spalle,  ovvero  che 
fosse  andato  incontro  a Macdonald.  in  (ale  incertezza,  determinato- 
si ad  agire  per  assicurarsi  del  vero  stato  delle  cose,  immaginò  di 
sboccare  ai  di  là  di  Alessandria,  e di  fare  un  forte  scontro  Se  il 
nemico  non  avesse  lasciato  innanzi  a lui  che  una  sola  legione  di- 
staccala , il  progetto  di  Aloreau  eia  di  ( ambiare  questo  scontro  in 
un  positivo  assalto,  di  allenare  quella  legione  distaccata  e poscia  di 
ritirarsi  Irauquillaineiite  per  la  strada  maestra  di  Bocchetta,  verso 
le  montagne  di  Genova , a line  di  aspettarvi  Macdonald.  Se  per 
(Oiitr.rio  incontrasse*  la  massa  principale,  aveva  fermato  di  portar- 
si subito  indietio  e di  guadagnare  di  Del  nuovo  la  riviera  di  Geno- 
va , per  tutte  le  comunicazioni  arcessoiie  i he  gli  rimanevano. 
L’ insurrezione  dei  Piemonte  alle  sue  spalle  fu  la  ragione  die  lo 
fece  risolvere  a questo  decisivo  partito.  A bili  sogna  va  che  si  avvici- 
nase  alla  sua  base  al  più  presto  possibile. 

Mentre  che  Aloieau  intendeva  questo  saggio  divisamente , Su- 
warow ne  tur  inava  un  altro  privo  di  senso.  La  sua  posiz  one  a Tor- 
tona era  per  certo  la  migliore  che  avesse  potuto  prendere,  giac- 
che lo  voltolava  tra  i due  eserciti  francesi , quello  della  Cisalpina 
e quello  di  Napoli.  Nou  avrebbe  dovuto  lasciarla;  ma  pensò  di  com- 
durre  una  parte  delle  sue  forze  al  di  là  del  Po,  per  risalire  il  fiu- 
me fino  a Torino,  insigHoiirsi  di  questa  capitale,  mettervi  in  armi  i 
realisti  plenum tes  , e togliere  a Aloreau  la  sua  posizione.  Niente  di 
piu  mal  calcolato  ni  questa  operazione  ; imperocché  per  togliere  la 
posizione  a Aloreau,  abbisognava  commettere  un  attacco  diretto  ed 
energico,  c principalmente  non  abbandonare  la  posizione  interme- 
dia Irai  due  eserciti  che  cercavano  di  congiungersi. 

Aleatre  che  Suwarow,  dividendo  le  sue  forze,  ne  lasciava  una 
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parie  ne’ contorni  di  Tortona,  lunghesso  il  Tanaro,  e menava  I*  al- 
tra al  di  là  del  Po,  per  marnare  contro  Torino.  Morean  eseguita 
il  disegnai»  scontro.  Pose  alla  testa  la  divisione  Victor,  per  adatta- 
re energicamente  la  legione  russa  che  teneva  innanzi,  ed  egli  stes- 
so con  la  riserva  stava  alquanto  indietro,  paralo  a mutare  lo  scon- 
tro in  serio  attacco  se  vedesse  ta  possibilità  di  atterrare  i Hussi. 
Dopo  una  caldissima  enfia  , nella  quale  le  genti  di  Victor  spiega- 
rono una  rara  valentia,  Moreau  credette  rhe  gli  stesse  a fronte  tutto 
l' esercito  russo,  e non  osò  dar  dentro  / ter  timore  di  avere  a fire  con 
un  nemico  troppo  superiore  di  numero.  Pero  tra  i due  partiti  che  si 
era  proposto  di  adottare,  preferì  il  sei  ondo,  come  il  pio  sicuro  , e si 
ritrasse  verso  alle  montagne  di  Genova.  Troppo  arduo  era  lo 
stalo  nel  quale  trovavasi.  Tutto  il  Piemonte  era  in  rivolta  alle  sue 
spalle.  Un  toqio  di  rìvolluosi  si  era  impadronito  di  Ceva.  la  quale 
chiude  la.  principale  ed  unica  'strada  accessibile  all'  artiglieria,  fi 
gran  convoglio  degli  oggetti  di  arte  raccolti  in  Italia  stava  sul  punto 
di  divenir  la  preda  del  nemico.  Colali  circostanze  erano  spiacevo- 
lissime. Prendendo  le  strade  situate  più  indietro,  e rhe  riescono  al- 
la riva  di  Ponente,  Moreau  temeva  di  allontanarsi  troppo  dalle  co- 
municazioni della  Toscana,  e di  lasciarle  in  preda  del  nemico,  rhe 
supponeva  riunito  in  massa  intorno  a Tortona.  In  questa  perplessi- 
tà tosto  si  risolse  e adottò  le  seguenti  misure.  Distacrò  la  divisione 
Victor,  senza  artiglieria  e senza  bagagli,  e per  sentieri  pratii abili 
alla  sola  fanteria  cari  iella  verso  le  montagne  di  Genova,  roll’nrdi- 
Ine.  di  occupare  tutti  i varchi  dell’ Appennino,  onde  congiuugersi  al- 
l’esen: ilo  provegnente  da  Napoli,  e rafforzarlo  nel  caso  tosse  attac- 
cato da  Suwarow.  Moreau,  ritenendosi  non  piu  di  ottomila  uomini, 
oltre  all'artiglieria  , alla  cavalleria  ed  a tutto  ciò  die  non  poteva 
battere  le  vie  delle  montagne,  guadagnò  una  delle  strade  rotabili 
coste  alle  spalle  di  Ceva  , legnali  menavano  alla  riviera  di  Ponen- 
te- figli  faceva  un  altro  calcolo  appigliandosi  a questa  eccentrica 
ritirala,  cioè  di  chiamare  l'esercito  nemico,  e di  dis  rari»  dall  inse- 
guire Victor  c dal  cacciarsi  addosso  a Mardonald. 

Victor  si  ritrasse  prosperamente  per  Acqui  , Spigno  e Dego,  «d 
andò  ad  occupare  le  vette  dell’ Appennino.  Moreau  , dal  suo  canto, 
con  una  celerità  straordinaria  si  lidusse  sopra  Asti.  La  presa  di 
Ceva,  sua  prim  ipal  comunicazione,  meltevalo  in  un  estremo  imba- 
razzo. Avviò  pel  ca  le  di  Finestrelle  la  maggior  parte  dei  suoi 
parchi,  si  ritenne  la  sola  aitigliela  di  campagna  che  gli  era  indi- 
spensabile, ed  inteso  ad  aprirsi  un  sentiero  a traverso  deli' Appen- 
nino, tacendolo  costruire  dai  suoi  proprii  soldati.  A capo  di  quat- 
tro giorni  d incredibili  sforzi,  ta  strada  divenne  accessibile  ali  ar- 
tiglieria, e Moreau  fu  trasportalo  nella  riviera  di  Genova,  senza 
essere  sialo  obbligalo  a retrocedere  fino  al  colle  di  Tenda  , il  che 
l’avrebbe  allontanato  troppo  dalle  troppe  di  Victor  distaccate  ver- 
so Genova. 
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Suwarow,  come  ebbe  notizia  della  ritirata  di  Moreau , affretto»! 
a farlo  inseguire,  ma  non  seppe  nc  indovinare,  ne  prevenire  i dì 
lui  saggi  disegni.  Così,  mercé  la  imperturbabilità,  e la  destrezza  di 
Moreau,  egli  aveva  ridotti  insicurezza  i suoi  ventimila  uomini  sen- 
za lasciarli  scalfire  pur  una  volta:  anzi  aflrenandu  i Russi  dovun- 
que incontrolli.  Lasciata  una  guarn  giune  di  tremila  uomini  in  Ales- 
sandria, con  gli  alni  diciottoroda  circa,  ei  trovavasi  nelle  vicinar» 
ze  di  Genova  , e propriamente  in  cima  all’ Appennino,  aspettando 
I’  arrivo  di  Macdonald;ad  operare  la  sua  congiunzione  con  qual  lo: 
pose  sull'  Alta-Trelibia  la  divisione  Lapoype,  la  truppa  leggiera  di 
Montrichard  e la  divisione  Victor,  ed  egli  si  tenne  nelle  vicinanze 
di  Novi,  col  rimanente  del  suo  esercito.  Il  suo  progetto  di  riunione 
era  profondamente  meditato.  Egli  poteva  attirare  a sé  l’esercito  di 
Napoli  per  le  spiagge  del  Mediterraneo  . riunirlo  a Genova  . e 
sboccare  con  esso  dalla  Toscana  nelle  pianure  di  Piacenza  e sulle 
rive  del  Po.  Il  primo  partito  assicurava  é vero  la  condizione,  poi- 
ché guarenti  vale  i'Appennino,  ma  abbisognava  poi  ripassar  questo 
istesso  Appennino  e dar  di  fronte  sul  nemico  per  guadagnare  la  pia- 
nura. Al  contrario  , sboccando  innanzi  a Piacenza  , si  diven- 
tava arbitro  della  pianura  fino  al  Po  . si  pendevano  per  campo 
di  battaglia  le  stesse  rive  del  Po  , ed  in  caso  di  vittoria,  si  ri- 
cacciava su  quello  il  nem  co.  Moreau  voleva  cbe  Maidonald  si  te- 
nesse con  la  sinistra  sempre  stretta  alle  montagne  , per  congiun- 
gersi con  Victor  cbe  stava  a Bobbio.  Quanto  a lui , osservava  Su- 
warow , pronto  a cacciargli  vi  a' fianchi  come  il  vedesse  marcia- 
re incontro  a Macdonald.  In  tale  situazione  la  riunione  pare- 
va tanto  sicura  quanto  dietro  t Appennino  , e si  operava  sopra 
un  terreno  assai  più  preferibile. 

In  quel  momento  il  Direttorio  aveva  adunato  nel  mediterraneo 
considerevoli  forze  marittime.  Bum  , minia  ro  d Ila  mar  na , crasi 
messo  alla  testa  della  flotta  di  Bi«<t,  aveva  liberata  dal  blocco  la 
flotta  spagnuola,  ed  incrociava  con  cinquanta  vascelli  nel  Mediteria- 
neo,  nello  scopo  di  liberarlo  dagl' Inglesi,  e di  rimettere  la  eomun  - 
Castone  con  l’esercito  d’Egitto.  Que»ta  congiunzione  tanto  desivi  - 
rata  era  finalmente  avvenuta,  e poteva  ristabilire  la  ntara  ps e, mu- 
derà nza  nei  mari  del  Levante.  Bruii  trovavasi  allora  in  colpe. t i ili 
Genova.  La  di  lui  presenza  aveva  singolarmente  ««citato  il  moiale 
deli’ esercito.  Dicevasi  recare  viveri,  munizioni  «d  aiu  i.  Quantun- 
que ciò  non  fosse  vero,  pure  Moreau  profittò  di  tale  opinione  e si 
studiò  di  accreditarla.  Fece  sparger  voce  «he  la  flotta  aveva  sbarca- 
ti ventimila  uomini  e grandissime  provviste.  Questa  notizia  incuo- 
rò l'esecito  e scemò  di  molto  la  fiducia  del  nemico. 

Correva  la  metà  di  pratile  ( primi  giorni  di  giugno).  Un  nuovo 
avvenimento  era  successo  in  Isvizzera.  Si  é veduto  cbe  Massi-ita 
aveva  uu  upato  la  linea  del  Lirumat  o di  Zurigo,  e cbe  l'Arciduca 
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sborrando  m Aie  matte  dalle  due  estremiti  del  lago  di  Cottanta, 
crasi  fatto  ad  aggirare  questa  linea  in  tutta  la  sua  estensione.  L’Ar- 
ciduca si  decise  ad  attaccare  i Francesi  tra  Zurigo  eBrnk,  vai  dire 
tra  il  lago  di  Zurigo  e 1’  Aar,  lunghesso  il  Linnnat.  Mussena  aveva 
presa  posizione  non  propriamente  sul  Limmat.  ma  sopra  una  cate- 
na di  gioghi  peste  innanzi  al  Limmat,  rhe  muniscono  a un  tempo 
la  riviera  ed  il  lago.  Avea  trinceralo  in  modo  formidabilissimo  quei 
gioghi,  rendendoli  Quasi  inaccessibili.  Quantunque  questa  parte  del- 
la nostra  linea,  tra  Zurigo  e l' Aar.  fosse  la  piò  forte,  pure  I Arci- 
duca volle  attaccarla , perchè  sarebbe  tornalo  troppo  pericoloso  il 
fare  un  lungo  giro  per  tentare  un  attacco  alt’ insù  del  lago  lungo  il 
Lini/.,  e M assetta  poteva  profittare  di  quel  momento  per  dar  sopra 
ai  corpi  rimasti  innanzi  a lui  , e procurarsi  cosi  un  positivo 
vantaggio. 

Il  progettalo  attacco  accadde  il  4 giugno  (16  pratile  ) sull'  intera 
estensione  del  Lùnmat,  ma  fu  dappertutto  vittoriosa™-  nte  respinto, 
malgrado  f ostinata  perseveranza  degli  Au-driari.  il  giorno  se- 
guente l’Arciduca,  pensando  che  simili  tentativi  debbono  proseguir- 
ti, affinchè  non  vi  tìeno  perdite  inutili,  ricominciò  I*  attacco  con  la 
stessa  ostinazione.  Masseria,  riflettendo  che  poteva  essere  sforzato, 
che  allora  gli  diverrebbe  difficile  la  ritirata,  rhe  la  linea  che  abban- 
donerebbe era  iranaediafameute  seguita  da  una  più  forte,  la  catena 
cioè  dell'  Albis,  la  quale  alle  sue  spalle  era  rasente  il  Limmat  ed  il 
lago  di  Zurigo,  risolvette  di  ritirarsi  volontariamente.  In  questa  ri- 
tirata egli  perdette  solamente  la  città  di  Zurìgo,  che  riguardava 
come  poco  rilevante.  La  catena  delle  montagne  dell'  Albis  lungo  il 
lago  sii  Zurigo  ed  il  Limmat  fino  all’  Aar,  presentando  dippiù  una 
continuata  scoscesa,  era  quasi  inattaccabile.  Occupandola  perdeva» 
una  piccola  quantità  di  terreno,  giacché  retrocedevasi  per  la  lunghezza 
d-1  lago  e dei  Limmat.  Però  volontariamente  e senza  perdita  si  ri- 
dusse colà,  stabilendovi  ut  modo  da  fare  abbandonare  all’ Arcidu- 
ca ogni  pensiero  di  attaccarlo. 

La  nos'ra  posizione  dunque  nella  Svizzera  era  presso  a poco  la 
stessa,  imperciocché  l’ Aar,  il  Limmat,  il  lago  di  Zurìgo,  il  Lintzed 
il  Reuss  . fino  al  S.  Gottardo,  formavano  la  nostra  linea  di  difesa 
contro  agli  Austrìaci. 

Dalla  parte  dell'  Italia,  Macdonald  a vari/ a vasi  finalmente  verso 
la  Toscana  . lasciando  presidi  in  S.Elmo,  Capua  e Gaeta,  secondo 
le  ricevute  istruzioni.  Queste  istruzioni  compromettevano  inutil- 
mente alcune  truppe,  che  erano  incaparli  sostenere  la  parte  repub- 
blicana , e che  intanto  facevano  mancanza  nell’  esercito  attivo. 
L'  esercito  francese,  nel  ritirarsi  dal  regno  di  Napoli,  aveva  lascia- 
ta la  capitale  in  preda  ad  una  reazione  realista,  simile  alle  più  spa- 
ventevoli scene  della  nostra  rivolli -".ione:  Macdonald,  avendo  ranno- 
dato a Roma  poche  migliaia  di  uomini  della  divisione  Garnier,  rac- 
Thiert  — Rivoiux.  Voi.  iv.  5-1 
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colta  in  Toscana  la  divisione  Gauthier,  « riunita  nel  Modenese  la 
truppa  leggiera  di  Mostri-  hird.  fornir)  cosi  un  corpo  di  ventoltomi- 
la  combattenti.  Nel  fi  pratile  ( 25  maggio  ) egli  era  a Firenze  Fa 
quella  ritirata  con  molta  rapidità  e con  notevole  ordine  eseguita  l 
ma  disgraziatamente  perdette  molto  tempo  in  Toscana,  e solo  versa 
alla  fine  di  pratile  (metà  di  giugno)  straccò  ai  di  là  dell'  Appennino, 
nelle  pianure  di  Piacenza. 

Se  fosse  sboccato  più  presto  avrebbe  sorpreso  gli  alleati  in  tale 
stato  di  dispersione  da  poterli  successivamente  ialpestare  e respin- 
gere al  di  là  del  Po.  Suwarow  era  a Torino,  caduto  in  suo  potere, 
dove  aveva  tornato  gran  quantità  di  munizioni  ; Bellegarde  era  in 
Osservazione  alle  gole  di  Genova  ; Kray  assediava  Mantova,  la  cit- 
tadella di  Milano  e le  piazze  In  nessun  punto  vi  erano  trentamila 
Austriaci  o Russi  riuniti.  Macdonald  e Mureau  irrompendo  insieme 
con  cinquantamila  uomini  avrebbero  potuto  mutar  la  sorte  della 
campagna.  Ma  Macdonald  credette  di  far  riposare  alquanti  giorni 
il  suo  esercito  e di  ordinare  le  divisioni  di  mano  in  mano  raccolte  , 
per  cui  perdette  un  tempo  prezioso,  e permise  a Suwarow  di  ripa- 
rare i commessi  falli  ; onde  il  generale  russo,  come  seppe  la  marcia 
di  Macdonald,  affreltossi  a lasciar  Torino,  ed  a innoverei  con  ven- 
timila uomini  di  rinforzo  per  collocarsi  tra  i due  generali  francesi 
e ripigliare  la  posizione  che  non  avrebbe  giammai  dovuto  abban- 
donare. Ordinò  al  generale  Ott.  posto  io  osservazione  sulla  Treb- 
bia, nei  contorni  di  Piacenza,  di  ritirarsi  sopra  di  lui  nei  caso  ve- 
nisse attaccato  ; prescrisse  a Kray  di  mandargli  da  Mantova  tolte 
le  truppe  delle  quali  poteva  disporre,  lasciò  a Bellegarde  la  cura 
di  osservar  Movi,  da  dove  Moreau  doveva  sboccare,  ed  egli  stesso 
si  apparecchiò  a procedere  per  le  pianare  di  Piacenza  incontro  a 
Macdonald.  • 

Questi  soli . fra'provvedimenti  di  tutta  quella  campagna,  sono  i 
soli  che  ha n meritato  a Suwarow  l’ approvazione  dei  militari.  I 
due  generali  francesi  conlinuavaro  a tenersi  nelle  [rasizioni  che 
abbiamo  indicate.  Posti  entrambi  sull’ Appennino , dovevano  di- 
scendere per  riunirsi  nelle  pianure  di  Piacenza  ; Moreau  per  Novi, 
Macdonald  per  Pontremoli.  Moreau  ad  oggetto  di  rafforzare  Mac- 
donald gli  spedì  la  divisione  Victor , e per  favorire  la  rongitinzione 
.collocò  a Bobbio,  sulle  chine  delle  montagne,  il  generale  tap.wpe 
con  alcuni  battaglioni.  Fra  suo  disegno  di  cogliere  il  momento  in 
cui  Suwarow  marciassero  di  fronte  contro  a Macdonald  per  piom- 
bargli sul  fianoo  ; ma  a ciò  facéa  d'  uopo  che  Macdonald  si  lenpsse 
aderente  alle  montagne  e non  accettasse  la  battaglia  troppo  inoltra* 
ta  ii -Ila  pianura. 

Macdonald  si  masse  in  sul  finire  di  pratile  ( metà  di  giugno  ). 
La  legione  di  Hohenzuilern,  posta  nei  contorni  di  Modena , guar- 
dava il  Basso  Po.  Fila  fu  sopraffatta  da  forze  superiori,  perdette 
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niile  e cinquecento  nomini,  e poco  mancò  «he  non  radesse  tutta 
prigioniera.  Questo  primo  trionfo  incuorò  Macdonald  e gli  fece  af- 
frettare la  marcia.  La  divisione  Victor,  la  quale  non  guari  arrivata 
ridusse  a circa  trentamila  uomini  i I suo  esercito,  formò  l’anliguar- 
do.  La  divisione  polacca  di  Dombro  wsky  marciava  a sinistra  della 
divisione  Victor.  La  divisione  Muse  a sorreggevate  entrambe.  Ben- 
ché il  grosso  dell'esercito,  forma  fo  dalle  divisioni  Monti  u hard, 
Olivier  e Watrin , fòsse  ancora  i ndietro,  Macdonald  , allettato 
dal  trionfo  ottenuto  contro  Hohenz  oliern,  pensò  soverchiare  Ott , 
posto  in  osservazione  sui  Tidone,  e ingiunse  a Victor,  DomLrowsky 
e Busca  di  tosto  assalirlo. 

Tre  torrenti,  scorrendo  paralelli  dall’ Appennino  su!  Po.  forma- 
vano il  campo  di  battaglia  : erano  la  Nura,  la  Trehhia,  il  Tidone. 
Il  nerbo  dell’esercito  francese  stiva  ancora  sulla  Nura,  mentre  le 
divisioni  Victor,  Dwnhrowsky  e Busca  procedevano  verso  Treb- 
bia, con  ordine  di  traghettarla  e di  condursi  sul  Tidone,  ad  atter- 
rare Ott,  che  Macdonald  credeva  senza  appoggio.  Le  tre  divisioni 
mossero  il  29  pratile  ( 17  giugno),  e respinsero  alla  prima  la 
vanguardia  del  generale  Ott  dalle  ripe  del  Tidone  , obbligan- 
dola a prendere  una  posizione  indietro,  verso  il  villaggio  di  ber- 
met.  Ott  era  per  succumbere  quando  Suvrarow  giungendo  in  suo 
soccorso  con  tutte  le  sue  forze,  oppose  il  generale  Bagration  a Vic- 
tor che  marciava  lungo  il  Po;  ricondusse  Off  al  centro  contro 
Dombrowsky,  e diresse  Mela*  a dritta  contro  alla  divisione  Busca. 
Bagration,  non  avendo  sulle  prime  prospera  fortuna  contro  a Vic- 
tor, fu  costretto  a retrocedere;  ma  al  centro,  Suwarow,  fatta  cari- 
care la  divisione  Dombrowsky  dalla  finteria  russa  , caciiò  sul 
fianco  di  quella  due  reggimenti  di  cavalleria  e la  ruppe.  Allora, 
Victor  che  si  era  avanzato  sul  Po , trovossi  sorpassato  e com- 
promesso. Bagration  , rafforzato  dai  granatieri . ripigliò  l’offen- 
siva. La  cavalleria  russa,  che  aveva  sbaragliati  i Polacchi  al  cen- 
tro e sorpassalo  Victor,  caricoHo  di  fianco  e lo  costrinse  a ritrarsi. 
Busca , alla  dritta  , si  vide  quinci  costretto  a cedere  il  terreno  à 
Melas. 

Le  tre  nostre  divisioni  ripassarono  il  Tidone  e retrocedettero 
sulla  Trebbia. 

Questa  prima  giornata,  nella  qnale  non  più  d’on  terzo  del  nostro 
esercito  Irovossi  alle  prese  contro  a tutto  l’ esercito  nemico,  non 
riuscì  felice.  Macdonald  . ignorando  l'arrivo  di  Suwarow,  era» 
troppo  affrettalo;  ma  si  determinò  a fermarsi  dietro  alla  Trebbia  , 
per  riunirvi  le  sue  divisioni,  e vendicare  Ja  sconfitta  toccatagli. 
Sventuratamente  le  divisioni  Olivier,  Montrichard  e Watrin  sta- 
vano ancora  indietro  sulla  Nura,  per  cui  risolvette  aspettare  il 
posdomani,  cioè  il  1 messidoro  ( 19  giugno  ) per  commetter  batta- 
glia. 
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Ma  Snwarow  non  gli  diede  tempo  di  concentrar*  le  tue  forre,  e 

ti  dispose  all’attacco  pel  giorno  consecutivo  cioè  il  SO  pratile  { l8> 
giugno).  1 due  eserciti  francesi  gjà  si  conginngevano  lungo  la  Treb- 
liia.  appoggiando  le  loro  ali  al  Po  ed  all’  Appennino,  quando  Su- 
Warow  sennatamente  giudicando  che  il  punto  essenziale  era  nelle 
montagne , per  dove  i due  eserciti  francesi  polevan  comunicare, 
condusse  a quella  parte  i suoi  migliori  fanti  e cavalli.  Diresse  la  di- 
visione  Bagiation  , posta  dapprima  alla  sua  manca,  lungo  il  Po. , 
verso  la  sua  dritta  , contro  alle  montagne.  Aggi  unse  la  alla  di' 
visione  Schweikolsky,  sotto  gji  ordini  di  Rosemberg,  ed  ordinò  ad 
entrambi  di  passare  la  Trebbia  verso  Rivalla,  nella  parte  superiore 
del  sue  corso,  affine  di  staccare  i Francesi  dalie  montagne.  Le  divi- 
sioni Dorabrowsky,  Rosea  e Victor  stavano  verso  queslo  punto  alla 
manca  della  linea  dei  Francesi.  Le  divisioni  Olivier  e Montrichard 
dovevano  andare  a porsi  al  centro  lungo  la  Trebbia.  La  divisione 
Watrin  doveva  occupare  la  dulia,  Verso  il  Po  e Piacenza. 

Fin  dal  mattino  del  29  pratile  ( 17  giugno)  le  vanguardie  rus» 
se  attaccarono  le  vanguardie  francesi  poste  al  di  là  della  Trebbia  a 
Casatiggio  e Grigliano,  e le  respinsero  ; MatdonaL,  che  non  si  aspet- 
tava di  essere  attaccato,  si  ect  upava  di  far  giungere  in  linea  le  sue 
divisioni  del  centro.  Vii  tor,  < he  comandava  la  nostra  sinistra,  imi 
mediatamente  condusse  tutta  la  fanteria  al  di  là  delia  Trebbia,  e 
pose  per  un  momento  Suwarovr  in  pericolo.  Ma  Rcsemberg,  giu* 
gnendo  con  la  divisione  Schweik,ofsky.  ripigliò  il  vantaggio,  e do- 
po un  rabbioso  conflitto , nel  quale  te  perdite  furono  enormi  dalle 
due  parti,  costrinse  i Francesi  a ritrarsi  dietro  alla  Timida.  In 
queslo  mezzo  le  divisioni  Olivier  e MonJriihard  giungevano  al  cen- 
tro, la  divisione  Watrin  arrivava  a dritta,  ed  un  fuoco  di  artiglie- 
ria s’ impegnava  su  tutta  la  linea.  Scambiati  alquanti  tiri,  i due 
eserciti  anestaronsi  sulle  rive  della  Trebbia  cheli  separava. 

Tale  fu  la  seconda  giornata  ; un  solo  conflitto  verso  alla  no* 
» stra  manca,  terribile  si,  ma  senza  risubamento.  Macdonald,  in  gra«- 
do  di  disporre  ormai  diluite  le  sue  genti,  voleva  rendere  decisiva 
la  terza  giornata.  Voleva  traghettare  la  Trebbia  su  tutti  i punti, 
e cacciarsi  innanzi  alte  due  ali  del  nemico,  per  eseguir  ciò,  la  di- 
visione Dombrowsky  doveva  risalire  il  fiume  fino  a Rivalla  , e 
passarlo  al  di  sopra  dei  Russi.  La  divisione  Watrin  doveva  traghet- 
tarlo quasi  alla  sua  imboccatura  nel  Po,  e guadagnare  la  estrema, 
sinistra  di  Suwarov.  Calcolava  nel  tempo  stesso  che  Moreau  , 
del  quale  attendeva  da  quarantotto  ore  la  coof>erazioite  , entre- 
rebbe ai  più  tardi  in  quel  giorno  in  azione.  Fu  questo  il  pio- 
geno per  la  giornata  del  1 messidoro  ( 19  giugno  );  ma  un  orri- 
bile non  preveduto  scontro  ebbe  luogo  durante  la  notte.  Va  di- 
staccamento francese  aveva  traversato  il  letto  della  Trebbia  af- 
fina di  prender  posizione,  i Russi  si  credettero  assaliti  • corsero 
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alle  anni  ; lo  stesso  fecero  i Francesi  dal  loro  canto.  I due  eserciti 
vennero  alle  mani  e pugnarono  di  notte  , trucidandosi  a vicen- 
da , senza  distinguere  amici  o nemici.  Finalmente  dopo  una  inu- 
tile stiage,  i generali  riuscirono  a ricondurre  i loro  soldati  ai 
rispedivi  accampamenti.  11  giorno  seguente  i due  eserciti  erano 
lalmeule  stanchi  per  tre  giorni  di  pugne  e pel  disordine  deila 
notte  che  entrarono  in  azione  verso  le  dieci  del  mattino. 

La  battaglia  cominciò  alla  sinistra  francese  sull'  Alla-Trebbia. 
Dombruwsky  passò  la  Trebbia  a Rivalla  in  onta  dei  Russi.  Suwarow 
distaccò  a quella  volta  il  principe  Bagration  Questo  movimento 
lasciò  scoverti  i fianchi  di  Rosemherg  Iuimedutamrnte  Victor  e 
Rusca  ne  profittarono  per  Scagliarsi  contro  di  lui  passandola  Treb- 
bia. Avanzaronsi  ton  buon  successo,  accerchiarono  interamente 
la  divisione  Schwcikolsky,  dove  stava  Suwarow  , e la  posero 
in  estremo  pericolo  ; ma  essa  fece  fronte  da  tutti  i lati  e co- 
raggiosamente si  difese.  Bagration  , ravvisando  il  pericolo,  si  ri- 
volse prontamente  sul  punto  minacciato,  ed  obbligò  Vii  tor  e Rusca 
ad  abbandonare  l'impresa.  Se  Dombrowsky  , cogliendo  il  momen- 
to, si  fosse  dal  suo  canto  giltato  sopra  Bigration,  il  vantaggio  sa- 
rebbe rimasto  a noi  su  quel  punto,  che  era  il  più  rilevante,  per- 
chè accosto  alle  montagne.  Fatalmente  Dombrowsky  non  si  mosse, 
e Victor  e Rusca  vidersi  costretti  a ripiegarsi  sulla  Trebbia.  Al 
centro  Macdonald  aveva  varcato  questo  fiume  verso  Grignano,  ed 
Olivier  lo  aveva  passato  verso  S.  Niicolò.  Montrlchard  marciava 
contro  la  divisione  Forster,  allorquando  le  riserve  austriache,  da 
Suwarow  dimandate  a Melas,  le  quali  difilavano  indietro  al  campo 
di  battaglia,  caricarono  inaspettatamente  di  fianco  la  sua  divisione, 
che  ne  tu  sorpresa,  ed  il  5°  leggiero,  il  quale  aveva  latto  prodigi 
di  valore  in  cento  battaglie,  volse  disordinatamente  lespalle.  ftlon- 
trii  hard  vidcsi  obbligato  a ripassare  la  Trebbia.  Olivier,  ■ he  pro- 
speramente si  era  incili  alo  verso  S.  Niccolò  ed  aveva  vigorosamen- 
te respinto  Otte  Mclas,  rimase  scov  etto  per  la  ritirala  di  Mou- 
trichard.  Melas  allora,  dando  il  contrordine  alle  riserve  ausili  jclie,  * 
la  cui  presenza  aveva  scompigliata  la  divisione  IVlontrirhard,  le  di- 
resse contro  alla  divisione  Olivier,  la  quale  fu  alla  sua  volta  co- 
stretta a ripassare  la  Trebbia.  Intanto  la  divisione  Watrin,  mena- 
ta inulilmente  alla  estrema  dnlia  , dove  nulla  eravi  ad  operare  , 
avanzavasi  lungo  il  Po,  senza  essere  di  alcun  soccorso  all  esercito. 
Essa  videsi  anche  costretta  a ripassare  la  Trebbia  per  seguire  la 
mossa  generale  di  ritirata.  Suwarow,  temendo  sempre  di  sentirsi 
Moieau  alle  spalle,  fere  grandi  sfoizi  nel  resto  ile'l.i  giornata  per 
passare  la  Trebbia,  ma  non  potè  riuscirvi,  i Francesi  gli  opposero 
su  tutta  la  linea  una  invincibile  fermezza,  e questo  torrente,  te- 
stimonio di  una  accanita  lotta,  separò  pure  per  la  terza  volta  i due 
«imiti  pernici. 
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Tale  fn  il  terzo  affo  di  questa  sanguinosa  battaglia  I d««  eser- 
citi ne  erano  rimasti  disordinati;  ciascuno  arerà  perduti  circa  do- 
dicimila uomini.  I»  maggior  parte  dei  generali  riportarono  delle  fe- 
rite; interi  reggimenti  furono  distrutti.  Ma  il  loro  stato  era  ben 
differente.  Suwarnw  riceverà  ogni  giorno  noori  rinforzi,  e guada- 
gnara  prolungandola  lotta:  Macdonaid  pel  contrario  aveva  esau- 
riti tutti  i suoi  mezzi,  e poteva,  ostinandosi  a combattere  , essere 
ricacciato  in  disordine  nella  Toscana.  Egli  intese  dunque  a ritrarsi 
stilla  Nora  a fine  di  guadagnar  Genova  dietro  ('Appennino,  elasciò 
la  Trebbia  la  mattina  del  12  fruttidoro  (20  giugno).  Un  dispaccio, 
nel  quale  descriveva  a Mbreau  la  sua  disperala  condizione,  essen- 
do caduto  nelle  mani  di  Suwarnw,  quegli  lietissimo  si  affrettò  ad 
inseguirlo  fino  all' ultimo  sangue.  Intanto  Macdonaid  ritirossi  in 
buonissimo  ordine  sulle  sponde  della  Nura.  Per  isventuia  , la  di- 
visione Victor,  la  quale  da  quattro  giorni  sosteneva  perenni  con- 
flitti. sbaragliata  alla  fine  , perdette  modi  prigionieri.  Macdonaid 
nondimeno  ebbe  il  tempo  di  raccogliere  il  suo  esercito  al  di  là  del- 
l'Appennino.  dopo  la  perdita  di  circa  quindicimila  uomini  tra  leciti, 
morti  o prigionieri, 

Fortunatissmamente  Suwarow  , udendo  il  cannone  di  Moreau 
alle  sne  spalle,  lasciossi  distorre  dall’inseguire  Macdonaid  Moreau 
inabilitato  a porsi  in  movimento  prima  del  30  pratile  (18  giugno), 
era  finalmente  shoccato  da  Novi , e scagliatosi  sopra  Bellegarde 
àveralo  posto  in  volta  , facendogli  quasi  tremila  prigionieri.  Ma 
questo  lardo  ed  inutile  vantaggio,  non  altro  frutto  produsse  che  di 
attrarre  Suwarow,  e d'impediigli  così  di  maggiormente  ostinarsi 
Contro  a Macdonaid. 

Questa  riunione,  dalla  quale  si  speravano  sì  grandi  conseguenze, 
aveva  prodotta  una  sanguinosa  disfatta  e delle  controversie  tra  i 
due  generali  francesi  non  mai  bene  chiarite.  1 militari  apposero  a 
Macdonaid  il  suo  lungo  soggiorno  in  Toscana;  la  marcia  delle  di- 
visioni troppo  discoste  le  line  dalle  altre,  in  modo  che  quelle  di 
Victor,  Rosea  e Dombrowsky  furono  battute  due  giorni  di  seguito, 
prima  che  le  altre  di  Monlrichard,  Olivier  e Walrin  si  trovassero 
in  linea;  la  risoluzione  di  sorpassare  le  due  ali  del  nemico  io  stes- 
so giorno  della  battaglia  , invece  di  rivolgere  il  suo  principale 
sforzo  alla  manca  verso  l’Alta-Trebbia;  Tessersi  tenuto  troppo  di- 
stante dalle  montagne,  per  la  qual  cosa  Lapoype,  che  stava  a Bob- 
bio, si  vide  inabilitato  a prestargli  soccorso;  finalmente,  e ciò  più 
ch’altro,  l’estrema  fretta  di  commetter  battaglia  , come  se  avesse 
voluto  conseguir  solo  l’onore  della  viltoria.  1 militari  nell’approva- 
re  il  savio  disegno  idealo  da  Moreau  , gli  ban  i improveralo  sol- 
tanto di  non  aver  posto  da  banda  qualunque  riguardo  per  un  an- 
tico commilitone,  di  non  aver  assunto  il  comando  diretto  dei  due 
eserciti,  e soprattutto  di  non  aver  comandato  in  persona  alia  Treb- 
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bia  Che  che  ne  sia  della  giustezza  Hi  questi  rimproveri,  è certo 
che  il  progetto  di  Morena,  «seguito  seconda  fu  concepito,  avrebbe 
salvato  malia,  la  quale  si  perdette  interamente  per  effetto  della 
battaglia  della  Trebbia.  Avventurosamente  Moreau  stava  ancora 
colà  per  raccogliere  le  nostre  relìquie  e per  impedire  che  Suwarow 
profittasse  della  sua  immensa  superiorità  Da  tre  mesi  che  si  batta- 
gliava,! francesi  eranostati  dovunque  battuti,  eccetto  che  nella  Sviz- 
zera. La  battaglia  di  Stockach  loro  aveva  fallo  perdere l'Alemagna; 
le  battaglie  di  Magnano  e della  Trebbia  lor  rapivano  l’Iialia.  Masse- 
na,  solo,  fermo  come  una  ruma  , occupava  ancora  la  Svizzera 
lungo  la  catena  dell’AIbis.  Non  bisogna  dimenticare  intanto  che  in 
mezzo  a sì  crudeli  disastri,  il  coraggio  dei  nostri  soldati  fu  imper- 
territo e brillante  come  nei  più  bei  giorni  delle  nostre  vittorie,  e 
che  Moreau  era  stato  uel  punto  stesso  gran  cittadino,  e gran  capi- 
tano, facendo  che  Suwarow  non  distruggesse  con  un  sol  colpo  g)i 
eserciti  francesi  d'Italia. 

Queste  ultime  sventare  somministrarono  nuove  armi  ai  nemici 
del  Direttorio,  e provocarono  contro  ad  esso  un  raddoppiarsi  d in- 
vettive. Il  timore  di  una  invasione  continuava  ad  insignorirsi  de- 
gli animi.  1 dipartimene  del  mezzogiorno  e delle  Alpi,  esposti  pei 
primi  alla  irruzione  degli  Austriaci,  erano  al  sommo  agitati.  Le 
città  di  Chambery,  di  Grenoble  e di  Orange  mandarono  al  corpo 
legislativo  delle  petizioni,  che  produssero  la  più  viva  sensazione. 
Queste  petizioni  contenevano  gl’ ingiusti  rimproveri  che  da  due 
mesi  circolavano  per  tutte  le  bocche,  rammentavano  il  saccheggio 
dei  paesi  conquistati,  le  dilapidazioni  de’proweditori , lo  stato  di 
nudità  in  cui  Irovavansi  gli  eserciti,  il  ministero  di  Schérer.il  suo 
generalato,  l'ingiustizia  fatta  a Moreau,  l'arresto  di  Cbampionnet, 
ec.  — <•  Penile  mai,  dicevasi  in  esse,  si  son  costretti  a ritrarsi  nel- 
le lor  rase  p-r  la  nudità  in  che  sono  stati  abbandonati?  Perché 
tutte  le  dilapidazioni  sono  rimaste  impunite?  perchè  l’inetto  Sché- 
rer,  accusato  qual  traditore  da  fioche , è rimasto  sì  lungo  tempo 
al  ministero  di  guerra?  Perchè  gli  si  è dato  il  destro  di  compiere 
come  generale  i mali  che  aveva  preparati  come  ministro  ? Perchè 
nomi  cari  alla  vittoria  sono  surrogati  da  nomi  oscuri  ? Perchè  il 
vincitore  di  Roma  e di  Napoli  sotto  processo?  ..  » 

Si  è già  visto  il  valore  di  tali  rimproveri.  Le  petizioni  che  li  con- 
tenevano, ottennero  l'onore  di  esser  messa  a stampa  , che  se  ne 
fosse  fatta  menzione  onorevole  , e che  s’ inviassero  al  Direttorio. 
Questa  maniera  di  accoglierle  provava  abbastanza  le  inclinazioni 
dei  due  consigli,  che  non  potevano  essere  più  sinistre.  L'opposizio- 
ne costituzionale  erasi  riunita  all  opposizione  patriottica:  l’una  com- 
prata, di  ambiziosi  che  volevano  un  governo  nuovo  , e di  presun- 
tuosi che  si  lamentavano  di  non  essere  state  bene  accolte  le  loro 
opinioni  e le  loro  raccomandazioni  , l’altra  formata  di  patrioti! 
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«adusi  per  effetto  «Dà  dispareri  del  corpo  legislativo,  o ridotti  al 
silenzio  dalla  legge  de!  19  fruttidoro:  esse  volevano  del  pari  la  ro- 
vina del  governo  esistente.  Dicevano  die  il  Direttorio  avesse  nel 
tempo  stesso  male  amministrato  e mal  difeso  la  Francia,  violala  la 
liberti  per  le  elezioni  oppressa  la  liberti  della  stampa  e delle  socie- 
tà popolari,  l-o  dichiaravano  debole  e violento  ad  un  tempo.  Spin- 
ge vansi  fino  a ricordare  il  18  fruttidoro,  e a dire,  che  non  avendo 
rispettato  le  leggi  in  quella  giornata,  non  poteva  invocarle  pia  in 
suo  favore. 

La  elezione  di  Sieyes  a direttore  era  stata  una  delle  prime  ca- 
gioni di  tali  umori.  Chiamare  al  Direttorio  un  uomo  che  non  ave- 
va cessato  di  risguardare  come  cattiva  la  costituzione  direttoriale; 
rhe  per  qnesla  ragione  in  altro  tempo  erasi  negalo  di  esser  diret- 
tore, mostrava  iti  certa  guisa  che  si  volesse  una  rivoluzione. e 1 ac- 
cettazione di  Ini,  incerta  per  gii  anteriori  rifiuti,  confermò  mag- 
giormente siffatte  congetture. 

I malcontenti  di  qualunque  specie,  desiderosi  di  un  cangiamen- 
to, Stringevansi  a Sieyes,  il  quale  non  era  destro  capo  di  parte,  e 
hon  ne  aveva  nè  il  carattere  nel  tempo  stesso  pieghevole  e audace 
nè  l'ambizione;  ma  per  la  sua  rinomanza  riuniva  a aè  dintorno 
gran  numero  di  persone.  Sapevasi  che  egli  biasimava  tutto  nella 
costituzione  e nel  governo,  e veniva  stretto  da  ogni  lata  , come 
per  invitarlo  a cangiar  tutto.  Barras  che  aveva  saputo  farsi  per- 
donare la  sua  lunga  stanza  al  U retiorio,  per  mezzo  di  amicizie  e 
d'intrighi  con  tutte  le  fazioni,  avvicinatosi  a Sieyes  era  riuscito  a 
legarsi  con  lui,  vilmente  abbandonando  i suoi  colleghi.  Intorno  a 
questi  due  direttori  riunivansi  tutti i nemici  del  Direttorio.  Que- 
sta fazione  pensò  darsi  nn  appoggio  m un  giovane  generale  non 
senza  riputazione,  il  quale  fosse  riguardato,  al  pari  di  molti  altri, 
come  una  vittima  del  governo.  La  condizione  di  Joubert , su  cui 
fondavano  grandi  speranze,  rimasto  senza  impiego  dopo  la  sua 
dimissione,  il  fece  prescegliere.  Egli  era  per  imparentarsi  col  si- 
gnor di  Sèmonville,  sposando  una  Montholon.  Fu  poste  in  rela- 
zione con  Sieyes,  fu  fatto  eleggere  generale  della  tredii  esima  divi- 
sione militare,  quella  di  Parigi , e adeprarensi  a farne  il  capo  della 
lega  novella. 

Non  per  anco  si  pensava  a far  cangiamenti;  volevansi  dapprima 
invadere  il  governo,  salvar  posria  la  Francia  da  una  invasione,  e 
rimettevansi  i progetti  costituzionali  all'epoca  in  cui  tutti  i pericoli 
sarebbero  passali  La  prima  cosa  da  ottenersi  era  l’allontanamento 
de’memhri  dell  antico  Direttorio.  Sieyes  solleva  io  esso  da  quindi- 
ci giorni,  cioè  dal  1°  pratile,  in  vece  di  Rewbell.  Barras  erasi  sal- 
vato dalla  tempesta  coinè  si  è veduto  Tutto  l'odio  rivolgrvas'  con- 
tro l.arévellière.  Merlin  e Treilbard,  tutti  e Ire  innocentissimi  di 
ciò  che  si  apponeva  al  governo. 
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Avevano  la  maggioranza  pel-thè  erano  tre,  ma  volevasi  render 
loro  impossibile  I esercizio  dell'autorità.  |,a  risolutone  che  prese* 
ro  questi  tre  direttori  fu  di  usare  i maggiori  riguardi  a Sieyes.  di 
perdonargli  am  he  il  suo  temjieramenln,  ad  oggetto  di  non  aggiun- 
gere alle  difficoltà  della  condizione  in  cui  si  trovavano,  quelle  che 
le  dissensioni  personali  potevano  far  nascere.  Ma  Sieyes era  intrat- 
tabile; trovava  tutto  cattivo,  ed  in  questo  agiva  di  buona  fede;  ma 
si  esprimeva  in  modo  da  provare  che  non  voleva  mettersi  d'accor- 
do coi  suoi  colleghi  per  apprestare  rimedio  al  male.  Alquanto  in- 
vanito di  ciò  che  aveva  veduto  nel  paese  dal  quale  veniva  , non 
cessava  di  dir  loro:  Non  si  fa  t osi  in  Prussia.  — Insegnateci  dun- 
que, gli  rispondevano  i suoi  colleglli,  come  si  fa  in  Prussia;  illu- 
minateci coi  rostri  consigli,  aiutateci  a fare  il  bene.  — Non  mi 
comprendere-te,  replicava  Sieyes;  è inutile  che  vi  parli;  fate  come 
siete  abituati  a fare. 

Mentre,  nel  seno  del  Direttorio,  l’ incompatibilità  dirhiaravasi 
tra  la  minoranza  e la  maggioranza,  i più  violenti  attacchi  succede- 
vano al  di  fuori  per  parte  dei  consigli.  Di  già  in  essi  disputava*!  a 
tutto  potere  intorno  allo  stato  delle  finanze,  La  penuria,  come  si 
è delto  , proveniva  da  due  cause,  la  lentezza  degl  introiti,  ed  il  de- 
ficit dei  prodotti  supposti.  Sopra  400  milioni  già  ordinati  pagarsi 
in  soddisfazione  di  spese  eseguite,  appena  eransene  introitati  210 
milioni.  Il  deficit  nella  valutazione  dei  prodotti  ascendeva,  secondo 
Ramel  a 67  milioni  ed  anche  a 73.  Siccome  gli  si  contrastava 
sempre  l'ammontare  del  deficit,  così  egli  smentì  formalmente  il  de- 

Sutato  Genissieux,  nel  Monitore  , e provò  ciò  • he  egli  asseriva. 

la  a che  serve  il  provare  in  certi  momenti  ? Non  per  questo  si 
cessò  dall’aggravar  d’invettive  il  ministero  ed  il  governo,  dal  ripe- 
tere che  essi  rovinavano  lo  stato,  e dimandavano  istantemente  nuo- 
vi mezzi  per  supplire  a nuove  dilapidazioni.  Imperlante,  la  forza 
dell  evidenza  obbligò  a concedere  un  supplimento  di  prodotti.  La 
imposizione  sul  sale  era  slata  negata  ; per  supplirvi  si  aggiunse  un 
decimo  a franco  su  tale  contribuzione,  e raddoppiossi  di  p ù quella 
delle  porte  e finestre.  Ma  era  poca  cosi  il  decre'are  imposizioni; 
bisognava  assicurarne  l' incasso  per  mezzo  di  diverse  leggi  relative 
all’ ordinamento  e percezione  di  esse,  e siffatte  leggi  mmeavano. 
Il  ministro  faceva  premura  peri  hi  si  mettessero  in  discussione; 
ma  tale  discussone  veniva  sempre  protratta,  e rispondevasi  alle 
sue  istanze  gridando  al  tradimento , al  furto , ec. 

Oltre  alla  controversia  sulle  finanze,  altra  erane  insorta.  Di  già 
eransi  prodotti  reclami  sopra  certi  articoli  della  legge  del  19  frut- 
tidoro. i quali  permettevano  al  Direttorio  di  chiudete  i clubs  e di 
sopprimere  le  gazzette  mercè  una  semplice  determinazione.  Do  pro- 
getto di  legge  era  stato  ordinato  sulla  slampa  e le  società  popola- 
ri, affine  di  modificare  la  legge  del  19  fruttifero,  e di  toglier*  al 
*bi«rs  inviai.  — Vii.  ir  60 
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Direttorio  il  potere  arbitrario  di  cui  era  rivestito.  Dannatasi  pu- 
re altamente  la  facoltà  che  questa  legge  dava  al  Direttorio  di  de- 
[ortarc  a sua  volontà  i preti  sospetti,  e di  cancellare  gli  emigrati 
dalla  lista.  Gli  stessi  palriotti  pareva  cercassero  togliergli  questa 
dittatura,  funesta  solamente  a' loro  avversari.  Si  cominciò  la  di- 
scussione sulla  stampa  e sulle  società  popolari.  Il  progetto  che  si 
presentò  era  opera  di  Berlier.  La  discussione  si  api à negli  ultimi 
giorni  di  pratile  (metà  di  giugno).  I partigiani  del  Direttorio,  tra 
quali  si  distinguevano  Chenier,  Bailleul  , Cieuzé-Laloucbe  , Le- 
rointe-Puyraveau,  sostenevano  che  la  dittatura  concessa  al  Direi- 
torio  dalla  leggè  del  19  fruttidoro,  quantunque  terribile  in  tempo 
ordinario,  era  delta  piu  indispensabile  necessità  nell'attuale  circo- 
stanza. Non  è già  essi  dicevano,  in  un  momenio  di  estremo  peri- 
colo <he  bisngna  scemare  le  forze  del  governo.  La  dittatura  con- 
feritagli il  di  dopo  al  18  fruttidoro  è divenuta  per  esso  necessaria, 
non  più  contra  alla  fazione  realista,  ma  contro  alla  fazione  anar- 
chica, non  meno  terribile  delia  prima , e segretamente  congiunta 
con  essa.  I discepoli  di  Bahoeuf , aggiungevano  , riaprire  da  ogni 
parte,  e minacciar  la  repubblica  di  nuovo  traripamenlo. 

I patriotti,  che  brulicavauo  nei  cinquecento , rispondevano  con 
la  loro  consueta  veemenza  ai  discorsi  dei  partigiani  del  Direttorio. 

— Occorre,  dicevano,  dare  una  scossa  alia  Francia  ; e restituirle 
1’  energia  del  1793.  che  il  Direttorio  ha  del  tutto  spenta  , facendo 
gravitare  sovr'  essa  un  opprimente  giogo.  Ogni  patriottismo  estin» 
guersi  ove  non  si  riaprissero  i clubt,  se  non  si  restituisse  la  paro- 
la alle  gasitene  patriottiche.  Indarno,  essi  aggiungevano,  si  accu- 
sano i patriotti,  indarno  si  finge  il  timore  di  una  sovversione  per 
parte  loro.  Che  cosa  han  fatto  questi  patriotti  tanto  accusati  ? Da 
tre  anni  sono  trucidali,  proscritti,  senza  patria,  nella  repubblica 
che  hanno  potentemente  contribuito  a fondere,  e che  hanno  dife- 
sa Quali  misfatti  aveie  a rimproverar  loro?  Hanno  forse  reagito 
contro  i reattori?  No.  Sono  essi  fanatici,  turbolenti  ; sia.  Ma  suno  r 
questi  delitti?  Parlano,  gridano  arnhe,  se  vuoisi  ; ma  non  assassi- 
nano, e quotidianamente  vengono  assassinati....  —Tale era  il  lin- 
guaggio di  Briot  du  Doubs  , del  corso  Arena  , e di  mollissi- 
mi altri. 

I membri  dell'  opposizione  costituzionale  si  esprimevano  altri- 
menti. Erano  moderati  per  natura.  Avevano  un  discorso  misurato, 
ma  amaro  e dogmatico.  Bisognava,  a parer  toro,  ritornar  a’  prin- 
cipii  troppo  trascurati,  e restituir  la  libertà  alla  stampa  ed  alle  so- 
cietà popolari  I pericoli  di  fruttidoro  avevano  è vero  potuto  attri- 
buire una  dittatura  momentanea  ai  Direttorio,  ma  di  questa  ditta- 
tura data  per  fiducia,  in  qual  modo  ne  avea  usato  ? Interrogate  le 
fazioni  diverse  , diceva  Boulay  de  la  Meurlbe,  quantunque  profes- 
sacelo tutte  mire  di  Gerenti  , realisti , patriotti , costituzionali , 
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pure  si  concordavano  nel  dichiarare  che  il  Direttorio  aveste  naie 
usato  del  suo  alto  potere,  (poesia  conformità  in  uomini  sì  opposto 
di  sentimenti  e di  lini,  non  poteva  lasciar  dubbio  , e il  Direttorio 
ne  venia  condannalo. 

Però  i palriotti  irritali  si  lagnavano  di  oppressione,  i rotituzio- 
nali,  pieni  di  pretensioni,  si  dolevano  del  mal  governata.  Tutti  si 
riunì' uno  c fecero  abrogare  gli  articoli  della  legge  del  1D  fruttido- 
ro relativi  alle  gazzette  ed  alle  società  popolari.  Era  questa  una 
rilevante  vittoria.  la  quale  riproduceva  uno  scatenamento  di  scritti 
periodici  e la  riunione  (li  tutti  i democratici. 

L'  agitazione  iva  crescendo  negli  ultimi  giorni  di  pratile.  Le  piò 
sinistre  voci  circolaranoda  tutte  le  parti.  La  nuova  alleanza  risolvet- 
te d' impiegare  gli  ordinarti  intrighi,  dei  quali  la  parte  dell' oppo- 
sizione si  serve  nei  governi  rappresentativi,  per  obbligare  un  mi- 
nistero a ritirarsi.  Quislioni  moleste  c reiterate,  minacce  di  accu- 
sa, tutto  fu  posto  in  uso.  Questi  mezzi  sono  sì  naturali  che  seuza 
la  pratica  del  governo  rappresentativo,  il  solo  istinto  delle  fazioni 
immediatamente  >i  trova. 

Le  commissioni  delle  spese,  delle  rendite  e della  guerra  stabili- 
te nei  cinquecento  per  occuparsi  di  questi  diversi  oggetti , riuni- 
ronsi  e progettarono  un  messaggio  al  Direttorio.  Boulay  de  laMeur- 
the  fu  incaricato  del  rapporto,  e lo  presentò  il  15  prat  le.  l'ersua 
proposta,  il  consiglio  dei  cinquecento  diresse  un  messaggio  al  Di- 
rettorio, col  quale  dimandava  di  estere  istruito  delle  cau>e  de* pe- 
ricoli interni  ed  esterni  che  minacciavano  la  repubblica  , e dei 
mezzi  esistentijper  provvedervi.  Domande  di  simil  natura  non  pro- 
ducono altro  effetto  che  di  strappar  confessioni  di  bisogni  estremi 
e di  mettere  in  maggior  repentaglio  il  governo  al  quale  si  strappa- 
no Un  governo,  il  ripetiamo,  dee  ben  riuscire:  obbligarlo  a con- 
fessare che  abbia  mal  riuscito  è obbligarlo  alla  più  funesta  di  tutte 
le  confessioni.  A questo  messaggio  furono  aggiunte  molte  proposi- 
zioni ordinarie,  avenli-tutte  un  oggetto  analogo,  e relative  al  drit- 
to di  formare  le  società  popolari,  alla  libertà  individuale  , alla  ri- 
sponsahililà  dei  ministri,  alla  duplicità  dei  conti,  cc. 

Il  Direttorio  nel  rirevere  il  messaggio  pensò  lare  una  circostan- 
ziata risposta,  della  quale  voleva  delincare  il  quadro  di  tutti  gli 
avvenimenti  cd  esporre  i mezzi  che  aveva  adoperati  e quelli  che 
si  proponeva  di  adoperate  per  sottrarre  la  Francia  dalla  crisi  in 
cui  si  trovava.  Una  risposta  di  tal  fatta  richiedeva  il  concorso  di 
tutti  i ministri,  affini  hè  ognuno  di  essi  potesse  somministrare  il 
suo  rapporto,  e parecchi  giorni  abbisognavano  per  distenderli  ; ma 
questo  non  conveniva  ai  regolatori  dei  consigli , penili'  volevano 
confessioni  pronte  ed  imbarazzate,  non  già  un  ritratto  esatto  e fe- 
dele della  Francia.  Laonde  a capo  <b  alquanti  giorni  le  tre  tora- 
Bi'siioni  che  avevano  proposto  ij  messaggio,  nel  ‘28  pratile  ( 16  giu- 
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gno), fecero  ai  cinquecento  una  nuova  proposta  per  meno  del  de* 
putato  Poulain-Graqd-Pré-  li  relatore  propose  di  dichiararci  iq 
permanenza  sino  a cbe  il  Direttorio  avesse  risposto  al  messaggio 
del  15.  La  proposizione  fu  adottata.  Era  questo  un  dare  il  segno 
d’ allarme  ed  annunciare  un  prossimo  avvenimento.  1 cinquecento 
parteri|^ronu  agli  anziani  la  presa  determinazione  , impegnandoli 
a seguire  >1  loro  esempio.  L'esempio  fu  imitato,  e gli  anziani  ri- 
masero anche  essi  in  permanenza.  Le  tre  commissioni , d Ile  spe- 
se, delle  rendite  e della  guena.  essendo  troppo  numerose,  venne- 
ro ridotte  ad  una  sola  com|>o,la  di  undò  i nieuiiin.  cou  f incarico 
di  proporre  i provvedimenti  richiesti  dalle  circostanze- 

li  Direttorio,  dal  suo  cauto  rispose  i he  costituì  vasi  anche  esso 
in  adunanza  permanente  per  alTretlare  il  rapporto  dimandato.  Si 
concepisce  quale  agitazione  doveva  risultare  da  una  simile  deter- 
minazione. Secondo  l'uso,  facevan$>  correre  le  più  strane  voci. Gli 
avversali  del  Direttorio  dicevano  che  esso  meditasse  un  nuovo 
colpo  di  stato  e che  volesse  sciogliere  i cons  gli.  I partigiani  suoi 
rispondevano  per  i'  opposto,  che  vi  fosse  una  lega  tra  tutte  le  fa- 
zioni per  abbattere  violentemente  la  costituzione.  Niente  però  di 
simile  raeditavasi  dall'  una  e l'altra  parte.  La  lega  delle  due  op- 

fosiziom  voleva  soltanto  la  dimissione  dei  tre  antichi  direttori, 
mmaginossi  un  primo  mezzo  per  farla  accadere,  l a costituzione 
voleva  thè  il  direttore  nell’entrare  in  carica  avesse  iasiiata 
la  legislatura  da  un  anno  rompilo  Si  avvertì  che  Treìihard,  da 
tredici  mesi  sedente  in  D Tellurio,  era  uscito  dalla  iegislatuia  il  30 
fiorile  anno  V.  ed  era  stato  nominato  al  Direttorio  il  ‘26  fiorile 
anno  VI.  Mancavano  dunque  quattro  giorni  al  termine  prescritto; 
ma  era  questo  un  cavillo,  perchè  il  silenzio  serbalo  per  due  ses- 
sioni avea  sanata  tale  irregolarità. ed  altronde  lo  slesso  Sieye»  Irò- 
vavasi  nell'  idea  ico  caso.  Immediatamente  la  commissione  degli 
undici  propose  l' annullamento  della  nomina  di  Treìihard,  il  che 
avverossi  lo  stesso  giorno  28,  e venne  notificato  al  Direi  torio.  , 
Treìihard  era  aspro  e veemente  , ma  non  aveva  una  fermezza 
eguale  alla  durezza  dei  suoi  modi,  per  rui  sentivasi  disposto  a ce- 
dere. Larévellière  era  in  una  disposizione  d'animo  lieti  diversa  ; 
imperciocché  quest'  uomo  onesto  e disinteressato,  thè  riputava  un 
peso  la  conferitagli  carica,  che  l'aveva  accettata  per  dovere,  e cbe 
faceva  voti  ogni  anno  perchè  la  sorte  lo  restituisse  al  suo  ritiro  , 
non  amava  più  di  uscire  da  l'uffizio.  appena  le  fazioni  alleate  0107 
strarouo  di  pretenderlo.  Imraaginavasi  che  si  volessero  espeller^ 
gli  antichi  direttori  per  abolire  la  costituzione  dell'anno  111 , che 
Sieyes,  Barras  e la  famiglia  Bonaparte  rum  orressero  allo  stesso 
scopo  con  mite  diverse,  ma  tutte  eguaJm-  nte  fumate  alla  repubbli- 
ca. In  questa  persuasione  non  desiderava  che  gli  antichi  direttori 
abbandonassero  il  loro  posto,  l'ero,  corse  da  Treìihard-  e lo  in* 
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pegno  » resistere.  — Con  Merlin  e era  me,  ei  gli  disse,  formerete 
ia  maggioranza,  e t i negheremo  all'  esecuzione  di  questa  deterrai» 
nazione  del  corpo  legislativo,  ronie  illegale  , sedia  osa  e stradata 
d*  una  (azione  Treilhard  non  osò  appigliarsi  a tale  avvisa  e man- 
dò saltilo  I»  rinuncia  a' cinipietento. 

i Larcvellière.  vedendo  la  maggioranza  pèrduta,  continuò  a per* 
sistere  nell’idea  di  non  smettere  1’  uffizio,  se  vmisse  di  ciò  ricbie- 
slo.  i regolatori  dei  cimiuecento  risolvettero  di  dare  immediata- 
mente un  successore  a Treilhard.  Siejes  avrebbe  voluto  far  no- 
miti ire  un  uomo  suo  aderente;  ma  la  sua  prevalenza  a nulla  val- 
se in  questa  occasione.  Nominossi  un  antico  avvocato  di  Henne;  , 
presidente  attuale  del  tribunale  di  cas  azione . conosciuto  come 
appartenente  piuttosto  all’  opposizione  patriota  che  all*  opposizio- 
ne costituzionale.  Eia  questi  Gokier  cittadino  probo  ed  affezionato 
alla  repubblica,  ma  poco  rapace  e nuovo  alla  conoscenza  degli  uo 
mini  e degli  affari.  Fu  nominato  il  29  pratile,  e prender  doveva 
possesso  il  giorno  appresso. 

Non  si  era  ottenuto  abbastanza  escludendo  Treilhard  ; volerai! 
, strappare  dal  Direttorio  Larèvelliére  e Merlin.  1 patrioti!  soprat- 
tutto erano  inveleniti  contro  Larèvelliere . mentre  si  ricordavano 
eh-,  quantunque  rigido,  pure  non  era  stato  mai  dalla  pai  te  della 
montagna,  che  aveva  lottato  sempre  contro  di  loro  a cominciare 
dal  9 termidoro,  e che  l’anno  precedente  aveva  incuorato  il  meto- 
do delle  sussure  nelle  elezioni.  In  conseguenza  minacciarono  di 
porlo  in  accusa  con  Merlin  , ove  non  dessero  entrambi  la  dimis- 
sione. Sieyes  fu  incaricato  di  farne  loro  la  proposizione,  per  impe- 
gnarli a (edere  volontariamente  alla  tenifiesta. 

La  sera  del  29,  giorno  del>'  uscita  di  Tre*. hard,  Sieyes  propose 
uoa  adunanza  particolare  dei  quattro  direttori  in  casa  di  nlerbn , 
dove  di  lattisi  lidussero.  Birra*,  come  se  si  corresse  un  pericolo, 
vi  andò  con  la  scialila  al  fianco  e non  aprì  bocca.  Sieyes  iuiziò  il 
disi  orso  con  imbarazzo,  fece  una  lunga  digressione  sopra  i talli 
del  governo,  e balbettò  lungo  trmpo.  prima  di  venire  al  «ero  og- 
getto della  riunione  Finalmente  I arèvelhère  lo  interpeLò  a spie- 
garsi ihiaramenle.  — 1 vostri  amici,  rispose  Sieyes,  e quell»  di 
Merlin,  premurano  entrambi  a smetter  I ufficio.  Larérelhére  do- 
mandò quali  fossero  questi  amici;  Sieyes  non  potette  nominarne  al- 
cuno che  meritasse  quali  be  fiducia.  Larèvelliére  gli  parlo  allora 
col  tuono  d<  un  uomo  risentilo  nel  vedere  il  Direttorio  tradito  dai 
suoi  membri  e coni  me? so  alle  trame  dei  faziosi.  U<  mostrò  che  fino 
allora  la  sua  condotta  e quelle  dei  suoi  colleghi  erano  state  irre- 
prensibili. e thè  i torli  imputai'  loro  enne  un  tessuto  di  calunnie; 
poscia  aitano  diiet'amrnlc  Sieyes  su'  di  lui  segreti  progetti,  e lo 
pose  nel  maggiore  imbarazzo  i olle  violenti  sue  apostrofi.  ILrras, 
durante  lutto  questo  tempo,  tenne  il  più  tristo  silenzio.  La  di  lui 
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eotidmione  era  difficile,  conciossiaché  egli  «ole  aveva  meritato  tutti 
i rimproveri  dei  quali  venivano  aggravati  ituoi  colleghi.  Chieder 
loro  che  rinunciassero  alle  cariche  per  tenti  che  non  avevano  e 
che  ermo  imputabili  a lui  solo,  sarebbe  stato  troppo  costernante. 
Egli  dunque  si  tacque.  L'  adunanza  si  sciolse  senza  aver  nulla  ot- 
tenuto. Mei  bn,  «he  non  usava  prendere  ab  una  risoluzione,  aveva 
db hiaralo  che  seguirci»!*  l'esempio  di  Larèvelliére. 

Barra»  immaginò  di  servirsi  di  una  intermedia  persona  per  otte- 
nere >a  rinunzia  dei  suoi  colleghi.  Si  giovò  di  un  antico  girondino, 
Bergoeng.  che  il  gusto  ai  |tia«'eri  aveva  attirato  nella  di  lui  briga- 
ta. I.o  incaricò  di  avvicinare  Larèvelliére  per  fai  io  decidet  e 
a dimettersi.  Bergoeng  adempì  la  commissione  nella  notte  del 
29  al  30,  invorò  presso  Larèvelliére  l'antica  amicizia  « he  li 
univa  , ed  impiegò  tutti  i mezzi  per  muoverlo.  Lo  assicurò 
che  Barrai  lo  amava  , 1’  onorava  , e riguardava  la  di  lui  lon- 
tananza come  ingiusta  ; ma  die  lo  scongiurava  a cedere  per 
non  esporsi  ad  una  tempesta.  Larèvelliére  rimanendo  inflessi- 
bile rispose  , che  Barrai  era  ingannato  da  Sieycs,  Sieyes  da  Bar- 
ras,  che  tutti  e due  sarebbe! o ingannali  dai  Bonaparte,  che  vole- 
vano la  mina  della  repubblica,  ma  che  egli  resisterebbe  fino  all'nl- 
timo  respiro. 

Il  giorno  seguente  30,  Gohier  doveva  esser  posto  in  possesso  del 
sno  uffizio.  I quattro  direttori  eransi  riuniti.  Tutti  i ministri  erano 
presenti.  Appena  terminala  la  cerimonia  e pronunziati  i discorsi 
del  presidente  e del  nuovo  direttore  , ritornossi  all'  oggetto  dei 
giorno  precedente.  Barras  dimandò  di  parlare  segretamente  a La- 
révellière,  e passarono  entrambi  in  una  sala  vicina.  Barra»  rinno- 
vò al  suo  collega  le  stesse  istanze,  le  stesse  carezze  e lo  trovò  del 
pari  ostinato.  Bitornò  imbaratzalissimo  di  non  avere  ottenuto  co- 
sa alcuna,  e sempre  timoroso  che  non  si  mettessero  in  discussione 
gli  alti  dell'  antico  Direttorio,  discuta  one  che  non  poteva  ritornare 
a suo  vantaggio.  Allora  ei  prese  la  prola  con  violenza  e non 
osando  attaccare  Larèvelliére,  si  scatenò  contro  Merlin  che  detesta- 
va, fece  di  lui  la  più  ridicola  e falsa  pittura,  e lo  rappresentò  com  e 
una  specie  di  tirava  meditante,  in  una  combriccola  di  sgherri,  un 
attentato  contro  ai  suoi  colleghi  ed  ai  contigli.  Larèvelliére,  ve- 
nendo in  soccorso  di  Merlin,  prese  incontanente  la  prola,  e dimo- 
strò l'assurdità  di  somiglievoli  imputazioni.  Difatti  il  giureconsulto 
Meilin  pr  nulla  rassomigliava  allo  esposto  ritratto.  Larèvelliére 
narrò  allora  la  storia  di  tutta  l'amministrazione  del  Direttorio,  de- 
scrivendola a parte  a prie  pr  chiarire  i ministri  e il  novello  diret- 
tore. Bai  ras  era  in  una  crudele  perplessità  ; alzassi  finalmente  di- 
rendo : — Ebbene!  Ci  siamo  : le  spade  son  tratte.  *—  Miserabile  « 
gli  rispose  Larèvelliére  con  fermezsa  , che  parli  di  spade  I Qui 
non  v’ha  che  coltelli  e aon  rivolti  incontro  ad  uomini  irre- 


prensii 

Goti 
aomei 
li  riun 
metter 
Larévi 
seri»  p 
l'imo 
tonni 
riveli 
progel 
ti,  dal 
blica. 


come 


«per; 
la  ne 
sinist 
pesta 
in  B< 
ciò.  | 
vasi; 
pirli 
mag, 
non 
do  c 
« ; 
disv 
ere 
dei 

»l 

ta 

rii 

di 

so 

da 

fa 

ah 

toi 

zie 

go 

Iti 


Digitized  by  Google 


- 478  — 

premi  Sili,  che  Tolde  trucidare  non  potendo  trascinarli  a una  viltà  I’ 

Gohier  volle  allora  farla  da  conciliatore*  ma  non  riuscì  > in  quel 
momento:  diversi  memhri  dei  cinquecento  e degli  anziani  essendo- 
ai  riuniti,  vennero  a pregare  i due  direttori  perchè  cedessero,  prò* 
mettendo  che  non  ti  sarebbe  prodotto  conti’ essi  l atto  di  accusa. 
Larévelliére  rispose  alteramente  non  aspettarsi  grazia  : lo  accusas- 
sero pure  ; risponderebbe  1 deputati,  che  si  aveano  addossato  quel* 
l'incombenza,  ritornarono  ai  due  consigli,  dove  produssero  nuovo 
tumulto  riferendo  l' avvenuto.  Boulay  de  la  Meurthe  denunziò  La- 
révellière,  confessò  la  lui  probità,  ma  gli  attribuì  fuori  proposito 
progetti  di  nuova  religione,  accagionandolo  di  soverchia  caparbie- 
tà, dalla  quale,  egli  diceva,  saria  per  nascere  la  ruina  della  ri-pub- 
blica. I patrioti!  sfrenarono  con  piti  violenza  che  mai,  e dissero 
come , ostinandosi  i due  direttori  a quel  modo  , non  fosse  più 

. non 

sapevasi  fin  dove  potrebbe  essere  spinta.  Molti  della  parte  modera- 
ta nei  due  consigli  si  riunirono,  e prop  'sero.  che  per  evitare  ogni 
sinistro,  era  mestieri  di  scongiurar  Larévelliére  di  cedere  alla  tem- 
pesta. Recaronsi  nella  di  lui  casa  ta  notte  del  30,  e lo  supplicarono, 
in  nome  del  pericolo  che  correva  la  repubblica,  di  smetter  lo  uffi- 
cio. Dissero  esser  tutti  esposti  a’  piò  gravi  perigli  ; e che  se  ostina- 
vasi  a resistere,  non  sapevano  di  che  sarebbe  capace  il  furor  delle 
parli  — «Ma  non  vedete,  rispose  Larévelliére,  » pericoli  assai 
maggiori  che  minacciano  la  repubblica  ? Non  vedete  che  !'  odio 
non  è contro  di  noi , ina  contro  la  costituzione  f Che  ceden- 
do oggi,  bisognerà  ceder  domani,  e sempre,  e che  la  repubbli- 
ca sarà  perduta  per  la  nostra  debolezza  ? L’  ufficio  eh’  io  m'  ho  , 
disse  , mi  è di  peso  ; se  mi  ostino  a ritenerlo  di  presente,  é perchè 
credo  di  dovere  opporre  una  insuperabile  barriera  allecospiraz  oni 
dei  faziosi.  Pure  ove  tutti  credete  che  la  mia  resistenza  vi  esponga 
a pericoli , mi  arrenderò  ; ma,  vel  dichiaro,  la  repubblica  è perdu- 
ta. Un  solo  uomo  non  può  salvarla  ; io  cedo  dunque,  poiché  solo 
rimango,  e consegno  nelle  vostre  mani  la  mia  dimissione-  » 

In  quella  stessa  notte  la  presentò.  Scrisse  una  lettera  semplice  e 
dignitosa,  per  esprimere  le  ragioni  che  lo  inducevano  a quei  pas- 
so. Merlin  t hiesegli  di  trascriverla,  e le  due  dimissioni  furono  man- 
date congiuntamente.  Cosi  fu  disciolto  l’antico  Direttorio.  Tutte  le 
fazioni  che  esso  avea  procurato  di  reprimere,  eransi  riunite  per 
abbatterlo,  ed  avevano  posto  in  comune  i loro  risentimenti.  Un  sol 
torto  gli  si  poteva  addebitare,  quello  d’  esser  più  debole  delle  fa- 
zioni : torto  immenso,  egli  è vero,  che  giustifica  la  caduta  di  nn 
governo. 

Malgrado  l'universale  accanimento,  Larévelliére  portò  seco  la 
stima  di  tutti  i saggi  cittadini.  Lasciando  il  Direttorio  non  volle  ri- 


tempo di  far  grazia. 

L' agitazione  era  al  sommo,  e la  lotta  trovandosi  impegnata 
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cèrere  i centomila  franchi,  che  i aooi  eofleghi  aveano  statuito  per 
norme  di  dare  a chi  fra  loro  usciste  ; e neppur  ricevette  la 
parte  cui  aveva  dritto  sulle  ritenute  fatte  ai  loro  assegnamenti;  non 
si  portò  la  camma  che  solevasi  lasciare  al  direttore  . he  usciva.  Hi- 
tirassi  ad  And/lly , in  una  piccola  casa  che  coli  possedeva,  dove 
fu  visitato  da  tutti  gii  uom  ni  di  merito  rhe  il  furor  delle  parti  noa 
intimidiva.  Il  ministro  Taileyrand  fu  dd  numero  di  coloro  che  an- 
darono a visitarlo  nel  suo  ritiro. 
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CAPITOLO  XIII. 


formazione  dal  nuovo  Direttorio.  Monlin*  o Roger-Ducos  «uccellano  « 
LarAvellièro  o Merlin.—-  Cangiamenti  nel  ministero.  — ter*  di  coscri'- 

li  di  tutte  le  datai.  — Prestile  forzoso  di  cento  milioni.  l.eggo  dr- 

gli  ostaggi,  — Nuoti  disegni  di  gnerra. — Ricominciamento  delle  «zie- 
ni  in  Italia . Joubert  generale  in  capo;  battaglia  di  Noti,  e morte  di 
do  uberi,  sbarco  degli  Anglo-Rossi  in  Olanda.  — Nuote  turbolenze  nel- 
l’ interno  : furori  dei  pairiotti  : arresto  di  undici  gazzettieri:  Berna- 
dotte  ó congedato  : proposta  di  dichiarare  la  patria  in  pericolo. 


Gli  anni  consumano  le  fazioni,  ma  voglionscnc  molli  ad  estin- 
guerle. Le  passioni  non  si  estinguono  thè  co’  cuori  ove  si  accese- 
ro. E mestieri  che  una  intera  generazione  scomparisca  ; allora  ri- 
mangono delle  pretensioni  cifra  i soli  interessi  legittirai,ed  il  tem- 
po può  addurre  tra  questi  interessi  una  naturale  e ragionevole 
riconciliazione.  Ma  prima  di  questo  termine  le  fazioni  sono  indo- 
inabili  pel  solo  potere  della  ragione.  Il  governo  che  vuol  parlare 
il  linguaggio  della  giustizia  e delle  leggi  diviene  per  esse  insop- 
portabile , e più  si  é mostrato  moderato,  più  lo  disprezzano  come 
debole  ed  impotente  : vuole  adoperar  la  fot  za,  quando  trova  i cuo- 
ri sordi  ai  suoi  avvisi  ? vien  dichiarato  tirannico  : dicesi  che  alia 
debolezza  aggiunge  1’  iniquità.  Attendendo  gli  effetti  del  tempo,  un 
gran  dispotismo  può  solo  domare  le  fazioni  irritate.  Il  Direttorio 
era  un  governo  legale  e moderato,  che  cercava  di  sottoporre  al 
giogo  delle  leggi  le  fazioni  prodotte  dalla  rivoluzione,  cui  venticin- 
que anni  non  erano  bastati  ad  estinguere.  Esse  collegaronsi  tulle, 
come  si  è veduto,  net  30  pratile  per  farlo  cadere.  Caduto  il  nemi- 
co comune,  trovavansi  a fronte  le  ttne  delle  altre,  senza  che  vi 
fosse  una  mano  per  contenerle.  Vedremo  in  qual  modo  si  com- 
portarono. 

La  costituzione  , quantunque  puro  fantasma  , non  era  abolita  , c 
bisognava  surrogare  una  larva  ai  Direttorio  già  caduto.  Gohier  era 
succeduto  a Treilhard  ; dovevansi  dare  i successoti  a Larévelliére 
e Merlin.  Si  scelsero  Roger-Ducos  e Moulins.  Roger-Ducos  era  un 
Thier>  Rivolli!.  — voi.  |V.  61 
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antico  girondino  , nomo  onesto,  poro  rapace  e del  tutto  devoto  a 
Sieyes.  il  cui  ascendente  sugli  anziani  avevaio  fatto  eleggere.  Mou* 
lins  era  un  oscuro  generale,  impiegato  in  altri  tempi  nella  Vandea, 
repubblicano  caldo  ed  integerrimo , nominalo,  al  pari  di  Guhier  , . 
per  lo  ascendente  della  fazione  patriottica.  Eransi  proposti  altri 
notabili,  o civili  o militari,  per  comporre  il  D retlorio;  ma  furono 
rigettali.  A veder  quelle  scelte,  era  eh  aro  che  le  fazioni  non  ave- 
vano voluto  da'si  de' signori;  avevano  chiamato  al  Direttorio  que’ 
tali  mediocri,  ordinariamente  incaricati  di  lutti  gl  interim. 

Il  Direttorio  attuale  composto  . al  pari  dei  consigli,  di  opposte 
fazioni  , era  ani  he  p ii  debole  e meno  omogeneo  del  precedente. 
Sieyes,  il  solo  uomo  elevato  ira  i cinque  direttori,  meditava,  come 
si  è veduto,  un  nuovo  ordinamento  politico.  Era  capo  della  fazio' 
re  che  si  qualificava  moderala  o costituzionale,  i cui  componenti 
ambivano  una  nuova  costituzione  ; ed  aveva  per  suo  aderente  Ro- 
gei-Dui us,  Moulins  c Collier,  entrambi  caldi  palriolti,  incapaci  a 
< oncepire  oltre  al  presente,  che  volevano  la  costituzione  vigente. ma 
volevano  eseguirla  ed  interpeirarla  nel  senso  dei  patrioti!.  Quanto 
a Barras,  chiamalo  naturalmente  a esquihhrare  la  parità,  chi  po- 
lca coniare  su  lui  P Egli  era  l'emblema  vivente  di  quel  caos  di  vizi, 
di  passioni,  d' ini t r -s -i,  d’idee  contrarie  che  presentava  la  spirante 
repubblica,  l a maggioranza  dipendendo  dal  suo  volo,  era  quinci 
commessa  al  raso. 

Sieyes  disse  abbastanza  eh  aramen'e  ai  suoi  nuovi  colleglli  'he 
essi  assommano  la  direzione  di  un  governo  minacciato  di  prossima 
radula,  ma  <lie  abbisognava  salvar  la  repubblica,  se  non  si  poteva 
salvare  la  costituzione.  Questo  linguaggio  dispiacque  a Guhier  e 
a Moulins,  i quali  loro  malgrado  raccolsero  Quindi, fin  dal  primo 
giorno,  parvei o poro  accordarsi  ne  sentimenti.  Sieyes  tenne  lo 
stesso  linguaggio  a Joubert , il  generale  (he si  voleva  impe„nare 
nella  fazione  intenta  a riordinare  la  cosa  pillili)  ca.  Ma  Joubert, 
vecchio  soldato  dell’esercito  d’ Italia  . ne  aveva  i medesimi  senti- 
menti ; egli  ria  fervido  amatore  della  patria , e le  mire  di  Sieyes 
gli  sembravano  sospette.  Ne  pattò  segretamente  a Guhier  ed  a 
Moulins,  c seminò  unirsi  inter  mente  a loro,  l’ur  ques  e non  era 
no  che  questioni,  le  quali  avrebbero  potuti)  mettersi  ulteriormente 
in  discussioni  ; il  piu  urgente  era  di  amministare  e difendere  la 
minaci  iata  repubblica.  La  notizia  della  battaglia  della  Trebbia, 
spai  sa  da  ogni  dove,  ateva  sbigottito  tutti  gli  animi;  però  occorre- 
vano grandi  f«r.  vvedimenli  per  la  salute  pubblica. 

I.a  prima  tura  di  un  governo  è di  fare  tutto  il  contrario  di  quel- 
lo < he  l’ha  preceduto,  se  non  fosse  peraltro,  per  obbedire  alle 
passioni  del'  li.in  fa  lo  trionfare.  Championnct,  quest'eroe  lauto 
vantalo  di  Napoli,  J. uberi,  Uernadulle.  d vevano  uscire  dai  ferri 
o dalla  disgraz  a , |*r  occupare  i primi  uflirii.  Championnet  fu  in- 
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foniamole  posto  in  lilierlà  è nominato  generale  di  un  nuovo  e*cc- 
cito,  che  si  pensava  porre  lungo  le  grandi  Alpi.  Bernadotte  fu  in- 
cari'alo  del  ministero  della  guerra.  Joulierl  venne  cliia'tia'o  a co- 
mandare i'  esercito  d Ita!  a.  I suoi  trionfi  nel  Tirolo.  la  sua  gio- 
ventù, la  sua  indole  eroica,  suscitavano  ingenti  sperante.  1 rior.lt  - 
naturi  gli  auguravano  trionfi  e gl.  ria  perchè  potesse  sostenere  i 
loro  progetti.  I.a  scel  a di  Joiihert,  quantunque  assai  liuoua,  era 
una  nuova  ingiustizia  contro  Moreau,  < he  avea  sì  generosamente 
accettalo  il  romando  di  un  escre  to  battuto,  salvandolo  con  tanta 
destrezza  Ma  Moreau  andava  poro  a genio  dei  caldi  patri  olii,  thè 
prevaleva  in  quel  momento.  Gli  si  diede  il  comando  di  un  preteso 
esercito  del  Reno,  non  ancora  esistente. 

Kurunvi  inoltre  molti  cambiamenti  nel  ministero  11  ministro  del- 
le finanze,  llamel,  che  aveva  reso  sì  rilevanti  servigi  dopo  l'istitu- 
zione del  Direttorio,  e che  aveva  amministrato  durante  d sì  diffi- 
cile passaggio  dalla  caria  moneta  al  numerario,  Elauu-1,  era  venu- 
to a partecipar  dell’ odio  concepito  contro  all’antico  Direttorio,  e 
fu  lauto  violentemente  aliaci  ato , che  i nuovi  direttori  dovettero 
accettale  la  sua  dimissione,  malgrado  la  stima  che  nutrivano  per 
luL  G i si  diede  per  successore  un  nomo  raro  ai  palriolli  e rispet- 
tato da  tutte  le  fazioni,  cioè  Roberto  l.imlet,  antico  membro  della 
deputazione  di  saltile  pubblica,  tanto  indei entemente  provocato 
durante  la  reazione.  Figli  si  negò  per  lungo  lem;  o ad  ao  edace 
uua  cario  di  ministro  ; ma  quantunque  l’ esperienza  ihe  avea  fatta 
de  L ingiustizia  delle  fazioni  doveva  renderlo  poco  premuroso  di 
rientrale  negli  affari  , pure  condiscese  finalmente  per  devozione 
alla  repulildna. 

La  it'p'om.  zia  del  Direttorio  era  stata  biasimala  quanto  la  sua 
amiuiubti azione  finanziera.  Addcb  lavante  di  aver  nuovamente  po- 
sta in  guerra  la  repulildna  con  tutta  I’  Kuropa,  ma  ton  manifesto 
torto  . se  si  considerino  principalmente  ibi  erano  gli  accusatori  ; 
pii  accusatori  infatti  erano  quegli  stessi  p .triniti  le  i ni  passioni 
avevano  ciao  cso  alti  a volta  la  gueira.  Itiniproveravasi  soprattutto 
al  Dii  eliorio  la  spedizione  d’ l'Egitto,  non  guari  sì  vantata,  e prc- 
teudevasi  ebe  questa  spedizione  avesse  prodotto  la  rottura  co  la 
l’orla  e colla  Russia.  Il  minislto  Tal'eyrand,  di  già  poto  accetto 
a>  pati'  otti,  come  antico  emigralo,  incorreva  tutta  la  responsabilità 
di  questa  diplomazia  , ed  era  tanto  vivaiueute  aliai  iat",  thè  biso- 
gnò agite  con  lui  come  con  llamel,  ed  accettare  la  sua  dimissione. 
G i si  diede  per  successore  un  Vurtenilo  rghese,  il  quale,  sotto  le 
apparenze  della  dabbenaggine  alemanna  , nascondeva  iuta  mente 
elevata,  da  Talleyrand  fai  comandato  come  I’  uo.no  il  più  rapare 
a stare  iti  suo  luogo  : era  Reinhard  Si  è detto  che  qtt.  Ila  svelta 
eia  temporanea,  c die  llciiihard  doveva  rimanere  a quel  posto  li. ut 
al  (uuiM'-nlo  ut  cui  Talleyrand  pu'esse  esser  li  titillalo  li  miuisU- 
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ro  della  giustizia  fu  tulio  a Lamhrechts  a rausa  della  sua  salute,  • 
dato  a Cainbaccrès  Fu  posto  alla  polizia  Bourguignon,  antico  ma- 
gistrato , oaliiolto  onesto  e sincero.  Fouchè  , quell’  exgiacobino 
Unto  pieghevole  e sì  insinuante,  che  Barras  aveva  interessato  nel 
liaffico  degli  appalli,  c chiamato  poscia  all' ambasceria  di  Milano  , 
Fuucbè  congedato  per  la  sua  condotta  in  Italia,  era  del  pari  tenuto 
come  una  vittima  dell’aulico  Direttorio.  Egli  doveva  dunque  parleci- 
paie  del  trionfo  decretato  a tulle  le  vittime  , per  cui  fu  mandata 
all’Aia. 

Tali  furono  i principali  cangiamenti  che  si  fecero  nel  personale 
del  governo  e degli  eserciti.  Ma  non  bastava  mutare  gli  uomini . 
bisognava  fornirli  dei  nuovi  mezzi  come  adempire  l’ incarico,  sotto 
del  quale  i loro  piedecessuri  erano  soggiaciuti.  I patriotti  ritornan- 
do, secondo  il  loro  uso,  agli  espedienti  rivoltuosi,  assumevano  che 
fosse  mestieri  opporre  a estremi  mali  rimedii  estremi,  e propone- 
vano le  urgenti  provvidente  del  I7U3.  Dopo  aver  tutto  negato  al 
precedente  Direttorio,  volevasi  dar  tutto  al  nuovo  : volevansi  por- 
re nelle  sue  inani  mezzi  slraordinarii  ed  obbligarlo  anche  ad  usar- 
li. La  conunisione  degli  undici,  formata  delle  tre  commistioni  delle 
spese,  delle  rendile  e della  guerra,  ed  incaricata,  durante  la  crisi 
di  pratile , di  pensare  ai  modi  coinè  salvare  la  repubblica,  confeiì 
con  i membri  del  Direttorio  e stabilirono  diversi  provvedimenti 
«he  ìisenlivansi  degli  umori  del  momento.  In  vece  di  duecento- 
in  ila  uomini  da  pigliarsi  nelle  cinque  classi  di  coscritti,  il  Diretto- 
rio potette  chiamare  tulle  le  classi.  In  vece  delle  tasse  proposte 
dall’  antico  Direttorio,  e disapprovate  con  tanto  accanimento  delle 
due  opposizioni , si  pensò  ad  un  altro  prestito  forzoso.  Secondo  il 
sistema  dei  patriotti , esso  fu  progressivo,  vai  dire  che  imene 
di  far  conti  inu  re  ciascuno  secondo  il  valore  delle  contribuzioni 
dirette  che  pagava  , al  qual  fine  si  avevano  immediatamente  i 
ruoli  della  contribuzione  fondiaria  e personale  per  base  della  ri- 
pai lizione  , obbligassi  ciascuno  a contribuire  secondo  la  propria 
fortuna  , per  cui  b sognava  ricorrere  al  giurì  lassatole  , ossia 
colpire  i ricchi  per  mezzo  di  una  commissione.  La  fazione  me- 
dia impugnò  questo  progetto,  e disse  che  era  una  rinnovazione 
del  terrore  , che  la  difiii  olla  della  ripartizione  renderebbe  anche 
questo  provvedimento  inefficace  e nullo,  come  gli  autichi  prestiti 
forzosi.  1 patriotti  risposero  che  conveniva  far  tollerare  le  spese 
della  guerra,  non  già  a tutte  le  classi,  . ma  ai  soli  ricchi.  Le  stes- 
se passioni  impiegano  sempre  , come  si  scorge  , le  slesse  ragio- 
ni. Il  prestilo  foizafo  e progressivo  fu  decretato,  fissato  a cento 
milioni,  e dichiarato  rimborsabile  in  beni  mziouali. 

Oltre  a queste  provvidenze  j»er  coscriver  soldati  e per  le  finanze, 
detei iniiiussene  una  di  polizia  cnotro  al  rinnovamento  delle  riunioni 

Sia-»;,  nel  mezzodì  e nei  dipartimenti  dell  ovest , sede  dell'  au- 
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tica  guerra  civile.  Quivi  coraraeltevansi  nuore  depredazioni  ; si  as- 
satinavano  i compratori  dei  beni  nazionali,  gli  uomini  riputati  pa- 
triotli,  i magistrati  pubblici  ; si  arrestavano  soprattutto  le  carrozze 
di  posta  per  uso  pubblico  e si  rubavano.  Tra  gli  autori  di  questi 
assassini  figuravano  modi  antichi  Vandeisti  o Sciuani,  e molti  mem- 
bri delle  famose  compagnie  del  Sole,  come  pure  molti  coscritti  re- 
frattari Quantunque  questi  sgherri , la  cui  presenza  annunciava 
una  specie  di  dissoluzione  sociale,  avessero  per  iscopo  reale  la  ra- 
pina. chiaro  si  vedeva,  dalla  Scelta  delle  vittime,  che  essi  erano  di 
origine  politica.  Creossi  una  commissione  per  immaginare  il  mez- 
zo come  arrestarne  il  progresso.  Essa  propose  una  legge,  < hiaraa- 
ta  la  legge  degli  ostaggi,  rimasta  celebre  sotto  questo  titolo.  Sicco- 
me attribuivansi  ai  parenti  degli  emigrati,  o agli  antri  hi  nobili,  la 
maggior  parte  di  questi  assassini,  così  si  volle  obbligarli  a dare  de- 
gli ostaggi  Non  si  tosto  un  comune  era  ravvisato  in  istato  notorio 
di  disordine,  i parenti  od  affini  degli  emigrati,  i già  nobili,  gli  ascen- 
denti degli  individui  conosciuti  immischiati  negli  attruppamenti , 
erano  considerati  come  ostaggi,  e come  civilmente  e personalmente 
risponsa bili  delle  violenze  commesse.  Le  amministrazioni  centrali 
dovevano  indicare  gl'individui  scelti  per  statichi , e farli  rinchiu- 
dere in  rase  scelte  a questo  oggetto,  per  vivervi  a loro  spese  e pia- 
cimento, e per  rimanervi  tutto  l'intero  temilo  che  durava  il  disor- 
dine. Quando  i disordini  spingevansi  fino  all  omicidio,  si  bandiva- 
no quattro  individui  per  ogni  omicidio.  Si  immagini  quello  ihesi 
potesse  dire  prò  e contro  di  questa  legge.  — 1 suoi  partiuiani  di-  - 
covano,  che  era  il  solo  mezzo  come  colpre  gli  autori  dei  disordini, 
mezzo  dolce  ed  umano.  — Rispondevano  gli  avversari  essere  una 
nuova  legge  de'suspelli,  una  legge  rivoliuosa  , la  quale,  nella  im- 
potenza di  punire  i veri  colpevoli,  feriva  in  massa,  e commetteva 
tutte  te  ingiustizie  consuete  al  e leggi  di  lae  natura.  — In  breve, 
si  disse  prò  e contra  tutto  ciò  che  si  è ripetuto  si  spesso  nella  pre- 
sente storia  sulle  leggi  rivoltuose.  Ma  oravi  una  obbiezione  più  forte 
di  tutte  le  altre  (Oiitro  un  simile  piovvediuicnlo.  Quei  malfattoli 
derivando  da  un’assoluta  dissoluzione  sociale,  il  solo  rimedio  era 
in  un  vigoroso  riordinamento  dello  Slato  , e non  in  espedienti  in- 
teramente discredati , incapaci  a dare  energia  alle  forze  del  go- 
verno. 

La  legge  fu  adottata  dopo  una  vivissima  discussione,  nella  quale 
le  parti  diverse,  che  erano  stale  un  solo  istante  d'accordo  onde  ro- 
vesciare l’antico  Direitoiio,  clamorosamente  si  scissero.  A queste 
importanti  provvidenze  , tendenti  ad  armare  il  governo  di  mezzi 
rivoltuosi,  altre  ne  furono  aggiunte,  che  , sotto  diversi  rapporti  li- 
mitavano il  suo  potere.  Queste  accessorie  precauzioni  erano  con- 
seguenza de' rimproveri  tatti  all’antico  Direttorio.  Ad  oggetto  di 
prevenire  le  future  scissioni , si  decise  che  il  voto  di  ogni  fazione 
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elettorale  fosse  nullo  ; « Iie  qualunque  agente  del  gorerno  il  quale 
cenasse  di  avere  influenza  sulle  elezioni . ven  sse  punito  ionie 
l'autore  ili  un  attentalo  contro  la  sovranità  dei  popolo;  (he  al  D<- 

■ ellorio  fosse  vielato  di  fare  entrare  truppe  nel  raggio  roslitusio* 
naie  senza  una  espressa  autorizzazione  ; «he  nessun  miti  'aie  po- 
tesse venir  privo  del  suo  giado  , senza  una  decisione  di  un  consi- 
glia di  guerra  ; «he  il  drillo  (omesso  al  Direi  loro  di  sped  r man- 
uali di  ariesto,  non  si  potesse  più  delegate  ai  suoi  agenti  ; che  nes- 
suno impiegalo  del  governo  o funzionami  qualunque  fosse  o prov- 
veditore, o interessalo  nei  contralti  di  somministrazioni;  i he  i clubs 
pi.te-sero  > Illudersi  soltanto  |«  r una  der  isione  delle  amministrazioni 
• entrale  e municipale,  ISon  fu  possibile  convenire  su  di  una  legge 
relativa  all»  stampa  ; ma  P arinolo  de  la  legge  del  19  fruttidoro, 
che  concedeva  al  Direttorio  la  facoltà  di  sopprimere  i gioma'i,  fu 
nondimeno  aboliti  ; e neH'aspcllaliva  di  un  nuovo  progei  lo,  la  stam- 
pa rimase  indeleiminalameule  libera. 

Tali  furono  i provvedimenti  adottati  dopo  il  30  pratile  , sia  per 
riparare  i preKsi  abusi , sia  per  restituire  al  governo  l’energia  di 
cui  mancava.  Provvidenze  sifla'te,  di  • Ire  si  fa  uso  in  momenti  di 
crisi,  in  seguito  di  un  mutamento  nell'ordire  civile,  vengono  im- 
mag  nate  per  salvare  lo  Stalo;  ma  di  rado  arrivano  a tempo  per 
salvai  Io,  stante  ibe  spesso  tutto  è deciso  prima  thè  si  possa  man- 
darle ad  riletto.  Tutto  al  p'ù  esse  sominininislrivauo  nuz'i  per 
I avvenne.  Il  prestilo  di  tento  milioni,  le  nuove  leve,  non  |H>teva- 
no  eseguirsi  se  non  dopo  alquanti  mesi  ; pure  I ( fletto  di  una  crisi 
è di  date  una  scossa  a tulle  le  parli  lidia  macihina,  e di  restituir 
loro  una  ceda  energia.  Ib-madotie  affrettassi  a sin  vere  premurose 
limitari,  e riusi ì in  questa  man. era  ad  accelerare  I’  ordinamento 
di  già  cominciato  dei  battaglioni  dei  coscrìtti.  (Volerlo  Linde!,  cui 
il  prestito  di  tento  nnlioui  non  (ungeva  alcun  mezzo  presente, 

1 inni  i principali  banchieri  common  ialiti  della  • apitale  , ed  rsor- 

■ ni 1 1 a giovare  del  loro  ■ rodilo  lo  Stato,  li-si  ai  consentirono,  die- 
dero la  loro  firma  al  IMinis'cr-*  tb  Ile  finanze,  foni, 'irono  un  sinda- 
cato , c fien  ile  non  riscunte-sero  le  imposizioni  , sottoscrissero  hi- 
ghetti  de’ quali  dov  evano  essere  rimborsati  a misura  degl  introiti, 
lira  una  spui  ie  di  banca  tempoi anca  stabilita  per  l*  urgenza  del 
ir  omento. 

Si  vollero  formare  inoltre  nuovi  progel*i  di  campagna  , e ne  fu 
1 ii  liirslo  Uccnadotle  , il  (piale  ne  presentò  uno  assai  strano  , che 
fi  r urlatameli  le  non  tu  posto  ad  e-ecuiiune.  Un  rampo  di  battaglia 
vasto  al  pari  ili  quello  sul  quale  si  operava  eia  più  die  altro  su- 
m ritihile  d’infinite  e svariale  combinazioni.  Ciascuno  net  guardarlo 
lincea  formarsi  una  idea  diversa  ; e se  ciascuno  poteva  propocla  e 
lai  la  adottare,  era  necessaria  conseguenza  il  cangiare  ad  ogni  islau- 
' te  progetto.  Se  , nella  discussione  , la  dii  ertila  de’  pareri  c utile, . 
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nella  «em-ione  riesce  deplorabile.  Da  principio  si  pensò  che  dovesse 
agirsi  nello  slesso  tem|>o  sul  Dnnuliio  ed  in  (svizzera.  Dopo  la  bat- 
taglia di  Stokach,  si  volle  agire  unii  amenle  in  Isvizzcra  e si  abolì 
(esercito  del  Danubio.  Ora  Bemadotle  pensò  diversamente  ; pre- 
tendendo die  la  causa  de  trionfi  itegli  alleati  f.  sse  la  faiilià  con  cui 
potevano  comunicare,  a traverso  delle  Alpi,  dall'Ab-magna  in  1 a* 
lia,  onde  interdir  laro  questi  mezzi  di  comunicazione,  voleva  che 
loiSrro  ad  essi  tolto  il  S.  Gottardo  ed  i Grigioni  dall  ala  dritta  del- 
l'esercito di  Sti/z-'ra  , e die  si  formasse  un  esercito  del  Danubio 
che  pollasse  di  nuovo  la  guerra  in  Alemagna,  Per  mettere  in  piedi 
questo  esercito  del  Damili. o , proponeva  di  comporre  prontamente 
l'esercito  del  lleno  , e di  rallorzailo  con  ventimila  uomini  tolti  a 
Massena.  Con  ciò  si  comprometteva  quest'  ultimo  , il  quale  aveva 
innanzi  le  intere  forze  dell'Arciduca  . e poteva  essere  atterrato  in 
quel  voltar  di  faccia  E vero  ihe  utile  sarebbe  tornato  di  condurre 
nuovamente  la  guerra  sul  Danubio  , ma  bastava  dare  a Massena 
■ mezzi  dassonieie  l'offensiva,  penile  lo  stesso  esercito  suo  dive- 
nisse l’esercito  del  Danubio  , e riunir  lutto  nede  sue  mani  invece 
d' indebolirlo.  Nel  progetto  di  Brrn.idotle  un  esercito  doveva  esser 
lormato  sulle  Glandi-Alpi  per  tutelare  la  frontiera  contro  agli 
Austro-Bussi  dal  lato  del  Piemonti*.  Jouberl , liunendo  le  rei'qinn 
ili  tutti  gli  eserciti  d’ Italia , e rafforza  o mn  le  truppe  disp  nibili 
dell'interno  . doveva  irrompere  dall'Appennino  e attaccare  ìuwa- 
row  di  viva  forza. 

Questo  progetto  , assai  ludalo  da  Moolins , fu  mandalo  ai  gene» 
rab. Massena , stanco  di  tanti  progetti  stravaganti,  iliiese  la  sua  d.- 
innsione.  Non  si  volle  aceonlare,  ed  il  progetto  non  ebbe  cs  cuzio- 
ne.  Massena  vonservò  il  comando  di  tulle  le  truppe  da  Iiasilea  fino 
a san  Goliardo.  Si  persistette  nel  d visamento  ih  rimi  re  un  eser- 
i ilo  sul  Reno  per  tutelare  questa  linea.  Formassi  un  nodo  di  eser- 
cito sulle  Alpi , sotto  agli  ordini  di  Ghampiounet,  che  ascendeva 
a circa  quindicimila  uomini.  Mandaronsi  tutti  i rinforzi  apparec- 
i Diali  a Joulurt,  che  doveva  sboccare  daii’Appennino.  La  stagione 
era  alla  metà  del  corso  , a messidoro  (luglio),  ed  i rinforzi  cornili- 
liovano  ad  arrivale,  Un  certo  numeio  di  vco h battaglioni,  rite- 
nuti (tei  sei  vizio  interno  marciavano  verso  i confini  1 coscritti  si 
mettevano  in  ordine  ed  ivano  a -urrogare  le  vecihie  truppe  nello 
guarnigioni  Finalmente  s eroine  i qnadii  mancavano  per  la  gran 
quamità  de  coscritti,  erasi  immaginalo  di  accrescere  il  numero  dei 
battagl  uni  nelle  mezze  brigale  o reggimenti,  il  che  permetteva  di 
incorporai  c lt*  nuove  leve  negli  aulii  Ili  corpi. 

Si  sapeva  che  un  rinforzo  di  trentamila  Bussi  arrivava  in  Ale- 
in  igna,  sullo  il  comando  del  generale  Korsakolf.  Il  governo  isti- 
gava Massena  ad  uscire  dalle  sue  posizioni  ad  investire  qu*  Ite  del- 
l’Arciduca, procurando  di  batterlo  prima  thè  si  riunisse  ai  llossi, 
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giustissimo  pensiero , essendo  urgente  di  fare  nn  tentativo  prima 
della  riunione  d'una  massa  di  fona  tanto  imponente.  Intanto  Mas- 
sena  negavasi  ad  assumer  l'offensiva,  sia  perrhè  mancasse  qui  della 
sua  consueta  audacia  , sia  nerchè  aspettasse  il  rinnovamento  delle 
ostilità  m Italia.  I militari  nan  tutti  biasimala  la  sua  inazione  , la 
quale  nondimeno  tornò  propizia  a causa  de'falli  del  nemico,  e venne 
compensata  da  immortali  servigi.  Ma  Massena  per  obbedire  alle 
istanze  del  governo  ed  eseguire  una  parte  del  progetto  di  Berna- 
dotte,  il  quale  consisteva  ncll’impedire  agli  Austro-Russi  di  comu- 
nicare dall  Alemagna  in  Italia,  ordinò  a Lecourlte  di  d stendere  la 
sua  dritta  sino  al  san  Gottardo,  d'insignorirsi  di  questo  rilevante 
punto  e di  ripigliare  ì Grigioni.  Per  questa  operazione  le  Grandi- 
Alpi  ritornavano  sotto  il  dominio  deTranresi,  e gli  eserciti  nemici 
che  operavano  in  Alemagna  , rimanevano  senza  crmunirazione 
con  quelli  che  operavano  in  Italia.  Lecourhe  eseguì  l’-ffidatagli  im- 
presa con  l’ intrepidezza  e l'ardimento  che  lo  distinguevano  nella 
guerra  delle  montagne,  e divenne  un’altra  fiata  signore  del  san 
Gottardo. 

In  questo  mentre  nuovi  avvenimenti  si  preparavano  in  Italia. 
Suwarow,  obbligalo  dalla  corte  di  Vienna  a terminare  l'assedio  di 
tutte  le  piazze,  prima  di  spingere  innanzi  i suoi  trionfi,  per  nulla 
avea  profittato  delia  vittoria  del  a Trebbia.  Egli  avrebbe  potuto  , 
anche  nell'uniformarsi  alle  ricevute  istruzioni,  riserbar>i  u»a  mas- 
sa sufficiente  per  disperdere  intieramente  gli  avanzi  delie  nostre  trup- 
pe ; ma  mancava  d>  1 genio  proprio  a' disegni  militari  per  agire  >n 
siffatta  guisa  , ond  è <he  consumava  il  tempo  in  assedi.  Pesch  erà  , 
Pizzigbellr  ne,  la  cittadella  di  Milano  erano  in  suo  potere.  I.a  citta- 
della di  Torino  aveva  avuta  la  stessa  sorte.  Le  due  cele!  ri  piazze 
di  Mantova  e di  Alessandiia  si  sostenevano  ancora  e facevano  pre- 
vedere una  lunga  resistenza.  Kray  assediava  Mantova  eBellegaide 
Alessandria.  Sventuratamente  tutte  le  nostre  piazze  erano  state  con- 
fidale a comandanti  privi  d'energia  o d’istruzione,  e l'artiglieria  ve- 
niva in  esse  mal  servita  , perchè  monchi  erano  i reggimenti  posti  a 
presidiarle.  La  lontananza  poi  de'noslri  eserciti  attivi,  rinculati  sul- 
1 Appennino,  abbatteva  singolarmente  qualunque  coraggio.  Monto- 
va,  la  principale  delle  indicate  piazze,  non  meritava  la  riputazione 
che  le  campagne  di  Bonaparte  ie  avevano  acquistate.  Non  la  forza 
ma  l’eventualità  de’casi  avea  prolungata  la  sua  difesa  ; Bonaparte, 
in  effetto,  con  diecimila  uomini,  aveva  ridotti  quattordicimila  a mo- 
rirvi di  febbri  e di  miserip.  Il  generale  Latour-Foissac  vi  coman- 
dava attualmente,  dotto  uffiziale  del  genio,  ma  senza  l'energia  ne- 
cessaria a quel  genere  di  difesa.  Scoraggiato  dalla  irregolarità  della 
piazza  e dal  cattivo  stato  delle  fortificazioni,  credette  di  non  poter 
supplire  con  l'audacia  alla  mancanza  di  muraglie.  Altronde  insuf- 
ficiente era  la  guarnigione , e , dopo  i primi  assalti,  parve  disposta 
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ad  arrendersi.  Il  generale  Gard-inoe  lomandava  in  Mrtsandria  , 
ufficiale  p rno  d’ardimento  ma  non  molto  istruito.  H-li  respinse  vi- 
gorosamente il  primo  assalto  ; ma  non  seppe  vedere  n-llj  piazza  i 
mezzi  ihe  an< or  presentava. 

Correva  leiinidorv  (metà  ili  luglio);  era  passati»  più  di  nn  mese 
dalla  rivoluzione  del  30  pratile  c dalla  nomina  di  Jouhert.  Mo- 
icau  sentiva  l'imporrati  za  di  assumete  I'  offensiva  prima  rhe  ra- 
dessero le  piazze,  e d‘  irrompere,  con  l'esordio  riordinalo  e raf- 
forzalo-, sugli  Attslro  flussi  sparpagliali,  l’or  isventura  era  Moreau 
affreoato  dagli  ordini  del  governo  che  gli  aveva  prescritto  di  aspet- 
tare J. tuberi.  Laonde  in  <|Hesla  ringraziata  campagna,  fu  una  ron- 
linuazmne  di  ordini  intmrpestiii  che  produsse  sempre  le  nostre 
lolle.  Il  cangiamento  di  idee  e di  piogeni  nelle  cose  di  esecuzione, 
ftredpnamentc  alla  guerra,  torna  sempre  funesto.  Se  Moreau,  mi 
avrcbliesi  dovuto  dare  il  tornando  sin  dal  prinr.  pio,  lo  avesse  avu- 
to almeno  dopo  la  giornata  di  Cassano,  e senza  dividrr'o  con  al- 
tri, lutto  sarebbe  stato  salvato  , ma  associalo  ora  a Maedonald, 
ora  a Jaubert  gli  si  tolse  il  destro,  per  la  seconda  c per  la  terza 
volta,  di  riparare  c di  r stabilire  l'onore  delle  nostre  armi. 

Jouhert,  cui  volevano  mercè  nn  matrimonio  e blandimenti,  al- 
ta, rare  alla  fazione  chi!  progettava  un  rmrdinatneulo  , perdé  un 
mese  intiero,  iptello  di  messidoro,  (giugno  e luglio),  a relebrare 
le  site  nn/./.e,cd  iit  tal  mudi»  lasciò  fuggite  una  occasione  dens  va 
Non  riuscirono  a stringerlo  al  a fazione  della  quale  volevano  far- 
ne l'appoggio,  giacché  si  mantenne  sempre  devoto  a’patriolti,  ed 
inutilmrnli-  gli  fecero  perdere  un  tempo  prezioso.  Parli  dicendo 
alla  giovine  sposa:  Tu  ini  vedrai  o morto  o vincitore.  Infatti  seco 
retò  la  eroica  risoluzione  di  v-ncere  o ili  morire.  Quel  nobile  gio- 
vane ai  r ivando  all  eserrito  verso  la  meli»  di  termidoro  (ne’ primi 
giorni  di  agos  o)  -iguifii  ò il  piu  glande  os-erpi  o al  perito  maestro 
a cui  succedeva.  Lo  pregò  a restare  presso  di  lui  per  consigliar- 
lo. Moreau  altrettanto  generoso  quanto  il  g ovane  generale  . vo- 
lentieri volle  assistere  alla  sua  prima  battaglia  , cJ  aiutarlo  io ■ 
suoi  consigli:  nobile  e comtuoveiile  Italellanza,  che  onora  Invilii» 
de’ nostri  generali  repubbl  cani,  e t he  appartiene  a que’giotni  nei 
quali  lo  zelo  palrinllUo  la  vinceva  aurora  sull'aiuliizione  uef  cuo- 
re de'nostri  guerrieri. 

L’eserc  lo  francesi  e composto  togli  avanzi  di  quelli  dell’ A I la  - 
Italia  e di  Napoli,  de’t  infoi  zi  arrivali  dall'interno,  ascendeva.!  qua- 
rantamila uomini,  perlellametiie  riordinati,  eri  aldeidi  di  misu- 
rarsi un  altra  volta  col  nemico.  Nulla  pareggiava  il  patriottismo 
di  questi  soldati,  i quali  sempre  perdenti,  ma  non  mai  scoraggia- 
ti, sempre  faievatm  nuove  istanze  di  ritornare  conilo  il  neiuno. 
Ninno  esercito  repubbl  rato»  h > meglio  meritati»  della  Francia  , 
dappoi)  ho  nessuno  ha  meglio  ri»]  osto  allo  ingiusto  rimproveri»  fat  - 
rhier»  — Rivuluz..  voi  tv,  tó 
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lo  a'Francesi  «li  non  saper  resistere  alle  con'Farielà-  È vero  che 
una  parie  della  sua  costanza  è dovuta  al  prode  c modesto  gene- 
rale nel  qnale  esso  aveva  riposto  tutta  la  sua  fiducia,  c «he  gli 
veniva  sempre  tolto  ogni  qual  volta  era  sul  punto  di  ricondurlo  a 
vittoria. 

Questi  quarantamila  uomini  erano  indipendenti  dai  quindicimi- 
la, die  sotto  Championnet,  dovevano  servire  a formare  il  nodo 
dellcsmilo  delle  Grandi-Alpi  Iissi  iriompcvan»  per  la  Bormida 
sopra  Acqui,  per  la  Bocchetta  sopra  Gavi,  e venivano  a si  lucrar- 
si innauz'  Novi.  Se  questi  quarantamila  uomini  fossero  giunti  a 
tempo,  prima  della  riunione  de'rorpi  intenti  agli  assedi  avrebbe- 
ro potuto  conseguire  decisivi  vantaggi.  Ma  Alessandria  apriva  le 
sue  porte  il  4 termidoro  (22  luglio)  Correva  la  incerta  voce  rhe 
Mantova  aveva  fatto  altrettanto,  c questa  trista  notizia  fu  subito 
confermala  coi  sapersi,  rhe  il  12  termidoro  (30  luglio)  era  stala 
soltosnilla  la  capitolazione,  kray  con  ventimila  uomini  erasi  riu- 
nito a Suwarow,  e la  massa  attiva  degli  Austro-Bussi  attualmen- 
te sorpassava  i sessantamila  uomini.  Non  più  (insci va  possiliile  a 
Jouhert  di  lodare  con  eguali  foize  contro  un  nemico  tanto  saqie- 
riore.  Fgli  adunò  un  consiglio  di  guetra;  il  parere  comune  fu  di 
ridursi  negli  Appennini,  c di  limitarsi  alla  difensiva  in  attenzio- 
ne di  nuove  foize. 

Joiibcit  era  per  eseguire  la  sua  risoluzione,  allorché  fu  preve- 
nuto da  Suwarow.  ed  obbligalo  ad  accettare  la  battaglia.  L’eser- 
i ilo  francese  era  disposo  a semicerchio  sul  pendio  di  Monte-Ho- 
tondo  dominando  la  pianura  di  Novi.  La  sinistra,  formala  dalle  di- 
v limi  Grouchy  eLcmoine.circolarinenlesi  stendeva  innanzi  Pastu- 
rano. Aveva  alle  spalle  il  borrone  del  Biasco,  e ciò  la  rendeva 
accessibile  ad  un  nemico  «he  avesse  osato  quivi  impegnarsi.  La 
riserva  di  cavalleria  comandata  da  Rii  hcpansc,  Irovavasi  posta  die- 
tro quest  ala  La  divisione  LalmisSière  copriva  al  centro  le  allure 
a di  illa  rd  a manca  della  città  di  Novi.  All'ala  destra,  la  divisione 
Walrin  difendeva  gli  accessi  del  Monte-Botondn  , dal  lato  della 
strada  di  Tortona,  Domhrowsky  con  una  divisione  bloccava  Ser- 
ra valle.  Il  generale  Pcrignon  comandava  la  nostra  alla  sinistra,  c 
Saint  Cyr  il  insito  < entro  e la  destra.  La  posizione  era  forte,  con 
accorgimento  occupala  sopra  tuli  i punti , e diflicile  a superare. 
Nondimeno  quarantamila  uomini  a fronte  di  più  di  scssaniamilai 
avevano  un  immenso  svantaggio.  Suwarow  risolvè  di  attaccarla 
«olla  sua  solila  violenza.  Trasferì  verso  la  nostra  sinistra  Kray 
col  e divisioni  Oli  e Bellrgarde,  Il  corpo  russo  di  Uorfeldcn,  con 
alla  lesta  J'anliguardo  di  Bagralion,  doveva  assalire  il  nostro  cen- 
ilo verso  Novi  e MeGs.  iasiialo  un  poco  più  indietro  col  rima- 
nente ddl  e>ernlo,  la  nostra  dritta  Per  una  singolare  combina- 
zione, o piuttosto  per  un  eri  ore  di  talco)  o,  gli  attacchi  dovevano, 
essere  successivi  c non  simultanei. 
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Il  28  termidoro  (15  agosto  1799),  Kray  cominciò  l’attacco  alt* 
ore  cinque  del  mallino.  Jlel'egai’de  assai  la  divisione  Grouchy 
nella  estrema  sinistra,  ed  Oli  la  divisione  Lemoine.  l'oro  mancò 
i he  queste  due  divisioni,  le  quali  ancora  non  erano  in  ordine,  non 
fossero  sorprese  e sbaragliate.  La  ostinata  resistenza  di  lina  delle 
mezze  brigale  costrinse  Kray  a scagliarsi  sulla  2l)a  leggiera,  che 
sbaragl  ò.  adunando  conlr’essa  il  suo  principale  stono  Già  le  sue 
truppe  erano  |er  metter  piede  sulla  spianata  allunile  Jmibert  ac-  * 
corse  al  galoppo  sul  luogo  del  jiericolo.  Non  era  piu  tempo  di- 
pen-aie  alla  ritirala,  e bisognava  tutto  osate  per  respingere  il  ne- 
mico giù  dall'altezza.  Avanzandosi  nel  me/. mi  de'bersagliiri  per 
incoraggiarli,  ricevè  una  palla  che  locolji  presso  il  cuore,  e lo 
distese  a terra.  Vicino  a spirare , il  giovane  eroe  diceva  ancora 
a’suoi  soldati:  Avanti,  amici  miei,  avanti  / Tale  avvenimento  po- 
teva mettere  lo  scompiglio  nell'esercito;  ma  fortunatamente  Morenti 
aveva  accompagnalo  Joubert  sopra  quel  punto.  Imniedietarnente 
prese  il  comando,  th’eragli  deferito  dalla  generale  fidili  ia;  ranno- 
dò i soldati,  ardenti  del  desiderio  della  vendetta  , e li  ricondusse 
contro  gli  Austriaci.  I granatieri  della  34*  li  rincacciarono  a colpi 
di  baionetta  , e li  precip  tarano  al  basso  della  collina.  Perniala 
ventura  i Francesi  non  avevano  ancora  in  batteria  la  loro  art  glie- 
i i »,  e gli  Austriaci  al  conir:  rio  diradavano  le  Gle  di  quelli  con  una 
grandine  di  obizzi  e di  palle.  Durante  questa  azione  lWllegarde 
proc  urava  di  aggirare  la  estrema  sinistra  pel  burrone  del  li  lasco, 
it  quale,  come  si  è descritto,  poteva  permettere  l’accesso  alle  no- 
stre spalle.  Di  già  egli  crasi  di  mollo  inollrato.  allentile  l'erignon, 
presentandogli  a tempo  opportuno  la  riserva  comandala  dal  geue- 
lal  Claiisel  . I arresto  nel  suo  raumiiiio.  l'erignon  lo  respinse  del 
tulio  nella  pianura  facendolo  caricare  da  granatieri  di  l'arlonucaux, 
e dalla  cavalleria  di  Hichcpaiise.  Questo  (ratto  di  vigore  svincolo 
l’ala  sinistra. 

Ciazio  alla  singolare  combinazione  di  Suwat'ovv,  che  voleva  ciré 
i suoi  aitai  ibi  fossero  successivi,  il  nostro  centro  non  era  stato  pei 
andie  aliar  calo.  Sainl-Cyr  aveva  avuto  il  tempo  di  dare  le  sue  di- 
s posi/ ioni . e di  avvitinole  a Novi  la  divisione  NValrin  , che  for- 
mava la  sua  estrema  driila.  Alle  istanze  di  R>ay,  elle  domandava 
di  essere  sosteuulu  cuu  un  assalto  verso  il  centro,  flagratimi  era>i 
finalmente  deciso  ad  investir  lo  col  suo  antiguardo.  La  divisione  La- 
boissièrc  alla  sinistra  di  Novi,  lasciando  appressare  i flussi  di  fla- 
gratimi a mezzo  tiro  di  muse  Urlio,  li  investì  subitamente  con  uno 
spaventevole  fuoco  di  irioscliet  tona  e mitraglia,  e coprirla  pianura  , 
di  umili.  11  gralion,  senta  sino  versi,  diresse  allora  al  uni  battaglio- 
u>  per  aggirare  Novi  pel  nostro  lato  dritto,  nra  imbattutisi  nella 
divisione  NValrin,  elicsi  ravvicinava  a Novi,  furono i espilili  nella 
pianura. 
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Si  era  quasi  alia  meli  ilei  giorno  renza  < l>e  la  nostra  linea  aves-, 
se  potuto  essere  disordinata.  Snwarow  arrivava  mi  toipo  russo  di 
Derfelden,  ed  ordino  un  altaico  geurr  le  sii  tolta  la  linea.  Kray 
doveva  di  nuovo  assalire  la  sinistra,  Deifelden  e flagrai  1011  il  ceni 
tro;  IVIélas  vaniva  avvisalo  di  affrettale  il  p.isso  per  v-nire  ad  ini 
vestire  la  nostra  destra.  èssendo  tolto  disposto,  il  nemiro comincia 
a muoversi  su  tutta  la  lim  a Kray,  avventandosi  sulla  nostra  lini* 
stra,  tenta  ancora  di  tarla  assalire  il  lioo’c  di  Olt,  ma  la  riserva 
di  Clatisel  respinge  le  truppe  di  Bellegaid'*,  e la  divisione  Lenitone 
ricaccia  Olt  sulle  ihiue  delle  colline.  Suwarow  al  i entro  fa  ioni-, 
mettere  un  furioso  assalto  a di  illa  ed  a. manca  di  Novi.  La  d vi- 
sione Watrin,  come  nel  mattino,  manda  a vuota  un  secondo  tenta- 
tivo di  aggirare  la  città  alle  spalle.  Disgiaziatamentc  i nostri  sol- 
dati. trasportati  dal  loro  ardore,  troppo  vivamente  si  ahliandonaoo 
ad  inseguire  il  nemico, si  avventurano  nell  i pianura,  e sono  respin- 
ti nella  loro  posizione  Ad  una  ora  dopo  mezzo  giorno  il  Inoro 
rallentò  di  nuovo  por  la  stamperia  generale;  ma  stillilo  ricomincia 
con  violenza,  e per  quattro  ore  i Frauresi  umuulii'i.  tome  morti, 
resistono  con  ammirali  le  calma  a tutto  l'impelo  dt’ilussi.  F no  a 
quel  momento  non  ronlavansi  thè  perdite  insignificanti.  (ìli  Au- 
stro flussi  al  ronlrario  erano  stati  orribilmente  trattati  La  pianu- 
ra trovarasi  ceppila  dei  loro  morti  e feriti.  Sventurati! niente  il  re- 
sto dell'esercito  Auslro-Uu'so  comandalo  da  Mclas  giungeva  da  Ri- 
valla. Questi  nuova  irruzione  si  dirigeva  sulla  nostra  destra. 
Saìnl-Cyr  accorgendosene,  richiama  la  divis  o»e  W’alrin,  ihe  era*, 
si  troppo  impegna*,!  nel  frano,  e l'avvia  su  di  un  i iallu  a dritta 
di  Novi  Ma  nel  mentre  essa  opera  questo  movimento,  si  vede  ili 
già  avviluppata  da  tulli  lati  da  numerosi  corpi  di  Arte' as.  Questa 
vista  la  fin» le.  si  rom|>c,  e disordinatamente  accorre  al  rialto;  noli 
ostante  vien  rannodala  alquanto  indietro.  In  questo  tempo  Suwa- 
row raddoppiando  gi  sfoizi  al  cenilo  verso  Novi,  respinge  i Fran- 
cesi nella  c ita,  c s'impossessa  del  e allure  thè  la  signoreggiano  a 
dritta  ed  a manca  Fui  da  questo  momento  Moreau  , giudicando 
necessaria  la  ritirala,  l'ordina  prima  che  nuovi  progressi  del  nemi- 
co gli  taglia  le  comunicazioni  sopra  Gavi  A destra,  la  divisione 
Walrin  è obbligala  farsi  strada  per  riguadagnare  la  via  di  Gavi, 
già  r Illusa.  La  divisione  Lahnissière  si  r-lira  da  Novi;  le  divisioni 
Lemotne  e Gioucby  si  ripiegano  sopra  l'aslurana  , sopportando  le 
furiose  cariche  di  Kray.  Disgraziatamente  mi  battaglione  sinlio- 
d uce  nel  burrone  di I fliasoo,  che  passa  dietro  l'aslurana.  Il  sua 
fuoco  mette  iu  disordine  le  nostre  colonne;  ar'iglieria.  cavalleria, 
tutto  si  confonde,  La  divisione  (.«moine,  iiica'za>a  dal  nemico  , si 
sbanda  e si  getta  nel  burrone,  i nostri  soldati  sono  spigali  come  la 
polvere  sollevata  dal  vento.  Perignon  e Grom  liy  riuniscono  alcu- 
ni prodi  per  arrestare  il  nemico,  e salvare  l'artiglieria;  ma  aon  pri- 
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ni  • colpi  ili  siialil»,  e restano  pngiorreri.  Perignon  aveva  ricevuti 
sette  mi  pi  di  scialila  e Gromhy  sei  II  prode  Colli,  quel  generale 
pienii'nl'se  che  erasi  tanto  distinto  nelle  prime  campagne  contro 
di  noi,  e t he  in  segirlo  aveva  preso  servizio  ne’noslri  eserciti,  si 
forma  in  quadralo  con  alcuni  battaglioni . resiste  sino  a che  non 
Siene  rollo,  e tutto  mutilalo  rade  nelle  mani  dei  Russi. 

Dopo  questo  primo  momento  di  confusione,  l’esercito  si  rianno* 
dò  innanzi  Cavi.  Gli  Austro  Russi  erano  tanio  stanchi  da  non  po- 
Urlo  inseguire,  e cosi  fu  ai  grado  di  rimettersi  in  cammino  senza 
rsscrc  molestalo,  la  perdila  da  ambe  le  parti  si  pareggiava,  ascen- 
tienilo  a circa  diecimila  morti  in  ogni  esercito  , Al*  nell  Austro- 
Russo  s contava  maggior  numero  di  morti  e di  feriti,  c dalla  par- 
te de'Francesi,  di  prigionieri.  Costoro  però  avevano  perduto  il  lo- 
ia generale  in  capo  , quattro  generali  di  divisione  , irentasette 
pezzi  di  artiglieria,  e quattro  bandiere.  Non  mai  si  era  mostrato 
un  coraggio  più  freddo  e più  ostinato.  Essi  erano  inferiori  in  nu- 
mero del  nemico  almeno  di  un  terzo.  I Russi  avevano  mostrala  la 
loro  fanatica  bravura,  ma  il  vantaggio  ripoitato  doveva  atlrhuìr- 
si  al  turo  numero,  e non  alle  combinazioni  del  generale,  il  quale 
in  questo  rim  emiro  aveva  fallo  conoscere  la  piu  grandeignoranza- 
Difatli  non  mancò  per  lui  il  far  distruggere  a colpi  di  mitraglia 
le  sue  (ululine  una  dopo  l'altra,  e Iran  urò  di  far  maggior  impe- 
to sulla  nostra  sinistra,  punto  < he  b sognava  stia  rag  iare.  Questa 
deplo  abile  giornata  ci  toglieva  definitivamente  l'Italia,  enunci 
permetteva  più  di  poter  tenete  la  campagna  , Conveniva  rinchiu- 
derci ncU'Appeniiino,  fortunali  se  si  giungesse  a serbarlo.  La  per- 
dila della  Irai  taglia  non  poteva  imputarsi  a Morcau.  ma  al  o sgra- 
valo avvenimento  della  r. unione  di  Kray  con  Siwarow.  Il  ritar- 
do di  Joulteri  aveva  solo  prodotto  quesl’uliimo  disastro. 

Ala  te  nosire  disgrazie  n n si  limitavano  al  a battaglia  di  Novi, 
I-a  spedizione  conico  l'Oanda,  precedentemente  annunziata  effettui- 
vasi  finalmente  col  concorso  degl’inglesi  e de  Russi.  Paolo  I ava- 
ra stipulalo  un  tra'taio  con  Pili,  col  quale  si  obldigava  sommini- 
strare d. ciain-llc mila  russi  da  stare  al  soldo  inglese,  per  operare 
in  Olanda.  Dopo  superale  molle  difficoltà,  la  spedizione  »ra  stata 
preparala  per  la  fine  di  agosto  (principio  di  fruttidoro).  Trentami- 
la Inglesi  dovevano  «ingiungersi  a’diciasseltemila  russi,  e lo  sbar- 
co eseguendosi  senza  ostai olii,  si  nutriva  certa  speranza  di  toglie- 
te l’Olanda  ai  Francesi  Questo  formava  per  l'Inghilterra  inte- 
resse più  raro;  e ov’amhe  fosse  solo  riuscita  a distruggere  le  flot- 
te e gli  arsenali  dell'Olanda,  sacelli*  stata  sufficientemente  pagata 
delle  spese  della  spedizione.  Una  considerevole  squadra  si  avviò 
yciso  >1  Baltico  in  cena  de’ Russi.  Un  primo  distaccamento  pose 
alla  vela,  sotto  gli  ordini  del  generale  Abercroiubie  , per  tentare 
|o  abaite.  Allorquando  tutte  le  truppe  della  spedizione  sì  fossero 
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riunite,  duvet  ano  uldiidiie  agli  ordini  superiori  del  dura  di  Jork. 

Il  punto  |*i(i  vantaggioso  per  approdare  in  Olanda  era  l'iinltoc- 
raliira  della  Musa.  Cosi  si  minati  lata  la  linea  di  ritirata  dei  Fran- 
cesi,  e si  silicata  mollo  viiino  all'Aia,  ove  lo  Slatolder  aveva 
il  maggior  ninnerò  di  pailigiani.  La  facilità  delle  spiagge  fece 
preferite  la  INuid-Olanda.  A Lerci onibie  s*  indirizzò  verso  I’  Hel- 
dir,  ote  giunse  ritta  la  fine  di  agosto.  Dopo  superati  molli  osta- 
toli sitano  pri Sso  deli’  Jlebler,  ne' contorni  di  Giuol-Keelen  il  III- 
fruttidoro  (27  agosto/,  (il  iinnteiis  preparativi  ritliiesli  dalla  spe- 
dizione e la  presenza  di  tutte  le  squadre  inglesi  sulle  <o>te,  aveva 
iio  mollo  avteiliti  i Frantesi,  perette  si  tenessero  in  guardia  Bru- 
ne totniHtlava  nello  stesso  f etti po  gli  eserciti  bai .>>  o e francese* 
Pioti  teneva  pronti  « he  settemila  Frantesi  e dici  linda  Olandesi 
(«manditi  da  Daendels.  La  divisione  fiatava  era  stala  diretta 
nelle  vii  inanze  de  il'  J (rider  , c la  francese  (incavasi  disposta  in 
quelle  di  il  idem.  Ajiercronifiie  sbarcando  incontrò  gli  Olandesi  a 
òroul-Keeten.  fi  respinse,  ed  in  tal  modo  pervenne  ad  assuurate 
lo  sbarco  delle  sue  truppe.  In  cpicsta  occasione  gli  Olandesi  non 
mani  ai  uno  di  coraggio,  ma  essi  non  fui  uno  diretti  con  molta  afii 
lità  dal  gencra'e  Daendels.  o vennero  costretti  a ritirarsi.  Brune 
lira<  colse,  e diede  le  sin*  disposizioni  per  attaccare  pronta  .nenie 
le  truppe  sbarcale,  prilla  che  ipieslc  fossero  fermamente  stabilite, 
e che  venissero  (inforzale  dalle  divisioni  inglesi  e russe  che 
dovevano  ai  rivare. 

(ìli  Olandesi  mostravano  ottime*  disposizioni,  t.c  guardie  na- 
zionali si  erano  oficrlc  a guardare  piazze,  ciò  che  aveva  permes- 
so a Brune  di  disporre  di  mime  li  lippe.  Chiamala  a sé  la  div  Sie- 
ne Diminuì  eau  , forte  di  sei  mila  uomini,  fìu  dai  pruni  giorni  di 
.•cltriufirc  si  (felci  mi  nò  di  attaccale  il  campo  ove  eransi  stabiliti 
gl’inglesi,  lira  quello  fonoidafile,  lira  tu  Zip,  aulica  palude, 
dissei  i ala  dall  industria  olandese.  < he  comprende  un  vasto  lei  re- 
no intersecalo  di  cauali,  ingombro  di  arguii,  o sparso  di  abitazioni. 
Diciassetteniila  lug  Osi  l'un  upavauo,  e vi  avevano  fatte  le  mi^tio- 
ri  disputi*  uni  difensive.  Brune  poteva  assalii  lo  al  piò  con  venti- 
mila uomini  , i quali  non  ‘erano  sufficienti  |ier  la  natura  del  ter- 
uno.  f.o  aliano  il  22  fiullidoio  (8  settembre),  e dopo  un  ostinato 
c eiichal  (innubi  fu  astretto  di  battere  ritirata  e di  ritornare  in 
Amsterdam  Da  questo  momento  non  gli  riusciva  più  impossibile 
d’ impedire  il  congiiiugiiueiito  delle  forze  anglo-russe  , e per  com- 
batterle gli  faceva  uopo  aspri  lare  la  composizione  dt  nn  esercito 
francese.  Lo  stabilirsi  degli  Inglesi  nella  Nord-Olanda  produsse 
l'avvenimento  <be  si  doveva  temere  più  di  tutto,  cioè  l'abbando- 
no della  grande  fiotta  olandese.  Il  Texel  non  era  stato  chiuso  , 
e I ammiraglio  inglese  Milchell  vi  (rote  penetrare  con  tulle  le  sue 
navi.  Da  lungo  tempo  i marmai  olandési  istigali  dagli  agenti  so- 
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grrli  dpi  prinrìf  r di  Orange  ; all»  prima  intima  dell' ammiraglio 
Àlilchrll  si  rifilarono  ed  obbligarono  Story,  loro  ammiraglio, 
ad  arreuder-i.  in  questo  modo  tarila  la  marina  olandese  indile 
potere  degl'inglesi,  il  ihc  era  per  essi  «in  vantaggio  d ineslimabi- 
le  presso. 

Queste  notizie -giunte  a Parigi  l'ima  appresso  l’altra,  vi  pro- 
dussero l'effetto  che  naturalmente  doveva  aspettarsene.  Arerebbe 
io  il  fermento  delie  fazioni,  e spp<  ialmenie  lo  .sfrenarsi  ilei  patititi, 
i quali  domandarono  , con  più  furore  « he  ma',  l’uso  di’ gran  mez- 
zi molinosi.  I a libertà  restituita  alle  gazzette  ed  a’  club»  li  ave- 
va riprodotti  in  maggior  numero.  G'i  avanzi  della  fazione  giaco- 
bina si  adunarono  nell’antica  sala  dd  Maneggio,  ove  si  erano 
tinnite  le  nostre  ptime  assemblee,  Bemhé  la  legge  proibisse  alle 
società  popolari  di  assumere  la  forma  di  assemblee  deliranti,  pnr- 
tuttavia  quella  del  Maneggio  non  si  ristava  dal  darsi,  sotto  diffe- 
renti titoli,  un  presidente,  de’ segretari,  er.  Vi  figurava  1 ex-mini- 
stro Boiicholte,  Drouet,  Febee  l.epelleticr,  Arena,  discepoli  tulli 
o rompi  c di  Babocuf.  Vi  s’invocano  le  ombre  di  Gotijon,  di  Sun- 
brany,  e delle  vittime  di  Grenelle.  Vi  si  domandava,  nello  stile 
del  novaiilalre.  la  punizione  del  c se  gì  vene  del  popolo,  <1  disarmo 
de'  realisti,  la  leva  in  massa,  lo  slabilimento  drl’e  manifatture  di 
armi  nelle  pubblithc  piazze,  c la  restituzione  dei  cannoni  e delle 
pinhc  alle  guardie  nazionali  ec.  Vi  si  ihiedeva  , sopra  lutto,  che 
gli  antichi  direttori  fossero  posti  in  accusa,  ascrivendosi  a loro  gli 
ultimi  disastri  riguardati  come  risultamenlo  della  loro  amministra- 
zione. Allorché  poi  venne  a sapersi  la  notizia  delta  battaglia  ili 
Novi,  e degli  avvenimenti  di  Olanda,  la  violenza  non  ebbe  più  li- 
miti I generali  furono  sopraccaricati  d' ingiurie.  Moreau  tu  trat- 
talo da  irresoluto  ; lo  stesso  Joubcrt,  malgrado  la  sua  eroica  mor- 
te, Fu  taccialo  di  aver  perduto  l'esercito  pel  suo  >n  lugio  nel  re- 
carvisi. La  sua  giovane  sposa,  i sigilo, i di  Semnville  , Saint-Foy  , 
Talleyrand,  ai  quali  si  attribuiva  il  matrimonio  di  lui.  furono 
caricati  d'oltraggi.  Il  governo  olandese  venne  accusato  di  tradi- 
mento; si  dic  evo  esser  composto  da  arisloi  ralici , statoldcnani , 
nemici  della  Francia  e della  libertà.  Il  giornale  dogli  nomini  li- 
beri , strumento  della  stessa  fazione,  che  rimirasi  nella  sala  del 
Maneggio,  lipeleva  tulle  queste  declamazioni,  ed  accoppiava  allo 
scandalo  delle  parole  quello  della  stampa. 

(Questo  sfreuainenlo  cagionava  a molle  persone  una  specie  Hi  (er- 
rore Si  temeva  la  riproduzione  delle  scenedeiy3.  Coloro  che  si  c hia- 
ma vano  i moderati , i politici,  e (he  al  seguito  di  Sieyes  nutrivano 
la  lodevole  intenzione  e 1 arrischiala  pretensione  di  salvare  lab’ian- 
tja  da  furori  delle  fazioni,  costituendola  una  seconda  volta,  si  sde- 
gnavano di  quest  impelo  di  nuovi  giacobini.  SicycS' particolarmen- 
te, uso  a temerli,  si  manifestava  contro  di  toro  ron  tutta  la  viva-, 
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dtà  del  suo  carattere,  Del  resto,  essi  potevano  sembrare  formida- 
bili, dappoiihc,  indipendenlemenledai  cianciatori  e dagli  intrigan- 
ti, i quali  ostentavano  la  loco  energia  nei  clubs  o nelle  gazzette , 
contavano  nel  seno  stesso  del  governo  partigiani  più  gravi,  più  po- 
tenti, e quindi  più  pericolosi.  Facevano  parte  de'consigli  tutl'i  pa- 
trioti! esclusi  la  prima  volta  colle  scissioni,  e per  forra  entrati  nel- 
le elezioni  di  questo  anno,  i quali,  con  linguaggio  più  moderalo, 
ripetevano  presso  a poco  quanto  si  diceva  nella  società  del  maneg- 
gio. Frano  costoro  uomini  che  non  volevano  correre  l'evento  di  una 
nuova  costituzione,  che  d’altronde  diffidavano  di  coloro  che  vole- 
vano farla,  e che  temevano  che  non  si  cercasse  un  formidabile  ap- 
poggio ne’generali.  Per  togliere  la  Francia  da'suoi  pericoli,  preten- 
devano in  olire  ihe  si  usassero  espedienti  simili  a quelli  impiegati 
della  deputazione  di  salute  pubblica.  Gli  anziani,  più  cauti  e più 
savi,  per  la  loro  posizione,  poco  partecipavano  di  questa  opinione  ; 
ma  più  di  duecento  membri  caldamente  la  sostenevano  ne'cinquc- 
cento.  In  questo  numero  non  si  trovavano  solamente  le  leste  riscal- 
date come  Augereau,  ma  uomini  saggi  ed  illustri  come  Jouidan. 
Questi  due  generali  davano  un  grande  asicndcnle  alla  fazione  pa- 
triottica sopra  i c nquer.enlo.  Questa  fazione  nel  Direttorio  aveva 
due  voli,  G«hier  e Moulins.  Il  irras  si  teneva  indeciso.  Da  una 
parte  diffidava  di  Sieyes,  che  gli  dimostrava  poca  stima,  e to  riguar- 
dava come  membro  guasto;  dall'altra  temeva  i patrioti!  eie  loro 
stravaganze.  Quinci  esitava  a profferirsi.  I palmiti  avevano  tro- 
valo in  (leniadolle  un  sostegno  nel  ministero.  Questo  generale 
crasi  di<h. arato  molto  meno  della  maggior  parte  de'suoi  colteghi 
dell'esercito  d balia,  e giova  ricordarsi  che  la  sua  divisione,  arri 
vando  sul  'ragliamento,  ebbe  briga  colla  divisione  Augereau  a mo- 
tivo drlla  paiola  signore  rhe  già  sostituiva  a quella  di  cittadino. 
Ala  Bemadolte  covava  una  inquieta  ambizione  ; di  inai  gen  o ave- 
va veduta  la  fiducia  arrurdala  a Joubert  dalla  (azione  riordinatri- 
ce : credeva  i he  dopo  la  morte  di  costui  si  pensasse  a Moreau , e 
questo  sospetto,  indisponendolo  contro  i progetti  di  riordinamento, 
lo  avvicinava  del  tulio  a'patrivtti.  Il  generale  Marbot,  comandante 
la  piazza  di  Parigi,  v intento  repubblicano  , aveva  le  slcs-c  ten- 
denze di  liernadotte. 

J'er  tal  mudo  duecento  deputati  dichiarati  ne' cinquecento  a ra- 
po de’qiiali  si  trovavano  due  celebri  generali,  il  ministro  della  gnor-  • 
ra,  il  comandante  la  piazza  di  Parigi,  due  direttori,  una  quantità 
di  giornali  e di  clubs  , imi  < ousidei  evole  residuo  di  uomini  , com- 
primessi ed  idonei  ad  un  primo  as  alto,  potevano  cagionare  qual- 
che spavento  ; e sebbene  non  era  possibile  che  rivivesse  la  fazione 
della  montagna  , pure  puossi  intagliare  quali  timori  dovessero 
ispirare  ad  uomini  commossi  ancora  dalle  rimembranze  del  1793. 

Fra  poco  soddisfacente  il  modo  come  il  magistrato  Botirguignon 
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amministravi  la  polizia.  Era  egli  un  one.iln  cittadino,  ma  non  tanta 
accorto.  Barra*  propo-e  a Sieyej,  la  .tua  creatura,  specilla  «la  poco 
tempo  all*  ambasciata  «li  Olanda  , il  pieghevole  ed  astuto  Fouihé. 
Antico  membro  de'  giacobini , perfettamente  istruito  dei  loro  spi* 
rito  ede'loro  segreti,  per  nulla  doolo  alla  loro  causa , non  tet- 
tando altro  in  mezzo  a 'naufragi  delle  lazioui  per  salvare  sé  stesso. 
Fouché  era  eminentemente  adatto  a spionare  i suoi  antichi  amici, 
ed  a guarentire  il  Direttorio  da  loro  progetti  ; per  coi  accettato  d.t 
Sieyese  da  Roger-Ducos,  ottenne  il  ministeri)  della  politi  i.  Era  uu 
prezioso  acquisto  in  quelle  circostante.  Egli  coufinuò  Barrai  nel- 
l'idea di  ravvicinarsi  piuttosto  ada  fazione  riordinatrice  che  alla  pa- 
triottica , poiché  quest’  ultima  non  aveva  un  avvenire,  e d altron- 
de poteva  trascinarlo  tioppu  lungi. 

Adottato  que-lo  espediente  , incominciò  la  guerra  contro  i pa- 
triota. Sieyes,  il  quale  sugli  antiani  aveva  grande  influenza,  giac- 
ché questo  consiglio  era  lutto  composto  di  moderali  e di  politici, 
se  ne  seivi  per  fare  chiudere  la  nuova  società  de  giacobini.  La  sala 
del  Maneggio,  appartenerne  alle  Ttùleries,  veniva  considerata  corno 
nel  recitilo  del  palazzo  degli  anziani.  Avendo  ciascun  consiglio  la 
polizia  nel  suo  perimetro,  gli  anziani  potevano  chiudere  la  saia  del 
Maneggio.  Di  fatti  la  commessione  degl’ispettori  fece  una  ordinan- 
za, e proibì  qualunque  riunione  in  questa  sala.  Una  semplice  sen- 
tinella collocata  alla  porta  bastò  ad  impedire  la  riunione  dc'iiuovi 
giacobini. 

Ciò  provava,  che  se  le  declamazioni  erano  le  st esse,  le  forze  non 
più  vi  corrispondevano.  Questa  ordinanza  fu  motivata  plesso  il 
consiglio  degli  anziani  da  una  relazione  del  deputato  Cornei.  Cour- 
tois,  quello  stesso  che  aveva  fatta  li  relazione  sul  9 termidoro  , ne 

Erofitlò  per  fare  una  nuova  accusa  contro  le  cospirazioni  de' giaco- 
ini. Alla  sua  accusa  tenne  dietro  una  deliberazione  tendente  ad 
ordinare  un  rapporto  su  tale  obbietto. 

I patrioti!  scacciali  dalla  sala  dei  Maneggio  si  ritirarono  in  nn 
vasto  locale,  strada  del  Bac,  e colà  ricominciarono  le  loro  consuete 
declamazioni.  Il  loro  ordinamento  in  assemblea  deliberante  rima- 
nendo lo  ste»so , la  costituzione  accordava  al  potere  esecutivo  il 
dritto  di  sciogliere  la  loro  società.  S eyes,  Roger- Duco*  e Barra*, 
a suggerimento  di  Fouché,  si  decisero  a chiuderla.  Guhier  e Mou- 
lins  non  eiano  di  questo  parere,  dicendo  che  nel  presente  pericolo 
bisognava  ravvivare  co'ciubs  io  spirito  pubblico;  che  la  società 
de’nuovi  giacobini  racchiudeva  stravaganti  teste,  ma  uon  formida- 
bili faziosi,  dappoiché  avevano  ceduto  ad  una  semplice  sentinella, 

rndo  la  sala  del  Maneggio  era  siala  chiusa.  Il  loto  parere  non 
iscoltalo.  e la  decisione  fu  adottata.  Ne  fu  rimessa  i'e»t  eiezione 
dopo  la  celebrazione  dell’anniversario  del  IO  agosto  , che  doveva 
succedere  il  23  termidoro.  Sieyes  Irovarasi  presidente  del  Dirrtlo- 
Thieo  nicol»!.  — voi.  ir.  t3 
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rio,  e soli»  quej  to  titolo  Novera  parlare  in  tale  solennità.  Egli  prof* 
fciì  un  notevole  discorso , col  (piale  t'impegnò  a dar  risalto  al  ri* 
si  tuo  che  i nuovi  anarchisti  facevano  correre  alla  repubblica,  e li 
accusava  come  pericolosi  cospiratori  ruminanti  una  nuova  diltatnra 
rivoltuosa.  i patrioti!  presenti  alla  cerimonia  , malamente  acuii* 
sero  questo  discorso  , e ne  menarono  qualche  rumore.  Nel  mezzo 
delle  salve  di  artiglierà  Sieyes  e Barras  credettero  sentire  il  sibilò 
di  palle  alle  orecchie  , e molto  sdegnati  i centrarono  nel  Direttorio, 
Diffidando  delle  autorità  di  Parigi,  risolvettero  di  togliere  il  comau* 
do  della  piazza  al  generale  Marbot,  che  veniva  accusalo  essere  un 
ardi  nte  palriotta,  e partecipare  alle  volute  cospirazioni  de'  giacobi- 
ni. bocche  propose  in  vece  di  lui  Lefebvre,  prode  generale,  non 
conoscente  < he  la  consegna  militare,  ed  in  tutto  estraneo  agl’  mirò 
ghi  delle  fazioni.  Marbot  dunque  fu  congedato,  ed  il  posdomani  fu 
signifka'a  l’ordinanza  che  prescriveva  la  chiusura  delta  società  delia 
strada  del  Bac. 

1 patriotti  non  opposero  nella  strada  del  Bac  maggior  resistenza 
che  nella  sala  del  Maneggio.  Si  ritrassero , e restarono  definitiva* 
mente  separati  ; ma  loro  rimanevano  i giornali,  e di  quelli  fecero  un 
formidabile  uso.  Quello  che  si  qualifica  Giornale  degli  uomini  li- 
beri declamò  con  estrema  violenza  contro  tutt'  i membri  del  Direi* 
torio  noti  per  aver  approvata  la  del  dieta  rione.  Sieyes  fu  trattate 
crudelmente  Questo  perfido  prete  , dicevano  le  gazzette  patriotti* 
che,  ha  venduto  la  repubblica  alla  Prussia.  Ei  s’  è accontato  con 
quella  potenza  di  ristabilire  la  monarchia  in  Frani  ia,  e di  dare  la 
Corona  a Brunswick  — Queste  accuse  non  avevano  altro  fondamen- 
to (he  la  ben  conosciuta  opinione  di  Sieyes  sulla  costituzione,  e la 
sua  dimora  in  Prussia.  Egli  in  falli  costantemente  ripeteva  che  i 
turbolenti  e i ciarlieri  rendevano  impossibile  qualunque  governo  ; 
che  bisognava  concentrare  l’autorità  ; che  la  libertà  poteva  esser# 
compatibile  anche  rolla  monarchia,  siccome  il  provava  l' Inghilter- 
ra ; ma  che  era  incombatibile  con  questo  successivo  prede  minio  di 
tutte  le  fazioni.  Gli  si  attribuivano  ancora  queste  altre  parole,  che 
l’Europa  settentrionale  ridondava  di  principi  saggi  e moderati,  i 
quali,  con  una  forte  costituzione,  potrebbero  fare  la  felicità  della 
Francia.  Tali  discorsi  veri  o falsi  bastavano  a farlo  credere  capace 
delle  cospirazioni  che  esistevano  solo  nella  mente  de  suoi  nemici. 
Barras  non  veniva  trattato  meglio  di  Sieyes.  Eran  cessati  i riguar- 
di che  i patriotti  per  lungo  tempo  avevano  avuto  per  lui,  quan- 
d'egli lusingavagb  del  suo  appoggio.  Ora  lo  dichiaravano  un  tra- 
ditore, un  uomo  corrotto,  non  più  buono  per  alcuna  fazione.  Fuo- 
cbé,  suo  consigliere,  apostata  come  lui,  trovavasi  perseguitato  da- 
gli stessi  rimproveri.-  itoger  Ducos,  secondo  essi,  non  era  che  un 
.imbecille,  adoltante  ciecamente  il  parere  de’  doe  traditori. 

. La  libertà  della  stampa  era  illimitata.  La  legge  proposta  da  Ber- 
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lier  non  essendo  stala  accettata,  non  restava  che  un  solo  mezzo  di 
attaccare  gli  scrittori,  cioè  quello  di  far  rivivere  una  legge  della 
Convenzione  contro  coloro  i qual',  con  fatti  e con  iscritti,  tendeva* 
no  ad  abballare  la  repubblica.  Bisognava  che  questa  intenzione 
fosse  dimostrata,  perchè  la  legge  potesse  applicarsi,  ed  allora  essa 
prescriveva  la  pena  di  morte.  Quinci  diveniva  impossibile  faine 
oso.  Una  nuova  legge  era  stata  domandata  al  corpo  legislativo,  e 
si  decise  che  immediatamente  se  ne  sarebbe  occupalo  Ma,  nel* 
l'aspettativa,  lo  scatenamento  durava  colla  stessa  violenza,  ed i 
tre  direttori,  formanti  la  maggioranza,  dichiararono  die  riusciva 
impossibile  di  governare.  Immaginarono  di  applicare  a questo  caso 
V articolo  144  della  costituzione,  che  dava  al  Direttorio  il  dritto  di 
lanciare  mandati  di  arresto  contro  gli  autori  o complici  delle  trame 
avverso  della  repubblica  Per  applicare  quest'  articolo. a’ giornalisti 
bisognava  stranamente  torturarlo.  Frattanto  , siccome  questo  era 
un  mezzo  di  trattenere  l'accesso  de' loro  scritti,  impossessandosi 
delle  stamparie,  ed  arrestando  essi  stessi,  co-t  la  maggioranza  di- 
rettoriale, sul  parere  di  Fuoché,  emanò  mandati  di  arresto  contro 
gli  autori  di  undici  giornali,  e fece  apporre  il  suggello  sulle  loro 
stamperie.  La  deliberatone  fu  notificata  il  17  fruttidoro  ( S settem- 
bre), e produsse  un  tumulto  per  parte  dii  patriotti.  Si  gridò  al 
colpo  di  stato,  alla  dittatura,  ec. 

Tale  era  la  situazione  delle  cose.  Nel  Direttorio,  ne’  consigli,  in- 
fine, dovunque  i moderati,  i pulitici  lottavano  co’  pati  ioi li.  I pri- 
mi avevano  la  maggioranza  nel  Direttoiio  e neicousigli,  i patriotti 
no  ; ina  costoro  erano  ardenti,  e menavano  molto  rumore  per  «pa- 
ventare i loro  avversari.  Fortunatamente  i mezzi  Lrovavansi  affie- 
voliti come  le  fazioni,  e di  ambedue  le  parti  si  poteva  fare  più  ti- 
more che  male.  U Direttorio  aveva  chiuso  due  volte  la  nuova  socie- 
tà de'  giacobini  e soppresso  i loro  giornali.  L patriotti  gridavano, 
minacciavano,  ma  non  avevano  più  bastante  audacia,  nè  partigiani 
per  assalire  il  governo.  In  questo  stato  di  cose,  che  durava  dal  SO- 
pratile,  cioè  da  circa  tre  mesi,  si  concepì  T idea,  sì  ordinaria  alla 
vigilia  di  avven  menti  decisivi,  di  una  riconciliazion-.  Molti  depu- 
tati di  (ulti  i lati  proposero  un  ablioccamenlo.  co’  membri  del  Diret- 
torio, per  «spiegarsi  ed  intendersela  sulle  reciproche  doglianze.  — 
Noi  tutti  amiamo  la  libertà,  dicevano,  noi  tutto  vogliamo  salvarla 
da'  pericoli  ai  quali  si  trova  esposta  per  la  disfatta  de’  nostri  eserci- 
ti ; procuriamo  dunque  intenderci  sulla  scelta  de' mezzi,  dacché 
questa  scelta  è la  sola  causa  della  nostra  disunione.  — L’  abbocca- 
mento si  tenne  presso  Birrai.  Non  vi  è nè  può  esservi  riconcilia- 
zione tra  le  parli,  giacché  bisognerebbe  che  esse  rinunziassero  al 
loro  scopo,  ciò  che  non  è possibile  ottenere  iu  un  abboccamento.  I 
deputati  patriotti  s>  dolsero  che  continuamente  si  parlava  di  cospira- 
zumi,  tLe  io  stesso  presidente  del  Direttorio  aveva  indicala  Una 
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> I.MM  d’ nomini  neriiitkoi , » h«?  meditavano  la  min»  della  repnb* 

Mira.  Cui  doma  oda»  ano  diesi  nominassero  questi  tali,  per  non  con*  ™l * 

tondelli  coi  patriolti  Sieyes,  al  quale  s’ indirizzava  questa  inter*  ‘fller 

pellaz'one  , rispose  col  rammentare  la  condotta  delle  società  popo*  re"or 

tori  e de'  giornali , e coll  accennare  il  periro'o  di  una  nuora  anar*  reiUv 

rhia.  Gli  si  oomandò  nuovamente  d‘  indicare  i veri  anarchisti,  per  '|M0 

riunirsi  contro  di  essi , disse  Sieyes,  quando  di  continuo  i membri  «tfn 

del  corpo  legislativo  salgono  alla  tribuna  per  sostenerli  ? — Noi  tàni 

dunque  siamo  quelli  eh-  voi  attaccale?  ripresero  i deputati  a’ quali  Nri| 

Sieys  dava  una  tale  risposta  Quando  vogliamo  intenderci  con  tot. 

voi,  congiuriate  e ri  rispingete  ! — Sopraggiunta  l’ira,  tosto  si  se-  «da 

pararono  , scagliandosi  parole  piullosto  minaccevoli  che  conci-  xni; 

fiatrici.  roti. 

Immediatamente  appresso  questo  abboccamento  Jourdan  formò  bo  i 

il  progetto  di  una  interessante  proposta  , quella  di  dichiarare  la  non 

patria  in  per  colo  Q lesta  dichiarazione  portava  con  sè  la  leva  in  A 

massa,  e molti  grandi  espedienti  ri  volinosi.  Essa  fu  presentata  ai  reiq 

cinquecento  il  25  fruiti  toro  (13  settembre).  La  fazione  moderata  coi 

vivamente  si  oppose,  dicendo  che  questo  mezzo  lungi  di  accresce-  esse 

re  forza  al  governo,  non  farebbe  che  diminuirla,  suscitando  età-  vati 

gerati  timori,  e pericolose  agitazioni  I pii/  iodi  sostenevano  che  fan 

bisognava  dare  una  grande  commozione  per  risvegliare  lo  spirito  far 

pubb'ico  e salvare  la  rivoluzione  Questo  mezzo,  ottimo  nel  1793,  ìaq 

non  poteva  più  riuscire  nel  tempo  presente,  e non  era  rhe  una  | 

erronea  applicazione  del  passato  Luciano  Bonaparte,  Boulay  de  ra 

1»  Meurthe,  Chénier  fortemente  lo  contrariarono,  e si  ottenne  che  bis 

la  proposta  si  posponesse  al  domani.  I patriolti  de’ clubs  avevano  ètt 

tumultuosamente  accerti»  .ito  il  palazzo  deVinquecento  , ed  insul- 
tarono parecchi  deputati.  Si  divulgava  rhe  B -rnadotte,  mitigato  da  ti 

costoro,  doveva  salire  a cavallo,  mettersi  alla  loro  testa,  e venire  • pa 

all»  mani.  È certo  che  molli  turbolenti  della  fazione  ve  lo  aveva-  si 

no  vivamente  istigato,  e si  poteva  temere  rh'egli  si  lasciasse  tra-  si 

winare.  Barras  e Fouthé  lo  videro,  e cercarono  di  intendersi  con  i 

Ini.  Lo  trovarono  pieno  di  risentimenti  contro  i progetti  chei  di-  i 

reva  essere  stabiliti  con  Joubert.  Barras  e Fouché  lo  assicurarono  r 

nulla  in  ciò  esser  di  vero,  e lo  impegnarono  a rimanersene  tran-  s 

quillo.  c 

Ritornarono  presso  S'eyes.  e convennero  di  carpire  a Berna-  t 

dotte  la  sua  rinunzia,  senza  far  vedere  che  lo  congedevano,  Sieyes,  i 

trattenendosi  con  costui  lo  stesso  giorno,  l'indusse  a dire  che  de-  e 

siderava  quanto  prima  ripigliare  un  servizio  attivo,  e che  regnar-  I, 

dava  il  romando  di  un  esercito  come  la  piò  dolce  ricompensa  del  r 

suo  ministero  Inlerpetrandosi  questa  risposta  come  domanda  del-  j, 

U sua  rinunzia.  Sieyes,  B irras  , e ftoger-Ducos  immediatamente  r, 

scrissero  a Bernadotte  che  la  sui  rinumia  veniva  accettata.  Per  „ 
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prendere  questa  determinazione  , colsero  il  momento  nel  quale 
Gohier  e Moulins  trovavansi  assenti.  Il  giorno  dopo  Tu  scritta  la 
lettera  a Bemadolte.  Questi  restò  molto  sorpreso,  e diede  al  Di* 
rettorio  una  risposta  assai  pungente,  colla  quale  diceva  ebe  si  ac- 
cettava una  rinnnzia  eh’egli  non  aveva  mai  presentata,  e chiedeva 
il  suo  stipendio  di  riforma.  La  notizia  di  questo  mascherato  conge- 
do fu  annunziata  a’cinquecento  nel  momento  in  cui  era  per  vo- 
tarsi sul  pericolo  della  patria.  Vi  eccitò  grave  rumore.  — Si  pre- 
parano colpi  di  stato,  gridarono  i palriotti.— Giuriamo,  disse  Jour- 
dan,  di  morire  aulle  nostre  sedie  conili.  — La  mia  testa  cadérti, 
esclamò  Augereau.  prima  che  sia  recato  pregiudìzio  alla  rappre- 
sentanza nazionale.  — Finalmente  dopo  gran  tumulto , si  passò  ai 
voti.  Con  una  maggioranza  di  duecento  quarantacinque  voti  con- 
tro centosettantuno  fu  rigettata  la  proposta  di  Jourdan,  e la  patria 
non  fu  dichiarata  in  pericolo. 

Allorché  i due  direttori  Gobier  e Moulins  vennero  a sapere  il 
congedo  di  Bernadotte,  deciso  senza  il  loro  intervento,  si  dolsero 
coi  propri  colleghi,  dicendo  che  tal  provvedimento  non  doveva 
esser  preso  senza  il  concorso  dei  cinque  direttori.  — Noi  compone- 
vamo la  maggioranza,  rispose  Sieyes,  e noi  avevamo  il  dritto  di 
fare  ciò  che  ahhiam  fatto.  — Gohier  e Moulins  recaronsi  tosto  a 
far  una  visita  officiale  a Bernadotte,  ed  ebbero  cura  di  farla  colla 
maggior  pubblicità. 

L'amministrazione  del  dipartimento  della  Senna  inspirava  anco- 
ra qualche  diffidenza  alla  maggioranza  direttoriale, per  cui  fu  cam- 
biala. Duini*  de  Grancé  fu  sostituito  a Bernadotte  nel  ministero 
della  guerra. 

Il  disordinamento  era  completo  sotto  tult’i  riguardi:  battuta  fuo- 
ri dalla  lega,  quasi  distrutta  dentro  dalle  fazioni  , la  repubblica 
pareva  minacciata  da  una  vicina  rovina.  Bisognava  che  una  forza 
sorgesse  in  qualche  parte  sia  per  dominare  le  fazioni,  sia  per  re- 
sistere agli  stranieri.  Questa  non  si  poteva  più  sperare  da  una  fa- 
zione vincitrice,  dap|K>i<hc  esse  erano  tutte  egualmente  spossate  e 
discreditale;  non  poteva  nascere  che  dai  seno  degli  eserciti , ove 
risiede  la  sera  fona,  e la  forza  taciturna,  regolare,  gloriosa,  come 
si  conviene  ad  una  nazione  stanca  dall'  agitazione  delle  dispute,  e 
dalla  confusione  delle  volontà.  In  mezzo  a questa  grande  dissolu- 
zione gli  sguardi  erravano  sugli  uomini  venuti  in  fama  durante  la 
rivoluzione,  e sembravano  cercare  un  capo  Non  voglionsi  p ù 
ciarlieri,  aveva  detto  Sieyes,  ma  una  testa  ed  una  spada,  la 
testa  era  trovata  , pnirh  egli  sedeva  al  Drellorio.  Si  andava  in 
rerea  di  una  spada.  Ilo<he  estinto  ; Joubert , che  la  gioventù,  la 
buona  volontà,  l’eroismo  raccomandavano  a tutti  gli  uomini  della 
repubblica,  era  spirato  a Novi.  Moreau  . riputato  il  più  grande 
uomo  di  guerra  tra  generati  rimasti  in  Europa,  aveva  lasciato  ne- 
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gli  Mimi  l'impressione  di  ss  carattere  freddo,  indeciso  , poco  iiv 
traprendente  e poco  premuroso  di  addossarsi  una  grande  risponsa- 
bilità.  Massena,  uno  de’nostri  più  illustri  generali,  non  aveva  ac- 
quistata la  gloria  di  essere  il  nostro  salvatore.  D'altronde  non  si 
scorgeva  in  lui  che  un  soldato.  Jourdan  era  stato  poco  innanzi 
vinto;  Augcrean  era  uno  spirito  turbolento;  Bemadolte  uno  spiri- 
to inquieto;  e niuno  dei  due  godeva  sufficiente  rinomanza.  Eravi 
un  personaggio  immenso,  il  quale  riuniva  tutte  le  glorie,  che  » 
cento  vittorie  aveva  aggiunta  una  beila  pace,  innalzata  la  Francia 
all’apice  della  grandezza  in  Campo-Formio,  e che  nell'allontanarsi 
sembrava  aver  con  sè  condotta  la  fortuna  della  repubblica.  Era  Bo- 
naparte:  ma  trovavasi  in  lontane  contrade,  ed  occupava  del  suo  no- 
me l’eco  dell’Oriente.  Solo  egli  era  rimasto  vincitore  e faceva  rim- 
bombare sulle  sponde  del  Milo  e del  Giordano  i fulmini  coi  quali 
da  non  molto  sull’Adige  aveva  spaventato  l’Europa.  Né  parea  solo 
glorioso;  riusciva  pur  anche  interessante;  lo  dicevano  esiliato  da 
un’autorità  diffidente  e sospettosa.  Nel  mentre  che  da  avventurie- 
re cercava  una  carriera  grande  come  la  sua  immaginazione  , si 
credeva,  che  cittadino  sommesso,  retribuisse  con  vittorie,  l'esiglio 
impostogli  — Ov’è  Bonaparle?  chiedessi.  La  sua  vita  già  rifinita  si 
nmstima  sotto  un  ardente  cielo  Ah!  s’egli  fosse  tra  noi.  la  repub- 
blica non  sarebbe  minacciala  da  prossima  rovina.  L'Europa  e le 
fazioni  egualmente  la  rispetterebbero!  — Confuse  notizie  correvano 
a sno  riguardo.  Si  diceva  qualche  volta  che  la  vittoria,  infedele  a 
tutt’i  generali  francesi , aveva  abbandonato  anche  lui  in  una  lon- 
tana spedizione.  Ma  contraddicevasi  a tali  voci:  egli  è invincibile , 
dicevasi;  lungi  di  aver  toccato  sconfitte,  egli  corre  alla  conquista 
di  tutto  l'Oriente.  Gli  si  attribuivano  progetti  giganteschi.  Gli  uni 
giungevano  finanche  a dire  eh’ egli  aveva  attraversato  la  Siria  , 
sorpassato  I Eufrate  e l'Indo;  altri,  che  erasi  posto  in  cammino  per 
Costantinopoli,  e che  dopo  aver  abbattuto  l’ impero  ottomano  , 
prenderebbe  l'Europa  alle  spalle.  1 giornali  riboccavano  di  tali  con- 
getture, che  provano  ciò  che  le  immaginazioni  si  aspettassero  da 
questo  giovane. 

11  Direttorio  gli  aveva  spedito  l'ordine  di  ritornare , e avea  riu- 
nito nel  mediterraneo  una  immensa  flotta  di  marini  francesi  espa- 
gnuoli  per  ricondurre  l'esercito  (1).  i fratelli  del  generale  rimasti 
a Parigi,  ed  incaricati  di  renderlo  consapevole  dello  stato  delle 
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(i)  uNogoi  dire  che  quell'ordine  è meno  io  dubbio.  Si  coooice  nn  de- 
creto del  Direttorio  aoltoicrilto  di  Treilberd,  Barre»  e l.arérelliére  delle 
data  del  7 prelite,  ebe  richiama  neoeparte  in  Europa.  Lai érellière,  nelle 
»«e  Memorie,  dichiara  non  ricordarti  di  avere  appoatt  Orma,  e eonaide- 
ra  il  decreto  come  luppoito.  Frattanto  le  tpedìzlene  marittime  di  Brera 
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cose,  gli  avevano  spediti  dispacci,  per  istruirlo  dello  stato  di  confu- 
sione nel  quale  era  caduta  la  repubblica,  e per  premurarlo  a tor- 
nare. Ma  questi  avvisi  dovevano  traversare  il  mare  c le  squadre 
inglesi,  e non  si  sapeva  se  l’eroe  sarebbe  avvisalo  e ritornato  pri- 
ma della  repubblica. 


resterebbe  allori  terni  spiegazione.  nel  retto  è cerio  che  il  Direttorio 
in  questi  epoii  desideri?!  Bonapirte,  e che  temiti  li  iaa  ambizione 
molto  meno  della  ferina  di  Sowirow.  Se  t'ordioe  non  è «mentirò,  è te- 
rosimile,  e d’altronde  è di  poca  importtoze,  dappoiché  Bona|iarle  era 
autorizzalo  a ritornare  quando  lo  erodesse  contamente. 
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Continuazione  del!*  operazioni  di  Boniparle  in  Egitto.  Compiila  dHI'Al- 
to-Egilto  fatta  da  Deaaix;  battaglia  di  Sédiman.  — Spedinone  di  Siria; 
preaa  dei  Forte  d'El-Aritch  e di  jafla,  battaglia  del  Monte  Tabor; 
aedio  di  San  Giovanni  d'Acri.— Ritorno  in  Egitto;  giornata  di  Abookir. 
— Partenza  di  Booaparte  per  la  Francia.  Operazioni  in  Enropa.  Marcia 
deirarciduca  Carlo  aui  Reno,  e di  Suwarow  nella  Svizzera;  movimen- 
to di  Maiaena:  memorabile  vittoria  di  Eurigo;  aituaaiooe  pericolota  di 
Suwarow;  aua  diaaatroaa  ritirata;  la  Francia  aalrata.  — Avvenimenti 
io  Olanda;  diifatta  e capitolazione  degli  Anglo-notai;  eracoaziena  dal- 
la Olanda.  Fine  della  campagna  del  tm. 


Bonaparte  dopo  la  battaglia  delle  Piramidi  frovavasi  padrona 
dell'Egitto.  Aveva  incominciato  a stabilir»  isi , e distribuiva  i suoi 
generali  nelle  province  per  soggettarle.  Desaix  posto  all'entrata 
deH’Allo-Egitto  ron  una  divisione  di  circa  tremila  uomini,  aveva 
incarico  di  conquistare  quella  provincia  contro  gli  avanzi  di  Mou- 
rad  Bey  Nel  vendemmiale  e brumale  dell'anno  precedente  (otto- 
bre 1798)  nel  momento  in  cui  finiva  l'inondazione,  Desaix  dava 
principio  alla  sua  spedizione.  Il  nemico  ritiratosi  da  prima  innan- 
zi a lui  l'aspettava  a Sédiman  ; il  16  vendemmiale  anno  VII  ( 7 
ottobre  1798)  Desaix  commetteva  colà  una  feroce  battaglia  contro 
i disperali  residui  di  Mourad-Bry.  Niun  combattimento  de’France- 
si  in  Egitto  fu  cosi  sanguinoso.  Duemila  Francesi  dovettero  lotta- 
re contro  quattromila  Mammalucchi,  ed  ottomila  Fellahs  trincerati 
nel  villaggio  di  Sédiman.  La  battaglia  fu  come  quella  delle  Pira* 
midi,  e come  tutte  le  altre  date  in  Egitto.  1 Fellahs  erano  dietro 
le  mura  del  villaggio,  ed  i cavalieri  nella  pianura.  Desaix  crasi 
disposto  in  due  quadrati,  ed  aveva  situate  sulle  ali  due  altri  picco- 
li quadrati  per  diminuire  I impeto  della  cavalleria  nemica.  Perla 
prima  volta  la  nostra  fanteria  fu  sconfida,  e rodo  uno  dei  piccoli 
quadrati.  Ma,  per  un  istinto  pronto  ed  ammirevole,  i nostri  prodi 
soldati  si  stesero  sulla  terra,  affinchè  i grandi  quadrati  potessero 
far  fuoco  senza  offenderli.  1 Mamraalcabi,  passando  su'loro  cor- 
pi, ron  furia  caricarono  i grandi  per  più  ore  di  seguito  , e da  di- 
sperati vennero  a spirare  sulle  baionette.  Secondo  il  solito,  i qua- 
drati si  mossero  indi  per  attaccare  i trinceramenti,  e li  superaro- 
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no.  Durante  questo  mov  mento  i Mammaliicihi,  descrivendo  un  ar- 
co di  cerrh  o,  vennero  a scannare  i feriti  alle  nostre  spalle,  ma  fu- 
rono subito  cacciati  da  questo  campo  di  carnificina,  ed  i soldati  fu- 
ribondi trucidarono  uu  considerevole  numero  di  essi.  Non  mai 
tanti  morti  avevano  ingombrato  il  campo  di  battaglia.  I Francesi 
perdettero  Irecen  o uomini.  Desaix  continuò  il  suo  cammino  duran- 
te tutto  l'inverno,  e dopo  una  seguela  di  combattimenti  divenuto 
padrone  dell’  Alto-Iigyto  sino  alle  cataraffe,  fece  tanto  temere  il 
suo  coraggio,  quanto  amare  la  sua  demenza.  Nel  Cairo,  Bonapar- 
te  fu  chiamato  il  sullanto  Kebir,  sultano  di  fuoco,  nell'Alto-Egit* 
to  a Desaix  venne  posto  il  nome  di  sultano  giusto. 

In  questo  frattempo  Bona  parte  aveva  fatto  una  marcia  sino  a 
Belbeys  affisi  di  rigettare  Ibrahim-Bey  in  Siria,  e perla  strada  ave- 
va raccolto  gli  avanti  della  carovana  della  Mecca,  spogliata  dagli 
Arabi.  Ritornato  al  Cairo  continuò  a stabilirvi  un'  amministraxione 
tutta  francese.  Una  rivolta,  eccitata  nel  Cairo  dagli  agenti  segret- 
di  Mourad-Bey.  fu  duramente  repressa,  e scoraggiò  del  tutto  i ne- 
mici de  Frantesi  (I).  L’ inverno  dell  798  al  1 7 >9  passò  eosi  in 
aspettative  di  avvenimenti.  Bonaparle  seppe  in  questo  frattempo  la 
dichiarazione  di  guerra  della  Porta,  e gli  apparecchi  che  questa 
faceva  contro  lui  coll'ajulo  degl’inglesi.  Essa  allestiva  due  eserciti, 
uno  a Rodi,  e l’ altro  m Siria.  Questi  due  eserciti  dovevano  simul- 
taneamente agire  nella  primavera  del  1799;  sbarcando  il  primo  in 
Aboukir  presso  Alessandria,  ed  il  secondo  traversando  il  deserto 
che  separa  la  Siria  dall'  Egitto.  Bonaparte  comprese  subito  la  sua 
condizione,  e secondo  il  suo  solito,  volle  sconcertare  il  nemico,  pre- 
venendolo ron  un  attacco  improvviso.  Egli  non  poteva  nella  bella 
stagione  passare  il  deserto  che  divide  l’Egitto  dalla  Siria,  e perciò 
risolvè  di  profittare  deif’inverno  per  andare  a distruggere  gli  at- 
tnippameli che  si  formavano  in  Acri,  in  Damasco,  e nelle  princi- 
pali ritti.  Il  rinomato  pascià  di  Acri,  Djexzar,  veniva  eletto  sera- 
skier  dell’esercito  riunito  in  Siria.  Abdallah  , pascià  di  Damasco  , 
comandava  il  suo  antiguardo,  e si  era  avanzato  sino  a)  forte  da 
El>Arisch,  rhe  apre  l' Egitto  dal  lato  della  Siria.  Bonaparte  volle 
immediatamente  mettersi  in  movimento.  Aveva  delle  corrisponden- 
ze colle  popolazioni  dei  Libano.  1 Brusi,  tribù  cristiane,  i Mutua- 
ta, maomettani  scismatici,  gli  offrivano  i loro  soccorsi , e lo  chia- 
mavano ron  ardenti  voti.  Attaccando  di  primo  lancio  Jaffa,  Acri  ed 
alcune  puzce  mal  fortificate,  poteva  in  poco  tempo  impadronirsi 
della  Siria,  aggiungere  questa  bella  conquista  a quella  dell'  Egitto, 
rendersi  signore  dell’ Eufrate,  come  lo  era  del  Nilo,  e possedere 


(l)  Qoeilo  avvenimento  eccsdde  il  se  vendemmiale  anno  vii  (ii  otto- 
bre 
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allora  tutte  le  comunicazioni  roti' India  La  tua  fervida  mmaghia- 
ìione  andava  aurora  più  lungi . e formava  alcuni  di  quei  progetti 
rbe  i suoi  ammiratori  gli  attribuivano  in  Europa.  Non  riusciva 
impossibile,  «he,  sollevando  le  popolazioni  da'  Ubano,  egli  riunis- 
se sessanta  o ottantamila  ausiliari,  e con  costoro,  sostenuti  da  ven- 
ticinquemila  soldati  i più  valorosi  dell’universo,  marciasse  contro 
Costantinopoli  per  impossessarsene.  Fosse,  o no , eseguibile  questo 
gigantesco  progetto  é certo  però  ih  esso  occupava  la  sua  immagi- 
nazione ; e quando  si  è veduto  ciò  che  ha  fatto,  favorito  dalla  for- 
tuna, non  si  osa  piti  dichiarare  insensato  veruno  de’ suo  progetti. 

Bonaparte  si  pose  in  cammino  in  piovoso  (primi  giorni  di  febbra- 
io) alla  testa  delle  divisioni  Klèber,  fiégnier,  Lannes,  Bone  Murat 
forti  di  rirca  tredicimila  uomini.  La  divisione  di  Murat  era  formata 
dalla  cavalleria.  Bonaparte  aveva  creato  un  reggimento  di  un’ar- 
nia assolutamente  nuova:  ed  era  quella  di  dromedari!.  One  uomini, 
seduti  spalle  a spalle,  venivano  portati  da  un  dromedario,  e,  gra- 
zie alta  forza  e celerilà  di  questo  animale,  potevano  senza  fermar- 
si fare  venticinque  o trenta  leghe.  Nel  formare  questo  reggimento1 
ebbe  l' idea  di  dar  la  caccia  agli  Arabi  che  infestavano  le  vicinali* 
zc  dell'Egitto.  Quel  reggimento  seguiva  l’ esercito  di  spedizione. 
Bonaparte  ordino  inoltre  a|  contro-ammiragli. > l'errèe  di  uscire  da 
Alessandria  con  Ire  fregate,  e di  recarsi  sulla  spiaggia  della  Siria  a 
imbarcare  l’artiglieria  di  assedio  e le  munizioni.  Giunse  innanzi  al 
forte  diEl-Arisch  il  29  piovoso(l7  febhr.)  Dopo  qualche  resistenza, 
la  guarnigione  forte  di  milletiecento  uomini  si  rese  prigioniera. 
N«i  forte  si  rinvennero  considerevoli  magazzini.  fbrahim-Bey , 
• avi  udo  solido  soccorrerlo,  fu  |o>to  in  fuga  ; il  suo  rampo  rimase 
in  potere  de’  Francesi,  e inr  procacciò  un  immenso  lio'tino.  I sol* 
dati  attraversando  il  deserto  ebbero  molto  a soffrire  ; ma  vedendo 
il  loro  generale  procedere  a lor  fianco-,  sopportare,  con  gracile 
salute,  le  Stesse  privazioni,  le  stesse  fatiche,  non  osavano  lagnarsi. 
Ben  presto  si  arriiò  a Gaza:  questa  piazza  fu  pr*sa  sotto  gli  oc- 
chi di  Dj.  zzar -Pascià,  e vi  si  trovò,  come  nel  forte  di  El-Ari$rh  , 
molti  attrezzi  di  guerra  ed  approvisionamenti.  Da  Gaza  l'esercito 
si  diresse sopia  Jafl'a.  ih  è l'antica  Joppe.  Esso  vi  pervenne  il  13 
vi  nioso  (3  marzo)  Quella  piazza  era  aggirata  da  una  grossa  mu- 
raglia fiancheggiata  ila  torri,  e racchiudeva  una  guarnigione  di 
quattromila  «orami  Bonaparte  la  fere  battere  in  breccia,  e poscia 
intimò  la  resa  al  comandante,  il  quale  , .p  r risposta,  decapitò  il 
parlamentai  io.  Fu  dato  l'assalto,  e U piazza  presa  di  vira  forza 
con  una  straordinaria  audacia,  virane  abbandonala  a trent’ore  di 
saccheggio  e di  eccidio.  Vi  si  trovò  del  pari  una  considerevole 
quantità  di  artiglieria,  e di  ogni  sorta  di  viveri.  Restavano  alcuna 
migliaia  di  prigionieri,,  i quali  non  si  potevano  spedire  in  Egitto, 
per  mancanza  di  mezzi  oidi  nani  a farli  scortare,  c che  non  m vo- 
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levano  restituire  a!  nemico  per  non  airnentar  fe  suo  file.  Dona* 
parte  SÌ  diede  ad  un  espediente  terribile,  e ili  è il  sola  atto  cru- 
dele de  la  sua  vita.  Trasportato  in  un  paese  barbaro,  involonta- 
riamente ne  aveva  adottato  i costumi,  e f < e passare  a Ri  di  spada 
i prigionieri  rimastigli.  L'esercito  eseguì  con  ubbidienza,  ma  con 
una  specie  di  orrore,  la  comandatagli  esecuzione.  1 nostri  soldati 
fermandosi  a Jaffa  contrassero  il  germe  delia  peste. 

Bonaparte  si  avanzò  in  seguito  sopra  San  Giovanni  d’acri,  l'an- 
tica Toleuaide,  situata  al  piede  del  Monte  Calmelo.  Era  questa 
la  sola  piazza  che  potesse  ancora  arrestarlo,  e se  gli  riusciva  a- 
serla,  tutta  la  Siria  sarebbe  sua.  Ma  Djezzar  vi  si  trovava  rinihiu- 
so  con  tutte  le  sue  riuhezze  e con  forte  guarnigione  Contava  sut- 
I appoggio  di  Sidney-Smilb,  che  incrodava  in  quel  tratto  di  mare, 
e die  gli  somministrava  ingegneri , cannonieri  e munizioni.  D'al- 
tronde tra  poco  doveva  essere  soccorso  dall  esercito  turco  rumilo 
in  Siria,  «he  si  avanzava  da  Damasco  per  valicare  il  Giordano. 
Bonaparte  affrettossi  ad  attaccare  la  piazza  per  prenderla  corno 
quella  di  Jaffa  , prima  che  fosse  rinforzala  da  nuove  troppe  , e 
thè  gli  Inglesi . avessero  il  tempo  di  perfezionarne  la  difesa.  Si 
aprì  subito  la  trincea.  Disgraziatamente  l’artiglieria  di  assedio  che 
doveva  venire  per  mare  da  Alessandria  , era  stata  presa  da  Sid  - 
n«y-Smith.  Tutta  i‘  artiglieria  di  assedio  e di  campagna  udore  vasi 
a un  grosso  e corto  cannone  da  trentadue,  a quattro  pezzi  da  do- 
dici, oltoobizz  cd  una  trentina  di  peszida  qaallro.  Marnavano  le 
jralle,  ma  si  ricorse  ad  un  mezzo  per  averle  Si  facevano  compari- 
te sulla  spiaggia  alcuni  cavalieri  ; a notai  vista  Sidney  Smith  in- 
cominciava un  fuoco  alternato  di  (ulte  le  sue  hatletie,  ad  i solda- 
ti in  mezzo  alle  cannonate  ed  alle  risa  universali  ivano  a i acco- 
gliere le  palle,  per  ognuna  delle  quali  ricevevano  cinque  soldi. 

La  trincea  era  stata  aperta  il  30  ventoso  (20  marzo).  1.  generai* 
del  genio  Sansoii  in  una  riconoscenza  di  notte,  credendo  di  essere 
giunto  a piè  de’bastkmi , dichiari? che  non  v’era  né  contro  scarpa, 
né  fosso.  Si  credè  dì  dover  praticare  ima  semplice  In  cecia  , ed  in 
seguito  dare  I'  assalto.  Il  ò germile  (25  marzo)  si  fece  la  breccia  , 
si  torse  per  commettere  l'assalto,  ma  i‘ impedì  una  contro-scarpa 
ed  un  fosso.  Quinci  s’inb aprese  iosIo  una  mina.  La  operazione  si 
eseguiva  sotto  il  fuoco  di  luti’  i bastioni . e della  beila  artiglieria 
«he  Sidney  Smiih  ci  aveva  tolta.  Aveva  costui  dato  a Dpz/.ar  al- 
cuni Inglesi  eccedenti  a puntare  i cannoni,  ed  un  antico  emigrato, 
i’hélippraux,  ufficiale  del  geniu  d'un  inerito  distinto.  La  mina  scop- 
piò l'8  germile.  (28  marzo),  e non  ruinò  che  una  parie  della  con- 
troscarpa. Venticinque  granatieri,  seguendo  il  giovane  Mailiy,  mon- 
tarono all’  assalto.  1 Turchi  restarono  spavanlati  nei  vedere  quel 
prode  ufficiale  appoggiare  una  scala,  ma  Mailiy  cadde  multo.  I gia- 
iutieri  allora  si  si  staggiarono , ed  i Turchi  (ornarono  al>«  difese  ; 
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due  battaglioni  < ha  venivano  dietro,  furono  accolti  da  un  viro  fuoco  - 
di  moschetteria  ; il  loro  comandante  Laugier  restò  ucciso , e l'assalto 
mancò  per  la  seconda  volta.  . - • v-  -, 

l’er  disavventura  la  piazza  aveva  ricevuto  un  rinforzo  di  molta 
migliaia  di  uomini,  di  assai  cannonieri  istruiti  all'europea,  e d'ira* 
mense  munizioni.  Dovevasi  quindi  eseguire  un  grande  assedio  con 
tredicimila  unmini,  e quasi  senza  artiglieria.  Aprire  un  nuovo  poz- 
zo di  mina  per  far  saltare  l’intera  controscarpa,  e cominciare  una 
nuova  galletta.  Correva  il  12  germile  (1  aprle).  Si  erano  di  già 
consumati  dieci  giorni  innanzi  la  piazza  ; si  annunziava  l'avvicina- 
mento dell’  esercito  turco  ; conveniva  proseguire  i travagli  e pro- 
teggere l’assedio,  e lutto  questo  col  solo  esercito  di  spedizione.  Il 
generale  in  capo  ordinò  che  senze  posa  si  lavorasse  a nuove  mine, 
e distaccò  la  divisione  Kléber  verso  il  Giordano  , onde  contrastare 
il  passo  all’esercito  che  veniva  da  Damasco. 

Questo  esercito  riunito  alle  popolazioni  delle  montagne  di  Na- 
plouse,  ascendeva  a circa  venticinquemiia  uomini.  Più  di  dodici- 
mila cavalli  ne  formavano  il  nerbo.  Seguito , da  immensa  salme- 
ria,  sotto  il  comando  di  Ahdallah,  pascià  di  Damasco,  passò  il  Gior- 
dano al  ponte  di  Giacobbe  il  15  germile  (4  aprile).  Junot,  roll’an- 
tiguardo  di  Kléber,  forte  di  cinquecento  uomini  ai  più , si  abbattè 
nellantiguardo  turco  sulla  strada  di  Nazaret  il  12  (8  aprile).  Lungi 
dal  retrocedere,  arditamente  affrontò  il  nemico,  e disposto  in  qua- 
drato copri  di  morti  il  campo  di  battaglia  , e prese  cinque  bandie- 
re. Ma  obbligato  di  cedere  al  numero  , ai  ripiegò  sulla  divis  one 
Kléber.  Questa  si  avanzava  ed  aflreltava  il  suo  cammino  per  rag- 
giungere Junot.  Bonaparle  informato  della  forza  del  nemico,  si  di- 
staccò cella  divisione  Don,  per  sorreggere  Kléber,  e dare  una  bat- 
taglia decisiva.  Djezzar,  che  s’intendeva  coll’esercito  che  veniva  a 
liberarlo  dal  blocco,  voile  fare  una  uscita  ; ma,  fuor  di  modo  per- 
cosso dalla  mitraglia,  lasciò  le  nostre  opere  coverte  de  suoi  estinti. 
Dona  parte  si  mise  subito  in  viaggio. 

Kléber,  colla  sua  divisione,  era  uscito  nelle  pianure  che  si  esten- 
dono al  piè  del  monte  Taborre,  non  lungi  dal  villaggio  di  Fuli. 
Avea  pensato  di  sorprendere  il  campo  turco  durante  la  notte  , ma 
era  arrivato  troppo  tardi  per  riuscire.  Il  mattino  del  27  germile 
(1G  aprile),  trovò  tutto  l’esercito  turco  disposto  in  battaglia.  Quin- 
dicimila fanti  occupavano  il  villaggio  di  Fuli,  ed  oltre  a dodicimila 
cavalli  si  schieravano  nel  piano.  Kléber  aveva  appena  tremila  fanti 
in  quadrato.  Tutta  questa  cavalleria  si  mosse,  e piombò  su’ nostri 
quadrati.  Non  mai  i Francesi  avevano  veduto  tanti  cavalli  caracol- 
lare, caricare,  darsi  moto  in  tutti  i sensi  Nondimeno  serbarono 
la  loro  calma  abituale,  e ricevendoli  a giusto  tiro  con  un  vivissimo 
fuoco,  ad  ogni  carica  atterravano  un  considerevole  numero  di  ne- 
mici. Tosto  si  formarono  intorno  un  baluardo  di  uom  oi  e di  ca- 
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valli  : e col  riparo  di  quell’orrido  ingombro,  poterono  resistere  sei 
ore  di  seguito  a tutta  la  furia  de  loro  avversari.  In  quel  momento 
Bonaparte  sboccava  dal  monte  Tahorre  colla  divisione  Bon.  Vide 
la  pianura  coverta  di  fuoco  e di  fumo,  e la  prode  divisione  Klèlter 
che  resisteva  dietro  una  linea  di  cadaveri.  Immediatamente  divise 
in  due  quadrati  la  divisione  che  couduceva  ; que'  due  quadrati  si 
avaniarono  in  modo  da  formare  un  triangolo  equilatero  colla  divi- 
sione Klébcr.  e po»ero  il  nemico  in  mezzo  ad  essi.  Si  avanzarono 
silenziosi,  e sino  ad  una  certa  d stanza  senza  dare  alcun  segno  del 
loro  approssimarsi  ; di  poi  ad  uu  tratto  Bonaparte  fece  tirare  un 
colpo  di  cannone,  e si  mostrò  sul  campo  di  battaglia.  Uno  spaven 
tesole  fuoco  uscì  subito  dai  Ire  estremi  di  questo  triangolo,  assali 
i Mammalucchi  «h'erano  nel  mezzo , li  fece  avvolgere  in  se  stessi, 
e disordinatamente  fuggire  in  tutte  le  direzioni.  La  divisione  Klè- 
ber  raddoppiando  d'impeto  a quella  vista,  si  scagliò  sul  villaggio 
di  Fuli,  lo  prese  a viva  forza  colla  baionetta,  e fece  immensa  stra- 
ge del  nemico.  A un  tratto  tutta  quella  moltitudine  si  dileguò  , ed 
il  piano  non  fu  più  ingombro  che  di  cadaveri.  Il  campo  turco,  le  tre 
code  del  pascià,  quattro)  enln  cammelli,  un  immenso  bottino  cadde- 
ro in  potestà  de'Franresi.  Murai,  posto  sulle  sponde  del  Giordano, 
uccise  gran  numero  di  fuggias) Iti.  Bonaparte  fé’ incendiare  tutti 
villaggi  de’Naplusini.  Seimila  Francesi  avevano  distrutto  un'arma- 
ta, che  gli  abitanti  dicevano  innumerevole  come  le  stelle  del  ciclo 
e le  arene  del  mare. 

In  questo  intervallo  non  si  era  cessato  di  far  mine,  e contro  mi- 
ne intorno  le  mura  di  San  Giovanni  d'Arri.  Si  disputava  un  ter- 
reno pò- lo  sottosopra  dall  arte  degli  assedi  l)a  un  mese  e mezzo 
si  slava  innnanzi  la  piazza  , si  erano  tentali  molli  assalti , respinte 
pai  e.  tlue  sortite,  uccisa  molta  gente  al  nemico  : ma  ad  onta  dei 
continui  vantaggi  si  faceva  una  irreparabil  perdita  di  tempo  e di 
uomini.  Il  18  fiorile  (7  maggio)  giunse  nel  porlo  di  Acri  un  rinfor- 
zo di  dodicimila  uomini.  Bonaparte  calcolando  che  costoro  non  po- 
tevano essere  sbarcati  in  meno  di  sci  ore  , f ere  immediatamente 
agire  un  pezzo  da  ventiquattro  contro  un'ala  di  muro  , rhc  era  a 
destra  del  punto,  ove  da  molto  tempo  si  opravano  tanti  sforzi.  So- 
praggiunta la  notte  si  dà  l'assalto  alla  breccia,  si  sorprendono  i tra- 
vagli del  nemico , si  ricolmano , s’  inchiodano  i pezzi  , si  uccidono 
tutti  coloro  <hc  s’incontrano,  finalmente  è scalata  la  piazza,  quan- 
ti' ecco  le  truppe  sbarcate  si  avanzano  in  battaglia  , e presentano 
una  imponente  massa.  Resta  ucciso  Rambaut  , che  comandava  i 
primi  granatieri  corsi  ali’assaho.  Lannes  è ferito.  Nello  stesso  mo- 
mento il  nemico  fa  una  sortila,  prende  la  breccia  alle  spalle  . e ta- 
glia la  ritirala  a qne’ prodi  che  erano  entrati.  Alcuni  pervengono 
ad  uscir  di  nuovo;  altri  appigliandosi  ad  una  disperata  risoluzione 
foggino  in  una  moschea  si  trincerano , consumano  tutte  U toro 
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tanche,  e anno  pronti  a vendere  a caro  prezao  la  vita  , allorché 
Sydney-Smith,  tocco  da  tanto  coraggio,  fa  loro  concedere  nna  ca- 
pitolazione. In  questo  mentre  le  truppe  di  assedio  , spingendosi 
coutro  il  nemico  lo  ricacciano  nella  piazza  dopo  averne  fatto  or- 
ribile strage  , e toltici  ottocento  prigionieri.  Bonaparte  , ostinato 
aino  alla  manìa,  accordò  due  giorni  di  riposo  alle  sue  truppe,  ed 
il  21  (IO  maggio)  ordina  un  nuovo  assalto.  Si  ascende  colla  stessa 
■'■trepidila,  si  scala  la  breccia;  ma  non  si  può  sorpassarla.  Un  in- 
tero esercito  custodiva  la  piazza  e difendeva  tutte  le  strade  per 
cui  fu  forza  rinunciarvi. 

Da  due  mesi  si  era  sotto  Acri,  e si  erano  avute  irreparabili  per- 
dite , e satellite  stato  imprudente  esporsi  a soffrire  ulteriori.  La 
peste  regnava  in  quella  città,  e l'esercito  ne  aveva  contratto  il 
germe  a Jiffi.  Approssimavasi  la  stagione  degli  sbarchi,  e si  an- 
nunziava l'arrivo  di  un  esercito  turco  verso  le  bocche  dei  Nilo.  O- 
stinandosi  maggiormente , Bonaparte  poteva  indebolirsi  sino  al 
punto  di  non  essere  più  nel  grado  di  respingere  nuovi  nemici.  L’es- 
senziale de’suoi  progetti  Irovavasi  adempiuto  , giacché  aveva  di- 
strutto gli  attruppamenti  in  Siria,  e da  questa  parte  il  nemico  era 
stato  ridotto  nella  impotenza  di  agire.  Quanto  alla  parte  brillante 
de’suoi  stessi  disegni  . a quelle  vaghe  e maravigliose  speranze  di 
conquiste  in  Oriente  bisognava  rinunziarci.  Finalmente  si  decise 
a levare  l'assedio.  Ma  il  suo  rincrescimento  fu  tale,  che  malgrado 
la  sua  straordinaria  fortuna,  fu  udito  poi  spesso  ripetere  , par- 
lando di  Sidney-Sm  ih  : Costui  m'ha  fallo  venir  meno  la  mia  for- 
tuna. 1 Drusi,  rhe  durante  l'assedio  avevano  nutrito  l'esercito,  e 
tutte  le  popolazioni  nemiche  delia  l’orla,  disperati  seppero  la  sua 
ritirata. 

L*  assedio  aveva  avuto  principio  il  30  ventoso  (20  marzo),  e fu 
tolto  il  I.  pratile  ('20  maggio):  vis’eran  quinci  impiegali  due 
mesi.  Bonaparte  prima  di  allontanarsi  da  San  Giovanni  d’ Acri 
volle  lasciarvi  un  terribile  segno  del  suo  passaggio  : oppresse  la 
città  co’  suoi  fuochi,  la  ridusse  quasi  in  cenere.  Riprese  poscia  la 
via  del  deserto.  Il  terzo  del  suo  esercito,  circa  quattromila  uomini, 
fu  consumato  dal  fuoco  , dalie  fatiche  e dalle  malattie.  Conduceva 
seco  milleduecento  feriti.  Si  pose  in  cammino  per  ripassare  il  de- 
serto. Devastò  per  istrada  tutto  il  paese,  e vi  diffuse  profondo 
terrore.  Giunto  in  Jaffa , fe’  saltare  in  aria  le  sue  fortificazioni, 
Trovavasi  colà  stabilito  uno  spedale  ambulante  pe’  nostri  appestati. 
Riusciva  impossibile  il  trasportarli:  lasciandoli  rimanevano  esposti 
ad  inevitabile  morte,  sia  per  la  malattia,  sia  per  la  fame,  sia  per 
la  crudeltà  del  nemico.  Però  Bonaparte  disse  al  medico  Desgenet- 
tesche  vi  sarebbe  stata  maggiore  umanità  ad  amministrare  loro 
l’oppio  che  a lasciarli  in  vita:  al  che  il  medico  diede  questa  rispo- 
sta sì  vamala:  il  mio  mestiere  è di  guarirli , e non  di  ucciderli. 
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L'oppio  non  Tenne  somministrato,  e questo  fatto  servi  a propaga* 
re  una  indegna  calunnia,  die  ormai  è smentita. 

Bonaparle  rientrò  nell’Egitto  dopo  una  spedizione  di  tre  mesi 
rirca;  ed  era  ormai  tempo  thè  vi  ritornasse.  Lo  spirito  d'insurre- 
zione trovavasi  sparso  in  tutto  il  Delta.  (Jn  impostore  che  si  chia- 
mava l'angelo  El-Mohdby,  che  si  diceva  invulnerabile,  e che  pre- 
tendeva cacciarei  Francesi  sollevandola  polveie,  aveva  raccolti 
alcune  migliaia  d'insorti.  Gli  agenti  dei  Mammalucchi  lo  aiutavano 
colla  loro  cooperaziooe  : egli  si  era  impadronito  di  Danianhour.  e 
avea  trucidala  la  guarnigione.  Bonaparle  gl'inviò  contro  un  distac- 
camento, il  quale  disperse  gli  ammulinati  , ed  uccise  l'angelo  in- 
vulnerabile. La  sedizione  si  era  estesa  alle  diverse  province  del 
Della:  la  sua  presenza  ricondusse  dappeitulto  la  sommissione  e la 
calma  Ordinò  al  Cairo  magnifnhe  feste  per  ce  Iti  tra  re  i suoi  trionfi 
nella  Siria.  Non  confessava  la  parte  mancata  de'suoi  progetti  , ma 
con  ragione  vantava  i molti  combattimenti  dati  in  Siria,  la  bella 
battaglia  del  monte  Taborre,  le  terribili  vendette  contro  Djezzar. 
Sparse  tra  gli  abitanti  nuove  promulgazioui , nelle  quali  diceva 
«h  egli  era  nel  più  intimo  de'loio  pensieri,  ed  indovinava  i loro  prò- 
ge'ti  nel  momento  'stesso  che  li  formavano,  l’restaron  quelli  fede 
alle  strane  parole  del  sultano  Kehir.  e lo  credevano  presente  a tut- 
ti i loro  pensieri  Bonaparle  non  solo  doveva  contenere  gli  abitanti, 
ma  ambe  i suoi  generali  e l’esercito  stesso.  Bravi  un  sordo  mal- 
contenlo  , il  quale  non  derivava  nè  da  fatiche , nè  particolarmen- 
te da  privazioni,  giacché  l'esercito  di  nulla  mancava  , ma  bensì 
dell’amore  della  patria  , che  persegue  il  Francese  dovunque.  Un 
anno  intero  era  corso  dacché  dimoravano  in  Egitto,  e da  circa 
tei  mesi  non  ricevevano  nuove  di  Francia  Nessun  navigli»  aveva 
potuto  passare:  una  cupa  tristezza  opprimeva  tutl’  i cuori.  Ogni 
giorno  uffiziali  e generali  chiedevano  congedi  per  ritornare  in  Eu- 
ropa. Bonaparle  ne  accordava  pochi,  o pure  vi  aggiungeva  parole 
tali,  che  si  temevano  come  il  disonore.  Lo  stesso  Bet  lhier  il  suo 
fedele  Berthier,  consumato  da  un  antica  passione  . dimandava  di 
rivedere  l'Italia. Senonchè  vergognossi  per  la  seconda  volta  della 
sua  debolezza,  e ricusò  di  partire  L'esercito,  un  giorno,  formò  il 
progetto  di  togliere  le  bandiere,  partirsi  dal  Cairo  e recarsi  in  A- 
fessa  nòria  ad  imbarcarvisi;  ma  non  fu  che  un  pensiero,  nè  osò  mai 
disubbidire  al  suo  generale.  I luogotenenti  di  Bonaparte,  che  tutti 
davan  l’esempio  delle  mormorazioni , tacevano  appena  erano  al 
suo  cospetto  e docili  piegavan  la  houle  al  suo  ascendente.  Fin  di 
una  volta  era  sorta  briga  tra  Bonaparte  e Kléber  II  mate  umore 
di  quest'ultimo  non  derivava  dallo  scoramento,  ma  dalla  sua  abi- 
tuale indocilità;  si  erano  sempre  però  parificati,  poiché  Bonaptrte 
amava  la  grand»  anima  di  Kléber,  e Kléber  era  sedotto  dal  genio 
di  Bonaparte. 
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Era  già  pratile  (giugno),  e s’ignoravano  ancora  egualmente  gli 
avvenimenti  dell’  Europa,  e i disastri  della  Francia.  Si  sapeva  sol- 
tanto  rhe  il  continente  era  in  una  vera  confusione,  e « he  una  nuo- 
va guerra  si  rendeva  inevitabile.  B >naparte  impa/.iente«nente  aspet- 
tava nuove  particolarità  per  decidersi  ad  un  partito,  e,  se  occorre- 
va, ritornare  sul  primo  teatro  delle  sue  gesta.  Ma  voleva  prima  di- 
struggere il  secondo  esercito  turco  riunito  a Hod>,  lo  sbarco  del 
quale  annunziavasi  assai  vicino. 

Questo  esercito  sovra  molti  navigli,  scortato  dalla  divisione  na- 
vale di  Sidney-Smith  , apparve  il  23  messidoro  ( 1 1 luglio)  a veg- 
gente di  Alessandria,  e andò  a dar  tondo  in  Alioukir,  nella  stessa 
spiaggia  ove  fu  distrutta  la  nostra  flotta,  il  punto  di  sbarco  scelto 
dagl’inglesi  era  la  penisola  che  forma  questa  spiagg  a , e che  por- 
ta lo  stesso  nome.  Questa  penisola  angusta  si  avanza  tra  il  mare 
ed  il  lago  Madieh,  e termina  in  una  rocca.  Bonaparle  aveva  ingiun- 
to a Marmont,  che  comandava  in  Alessandria  . di  perfezionare  le 
opre  di  difesa  d<  Ila  rocca,  e di  distruggere  il  villaggio  di  Aboukir, 
che  v’era  intorno  Ma  il  villaggio  invece  di  essere  demolito,  fu  con- 
servato pr  alloggiarvi  i soldati,  e solamente  venne  circondato  da 
un  fortino  per  proteggerlo  dal  lato  di  terra.  Ma  questo  fortino  non 
arrivando  alle  due  sponde  del  mare,  non  presentava  un'opera 
chiusa,  e la  resistenza  della  rocca  poteva  durare  quanto  quella  di 
una  semplice  opera  di  campagna.  Difalti  i Turchi  sbarcarono  con 
molto  ardire,  colla  sciabola  in  pugno  assaltarono  i trinceramenti, 
li  presero,  e s’impadronirono  del  villaggio  di  Aboukir,  la  guarni- 
gione del  quale  fu  trucidata.  Preso  il  villaggio,  la  rocca  non  poteva 
resistere,  e fu  costretta  a rendersi.  Marmont,  comandante  «n  Ales- 
sandria, n'era  uscito  alla  testa  di  milleduecento  uomini  per  corre- 
re in  soccorso  de'le  truppe  di  Aboukir.  Ma,  sapendo  il  uumero 
considerevole  de’ Turi  hi  sbarrati,  non  osò  tentare  di  respingerli 
nel  mare  con  un  ardilo  assalto,  quindi  ritornò  in  Alessandria,  e 
permise  che  si  stabilissero  nella  p-nisola  di  Aboukir. 

1 Turchi  ascendevano  a circa  dieciotlomila  fanti.  Non  erano 
que'  miserabili  fellah*.  che  formavano  la  fanteria  de' Mammaluc- 
chi ; ma  prodi  giannizzeri  con  il  moschetto  sema  baionetta  , il 
quale  mettevano  ad  armacollo,  allorché  avevano  fatto  fuoco,  e si 
scagliavano  sul  nemico  «olla  pistola  e la  sciabola  alla  mano. 
Avevano  un'armata  navale  numerosa  e ben  servita  , ed  erano  di- 
retti da  uffiziali  inglesi.  Mancavano  di  cavalleria,  dappoiché  condti- 
revano  solo  trecento  cavalli;  ma  aspettavano  l'arrivo  di  Mourad- 
Bey  , il  quale  doveva  lasciare  l’Alto  Egitto , marciare  lungo  il  de- 
serto traversare  le  basi,  e piombaie  in  Aboukir  cou  due  o tremila 
Mammalucchi. 

Quando  Bonaparle  seppe  le  particolarità  dello  sbarco , immedia- 
tamente lasciò  il  Cairo,  e da  questa  città  ad  Alessandria  fece  una 
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di  quelle  marce  straordinarie  delie  quali  in  Italia  aveva  dati  Tanti 
esempi.  Condureva  seco  le  divisioni  Lannes,  Don  e Murat.  Aveva 
ordinato  a Desaix  di  sgombrare  I’  Alto-Egitlo  , a K'élier  e He- 
gnier  , the  erano  nei  Delta  , d'avvicinarsi  ad  Aboukir  . per  con- 
rentrarsile  sue  forse  , ed  operare  a seconda  de  casi.  Temeva  che 
un  esercito  inglese  non  fosse  sbarcato  insieme  ali'  esercito  turco. 

Mourad-Bey  , serondo  il  convenuto  con  Mustafà  Pascià  , aveva 
tentato  di  discendere  nel  Basso-Egilto  ; ma  incontrato  , sconfitto 
da  Murat  , erasi  veduto  cospetto  di  ritornare  nel  deserto.  Non 
restava  a combattere  c he  l’  esercito  turco  , sfornito  di  cavalleria, 
ma  posto  a rampo  dietro  trinceramenti  . e disposto  a resistervi 
colla  sua  solita  ostinazione.  Bonaparte  dopo  aver  gettato  uno 
sguardo  sopra  Alessandria  , e sopra  le  belle  forlificaz'oni  esegui- 
tevi per  cura  del  colonnello  Crétin  , dopo  aver  rampognato  il  suo 
luogotenente  Marmont , che  non  aveva  ardito  aliaci  are  i Turchi 
nel  momento  dello  sbarco,  abbandonò  Alessandria  il  G termidoro 
(23  luglio).  Il  giorno  dopo  7 trovavasi  alla  entrata  della  penisola. 
11  suo  progetto  dapprima  era  di  stringere  1'  esercito  turco  con 
trinceramenti , e di  aspettare  , per  assalire,  t’  arrivo  di  tutte  le 
sue  divisioni,  giacche  non  aveva  con  lui  che  quelle  di  Lannes, 
Don  e Murai , circa  seimila  uomini.  Ma  alla  vista  delle  disposi- 
zioni fatte  dai  Turchi , cambiò  di  parere  , risolvè  di  attaccarli 
immediatamente,  sperando  rin<  illuderli  nel  villaggio  di  Aboukir, 
e opprimerli  di  obizzi  e di  bombe. 

I Turchi  occupavano  l'interno  della  penisola  che  é molto  an- 
gusto , e vi  erano  protetti  da  una  doppia  linea  di  trinceramenti. 
Ad  una  mezza  lega  innanzi  al  villaggio  di  Aboukir  , dove  era  il 
loro  campo  , occupavano  due  piccole  alture  di  sabbia  , una  delle 
quali  toccava  al  mare  , e 1'  altra  al  lago  di  Madieh  , e formavano 
in  tal  modo  la  loro  destra  , e la  loro  sinistra.  Al  centro  di  que- 
ste due  alture  era  un  villaggio  dai  Turchi  del  pari  occupalo  , i 
quali  avevan  messi  mille  uomini  sull'  altura  della  dritta  e duemila 
sull1  altra  alla  sinistra  , e tre  o quattromila  nel  villaggio.  Tale 
era  la  prima  linea.  La  seconda  trovavasi  ai  villaggio  stesso  di 
Aboukir.  Si  componevano  del  fortino  costrutto  dai  Francesi  , e 
congiungevasi  al  mare  per  mezzo  di  due  rami  di  trincea.  Colà  a- 
vevano  stabilito  il  loro  principale  accampamento  e ’l  grosso  delle 
, loro  forse.  - 

Boaaparte  diede  le  sue  disposizioni  rolla  consueta  prontezza  e 
precisione.  Ordinò  al  generale  Destaing  di  marciare  con  alcuni 
haltaglioni  sull'  altura  di  sinistra  ov'  erano  i duemila  Turchi  ; a 
Lannes  su  di  quella  destra  ove  stavano  i mille  altri  ed  a Murat 
che  formava  il  centro  , di  fare  sfilare  la  cavalleria  dietro  alle  due 
alture.  Queste  disposizioni  vengono  eseguite  con  grande  precisio- 
ne. Destaiog  marcia  sul  giogo  di  sinistra  , e il  prende  arditamen- 
* Tkicn  Rivolo».  — voi  lV.  Gii 
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Ir  ; Murai  la  fa  ciifuire  da  tino  squadrone.  A questa  vista  i Tur- 
i bi  abbandonano  il  loro  posto  , emoni  inno  la  ravalbria  ibe  li 
taglia  a colpi  di  scialila  e li  spinge  nel  mare,  dove  essi  piuttosto 
preferiscono  gelarsi  ilie  i e udirsi  prigionieri.  Altrettanto  si  ese- 
gue vciso  la  destra.  Lannes  assale  i duemila  Mamma'unbi  ; Mu- 
rai li  acrerc  hia  , e son  ani  li'  essi  inseguiti  a colpi  di  sciabla  , e 
rit  ai  ciati  nel  mare.  Deslaing  e Lannes  si  avvirinane  in  seguilo 
verso  il  centro  , formalo  dal  villaggio  , e l'attaccano  di  fronte. 
I Turchi  coraggiosamente  vi  si  difendono  contando  sopra  on  soc- 
corso della  seconda  linea.  Infatti  una  colonna  si  parte  dal  rampo 
di  Atioukir  ; ma  Murai  , che  di  già  si  era  recalo  alte  spalle  del 
villaggio  , la  carica  ed  a colpi  di  sciatala  la  respinge  in  Abou- 
kir . La  fanteria  di  Deslaing  e quella  di  Lannes  al  passo  di  carica 
entrano  nel  villaggio,  ne  scacciano  i Turchi  che  sono  incaisati 
in  licite  le  direzioni  erbe  . ostinandosi  sempre  a non  arrendersi, 
non  hanno  altra  i ilirata  <he  il  mare  ove  annegano. 

Quattro  o cinquemiladi  essi  erano  di  già  periti  in  questo  modo, 
e la  prima  linea  si  trovava  presa;  lo  scopo  di  Bonaparte  veniva 
adempito,  ed  egli,  rito  Illudendo  i Turchi  in  Aboukir  poteva 
bombardarli,  aspettando  l'arrivo  di  Kiéber  e di  ilegmer  Ma  egli 
volle  prefittale  del  suo  prodiero  successo  e nello  stesso  istan- 
te compiere  la  vittoria.  Dopo  aver  lasciato  prender  lena  alle 
sue  Irupie  , marcia  sulla  seconda  linea,  l-a  divisione  La  muse  , 
rimasta  in  riserva,  sorregge  Lannes  e Deslaing.  lira  dffic  ile  a 
prender  di  viva  fmza  il  fortino  che  copriva  Ataukir,  dappoiché 
conteneva  nove  o die» imita  Turchi.  Un  ramo  di  trincea  io  con- 
giungeva  al  mare  sulla  destra  ; un  altro  ramo  verso  la  sinistra  io 
prolungava  ma  non  interamente  lo  congiungeva  al  lago  Madeb. 
Lo  spazio  aperto  era  occupalo  dal  nemico,  c spazialo  da  numero- 
se cannoniere.  Bonaparle  alulualo  a condurre  i suoi  soldati  contro 
i più  formidabili  ostacoli  , li  dirige  sulla  nomo  a posizione.  Le  sue 
divisioni  di  fanteria  mainano  sul  ironie  e sulla  destra  del  forli- 
•no.  La  cavalleria  celata  in  un  bosco  di  palmizi , deve  attaccarlo 
per  la  sinistra  , ed  attraversare,  sotto  il  fuoco  delle  cannoniere, 
lo  spazio  lascialo  aperto  Ira  il  follino  ed  il  lago  Madie h.  Si  ese- 
gue la  carica  ; Lannes  e Deslaing  spingono  innanzi  la  loro  prode 
fanteria  ; la  32  * coll’arme  al  braccio  si  muove  contro  i trincera- 
menti , la  18  * li  circonda  perla  estrema  dritta.  Il  nemico  . senza 
aspellarli  , si  avanza  incollilo  adessi.  Vengono  corpo  a corpo.  1 
soldati  turchi  , dopo  aver  tirato  il  loro  co'po  di  moschetto  , ed  i 
due  di  pistola  , sguainano  Je  sciabole.  Cercano  afferrare  le  baio- 
nette ; ma  le  ricevano  ne’  fianchi  prima  di  poterli  toccare.  Si  am- 
mazzano cosi  a vicenda  su’  Ir  nteiamenli.  Di  già  la  1 8“  è prossi- 
ma ad  entrate  nel  tortino;  ma  un  tenibile  lecco  di , artiglieria 
la  respinge  e la  la  i iter  naie  aJ  piede  dille  foli  Ukaz  ioni.  1)  prode 


Le'ii! 

pére 

cavai 

focto 

pce 

tino 

suoi 

ila  I 

lenii 

alla 

dai 

della 
•essa 
enti; 
rica 
che 
Al» 
la  di 
reni 
entri 
dà  d 

■«Sii. 

dii, 

■è  pi 

IV 

Alioi 

alci 

qnei 

m«n 

qua 
«aero 
arn 
dò  : 
I* 
di  A 
foci 
figli 
aof, 
me.; 
fori. 

loro 
la  it 

'®p. 

«tu 


Digitized  by  Google 


— 515  — 


Leiurcq  è glarioiafnente  ucciso  volendo  ri  tirarsi  l’ ultimo  : Fa- 
gières  perde  un  braccio.  Murai,  dal  suo  canto  avanzandosi  colla 
cavalleria  aveva  cercato  sorpassare  lo  spazio  compreso  tra  il 
fortino  ed  il  lago  Madidi.  Molte  volte  si  era  slanciato,  e sem- 
pre aveva  malmenato  il  nemico  ; ma  preso  tra  fuochidd  for- 
tino e delle  cannoniere  , fu  obbligato  indietreggiare.  Alcuni 
suoi  cavalieri  ardirono  anche  avanzarsi  sino  ai  fossi  del  fortino  ; 
ma  gli  sforai  di  tanti  prodi  sembravano  iinp stenti . Bmapaite  con- 
templava questa  strage  aspettando  il  momento  propisio  per  r.t<rnarc 
alla  carica.  Fortunatamente  i Turchi  seguendo  il  loio  uso  , escono 
dai  trinceramenti  per  recarsi  a tagliare  la  tesla  a'inort . Bonaparlc 
coglie  quest’ istante  , move  due  battaglioni  uno  della  21*  e l’altro 
della  69*,  i quali  marciano  contro  i trinceramenti  , e se  ne  impos- 
sessano. Alla  destra  , la  18*  probità  ancora  del  a congiuntura  ed 
enlta  nel  fortino.  Murat , dalla  sua  parte  , ordina  una  nuova  ca- 
rica. Un  suo  squadrone  attraversa  questo  spazio  tanlo  forni  datole 
che  domina  tra’  trinceramenti  ed  il  lago,  e penetra  nel  vii  aggio  di 
Aboukir.  Allora  i Turchi  spaventati  fuggono  progni  verso  , e si 
fa  di  loro  una  orrenda  strage.  Sono  incalzati  colla  ha  onetla  alle 
reni  , e precipitati  nel  mare.  Murat , alla  lesta  dei  suoi  cavalieri, 
entra  nei  campo  di  Mustafà  Pascià.  Costui,  preso  da  disperazione  . 
dà  di  mano  ad  una  pistola  , e la  scarica  contro  Murat  ihe  reità 
leggierm  nte  ferito.  Murai  con  un  colpo  di  scialbila  gli  re>ide  due 
dila  , e lo  manda  prigioniero  a Bonap.ii (e.  I Turbi  che  non  sono 
nè  prigionieri  nè  annegali  si  ritirano  nella  rocca  di  Abouk  r 

Più  di  dodicimila  cadaveri  galleggiavano  su  questo  mare  di 
Aboukir,  il  quale  da  non  inolio  era  stato  coperto  da’corpi  dei  au- 
stri marini  ; due  o Ire  mila  erau  morti  col  fo<>co  Ocolfeiro.  A 
quei  rinchiusi  nella  rocca,  non  restava  altra  spranza  che  la  de- 
menza del  vincitore.  Tale  fu  questa  straordinaria  giornata,  nella 
quale,  forse  per  la  prima  voila  nella  storia  della  guerra,  l e-ercito 
nemico  restò  interamente  distrutto  lu  questa  congiontuia  Kléliec, 
arrivando  verso  il  cadere  del  giorno,  abbracciando  Bonaparle  gri- 
dò : Generale,  voi  siete  grande  come  il  mondo. 

Per  tal  modo,  sia  per  la  spedizione  di  Siria,  sia  per  la  battaglia 
di  Aboukir  , T Egitto  , almeno  momentaneamente,  era  libero  dalle 
forse  della  Porta.  Li  situazione  dell  esercito  francese  poteva  venir 
riguaidata  come  bastantemente  assodata.  Dopo  tutte  le  perdite 
sofferte,  contava  circa  venlicinqiieraila  uomini,  ma  i più  prodi  e i 
meglio  comandati  dell' universo.  Ogni  giorno  che  passava  doveva 
farli  maggiormente  simpatizzare  cogli  abitanti  , c consolidare  il 
loro  stabilimento.  Bonaparle  vi  dimorava  da  un  anno:  giunto  nel- 
la stale,  primi  della  inondazione,  aveva  spesi  i primi  ni. unenti  ad 
impadronirsi  di  Alessandria  e delta  rapitale,  e questo  fu  il  risolta- 
mento  della  battaglia  delie  P. umidi,  Dopo  l iuonJazioue  e nel!  au- 
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hi  vino  a via  dato  opera  a terminare  la  conquista  del  Delta,  e com- 
mise a D usati  quella  dell’Alto  Egitto.  Nell  inverno  fece  il  tentati- 
vo  della  sedizione  di  Siria,  e presso  al  monte  Taborre  distrusse 
l’esercito  turco  di  lJjèzair.  Nell'altra  state  distruggeva  il  secondo 
esercito  del  a l'urta  sbarcato  in  Ahoukir.  Avi  va  egli  dunque  tanto 
bene  speso  il  suo  tempo  per  quanto  gli  era  stato  possibile,  c m nlre 
la  vittur  a abbandonava  nell  Europa  le  bandiere  delta  Francia.  re- 
stava  fedele  a quelle  che  si  trovavano  in  Africa  cd  in  Asia  1 Ire 
colori  sventolavano  trionfanti  sopra  il  Nilo  e sopra  al  Giordano, 
sopra  gli  stessi  luoghi  donde  era  uscita  la  religione  di  Cristo. 

Bcmaparte  ignorava  am ora  quanto  avveniva  in  Francia  ; non 
oragli  pei  venuto  alcun  dispai  ciò  del  Direttorio,  nè  de'  suoi  fra- 
tolti  : r inquietudine  lo  struggeva,  l’er  piocurarsi  Delizie  faceva 
incrociare  taluni  brìi k con  oicine  di  (cimare  i vascelli  commer- 
cianti, e pel  loro  meato  istruirsi  degli  avvenimenti  che  accadevano 
in  Europa.  Spedi  un  parlainen  ario  alla  flotta  turca  , il  quale  coi 
pretesto  di  negoziare  un  i ambio  di  prigionieri,  dovi  va  cercare  di 
ottenere  qua)<  he  notizia.  Sidney-Smiih  trattenne  questo  parlameli- 
tuie  , lo  accolse  molto  bene  , e vedendo  thè  Bona  parte  ignorava 
i disa -tri  della  Frani  ia.  si  premiò  il  maligno  piacere  di  spedirgli 
un  (astio  di  tutte  le  gazzelle,  il  parlamentario  ritornò,  e diede 
T involto  a Bonaparte.  Il  quale  passò  una  intera  notte  a leggere 
avidamente  que’  fogli  . p<  r collusi  ere  quanto  ai  cadeva  in  Francia. 
Immediatamente  piese  il  suo  partiti»  ; risolvè  di  segretamente  ira' 
barrarsi  per  I1  Europa  , di  tentare  il  passaggio  , col  rischio  di  es- 
ser e pieso  per  via  dalle  flotte  inglesi.  Chiamò  a sè  il  contro  animi' 
raglio  Canili  rati  me  e gl’  ingiunse  di  mettere  nello  stalo  di  far  vela 
le  fregato  tl  ShUrott  e la  Carrèrt.  Non  mise  alcuno  a parte  dei 
suoi  disegni  , corse  al  Ca  io  per  dare  tutte  le  sue  disposizioni  , 
compilò  un  lungo  fog'io  d islnmoui  per  Klclier  , al  quale  voleva 
lasciare  il  comando  dell*  esercito,  c riparli  subito  per  Alessandria. 

Il  5 fruttidoro  (22  agosto)  condor  endo  con  se  lìerthier,  Lan- 
nes  , Murat . Andréossy  , Marmont , Berlhollet  e M unge,  scortata 
da  alcune  sue  guide  . si  recò  in  una  spiaggia  appaltata.  Erano  in 
pronto  alcuni  battelli  , s’ imbarcarono  e salirono  sulle  due  (regate 
il  Muiron  e la  Carrére.  Le  seguivano  gli  sùabbecchi  il  Riscatta 
e la  Fortuna.  Nello  stesso  islautc  si  sciolsero  le  vele  . {ver  non 
trovarsi  il  giorno  a vista  degl’incrociatori  ing'esi.  Disgraziatamente 
sopraggiunse  una  bonaccia  di  mare  : si  temè  di  essere  sorpresi  , 
si  voleva  rientrare  in  Alessandria  ; ma  Bonaparte  non  lo  permise. 
— « Siale  tranquilli  , egli  disse  , noi  passeremo!  a — Come  Ce- 
sare  , egli  contava  sulla  sua  fortuna. 

Non  era  questa  , come  si  è detto  , una  vile  diserzione  . dappoi' 
rhè  egli  lasciava  un  esercito  vittorioso,  |»er  auda re  ad  affrontare 
ogni  sorta  di  (sericoli,  ed  il  [dii  orribile  di  tutti,  quello  di  esser  con- 
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dotto  fra  ceppi  a Londra.  Questa  era  una  di  quelle  temerità  colle 
quali  i grandi  ambiziosi  tentano  il  cielo,  ed  alle  quali  indi  deggio- 
no  quella  immensa  fiducia  elle  alternativamnte  gli  innalza  o 
li  ruina. 

Mentre  questo  grande  destino  veniva  affidato  al  caso  de’  venti  o 
di  un  incontro,  la  vittoria  in  Europa  ritornava  sotto  le  nostre  ban- 
diere, e la  repubblica,  mercè  un  sublime  sforzo,  usciva  da’pericoli 
a' quali  l'abbiamo  veduta  esposta.  Massena  slava  tuttavia  sulla  li- 
nea del  I.immat,  ritardando  il  momenlo  di  riprendere  I offensiva, 
(.'esercito  d Italia  dopo  aver  prrduta  la  battaglia  di  Movi,  erasi  di- 
sperso per  l'Appcnnino.  Fui  lunatamente  Suwarow  non  giovavasi 
meglio  della  vittoria  di  Movi  che  di  quella  della  Trebbia,  e perde- 
va nel  Piemonte  un  tempo  che  la  Francia  impiegava  in  apparecchi. 
In  questo  momento,  il  consiglio  aulico,  tanto  poco  costante  ne'suoi 
progetti  quando  l'era  stato  il  Direttorio  , ne  immaginò  uno  che 
dovea  necessariamente  cambiare  la  faccia  delle  cose.  Eia  gelo, 
so  de T autorità  che  Suwarow  aveva  voluto  esercitare  in  ltaha,  e 
con  |>ena  vedeva  che  questo  generale  scriveva  al  re  di  Sardegna 
per  richiamarlo  ne'suoi  stati.  Il  consiglio  aulico  nutriva  qualche 
pensici o sul  Piemonte,  e impoi  lavagli  a lontanarne  il  vecchio  ma- 
resciallo. Inoltre  era  poco  accordo  tra'liussi  e gli  Austriaci,  e que- 
ste ragioni  riunite  determinarono  il  consiglio  aulico  a cambiare 
interamente  la  distribuzione  delle  truppe  sulla  linea  d'operazione. 
I Russi  erano  frammischiali  agli  Austriaci  nelle  due  sedi  di  guerra. 
Korsakuff  operava  nella  Svizzera  coll' arciduca  Carlo,  e Suwarow 
con  Méles  in  Italia.  Il  consiglio  aulico  ideò  di  trasferire  l'arciduca 
Carlo  sul  Reno,  e Suwarow  nella  Svizzera.  In  tal  modo  i due 
eserciti  russi  dovevano  lui  i e due  agire  in  questo  paese.  Gli  Au- 
striaci soli  ad  opri  are  sul  Reno  , soli  dovevano  essere  ancora  in 
Italia,  dove  quanto  pi  ima  sarebbero  stati  rinforzati  da  un  nuovo 
eser<  ito,  destinato  a riparare  il  vuoto  lasciato  da  Suwarow.  il  con- 
siglioaulico assegnò  perlagione  di  questo  cambiamento  <he  biso- 
gnava far  tombale  re  insieme,  le  truppe  di  ciascuna  nazione;  che  i 
Russi  troverebbero  nella  Svizzera  un  clima  più  omogeneo  al  loro, 
e che  il  movimento  dell' arciduca  Carlo  sul  Reno  seconderebbe  la 
spedizione  d' Olanda,  LTnghiileira  non  poteva  fare  a meno  di  ap- 
provare que-to  progelto,  giacché  essa  mollo  si  riprometteva  dalla 
presenza  dell’arciduca  Carlo  sul  Reno  per  la  spedizione  d’Olanda, 
e non  era  dispiaciuta  che  i Russi  di  già  entrati  in  Corfù,  e medi- 
tanti il  progelto  d'insignorirsi  di  Malta,  fossero  allontanati  da 
Genova. 

Questo  cambiamento  di  truppa,  eseguito  in  presenza  di  Massena, 
era  successivamente  pericoloso;  d’altronde  traster.  vai  Russi  sopra  un 
teatro  che  affatto  loro  non  conveniva.  Quei  soldati,  avvezzi  a dare 
ne' piani  la  carica  colle  baionette,  non  sapevano  tirare  un  colpo  di 
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moschetto,  * nelle  montagne  v’h»  d'uopo,  più  ch'altro,  di  abili 
bersaglieri.  Il  consigli»  aulico,  il  (piale,  secondo  il  costume  de’ ga- 
binetti. anteponeva  le  ragioni  politiche  alle  militari,  prò. hi  a'  suoi 
generali  di  fare  una  sola  obbiezione  ed  ordinò  la  rigorosa  esecu- 
zione di  questo  progetto  per  gii  ultimi  g orni  di  agosto  ( metà  di 
fruttidoro) 

Si  è già  descritta  la  configurazione  del  teatro  della  guerra,  e la 
distribuzione  degli  eserciti  su  quello  (*)  Le  acque  partendo  dalle 
Grand  -Alpi  . ed  ora  scorrendo  in  forma  di  fiumi,  pico  dopi  fer- 
mandosi a guisa  di  lago,  presentano  differenti  linee  tracciate  rune 
nell' altre  , cominciando  a destra  vicini  ai  uui  glande  catena  ili 
montagne,  ed  andando  a [terminare  a sinistra  net  vasto  fiume  che 
separi  l'Alemagna  dalla  Francia.  Le  due  principili  erano  quelle 
del  lleno  e del  Lunmat.  Masseti!  obbligilu  di  abitandoli  ire  la  pri- 
ma, erasi  ritirato  nella  seconda,  e posteriormente  fu  costretto  re- 
carsi am  be  alcun  poco  più  indietro  di  questa,  ed  appoggiarsi  sul- 
CAUiis.  Pur  tuttavia  la  linea  del  Limmat  divideva  i due  eserciti. 
Questa  linea  si  compone  del  Lint,  che  nasce  presso  le  Grandi-Alpi, 
nel  cantone  di  Glaris,  e pos  ia  si  getta  n i lago  di  Zurigo;  di  que- 
sto stesso  lago,  e del  Limmat,  che  si  divide  da  questo  lago  nella 
stessa  Zurigo  e va  a giltarsi  finalmente  nell'Ale  presso  Bruì  k.  L'ar- 
ciduca Cario  era  dietro  il  Lunmat,  da  Brnck  a Zurigo;  K irsakoff 
dietro  il  lago  di  Zurigo,  aspettando  che  gli  si  assegnasse  il  suo  po- 
sto; Hotze  custodiva  il  Lin'. 

Secondo  il  progetto  convenuto,  l’Arciduca,  destinato  al  Reno, 
doveva  essere  surrogato  da  Korsakoff  dietro  il  Limmat.  Milza  con- 
tinuava a restare  sul  Lint  cogli  Austriaci  del  Voralberg,  atfiu  di 
porgere  aiuto  a Suwarow,  thè  venia  dall’Italia . Il  punto  a risolve- 
re era  quale  strada  dovesse  percorrere  Suwaruw.  G i era  forza  va- 
licare i monti,  e poteva  seguire  l'una  o l'altra  lirica  che  tagliano  la 
Svizzera.  S'egli  preferiva  penetrare  per  la  vallata  del  Reno  , tra- 
versando lo  Spleugen,  poteva  recarsi  per  Coirà  snll’Alto-Reno,  e fa- 
re la  sui  unione  con  Hotze.  Si  era  cabotalo  che  avrebbe  potuto  ar- 
rivare verso  il  '25  s tt.  (3  vendemmiale  anno  Vili).  Questo  movi- 
mento presentava  il  vantaggio  di  eseguirsi  lontano  da'Francesi, 
fuori  del  loro  tiro,  e di  non  dipendere  quindi  da  alcuno  accidente. 


(*)  Qualunque  cura  io  possi  in 'Itera  a ran  Janni  chiaro,  non  jspero  far 
comprendere  (li  arrenoneuli  cito  seguono,  se  il  lettore  uoo  hi  sotto  gli 
oociti  uni  esrts  topografica,  anche  inesatta.  Frattanto  questi  srrenimenll 
ioiiu  co* i straordinari,  oj  h.*un»>  (lucilo  iu  un  mudo  cu»i  positivo  dciii 
••Iute  della  Francie  , ohe  io  li  reputo  d*»nni  di  estere  ben  capiti  , e per- 
ciò impegno  il  lettore  * eoasti'lare  ni»  o»rta  della  Svizzera,  FOis'sijcho 
U P'ù  cattiva,  saia  sempre  sullio.euio  a pre*euUre  l’ insieme  do  ile  op«- 
raimui.  ..  . „ r 
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Suwarow  poteva  ugualmente  scegliere  un'altra  strada,  ed  invece 
di  seguire  la  linea  del  Heno,  penetrare  pel  S.  Gottardo  nella  ralle 
della  Ilems,  e shoccale  per  Sihwitz  dietro  ipiella  del  l.int  tu  tupa- 
ia da'Fram  esi.  Questo  i animino  gli  dava  il  vantaggio  di  ridili  lo 
alle  spalle  dell»  linea  nemica;  ma  gli  eia  mestieri  attraversare  il  Ss 
Gottardo  ociupato  eia  Lemuri  c;  Insognata  «onceitaie  un  movimen- 
ta con  Hotze  al  di  là  del  L:nt;  affinché  tostili  venisse  in  aiuto  del. 
!'•  seri  ilo  ilie  giungeva  dal  S.  Goliardo;  per  secondate  questo  movi- 
mento occorri  va  un  aitano  sul  Limmal;  in  una  parola  conveniva 
f-re  un’operazione  gì  neraie  su  tutta  la  linea,  ron  tinacioido, 
ed  una  pi  et  isione  difficile  ad  otteneisi,  quando  si  agiste  a si  gran- 
di distanze,  e lon  distai  lamenti  sì  numerosi.  l’ur  tuttavia  fu 
pieferito  questo  progetto  , del  quale  i Russi  e gli  Austriaci  vicen- 
devolmente s'imolpano.  Venne  quindi  presirillo  un  assalto  ge- 
nerale s<  pra  tutta  la  linea  per  gii  ultimi  giorni  di  settembre.  Nel 
memento  in  <ui  Suwaiuvv  fosse  uscito  dal  S.  Cullatilo  nella  valle 
della  Heuss,  KorsakofT  doveva  aitaci  aie  ai  di  sotto  del  lago  di  Zu- 
rigo, <icé  lungo  il  Limmat.  ed  llotie  al  di  sopra  del  lago,  lungo 
il  l.int.  Due  luogotenenti  di  Ilot. e,  I iuken  e Jellathieh,  avevano 
ordine  di  penetrare  nel  cantone  di  Claris  fino  aSthwilz,  e prestare 
soccorso  a Suwarow.  Operala  una  volta  la  riunione  gcneiale,  le 
truppe  adunate  nella  Svizzera  sarebbero  ascese  ad  olianLniila  uo- 
mini; Ilolze  comandava  a venticinque  mila  soldati,  e Korsakiff  a 
trenta.  Quest'ultimo  aveva  in  riserva  il  coqio  Condé,  ed  ab  une 
migliaia  di  Bavaresi.  Ma  pi  ima  della  riunione  i lunlamila  di  Koi- 
sak«fl  ed  i venlit inquemila  di  Hotze,  cioè  cinquantamila  uomini, 
si  trovarono  esposti  a'tolpi  di  tutto  l'esercito  di  Massena. 

Infatti,  il  memento  nel  quale  l'arciduca  Carlo  lasciava  il  Lim- 
mat, c quello  in  cui  Suwarow  non  aveva  ancora  passate  le  Alpi  era 
troppo  favorevole,  perché  Massena  non  ne  piofiltasse,  e non  uscis- 
se finalmente  dall’inazione  i he  tanto  gllveniva  rimproverata.  Jl 
suo  esercito  ammontava  a circa  seltaniacinqucm  la  i orni  atteri  li  coi 
i Infoi  zi  ricevuti;  ma  esso  doveva  es’éndersi  dal  S.  Goliardo  a Ba- 
silea, linea  immensaaioprire.  Leiour  he,  ebe  formava  la  sua  destra, 
e che  teneva  ai  suol  ordini  Gudin  e Molitor,  custodiva  il  S.  Gottar- 
do, la  valle  della  Heuss  e dell'AIIo-Lint,  ron  dodici  o Iredii  imita 
lu  mini.  Soull,  ion  diei invila  soldati,  occupava  il  L<nt  sino  alla  sua 
imboccatura  nel  lago  di  Zurigo.  Massena,  con  le  divisioni  Mor- 
tier,  Klein.  Lorge  cMesnard,  che  tutte  ascendevano  a lienlasetle- 
mila  uomini,  stava  innanzi  il  L mmat  da  Zurigo  a Bruik.  La  di- 
visione Thuieau  poderosa  di  novemila  combattenti,  e la  divisione 
Chainan  di  olio,  proteggevano  una  jl  Vailese  e l’altra  le  vicinanze 
di  Basilea, 

Massena,  sebbene  inferiore  di  forze,  aveva  il  vantaggio  di  poter 
riunire  la  sua  massa  principale  sul  punto  essenziale.  Egli  aveva 
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trentasél temila  nomini  avanti  il  Limimi,  che  poteva  avventare 
contro  Korsikoff  Costui  pe'quatlromila  combattenti,  spedili  in  rin- 
forzo ad  Hotze,  dietro  al  lago  di  Zurigo,  si  era  indeliolito,  e tro- 
vatasi ridotto  a venlisemila  uomini.  La  truppa  dì  Condri  ed  i Ba- 
varesi, che  dovevano  formare  la  sua  riserva,  erano  ancora  mollo 
indietro  a Sriafliisa.  A Massena  dunque  riusciva  facile  muovere 
trentaseltemda  uomini  contro  vetitiseimila.  Sconfitto  KursakofF, 
gli  si  rendeva  agevole  attaccare  Hotze,  e dopo  averli  amendue  po- 
sti in  piena  rotta,  e forse  anche  distrutti,  atterrare  Suwarow,  che 
giungeva  nella  Svizzera  colla  speranza  di  trovarvi  un  nemico  vin 
to,  o almeno  contenuto  nella  sua  linea. 

Massena,  avvisato  de’progctti  del  nemico,  affretto  di  un  giorno 
il  suo  generale  attacco,  e lo  fissò  al  3 vendemmiate  (2ó  settembre 
1 799).  Dopo  che  egli  si  era  ritirato  sull'Allùs,  pochi  passi  dietro  il 
Limmat,  il  rorso  di  qnesta  riviera  si  apparteneva  al  nem  co.  Biso- 
gnava torglielo  con  un  passaggio,  e ciò  si  propose  di  eseguire  coi 
suoi  trrntiseltemila  uomini.  Nel  mentre  eh  egli  si  recava  ad  opera- 
re al  di  solto  del  lago  di  Zurigo,  incaricò  Soult  di  agire  al  di  so- 
pra, e di  passare  il  Lint  lo  stesso  giorno.  I militari  Iran  tallo  un 
rimprovero  a Massena:  dovevasi,  dicono  essi,  piuttosto  attirare 
Suwarow  nella  Svizzera,  che  allontanarlo:  se  dunque,  iuvece  di 
lasciare  Lecourlie  inutilmente  combattere  contro  Suwaraw  al  S. 
Gottardo,  Messcna  Io  avesse  riunito  a Sou|l,  rarehhe  stato  p il  si- 
curo di  atterrare  Ilolze,  di  valicare  il  Lint.  Pur  non  ostante,  sic- 
come il  risiillaniento  ottenuto  fu  tanto  grande  quanto  si  poteva  de- 
siderare, non  si  è fallo  questo  rimprovero  nel  rigoroso  interesse 
de’prineipii. 

Il  Limmat  esce  dal  lago  di  Zurigo,  nella  stessa  citili  di  Zurigo, 
e la  divide  in  due  parti.  Secondo  il  progetto  convenuto  con  Hotze 
c Suwarow.  Korsakeff  si  disponeva  ad  attaccare  Massena,  e perciò 
hveva  trasferito  il  nerbo  delie  sue  forze  nella  parte  di  Zuiìgo  eh’ è 
innanzi  al  Limmat.  Egli  aveva  lasciato  tre  battaglioni  a Closter- 
Fahr  a guardia  di  un  punto  nel  quale  il  Limmat  è più  accessibile, 
ed  aveva  invialo  Durasofcon  una  divisione  presso  il  confluente  del 
Limmal  neii’Aar,  per  invigilare  da  questa  parte:  ma  la  sua  massa, 
poderosa  almeno  di  diciotlomila  uomini,  si  trovava  innanzi  la'  ri- 
viera in  situazione  offensiva. 

Masseua  formò  il  suo  disegno  sopra  questo  stato  di  eose.  Risolvè 
bloccare  piuttosto  che  attaccare  il  punto  di  Zurigo,  ove  Korsak<>tf 
teneva  riunite  le  sue  forze;  di  poi , cou  una  considerevole  parte 
delle  sue  truppe,  tentare  il  passaggio  del  Limmat  a Cfosler-F  ahr, 
punto  debolmente  difeso.  Eseguito  il  passaggio,  voleva  rhe  questa 
divisione  risalisse  il  Limmat  per  la  opposta  sponda,  e venisse  a col- 
locarsi dietro  Zurigo.  Allora  egli  proponevasi  di  assalire  Korsakoff 
sulle  due  sponde,  e di  tenerlo  rinchiuso  dentro  la  stessa  Zurigo, 
Immense  conseguenze  potevano  derivare  da  questa  disposiz  ione. 
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Mortier  colla  sua  divisione,  forte  di  ottomila  uomini,  e che  oc- 
cupava la  destra  di  questo  campo  di  battaglia,  fu  diretto  sopra  Zu- 
rigo. Egli  doveva  dapprima  contenere  e poscia  attaccare  la  massa 
russa.  Klein,  colla  sua  divisione  di  diecimila  uomini,  aveva  ordine 
di  prender  posizione  ad  /Vllstetten  tra  il  punto  di  Zurigo  e quello 
di  Ctoster-r  ahr,  ove  si  doveva  tentare  il  passaggio.  Egli  in  tal  mo- 
do poteva  recarsi  avanti  Zurigo,  a dare  soccorso  a Mortier  contro 
la  massa  russa,  o accorrere  al  luogo  del  passagg  o se  mai  fosse  ne- 
cessario il  secondarlo.  Questa  divisione  aveva  quattromila  grana- 
tieri e una  riserva  di  eccellente  cavalleria.  La  divisione  Lnrges, 
con  parte  di  Mesnard,  doveva  eseguire  il  passaggio  a Clcster  Falir. 
Circa  quiudicimila  uomini  formavano  questa  massa.  Al  rimanente 
della  divisione  Mesnard  veniva  ingiunto  di  fare  delle  dimostrazio- 
ni sul  BassoLimmal  per  ingannare  c trattenere  Dorasof. 

Colali  provvedimenti  che  han  fatto  Pamm  razione  di  tutt’i  critici, 
furon  posti  ad  esecuzione  il  3 vendemmiale  anno  Vili  (25  settem- 
bre 1799)  alle  ore  cinque  del  matlino.  Gli  apparecchi  pel  passag- 
gio con  cura  ed  estraordinario  segreto  furon  falli  presso  il  villag- 
gio di  Dietikon  Alcune  barche  furono  trascinate  a braccia,  e na- 
scostene! boschi.  Fin  dal  mattino  esse  galleggiavano,  e le  truppe 
trovavansi  disposte  tacitamente  sulla  sponda.  Comandava  l'arti- 
glieria in  questi  immortale  battaglia  il  gemrale  boy,  dappoi  venu- 
to in  fama  come  oratore.  Egli  collocò  diverse  batterie  in  modo  da 
proteggere  il  passaggio.  Seicento  uomini  arditamente  s’imbarcaro- 
no, e posero  piede  sull’altra  sponda.  Immediatamente  si  scaglia- 
rono contro  i bersaglieri  nemici  e li  dispersero.  Korsakuff  aveva 
situati  colà,  sulla  collina  di  Closler-Fahr,  tre  battaglioni  con  can- 
noni. La  nostra  artiglieria,  assai  meglio  diretta,  spense  subito  il 
luoco  di  quella  de'Russi,  e protesse  il  successivo  passaggio  del  no- 
stro anliguardo.  Allorché  il  generale  Gaxan  ebbe  riunito  un  rin- 
forzo sufficiente  a’sricento  uomini  passali  i primi,  si  avviò  contro  i 
tre  battaglioni  russi,  che  tenevano  Ctoster-Fahr  Costoro  si  erano 
stabiliti  in  uu  bosco  , e vi  si  difesero  coraggiosamente.  Ga/.an  li 
accerchiò  e per  sloggiameli  si  vide  obbligato  ad  uccidere  quasi 
fino  alluHimi»  uomo.  Distrutti  questi  tre  battaglioni,  il  ponte  venne 
gettato.  Il  resto  della  divisione  Lnrges,  e parte  di  quella  Mesnard 
passarono  il  Limmat:  erano  quindicimila  uomini  trasferiti  alla  spon- 
da opposta.  La  brigata  Bontemps  fu  collocata  a Regensdorf,  per 
opporsi  a Durasof,  se  costui  volesse  risalire  dal  Basso-Liramat.  Il 
grosso  della  truppa  diretta  dal  capo  dello  stato  maggior*  Oudinot, 
si  portò  ali’insù  del  Limmat,  per  recarsi  alle  spalle  di  Zurigo. 

Compiuta  questa  parte  dell'  operazione,  Msssena  di  persona  si 
condusse  sull’altra  sponda  del  Limmat,  per  invigilare  al  movimen- 
to delle  sue  ali.  Verso  il  Basso-Limnut,  Mesnard  colle  sue  dimo- 
strazioni aveva  sì  bene  ingannato  Durasof,  die  questi  crasi  (iurta- 
Tbiers  bìtoIui  — Voi.  iv  GG 
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te  sulla  riva  , ove  spiegata  tuli’  i suoi  fuochi.  Alla  destra  Mertìer 
per  Vollisltolen  si  avanzava  sopra  Zurìgo  ; ma  avendo  incontrata 
la  massa  di  korsakoff,  in  posizione  avanti  il  Lhnmat  , comesi  è 
detto  , dovè  lefrocedere.  Masseria  , arrivando  iu  questo  istante, 
mise  in  movimento  la  divisione  Klein  , che  stava  ad  Altstetten. 
Humhert  alla  tosta  del  suoi  quattromila  granatieri  , marciò  sopra 
Zurigo  , c ristaili  i j|  rombai 'intento.  Mmtier  rinnovò  i suoi  attac- 
« Ili , e si  giunse  a richiudere  i Russi  in  Zurigo. 

In  questo  frattempo.  korsakoff  molestalo  dal  sentire  il  cannone 
alle  si  e spalle,  aveva  ricondotti  alunni  battaglioni  al  di  là  del  Lim- 
mat  ; ma  questi  deboli  sorcorsi  erano  stati  inutili  ; Ondinot.co’suo» 
quindicimila  uomini,  continuava  a risalire  lungo  il  Limmat.  Aveva 
preso  il  piccolo  rampo  situalo  ad  Hong,  del  pari  che  le  alture  che 
sono  indietro  di  Zurigo,  e si  era  insignorito  della  grande  strada  di 
Vinlhrrthur  che  dà  l'uscita  in  Aleuiagnj,  eia  sola  per  la  quale 
i Russi  potessero  ritirarsi. 

Il  giorno  eia  quasi  finito,  ed  immensi  risoltamenti  venivano  pre- 
parali pel  seguente.  I Russi  troyavansi  chiusi  in  Zurigo  ; Massella 
• ol  passaggio  di  Closter-Fahr,  aveva  trasferiti  quindicimila  uomini 
alle  loro  spalle,  e situati  diciottoiniia  soldati  al  loro  fronte.  Era  ben 
diffic  ile  ch’egli  non  lai  esse  forcar  loro  una  rolla.  Si  è credulo 
ch'egli  invece  di  lasciare  la  divisione  Klein  avanti  Zurigo,  avreb- 
be doluto  portai  la  per  Closlcr-Fahr  dietro  quella  città,  in  modo  da 
chiudere  interamente  la  strada  di  Vinlherlhiir.  Ma  ei  temeva  che 
lasciando  Moilier  con  soli  ottomila  uomini,  Korsak<  ff  non  lo  bat- 
tesse, e non  si  spingesse  poi  sul  Unt.  E vero  che  si  sarebbe  indi 
abbattuto  in  Soult  e Leu-urbe,  ma  avrebbe  potuto  ancora  incon- 
trare Suwarcw,  c he  veniva  dall’ Italia,  e non  si  sa  quel  ihe  fosse 
potuto  derivare  da  quella  singoiar  combinazione. 

korsakoff,  accortosi  finalmente  della  sua  situazione,  aveva  mena- 
te le  sue  truppe  dati' altra  parte  di  Zurigo,  dietro  il  Limmat  Du- 
rasof  sub  Basso  l immat,  venendo  a sapere  il  passaggio,  si  era  sot- 
tratto; ed  evitando  la  brigala  Bontemps,  per  una  giravolta,  erari- 
tornato  su  la  strada  di  Yinthcrlhur.  Il  giorno  dopo  4 vendemmiate 
(20  settembre)  il  combattimento  doveva  essere  feroce,  dappoiché  i 
Russi  doveau  cercare  di  aprirsi  una  uscita,  ed  i Francesi  volevano 
raccogliere  immensi  trofei.  La  sulla  incominciò  per  tempo.  La 
infelice  città  di  Zurigo  ingombra  da  artiglierìa,  equipaggi,  feriti, 
ed  attaccata  da  tult'  i lati  , trovava»!  avvolta  net  luoco.  Da 
questa  j arie  del  Limmat  Mortier  e Klein  1’ avevano  assalita, 
ed  erauo  prossimi  ad  entrarvi.  Dall'  allra  parte  Ondino!  fa 
serrava  alle  spalle  , e voleva  chiudere  la  strada  a Korsakoff. 
Questa  strada  di  Viniherlhur  , teatro  di  una  pugna  sanguinosa  , 
era  stala  presa  e ripresa  molle  volte.  Korsakoff  pensando  infine 
a ritirarsi  , colloco  Ja  sua  fanteria  alla  testa  , la  sua  i aval- 
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Ieri  a »1  centro  , e la  tua  artiglieria  ed  equipaggi  alla  coda,  in  tal 
nodo  egli  avanzavasi  formando  una  lunga  colonna.  La  sua  prode 
fanteria  , caricando  con  impeto  , abbattè  quanto  le  si  para  innan- 
zi . e si  apre  una  via;  ma  allorché  é passata  con  parte  deila  ca- 
valleria , i francesi  ritornati  alia  carica  , assalgono  il  resto  della 
cavalleria  ed  i bagagli  , c resp  ngono  sino  alle  porte  di  Zurigo. 
Nello  stesso  punto  Klein  e Mortier  entrano  anco’  essi.  Si  pugna 
nelle  strade.  L’  illlustre  e sventurato  Lavater  alla  porta  delia  sua 
rasa  è ferito  d'  una  palla  da  un  soldato  svizzero  avvinazzato  ( Ire 
gli  spiana  il  moschetto  sul  petio  per  aver  danaro  ; cadde  rollo  da 
grave  ferita  alla  coscia  per  la  quale  mori  dopo  alcuni  mesi.  Fi- 
nalmente quanti  restarono  dentro  Zurigo  furono  obbligati  ad  ab- 
bassare le  armi.  Cenia  pezzi  di  cannone  , tuffi  bagagli  , le  am- 
ministrazioni . il  tesoro  dell  esercito  , e cinque  mila  prigionieri 
divennero  preda  dei  Francesi.  Korsakoff  in  questa  rabbiosa  batta- 
glia ebbe  , oltre  a tutto  ciò,  ottomila  uomini  messi  in  istato  di  non 
poter  combattere.  Otto  e cinque  facevano  tredicimila  soldati  per- 
duti . rioè  la  metà  del  suo  esercito.  Le  grandi  battaglie  d' Italia 
non  avevano  mai  presentati  risullamenti  più  straordinaii.  Le  con- 
seguenze pel  rimanente  della  campagna  non  dovevano  essere  meno 
grandi  dei  risultamenti  materiali  Korsakoff  , con  tredicimila  uo- 
mini al  più  , si  affrettò  di  riavere  il  Reno. 

* In  questo  frattempo  , Soult  , che  doveva  passare  il  Lini  al  di 
sopra  del  lago  di  Zurigo  , adempiva  al  suo  incarico  con  pari  for- 
tuna del  generale  in  capo.  ligi;  passato  tra  Bdtem  e Uùhemburg, 
Centocinquanta  prodi  . recando  allo  sulla  testa  il  moschetto  , tra- 
versarono o nuoto  il  liutue , toccarono  la  sponda  opposta,  la  fecero 
sgombrare  da'  bersaglieri , e protessero  lo  sbarco. deli*  aiiliguardo. 
Hotze  ratto  era  accorso  al  luogo  del  pericolo,  ma  caduto  morto  pea 
un  colpo  di  fuoco  , s'  erano  scompigliate  le  file  anstriache.  latra- 
seli , succedendo  ad  Hot*  , invano  tentava  di  spingere  nel  Lint  i 
prodi  che  l'avevano  pa-sato  ; e gli  fu  forza  ripiegare  , e ritirarsi 
precipitosamente  sopra  S.  Gallo  ed  il  Eeno,  lasciando  tremila  pri- 
gionieri ed  alcuni  cannoni.  Dal  loro  canto  i generali  Jellachicli  e 
Liuken  , incaricali  di  venire  per  I Alto  Linf,  nei  cantone  di  Glaris, 
a ricevere  Suwarow  allo  sbocco  del  S.  Gottardo,  erano  retroceduti 
dopo  questi  disastri.  In  tei  modo  . sessantamila  uomini  circa  veni- 
vano di  già  respinti  dalla  linea  del  l.immat  , al  di  là  di  quella  del 
Reno,  e con  perdite  immense.  Suwarow  che  si  lusingava  sboccare 
in  (svizzera  sul  fianco  di  un  nemico  assalito  da  tutte  le  parti , e che 
peli’  arrivare  credeva  decidere  della  disfatta  di  quello  , trovava  al 
« onlrario  i suoi  luogotenenti  dispersi  , e veniva  a commettersi  net 
mezzo  di  un  esercito  vincitore  da  tutt  i l>ti. 

Partito  dall’Italia  con  diciol tornila  combattenti  , era  giunto  al 
piede  del  S.  Gottardo  il  quinto  giorno  lonqdimeulario  dell'anno  Vii 
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(TI  settembre)  Si  era  veduto  obbligato  di  scavalcare  i suoi  Co* 
sarchi  per  caricare  l’ ati&lieria  su’  loro  cavalli.  Spedì  Rosemberg 
con  seimila  uomini  ad  accerchiare  il  S.  Goltardo  per  Diseritis  e 
pel  Crispalt.  Giunto  t|  1*  vendemmiale  (23  setiembre)  ad  Airolo  , 
all’  entrata  della  poi»  del  S Gottardo  , .vi  trovò  Gudin  con  una 
brigata  della  divisione  Leconrhc.  Egli  pugnò  coli  con  estrema  osti- 
natane , ma  i suoi  snidati , m»l  destri  bersaglieri  , non  sapendo  al- 
tro che  avanzare  e farsi  uccidere  , cadevano  a torme  sotto  le  palle  e 
te  pietre.  Infine  si  decise  a molestare  Gudin  sopra  i suoi  fianchi, 
e quindi  lo  costrinse  a cedere  la  gola  sino  all'  ospedale.  Gudin , 
coll»  sua  resistenza  , aveva  dato  tempo  a Lecourbc  di  raccogliere 
lesne  truppe.  Costui  non  tenendo  pronti  che  circa  seimila  uomini , 
non  poteva  resistere  a Suwarow  , che  arrivava  con  dodicimila  , ed 
n Rosemberg  il  quale  , recatosi  di  già  ad  Urseren  , comandava  a 
seimila  soldati  alle  sue  spile.  Quinci  spinse  la  sua  artiglieria  nella 
Reuss.  guadagnò  1'  opposta  sponda  sormontando  rocce  qnasi  inac- 
cessibili, e sì  cacciò  nella  valle.  Pervenuto  al  di  là  di  Ursereii,  non 
avendo  piò  Rosemberg  alle  spalle  , rupp  il  Ponte  del  Diavolo , ed 
uccise  molti  Russi  , prima  che  costoro  avessero  superato  il  precipi- 
zio col  discendere  nel  letto  della  Reuss  , ed  indi  risalire  la  riva  a 
rincontro,  l.eronrbe  in  tal  modo  aveva  fatta  una  ritirata  palmo  a 
palmo  profittando  di  tutti  gli  ostacoli  pr  molestare  ed  uccidere  uno 
ad  uno  i soldati  di  Suwarow. 

In  tal  guisa  I’  esercito  russo  arrivò  ad  Allori , nel  fondo  della 
valle  della  Reuss  , affaticato  , mancante  di  viveri,  e singolarmente 
indebolito  dalle  prdite  fatte.  Ad  Altorf  la  Reuss  si  scarica  nel  lago 
di  Lucerna.  Se  Motte  , seguendo  il  progetto  statuito  , avesse  po- 
tuto fare  pervenire  Jellachich  e Linken  al  di  là  del  Lini  sino  a 
Scbwiti  , avrebbe  spedito  de’  battelli  per  ricevere  Suwarow  alla 
foce  della  Reusa  ; ma  dopo  quanto  era  avvenuto  , Suwarow  non 
trovò  alcun  mezzo  d’ imbarco  , e si  vide  rinchiuso  in  una  spaven- 
tevole valle.  Correva  il  4 vendemmiale  ( 26  settembre)  giorno  del 
disastro  generate  sopra  tutto  ta  linea.  Non  gli  restava  altro  metzo 
che  quello  di  gettarsi  nello  Schachental  , e di  passare  a traverso 
di  orribili  montagne  , dove  non  eravi  traccia  di  alcuna  strada  , 
per  penetrare  nella  valle  di  Mulhenthal.  Il  giorno  seguente  si 
pose  in  cammino.  Ne’ sentieri  che  doveva  calcare  non  poteva 
passare  che  un  uomo  solo  di  fronte.  Lo  esercito  spese  due  gior- 
ni in  questo  transito  di  alcune  leghe.  Il  primo  nomo  ginngeva 
a Mutlen  , e I'  ultimo  non  ancora  lasciava  Altorf  I precipizi  era- 
no coperti  di  equipaggi,  cavalli,  soldati  morenti  di  fame  o di  stan- 
chezza. Arrivalo  nella  valle  di  Mulhenthal  , Suwirow  poteva 
uscire  per  Scliwilz  , non  lontano  dal  lago  di  Zurigo  , o pure 
"salire  la  valle.  , e pel  Bragel  gettarsi  sopra  il  Lint.  Ma  dal  Iato  di 
Sihwltz , Massena  giungeva  colia  divisione  Mortier , e dall'altro  di 
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Bragel , vi  sfava  Molitor  , che  occupava  le  strette  del  Kloenthal  , 
verso  le  sponde  del  Lint.  Dopo  aver  concesso  due  giorni  di  riposo 
alle  sue  truppe  , Suwarosv  si  determinò  a retrocedere  pel  Bragel. 
Il  giorno  8 vendemmiale  (30  settembre)  si  pose  in  marcia;  Massena 
1*  assaliva  alla  coda  , nel  mentre  che  , dall'  altro  lato  del  Bragel 
Molitor  l'arrestava  alle  strette  del  Kloenthal.  Rosero  berg  corag- 
giosamente resistè  a tntti  gli  assalti  di  Massena  ; ma  Bagration 
lece  vani  sforai  per  passare  a traverso  della  truppa  di  Molitor.  Si 
•chiuse  la  strada  di  Glar>s  ma  non  potè  penetrare  in  quella  di  We- 
sea-  A Suwarow  , dopo  di  aver  dati  sanguinosi  e micidiali  combat- 
timenti , privato  di  tutte  le  strade  , respinto  sopra  Glaris  , non  re- 
stava  altro  mezzo  che  di  risalire  la  valle  di  Engi . per  trasferirsi  in 
quella  del  Reno.  Ma  questa  strada  era  ancora  più  spaventevole  di 
quella  giù  percossa.  Pur  tuttavia  vi  si  decise,  e dopo  quattro  giorni 
di  sforzi  e d'  incredibili  patimenti  pervenne  in  Coira  e nel  Reno. 
Dei  suoi  diciottomila  uomini,  diecimila  appena  erano  salvati.  I ca- 
daveri de’  suoi  soldali  ingombravano  le  Alpi.  Questo  barbaro  pre- 
teso invincibile,  si  ritirava  coperto  di  vergona  e colmo  di  rabbia. 
In  quindici  giorni  più  di  ventimila  Russi , e cinque  o seimila  Au- 
striaci furono  morti.  Gli  eserciti  apparecchiati  ad  invaderci  trova- 
vansi  scacciati  dalla  Svizzera,  e respinti  in  Alemagna.  L'alleanza  non 
veniva  disriolta  , dappoiché  Suwarov,  irritato  contro  gli  Austriaci, 
non  voleva  più  servire  con  essi.  Si  può  dire  chela  Francia  era  salva. 

Gloria  eterna  a Massena,  che  con  una  delle  più  beile  operazio- 
ni delle  quali  la  storia  della  guerra  faccia  menzione,  ci  salvava  in 
uu  momento  più  pericoloso  di  quello  di  Valmy  e di  Fleurus  ! Bi- 
sogna ammirale  le  grandi  battaglie  per  lo  concepimento  o pe’  ri- 
snltamenti  politici  ; ma  bisogna  celebrare  , più  di  tutte,  quelle  che 
salvano  uno  stalo.  Alle  prime  debbesi  ammirazione  , alle  altre  ri- 
conoscenza. La  (attaglia  di  Zurigo  è la  più  bella  gemma  di  Mas- 
sena,  uè  havvene  altra  più  vaga  in  alcuna  militare  corona. 

Nel  mentre  che  si  proiperi  successi  avvenivano  nella  Svizzera, 
la  vittoria  ritornava  a noi  in  Olanda.  Brune,  debolmente  incalzato 
dal  nemico,  aveva  avuto  il  tempo  di  concentrare  le  sue  forze,  e do- 
po sconfitti  gli  Anglo-Russi  a Kastrikum,  gli  aveva  rinchiusi  nello 
Zyp,  e ridotti  a capitolare.  Le  condizioni  erano  lo  sgombrammo 
dell'Olanda,  la  restituzione  di  quanto  aveano  preso  a Helder,  edit 
rilascio  senza  cambio  di  ottomila  prigionieri.  Si  sarebbe  desiderata 
la  restituzione  della  flotta  olandese,  ma  gl’  Inglesi  si  negavano  ; è 
rigettandosi  la  capitolazioue  si  temeva  il  male  ch'essi  potevano  fare 
al  paese. 

Cosi  terminò  questa  memorabile  campagna  del  1799.  I.a  rcpuli- 
blica,  troppo  sollecita  ad  entrare  in  azione,  c commettendo  l’errore 
di  assumere  l'offensiva , senza  prima  aver  concentralo  le  sue  forze 
era  battuta  a Stokarh  e Magnano,  e con  queste  due  sconfitte  per- 
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CAPITOLO  XV. 


Kilorno  di  Bontparta  ; ano  sbarco  a Frejot;  anlmia-mo  che  desia.— Com- 
movimento di  lolle  le  faiioni  al  soo  arriso —sì  collega  con  Slejea  per 
abbattere  la  coalituzione  diretti  naie.  — Apparecchi  e gioì  naia  del  i* 
brumale.— Abolizione  della  coaliluzione  dell'almo  III , istillinone  nel 
consolalo  lemporaneo.-Fioe  di  questa  storia 


I.e  notizie  della  battaglia  di  Zurigo  e della  capitolazione  degli 
Anglo-Russi  quasi  immediatamente  si  successero,  e riassicurarono 
le  immaginazioni  spaventate.  Lia  questa  la  prima  volta  «he  questi 
Russi  cotanto  odiosi  venivano  sconfitti,  e 1’  erano  in  modo  sì  com- 
piuto (he  la  compiacenza  doveva  esserne  somma.  Ma  l'Italia  era 
tuttavia  perduta,  il  Varo  minacciato,  il  tonfine  del  mezzogiorno  in 
pericolo.  Aon  ci  si  restituivano  le  grandezze  di  Campo-Formio.  Pu- 
re i pericoli  maggiori  non  erano  fuori,  ma  dentro.  I n governo  di- 
sordinalo, fazioni  indolili  al  freno  che  non  volevano  lollerare  auto- 
rità e non  avevano  intanto  forza  bastante  per  impossessarsene  ; da 
ogni  dove  una  specie  di  dissoluzione  sociale,  e la  violenta  rapina  , 
segno  di  questa  dissolutone,  ebe  infestava  le  grandi  strade,  parti- 
coiai  mente  nelle  piovinte  lacerate  un  tempo  dalla  gueira  civile; 
tale  era  lo  stalo  della  repubblica.  La  vittoria  di  Zurigo  procacciato 
avendo  alquanti  mesi  di  tregua,  stringeva  il  difetto,  più  che  d’undi- 
fensore  , di  un  capo  il  quale  ghermisse  le  redini  dei  governo.  La 
massa  intera  della  popolazione  ad  ogni  còsto  voleva  liposo,  ordine, 
line  alle  (intese,  unità  di  volere.  Essa  temeva  i giacobini,  gli  emi- 
grati, gli  sciuani  di  tutte  le  fazioni,  tra  questo  l’ istante  d’ una 
straordinaria  fortuna  per  colui  che  calmasse  tutti  questi  timori. 

1 dispacci  contenenti  il  racconto  della  spedizione  di  Siria,  delle 
battaglie  del  monte  Taborre  e di  Aboukir,  produssero  uno  straoid  - 
nario  effetto  e tonfìtmarono  l’ idea  che  l'eroe  di  Castiglione  e di 
Rivoli  sarebbe  vincitore  ovunque  si  presentasse.  Il  suo  nome  ripe* 
leasi  da  tulli,  e da  ogni  lato  rhiedeasi:  che  fa  egli?  quando  viene? 
Se  ritornasse!  dicevano. . . Per  uu  singolare  istinto,  la  voce  ch’ei 
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fosse  giunto  si  sparse  due  o Ire  volte.  1 suoi  fratelli  e la  moglie  gli 
avevano  Sfritto  ; ma  $'  ignorava  se  queste  lettere  gli  fossero  per- 
venute. Abbiam  visto  infatti  che  non  avevano  potuto  traversare 
le  crociere  inglesi. 

Frattanto  quell’uomo,  oggetto  di  voti  si  singolari,  valicava  tran- 
quillamente iman  in  mezzo  alle  flotte  inglesi.  Il  viaggio  non  era 
molto  felice  , ed  i venti  contrari  lo  prolungavano.  Molte  volte  si 
erano  veduti  gl'inglesi  e si  era  temuto  di  diventare  lor  preda.  Tigli 
solo,  passeggiando  sul  ponte  del  vascello  con  un  aspetto  pacato  e 
sereno,  si  confidava  alla  sua  stella,  avveztavasi  a credere  in  quella, 
e a non  agitarsi  per  inevitabili  pericoli.  Leggeva  la  B'bbia  e il  Co- 
rano, opere  de'popoli  che  lasciava.  Temendo  che  dopo  gli  ultimi 
avvenimenti,  il  mezzogiorno  della  Francia  non  fosse  occupato  dal 
nemico,  egli  aveva  fatto  veleggiare,  non  verso  le  coste  della  Pro- 
venza. ma  verso  quelle  di  Linguadoca.  Volea  sbarcare  a Collioure 
o a J’orl-Vendres.  Un  colpo  di  vento  lo  aveva  condolo  versola 
Corsica.  L’isola  tutta  era  accorsa  innanzi  ai  celebre  rompalriotta. 
Indi  furono  spiegate  le  vele  per  Tolone.  Era  per  arrivarvi,  quando 
in  un  subito  al  cadere  del  sole  si  scorsero  sul  fianco  sinistro  del  na- 
viglio trenta  vele  nemiche  ; si  vedevano  a traverso  dei  raggi  del 
sole  ebe  tramontava.  Si  propose  di  mettere  in  mare  uu  battello 
per  prender  terra  di  nascosto.  Bonaparte,  confidandosi  sempre  del 
destino,  disse  che  bisognava  aspettare.  Difatti  il  nemico  scompar- 
ve, ed  il  17  vendemmiale  anno  Vili  (9  ottobre  1799)  al  lar  del 
giorno,  le  fregate  il  Mairon  e la  Correre,  gli  sciabecchi  il  Ri- 
scatto  e la  Fortuna,  diedero  fondo  nel  golfo  di  Fréjus. 

Gii  abitanti  delta  Provenza  per  tre  anni  di  seguito  avevano  te- 
muto l'invasione  del  nemico.  Bonaparte  ne  l’aveva  liberati  nel 
1796;  ma  questo  timore  era  loro  ritornato  più  grande  che  mai  do- 
po la  battaglia  di  Novi.  Venendo  ora  a sapere  che  Bonaparte  sta- 
va ancora  sulla  costa,  credettero  arrivato  ti  loro  liberatore.  Tutti 
gli  abitanti  di  FrèiuS  vi  accorsero,  e in  un  momento  il  mare  fu 
coperto  di  battelli.  Una  moltitudine  , ebbra  d'entusiasmo  e di  cu- 
riosità invase  i vascelli,  e violando  tutte  le  leggi  sanitarie,  comu- 
nicò cogli  arrivali  di  fresco.  Tutti  chiedevano  Bonaparte;  tutti  vo- 
levano vederlo.  Non  era  più  tempo  di  fare  rispettare  le  leggi 
sanitarie.  L'amminis't  azione  di  sanità  dovè  dispensare  il  generate 
dalla  quarantana,  giacché  avrebbe  dovuto  sottoporre  alla  stessa 
precauzione  tutta  la  popolazione,  che  aveva  ormai  avuto  commer- 
cio cogli  equipaggi.  Bonaparte  immediatamente  sbarcò,  e lo  stes- 
so giorno  volle  mettersi  in  carrozza  per  recarsi  a Parigi, 

Il  telegrafo;  celere  quanto  il  vento  , aveva  di  già  sparsa  sulla 
strada  da  Frcjus  a Parigi  la  grande  nuova  dello  sbarco  di  Bona- 
para.  La  gioia  la  più  confusa  prorompea  subitanea.  La  notizia  an- 
nunziata in  tutti  i teatri  aveva  prodotto  straordinari  coturno  vinteti- 
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ti.  I canti  patriottici  successero  atte  rappresentazioni  sceniche.  11 
deputato  Baudin  dcll'Ardennes,  uno  degli  autori  della  costituzione 
dell'anno  li,  saggio  e sincero  repubblicano  , appassionatamente  di- 
voto alla  repubblica,  e credendola  perduta,  se  un  braccio  posse  ri  le 
non  venisse  a sostenerla,  Baudin  dell’Ardennes  spirò  di  contento 
all'udir  quell'arrivo. 

Bonaparte  era  partito  per  Parigi  Io  stesso  giorno  17  vendemmia- 
le (9  ottobre).  Passò  per  Aix,  Avignone.  Valenza.  Lione,  ed  m 
tutte  queste  città  l'entusiasmo  fu  eccessivo.  Le  campane  rinloua- 
vano  nei  vilaggi,  e durante  la  notte  fuochi  accendeansi  lungo  le 
strade.  A Lione  parlicolarmènre  i movimenti  furono  più  vivi  (he 
altrove.  Uscendo  da  qiicst’iillima  città,  Bonaparte.  che  voleva  ar- 
rivare incognito,  prese  una  strada  diversa  da  quella  indicata  a’suoi 
corrieri.  I suoi  fratelli  e sua  moglie  , ingannati  sulla  direzione  di 
lui,  correvano  ad  incontrarlo,  mentre  egli  giungeva  a Parigi.  Il 
2i  vendemmiale  (16  ottobre)  trovavasi  di  già  nella  sua  casa  a Ha 
strada  Chanlercine, senza  che  alcun  sospettasse  del  suo  anivu.  Due 
ore  dopo  si  Irasfeiì  al  Direttorio  La  guardia  lo  riionublie,  ed  in 
vederlo  mise  il  grido  viva  Bonaparte  ! Venne  a casa  (ìohier,  pie- 
sidentc  del  Direttorio;  e fu  statuito  che  il  di  appresso,  25,  preseli - 
terebbesi  a quella  suprema  magistratura;  e così  lu  fatto,  figli  dis- 
se elle  dopo  aver  consolidalo  lo  stabilimento  del  suo  esercito  in  E- 
gitto  con  le  battaglie  del  monte  Tallone  e di  Aboukir,  c confida- 
ta la  sorte  di  quello  ad  un  generale  capace  di  assicurarne  la  pro- 
sperità, era  partito  per  volare  insoceoiso  della  repubblica  , che 
riedeva  perduta.  Egli  la  trovava  salvata  dalle  gesta  de  suoi  fra- 
telli di  arme,  e ne  gioiva.  — Non  mai.  soggiunse  mettendo  fa  ula- 
no sulla  sua  spada  , non  mai  sia  sguainala  se  non  per  la  difesa 
della  repubblica.-—  Il  presidente  congratulossi  su'suoi  trionfi,  e sul 
suo  ritorno,  e gli  diede  l'abbraccio  fraterno.  Il  ricevimento  in  ap 
patema  fu  molto  lusinghiero  ; ma  in  sostanza  i timori  erano  trop- 
po reali  e troppa  giustificati  dallo  stato  presente  , perché  il  suo  ri- 
torno fosse  gradito  a'cinque  magistrali  repubblicani. 

Allor  ché  dopo  lunga  apatìa  gli  uomini  si  z id-  stano  , e si  appi- 
gliano a qualche  cosa,  ciò  accade  sempre  con  passioue.  Nel  nulla 
in  cui  ciano  cadute  le  opinioni,  le  fazioni  e tutte  le  autorità,  era 
corso  molto  tempo  senza  i he  alcun  obhietto  traesse  gli  animi  a se. 
l a nausea  per  gii  uomini  e per  le  cose  regnava  da  per  tutto.  Ma 
neU’apparirc  dell  individuo  straordinario  che  l'Orienle  restituiva 
all’Europa,  in  modo  sì  inaspettato,  cessava  ogni  disgusto,  ogni  in- 
certezza. Su  lui  si  fermarono  tosto  gli  sguardi,  i voli  le  speianze. 

Tutt'  j generali , impiegali  o no  , patriutti  o moderali , tutti  ac- 
correvano a Bonaparte.  Ciò  era  naturale,  dappoiché  egli  era  il  pri- 
mo membro  di  questa  classe  tanto  ambiziosa  , e tanto  scontenta  , a 
cui  sembrava  di  aver  trovato  in  lui  uu  vendicatore  contro  ii  go- 
Thicr»  nir.  — voi.  ìv.  G7 


Digitized  by  Google 


-Sgo- 
verno, Tulli  i ministri  , lutti  gl'impiegati  sncressivamente  venuti 
in  disgrazia  nel  tempo  delle  agitazioni  del  Direttorio  , anche  cor- 
sero in  fretta  presso  l’  uomo  fresco  giunto.  Apparentemente  ve- 
nivano a far  visita  all’  illustre  guerriero,  ed  in  realtà  ad  osservare 
ed  a lusingar  I’  uomo  potente,  al  quale  sembrava  appartenere  l’av- 
venire. 

Bonaparte  aveva  seco  condotto  Lannes  , Murat  e Berlhier  , che 
noi  lasciavano  mai.  Ma  non  passo  molto  e Jourdan  , Aogereau  , 
Macdonald  , Beurnonville  , Ledere  , Lefebvre,  Marito!,  malgrado 
la  diversità  delle  opinioni , si  mostrarono  anrh’  essi  al  suo  seguito. 
Lo  stesso  Morcau  indi  a poco  fece  parte  di  questo  corteggio.  Bo- 
naparle  lo  avea  incontrato  presso  Gnhier.  Conoscendo  che  la  sua 
superiorità  gli  permetteva  di  fare  le  prime  mosse  , venne  da  Mo- 
reau  , gli  attestò  la  sua  impazienza  di  conoscerlo , c gli  e3]tres<e 
una  stima  < he  profondamente  il  commosse  In  seguilo  gli  regalò 
una  spada  damaschina  arrii citila  di  pietre  preziose  , e giunse,  a 
cattivarselo  interamente.  In  pochi  giorni  Moreau  fu  della  sua  cor- 
te. Egli  era  del  pari  scontento . c con  tutt'  i suor  commilitoni 
veniva  in  casa  del  preteso  vendicatore  A quest’ illustri  guerrieri 
si  unirono  uomini  avviati  per  qualunque  altra  carica  : si  vide 
Bruii  ex  ministro  della  marina  , che  ritornava  dal  percorrere  il 
mediterraneo  alla  lesta  delle  licite  francesi  e spagnuola  , uomo  di 
uno  spirito  arguto  , e sottile,  destro  tanto  a condurre  un  nego- 
zialo quanto  una  squadra  Vi  si  vide  ancor  il  signor  di  Talley- 
rand  , che  aveva  ragioni  di  temere  lo  scontento  di  B-ma parte,  per 
non  essere  andato  in  Egitto.  Ma  Talleyrand  contava  sul  suo  inge- 
gno , sul  suo  nome,  sulla  sua  importanza  per  essere  ben  ricevuto, 
ed  in  fallo  lo  fu.  Questi  due  uomini  avevano  mol'a  simpatia  l'uno 
per  l’ altro  , e troppo  bisogno  di  ravvicinarsi  perchè  non  dovessero 
star  divisi.  Si  dovevano  pure  nella  strada  Chanlereine  tloederer, 
l'antico  procuratore  del  comune  , uomo  pieno  di  franchezza  e di 
spirito  ; Regnault  di  Saint-J  au  d'Angely  , antico  costituente  at 
quale  Bonaparte  erasi  affezionato  in  Italia  , e che  aveva  impie- 
ga'o  a Malta  , oratore  brillante  e facondo. 

Ma  solamente  i caduti  in  disgrazia  , e gli  scontenti  si  recavano 
presso  B'  iiaparle.  1 capi  attuali  del  governo  vi  si  mostrarono  colta 
stessa  ass'doilà.  Tuli’  i direttori  e tutt’  i ministri  gli  diedero  fe- 
ste , come  nel  suo  ritorno  dalla  Italia.  Un  gran  numero  di  depu* 
lati  de’ due  consigli  si  fecero  presente  a lui.  1 ministri  ed  i diretto* 
ri  gli  prodigarono  omaggio  molto  più  lusinghiero;  venivano  a con- 
sultarlo in  ogni  momento  su  quanto  avevano  a fare  Duhois-Cran- 
cé  , ministro  delta  guerra  , in  certo  modo  aveva  trasferito  il  suo 
portafoglio  presso  Bonaparte.  Moulins  , quello  fra  direttori  che 
specialmente  si  occupava  della  guerra  , passava  una  parte  del  mat- 
tino con  lui.  Collier  c Unger  Ducos  v.  andavan  pure.  Cambacéres 
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ministro  di  giustizia  , valoroso  giureconsulto  , il  quale  aveva  per 
Bonaparte  quella  inclinazióne  che  gli  uomini  deboli  hanno  per  la 
forza  , « che  Bonaparte  affettava  di  careggiare  per  dimostrare  che 
sapeva  apprezzare  il  merito  civile  ; Fouchè , ministro  di  polizia  , 
die  voleva  cambiare  il  suo  vecchio  protettore  Barras  , con  uno 
nuovo  e potente  ; Rial , commessario  nel  dipartimento  della  Sen- 
na , ardente  e generoso  patriotta  , ed  uno  degli  uomini  più  ingo- 
gnosi  del  suo  tempo  , erano  del  pari  assiduo  presso  Bonaparte,  e 
si  intrattenevano  con  ini  degli  altari  dello  stato.  Non  erano  scorsi 
otto  giorni  dacché  trovavasi  in  Parigi  e già  quasi  involontariamci.t  : 
gli  si  commetteva  il  governo  degli  affari.  A difetto  della  sua  vo- 
lontà , ' lie  non  ancora  voleva,  gli  si  domandava  il  parere.  In  quan- 
to a ini  colla  sua  ordinaria  riservatezza,  affettava  di  sottrarsi  alle 
premure  alle  quali  era  oggetto.  Rifiutava  molle  persone  , po  o 
compariva  , e per  modo  di  dire  non  usciva  che  di  nascosto.  Il  suo 
viso  era  diventato  più  scarno  , ed  il  suo  colore  , più  fosco.  Dopo 
il  suo  ritorno  portava  un  piccolo  pastrano  grigio,  ed  una  sciabola 
tnrea  affidata  ad  un  cordone  di  seta.  Per  coloro  che  avevano  aiuto 
la  fortuna  di  vederlo  era  quello  un  emblema  che  rommcnlava  I O- 
riente  , le  Piramidi  , il  monte  Taborre  ed  Abouk'u*.  Gli  uffizioli 
della  guarnigione  , i quaranta  aiutanti  della  guardia  nazionale,  lo 
stato  maggiore  delia  piazza  , chiedevano  di  essere  a lui  presentali. 

Ei  differiva  di  giorno  in  giorno  , e pareva  prestarsi  con  ripugna aza 
a tutti  questi  omaggi.  Udiva  , non  si  svelava  ani  ora  ad  alcuno  , 
e tutto  osservava  Questa  politica  era  profonda.  Quando  si  è ne- 
cessario , non  bisogna  temere  di  aspettare.  S'  irrita  t’ impazienza  ' 
degli  uomini  , essi  accorrano  a voi  , e non  dovete  che  sciogliere* 

Che  farà  Bonaparte  ? era  la  domanda  che  tutti  facevano.  Questa 
domanda  dimostrava  eh'  eravi  qualche  cosa  d’inevitabile  a farsi. 
Due  fazioni  principali  ed  una  terza  , suddivisione  di  queste  due  , 
si  offrivano  a lui  , ed  cran  disposte  a servirlo  , s’  egli  adottava  i 
loro  disegni  ; erano  i patriot  ti  , i moderali  o politici , finalmente 
i fracidi , come  li  chiamavano,  cioè  i corrotti  di  tulli  i lampi  e di 
tutte  le  fazioni. 

I patriolti  ben  diffidavano  di  Bonaparte  c della  sua  ambizione  ; 
ma  col  loro  genio  distruttore  , e la  loro  imprevidenza  del  dimane, 
si  sarebbero  serviti  del  braccio  di  lui  per  tutto  abbattere,  salvo  ad 
occuparsi  in  seguito  dell’avvenire  Del  resto  questo  parere  erano  i 
soli  forsennati  , i quali  sempre  scontenti  di  quanto  esisteva,  ri- 
guardavano la  cura  di  distruggere  come  la  più  urgente  di  tutte  il 
rimanente  de’  patriolti , coloro  che  potevan  chiamarsi  i repubbli- 
cani , non  avevano  fiducia  nella  rinomanza  del  generale  , al  più 
volevano  che  gli  si  desse  luogo  nel  Direttorio  , vedevano  anche 
con  pena  che  per  questo  bisognasse  dispensarlo  dalla  età  , e desi- 
deravano più  di  ogni  altro  che  andasse  alle  frontiere  a realizzare 
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la  gloria  delle  nostre  armi  , e restituire  alla  repubblica  il  suo  pri- 
miero splendore. 

1 moderati  o politici  , gente  ehe  temevan  i furori  delle  fazio- 
ni , e specialmente  dei  giacobini  , che  non  speravan  più  niente  da 
ima  costituzione  violata  e logora  , volevano  nn  cambiamento  , e 
bramavano  i he  si  facesse  sotto  gli  auspico  di  un  uomo  potente. 
« Assumete  il  potere  , fateci  una  costituzione  saggia  e moderata  , 
» e dateci  sicurtà  ;»  tale  era  i’  interno  linguaggio  che  indirizzava- 
no a Bonaparte.  Costoro  componevano  la  più  numerosa  fazione 
della  Francia.  Vi  appartenevano  pure  molli  patriotti  compromessi, 
i quali  avendo  timore  per  la  rivoluzione  , cercavano  di  affidarne  la 
salute  ad  un  uomo  |>ossenle  Essi  godrvano  della  maggioranza  ne» 
gli  anziani , una  minoranza  molto  forte  ne'  cinquecento.  Sino  a 
questo  momento  avevano  tenuto  dietro  al  più  gran  nome  civile,  a 
quello  di  Sieyes  , e vi  si  erano  tanto  magg  ormente  attaccati  per 
quanto  Siejres  era  stato  maltrattato  nel  Maneggio.  Oggi  essi  dove- 
vano con  maggior  premura  correre  incontro  a Bonaparte  ; dap- 
poi* bè  cercavano  la  forza  , e questa  è maggiore  d assai  presso  un 
generale  vittorioso  , che  presso  un  pubblicista  per  quanto  famoso 
si  fosse. 

I corrotti  finalmente  componevansi  di  tutti  i tristi , tutti  gli  in- 
triganti , ihe  cercavano  far  fortuna  , < he  si  erano  disonorali  fa- 
cendola . e volevano  tuttavia  farla  allo  stesso  modo.  Costoro  se- 
guivano Rarras , ed  il  ministro  della  polizia  Fouchù.  In  mezzo 
ad  essi  vi  era  diluito,  giacobini  , moderati,  ed  anche  realisti. 
Non  era  propriamente  una  fazione  , ma  una  numerosa  brigata. 

Dopo  questa  enumerazione  non  bisogna  contare  i partegiani  del 
realismo.  Essi  trovavansi  motto  depressi  dopo  il  18  fruttidoro,  e 
d’  altronde  Bonaparte  nulla  faceva  loro  sperare.  Un  siffatto  uomo 
non  poteva  pensare  che  a sè  , e non  si  sarebbe  insignorito  dell’au- 
torità rimetterla  ad  altri.  Essi  si  contentavano  di  far  causa  comu- 
ne co’  nemici  del  Direttorio,  e di  accusarlo  nel  linguaggio  di  tutte 
le  fazioni. 

Tra  queste  differenti  fazioni,  a Bonaparte  non  era  data  che  una 
scelta.  1 patriolti  non  gli  convenivano  affatto.  Gli  uni  , attaccati  a 
ciò  ch’esisteva,  diffidavano  della  sua  ambizione  ; gli  altri  volevano 
un  colpo  di  mano  , poi  nuli’ altro  , che  interminabili  agitazioni  , e 
non  si  poteva  nulla  stabilire  con  essi.  D’altronde  costoro  trova- 
vansi  in  senso  opposto  all’  epoca  che  correva  , ed  esalavano  i loro 
ultimi  ardori.  I corrotti  erano  nulli , essi  rappresentavano  qualche 
cosa  nel  solo  governo  , ove  s’  erano  naturalmente  intromessi,  dap- 
poii  liè  colà  sempre  tendono  tutt’  i voti  de'  loro  simili.  D I resi  > di 
costoro  non  era  da  occnparsene  ; essi  dovevano  correre  sempre  a 
colui  rhc  fosse  per  ottener  il  maggior  numero  di  voti  in  suo  favo- 
re , giacché  essi  cercavano  di  rimanere  in  possesso  degli  uffici  e 
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dell'  oro.  La  sol*  fatiime  sulla  quale  Bonaparte  poteva  appoggiarsi 
era  quella  che  , sostenendo  i medesimi  bisogni  di  tutta  la  popola- 
zione , voleva  mettere  la  repubblica  al  coverto  delie  fazioni  , costi- 
tuendola in  maniera  solida.  In  essa  era  tutta  l’ avvenire  ; colà  era 
il  suo  posto. 

La  seconda  legge  non  poteva  essere  dubbiosa  : per  solo  istinto 
egli  preventivamente  l’aveva  fatta.  Bonaparte  abborriva  gli  uomini  \ 
turbolenti  , nauseava  gli  uomini  corrotti  Egli  non  poteva  gradire 
che  quegli  uomini  moderati,  i quali  volevano  che  si  governasse  per 
loro;  cheeran  per  altro  la  stessa  nazione  Ma  bisognava  aspettare 
lasciarsi  prevenire  dalle  offerte  delle  fazioni,  e non  perdere  di  mira 
i loro  i api  per  vedere  con  quali  tra  essi  si  poteva  stringere  alleanza. 

Le  fazioo  venivano  tutte  rappresentate  nel  Direttorio.  Come  si 
è seduto  i patriolti  avevano  Moufis  e Gohiec.  1 corrotti  vi  aveano 
IJarras  ; i politici  o i moderati  tenevano  il  Sieyes  e Roger-Duros. 

Gobier  e Mnulins  patriolti  sinceri  ed  onesti  , più  temperati  della 
loro  fazione  , perchè  tenevano  il  potere  , ammiravano  Bonaparte  ; 
ma  , non  volendo  servirsi  della  sua  spada  che  per  la  gloria  della  co- 
stituzione dell'  anno  IH , desideravano  di  spedirlo  all’  esercito.  Bo- 
naparte  li  trattava  con  molti  riguardi  ; stimava  la  loro  onestà  , 
perchè  egli  amò  sempre  negli  uomini  (è  questo  un  gusto  naturale 
ed  interessato  in  nn  uomo  nato  per  governare  ).  D altronde  i ri- 
guardi eh’  egli  aveva  per  essi  erano  un  mezzo  di  provare  , che  o- 
norava  i veri  repubblicani.  I-a  sua  consorte  aveva  stretta  amicizia 
con  quella  di  Gonier.  Essa  pure  calcolava  , e diceva  alla  signora 
Gohier  : < La  mia  dimestichezza  con  voi  risponderà  a tutte  le  ca- 
lunnie.» 

Rarras,  che  presentiva  avvicinarsi  la  sua  fine  politica  , e che 
scorgeva  in  Bonaparte  un  inevitabile  successore,  deleslavalo  pro- 
fondamente. Avrrhbe  consentito  a lusingarlo  come  altra  volta,  ma 
si  vedeva  più  che  mai  disprezzato  da  lui.  e però  se  ne  teneva  [on- 
tano. Bonaparte  per  questo  epicureo  ignorante,  rotto  ad  ogni  vi- 
zio, sentiva  un’avversione  che  ogni  dì  faccvasi  più  insuperabile  II 
nome  di  guasti , ch’egli  aveva  dato  a lui  ed  a'suoi,  provava  motto 
la  sua  ripugaanza  ed  il  suo  disprezzo.  Era  difficile  clic  consentisse 
a col  legarsi  con  lui. 

Restava  l’uomo  veramente  importante,  ed  era  Sieyes,  che  tra- 
scinava seco  Roger  Ducos.  Coll’assumeie  Sieyes  al  Direttorio  nel- 
l’epoca del  30  pratile,  sembrava  che  si  fosse  pensalo  a commettere 
il  destino  di  tutti  in  lui.  Bonaparte  gli  nutriva  quasi  rancore  per- 
ch’egli ebbe  occupato  il  primo  posto  nella  sua  assenza,  peravec 
fermato  gii  animi  alquanto  tempo  , e (alto  concepire  speranze. 
Quinci  nutriva  una  secreta  avversione  che  pur  celava  a se  stesso. 
Quantunque  assai  opposti  per  genio  e per  abitudini,  erano  intanto 
dotali  di  molla  superiorità  per  intendersi  e perdonarsi  le  loro  dif- 
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ferente,  ma  di  troppo  orgoglio  per  cedere  reciprocamente.  Non 
era»  per  anche  venuti  a colloquio;  e due  grandi  animi  che  non  si 
sono  lusingali  tra  loro,  naturalmente  sono  nemici.  Si  spiavano,  e 
ciascuno  de’due  aspettava  che  l’altro  desse  il  primo  passo.  S'in- 
contrarono a pranzo  presso  Gohier.  Boni  parte  erasi  sentilo  assai 
al  di  sopra  di  Moreau  per  muoversi  il  primo  ; non  credè  poterlo 
fare  in  riguardo  a Sieyes,  nè  quindi  parlogli.  Quegli  serbò  lo  stes- 
so silenzio.  Si  ritrassero  accessi  di  rabbia-  « Avete  veduto  quel 
t piccolo  insolente?  disse  Sieyes;  egli  non  ha  nemmeno  salutato  il 
« membro  di  un  governo  che  avrebbe  dovuto  farlo  moschettare!— 
« Quale  idea  si  è avuta,  disse  Bum  parte,  nel  mettere  questo  pre- 
« te  al  direttorio?  egli  è venduto  alia  Prussia,  e se  non  ci  si  bada, 
< vi  darà  in  preda  a quella  a.  Così,  negli  uomini  di  eminente  su- 
periorità, l'orgoglio  la  vince  anche  sulla  politica,  l’ure,  ove  diversa- 
mente accadesse,  non  avrebbe  p ù quell’alterigia  che  li  rende  atti 
a signoreggiare  gli  uomini. 

In  lai  modo,  il  personaggio  che  a Bonaparte  importasse  più  di 
cattivare,  era  quello  pel  quale  si  sentiva  più  alieno.  Ma  i loro  in- 
teressi erano  siffattamente  identici,  ch'essi,  a loro  malgrado,  veni- 
vano spinti  l'uno  verso  l'altro  da>'propri  partigiani. 

Durante  l' aspettativa,  e mentre  sempre  più  cresceva  l’affluenza 
verso  Bonaparte,  questi,  incerto  ancora  del  partito  di  prendere  , 
aveva  scandagliato  Gohier  e Uucos,  per  conoscere  se  volessero 
consentire  a ciò  ch’ei  fosse  direttore,  quantunque  non  ne  avesse  l'età. 
Avrebbe  egli  voluto  entrare  nel  governo  in  luogo  di  Sieyes.  Esclu- 
dendo rostui,  rendevasi  arbitro  desimi  colleghi,  ed  era  sicuro  di 
governare  sotto  il  loro  nome.  Senza  dubbio  era  questo  un  suc- 
cesso assai  incompleto;  ma  gli  serviva  di  mezzo  per  giungere  al 
potere,  senza  fare  precisamente  una  rivoluzone,  e pervenutovi  una 
volta,  gli  restava  il  tempo  di  aspettare.  Sia  ch'egli  fosse  sincero, 
sia  che  cercasse  ingannarli,  ciò  eh'è  possibile,  e persuaderli  ch'egli 
non  estendeva  la  sua  ambizione  al  di  là  di  un  posto  nel  Diretto- 
rio, li  scandagliò  e li  trovò  intrattabili  per  rapporto  all'età.  Una 
dispensa,  quantunque  concessa  da'consigli,  sembrava  a quelli  una 
infrazione  della  costituzione  Bisognò  quindi  rinunziare  a questa  idea. 

I due  direttori  Gohier  e Moulins  cominciando  ad  inquietarsi  pel 
vivo  desiderio  che  Bonaparte  mostrava  degli  ufficii  politici,  imma- 
ginarono di  allontanarlo,  dandogli  il  romando  di  un  esercito.  Sie- 
yes non  fu  di  questo  parere;  e disse  irato  che  lungi  di  sommini- 
sliargli  la  occasione  di  fargli  acquistare  nuova  gloria,  bisognava  al 
contiamo  dimenticarlo  , e farlo  dimenticare.  Come  si  parlava  di 
mandarlo  in  Italia,  Barras  disse  ch'egli  vi  aveva  fatto  molto  bene 
i suoi  affari  per  non  aver  desiderio  di  ritornarvi.  Finalmente  ven- 
ne deciso  che  si  sarebbe  chiamato  per  invitarla  a prendere  il  co- 
mando di  un  esercito,  lasciandogliene  la  scelta. 
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Bonaparle  intimato  si  recò  nel  Direttorio.  Egli  conosceva  te  pa- 
role di  Barras.  Prima  che  gli  si  fosse  reso  nolo  l'oggetto  pel  quale 
veniva  chiamato,  prese  la  parola  con  un  tuono  alto  e minaccevole, 
ripetè  i delti,  deVjuali  si  lagnava,  e riguardando  Barras  disse,  che 
s’egli  aveva  fatta  la  sua  fortuna  in  Italia  non  era  stata  certamente 
a spese  delle  repubblica;  Barras  si  tacque.  Il  presidente  Gohier  ri- 
spose a Bonaparle  che  il  governo  era  persuaso  (he  gli  allori  erano 
là  sola  fortuna,  ch’egli  avesse  riportata  d Italia.  (ìli  disse  di  poi 
che  il  Direttorio  lo  invitavaad  accettare  un  roimndo,  e d altronde 
lasciava  a lui  la  scelta  dell’esercito.  Bonapartc  freddamente  rispose 
che  non  si  era  per  anco  molto  riposato  dalle  sue  fatiche  ; che  il 
passaggio  da  un  cl  ma  secco  ad  un  altro  umido  aveva  violentcmen. 
le  scossa  la  sua  salute,  e che  per  emettersi  gli  bisognava  ancora 
quali  he  tempo.  Detto  ciò  si  ritrasse.  Un  cotal  fatto  doveva  rende- 
re avvisati  i direttori  delle  sue  intenzioni,  nonché  far  conoscere  a 
lui  le  diffidenze  di  quelli. 

Era  un  motivo  di  affrettarsi:  i suoi  fratelli,  i suoi  consiglieri  , 
Uocderer,  Beai,  Begnault  di  Saint-Jeon  d'Ang-  ly,  Brnix,  Taìley- 
rand  gli  conducevano  ogni  giorno  membri  della  fazione  moderata 
c politica  de’cousigli.  De'cinqurcento  vi  si  contavano  Buulay  della 
Meurthe,  Gaui!>n,  Ghazal,  Cabali»,  Chénier:  e degli  anz  ani  Cor- 
nndet,  Lemercier,  Fargues,  Damimi  11  parere  di  tutti  costoro  si 
era  (he  bisognava  collegarsi  alla  vera  fazione  , alla  fazione  rifor- 
matrire,  ed  unirsi  a Sieyes  (he  aveva  una  costituzione  bella  e fatta, 
e la  maggioranza  nel  consiglio  degli  anziani.  Bonaparte  era  pure 
di  questo  avviso  -,  ma  conveniva  che  si  fo>se  avvicinato  a Sieyes, 
ed  in  ciò  era  la  d iliroltà.  Frattanto  gl'interessi  erano  si  grandi,  e 
tra *1  suo  orgoglio  c quello  di  Sieyes  si  trovavano  alcuni  interposi- 
tori tanto  delicati  e destri,  che  non  poteva  mancar  molto  a strin- 
gersi alleanza  tra  loro  Talleyrand  avrebbe  conciliati  orgogli  an.o- 
,ia  più  selvaggi  di  quello  di  questi  due  In  breve  il  negoziato  tu 
intavolato  e portato  a fine.  Si  convenne  che  si  sarebbe  data  alta 
Francia  una  costituzione  più  energica  sotto  gli  auspieii  di  Sieyes  e 
di  Bonaparle.  Senza  (he  si  fosse  venuto  a spiegazione  sulla  forma 
e sulla  specie  di  questa  costituzione,  fu  sottuintrso  che  sarebbe  re- 
pubblicana , ma  che  libererebbe  la  Franria  da  quelli  che  i'  uno  e 
l nitro  chiamavano  ciarlieri,  ed  accorderebbe  a'due  spiriti  potenti, 
che  si  collegavano,  la  maggior  parte  dell'influenza 

Un  sistematico  vagheggiante  i adempimento  Poppo  differito  dei 
suoi  concepim  enti,  un  ambizioso  desideroso  di  reggere  il  mondo, 
in  mezzo  a questo  nulla  di  tutt’i  sistemi  e di  tutte  le  forze,  erano 
eminentemente  peeprii  a collegarsi.  Foco  importava  l’ incompatibili- 
tà- del  loro'  umore.  L’accortezza  dei  mediatori  e la  gravità  degl'inte- 
ressi bastavano  a palliare  questo  inconveniente,  almeno  pei  momen- 
to; ed  un  momento  era  molto  per  fare  una  rivoluzione. 
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rtuiìo  a correggere  l’effetto  delle  sue  scempiaggini.  Il  mattino  del 
giorno  seguente  Barras  andò  a trovare  Bonaparte  per  isrusare  le 
sue  parole  del  di  precedente;  gli  profferse  il  suo  attaccamento,  e la 
sua  coopcrazione  a quanto  volesse  imprendere.  Bona  parie  poco  lo 
ascoltò,  gli  rispose  con  detti  generali,  ed  alla  sua  volta  gli  parlo 
delle  sue  fatiche,  della  salute  rovinata,  e del  disgusto  che  sentiva 
* per  gli  uomini,  e per  gli  affari. 

Barras  si  tenne  perduto,  c comprese  esser  giunta  la  fine  della 
sua  parte.  Era  tempo  ormai  che  raccogliesse  il  frutto  de’  suoi  dop- 
pii  intrighi  e delle  sue  vili  diserzioni.  Gli  ardenti  patriotti  Codia- 
vano dopo  la  sua  condotta  in  riguardo  alla  società  del  Maneggio  ; 
i repubblicani,  attaccati  alla  costituzione  dell’  anno  ili , non  ave- 
vano che  disprezzo  e diffidenza  per  lui.  I riformatori  , i politici 
non  scorgevano  in  lui  che  un  uomo  perduto  in  riputazione,  e gli 
applicavano  la  parola  guasto  immaginata  da  Bonaparte.  Non  g ì 
restavano  che  taluni  intrighi  co’  realisti,  pel  mezzo  di  certi  emigra- 
ti nascosti  presso  di  lui.  Quest’ intrighi  erano  molto  antichi,  ave- 
vano avuto  principio  il  18  fiuttidoro.  Essi  furon  portati  da  lui  a 
conoscenza  del  Direttorio,  e si  era  fatto  autorizzare  a continuarli, 
per  avere  nelle  mani  le  file  della  contro-rivoluzione.  In  tal  modo 
egli  si  aveva  procarciato  il  mezzo  di  tradire  a suo  piacimento  la 
repubblica  o il  pretendente.  Nel  momento  attuale  si  discuteva  con 
quest'  ultimo  sulla  somma  di  alcuni  milioni  per  secondare  il  suo 
ritorno.  Del  resto  . è possibile  che  Barras  non  fosse  sincero  col 
pretendente,  giacché  tutte  le  sue  inclinazioni  dovevano  essere  per 
la  repubblica.  Ma  sarebbe  difficile  di  sapere  con  certezza  le  prefe- 
renze di  questo  vecchio  corrotto  ; forse  anch’egli  le  ignorava.  D’al- 
tronde, a quel  grado  di  corruzione,  alquanto  danaro  disgraziata- 
mente deve  avere  il  di  sopra  a tutte  le  preferenze  del  gusto  o della 
opinione. 

Fouché,  disperato  di  veder  perduto  tf  suo  protettore,  e più  an- 
cora di  vedersi  compromesso  nella  sua  disgrazia,  raddoppiò  di  as- 
siduità presso  Bonaparte.  Questi,  diffidando  di  un  uomo  di  tal  fat- 
ta , gli  celò  tutt’  i suoi  segreti  ; ma  Fouchè  non  disanimandosi , 
giacche  scorgeva  assicurata  la  vittoria  di  Bonaparte , risolvè  di 
vincere  i suoi  rigori  a forza  di  servigi.  Egli  disponeva  della  poli- 
zia , sapeva  abilmente  usarla  e conosceva  che  si  cospirava  di  per 
ogni  dove.  Si  guardò  di  avvisarne  il  Direttorio , la  maggioranza 
del  quale  composta  da  Moulins,  Gohier  e Barras,  avrebbe  potuto 
trarre  dalle  sue  rivelazioni  un  partito  funesto  pe'congìurati. 

Non  erano  scorsi  che  quindici  giorni  dacché  Bonaparte  dimora- 
va a Parigi,  e quasi  tutto  trovava^  preparato.  Berlhier,  Lannes, 
Murat  giornalmente  attiravano  nelle  loro  intenzioni  ufficiali  e ge- 
nerali. Tra  essi,  Bernadotte  per  gelosia,  Jourdan  per  devozione 
alla  repubblica,  Augereau  per  giacobinismo,  si  erano  tirali  indie- 
Thier<  niv.  — voi.  iv.  tóì 
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Irò,  ed  avevano  comunicati  tutt'i  loro  limori  a’  Cinquecento  ; ma 
la  massa  de’militari  era  ratlivata.  Moreau,  repubblicano  sincero , 
sospetto  a 'patriottiche  dominavano,  aveva  sì  mal  ricompensato  i suoi 
talenti,  non  aveva  altro  appoggio  che  in  Bona  parte.  Careggiato, 
vinto  dalle  maniere  di  lui,  e sopportando  assai  bene  un  snperiore, 
dichiarò  (he  seconderebbe  lutt’i  suoi  progetti.  Ricusava  però  di 
essere  posto  a parte  del  segreto,  dappoi  i hè  aveva  in  orrore  gl'  in-  * 
(righi  politici,  ma  thiedeva  di  essere  chiamato  nel  momento  del- 
l’esecuzione. In  Parigi  stancavano  l'8®  e’I  9°  di  dragoni,  che  ave- 
vano servito  altra  volta  in  Italia  sotto  gii  ordini  di  Bonaparte,  e 
(hegli  erano  affezionati.  Il  2 1.°  decaci  iatori,  formato  da  lui,  allor- 
i he  comandava  l'esercito  interno,  e che  in  altri  tempi  aveva  con- 
iato Murai  nelle  sue  file,  era  del  pari  tutto  per  lui.  Questi  reggi- 
menti chiedevano  sempre  di  marciare  sotto  i suoi  oc<hi.  Gli  uffiiiali 
della  guarnigione,  gli  aiutanti  della  guardia  nazionale  chiedevano 
di  essergli  presentali,  e non  l'avevano  ancora  ottenuto.  Egli  diffe- 
riva, riserbandosi  di  fare  loncorrere  questa  ricezione  coi  suoi  pro- 
getti. I suoi  due  fratelli,  Luciano  e Giuseppe,  non  che  i deputati 
della  sua  fazione , facevano  ogni  giorno  nuove  conquiste  nei 
consigli. 

Venne  fìssalo  ttn  abboccamento  con  Sieyès  nel  15  brumale,  per 
convenire  del  progetto  e de’raezii  di  esecuzione.  Questo  stesso 
giorno  i consigli  dovevano  dare  un  convito  al  generale  Bonaparte, 
come  si  era  praticato  al  suo  ritorno  dall'Italia.  I consigli  ora  non 

10  davano  ufficialmente  come  in  quel  tempo.  La  cosa  fu  proposta  in 
comitato  segreto  ; ma  i Cinquecento,  i quali  nel  primo  momento 
dello  sbarco  avevano  nominato  Luciano  a presidente  per  onorare 

11  generale  nella  persona  di  suo  fratello,  ora  diffidavano,  e si  ricu- 
savano a dare  questo  convito.  Fu  quindi  deciso  che  si  desse  per  so- 
scriiione.  Del  resto  il  numero  de’soscriltori  ascese  a sei  o sette- 
cento. Il  pranzo  fu  imbandito  nella  chiesa  di  S.  Sul  pii  io  : fu  grave 
e silenzioso  : tutti  si  spiavano,  e si  tenevano  nella  piò  grande  ri- 
servatezza. Si  scorgeva  (hiaro  (he  si  slava  in  aspettativa  di  grandi 
avvenimenti,  e che  quelli  sarebbero  l’opera  di  una  parte  degli  as- 
sistenti. Bonaparte  era  tetro  e preoccupato.  Ciò  era  ben  naturale, 
dac(hè  nell'esule  da  quel  luogo,  andava  a stabilire  il  gito  e l'ora 
di  una  congiura.  Appena  il  desinare  ebbe  termine  si  alzò,  fece  con 
Bcrlbier  il  giro  delle  tavole,  indirizzò  qualche  parola  ai  deputali, 
ed  in  seguito  precipitosamente  partì. 

Recossi  presso  Sieyès  affine  di  statuire  con  lui  le  ultime  disposi- 
zioni. Colà  si  convenne  da  prima  del  governo  che  sarebbe  sostite- 
lo a quello  che  esisteva.  Fu  stabilito  che  i consigli  venissero  sospe- 
si per  Ire  mesi,  che  a’ cinque  direttori  sottentrassero  tre  consoli 
tcnij  oranei,  i quali  in  questi  tre  mesi  aver  dovessero  una  specie  di 
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dittatura  , e fossero  incaricali  di  compilare  una  costituzione.  Bv 
Rapaite,  Sieyes  e Roger-Ducns  dovevano  essere  i tre  consoli.  Trai* 
lavasi  in  seguito  di  trovare  i mezzi  di  esecuzione.  Sieyes  godeva 
dell'assoluta  maggioranza  negli  anziani.  Siccome  ogni  giorno  si 
parlava  di  progetti  incendiarli  formati  dai  giacobini,  »’  immagi- 
nò di  supporre  in  loro  un  progetto  di  attentato  contro  la  rappresen- 
tanza nazionale.  La  commissione  degl'ispettori  degli  anziani,  tutta 
a disposizione  di  Sieyes,  doveva  proporre  di  trasferire  il  corpo  le- 
gislativo a Saint  Cloud.  Di  .fatti  la  costituzione  accordava  questo 
dritto  al  consiglio  degli  anziani.  Questo  consiglio  ad  un  tale  espe- 
diente doveva  aggiungerne  un  altro  che  non  era  autorizzato  dalla 
costituzione,  ed  era  di  commettere  la  cura  di  proteggere  il  trasfe- 
rimento ad  un  generale  di  sua  scelta,  cioè  a Bonaparte.  Gli  anziani 
nello  stesso  tempo  gli  concederebbe  il  comando  detta  17*  divisione 
militare,  e di  tutte  le  truppe  acquartierate  in  Parigi.  Binaparte  con 
tutte  queste  forze  condurrebbe  in  Saint  Cloud  il  corpo  legislativo. 
Si  sperava  cha  colà  si  disporrebbe  dei  cinquecento,  e si  strappereb- 
be loro  il  decreto  del  consolato  temporaneo.  Sieyes  e Roger- Du- 
cos  nello  stesso  giorno  dovevan  presentare  la  rinunzia  all'  ufficio 
di  direttori.  Si  proponevano  di  strappar  quella  di  Birras,  Gohier 
o Moulins.  Allora , disord  nato  il  Direttorio  per  lo  scioglimento 
della  maggioranza,  doveasi  annunziare  a'cinquecento  che  non  esi- 
steva più  governo,  obbligandoli  a nominare  i tre  consoli.  Quest* 
progetto  era  perfettamente  ideato,  giacché  quando  si  vuol  fare  una 
rivoluzione,  bisogna  sempre  nasconderne  l'illegale  per  quanto  si 
può,  servirsi  determini  di  una  costituzione  per  distruggerla,  e dei 
membri  di  un  gover  no  per  abbatterlo. 

Fu  stabilito  il  18  brumale  per  provocare  il  decreto  di  traslazio- 
ne , ed  il  l‘J  per  radunanza  decisiva  in  Saint-Cloud.  Ad  ognuno 
venne  assegnata  la  sua  parte.  Il  decreto  di  trasferimento,  e la  cura 
di  ottenerlo  , fu  affidato  a Sieyes  ed  a’suoi  amici.  Bonaparte  tolse 
P incarico  di  avere  la  forza  armata  , e di  condurre  le  truppe  alle 
Tuileries. 

Essendo  tulio  stabilito,  si  separarono.  Da  ogni  parte  vocifcrava- 
si  un  grande  avvenimento  pronto  a scoppiare,  e ciò  sempre  è acca- 
duto. Le  sole  rivoluzioni  che  riescono  son  quelle  che  possono  esse- 
re conosciute  con  anticipatione.  Fouthè  d altronde  si  asteneva  di 
avvisare  i tre  direttori  che  non  facevano  parte  de  [la  congiura.  Du- 
hois-Crancè,  malgrado  il  suo  rispetto  per  le  cognizioni  di  Bonaparte 
in  fatto  di  guerra , era  caldo  patriotlo  : egli  ebbe  avviso  del  pro- 
getto, corse  a denunziarlo  a Gobier  ed  a Moulins  , ma  non  fu  cre- 
dulo. Essi  prestavano  tede  ad  una  grande  ambizione  , ma  non  anco- 
ra ad  una  cospirazione  vicina  a scoppiare.  Barras  scorgeva  bene 
un  grande  movimento,  nia  si  teneva  perduto  in  ogni  modo,  e vii- 
mente  si  abbandonava  agli  avvenimenti. 
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La  romniùkione  degli  anziani , alla  quale  presedeva  il  deputalo 
Cornei,  elite  il  mandato  di  preparare  il  lutto  nella  notte  del  17  al 
18,  per  far  pronunziare  il  decreto  di  traslazione.  Si  chiusero  le  im- 
poste e si  calarono  le  cortine  delle  finestre,  affinché  il  pubblico  non 
fosse  avvisato  da'  lumi  del  lavoro  notturno,  che  si  faceva  negli  uf- 
fuii  della  comraessione.  Si  ehlte  avvertenza  di  convocare  il  consi- 
glio degli  anziani  per  le  ore  sette,  e per  le  undici  quello  de’cinque- 
cento.  In  questo  modo  il  decreto  di  trasferimento  doveva  essere 
pronunziato  prima  che  i cinquecento  fossero  in  adunanza  ; e poiché 
ogni  deliberazione  veniva  vietala  dala  costituzione  dal  momento 
in  cui  era  promulgato  il  decreto  di  trasferimento,  cosi  per  effetto 
di  tal  promulgazione  restava  chiusa  la  tribuna  dei  cinquecento,  é si 
evitava  qualunque  imbarazzatile  discussione.  Si  eblte  un  altro  ac. 
rorgimenlo  e fu  quello  di  ritaidaread  alcuni  deputati  I invi»  delle 
lettere  di  convocazione.  Con  ciò  si  fu  sl  um  che  alcuni  deputati,  dei 
quali  si  diffidava,  non  arriverebbero  che  dopo  resa  la  decisione. 

Bonaparte,  dal  suo  canto,  aveva  preso  tutte  le  precauzioni  ne- 
cessarie. Il  colonnello  Sebastiani,  che  comandava  il  9tt  di  drago- 
ni , fu  da  lui  chiamato  affine  di  assicurarsi  delle  diS|iosi;ioni  del 
reggimento.  Questo  reggimento  si  componeva  di  quattrocento  uo- 
mini a piedi  e seicento  a cavallo.  Ne  facevano  (urte  molti  giovani 
soldati  ; ma  i veterani  di  Arcole  e di  Rìvoli  vi  prevalevano.  Il  co- 
lonnello si  rese  garante  presso  Bonaparte  del  reggimento.  Fu  sta- 
bilito che  il  colonnello,  sotto  pretesto  di  [tassarlo  a rassegna  , usci- 
rebbe dal  quartiere  alle  ore  cinque  , distribuirebbe  la  sua  gente, 
[tarte  nella  piazza  della  Rivoluzione,  parte  nel  giardino  delle  l'uil- 
Jeries,  e che  esso  stes-o  verrebbe  con  duecento  uomini  a cavallo 
ad  occupare  le  strade  Monte-B  anco  e Chaotereine.  Bonaparte  in 
seguito  fece  dire  ai  colonnelli  degli  altri  reggimenti  di  cavalleria 
che  li  avrebbe  passato  a rassegna  il  J8.  Fece  ancora  sapere  a tutti 
gli  uffiziali,  che  domandavano  di  essere  a lui  presentati,  rhe  li  ri- 
ceverebbe il  mattino  dello  stesso  giorno.  Ber  iscusare  la  scelta  del- 
l’ora , trovò  il  pretesto  di  un  viaggio.  Avvertì  Moreau  e tutti  gii 
altri  generali  di  far  di  tutto  [ter  trovarsi  alla  strada  Chanteieinealla 
stess’ora,  A mezza  notte  «pedi  un  aiutante  di  camqo  a Lef  ebvre  per 
indurlo  a recarsi  da  lui  alle  ore  del  mattino.  Lefehvre  era  tutto 
dedito  al  Direttorio:  ma  Bonaparte  si  lusingava  che  non  resiste- 
rebbe al  suo  ascendente  Non  aveva  fatto  prevenzione  alcuna  nè  a 
Bernado  te  né  ad  Augereau.  l’er  ingannare  Gohier  , aveva  usato 
la  diligenza  d'invitarsi  a pranzo  in  sua  casa  per  lo  stesso  giorno  18 
con  tutta  la  sua  famiglia,  e contemporaneamente,  per  determinarla 
a dare  la  sua  rinunzia,  io  fece  pregare  da  sua  moglie  onde  venire  la 
mattina  del  giorno  seguente  alte  ore  otto  a far  ernia  ziune  nella  strada 
Lhantereine. 

Il  mattino  del  giorno  18  si  manifestò  da  tutte  le  parti  un  movi- 
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mento  non  preveduto  da  quelli  stessi  che  concorrevamo  a produrlo, 
lina  numerosa  ravalleria  percorreva  i baluardi;  quanti  erano  in  Pa- 
risi, generali  ed  ufficiali,  si  portai ono  in  grande  uniforme  alla  stra- 
da Cbantrreine.,  sema  immaginarsi  la  gran  concorrenza  ihevi 
trovereMiero.  f deputali  degli  anziani  tori  erano  ai  loro  posti,  sor* 
presi  di  si  snbitanea  ron  voi  azione.  La  maggior  parte  dei  cinque- 
cento ignorava  quanto  gì  apparecchiava.  Gvbier  , Moulins  . Bsrras 
erano  in  una  perfetta  ignoranza.  Ma  Sieyes,  che  da  quali  he  tempo 
prendeva  lezione  di  equitazione  . e lloger-Ducus  si  trovavano 
di  già  a cavallo  , e si  recavano  alle  Tuileries. 

Appena  gli  anz  ani  furo  no  riuniti,  il  presidente  della  coni  me  ssi  ci- 
ne degl'  ispettori  prese  la  parola.—  La  commessione  , egli  disse  , 
incaricata  d’  invigilare  alla  sicurezza  del  corpo  legislativo  aveva 
saputo  che  si  tramavano  sinistri  progetti , che  alcuni  cospiratori 
si  recavano  a tenne  in  Parigi , vi  tenevano  conciliaboli  , e vi  pre- 

Gravano  attentali  contro  la  libertà  della  rappresentanza  naziona- 
. Il  deputato  Cornei  aggiunse  che  il  consiglio  degli  anziani  aveva 
in  suo  potere  il  mezzo  di  salvare  la  repubblica  , e doveva  farne 
uso.  Q ueslo  mezzo  consisteva  nel  traslerire  il  corpo  legislativo  a 
Saint-Cloud  per  sottrarlo  agli  eccessi  de’  congiurati,  affidare  in  que- 
sto frattempo  la  pubblica  tranquillila  alla  custodia  d>  un  generale 
capace  ad  assicurarla  , e di  sceglierlo  nella  persona  di  Bonaparte. 
Appena  fu  terminata  la  lettura  di  una  tale  proposizioue  e del  de- 
creto che  la  conteneva  , una  certa  emozione  si  manifestò  nel  con- 
siglio. Alcuni  membri  vollero  opporvisi  ; Cornudet , Lebrun  , Far- 
gues  , Kegnier  lo  sostennero  11  noine  di  Bonaparte  , che  si  era 
fatto  valere  , e I’  appoggio  del  quale  sapevasi  esser  certo  , derise 
la  maggioranza.  Alle  ore  otto  il  decreto  trovavasi  appr  ovalo.  Con 
essi  i consigli  venivano  trasferiti  a Saint-Cioud  , e convocali  per 
mezzo  giorno  del  di  seguente.  Bonaparte  fu  nominato  generale  in 
rapo  di  tutte  le  truppe  comprese  nella  17*  divisione  militare,  della 
guardia  del  corpo  legislativo,  di  quella  del  Direttorio  , delle  guar- 
die nazionali  di  Parigi  e de’  dintorni.  Lefebvre,  attuale  coman- 
dante della  17*  divisione  , doveva  dipendere  da’  suoi  ordini.  Ordi- 
navasi  a Bonaparte  di  venire  a ricevere  il  decreto  alla  barra  , e 
prestare  il  giramento  nelle  mani  del  presidenie.  Un  messo  di  sta- 
io fu  immediatamente  incaricato  di  portare  il  decreioal  generale. 

Questo  messo  , eh’  era  lo  stesso  deputato  Cornei,  trovò  i ba- 
luardi ingombri  da  numerosa  cavalleria , la  strada  del  Monte- 
Bianco  e la  strada  Chantereine  ripiene  di  ufficiali  e generali  in 
grande  uniforme.  Tutji  accorrevano  ali’  invito  del  generale  Uona- 
parte.  Le  sale  della  sua  casa  erano  anguste  per  ricevere  tanta  gen- 
te , fece  quindi  aprire  le  porte  , si  avanzò  sulla  scala  , ed  aringo 
gli  uffizi  ali.  Disse  la  Francia  essere  in  pericolo  ed  ci  fidare  col  loro 
ajuto salvarla.  Il  deputato  Cornei  gli  presentò  U decreto  , di'  egli 
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prese  , lesse  agli  nffiziali  , e poi  loro  domandò  se  poteva  contare 
sul  loro  appoggio.  Tutti  , mettendo  la  mano  sulle  proprie  spade  , 
risposero  di  essere  pronti  a secondarlo.  S'indirizzò  anche  a Lefeb- 
vr*-.  Costiti,  sedendo  in  molo  le  truppe  senza  suo  ordine,  aveva  in- 
terrogato il  colonnello  Sebastiani  , il  quale  senza  rispondergli  gli 
ingiunse  di  entrare  presso  il  generale  Bnnaparte.  Vennevi  corruc- 
ciato.— Ebbene  , liefebvre  , gli  disse  Bonaparle  , voi  , uno  de’ so- 
stegni della  repubblica  , volete  lasciarla  perire  nelle  mani  di  questi 
avvocati'!  Unitevi  a me  per  ajutarmi  a salvarla.  Prendete  , ag- 
giunse Bonaparle  , tenendo  una  sciabola  , ecco  la  sciabola  (he  io 
portava  alle  Piramidi  ; ve  la  do  come  un  pegno  della  mia  stima  e 
della  mia  fiducia.  — Sì  , rispose  Lefebvre  tutto  commosso  . pittia- 
mo gli  avvocati  nel  fiume.  Giuseppe  aveva  trailo  seco  Bernadotte; 
ma  costui , veggendo  di  che  trattavasi,  si  ritrasse  onde  avvisarne 
i patriotti.  Foucbè  non  era  a parte  del  segreto  ; ma  , avvisato 
dell’  avvenimento  , aveva  ordinato  la  chiusura  delie  barriere  , e 
sospesa  la  partenza  de’  corrieri  e delle  pubbliche  vetture.  In  tutta 
fretta  venne  ad  avvisarne  Bonaparte  , (he  sino  a questo  momento 
1'  aveva  tenuto  da  canto  ; non  lo  respinse  , ma  dissegli  le  sue  pre- 
cautioni  essere  inutili  ; non  doversi  nè  chiudere  le  barriere  , nè 
sospendere  il  corso  ordinario  delle  cose,  dappoiché  egli  procedeva 
colia  nazione  e fondava  sovr'  essa.  Bonaparte  in  questo  momento  < 

seppe  che  Gohier  non  aveva  voluto  rendersi  al  suo  invito:  ne  mo- 
strò alquanto  dispetto  , e gli  fe  dire  che  inlilmente  si  perderebbe 
volendo  resistere.  Salì  tosto  a cavallo  per  recarsi  alle  Tuileries  , 
e prestare  giuramento  innanzi  al  consiglio  degli  anziani.  Quasi 
tutt’  i generali  della  repubblica  stavano  a cavallo  ai  suoi  fianchi. 

Moreau  , Macdonald,  Berthier  , Lannes  . Murai , Ledere  erano 
dietro  a lui  come  suoi  luogotenenti.  Trovò  alle  Tuileries  i di- 
staccamenti del  9°  e gli  aringo  , e dopo  aver  desto  il  loro  entusas- 
mo  entrò  nel  palazzo. 

Presentandosi  innanzi  agli  anziani  accompagnato  da  quel  pom- 
poso stato  maggiore,  la  sua  presenza  cagionò  una  viva  sensazio- 
ne , e provò  agli  anziani  eh'  essi  s’  erano  associati  ad  un  uomo 
potente,  e che  possedeva  tutti  i mezzi  necessai  ii  per  riuscire  in  un 
colpo  di  stato.  Si  presentò  alla  barra.  « Cittadini  rappresentanti» 

» disse , la  repubblica  era  per  perire  , il  vostro  decreto  1*  ha  salva- 

■ la  ! Guai  a coloro  che  intendessero  opporsi  alla  sua  esecuzione  ; 

• secondato  da  tutt’  i miei  compagni  d'  arme,  qui  riuniti  intorno 
» a me,  io  saprò  prevenire  i loro  sforzi.  Invano  si  cercano  esempi 

■ nell’  età  passate  per  turbare  gii  animi  nostri  i nella  storia  non  vi 

■ ha  nulla  che  possa  rassomigliare  al  secolo  decimottavo  ; e nulla 
> di  questo  secolo  può  rassomigliare  alla  sua  fine  ....  Noi  voglia- 

• ino  la  repubblica La  vogliamo  fondata  sulla  vera  libertà,  sul 

» governo  rappresentativo  ....  Noi  I’  avremo  , io  io  giuro  in  mio 
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1 nome  , ed  in  notrc  de'miei  compagni  «Tarmi  ....  a — «Noi  (olii 
» lo  giuriamo  » ripeterono  ì generali  e gli  ufficiali  « he  erano  alla 
barra.  Il  modo  col  quale  Bona  parte  prestava  il  suo  giuramento 
era  scaltro  , in  quanto  «he  evitava  di  prestarlo  alla  restituzione. 
Un  deputato  voleva  prender  parola  per  notar  ciò.  il  presidente  gliela 
rifiutò  , penbc  il  decreto  di  traslazione  proibiva  qualunque  delibe- 
razione. Immediatamente  si  divisero.  Allora  Bonaparte  si  recò  nel 
giardino , sali  a cavallo  accompagnato  da  tuli’  i generali  , e passò 
a rassegna  i reggimenti  della  guarnigione  . che  successivamente 
giungevano.  Indirizzò  un  discorso  breve  ed  energico  a'soldali,  e 
disse  loro  rotu'ei  farebbe  una  rivoluzione  «he  restituirebbe  ad  essi 
l'abbondanza  e 1*  gloria.  Le  grida  ; Piva  Ztoziaparte / echeggia- 
vano tra  le  file.  Il  tempo  era  bello,  stiaordiuario  il  ronrorso:  lut. 
to  sembrava  serondare  l’inevitabile  allentato  «he  doveva  far  ces- 
sare la  confusione  col  potere  assoluto. 

In  questo  momento  i Cinquecento,  avvertili  della  rivoluzione  rbe 
si  preparava  , tumultuosamente  ronvenivano  nella  sala  delle  loro 
adunanze.  Appena  riuniti  , avevano  ricevuto  un  messaggio  degli 
anziani  contenente  il  dectelo  di  traslazione.  A questa  lettura  molle 
voci  si  alaarono  ad  un  tempo  ; ma  il  presidente  Lodano  Bonaparte 
le  fe’  tacere , in  virtù  della  costituzione  , che  loro  non  più  per- 
metteva di  deliberare.  I Cinquefenlo  si  divisero  tosto;  i più  ardeiv 
ti  , correndo  gli  uni  presso  degli  altri , formavano  conventicole  , 
per  incitarsi  a vicenda,  ed  immaginare  qualche  mezzo  di  resisten- 
za. I patrioti!  de*  sobborghi  ferveano  , e si  ammutinavano  intorno 
a Santerre. 

Frattanto  Bonaparte,  avendo  terminata  la  rassegna  delle  truppe, 
era  rientrato  nelle  Tuileries,  e si  era  recato  alla  commessione  de- 
gl ispettori  degli  Anziani.  Quella  de’Cinquecento  ioteramenle  aveva 
aderito  alla  nuova  rivoluzione,  e si  prrslava  a quanto  si  apparec- 
chiava. Là  doveva  farsi  tutto,  sotto  pretesto  di  eseguire  la  trasla- 
zione. Bonaparte  vi  sedea  in  permanenza.  Cambarérès  ministro  del- 
la giustizia  eravi  già . Fouchó  era  pur  venuto.  Sieyès  e Roger-Ducos 
vi  presentarono  la  loro  rinunzia.  Interessava  averne  ancora  una 
tei  za  del  Direttorio,  giacché  allora  sarebbe  sciolta  la  maggioranza, 
non  esisterebbe  più  a temere  un  ultimo  atto  di  energia  dalla  sua  par- 
te. Non  si  sperava  che  Gohier  e Moulins  la  dessero,  e perciò  si  spe- 
dì Talleyrand  coll’ammiraglio  Biuix  a Barras  per  ist Tappargli  la  sua. 

Bonaparte  distribià  quindi  il  comando  delle  truppe.  Incaricò  Mu- 
rat  con  una  numerosa  cavalleria  e con  un  corpo  ni  granatieri , di 
andare  ad  ocrupare  Saint-Cloud.  Serrurier  con  una  riserva  fu  messo 
alla  Point-du-jour . Lannes  fu  destinato  a comandare  le  truppe 
«he  custodivano  le  Tuileries.  Diede  di  poi  a ftloreau  una  singo- 
lare commessione,  e certamente  la  meno  onorevole  di  tutte  in 
questo  avvenimento,  e fu  quella  d’invigilare  al  Lussemburgo  con 
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cinquecento  nomini.  Moreau  aveva  ordine  di  bloccare  i direttori, 
sotto  pretesto  di  sorvegliare  alla  loro  sicurezza  . e di  loro  im|>c* 
dire  qualunque  romnnicasione  all’esterno.  Bonaparle  nello  stesso 
tempo  fere  significare  al  comandante  de'Ia  guardia  direttoriale  di 
obbedirgli,  di  lasciare  rolla  sua  truppa  il  Lussemburgo,  e dire- 
carsi  presso  di  lui  alle  Tuileries.  C<>l  «occorso  di  Feuclic  si  prese 
infine  l’ultima  ed  importante  precauzione.  Il  Direttorio  aveva  la 
facoltà  di  sospendere  le  municipalità  ; il  ministro  Fomite  agendo 
nella  sua  qualità  di  ministro  di  polizia,  come  s'egli  fosse  autouzzata 
dal  Direttorio,  sospese  le  dodici  municipalità  di  Paiigi  , e tot  e 
ad  esse  ogni  potare.  Con  questo  espedicn 'e  uon  restava  a'pitriotti 
alcun  punto  di  t annodamento  né  presso  il  Direi  tulio,  nè  pressoi 
dodici  rumimi  che  erano  snlienlrati  ai  gran  comune  di  un  tempo, 
Fonrhé  fece  in  seguito  affiggere  cartelli  per  invitare  i «Madiui 
all’ordine  ed  alla  quiete,  ed  assicurarli  <he  in  quel  momento  si 
travagliava  a salvare  la  repubblica  da'  suoi  pericoli. 

Colai  provvedimenti  compiutamente  riuscivano.  I. 'autorità  di  B >- 
naparlc  fu  riconosciuta  dovunque,  benché  il  consiglio  degli  Anziani 
in  conferirgliela  non  avesse  costituzionalmente  operalo.  Difatti 
questo  ronsiglio  lien  poteva  ordinare  la  tiaslazione,  ma  non  ave- 
va facoltà  di  nominare  un  capo  supremo  della  forza  avutala.  Mo- 
reau si  recò  al  Lussemburgo,  e lirblmrò  con  cinquecento  uomini. 
11  comandante  la  guardia  ditei  toriate,  Jubé,  ubbidendo  immedia- 
tamente agli  ordini  ricevati . fece  salire  a cavallo  la  sua  gente,  e 
lasciò  il  Lussemburgo  per  trasferirsi  alle  Tuileries.  Frattanto  i tre 
direttori  Moulins.  Gohier  e Barras  erano  in  una  crudele  perples- 
sità. Moulins  e Gohier.  avvedendosi  fine  della  congiura  sfuggita 
a’ioro  occhi,  eran  venuti  nell’  appartamento  di  Barras  per  doman- 
dargli se  volesse  tener  fermo  con  essi  e formare  la  maggioranza.  Il 
voluttuoso  Direttore  trovsvasi  nel  bagno,  e appena  avea  saputo  ciò 
che  Bonaparte  fareva  in  Parigi.  — Quest’  uomo,  esclamò  con  rozza 
espressione,  ne  ha  tutti  ingannati!—-  Promise  di  unirsi  a’suoi  col- 
leghi,  dappoiché  prometteva  sempre,  e spedì  alle  Tuileries  il  suo 
segretario  Botto!  per  isreprire  lo  stato  delle  cose.  Ma  appena  Gohier 
e Moulins  l'ebbero  lasciato,  cadde  tra  ternani  di  Bruix  e di  Talley- 
rand.  Non  riusciva  difficile  fargli  comprendere  1’  impotenza  nella 
quale  trovatasi  ridotto , e non  si  doveva  temere  che  egli  volesse 
gloriosamente  soccombere  difendendo  la  costituzione  direttoriale. 
Gli  venne  promesso  riposo  e fortuna  , e consenti  a dare  la  sua  ri- 
nunzia. Eragli  stata  compilata  una  lettera  , che  sottoscrisse,  e che 
Talleyrand  e Bruix  prontamente  rimisero  a Bonaparte.  Da  questo 
momento  Gohier  e Moulins  fecero  inuditi  sforzi  per  nuovamente 
parlargli,  e seppero  che  aveva  rinunziato.  Ridotti  soli,  nou  avendo 
più  il  dritto  di  deliberare,  non  sapevano  a qual  partita  attenersi,  e 
frattanto  volevano  lealmente  adempiere  i loro  noveri  verso  la  ce- 
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stìtnaione  dell'anno. IH.  Risolvettero  quindi  recarsi  alta  commissione 
degl  «[lettori  per  chiedere  a Sieyes  e Dui  os,  se  volessero  ronginn- 
gersi  ad  e$«;,  onde  ricomporre  la  maggioranza*  e promulgare  alme- 
no il  decreto  di  traslazione.  Tristo  rimedio,  impcr.  loerhé  non  era  pos- 
sibile adunare  una  forza  armata,  e sollevare  uno  stendardo  opposto 
a quello  di  Bonaparte  ; quindi  era  inutile  venirne  alle  Tnilenes  ad 
opporsi  a Bonaparte  in  mezzo  del  suo  campo  e di  tulle  le  sue  forre. 

Pur  colà  s'  avviarono  , nè  furono  impediti.  Trovarcno  Bua- 
parte  accerrhiato  da  Sieyes  , Duros  , e da  una  turila  di  deputati  . 
non  che  da  numeroso  stato  maggiore.  Botlot , il  segretario  di  Bar- 
ras  , era  stato  malissimo  arcuilo.  B.maparte  ad  alla  v ce  gli  aveva 
detto  : t Che  cosa  si  è fatto  di  questa  Francia  , che  io  aveva  la- 
» sciato  si  illustre?  Io  aveva  lasciato  la  pure,  ed  ho  trovato  la  gtter- 
* ra  ; aveva  lasciato  vittorie,  ed  ho  trovato  sconfitte;  aveva  las>  iato 
i i milioni  d'  Italia  , e non  trovo  «he  leggi  spolatrici  e la  miseri». 
■ Ore  sono  centomila  Francesi  , che  io  conosceva,  luti’  i miei  com- 
» pagni  di  gloria  ? essi  son  morti!  * L’ Inviato  Bot'ot  erasi  ritirato 
atterrito,  ma  in  questo  momento  giungeva  la  rmuiizia  di  Barrar  e 
calmava  il  generale.  Ri  disse  a Gohirr  e Moulins  vederli  con  pia- 
cere , esser  sicuro  della  loro  rinunzia  , dappoiché  li  rrrdeva  trop- 
ico buoni  cittadini  per  opporsi  ad  una  rivoluzione  ine  vi  tali  le  e sa- 
lutare. Gnhier  rispose  con  forza  non  esser  venuto  col  suo  collega 
Moulins  che  per  travagliare  a salvare  la  repubblica.  — Si  , riprese 
Bonaparte  , salvarla  , c con  che'/..,,  co*  mezzi  della  costituzione 
che  «rolla  da  ogni  parte? — Chi  vi  ha  detto  questo?  replicò  Gohier: 
persone  «he  non  hanno  nc  il  coraggio  nè  la  volontà  di  procedere 
con  essa.  — Una  mollo  viva  alterazione  s’ impegnò  tra  Gohier  e 
Bonaparte.  In  questo  momento  fu  rimesso  al  generale  un  biglietto 
«he  conteneva  l’  annunzio  di  grave  commozione  nel  sobborgo  san- 
t’Antonio — Generale  Moulins,  disse  Bonaparte  .siete  voi  parente 
di  Santerre  ? — No  , i ripose  Moulins  , io  non  sono  suo  parente  ,: 
ma  suo  amiro.  — Sento  , aggiunse  Bonaparte  , eh’  egli  commove 
i sobborghi  ; ditegli  «he  al  primo  movimento  lo  farò  fucilar'.  — 
Moulins  replicò  ron  impeto  a Bonaparte  , il  quale  gli  ripetè  «he 
farebbe  moschettare  Santerre.  La  disputa  continuò  C<m  Goh;er. 
Bonaparte  terminando  gli  disse.  — La  repubblica  t in  pericolo  , 

bisogna  saivara io  lo  voglio/ Sieyes  e Ducos  hanno  di  già  data 

la  loro  rinunzia;  Barras  or  ora  ha  trasmesso  la  sua.  Voi  siete  due, 
isolali  -,  impotenti  , nulla  potete  ; v’  esodo  a non  resistere  — Go- 
hier e Moulins  risposero  che  non  diserterebbero  il  loro  posto.  Ri- 
tornarono al  Lussemburgo  , dove  furono  da  indi  in  poi  custoditi  , 
separali  1’  uno  «lall  altro,  e privi  di  qualunque  comunicazione  (ter 
ordine  di  Bonapaite  , trasmesso  a Moreau.  B irras  scortato  da  un 
distaccamento  dei  dragoni  partiva  per  la  sua  terra  di  Gros-B"is 
Non  ei  avi  adunque  più  [*>teteeser  ulivo  Bonaparte  area 'dola  forza 
Tbler»  Rir.  — Voi.  IV.  69 
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nelle  mani.  Tatti  i ministri  erano  riuniti  presso  di  lui  nella  commes- 
sione  degl’ispettori.  Tutte  le  disposizioni  partivano  di  li,  rame  dal 
solo  punto  ove  esisteva  un’autorità  ordinata.  La  giornata  si  compiè 
con  motta  calma.  I patrioti i formavano  numerosi  convegni,  propo- 
nevano disperate  risoluzioni,  ma  senza  credere  alla  jmssibilità  di  ese- 
guirle; tanto  ri  temeva  l'ascendente  di  Bonaparte  sulle  truppe! 

La  sera  si  tenne  consiglio  nella  commessione  degl'  ispettori.  E* 
rane  oggetto  stabilire  co’  principali  membri  degli  anziani  ciò  che 
si  farebbe  il  giorno  seguente  in  Sainl-Cloud.  Il  progetto  fissato  con 
Si eyes  era  il  proporre  la  sospensione  de’  consigli  con  un  consolato 
temporaneo.  Questa  proposizione  presentava  alcune  difficoltà  Molti 
membri  degli  anziani , che  avevano  contribuito  ad  approvare  il  de- 
creto di  traslazione , si  spaventavano  ora  del  dominio  della  faiione 
militare.  Non  avevano  supposto  che  si  pensasse  a creare  una  dit- 
tatura a vantaggio  di  Bonaparte  e de*  suoi  due  associati;  avrebbero 
solamente  voluto  che  diversamente  si  componesse  il  Direttorio,  ed 
avrebbero  condisceso  a nominare  direttore  lo  stesso  Bonaparte 
malgrado  la  sua  età  , e però  ne  fecero  la  proposta.  Ma  Bonaparte 
rispose  in  tuono  deciso  la  costituzione  non  potere  più  stare  ; vo- 
lersi un’  autorità  più  concentrata  , e soprattutto  un  differimento 
a tutte  le  quistioni  politiche  che  agitavano  la  repubblica.  Fu  quin- 
di proposta  la  nomina  de’  tre  consoli  e la  sospensione  de’  consigli 
sino  a)  1 ventoso  , i quali  provvedimenti  vennero  approvali  dopo 
lunga  discussione.  Si  scelsero  per  consoli  Bonaparte,  Sieyes  e Du- 
co*. Il  progetto  fu  compilato  , e doveva  essere  presentato  la  mat- 
tina nel  giorno  seguente  a Saint-Ctoud.  Sieyes,  conoscendo  piena- 
mente le  pratiche  de’  rivoltosi , voleva  che  si  arrestassero  nella 
notte  quaranta  membri  de’  Cinquecento  , e Bonaparte  vi  si  oppose, 
ed  ebbe  a pentirsene. 

La  notte  fu  molto  tranquilla.  La  mattina  del  di  seguente  , 19 
brumale  (10  novembre)  , la  strada  di  Saint-Cloud  Irovavasi  ingom- 
bra di  truppe  , di  carrozze  e di  curiosi.  Tre  sale  erano  state  pre- 
parate nel  castello  : una  per  gli  Anziani , l’ altra  pe'  Cinquecento , 
ed  una  terza  per  la  commissione  degli  ispettori  e per  Bonaparte.  Gli 
apparecchi  dovevano  essere  terminati  verso  mezzo  giorno,  ma  non  si 
potè  che  due  ore  doj».  Poco  mancò  che  questo  ritardo  non  diventasse 
funesto  agji  autori  della  nuova  rivoluzione.  I deputati  de’due  consigli 
passeggiavano  nei  giardini  di  Saint-Cloud,  e con  estrema  vivacità  s’in- 
trattenevano tra  loro  Que’de  Cinqnecenfo,  irritati  di  essere  stati  in 
certo  modo  deportali  da  mieli!  degli  Anziani  anche  prima  che  avessero 
potuto  prendere  la  parola,  naturalmente  lor  chiedevano  ebe  voles- 
sero, che  progettassero  per  la  giornata. — Il  governo  e composto,  di- 
ceano  ; ebbene  sia  ; noi  consentiamo  che  fa  d’uopo  ricomporlo  , e 
che  ve  ne  ha  necessità.  Invece  di  uomini  inetti  e senza  rinomanza 
volete  ammettervi  uomini  imponenti  P Volete  ammettervi  Bona- 
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parte  ? ...  quantunque  non  abbia  l' età  richiesta,  pure  noi  consen- 
tiamo. — Tali  dimande  incalzanti  imbarazzavano  gli  Anziani.  Bi- 
sognava consentire  che  si  pretendeva  altra  cosa  , e che  si  covava 
il  progetto  di  un  mutamento  di  costituzione.  Alcuni  entrarono  a 
voler  predisporre  gli  animi  su  questo  soggetto:  ma  furono  malamente 
ricevuti.  Gli  Anziani,  di  già  spaventati  fin  dal  giorno  precedente 
di  quanto  era  avvenuto  nella  commessione  degl'  ispettori  , furono 
del  tutto  scossi , vedendo  la  resistenza  che  si  palesava  ne'  Cinque- 
cento. Quinci  gli  umori  del  corpo  legislativo  parvero  dulibiosi,  ed 
il  progetto  di  rivoluzione  ne  venia  compromesso.  Bonaparte  stava 
a cavallo  alla  lesta  delle  sue  truppe , Sieyes  e Ducos  tenevano  in 
ordine  una  sedia  da  posta  con  sei  cavalli  , che  li  aspettava  al  can- 
cello di  Ssint  Cloud.  Molti  altri  personaggi  avevano  usata  la  me- 
desima precauzione  ; disponendosi  , in  caso  di  quali  he  sinistro  , 
a prendere  la  fuga.  Pure  Sieyes  in  tutta  quesla  scena  lece  mostra 
di  intrepidezza  e presenza  di  animo.  Si  temeva  che  Jourdan  , Aii- 
gereau  , e Bernadottc  non  venissero  a parlare  alle  truppe,  e quin- 
di fu  dato  ordine  di  ricevere  a colpi  di  sciabola  il  primo  individuo 
che  si  presentasse  p-r  arr  ngare,  rappresentante,  o generale  che  fosse. 

L' adunanza  de  due  consigli  si  aprì  a due  ore  dopo  mezzo  gior- 
no. Presso  gli  Anziani  si  promossero  reclami  dal  canto  di  que’ mem- 
bri che  il  giorno  innanzi  non  erano  stati  convocati  per  assistere 
alla  discussione  del  decreto  di  traslazione.  Questi  reclami  ven- 
nero posti  da  parte  , e poscia  si  occuparono  a dichiarare  a'  Cin- 
quecento che  il  consiglio  era  in  maggioranza  e pronto  a delibera- 
re. Presso  i Cinquecento  la  discussione  incominciò  altrimenti,  li 
deputato  Goudin  , incaricalo  da  Sieyes  e da  Bonaparte  di  aprir  la 
discussione  , incontanente  parlò  de'  pericoli  che  correva  la  repub- 
blica , e propese  due  partiti  : ringraziare  gli  Anziani  di  aver  tra- 
sferito il  consiglio  a Saint-Cloud  ; formare  una  commessione  inca- 
ricata di  fare  un  rapporto  su’  pericoli  della  repubblica,  e su  mezzi 
da  rimediarvi.  Se  questa  proposizione  veniva  adottata  , si  teneva 
in  pronto  una  relazione  colla  quale  si  sarebbe  proposto  il  consolato 
temporaneo  a la  sospensione  dei  consigli.  Ma  appena  il  deputato 
Goudin  ebbe  finito  di  parlare  , una  spaventevole  procella  scoppia- 
va nell’  assemblea,  impetuose  grida  erbeggiavano  ; odesi  da  ogni 
parte  : Giù  i dittatori  ; non  dittatura  , viva  la  costituzione  ! —La 
costituzione  o la  morte  grida  Delhrel  ....  Non  ci  spaventano  te  ba- 
ionette ! Non  siamo  liberi  qui  ! — A queste  parole  tengono  dietro, 
altri  gridi.  Alcuni  deputati  furibondi,  fissando  lo  sguardo  sul  presi- 
dente Luciano,  gridano  : Non  dittatura  , giù  i dittatori  ! — A que- 
ste minacrevoli  grida  , Luciano  prende  la  parola  : — Sento  troppo 
la  dignità  di  presidente  , egli  disse  ,'per  più  lungamente  soffrire 
le  minacce  insolenti  di  certi  oratori  : io  li  chiamo  all’  ordine  ! — 
Quell’ ammonizione  non  li  calma  , ma  il  rende  più  furibondi  Do- 
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pe  lunga  agitazione,  il  deputato  Grand-Maison  propone  che  sì  pre- 
sti il  giuramento  alla  cosi  luzione  dell'  anno  III  , e la  proposizione 
subito  viene  accolta.  Si  eh  ede  anche  1'  appello  nominale  , e que- 
sto è pure  adottato.  Ciascun  deputalo  va  alla  sua  volta  a prestare 
il  giuramento  alla  tribuna  in  mezzo  alle  grida  ed  ai  plausi  di  tutti 
gli  astanti.  Lo  stesso  Luc  iano  è obbligalo  a levarsi  , per  pronun- 
ziare il  giuramento  che  rovina  i progetti  di  suo  fratel'o.. 

Gli  avvenimenti  prendevano  un  andamento  pericolose.  In  un 
luogo  di  nominare  u na  commissione  per  ascoltare  i progetti  di  ri- 
forma, i cinquecento  davano  il  giuramento  di  mantenere  ciò  che 
esisteva  , c gli  anziani  sbigottiti  stavano  sul  punto  di  arretrarsi. 
Era  una  risoluzione  mancala.  Il  pericolo  sovrastava.  Angereau  . 
Jourdan  , i patrioti!  influenti  erano  a Saint-Cloid,  attendendo  il 
momento  favorevole  per  attrarre  le  truppe  dalla  loro  parte,  Bona- 
paile  e Sieyes  stabiliscono  incontanente  che  bisogna  agire,  e con- 
durre a loro  la  massa  fluttuante.  Bonaparte  delibera  di  presentarsi 
a’ due  cornigli  alla  lesta  dei  suo  stato-maggiore.  Incontra  Auge- 
reau,  il  quale  con  tuono  derisorio  gli  dice:  Eccovi  in  Una  bella  po- 
sizione. — lìran  le  cose  a più  trista  condizione  in  Arcote  ! rispon- 
de Bona|  arte  : e.  si  reca  alla  barra  degli  anziani.  Non  era  uso  al- 
le assemblee.  Bal  lare  per  la  prima  volta  in  pubblico  è imbarazzan- 
te e spaventa  ambe  gli  animi  più  fermi,  e nei  oasi  più  ordinari'!. 
in  mezzo  a simili  avvenimenti  pei  e per  un  uomo  che  non  era  mai 
comparso  ad  una  tribuna,  dovea  riuscire  assai  più  difficile . Bona- 
parle,  fortemente  commosso,  prende  la  parola,  e con  voce  interrot- 
ta ma  forte,  dice  agli  anziani  ; - Cittadini  rappresentanti,  voi  non 
- siete  allatto  in  circostanze  ordinarie,  ma  sopra  un  vulcano.  Ber- 
le mettetemi  alcune  osservazioni.  Credendo  la  repubblica  in  perico- 
« lo,  avete  trasferito  il  corpo  legislativo  a Saint  Cloni)  ; per  assi- 
« curare  l'esecuzione  dei  vostri  decreti  vi  siete  determinati  achia- 
«.  mainai.  Sono  uscito  dalla  mia  dimora  per  ubbidirvi,  e già  si  ad» 
« dossauo  calunnie  a me  « ai  miei  compagni  di  armo;  si  parla  di 
« un  nuovo  Cromwell.  di  un  nuovo  Cesare.  Cittadini,  se  avessi  vo- 
« luto  assumere  quelle  parti,  mi  sarebbe  stato  fatile  nel  ritorno 
» d'Italia  , nei  momento  del  più  bel  trionfo,  allorché  t'esercito  e 
u te  lozioni  mi  v’  incitavano.  Noi  volli  allora  ; noi  voglio  oggi.  1 
« soli  pencoli  della  patria  hanno  svegliato  il  mio  zelo  cdil  vostro.» 

Bonaparte  ritrae  indi , sempre  con  voce  commossa  un  quadro 
delta  luttuosa  situazione  deila  repubblica,  straziata  da  tutte  le  fa- 
zioni, minacciata  di  una  nuova  guerra  civile  nell’  awest  e-diuna 
iuvasione  verso  il  mezzodì.  — « Brevenghiamcx,  egli  aggiunse, 
« tanti  mali  ; salviamo  le  due  cose  per  le  quali  abbiamo  fatto  tanti 
•<  saciiGcii,  la  libertà  e l'uguaglianza...  » Bariate  anche  della  co- 
stituzione ! esclama  il  deputato  Linglet  — Questa  interruzione  con- 
turba uu  istante  il  generale  ; ma  tosto  si  rimette,  e con  voce  iuter- 
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rolla  risponde  « Della  costituzione!  non  ne  avete  più!  Voi  stez- 
a si  l' avete  distrutta,  violando,  il  18  fruttidoro,  la  rappresentanza 
a nazionale,  annullando,  il  2*2  fiorile,  l'elezione  popolare,  attac- 
> rando,  il  30  pratile,  1*  indipendenza  del  governo.  Questa  costi* 
« lozione,  della  quale  parlate,  tutte  le  fazioni  vogliono  distrugger- 
a la  ! Tutie  son  venute  ad  affidarmi  i loro  progetti  e ad  offrirmi  di 
a secondarli.  Io  non  l’ho  voluto  ; ma  se  bisogna,  nominerò  le  fa* 
• zìoni  e gli  uomini  ».  — Nominateli  ! gridarono  allora  gli  avver* 
sari,  nominateli,  domandate  una  commissione  segreta.  — Una  lun* 
ga  agitazione  succede  a questo  interroropimenio.  Bonaparte  ripi* 
glia  infine  la  parola,  e descrivendo  nuovamente  lo  stato  in  cui  tre- 
vavasi  la  Francia,  esorta  gli  anziani  a piendere  misure  capaci  a 
salvarla.  » Accerchiato  da’ miei  fratelli  d’arme,  disse  egli,  saprò 
« secondarvi.  Ne  chiamo  in  testimonio  questi  prodi  granatieri,  dei 
« quali  veggo  le  baionette,  e che  ho  si  spesso  condotti  all’inimico; 
•<  io  ne  attesto  il  lor  coraggio,  noi  vi  aiuteremo  a salvare  la  patria  . 
« E se  qualche  oratore, aggiunse  Bonaparte  con  voce  minaccevole, 
« se  quali  he  oratore,  pagato  dallo  straniero,  parlava  di  mettermi 
« fumila  legge,  ne  appellerò  ai  miei  commilitoni.  Pensate  che  io  mar* 
« ciò  accompagnato  dal  dio  della  (ortuna  e dal  dio  della  guerra!  ». 

Queste  parole  audaci  erano  un  avviso  pei  cinquecenlo.  Gli  an- 
ziani le  accolsero  di  buon  animo  ; e parvero  vinti  dall*  presenza 
del  generale.  Essi  gli  concedettero  gli  onori  della  seduta. 

Bonaparte , riassicuratosi  dogli  anziani,  pensa  di  recarsi  ai  cin- 
quecento per  cercare  d’intimonrii.  S'avanza  seguito  da  pochi  gra- 
natieri : entra,  ma  li  lascia  dietro  a se  all’estremità  della  sala!  Do- 
vea  percorrere  la  metà  del  recinto  per  arrivare  alla  barra.  Appena 
è giunto  nel  mezzo  furibonde  grida  partono  da  tutti  i lati.  — E 
che  ! gridano  mille  voci,  soldati  qui  ! armi  ! che  si  vuole?  . . Giù 
il  dittatore,  giù  il  tiranno  ! — Molti  deputati  accorrono  in  mezzo 
alla  sala,  circondano  il  generale  c gli  volgono  vivissime  apostrofi  ! 
— Come  ! é per  questo  che  avete  vinto?. . Tutti  i vostri  allori  so- 
no appassiti. . . La  vostra  gloria  si  è cambiata  m infamia  ! Rispet- 
tate ii  tempio  delle  leggi.  Uscite,  nscite  ! — Bonaparte  è confuso 
in  mezzo  alla  folla  che  lo  incalza.  I granatieri  che  avea  lasciati 
alla  porta  accorrono,  respingono  i deputati  e sei  tolgono  a mezzo 
il  corpo.  Dicesi  che  in  quel  tumulto  taluni  granatieri  ebbero  al- 
cune pugnalate  a Buonaparte  dirette.  11  granatiere  Thomè  ebbe 
lacerato  i uniforme;  ma  è possibilissimo  che  nel  tumulto  avvenisse 
ciò  senza  che  vi  fossero  pugnali,  ed  è probabile  pure  che  dei  pu- 
gnali fossero  in  molte  mani.  Repubblicaniche  credevano  vedere  un 
nuovo  Cesare  potevano  armarsi  del  ferro  di  Bruto,  senza  essere  as- 
sassini. Èvvi  una  gr$n  debolezza  nel  giustificarli.  Che  che  ne  sia, 
Bonaparte  è trasportato  fuori  della  sala.  Dicesi  che  fosse  turbato,  il 
che  non  è strano  più  della  supposizione  dei  pugnali.  Intanto  monta 
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a cavallo  , accorro  presso  alla  truppe , lor  dice  che  si  è voluto 
assassinarlo,  che  i suoi  giorni  sono  siali  in  pe<  itolo,  e viene  ac- 
collo ila  ogni  dove  colle  grida  : Viva  liana  parte  ! 

In  questo  meno  la  procella  . più  veemente  che  mai,  continua 
nell'  assemblea  , e si  rivo'gc  contro  Luciano  il  quale  fa  mostra  di 
fermezza  e coraggio  rari  — Vostro  fratello  è un  tiranno,  gli  si 
dice  : in  un  giorno  ha  perduto  tutta  la  sua  gloria  ! — Luciano 
terra  invano  giustificarlo.  — Voi  non  avete  voluto , egli  dice  , 
udirlo.  Egli  veniva  a mettervi  sotto  gli  occhi  la  sua  condotta,  a 
farvi  conoscere  le  sue  intenzioni,  a rispondere  a tutte  le  inchie- 
ste che  non  cessate  di  fare  dacché  siete  riuniti.  I suoi  servigi  meri- 
tavano almanco  che  gli  si  desse  il  tempo  di  spiegarsi  — - No,  no, 
a basso  il  tiranno  ! gridano  i patrioti!  furibondi.  Fuori  la  leg- 
ge ! aggiungono,  fuori  la  legge!  — Questa  parola  era  terribi- 
le , ed  aveva  cagionata  la  ruina  di  Robespierre.  Pronunciata  con- 
tro Bonaparle,  forse  potea  render  le  truppe  perplesse,  e staccarle 
da  lui.  Luciano  resiste  con  coraggio  alla  proposizione  di  metterlo 
fuori  la  legge,  e domanda  innanzi  tutto  che  si  ascolti  suo  fratello. 
Lotta  a lungo  in  mezzo  ad  uno  sf>avenlevole  tumulto.  Finalmente, 
deponendo  il  suo  berretto  e la  sua  toga  : — Miserabili  ! esclama , 
volete  che  ponga  fuori  bando  d mio  proprio  fratello  ! rinuncio  alla 
presidenza,  vado  alia  barra  per  difendere  colui  che  si  accusa  ! 

In  quel  punto,  Bonaparle  che  udiva  da  Éuori  la  scena  che  acca- 
deva nell' assemblea,  temendo  per  suo  fratello,  manda  dieci  grana* 
tieri  per  strapparlo  dalla  sala.  I granatieri  entrando  trovano  Lu- 
i iano  in  mezzo  ad  un  crocchio,  lo  atterrano  per  le  braccia , gli  di- 
cono che  il  fratello  ha  così  ordinato,  e lo  trascinano  fuori  del  re- 
cinto. Era  quello  il  momento  di  prendere  una  decisiva  risoluzione: 
lutto  era  perduto  esitando.  1 mezzi  oratori  di  ricondurre  l'assem- 
blea essendo  divenuti  impossibili,  rimaneva  la  sola  forza  ; bisogna- 
va arrischiare  uno  di  quegli  atti  ardimentosi  innanzi  ai  quali  esita- 
no sempre  gli  usurpatori.  Cesare  esitò  nel  passare  il  Rubicone, 
Ciomwell  nel  chiudere  il  parlamento.  Bonaparle  si  detediiina  a 
far  marciare  i granatieri  contro  l’assemblea.  Monta  a cavallo  con 
Luciano,  percorre  la  linea  delle  truppe,  e Luciano  le  arringa: — Il 
consiglio  dei  cinquecento  è disciolto  , egli  dice,  io  vel  dichiaro  ! Ta- 
luni assassini  hanno  invaso  la  sala  delle  adunanze , han  fatto  vio- 
lenza alla  maggioranza;  v’ intimo  di  marciare  per  liberarla.  — 
Lnciano  giura  indi  che  egli  e suo  fratello  saranno  i fedeli  difenso- 
ri deila  libertà.  Murat  e Ledere,  movendo  un  battaglione  di  gra- 
natieri, lo  conducono  alla  soglia  dei  cinquecento,  e si  avanzano  si- 
no ali’ entrata  della  sala.  Alla  vista  delle  bajonctte,  i deputati  met- 
tono spaventose  grida,  come  avean  fatto  nel  veder  Bonaparle. 
un  rullo  dei  tamburi  vince  le  loro  voci — Granatieri  avanti,  grr-; 
dano  gli  ufficiali.  I granatieri  entrano  nella  sala,  disperdono  i de- 
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potati,  > quali  fnggono  alcuni  pei  corridoi,  altri  per  le  finestre  In 
un  istante  la  sala  è sgombra,  e Donaparte  resta  padrone  di  quel 
deplorabile  campo  di  battaglia. 

, Giunge  la  nuova  agli  anziani  che  se  ne  turbano,  e ne  rammari- 
cano, perchè  non  aveano  desiderato  un  simile  attentato.  Luciano  $1 
presenta  alla  loro  barra , per  giustificare  la  sua  condotta  verso  1 
cinquecento.  Si  appagano  delle  sue  ragioni,  perchè  che  altro  era- 
vi  a fare  in  quella  condizione  di  cose  ....  ? Bisognava  finirla  e 
compiere  l’oggetto  cui  si  tendeva.  11  consiglio  degli  anziani  non 

roteva  da  se  solo  decretare  1* annullamento  del  corpo  legislativo  e 
' inslituzioue  dei  consolato.  Il  consiglio  dei  cinquecento  era  di- 
sciolto: ma  rimanevano  una  cinquantina  di  deputati  fautori  del 
colpo  di  stato.  Vengono  riuniti  ed  indotti  a pronunziare  H decreto, 
oggetto  della  rivoluzione  che  erasi  operala.  Il  decreto  è in  seguito 
portalo  agli  anziani,  i quali  l’approvano  verso  la  mezzanotte. 

Bonaparte  , Hoger-Ducos,  Sieyes,  sono  nominati  consoli  tempora- 
nei, e rivestiti  di  lutto  il  potere  esecutivo.  1 consigli  vengono  dif- 
feriti al  primo  ventoso  prossimo,  e sono  sostituiti  da  due  com- 
missioni , ciascuna  di  venticinque  membri  presi  dal  loro  seno,  col* 
l' incarico  di  approvare  i provvedimenti  legislativi  che  i tre  consol  i 
avranno  meslieri  di  prendere.  1 consoli  e le  commissioni  sono 
incaricati  di  compilare  una  nuova  costituzione. 

Tale  fu  la  rivoluzione  del  18  brumale,  giudicata  sì  diversamen- 
te dagli  nomini,  riguardata  dagli  uni  come  l’attentato  che  annientò 
la  prova  della  libertà  francese,  dagli  altri  come  un  atto  ardito,  ma 
necessario,  c he  diè  fine  ali’  anarchia.  Ciò  che  se  ne  può  dire  si  è , 

«he  la  rivolusioue,  dopo  aver  assunti  tutti  i caratteri  monarchico, 
repubblicano,  democratico,  prendeva  in  ultimo  il  militare,  perchè 
in  mezzo  a quella  lotta  perpetua  coll’Europa,  bisognava  che  si 
costituisse  di  un  modo  solido  e forte. 

1 repubblicani  gemono  di  tanti  infruttuosi  sforzi , di  tanto  san- 
gue inutilmente  versalo  per  fondare  la  libertà  in  Francia,  e deplo- 
rano di  vederla  immolata  da  uno  degli  eroi  che  essa  aveva  creato; 
nel  «he  sono  ingannati  dal  più  nobile  sentimento.  La  rivoluzione 
che  dovea  dar  loro  la  libertà,  e che  ha  tutto  preparato  perchè  l’aves- 
simo un  giorno,  non  era,  e non  doveva  essere  essa  stessa  la  liber- 
tà. Ella  esser  doveva  una  grande  lotta  contro,  l’ antico  ordine  di 
cose.  Vinto  in  Francia,  bisognava  che  si  vincesse  in  Europa.  Ma 
una  lotta  si  violenta  non  ammetteva  le  forme  e lo  spirito  della  li- 
bertà. Si  ebbe  un  istante  di  libertà  sotto  la  costituente,  e fu  breve; 
ma  quando  la  parte  popolare  diveniva  sì  minacciosa  che  intimorì 
tutti  gli  animi,  quando  s’impadronì  delle  Tuileries  nel  10  agosto; 
quando,  ai  2 settembre,  immolò  tutti  quelli  che  le  davano  sospet- 
to; quando,  ai  2 gennaio,  obbligò  tutti  ad  impegnarsi  con  lei  im- 
brattandosi le  mani  nel  reai  sangue;  quando  costrinse,  nell’agosto 
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del  03.  tolti  i cittadini  a correre  alle  frontiere,  o ad  abbandonare 
i loro  beni;  quando  ella  stessa  abdicò  il  suo  potere,  e lo  consegnò 
alla  gran  deputazione  di  salute  pubblica  composta  di  dodici  indivi- 
dui , eravi  forse  e si  può  credere  che  potea  esservi  libeitò?  No; 
era  vi  uno  sforzo  violento  di  passioni  e d’eroismo:  eravi  quella  ten- 
sione muscolare  d’un  atleta  che  lotta  contro  un  polente  nemico 
Dopo  quel  momento  di  pericolo,  dopo  le  nostre  vittorie,  tuvvi  un 
istante  di  riposo.  La  fine  della  convenzione,  e del  Direttorio  pre- 
sentarono momenti  di  libertà.  Ma  la  lotta  con  l'Europa  non  po- 
teva essere  che  per  poco  sospesa.  Tosto  ricominciò',  ed  al  primo 
sinistro  evento,  le  fazioni  si  sollevarono  tutte  contro  un  governo 
troppo  moderato  ed  invocarono  un  braccio  potente.  Bonaparle  ri- 
tornando dall'Oriente,  fu  salutato  come  sovrane  e chiamato  al  po- 
tere. Indarno,  dirassi,  che  la  vittoria  di  Zurigo  avea  salvata  la 
Francia  Zurigo  era  un  accidente,  una  posa:  volcasi  Marengo  ed 
Iiuhenlinden  per  salvarla.  Più  delle  militari  vittorie  . voleasi  un 
possente  riordinamento  nell'interno  di  tutte  le  parli  del  governoi 
e la  Francia  avea  bisogno  di  un  capo  politico,  più  che  di  un  capo 
militare.  11  18  ed  il  19  brumale  era  dunque  necessario.  Si  potrebbe 
solamente  dire  che  il  20  fu  biasimevole,  e che  l’eroe  abusò  del  ser- 
vigio da  lui  reso.  Ma  si  risponderà  che  egli  doveva  compiere  una 
misteriosa  opera,  senza  pur  sospettarlo,  affidatagli  dal  destino,  e 
che  compiva  senza  volerlo.  Non  era  la  libertà  ch’qi  veniva  a conti- 
nuare, perché  non  poteva  ancora  esistere;  egli  sotto  le  forme  mo- 
narchicne,  veniva  a continuare  la  rivoluzione  nel  mondo;  la  veni- 
va a continuare  ponendosi,  lui  plebeo,  sopra  un  trono;  conducen- 
do il  pontefice  a Parigi  per  versare  il  sacro  olio  sopra  una  fronte 
plebea;  creando  una  aristocrazia  da’plebei  ; obbligando  le  vecchie 
aristocrazie  ad  associarsi  alla  sua  aristocrazia  pietica  ; creando  re 
dai  plebei;  ammettendo  al  suo  talamo  la  figlia  dei  Cesari;  mescendo 
un  sangue  plebeo  al  sangue  più  antico  dell’Europa;  mescendo  tutti 
i popoli,  divulgando  le  leggi  francesi  neìl’Alemagna,  nell’Italia  e 
nella  Spagna:  dando  mentila  a tanti  prestigi,  rimovendo.  frammi- 
schiando cotante  cose.  Ecco  quale  profonda  destinazione  ei  compi- 
va; e durante  questo  tempo  la  nuova  società  veniva  consolidando 
all’ombra  della  sua  spada,  e la  libertà  dovea  venire  un  giorno  I<> 
ho  descritto  la  prima  crisi  che  ne  ha  preparati  gli  elementi  in  Eu- 
ropa, e l’ho  fatto  senza  odio,  deplorando  l'errore  , onorando  la 
grandezza,  procurando  di  cogliere  i profondi  disegni  della  Provvi- 
denza in  questi  grandi  avvenimenti,  e rispettandoli  dacché  ho  cre- 
duto averli  compresi. 
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cupazione dei  Grigioni.  Combattimenti  di  pfullendorf.  Battaglia  di 
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dal  Direttorio sta 
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ostaggi  — Nuovi  bisogni  di  guerra  — Ricominciamento  della  azioni  in 
Italia,  zouberi  generale  in  capo  ; battaglia  di  Novi,  e morie  di  joobert. 
sbarco  degli  Auglu-Ressi  in  olanda  — Nuore  turbolenze  adiriate  ras: 
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furori  dei  patrioti!:  arresto  di  ondici  gazzettieri:  Bernadette  è congeda- 
to; preposta  di  diobiarare  la  patria  io  pericolo . » • 4,1 

CAPITOLO  xvil. 
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to-EglUo  fatta  da  Desaix  ; battaglia  di  sediman  — spedizione  di  Siria; 
presa  del  Forte  d'El-Aritch  e di  JafTa,  battaglia  del  Moote  Tabor;  asse- 
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la Olanda.  Pine  della  campagna  del  *9* 


CAPITOLO  XV1I1. 


attorno  di  Bonaparte  ; ano  sbarca  a Frejns  ; entnslssmo  che  desta—com- 
movimenlo  di  tolte  le  fazioni  al  suo  arrivo— Si  collega  con  Biejes  per 
abbattere  la  costituzione  direttoriale.  — Apparecchi  e giornata  del  is 
brumale.— Abolizione  della  costituzione  dell’anno  III|  istituzione  nel 
«nasciate  ismporaneo.-Fine  di  questa  storie  . tu 
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